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CONTINI AZIONE 

DEI  FEUDI  DELLA  «OVIICIA 

DI  PRINCIPATO  ULTRA 


AVVERTENZA 

Tutte  le  volte  che  nelle  citazioni  de'  documenti  non 
s' indichi  donde  furon  tratti , s'intende  che  essi  si  serbano 
nel  Grande  Archivio  di  Napoli. 


PiKTKADtrDSi  — Venne  posseduta  dal  Monistcro  di  Montevergine  , 
c passò  alla  Casa  Santa  dell'  Annunziala  di  Napoli  con  l’ istrumcnlo  sti- 
pulalo dal  notaio  Ascanio  Fonlana  di  Napoli  a’  13  di  novembre  del  1567. 
Ma  queste  ed  altre  nolisie  trovcran  luogo  più  diffusamente  nell' istoria 
del  feudo  di  Mugnano  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  (a). 

(a)  Qui  cogliamo  aggiugnere  che  la  mentovata  Casa  sostenne  una  lite  eoi 
Comune  di  Pietradefusi  presso  U Commissione  feudale  , la  quale  nel  31  ago- 
sto del  IlitO  emanò  la  seguente  sentenza  : La  Commissione  ordina  che  la 
Casa  Santa  di  A.  G.  P.  ili  Napoli  si  astenga  di  esigere  ducali  13  a titolo  di 
donazione  , e ducati  12  a titolo  di  bagliva.  E riguardo  agli  annui  ducati  8 
pretesi  dalla  stessa  Casa  Santa  di  A.  G.  P.  , la  Commissione  ordina  che 
essa  Casa  Sanla  continui  ad  esigere  soltanto  i divisali  censi  celti  somma 
di  ducali  8 da’seli  possessori  de’ fondi  ebe  gli  hanno  rivelali  soggetti  ad 
uu  tal  peso  nella  platea  de' censi  dell'anno  1758  fatta  d’ ordiDe  del  dele- 
galo Gaeta  , e ai  astenga  di  esigerli  dal  Comune  di  Piclradefusi  che  niuno 
di  tali  fondi  possiede.  Assolve  la  Casa  Santa  dalla  restituzione  dell'  inde- 
bito esalto  domandatole  dal  Comune  di  Pietradcfusi  — Tale  sentenza  si 
legge  net  Bollettino  del  1810  n.*  8 pag.  1500.  GH  atti  poi  di  questo  litigio  si 
trovano  ne'  volumi  522  e 523  de'  processi  delta  Commissione  medesima  dal 
n."  2091  al  n.‘  4300.  Sé  trasanderemo  di  dire  che  tra'  predetti  aiti  sono  altre- 
sì molti  documenti  intorno  a' feudi  di  Cucciano  , San  Martino,  Limar»  , 
Terranova  e San  Giacomo. 
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PIETRA  MAGGIORE  (Feudo  di)  — Vedi  San-Giorgiola- 
inolara. 

PIETRALCINA  (Petra  Pulcika  , Petra  Elciisa  ) e Pe- 
scolamazza. 


Fin  dal  I Al 6 la  forra  di  Pielrnlcina  si  possedova  da  Sergianni  Caraccio, 
lo,  comesi  desume  dal  codolario  de’ Baroni  dell’anno  medesimo.  Ec- 
cone le  parole  : Pro  Castro  Monlismali  et  quodam  feudo  in  Paduto  larenot 
viginti  quinque.  reductum  est  dicium  Castrum  Monlitmali  rum  Castro  Pet  R R 
P Liei. SE  Domini  Siri  Joannis  Carazuli  ad  par  unum  chirotecharum  valnris 
unius  tareni  prout  in  instrumento  de  empitone  dictorum  Castrorum  cominc- 
ili r Non  andò  guari  che  il  ridcllo  feudo  venne  in  potere  di  Eilioln  To- 

rnacene , da  cui  nacque  lloffnzio  ; poiché  nel  fui.  72  a lergo  del  reperlo- 
rio  dc'priv  ilegi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  si  legge  *:  A Buffano 
J'omacello  di  Napoli  figlio  de  Filinlo  Tnmacello  per  la  sua  casa  diruta  per  for- 
tificare il  Costello  Capuano  la  Regina  Giovanna  2 “ gli  concede  li  fiscali  delle 
sue  terre  di  Pietrapulcina  , et  Vonirmale  — Di  lloffacin  Tomacello  , morto 
nel  1457,  fu  figliuolo  primogenito  Marino  , che  soddisfece  alla  regia 
Corte  il  rilcvio  per  Pietralcina,  castello  abitato,  e Montomnlo,  castello  disa- 
bitato 1 * * * 5 , e n’ebbe  l’investitura  dal  Ite  Ferrenle  I d’ Aragona  nell'anno 
1458  *.  Il  medesimo  Marino  venne  privalo  de' feudi  , perché  parteggiò 
per  la  famosa  congiura  de'  Baroni  contro  il  predetto  Monarca  ; laonde 
portiamo  opinione  che  quest'  ultimo  concedesse  la  terra  di  Pietralcina  a 


1 Una  copia  di  tale  documento  si  trova  nel  voi.  536  de'  processi  della  Re- 

gia Camera  della  Sommaria  segnali  nella  pandetta  antica  , «•*  6012  , fot.  HI. 

* Ivi  si  cita  il  fol.  258  del  voi.  (che  al  presente  manca)  intitolato  Privi- 

legi concessi  dalla  Regina  Giovanna  2*. 

5 Fol.  9 del  col.  2S7  degli  alti  pe‘  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  veniva 
intitolalo  Liber  primus  originalium  relcviorum  provinciarum  Principalus 
Ultra  et  Capilanataa  anni  1148  ad  1530.  Vedi  altresì  il  voi.  569  de'  processi 
della  Commissione  feudale  , ri.*  2935  . fol.  3. 

* Repertorio  de'  {uinKrntens  della  provincia  di  Principato  Ultra  , col.  l’, 
fol.  267  a tergo. 
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Niccola  Caracciolo  figliuolo  di  Filippo  , Barone  di  Pesco  o Pcscolam.-u- 
rn  Da  Niccola  Caracciolo  nacque  Giovan  Baliisla  , che  , qual  primoge- 
nito , nel  22  di  gennaio  del  U93  pagò  alla  regia  Corte  il  rilcvio  dello 
terre  di  Piclralcina  * , Pcscolamazza  e Pagliara  Nò  omelteremo  di  ag- 
giugnere  che  il  mentovalo  Giovan  Ballista  dal  Ite  Carlo  Vili  di  Francia 
conseguiva  l'investitura  de’ seguenti  feudi  con  diploma  sottoscritto 
nella  cillà  di  Napoli  il  di  S marzo  del  U95 3 * * * *  8 9 : Castrini»  Petre  pulcini , ca- 
li um  peschi  de  provincia  Pallis  beneventane  : i lem  Caslrum  Caealarburis  tjus- 
ilem  provincie  qnod  communiler  el  prò  indiviso  lenelur  , el  pacifici  possidetur 
cuin  Dartholumeo  Caratalo  ipsius  exponenlis  fruire  carnali  ex  ulr  que  pa- 
rente annuncio  , ac  etiam  Turrii  Palearie  cum  finibui  et  catalibus  si ns  sita  et 
siti s m perlinenliis  terre  Montis  f osculi  separala  tamen  el  /lidia  a territorio  et 
jurisdicliane  elicle  terre. 

Qui  vogliamo  avvertire  che  non  si  è per  noi  rinvenuto  alcun  docu- 
mento a fine  di  giustificare  come  le  terre  di  Piclralcina  c Pescolamnzza 
dal  surriferito  Giovan  Ballista  Caracciolo  passassero  poscia  al  Conto  di 
Maddnloni  Dionnde  Carrafa  , il  quale  nell'anno  1522  vendeva  per  du- 
cati 9000  le  rendite  di  tali  feudi  a Carlo  Mormilc  di  Napoli  col  patto  di 
ricompra  *.  Il  medesimo  Conto  per  altri  ducati  5000  cedeva  siffatto  di- 
ritto di  ricompra  al  Dottor  Bartolomeo  Camerario  , Conservatore  gene- 


3 fai.  3 li  detjli  aiti  pe'  rilevi  fui.  ili.  Tale  documento  si  è per  noi  pub- 
blicato nel  tomo  3.'  a pag.  iOl  nula  I. 

* Sei  repeiturio  della  llegia  Camera  < Iella  Sommaria  intitolato  Comuni 
fui.  102  a tergo  si  legge  : Università  di  Pietra  Pulrina  et  Università  delle 
P adulo  per  la  cùmuuilà  nel  pascolare,  aq ilare  el  tignare  netti  loro  territo- 
ri! — hi  si  cita  il  fol.  164  del  Comune  X ( che  al  presente  manca  ) annorum 
1471  et  147a. 

1 Fui.  6 ti  del  col.  288  de'  rilevi , il  gitale  per  lo  innanzi  veniva  denomi- 

nalo l.iber  steundus  originalium  rclevioruin  provinciarum  Principato? 
Ultra  et  Capitanala!'. 

* Il  dipiuma  leste  citato  si  legge  nel  registro  della  ìlogia  Camera  della 
Sommaria  intitolato  Esecutoriale  , n.°  0 , e prima  n.‘  li  , dall'  anno  1194 

al  1193  , fol.  24. 

9 Vittoria  di  Ajerbo  , madre  e lutrice  de'  figli  del  mentovato  Carlo  Mar- 
mile , cedeva  le  stesse  rendite  di  Pietralcina  e Pescotamazza  a diavoli  Derar- 
rimo  Carbone  in  forza  di  (lise ma  regio  del  19  novembre  del  1346.  Tale  assen- 
so si  trota  nel  guinttrnione  notato  col  n.°  47 0 , e prima  col  n.°  2i , fai,  gìs 
a tergo. 
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rate  del  reai  patrimonio  10  ; ed  a tale  vendila  , che  Tenivà  approvata  dal 
Viceré  Pietro  di  Toledo  a’  19  di  novembre  del  1537  11 , acconsentiva  al- 
tresì Roberta  Carafa  , consorte  del  predetto  Conte  e sorella  di  Luigi  , 
Principe  di  Stigliano  Il  mentovalo  Bartolomeo  Camerario  con  assenso 
regio  del  29  febbraio  1550  vendè  le  terre  di  Pielralcina  c Pescolainazza 
a Lucrezia  Pignalelti , moglie  di  Ciovan  Vincenzo  Caracciolo  u.  Que- 
st' ultimo  nel  19  ottobre  del  1554  ottenne  la  conferma  della  compra  delle 
dette  terre  dalla  Regia  Corte  , alla  quale  erano  ricadute  per  la  ribellio- 
ne commossa  dal  Camerario  Di  Giovan  Vincenzo  Caracciolo  e Lucre- 
zia Pignalelti  fu  figliuolo  primogenito  .Marcello  , che  nel  6 di  giuguo 
del  1 5G4  soddisfece  al  Fisco  il  rilevio  per  le  terre  di  Casalbore  , Torre  di 
Pagliara  . Bagnara  , Monte  Duna  , Pesco  e Pietrapulcina  , per  uua  parte 
del  casale  di  San  Pietro , e per  i feudi  di  Sedi  c Teverano  ls.  Il  surriferito 
Marcello  , che  divenne  Marchese  di  Casalbore  , usci  di  vita  nel  mese  di 
agosto  del  15S5  , e Ciovan  Vincenzo  2“ , figliuolo  primogenito  di  lui  , 
nell'  anno  1586  pagò  alla  regia  Corte  il  rilevio  in  ducali  2881  c grana  90 
per  le  terre  di  Casalbore  , Ginestra  degli  Schiararti . Pictrapolcina  , Pestala^ 
mazza  e Torre  di  Pagliara  , pel  feudo  di  Sagginit  i , e pe' femori  feudali 


10  II  surriferito  Bartolomeo  Camerario,  per  pagare  i suddetti  ducali  5000, 
assegnò  al  Magnifico  Francesco  Molcs  onnui  ducali  280  sulle  rendile  delle  ter- 
re di  Pctralcina  e Pescotamaz za  , col  patio  di  retrovendita.  /.’  assenso  regio 
su  tale  contralto  etnica  conceduto  nel  di  28  novembre  del  4557.  Vedi  il  quin- 
. emione  43  , che  per  lo  innanzi  era  notato  col  rt.*  1. 5 , fot.  276  <z  tergo. 

11  Questo  assenso  regio  è trascritto  nel  quintcrniune  segnalo  col  u.“  44 , e 
pi  ima  col  n.°  14  , dal  fot.  155  a tergo  al  fot.  155  a tergo. 

11  Vedi  f distorta  genealogica  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Bia- 
gio Atdimari  , lib.  2‘ , pag.  484. 

11  II  dialo  assenso  si  legge  nel  quiiiternione  SO  ( che  puma  era  segnalo 
i o f u.°  50  ) dal  fot.  197 a tergo  al  fol.  202,  e nel  quiiiternione  474  dal  fai.  497 
a tergo  al  fol.  204. 

14  Gli  aiti  di  questa  compra  si  troiano  nel  voi.  520  de'  processi  della 
Commissione  feudale  , n.°  2986  , fui.  78.  Vedi  altresì  il  repertorio  de’  quinter- 
nioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  4° . fol.  268  a tergo. 

“ Fol.  353  a tergo  del  Primo  spoglio  delle  siguificatorie  dei  rilevi  dal 
1509  per  tulio  il  1601  , ove  li  cita  il  fol.  7 del  registro  siguihcaloriaruu 
■sleviorum  segnato  col  n.‘  45  , che  al  presente  manca. 
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polli  in  Monlcsnrchio  ,e.  Il  Marchese  di  Casalbore  Ciovnn  Vincenzo  Ca- 
racciolo 2.°  per  ducali  50602  cedeva  a Francesco , suo  fratelli) , le  terre 
di  Pielralcina  e Pescolamazza  col  paltò  di  ricompra  ; c su  tale  vendila 
concedeva  l’assenso  regio  il  Conte  di  Bcnavenlo  , viceré  di  Napoli  , col 
privilegio  del  6 agosto  del  1603  ”.  Posrin  ad  istanza  de'crcdilori  del 
surriferito  Marchese  di  Casalbore  , il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consi- 
glio vendè  i medesimi  feudi  a Giovanni  d’  Aquino  pel  prezzo  di  ducali 
46200  ; e siffatta  vendila  venne  convalidata  dal  Conte  de  Lemos,  Yicerè 
di  queste  contrade  , a’  16  di  gennaio  del  1614  ,s. 

Da  Giovanni  d' Aquino,  eh' ebbe  il  titolo  di  Principe  di  Pielralci- 
na in  luglio  del  1623  ”,  c da  Lucrezia  Centurione  nacquero  Cesare  , 
Francesco , Girolamo  c Livia  M.  Cesare , essendo  morto  il  padre  nel  4 
marzo  del  1632  , soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  su  le  terre  Pietral- 
cina , Pescolamazza  e Giugliano 11 , e n’  ebbe  l’ intestazione  nel  regio  ce- 
dolario col  litolodi  Principe  di  Pielralcina”.  Il  medesimo  Cesare  d'Aqui- 
no  impalmò  Giovanna  d’ Aquino  , Principessa  di  Castiglione  , c con  lei 
generò  Antonia  , moglie  del  Duca  di  Jclsi  Mario  Carafa  , e Caterina  , 
ch'ebbe  due  mariti , Marcello  Caracciolo  Marchese  di  Casalbore  , c Do- 


16  Menzionalo  primo  spoglio  delle  significatone  dei  rilevi  fol.  360  a 
tergo  , ove  citati  il  fot  85  del  registro  sigolficaloriarum  releviorum  27  , il 
quale  manca  eziandio. 

M Si  legge  tale  privilegio  nel  quinternione  139  , che  prima  era  notato  col 
n.*  30  , dal  fol.  31  al  fol.  39  a tergo. 

Siffatto  assento  i trascritto  nel  quinternione  segnalo  al  presente  col  n.‘ 
169  , e per  lo  innanzi  col  n.*  66  , dal  fol.  402  a tergo  al  fol.  413  a tergo. 

” Notizib  di  Nobiltà  , Lettere  di  Gicseppe  Campamls,  pag.  99  — 
Non  ci  è riuscito  rinvenire  il  diploma  di  tale  concessione. 

*°  La  mentovala  Livia  sortì  i natali  in  Pielralcina  a' 23  dicembre  del  1650. 
e net  16  di  gennaio  del  4654  andò  in  ispota  a Geronimo  Fenato  , Duca  di  San 
Teodoro  e figliuolo  di  Ferdinando.  Vedi  il  voi.  520  de' processi  della  Commis- 
sione feudale  , n."  8 986  , fogli  68  e 75. 

" fl*?'«ro  significa toriarum  releviorum  segnato  col  n.*  56  , dall ’ anno 
4656  al  4639,  fol.  444  a tergo. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall  a ti- 
no 4639  , fol,  438  a tergo. 

In.  di’  Feudi  — . Voi.  IV.  o 
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manico  de  Sangro  Principe  di  Castelfranco  23 . Il  predetto  Cesare  mancò 
a’ vivi  nel  27  febbraio  del  1668  24 , e con  decreto  di  preambolo  della 
Cran  Corte  della  Vicaria  degli  8 marzo  1669  fu  dichiarata  erede  de’ suoi 
beni  feudali  la  figliuola  primogenita  Antonia  25 , contro  della  quale  la 
regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  significaloria  20  pel  pagamento 
del  rilevio  delle  terre  di  Giugliano  , Pescolamazza  27  e Pictralcina  28.  Es- 
sendo morta  Antonia  d' Aquino  senza  discendenti  nel  di  6 settembre  del 
1717  , il  Regio  Fisco  pretese  essere  a lui  devoluti  i feudi  di  l’cscolamaz- 
za  , Pietraie-ina  c Monte-leone  w.  Si  oppose  il  Duca  di  San  Teodoro  Ferdi- 


“ Del  menzionalo  Principe  abbiamo  diffusamente  ragionato  nell'  istoria 
del  feudo  di  Castelfranco  , voi.  I , pag.  229  e 330  — Con  i predetti  due  ma- 
riti la  d'  Aquino  non  generò  prole  alcuna. 

24  Questa  fede  di  morte  , rilasciala  dal  Parroco  di  Sant'  Agnello  Maggio- 
re di  Napoli , si  trova  nel  voi.  323  de'  processi  della  Commissione  feudale  , 
n.°  3001 , fol.  73.  Dalla  medesima  fede  si  desume  che  il  d’  Aquino  , il  quale 
contava  allora  anni  43  , fu  ucciso  con  archibugiata  e venne  sepolto  nella 
Chiesa  del  Gesù  Nuovo. 

25  II  citalo  decreto  si  legge  nel  mentovato  col.  323  de’ processi  della  Com- 
missione feudale  , n.°  3001  , fol.  72. 

20  Registro  sigoiOcaloriarnm  relcviorum  segnalo  col  n.*  73  , dall'  anno 
IO 72  al  1674  , dal  fol.  72  a tergo  al  fol.  82  a tergo. 

27  Vogliamo  aggiugnere  che  la  predetta  terra  di  Pescolamazza  con  assen- 
so regio  del  9 febbraio  1661  fu  data  in  pegno  per  ducali  11000  da  Cesare 
d’ Aquino  , Principe  di  Pictralcina  e Castiglione  , a Francesco  suo  fratello. 
Tale  assenso  si  legge  nel  quinternione  2/7,  che  per  lo  innanzi  era  segnato  col 
n.'  423  , dal  fol.  224  a tergo  ed  fot.  233. 

28  II  Dollor  Giuseppe  Valle  , curatore  del  patrimonio  de'  defonti  Principi 
di  Pictralcina  Giovanni  e Cesare  d' Aquino,  con  decreto  del  Sacro  Regio  Con- 
siglio assegnò  la  suddetta  terra  di  Pictralcina  a Geronimo  d' Aquino  , Prin- 
cipe del  Sacro  Romano  Impero  , in  soddisfazione  di  tulle  le  ragioni  eh’  egli  vi 
aveva.  V (strumento  di  questa  transazione  , stipulato  dal  notaio  Giovan  Carlo 
de  Mila  di  Napoli  nel  9 luglio  del  1676  , /u  approvato  dal  Re  Filippo  II  di 
Spagna  ecn  diploma  sottoscritto  in  Madrid  a'  6 di  dicembre  dell'  anno  medesi- 
mo. 1 mentovali  istrumenli  ed  assenso  regio  sono  trascritti  nel  quinternione 
notato  al  presente  eoi  n.°  243  , e pritna  col  n.Q  458  , dal  fot.  452  a tergo  al 
fol.  473  a tergo  — Girolamo  d*  Aquino  fu  altresì  Cao.  Gerosolimitano . # 
mori  senza  testamento  a'  4 di  gennaio  del  4679. 

29  Art  voi.  4587  de*  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  segnali 
nella  pandetta  nuova  ».*  41214  sono  gli  Alti  ad  istanza  de'  Magnifici  credito, 
ri  sopra  la  terra  di  Pielralcina  devoluta  a beneficio  della  Regia  Corte  per 
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nando  Venato  , eh’  era  parente  nel  quarto  grado  alla  Principessa  di  Pie* 
tralcina  Antonia  d'  Aquino  , essendo  egli  figliuolo  della  mentovala  Livia 
d' Aquino  , della  quale  era  stato  dichiaralo  erede  ne’  beoi  feudali  con 
decreto  di  preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  fin  dal  23 
novembre  del  1709  **.  I litiganti , Fatto  !’  apprezzo  de*  menzionali  feu- 
di 31 , vennero  ad  una  transazione , in  forza  della  quale  il  predetto  Ve- 
nato pagò  al  Fisco  ducati  20200 , ed  ebbe  le  terre  di  Pcscolamazza,  Pie- 
tralcina  e Monlelcone  , conseguendone  la  richiesta  intestazione  nel  re- 
gio ccdolario  a’ 4 di  luglio  del  1723  Nè  qui  trasanderemo  di  aggio- 
gnere  che  l' islrumenlo  di  sifTulla  transazione  venne  stipulalo  dal  notaio 
Gregorio  Scrvillo  di  Napoli  a'  24  di  agosto  del  1724  , e fu  convalidalo 
da  assenso  regio  del  9 dicembre  dell'anno  medesimo  — Ferdinando 
Venato  , Duca  di  San  Teodoro  , per  ducali  73000  vendè  questi  tre  feudi 
a Francesco  Carafa  , figliuolo  di  Tommaso  , con  l’ islrumenlo  rogato  nel 
30  aprile  1723  dal  notaio  Giuseppe  llagucci  di  Napoli  ed  approvalo  dal 
Cardinale  de  Althan  , Viceré  di  queste  contrade  , a’ 4 di  maggio  dcll'an- 


morlc  dell’  Illustre  Duchessa  di  Jelsi  senza  legittimi  successori.  Tra  questi 
alli  ti  legge  nel  fol.  50  il  tcsiamenlo  di  Francesco  d'  Aquino  del  di  SO  giugno 
4668  per  gli  atti  del  notaio  Giuseppe  de  Pompeo  — Ni  ometteremo  di  no  are 
che  nel  voi.  5S0  delle  scritture  della  Commissione  feudale  n.‘  S986  si  trova  il 
processo  intitolato  Acta  prò  Regio  Fisco  super  devolutone  Terrarum  Petre- 
pulcinae  , Plieudi  Monlis  Leonia  , et  Peschi  la  Mazza  proviaciae  Principa- 
tus  Ultra.  Addo  1717. 

w Una  copia  legale  di  tale  decreto  ti  serba  nel  voi.  5S0  de'  processi  della 
Commissione  feudale  n.°  S986  fol.  74. 

51  dialo  voi.  SSO  n.*  2.955  — Nel  voi.  poi  521  n.°  2 990  de'  delti  processi 
dal  fol.  45  al  fol.  58  è una  Copia  dell' apprezzo  della  terra  di  Pescolamaz- 
za  e feudo  di  Monteleone  in  provincia  di  Principato  Ultra  devoluti  alla  Re- 
gia Corte  per  morte  della  Duchessa  Jelsi  D.  Antonia  d’ Aquino  senza  le- 
gittimi successori  fallo  dal  Regio  lngegnierc  D. Giuseppe  Stendardo  nell'an- 
no 1723.  La  medesima  perizia  si  legge  nel  voi.  481  de'  mentovali  processi  della 
Commissione  feudale  , >».*  2791 , dal  fol.  495  al  fol.  2 02. 

S!  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  ccdolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  , che  incomincia  dall ’ anno  4696 , dal  fot.  494  al  fol.  499. 

*3  Nel  quinternione  544  ( che  prima  era  segnalo  col  n.°  23 5 ) dal  fol.  169 
e tergo  al  fol.  2 00  sono  trascritti  il  citato  assenso  rd  il  regio-exe quatur  con- 
ceduto sul  medesimo  in  Napoli  a'  SO  di  marzo  del  47S5. 
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no predetto  **.  Francesco  Carata  dalla  munificenza  dell'  lmperalor  Car- 
lo VI  di  Austria  ottenne  il  (itolo  di  Principe  di  Pietralcina  per  si,  p e' suoi 
eredi  e successori  con  diploma  spedilo  da  Vienna  a'  1 7 di  novembre  del 
1725  od  esecutoriato  iu  Napoli  il  di  9 gennaio  del  1726  **.  il  medesimo 
Carata  mori  a’  9 di  gennaio  del  176S 36  , e con  decreto  di  preambolo  della 
Cran  Corte  della  Vicaria  del  20  novembre  1772  fu  dichiaralo  crede  dei 
suoi  beni  feudali  Pietro  Maria  Firrau  , Principe  di  Luzzi.  In  favore  di 
quest'ultimo  la  liegia  Camera  della  Sommaria  nel  27  giugno  del  1 77-i 
emanò  il  decreto  : quod  ren ovelur  intestatio  Terrae  Petrae  Pulcinae  in  libns 
liegii  Cedolarii  adjunclo  Ululo  Principis  super  eadem  Terra  in  beneficium  lllti- 
slris  D.  Petri  Storiar  Firrau  31 . Di  Pietro  Maria  Firrau  , trapassato  in  Na- 
poli nel  24  novembre  del  1776  w , fu  figliuolo  primogenito  Tommaso 
Maria,  che  dalla  medesima  Gran  Corte  nel  21  gennaio  del  1777  venne 
riconosciuto  erede  de'  feudi  del  padre  , ed  a'  3 di  loglio  del  1781  conse- 
gui nel  regio  cedolario  l'ultima  intestazione  delle  terre  di  Pietralcina  , 
Pescolamazza  c Monlelcone  co’  titoli  di  Principe  di  Sant'  Agata  e di  Luz- 
zi , Duca  di  Jclsi  e Principe  di  Pietralcina  **.  De' discendenti  dal  mento- 
vato Tommaso  Malia  linau  fermi  mollo  nell’  isteria  dcg!i,allri  feudi  le- 
ste citati. 

Tuttavia  non  ometteremo  qui  riferire  che  fin  dal  1779  Luigi  Carafa 
di  Milizia  della  Staterà  era  il  domino  utile  , o ( come  allora  diccrasi  ) il 
lenuiario  di  Pietralcina  , Pescolamazza  c Monteleonc  in  provincia  di  Prin- 


34  V (frumento  e V assenso  lesti  citali  si  trovano  nel  quinltrnione  notato 
al  presente  col  n.°  3/4  , e per  lo  innanzi  col  a.*  235,  dal  fot.  2 6i  al  fot.  327 
a tergo. 

33  Jl  diploma  ed  il  rrjio-exequatur  or  ora  menzionati  si  possono  leggere 
nel  voi.  7 84  de’  privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  dall'  anno 
1723  al  1726  fot.  HO  , e nel  quinternione  313  (che  prima  era  segnalo  col  a.* 
236  ) dal  fot.  322  a tergo  al  fot.  327  o tergo. 

l*  Parrocchia  di  S.  àiaria  dell’  Avvocata  della  città  di  Napoli. 

37  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  iocomineia  dall'an- 
no 1767  , dal  fui.  76  a tergo  al  fot.  78. 

33  Questa  fede  di  morte  ti  può  estrarre  dal  libro  de’  morti  il  quale  si  ser- 
ba nella  Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore  di  Napoli. 

n Gli  atti  di  late  intestazione  si  leggono  uri  citato  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra  , il  quale  incomincia  dall’  anno  1767  , dal  fol.  1 44  a 
tergo  al  fol.  246  a tergo. 
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cipato  Ultra,  e di  Jclsi  io  Capitanala;  talché  contro  di  lui  la  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  nel  31  agosto  del  1779  spedi  una  i igni/icaioria  pel 
pagamento  del  rilcvio  delle  medesime  terre , essendo  morto  il  menzio- 
nato Pietro  Maria  Pirrau  , Principe  di  Luzzi  *».  Di  Luigi  Carafa  fu  ere- 
de il  Conte  di  Policastro  Francesco  Carafa  figliuolo  di  Gerardo  , Duca  ili 
Porli.  Contro  il  surriferito  Conte  nell'anno  1S09  il  Comune  di  Pietraie i- 
na  sostenne  una  lite  presso  la  Commissione  feudale  intorno  alla  perti- 
nenza de' territori  denominali  Gregaglia,  Colalermoli , Fornonuoco  , S. 
Mercurio  , Pratola  etc.  Da  quel  Tribunale  nel  22  dicembre  del  ISO1.)  c 
1°  maggio  del  1810  furono  emanale  due  sentenze  , che  si  leggono  nel 
Bollettino  del  1809  n.°  12  pag.  547  , e nel  Bollettino  del  1810  n.°  5 pag. 
13  41 . Un’altra  causa  ebbe  il  medesimo  Conte  di  Policastro  contro  il  Co- 
mune di  Pescolamazza  circa  il  capitale  di  ducati  28 00 , il  dritto  di  ter  rag- 
gio , la  bonalcnenza  eie.  — Dalla  Commissione  feudale  nel  3 aprile  del  1810 
renne  parimente  pubblicata  una  sentenza  , che  si  può  riscontrare  nel 
Bollettino  del  1810  n.°  4 pag.  39  4!. 


40  Registro  sigoificaloriarum  ruletiorurn  Principalus  Ultra  2*.  dal  fot. 

434  al  fot.  463  a tergo.  , 

<i  i documenti  allora  esibiti  da’  litiganti  ti  trovano  nel  voi.  5*3  de  proctiti 

della  ammusarne  feudale  n.*  3001. 

42  Gli  olii  di  lai  litigio  si  serbano  ne  volumi  520  524  e u22  de  cilat 

not.r.  M 5.1  M.  75  «I M HI  5<l  «"•  “ 

copio  5.-  Capitoli  intorno  nlf  .mmioltlf.tloo.  pobbl.e.  tic.  M«.  MI  I»- 

Principe  di  Pietraia  Cesare  diurno  . nell  anno  4143  con  Francesco 
Carafa. 
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FEUDATARI  DI  P1ETRALCINA  E PESCOLAMAZZA 


Anno  1416.  Sergianni  Caracciolo 


Filiolo  Tomacello 

I 

Boffaeio  Tomacello 

I 

1457.  Marino  Tomacello 


Filippo  Caracciolo 

I 

Niccola  Caracciolo 
! 


1493.  Gioyan  Battista  Caracciolo  Bartolomeo  Caracciolo 


Diomede  Carata 

Conte  di  Maddalooi 

COR 

Boberta  Carata 


1522.  Carlo  Mormilii 


1537.  Bartolomeo  Camerario 
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Coniinuasione  de’  Feudatari  di  Pietraieina  e Pescolamazza 


Anno  1350.  GioVan  Vincenzo  Caracciolo  1° 

con 

. Lucrezia  Pignatelli 

I 

15CI.  Marcello  Caracciolo 

Marchese  di  Casalbore 


1385.  Giovar  Vincenzo  Francesco  Caracciolo 

Caracciolo  2'*  1603, 


Cesare  d'  Aquino 
Conto  di  Martorano 

1 

1 

i’  Aquino 

1 

Giovanni  d’Aqcino 

1 

Diana  d’  Aquino 

Conte  di  Martorano 
e Principe  di  Castiglione 


Principe  di  Pietralcina 
con 

Lucrezia  Centurione 


con 

Ferdinando  di  Capua 


1632.  Cbsare  d’Aqcino 
con 

Giovanna  d'Aquino 
Principessa  di  Castiglione 


Francesco 
»'  Aqci.no 
Cav.  di  Malta 


Girolamo 
d'Aqeino 
Cav.  di  Malta 
Principe  del 
S.  R.  Impero 


I 

Livia 

d’  Aquino 
con 

Geronimo 
Venato,  Duca 
di  S.  Teodoro 


1668.  Antonia  n'  Aqcino 

con 

Mario  Carata 
Duca  di  Jelsi 


Caterina  d’Aquino 
Ebbe  dne  mariti  : 


I.  Marcello 
Caracciolo 
Marchese 
di  Casalbore 


II.  Domenico 
de  Sangro 
Principe 
di  Castelfranco. 


1724.  Ferdinando 
Vbnato 

Duca  di  S.  Teodoro 
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Conlinuaiioiu  de'  Feudatari  di  Pirli  oleina  e Petcolamasza 


Tommaso  Carafa 

I ■ 

Anno  I72i>.  Fbakcesco  Carata 

Principe  di  Pictralclna  nel  1725. 

. 1768.  Pietro  Mafia  Fintuc 

Principe  di  Luizi 

1776.  Tommaso  Marta  Fibrati 


1779.  Luigi  Carafa  di  Malizia 


Francesco  Cabafa 
Conte  di  Policastro 
Duca  di  Forli. 
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PIETRASTORNINA  ( Petrasturma  , Petrasturnina  ). 

Le  terre  di  Pietraslornina  1 , Carapora , Cervinara , Pannarono  , Roc- 
cabascerana  e San  Martino  possedevansi  nell'  anno  1 A00  o in  quel  torno 
da  Marino  della  Leonessa1  2 , figliuolo  di  Guglielmo  e d’ Isabella  Stendar- 
do Il  mentovato  Marino  vendè  il  feudo  di  Pietraslornina  a Giacomo 
della  Leonessa  , suo  fratello  , pel  prezzo  di  ducati  1000.  L’ istrumenlo  di 
tale  vendita  , che  venne  stipulato  in  Napoli  il  3 luglio  1444  dal  notaio 
Gabriele  Gulino  , fu  approvato  dal  Re  Alfonso  I d’  Aragona  agli  1 1 di 
aprile  del  1450  *.  Di  Giacomo  della  Leonessa  e d’ Isabella  Caracciolo  fu 
figliuolo  Leonardo  Antonio  , che  con  Antonella  della  Ratta  procreò  Al- 
fonso. Questi  succedè  ne' feudi  di  suo  avo  , pe’ quali  soddisfece  il  rile- 
vio  alla  regia  Corte  nell'  anno  1453  *.  Il  menzionato  Alfonso  della  Leo- 
nessa , che  divenne  Conte  di  Montesarchio  , fu  ribelle  a Re  ferrante  i 
d' Aragona  , talché  i suoi  castelli  ricaddero  al  regio  Fisco.  Quel  Monar- 
ca con  un  privilegio  da  lui  sottoscritto  in  noslris  felicibui  castrit  prope 
Gesualdum  agli  8 di  novembre  del  1461  donò  al  milite  Fabrizio  della 
Leonessa  , suo  Consigliere , ed  agli  eredi  c discendenti  da  lui  le  terre  di 
Pietraslornina  , Pollosa , Castelpoto  e Cervinara  •.  Il  medesimo  Fabrizio 


1 Qui  vogliamo  notare  che  la  terra  di  Pietraslornina  era  di  Riccardo 
Filangieri , e net  tilt  fu  donata  a Guglielmo  Stendardo  dal  Re  Carlo  Id'Àn - 
già  per  la  ribellione  commessa  dal  Filangieri  ; siccome  risulta  dal  documento 
per  noi  pubblicato  nel  voi.  Il  pag.  189.  Ma  queste  ed  altre  notizie  di  un’  epoca 
si  remota  l roveran  luogo  in  un’  altra  opera  che  intendiamo  pubblicare  , t che 
sarà  un'  istoria  de'  feudi  delle  Due  Sicilie  innanzi  al  secolo  X V. 

2 Cedolari  antichi , eoi.  8 , n.‘  S , provincia  di  Principato  Ultra  , anno 
4451. 

5 Vedi  il  discorso  della  famiglia  della  Leonessa  nella  parie  seconda  Delle 
famiglie  nobili  napoletane  di  Scipione  Ammirato  lo  Firenze  1651  a pag. 
83  , e nel  libro  secondo  Dell'  historia  napoletana  scritta  dal  Signor  France- 
sco De  Pietri  a pag.  499. 

* Siffatto  assenso  regio  si  legge  nel  gumiernione  segnalo  col  n.*  4 , dal 
fot.  486  al  fot.  487  a tergo. 

* Voi.  6 de'  privilegi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , il  quale  pri- 
ma era  intitolato  Regestrum  significatoriarum  1452  ad  1484,  fot.  2 5 a tergo. 

« Le  parole  di  tale  concessione  sono  siale  da  noi  riportate  nel  eoi,  / a 
pag.  301. 

j»r.  pi’  Fieni  •»  Tot.  IV.  3 


Digitized  by  Google 


nel  25  di  settembre  del  1465  presentava  alla  regia  Camera  della  Somma- 
ria la  nota  delle  rendite  de'  feudi  disabitati  di  Finocchio  e Torre  di  pa- 
lano ; delle  terre  di  Pictrastornina  , Torrecuso  , Pollosa  , Caslelpolo  , 
Ccrvinara  , Pannarono  e Telese  ; e del  feudo  di  Capua  , che  fu  di  Fran- 
cesco d' Aquino  , ed  allora  possedersi  da  Belisandra  d' Aquino  , moglie 
del  predetto  Fabrizio  \ 

Non  sappiamo  come  il  feudo  onde  ragioniamo  venisse  di  nuovo  in 
potere  del  Ile  Ferrante  i d’ Aragona,  che  per  le  spese  della  guerra  di 
Otranto  contro  i Turchi  vendeva  la  medesima  terra  di  Pictratiornina  a 
Diomede  Cara  fa  , Contedi  Maddaloni.  FI  qui  non  trasanderemo  di  av- 
vertire che  nell*  istoria  del  castello  di  Cnpriglia  8 si  è per  noi  diffusa- 
mente ragionato  do’  successivi  Baroni  di  Pictrastornina  a cominciare 
dal  menzionato  Conte  di  Maddaloni  sino  all'  ultimo  Conte  di  Monlorio 
Alfonso  Carafa  , i feudi  del  quale , essendo  morto  senza  credi , ricaddero 
alla  regia  Corte  *.  Quest'  ultima  per  dui  ali  16937  vendè  la  terra  di  Pic- 


’ La  menzionala  noia  li  legge  dal  fol.  30  al  fot.  31  a tergo  del  voi.  Ì87 
degli  alli  pe'  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  primus  ort- 
gioalium  releviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanata*  anni 
1418  ad  1539. 

8 Voi.  I , a pag.  159. 

9 Aggiogheremo  due  importanti  documenti  , che  non  abbiamo  riportalo 
velia  citala  istoria  del  feudo  di  Capriglia. 

Belcvio  dell’  Illustre  Alfonso  Carafa  Conte  di  Montarlo  par  morte  di 
Diomede  Carafa  suo  padre  seguita  nel  mese  di  agosto  1567  per  l’intrate 
feudali  della  terra  di  Montarlo  con  i suoi  casali  nella  provincia  di  Abruz- 
zo , Santo  Angelo  de  Scala  , Terra  di  Capriglia  , quale  si  possedè  al  pre- 
sente con  patto  de  retrovendendo  per  lo  Magnifico  Giovan  Battista  Fran- 
co comprata  dalla  Magnifica  Maddalena  do  Gentile  come  cessionaria  del- 
l’Eccellente Conte  ut  supra  , mirate  della  Grotte  , Pictrastornina  , e Ba- 
gli va  di  Taranto  — Fol.  374  al  fili.  4Ì4  del  voi.  2 91  de’  rilevi , il  quale  per 
lo  innanzi  era  intitolato  Liber  V originaliuin  releviorum  provinciarum  Ca- 
pitanatac  , Basilicatae  , Principatus  Citra  et  Ultra  anni  1567  ad  1617, 

Informationo  presa  nell’anno  1585  deli’intrate  feudali  della  Terra  di 
S.  Angelo  a Scala  , Pietrastornina,  Capriglia,  Puzzo  del  Sale  in  territorio 
della  Grotta  Castagoara  , et  intrate  di  detta  terra  di  Grottacastagnara  per 
devolulione  del  quondam  Spettabile  1).  Alfooso  Carrata  Conte  di  Montorio 
et  ultimo  possessore  di  dette  terre.  Presa  delta  Informationo  ad  istanza 
«lei  fiegio  Fijco  per  la  vendita  di  della  Baronia  coq  annui  ducati  164.  2. 19 
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Irastornina  a Osare  Pagano  con  l’ istrumenlo  stipulalo  dal  notaio  Consnl- 
vo  Calefalo  di  Napoli  a'27  di  ollobre  del  1 586  Cesare  Pagano , del  Se- 
dile di  Porlo  della  città  di  Napoli , impalmò  Francesca  Ricca  , con  la 
quale  generò  Ugo  , Giovan  Battista  , Eustachio  e Romualdo.  Mori  il  me- 
desimo Cesare  a'  27  di  settembre  del  1 599  , lasciando  i figliuoli  sotto  la 
tutela  della  moglie  , che  pel  primogenito  Ugo  nell’  anno  1600  soddisfece 
alla  regia  Corte  il  rilevio  11  delle  terre  di  Pietrastorninn  c Fossaceca  e 
del  feudo  denominato  Due  Torri  **.  Ugo  Pagano  , che  divenne  Duca  di 
Terranova  " , vendè  Pielraslornirra  co' suoi  casali  e col  feudo  delle  Due 
Torri  a Vincenzo  Cossa  pel  prezzo  di  ducati  28000;  e l’assenso  regio 
$u  tale  vendita  venne  conceduto  dal  Duca  d'  Alcalà  , Viceré  di  Napoli , 
a*  3 di  agosto  del  1630  Il  medesimo  Coesa  per  ducali  24000  cede  la 


feudali  sopra  li  (isolili  di  dette  terre  , e con  il  pagamento  fallo  per  lo  Ma- 
gnifico Cesare  Pagano  di  ducali  2100  a compimento  di  ducati  11100  pa- 
gali per  lo  Banco  delti  Signori  Olgialti  per  la  compra  di  delta  terra  di 
Pielrastornioa.  Altro  pagamento  fatto  per  lo  Magnifico  Alfonso  Pisciciello 
con  patto  de  retrovendendo  per  ducali  17500  per  le  terre  di  S.  Angelo,  la 
Preta  , e la  Grotta  dal  detto  D.  Alfonso  Carafa.  Ed  altro  pagamento  fatto 
da  Gio.  Luise  Carata  di  ducali  COOOO  in  conto  del  prezzo  di  dette  terre  , 
con  la  liquidatione  di  dette  latrate  — Intiero  voi.  515  de’ rilevi , il  quale 
prima  era  denominalo  Libro  5°  d’ informalionì  di  tntrale  feudali  delle  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  et  Capitanata  dell'  anno  1685. 

19  Tale  ittrumenlo  è traicriuo  nel  quinternione  4i4  , che  per  lo  innanzi 
era  intitolato  Quinternione  inslrumentorum  sesto,  dal  fol.  279  al  fui.  2 92. 

11  Registro  signìficatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.“  56  , dall'  anno 
1600  al  1602  , dal  fol.  51  a tergo  al  fol.  56. 

12  Questo  feudo  , posto  ne’  dintorni  di  Pielrastornina  , possedevate  da 
Felice  de  Jatio  o S.  Biasio  , il  quale  trapassò  a’  12  di  gennaio  del  1556  , * 
gli  succedi  il  figliuolo  primogenito  per  nome  Vincenzo  , o Giovan  Vincenzo. 
Quest'  ultimo  mancò  a'  vici  nel  di  8 agosto  del  1567 , ed  Oilavio  suo  figlio 
soddisfece  alla  regia  Corlt  il  richiesto  rilevio  nell’  anno  1568.  Il  medesimo 
OUavio  nel  1599  vendi  il  feudo  delle  Due  Torri  al  surriferito  Cesare  Paga* 
no  ; e tale  vendita  venne  poscia  ratificala  da  Antonio  de  Caprio  in  qualità  di 
erede  di  Giulia  de  Jatio  sua  madre  , che  fu  parimente  erede  de' beni  feudali 
del  mentovalo  Ottavio  de  Jatio — Vedi  il  cedolario  della  provincia  di  Principato 
Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696  , nella  relazione  del  Razionale,  fui,  444. 

15  Ne  aobiamo  parlalo  nell'  istoria  del  feudo  di  Fostaceca  o Terranova  , 
voi.  I , pag.  500. 

'*  Ct datario  della  provincia  di  Principato  Diira , che  incomincia  dall’an- 
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predetta  terra  di  Pielrastornina  ed  il  feudo  delle  Due  Torri  ad  Andrea 
Lettiera  , o Loltiero  , in  fona  di  assenso  regio  del  25  ottobre  del  1635  “• 
Andrea  Loltiero  consegui  dalla  muniflcenia  del  Re  Filippo  IV  di  Spagna 
il  titolo  di  Principe  di  Pielrastornina  p;r  lè,  pt'iuoi  eredi  e sue cruori  con 
diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  17  mano  del  1G43  , eh’  ebbe  in  Napoli 
il  regio-exeguatur  a’  12  dicembre  dell'anno  medesimo  l6. 11  predetto  An- 
drea non  ebbe  prole  alcuna  ; talché  , essendo  egli  morto  nel  7 giugno 
del  1644,  Nicola  suo  fratello  ereditò  il  Principato  di  Pielrastornina  ed  il 
feudo  delle  Due  Torri , e ne  pagò  il  rilevio  al  regio  Fisco  11  ■ Niccola 
Lettiera  mancò  a'  viri  nel  20  di  settembre  del  1646  '* , e con  decreto  di 
preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  28  del  medesimo  mese  di 
settembre  fu  dichiaralo  crede  de’  suoi  beni  feudali  il  fratello  per  nome 
Marcello  19 , Marchese  di  Gricignano  Quest'  ultimo  donò  la  terra  di 
Pielrastornina  ad  Antonio  , suo  Agliaio  primogenito  , con  l’ islrumcnlo 
stipulalo  dal  notaio  Francesco  Antonio  Aversana  di  Napoli  a’  12  di  no- 
vembre del  1692  **.  Il  mentovalo  Antonio  99 , che  al  cognome  Loltiero 


no  4039  , fai.  <39  , ove  si  cita  il  fot.  <6  del  quiniernione  89  , che  al  preseti 
le  manca. 

,s  Siffatto  assenso  li  legge  nel  quiiUeriuone  <87 , che  prima  era  notalo 
col  n‘  90  , dal  fai.  89  al  fol.  96  a tergo. 

'*  Il  diploma  ed  il  regio-exequatur  lesti  citati  sono  trascritti  nel  registro 
Titulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio , n.*  6 , dall'  anno  <633 
al  <645  , dal  fol.  <64  a tergo  al  fol.  <67  a tergo. 

17  Registro  aigoificatoriarum  retevioruin  segnato  col  n.°  39  , dall’  anno 
4643  al  <646 , dal  fol.  27 9 a tergo  al  fol.  989  a tergo.  I documenti  poi  eliti» 
pel  pagamento  di  tale  rilevio  li  trovano  nel  voi.  395  de'  rilevi  n.°  96. 

18  Rei  fol.  7 del  citato  voi.  595  de’  rilevi  ti  trova  la  mentovata  fede  , 
estratta  dal  fol.  <65  del  libro  de'  morti , W quale  li  serba  nell’  archivio  della 
Parrocchia  di  Santa  diaria  della  Rotonda  di  Napoli. 

19  R menzionalo  decreto  li  legge  nel  fol.  6 del  medesimo  voi.  395  de’  rile- 
vi. Vedi  altresì  il  registro  significatoriarnm  releviorum  notato  col  n.*  73  , 
dal  fol.  5<  a tergo  al  fol.  55. 

29  II  surriferito  Marcello  ebbe  il  titolo  di  Marchese  di  Gricignano  con  di- 
ploma dei  4 maggio  del  <635  , siccome  diremo  diffusamente  neh'  istoria  di  tale 
feudo  , posto  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

91  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra , ehe  intorninola  dall’an- 
no 1696  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  443. 

99  La  Liquidalione  del  rilerio  dell’  Illustre  D.  Antonio  La tt lari  par 
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aggiunse  quello  di  tua  madre  Caterina  d' Aquino , trapassò  nel  1*  gen- 
naio del  1720  , e dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a’  23  febbraio  dell'  anno 
medesimo  renne  riconosciuto  crede  di  lui  il  figliuolo  primogenito  Tom- 
maso , che  consegui  nel  regio  cedolario  T intestazione  della  terra  di  Pie- 
traslornina  e del  feudo  delle  Due  Torri  il  di  20  luglio  del  1722  **.  Tom- 
maso Lotliero  d’ Aquino  con  Chiara  Capece  generò  Antonio  2° , che  a’31 
marzo  del  1730  ebbe  nel  regio  cedolario  l' ultima  intestazione  della  terra 
di  Pielrastornina  e del  feudo  delle  Due  Torri , essendo  morto  il  padre 
nel  19  aprile  del  1729  **.  1 discendenti  dal  mentovato  Antonio  2.°  sino 
a Tommaso  5” , ultimo  Principe  di  Pietraslornina  già  defunto , saranno 
or  ora  riportati  nell'  albero  genealogico,  che  abbiamo  desunto  da  alcuni 
processi  dell' archivio  della  Commissione  de' titoli  di  nobiltà.  Tali  pro- 
cessi , segnati  co'  n.  417.  462.  522.  527.  548.  788.  864.  e 1021 , riguar- 
dano la  intestazione  de'  titoli  di  Principe  di  Pietraslornina  e Marchese  dì 
Cricignano , T ammissione  a Guardia  del  Corpo  a cavallo  e l’ ascrizione 
di  questa  famiglia  del  Sedile  di  Portauova  al  Libro  d'  Oro  della  nobiltà 
napoletana 


morte  di  Marcello  suo  padre  seguita  a 7 luglio  1693  per  l' intratc  feudali 
della  terra  di  Pietrastoruina  si  Ugge  dal  fot.  236  al  fol.  277  del  voi.  305 
da'  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  19  originalium  rele- 
viorum  provinciarum  Princtpatus  Ultra  et  CapìtanaUe  anni  1690  ad  1698. 

21  Gli  olii  di  questa  inleitasione  si  trovano  nel  citalo  cedolario  dal  fot.  442 
a tergo  al  fol.  446  a tergo. 

11  Menzionalo  cedolario  , fol.  670  a tergo. 

“ Qui  vogliamo  aggiugnere  che  il  Comune  di  Pietraslornina  sostenne  una 
file  presso  la  Commissione  feudale  contro  la  Generale  Amministrazione  de’ Re- 
gii Demanii , succeduta  nelle  ragioni  del  feudatario  , intorno  alla  pertinenza 
dei  boschi  Monteforle  , Montagna  de'  faggi , Torradolce  , Chiaja  , Vaile 
oscura  , Camola  , Vagrano  , Mascatola  , Forsarella  etc.  Da  quel  Tribunale 
tu'  giorni  5 gennaio  e 15  maggio  del  4810  furono  all"  uopo  emanale  due  semen- 
ze , che  si  leggono  tu'  Bollettini  del  4840  ».*  4 pag.  246  e n.*  5 pag.  532.  Gli 
olii  poi  di  lai  liligio  si  serbano  nei  voi.  523  de'  processi  della  Commissione  me- 
desima n.*  9 002. 
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FEUDATARI  DI  PIETRÀSTORNINA 


Guglielmo  della  Leonessa 
Ebbe  Ire  mogli  : 

1.  Maria  Filangieri  | 11.  Isabella  Stendardo  | HI.  Lucreiia  di  Capua 

I I 

I — I 


Anno  1400.  Marino  della  Leonessa  Giacomo 

con  delia  Leonessa 
Covella  Caracciolo  con 

Isabella  Caracciolo 


Leonardo  Antonio 
della  Leonessa 
con 


Errico  della  Leonessa 
oon 

Terina  Caracciolo 


1161.  Fabrizio 
della  Leonessa 

con 


Antonella  della  Batta  Belisandra  d'Aquino 


Alfonso  della  Leonessa 
Conte  di  Montesarcbio 


Gio.  Tommaso  Carafa 
primogenito 
Conte  di  Maddaloni 
e di  Cerreto 

1516. 


Diomede  Cabafa 
Conte  di  Maddaloni 


1487.  Gio.  Antonio  Cabafa 
secondogenito 


Giovanni  Alfonso  Carafa 
con 

Vittoria  Camponescki 
Contessa  di  Montorio 


Ferrante  Carafa  1548.  Giovanni  Cabafa 
eoo  I 

Geronima  Spinello 

Suor  Maria  Cateriua  1561,  Diomede  Cabafa  2* 
Carafa 

1867.  Alfonso  Cabafa 
Mori  sema  successori  ne’  feudi. 
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Michele  LoUiero  o LeUIero, 

I 

Enrico 


Nlccol* 

Nell’  anno  1500  Tenne  rtinlegralo 
\ Sedile  di  Portauova  della  cittì  di  Napoli 


Torninolo  lu 


Cesare 

con 

Maddalena  Grillo 


Tommaso  2° 

( Continua } 
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Continuatone  de'  Feudatari  di  Pietrasiornina 

Tommaso  Lottlero  2° 

Con  Lucrezia  Centurione 


1 ~J~ 

Andrea  Niccola 

1*  Principe  di  2*  Principe  di 
Pietrastornina  Piclrastornina 
nel  1643. 


Marcello 

5*  Principe  di  Pietraitor- 
nina.  Ebbe  il  titolo  di  Mar- 
ch*>e  di  Gricigonno  a’ 4 di 
maggio  del  1635.  Impalmò 


I.  Maddalena  Mastcllone,  Du- 
chessa di  Limatola,  nel  31 
maggio  17*5. 


aterina  d"  Aquino. 

ANTONIO  i°  ioIZlERO  »’  AQDIRO 
4#  Principe  di  Pictraitornina 
Con  Francesca  Mas  trillo 

i Tomi  aso  3* 

5®  Principe  di  Pictrastonlina 
Con  Chiara  Capece 

err-  I 

Antonio  2® 

6°  Prìncipe  di  Pie  Ira  stornine 
Ebbe  tre  megli  : 

II.  Maria  inaura  Pariselt» 


I I 

Tommaso  4°  Marcello 

piacque  in  Napoli  il 
6 marzo  1746.  Nel 
t3  maggio  del  1771  spesò 
Andrcana  Petti  figlia  del  Ba- 
rone Francesco.  Dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria  venne  di* 
chiarato  erede  de*  beni  feu- 
dali del  padre  nel  6 luglio 
del  1796.  Trapassò  in  Napoli 
a*  27  febbraio  del  1816. 


Giovanni 

Nato  in  Napoli 
il  19  ottobre  1752 
con 

Maria  Luisa 
Fcrnandez 
nel  15  luglio 
1782. 


i : i 

Antonio  Giuseppe 

8°  Principe  Nato  in  Li- 
di Pietra-  ni.  tuia  *128 
stornina  marzo  1779-; 

Morto  celi-  Nel  29  ago- 
be  nel  stodcl  1807 
6 giugno  menò  in  mo- 
I83l  glie  Marian- 

gela Invitti 
de*  Principi  di  Con- 
ca sua  cugina.  Man- 
cò a’vivi  uel 23  feb- 
braio 1826. 


I 

Gaetano 

Sorti  i na- 
tali in  Li- 
matola ai 
22  agosto 
1786 

con 

Rachele 
Villani  di 
Michele 
nel  26 
gennaio 
del  1814. 


III.  M addali 
Modena 
1765. 

I 

Giuseppe 
Nacque  in  Casa- 
micciola  il 6 otto- 
bre 1778 
con 

Maria  Tere  a 
Fortunato 
nel  27  marzo 
1806 


ti  a Soperchi  dt 
nel  22  giugno 


Raffaele 
Nato  in  Napoli 
il  10  luglio  del 
1780 


Raffaele  M.'1 

Ebbe  i natali 
in,Napoli  il 

‘21  gcnniio 

del  1783 
con 

Rosa  Erricbet- 
ta  Hova  a’23  di 
ottobre  del 
1827. 


Guglielmo 
Nilo  in  Na- 
poli il  18 
agosto 

del  18U 


con 

Anna  Maria 
Carolina  For- 
tonalo 

nel  27  marzo 
1806 


Emilia 

Monaca 


Francesca  Tommaso  5°  Carlo 

Monaca  Con  sovrano  Nato  in 
rescritto  del  Nola 

12  settembre  a’  18 

1855  fu  riconosciuto  marzo 
ne’ titoli  di  Principe  1815. 
di  Pietrastornina  e 
Marchese  di  Gricignano 


Ernesto  Francesco 

Nato  io  Nato  in  Napoli 
Salerno  il  12  arlleuibro 
il  20  lo-  1323. 

glia  182*. 
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PISCITELLA  , casale  della  cillà  di  Sant’  Agaladegoti  — 
Vedi  quest’  ultimo  feudo. 

PLANO  A — Vedi  Chianca  , voi.  I , a pag.  321. 

POLCARINO  , o PULCÀRINO  — Vedi  Villanova. 

POLLOSA  , o APOLLOSA  ( Apellosia  , Pelusia  ). 

Nell’  istoria  della  terra  di  Castelpoto  1 2 abbiamo  ragionalo  altresi 
de’  feudatari  di  Pollosa  a cominciare  da  Reslaino , Giacomo  e Luigi  della 
Leonessa  , che  n’  erano  possessori  nel  1419  , fino  a Fabio  Ricca , 2.°  di 
tal  nome.  Quest’  ultimo  ottenne  il  titolo  di  Duca  di  Pollosa  con  diploma 
sottoscritto  in  Madrid  il  di  11  giugno  del  1627  , ch'ebbe  in  Napoli  il 
regio -exequatur  a'  12  di  luglio  del  1639  *.  Nè  ometteremo  di  riportare  le 
seguenti  parole  di  tale  diploma  : Philipput  eie.  Cum  nomine  Illusine  fidelis 
nobis  ditecti  Don  Fabij  Ricca  nobis  humilliler  supplicatum  sii  ut  in  teslimo- 
nium  ac  tigni/icaiionem  suorum  loliusque  suae  familiae  meriwrum  Ducami 
se  Tilulo  ornare  diguaremur  , Noi  considerante s prosapiae  ipsiut  antiquata 
nobiliiatem  el  merita  , p etitioni  tjut  benigne  annuendum  Terramque  Apellosae 
quam  in  provincia  Principale  Ultra  diai  nostri  cilerioris  Siciliae  Regni  a 
nobis  regiaque  nostra  curia  justis  . ut  asserii , titulis  in  feudum  tene t et  possi • 
dei  dicto  ducatus  decore  illustrandum  atque  insignendam  decrevimus  ; Tenore 
igitur  presentitilo  ex  certa  scitnlia  Regiaque  auctoritale  nostra  deliberate  et 
consulto  ac  ex  gratta  speciali  maturaque  sacri  nostri  supremi  consilij  acce- 
dente deliberatione  pracfalutn  lllustrem  Don  Fabium  Ricca  ejusque  hacredes 
et  successores  ordine  successivo  Duces  praediclae  Terrae  Apellosae  facimus 
constituimus  creamus  et  perpetuo  reputamus  , Terramque  ipsam  Apellosae 
atque  illius  membra  , el  dislriclum  in  Ducatus  lilulum  et  honorem  erigimus 


1 Voi.  1 , pag.  94 6. 

2 Ji  diploma  ed  il  rrjio-exequaliir  testé  mentovali  si  leggono  nel  registro 
Titulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , n.*  6 , dall'  anno  1636 
ut  1643  , dal  fot.  90  a tergo  al  fot.  93  a tergo. 

Isi.  db'  Feudi  — Voi..  VI.  4 
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Iti  exloìlimus , praefatumque  Don  Fabium  Ricca  ejusque  haeredet  el  succes- 
sore! ordine  successivo  Duces  cjusim  Terrae  dicimus  el  nominamus  , ab 
alijsque  in  omnibus  el  quibuscumque  aclis  , et  scripluris  dici  el  nominaci  vo- 
tumus  el  perpetuo  reputaci  ole. 

Del  mentovalo  l.°  Duca  di  Pollosn  fu  sorella  Lucrezia  lìicco  , che 
andò  in  isposa  a Ni  croia  Maria  Capecc  Piscicclli  figliuolo  di  Mario  e 
d' Isabella  Brancaccio  , c con  lui  generò  Fabio  , Mario  e Maddalena.  Il 
surriferito  Fabio  Capecc  Pisciceli» , essendo  raorlo  nel  12  dicembre  1G62 
Fabio  Ricca  suo  zio  senza  prole  alcuna  , ereditò  il  Ducato  di  Pollosa  , c 
pagò  al  Fisco  il  rilevio  in  virtù  di  una  significatoria  spedita  dalla  regia 
Camera  della  Sommaria  a’  30  di  novembre  del  1671  s.  Fabio  Capecc  Pi- 
scicclli trapassò  senza  discendenti  nel  21  gennaio  del  1679  , talché  di- 
venne Duca  di  Pollosa  il  fratello  Mario  , che  soddisfece  alla  regia  Corte 
il  rilevio  agli  11  di  mdggio  del  16S0  *.  Il  medesimo  Mario  , morto  nel 
24  marzo  del  1685  , neppure  ebbe  figli,  e la  terra  di  Pollosa  ricadde 
nlln  sorella  Maddalena  , che  ne  consegui  F intestazione  nel  regio  cedola- 
rio s.  Maddalena  Capece  Piscicelli  sposò  Tommaso  Guindazzo  Carac- 
ciolo 6 , Duca  di  Risigliano  , figliuolo  di  Francesco  e Cornelia  Carac- 
ciolo -,  e nell’anno  1693  passò  ella  a seconde  nozze  con  Giovan  Battista 
Galluccio.  Dal  primo  matrimonio  nacque  Carlo  Guindazzo  Caracciolo  , 
che  fu  padre  di  Domenico.  Quest’  ultimo  succede  nel  Ducato  di  Pollosa 
n Maddalena  Capece  Piscicelli , sua  ava  paterna  , e n’  ebbe  l' intestazio- 
ne nel  cedolario  in  forza  di  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria 
del  18  aprile  del  1714  Domenico  Guindazzo  Caracciolo  consegui  l'as- 
senso regio  di  mutare  il  titolo  di  Duca  di  Pollosa  in  quello  di  Duca  di 


3 Registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  73  , dall'  anno 
467 I al  1674  . fol.  125. 

4 Registro  significatoriarum  releviorum  notato  col  n.°  78  , dal  fol.  45 
n tergo  al  fol.  47  a tergo. 

B Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4696  fol.  467  , e registro  significatoriarum  releviorum  n.°  84  fol.  459. 

* Fratello  di  Antonio  , Cat.  di  Calatrava  e Mastro  di  Campo , del  quale 
discorre  diffusamente  Raffaele  Maria  Filamondo  nel  Genio  bellicoso  di  Na- 
poli , parte  prima  , pag.  1 a Vili. 

1 Citato  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra , che  incominciti 
dall'  anno  4696 , fol.  967  a tergo, 
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Pomigliano  d’  Atdla  8 , siccome  dimostreremo  nell'  istoria  di  tale  feudo 
posto  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Il  predetto  Domenico  vendè  la 
terra  di  Poliosa  a Carlo  Spinelli , Marchese  del  Sacro  Romano  Impero  e 
Principe  di  S.  Giorgio , pel  prezzo  di  ducati  45763.  L’ istrumento  di  tale 
vendita  fu  stipulato  dal  notaio  Giuseppe  Ranucci  di  Napoli  nel  29  aprile 
del  1717,  e venne  approvato  dal  Cardinale  de  Schrattenbach , viceré 
di  queste  contrade  , a’  29  di  novembre  del  1719  “.  Nè  trasanderemo  di 
aggiugnerc  che  de'discendcnti  dal  menzionato  Carlo  Spinelli  farem  molto 
nell’  istoria  del  feudo  di  S.  Giorgio  *. 


8 Cedolario  della  provincia  di  Terra  di  lavoro , che  incomincia  dall’anno 
1696  , fo I.  553.  Vedi  altresì  il  registro  Tituloram  della  cancelleria  del  Colla- 
terale Consiglio  , n.°  Il , dall'  anno  1715  al  1725  , fot.  109. 

9 L' istrumento  ed  il  regio  assenso  testé  citali  sono  trascritti  nel  guinter- 
nione  505 , che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n.°  226  , dal  fol.  7 a tergo  al 
fot.  95. 

19  Qui  non  ometteremo  di  riferire  che  il  Comune  di  Pallosa  sostenne  una 
lite  con  Domenico  Spinelli , Principe  di  S.  Giorgio  , intorno  ad  alcuni  censi, 
alla  spettanza  dei  demani  , alta  prestazione  a titolo  di  zecca  , porlolania  a 
bagli  va  , et c.  Dalla  Commissione  feudale  nel  5 gennaio,  26  aprile  e 29  agosto 
dei  1810  furono  emanate  tre  sentenze  , che  si  leggono  ne'  Bollettini  del  1810 
«■*  1 pag.  247  e n.*  4 pag.  633  , e nel  Supplemento  n.°  I pag.  185.  t docu- 
menti , che  vennero  allora  esibiti  da’  litigami , si  trovano  nel  voi.  452  de'  prò-, 
cessi  di  quel  Tribunale  n.°  2646. 


Digitized  by  Google 


FEUDATARI  DI  POLLOSA 


Guglielmo  della  Leonessa 

Con  Sabclluccia  Stendardo  | Con  Lucretìa  di  Capua 


Anno  1419.  Marino 


Giovanni 


Carlo 


Gorìino 


Errico  Luigi 
delia  Leonessa 
Con  Xerina 
Caracciolo 

I 

1461.  Fabbizio 
della  Leonessa 
con 

Belisandra 
d*  Aquino 


r 

1000.  Giulio  deila  Leonessa 


d Aqu 

r I 


“1  71 

Resta  ino  Gmcomo 
con 

Isabella 
Caracciolo 

i 

Viola  Leonahou 

COD  ANTONIO 

Oliviero  con 
Caracciolo  Antonella 
della  Ratta 


r~ 

Marino 

DELLA 

Leonessa 

con 

Milia  Gaetano 


Antonio  Camilla 
Giovanni  con 
Galeaizo 
Caracciolo 


Alfonso 

della 

Leonessa 


1511. 


Luigi  della  Leonessa 
con 

Beatrice  Carata 


Gio.  della  Leonessa 


1520. 


, Giulia  della  Leonessa 
con 

Niccola  Antonio 
Caracciolo  Bosso 
Marchese  di  Vico 

Galeazzo  Caracciolo 
con 

Vittoria  Carata 

I 


Vittoria 

con 

Ferrante 
de  Sangro 


Belisandra 

con 

Marino 

Stendardo 


1562.  Niccola  Antonio  Caracciolo  2° 
con 

Maria  Gesualdo 


Digitized  by  Google 


— 29  — 

Continuazioni  de'  Feudatari  di  Pollala 


Addo  1673.  Fadio  Ficca  1* 

I 

1580.  Gaspare  Ricca 


1626.  Fabio  Ricca  2* 
Duca  di  Poliosa 
Cav.  di  S.  Giacomo 
con 

Felicita  S1.J  Capece 
Pisciceli! 


Luckbzia  Ricca 
cou 

Niccola  M.*  Capace 
Pisciceli!  figliuolo 
di  Mario  e d'  Isabella 
Brancaccio 


Maddalena  Ricca 


I I 

1662.  Fabio  Capece  Mahio  Maddalena  Capece  Piscicelli 
Piscicelm  Capece  Ebbe  due  mariti  : 

Piscicelli  I.  Tommaso  Guiudazzo  | II.  Gio.  Battista 
1670.  Caracciolo  , Duca  di  | Galiuccio 
Ulsigliaoo 

I 

Carlo  Guindazzo  Caracciolo 

I 

1711  Domenico  Guindazzo  Caracciolo 


1717,  Carlo  Spinelli 

Principe  di  S.  Giorgio 
{ Vedi  quell'  ultimo  feudo  i 
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POTATE  ( Polis  ). 


Carlo  de  Lellis  nell'  istoria  della  famiglia  Sanframondo  1 dimostra 
con  documenti  che  Ponte , Cerreto  , Guardiasanframonti , Piclraroja  , S. 
Lorenzo , Faicchio  , Massa  superiore  ed  inferiore , ed  altre  terre  si  sieno 
possedute  da  Guglielmo  Sanframondo  1°,  virente  nell'anno  11S1,  e 
da' suoi  discendenti  Suo  all'anno  1 504.  E qui  vogliamo  avvertire  che  da 
quell'  accurato  scrittore , da  Scipione  Ammirato  2 e dal  Duca  della  Guar- 
dia 3 abbiamo  attinto  appunto  l' elenco  ( che  or  ora  riporteremo  ) di  quei 
Sanframondo  che  furon  Baroni  di  Ponte. 

11  Re  Ferrante  I d‘  Aragona  con  diploma  del  16  aprile  1A82  concedè 
al  suo  Consigliere  Giovanni  Sanframondo  , G.°  di  tal  nome  , annue  onze 
40  per  te  , tuoi  heredi  et  successori  sopra  le  nove  impositioni  del  Regno  , et  ti- 
gnanter  sopra  la  terra  di  Ponte  in  escambio  della  abolitione  del  passo  di  delta 
terra  sospeso  per  comodo  et  utilità  comune  *.  11  medesimo  Giovanni  conse- 
gui dal  Re  Alfonso  II  d' Aragona  l' investitura  del  castello  di  Ponte , 
abitato  , e del  castello  di  Monlerone  , disabitato  , con  privilegio  sotto- 
scritto  in  Napoli  il  18  giugno  del  1494  *.  11  mentovato  Giovanni  Sanfra- 
mondo , che  in  alcuni  documenti  vien  denominato  Giovan  Tommaso  de 
Ponte  dal  feudo  di  tal  nome  , impalmò  Sancia  Carafa  sorella  di  Giovan- 
ni , con  la  quale  non  generò  prole  alcuna  ; talchi; , essendo  egli  morto  , 
pretese  succedere  nel  feudo  onde  ragioniamo  Tommaso  de  Ponto  o San- 
framondo figliuolo  di  Antonio  , cugino  di  lui.  Ma  poiché  Tommaso  era 
ribelle  della  regia  Corto  , quest’  ultima  nel  di  3 novembre  del  1502  or- 


1 Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli,  parte  I,  apag.  550. 

1 Delle  famìglie  nobili  napotitane  , parte  prima  , in  Fiorenxa  4550  , a 
pag.  no. 

3 Ferrante  della  Marra  , Discorsi  delle  famiglie  estinte  , forasliere  , o 
non  comprese  ne'  Seggi  di  Napoli  imparentate  colia  Casa  della  Marra,  nella 
famiglia  Castelli , a pag.  425. 

* Tale  diploma  è trascritto  nel  registro  della  regia  Camera  della  Somma - 
ria  intitolato  Esecutoriale  , n."  8 , dall'  anno  448 2 al  4485  , fol.  52  a tergo. 

3 Siffatta  investitura  si  legge  nel  voi.  6 de’ privilegi  della  cancelleria  Ara- 
gonese , anno  4494  , fol.  470  a tergo. 


Digitized  by  Google 


— 31  — 

dinò  al  nobile  razionale  Santoro  Seneca  di  prendere  posses so  del  castello  di 
Ponte  , e feudo  inabitato  di  Slonterone  nell'  interesse  del  Fisco  e di  alcuni  fi- 
gli naturali  di  Giovanni  Sanframondo  c.  Ptseia  il  Gran  Capitano  , Viceré 
di  Kapoli , in  nome  del  Re  Cattolico  con  diploma  del  23  febbraio  del 
1 Li 04  rendè  i predetti  due  feudi  ad  Andrea  di  Capua  , Duca  di  Termoli , 
col  patto  che  fusse  tenuto  detto  Duca  pagare  a Sancia  Carafa  moglie  di  Gio- 
vati Tommaso  de  Ponte  alias  Sanframundo  tutto  quello  che  legittimamente  et 
de  jure  se  le  doveva  per  le  doti  et  ragioni  dotali  sopra  la  delta  terra  di  Ponte 
et  feudo  di  Monterone  Di  Ferrante  di  Capua  fu  figliuolo  primogenito 
Andrea  , che  , morto  il  genitore  , nel  30  novembre  del  1512  ebbe  dal 
surriferito  Monarca  rinvestitura  del  Ducalo  di  Tcrmoli , del  Contado  di 
Cnmpobasso  , del  Contado  di  Monlagano , c di  altri  feudi , fra'  quali  si 
nolano  Ponte  e Monterone  8.  Le  predelle  due  terre  e quella  di  Fragnc- 
lo  da  Ferrante  di  Capua  furono  vendute  , col  patto  di  ricompra  , a Mar- 
garitone  Loffredo,  che  ne  ottenne  il  richiesto  assenso  regio  a'21  di  ago- 
sto del  1516®.  In  virtù  di  tale  patto  di  ricompra , il  detto  Duca  di  Ter- 
moli  Ferrante  di  Capua  ccdè  liberamente  nel  1522  Fragncto  Monforle, 
Ponte  c Monterone  a Diomede  Carafa  , Conte  di  Maddaloni , per  ducati 
8000.  E qui  vogliamo  notare  che  i feudi  suddetti  erano  di  un  valore 
molto  più  considerevole  della  suindicata  somma , e che  piacque  al  Duca 
di  Tcrmoli  venderli  per  quel  prezzo  attesi  i vincoli  del  sangue  c di  affet- 
to che  lo  slringcano  al  Carafa  II  quale  per  ducati  11000 , oltre  i tre 


* di  citato  ordine  si  trova  nel  registro  Curiae  della  regia  Camera  della 
Sommaria  segnalo  col  n.°  54 , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liclera- 
rnm  Curiae  l.°  anni  1501  ad  1503  , fot.  96. 

1 Cedolario  delta  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dati'  anno 
4639 , nella  relazione  del  Razionale  , fot.  558  , ove  si  cita  il  fot.  Si  del  quin- 
sermone  V , che  al  presente  manca. 

8 Questa  investitura  si  legge  nel  quinternione  449  , che  prima  era  segnalo 
col  n."  XII , fot.  84  a tergo. 

* Quinternione  453  , che  per  Io  innanzi  era  notato  col  n.°  XVII,  fot.  444: 

10  Repertorio  de’  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  4°, 

fol.  242  a tergo  , ove  citasi  il  fot.  417  del  registro  Privilegiorum  Locumtc- 
nentiae  2°  , il  quale  manca.  Vedi  altresì  il  cedolario  della  medesima  provincia 
che  incomincia  dall'  anno  1659 , nella  relazione  del  Razionale,  fol,  $58  a ttrgo^ 
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mentovali  feudi , alienò  la  Torre  di  Brisentino  in  Capitanala  a Boffillo 
Crispano  , e n’  ebbe  il  regio  assenso  a*  25  di  maggio  del  1 524  "•  Moriva 
Boffillo  Crispano  nell'anno  1526  , ed  a'  14  di  luglio  del  1546  era  dalla 
regia  Camera  della  Sommaria  spedila  una  signifcatoria  contro  Decio  , fi- 
gliuolo primogenito  di  lui , perchè  pagasse  il  doppio  del  rilevio  su  le 
terre  di  Fragneto  Monforte  e Ponte  e sul  feudo  di  Monterone  , non  aven- 
do egli  a tempo  debito  rivelata  la  morte  del  genitore  1!.  Decio  Crispano 
vende  il  castello  di  Ponte  ed  il  feudo  di  Monterone  a Giovan  llerardino 
Carbone  pel  prezzo  di  ducati  9300  ; e Pietro  de  Toledo  , Viceré  di  que- 
sto reame  , accordò  il  sovrano  assenso  su  (ale  vendita  con  privilegio  sot- 
toscritto nel  Cnstelnuovo  di  Napoli  a*  21  di  maggio  del  1544  ,s.  Giovan 
llerardino  Carbone  assegnò  la  terra  di  Ponte  per  ducati  5000  , con  patto 
di  ricompra  , a Diana  de  Frigiis  Penatibus  della  Tolfa.  Da  quest’  ultima 
e da’  coniugi  Giovan  Berardino  Carbone  ed  Ippolita  Toraldo , sorella  di 
Giovanni  Antonio  , Rinaldo  Carafa  l.°  acquistò  liberamente  il  castello 
di  Ponte  ed  il  feudo  di  Monterone  pel  prezzo  di  ducati  8000.  L’ istru- 
mento  di  tale  compra  venne  stipulato  nel  24  marzo  1 546  dal  notaio  An- 
tonio Castaldo  di  Napoli , e fu  approvalo  dal  mentovato  viceré  Pietro  de 
Toledo  a’  7 di  ottobre  del  1549  Rinaldo  Carafa , testé  riferito  , donò 
a Gennaro  suo  figliuolo  ducati  4000  su  i feudi  di  Ponte , Monterone  , 
Molise  e Civitavecchia  con  l' istrumento  rogalo  dal  notaio  Ferrante  Ca- 
pomazza di  Napoli  c convalidato  da  assenso  regio  del  27  maggio  del 
1555  ,!.  Il  medesimo  Rinaldo  Carafa  l.°  mancò  a’ vivi  il  di  8 luglio 
del  1561 , e ne’ suoi  feudi  succcdé  il  nipote  Rinaldo  2° , che  nell’an- 
no 1562  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  per  le  terre  di  Ponte  e 


11  Repertorio  de'  quinternioni  e cedolario  lesti  citati. 

La  mentovata  significoloria  è trascrìtta  nel  registro  slgoiflcatoriarum 
rclevioruni  segnato  col  n.°  7 , dall'  anno  1546  al  4549  , fol.  9. 

13  Tale  privilegio  si  legge  nel  quintcrnione  32  , che  per  lo  innanzi  era 
notato  col  n.°  22  , dal  fol.  494  al  fol.  495. 

u 11  citato  assenso  regio  si  trova  nel  quinlernione  segnato  al  presente  col 
*».•  61 , e prima  col  n.°  34  , dal  fol.  44  a tergo  al  fol.  48.  Vedi  altresì  il  re- 
gistro della  regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Comune,  n.°  403,  fol.  2 00. 

15  fi  predetto  assenso  i trascritto  nel  quinlernione  72  , che  prima  era  no- 
talo col  n.*  42  , dal  fo{  254  a tergo  al  fol.  258  a tergo. 
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Montarono  in  provincia  di  Principato  Ultra  , Cusano  in  Terra  di  Lavo- 
ro t e Molise  o Civitavecchia  in  provincia  di  Molise  Il  menzionata 
Rinaldo  2.*  con  sovrano  assenso  dogli  1 1 di  febbraio  del  1 5G3  vendè  per 
durali  12000  il  casale  di  Ponte  ed  il  feudo  di  Monteronc  a Niccolant  o- 
nio  Caracciolo  , Marchese  di  Vico  n.  Quest’  ultimo  , oltre  i due  monto. 
Tali  feudi , assegnò  per  durati  32900  Torrecuso  . Torrrpnlazzo  e Finor- 
rhio  a Vittoria  Carabi  de'  Duchi  di  Noccra  , sua  madre  , in  pagamento 
della  dota  di  lei  ; e gii  tale  contralto  il  Cardinale  do  Granvela  , Viceré  di 
Napoli , accordò  l'assenso  regio  agli  8 di  agosto  del  1572  ,fl.  Por  tuli’  i 
predetti  feudi  Filippo  Caracciolo  , Marchese  di  Vico  , nel  19  novembre 
del  1585  pagò  alla  regia  Corta  il  rilcvio,  essendo  morta  la  surriferita 
Vittoria  Carafa  , ava  paterna  di  lui  , a’  18  di  settembre  del  ISSA  Po- 
scia ad  istanza  de’  creditori  del  mentovalo  Marchese  di  Vico  , il  Tribù* 
nata  del  Sacro  Regio  Consiglio  Tende  a Fabrizio  Sarriano  la  terra  di 
Ponto  con  le  difese  denominato  Aspro  e Pantano  pel  prezzo  di  ducati 
17000.  Sull'  islrumcnlo  di  questa  vendila,  il  quale  venne  stipulato  dal 
notaio  Agnello  de  Martino  di  Napoli  nel  27  novembre  del  1 585  •* , fu 


18  Registro  signifieatorinrum  relcviorum  segnato  col  n.°  44 , dall'anno 
1561  al  1564  , dal  fol.  20  a tergo  al  fol.  22  Vedi  altresì  dal  fot.  551  al  fot. 
565  del  voi.  292  de ' rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  denominato  Libro  VI 
<1'  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  c Capitan  ita  degli  anni  1 5S5  al  1 3612 
Tra  questi  atti  vogliamo  notare  che  al  fol.  555  si  trova  una  copia  dell'  islru- 
mento  stipulato  nel  16  gennaio  456 2 dal  notaio  Tommaso  Anieìlo  Baratto  di 
Napoli  , con  cui  lìinaldo  Carafa  2’,  figlino!  i di  Geronimo  già  defunto  , ven- 
derà a Gii.van  Vincenzo  del  Tufo  le  terre  di  Molise  e Civitavecchia  pel  prezzo 
di  durati  6050. 

n Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  an- 
no 4659  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  559  a tergo  , ove  si  cita  il  fol. 
404  del  guinlernione  61 . che  al  presente  manca. 

'*  Siffatto  assenso  si  legge  nel  guinlernione  notato  ora  col  n.“  405  , e pri- 
ma col  n.’  86  , dal  fol.  86  al  fui.  91. 

'*  Primo  spoglio  delle  significatone  dei  rilevj  dal  1009  al  1 COI  fol. 
55  4 a tergo  , ove  si  cita  il  fol.  469  del  registro  signilkatoriarum  relcviorum 
26  , che  al  presente  manca. 

20  Una  copia  legale  del  citalo  istrumenlo  si  trova  nel  voi.  5'25  de'  provasi 
della  Commissione  feudale  , n."  5005  , fol.  3. 

Ist.  OE-  Fecdi  — Voi-,  IV.  C 
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conceduto  il  richiesto  assenso  dal  Conte  de  Miranda  , Viceré  di  queste 
contrade  ,a’3  di  marzo  del  1587  !l.  De’discendcnli  da  Fabrizio  Sarriano 
abbiamo  diffusamente  ragionato  nell'  istoria  del  feudo  di  Casalduni  u , 
ed  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori.  Qui  soltanto  è mestieri  acgiugnerc 
fhe  l\M»enico  Sarriano  , Contedi  Casalduni , dalla  mimili. enza  deli  lm- 
jvrator  Carlo  VI  di  Austria  consegui  il  litoio  di  Duca  di  Fonie  per  «è, 
pe'  suoi  eredi  e successori  con  diploma  solloscrillo  in  Vienna  il  31  ottobre 
«lei  1722,  ch’ebbe  in  Napoli  il  regio-exejuatur  a’24 di  aprile  del  1724  a. 
M;  Irnsnndcremo  riportare  alcune  parole  importanti  di  tale  diploma  : 
Nottua  igilur  ac  piane  nobis  perspectum  est  quoti  cum  ex  nobilissima  ac 
antiquissima  f umilia  in  c ilerwris  nostro  siedine  Regno  dncas  f Don  Dominil  e 
Sarriano ) originati  , quac  jampridem  rum  praecipuis  cjusdem  Regni  sangin- 
« ii  nostri  conimela  tintila  ac  praectara  pracslitil , nihil  unquam  praetermisse- 
ris  quo  non  solum  maiores  tuos  de  Augustissima  domo  nostra  pracchv-e  m»- 
rilo  zelo  ac  fidelitale  aequares  uerum  eoi  longe  superare  omni  cunalu  sntilia- 
ri<  /sic).  Dine  est  qund  le  tuamque  fumili vn  in  alir/ualem  Regine  noshne  mu- 
suficenliae  erga  candem  argumentum  Ti  luto  ac  dignitate  Dueis  in  diclo  nostro 
utcrwris  Siciliae  Regno  cuoi  qualtlalibus  et  circumtanliis  infra  dedarandis 
tlecorandum  alque  insigniendutn  duxenmus.  Tenore  igilur  prarsenlium  ex 
aria  scientia  Regiuqnc  aullwrilale  nostra  deliberale,  el  consulto  grana  spellali 
maturnque  Supremi  nostri  llyspaniantm  remiti  Constili  accedente  deliberatili- 
ve  le  supra  memoratimi  D Dominicum  Sarriano  Cornitela  de  Casa' il  mio  lunsque 
Intere, les  el  sue.  cssores  Icgitiuus  ex  coi  pin  e tuo  Jesceudentes  ordine  successivo 
sexus  et  p rimogenilurae  prue  rogai  na  Sereatis  Dttccm  , et  Duces  feudi  seu  Ter- 
rae  de  Ponte  quatti  in  Provincia  Principal  tss  Citta  justis  et  Icqitimis  litui  is 
possi  le*  facimus  constituimus  alque  in  perpetuata  creamus,  Feitdumque  ipsum 
*<»  Terram  Uliusque  membra  districtum  et  lerritorium  ex  mine  piu  lune  tu 
Diicutus  titulum  et  honorem  eriqimu  s el  r stolli  mas  , tegue  dicium  I».  Domini- 


“ Tale  assenso  è trascritto  nel  quinieniiune  Hi  , che  prima  era  segnalo 
col  n.*  9 , dal  fot.  15  a!  fot,  IV. 

11  Fui.  I , a pag.  PJl  e seg. 

n R diploma  ed  rfgio-exequalnr  leste  mentovati  si  leggono  nel  registro 
'J  ilulorum  della  cancella  la  del  Collaletale  Consiglio  , n.‘  II,  dall'  anno  11  15 
c{  1125  , dal  fui.  13 7 al  fot.  I3V  a tergo. 
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(Min  Samano  tuosqut  utriusque  sixus  haeredes  et  successores  legitimos  ordine 
successivo  sexus  , et  primogeniturae  praerogaliva  servalts  Ducem  ri  Duces  su- 
pradicli  Feudi  seu  Terrae  de  Ponte  perpetuo  dùimut  et  nomi namus  eie.  u. 


J‘  Il  Comune  di  Ponte  nell’  anno  4810  ebbe  una  lite  col  Duca  Gaetano 
Sarriano  intorno  alla  pertinenza  de’  demanii  denominali  Puglia  e Monte  , od 
agli  usi  civici  su’  fondi  Pantano  , Ferrami  , Aspro  , Pena  della  Corte  , 
Porti  Isabella  , Nave  , Fontana  spina  botte  , Mortelli  , Staglio  , Padulo  , 
Toppo  di  Muccio  , Calearclla  , Ischia  , Cupa  del  Molino  , Noce  di  Aspro- 
ne  , eie.  1 Ve'  83  febbraio  e 46  maggio  del  4810  furono  dalla  Commissione  feu- 
dale emanate  due  sentenze  , che  vennero  impresse  per  le  stampe  ne'  Bollettini 
del  4840  n.*  2.  pag.  795  e n."  5 pag.  455.  1 documenti  poi  esibiti  per  tal  liti- 
gio si  trovano  nel  voi.  523  de'  processi  di  «jurl  Tribunale  n.’3O05.  3004  e 5005 
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FEUDATARI  DI  PONTE 
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Aua  tlot.  Guglielmo  Sasfusosdo  1* 

Barone  di  Ponte  , Cerreto  , Guardiasanframonli  , 
Limata  , Piotraroja  , S.  Lorenzo  , Caicchio  e Massa 
superiore  ed  inferiore.  Sposò  Beale  X. 


1173.  Guglielmo  2° 

con 

Sibilla  N. 

I 

1190.  Giovanni  1° 


Guglielmo  3° 

1239.  Viceré  e Capitan  Generale  delle 
provincia  di  Terra  di  Lavoro  e Molise 
con 

Adelisia  de'  Dragoni  , o Balbani 


Giovanni  2* 

1284.  Viceré  della  provincia  di  Abruzzo 
Ebbe  due  mogli  : 

1.  Maria  1 11.  Siffredina 
di  Santacroce  I d’ Evoli 


1 

I 

Francesce 
Barone  di 
(lustrano 
e Codiano. 


Leonardo 


r~ i 1 

Giovanni  3°  Filippo  Pietro 

Premori  al  padre  Barone  di  Cusano,  Baron* 


con 

Giovanna  di  Sus 


Prata  , Capriata  , 
Fossaceca,  Civi- 
tella  , ec. 
Ebbe  discen- 
denti. 


di  Pie- 
traroja. 
Ebbe 
discen- 
denti. 


Tommaso 
( Continua  1 


Digitized  by  Google 


- 37  _ 

Continuazione  de' Feudatari  di  Peate 


T onMtse»  Sinus^M 
Ebbe  due  mogli  ; 

1.  iialtia  Palmiere  I II.  Francesca  Fossaceca,  o Carac- 
di  Capua  I dolo  , Baronessa  di  Fessacela 


Giovanni  4° 

1°  Conte  di  Cerreto 


Niccolò 

2*  Conte  di  Cerreto 


Francesca 

Baronessa  di  Fossaceca  e di  Torcila 
con 

Fantaguzio  di  Sant'  Arcangelo 


Guglielmo  4°  Maruccia 

3°  Conte  di  Cerreto. 

Mori  nell'  anno  1*18. 

Impalmò  Caterina  della  Batta 

I 


IUUA.N0 
Barene 
di  Fonie 
nel  1419. 


Giovanni  5° 

4°  Conte  di  Cerreto. 
Per  la  ribellione  com- 
messa contro  iiUe  Fer- 
rante 1 d’  Aragona  , 
questi  donò  il  Contado 
di  Cerreto  a Diomede 
Carafa. 


n 

Luigi 

con 

Costanza  di  Sangro 


Antonio 


Cicella 
o Beatrice 


Giovanni  6* 
Fu  dello  de 
Potile  dal  feudo 
di  tal  nome. 
MeuO  in  muglia 
Sancia  Carafa. 


Tommaso 

con 

Costanza  Yassalla 


1504.  Andrea  di  Capua 

Buca  di  Termoli 

1512.  Ferrante  di  Capua 

1516.  Margaritonb  Loffredo 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Ponte 

Addo  1522.  Diomf.de  Carafa 

Conte  di  lladdaloni 


1524.  Boffillo  Crispamo 

I 

1526.  Decio  Chispano 


1544.  Giovar  Berardino  Carbonb 

con 

Ippolita  Toraldo 


Diana  de  Frioiis  Pbnatibus  della  Tolfa 


1546.  Binaldo  Carafa  1° 


Geronimo  Carafa  Gennaro  Carafa 
1661.  Binaldo  Carafa  2* 


Galeazzo  Caracciolo 
con 

Vittoria  Carafa 


1663.  Niccolantonio  Caracciolo 
Marchese  di  Vico 


1584.  Filippo  Caracciolo 
Marchese  di  Vico 


1585.  Fabrizio  Sarriano 
( Vedi  il  feudo  di  Casaldu ni  nel  voi.  1.  a pag.  204. ) 
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PONTELANDOLFO  ( Pons  Zandulphus  ). 

Nell’  istoria  de’  feudi  di  Cerreto  e di  MadduJoni , posti  nella  provin- 
cia di  Terra  di  Lwo,  ragioneremo  alt»»!  de' feudatari  di  JVali-au* 
d [fo.  i\ 1. 1 i .dimeno  non  possiamo  qui  omettere  di  riferire  che  il  Comu- 
ne di  Ponlelundolfo  nell’  nnno  ISO!)  sostenne  una  lite  col  Duca  di  Mad- 
daloni  e Principe  di  Colobraro  intorno  agli  usi  civici  sulla  Montagna  , sul 
territorio  Selvapiana  eie.  Dalla  Commissione  feudale  nel  31  ottobre  dot 
1809  venne  all'uopo  emanala  una  sentenza  , che  si  legge  nel  Bollettino 
dell'anno  mencsimo  , n.°  10  , dalla  pag.  317  alla  pag.  329.  1 documenti 
poi  che  furono  allora  da'  liliganli  esibiti , si  trovano  nel  voi.  52.i  de'pro- 
eessi  di  quel  Tribunale  n.°  300G.  Fra  questi  documenti  vogliamo  av- 
vertire che  ai  fot.  39  sono  gli  Statuto  ballila  et  servata  inter  Vnicersitaies  , 
et  homines  Terrarum  Murconi , et  Pontislandulphi  adprobata  per  Sercnissi- 
mam  Reginam  Margarilam  de  lì  arazzo  sub  data  undecima  Julii  13.  Jndiclio- 
nis  1381  , et  per  Serenissimum  Rrgrm  Ferdinandum  sub  data  o clava  Sotctm- 
bris  1462  in  felicissimis  castris  cantra  Pontetnlandulphum  de  mandalo  Anto - 
netti  de  l'clrutiis  a secretis. 

POPPANO  ( Puppanum  ). 

Sergio  Sifola  figliuolo  di  Petruccio , Patrizio  della  città  di  Traili  , e 
di  Altobclla  Palagano , militando  in  Lombardia  da  Condudiero  di  genie 
d' armi , impalmò  Giulia  Pica  della  Mirandola  ' , ch'ebbe  fra  l'altro  in 
dote  il  castello  di  Poppano  Di  Sergio  Sifola  e Giulia  Pica  fu  figliuolo 
primogenito  Francesco  Maria  , padre  ili  Giulio.  Quest' ultimo,  con  l'istru- 
uicnto  stipulato  dal  notaio  Leonardo  Andrea  Palescandolo  di  Napoli  <• 
convalidato  da  regio  assenso  del  27  febbraio  del  1534  , vendè  al  * Ma- 
« gnifico  Marco  Angelo  de  Soliis  di  Napoli  perse  et  soi  hcredi  et  sueees- 
« sori  in  perpetuum  lo  Castello  de  Poppano  de  la  provincia  de  principato 
« ultra  con  suo  castello  et  forlelleze,  homini,  vaxalli,  intralc  de  vaxalli. 

1 Figliuola  di  Giocarmi  Antonio  , Conte  della  Mirandola  e di  Concordia. 

2 Vedi  l’ istoria  della  prosapia  Sifola  per  Carlo  de  Lellis  nei  Discorsi 
delle  famiglie  nobili  del  regoo  di  Napoli  , parte  terza  , a pag.  104.  Questo 
autore  cita  all'  uopo  T istruineulo  dotale  ( da  lui  letto ) di  Giulia  Pica  della 
Mirandola  con  Sergio  Sifola  ; quale  istruinento  si  conserva  Iroggi  in  casa 
de’ Signori  Sifoli , die  sono  in  Napoli. 
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« boni , membri  . ragione  , jurisdicliono  el  inlrate  . ol  con  lo  banco  do 
vr  juslilia  , et  cognitionc  de  cause  civili  criminali  et  miste  , moro  ol 
« mixlo  imperio  ol  gladi!  potoslalc  , cum  facultate  do  componoro  li  de- 
« lidi  cl  commularo  lo  pone  do  corporali  in  pecuniariis  , ol  quelle  rc- 
« mectcrc  in  tulio  o in  parie,  satisfarlo  pius  parli  leso,  ol  integro  sialo, 
« si  conio  più  meglio  si  è sialo  tornilo  cl  posseduto  dirlo  (Inficilo  per  lo 
« quondam  Magnifico  Francesco  Maria  Sifnla  patrt  di  essa  Julio  3 ».  Mar- 
cangelo  Sozj  * mancò  a' vivi  nel  primo  settembre  del  1 1559  , e Federico, 
qual  primogenito  di  lui , erodilo  il  feudo  di  Poppano  , o soddisfece  alla 
JKogin  Corte  il  riehicslo  rilevio  *.  Dal  mentovalo  Federico  , merlo  nol- 
l'anno  1592,  c da  Eleonora  Memoli  nn.  quo  Soltanto  Foli  ciana,  clic  andò 
in  isposa  a Luigi  Memoli  ; siccome  dimostreremo  nell’istoria  del  feudo 
di  Santa  Maria  a Toro. 

Qui  vogliamo  avvertire  che  non  si  è potuto  per  noi  rinvenire  al- 
cun documento  a line  di  giustificare  come  il  feudo  onde  ragioniamo 
passasse  poscia  a Leonardo  Can ione.  Questi  con  l'istrumcnto  rogalo  dal 
notaio  Carlo  Palombo  di  Napoli  nel  G dicembre  del  ICO!)  vendè  la  me- 
desima terra  n Teodoro  Marena  di  Sun-Mango  , clic  a sua  volta  la  cedi: 
per  ducali  4800  a Carlo  Erba  , in  forza  di  un  nitro  islrumenlo  stipulato 
in  Alripalda  il  14  gennaio  1GI8  dal  notaio  Giovnn  Domenico  Accoman- 
do od  approvalo  dal  Duca  di  Ossuna  , Viceré  di  Napoli  , a'  18  de!  mese 
testé  riferito  Ad  istanza  de' creditori  del  surriferito  Carlo  Erba,  il 
Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  vendè  il  feudo  di  Poppano  mia 
rjus  jurisdìctione  finii , criminali  ac  mista  r.J  Alonso  Sparano  pel  prezzo 
di  ducali  42U0  ; e su  tale  vendila  il  Duca  di  Medina  , Viceré  di  queste 
contrade  , accordò  l'assenso  con  privilegio  sottoscritto  in  Napoli  il  10  lu- 


3 Quinlernionc  segnalo  a I presente  col  n ’ 10,  t prima  ceti  il."  ',0.  òaTai i- 
no  tSSi  al  ISr>6  . dal  fui.  21  al  fot  2,5. 

1 Di  questa  famiglia,  denominata  ora  Sozj  Corafa  , ragioneremo  diffusa- 
mente tuli'  istoria  del  feudo  di  S.  Niccolo  Manfredi. 

s Fot.  464  del  r ol,  292  de'  rileei , il  qua’e  per  lo  innanzi  era  intitolato 
Libro  5 I.  di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata  degli  anni 
1355  al  1501. 

* Fatato  assenso  regio  si  leggi  nel  qui  derilione  17.1,  che  prima  eia 
n alalo  col  n.’  71 , dal  fot.  ! al  fot.  7. 
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glio  del  1645  Alonso  Sparano  col  permesso  dalo  dal  Conte  di  Ognaile, 
Viceré  di  Napoli  , nel  16  giugno  del  1649  alienò  il  castello  in  esame  ad 
Agnello  Canlone  , Dollor  di  leggi , il  quale  n’  ebbe  1*  inleslazioue  nel  re- 
gio cednlario  a’ 23  di  dicembre  del  1650 I * * * * * *  8.  Agnello  Canlone  mori  nella 
città  di  Napoli  il  1.®  marzo  del  1652  , o contro  Giuseppe  , figliuole»  pri- 
mogenito di  lui,  la  regia  Camera  della  Sommaria  a’12  dicembre  del  1653 
spedi  una  significatoria  pel  pagamento  del  rilcvio  del  feudo  di  Poppano  *. 
Il  mentovato  Giuseppe  Cantone  cede  la  medesima  terra  ad  Alessandro 
de  Martino  di  Paterno  , Dottor  di  leggi  , con  Pistrumento  stipulalo  dal 
notaio  Domenico  de  Alasi  di  Napoli  ed  approvato  dal  Viceré  e dal  Colla- 
terale Consiglio  a’ 4 di  luglio  del  1654  ,0.  Alessandro  de  Martino  donò 
tale  feudo  a Filippo  , suo  primogenito  c Dottor  di  leggi  " , il  quale  ne 
consegui  l’ intestazione  nel  regio  redolano  il  di  6 settembre  del  1663 
I surriferiti  Alessandro  c Filippo  de  Martino,  a fine  di  redimere  dalle  mani 
del  Capo  dei  Banditi  Abbate  Cesare  t Compagni  cosi  la  persona  di  D.  Giu- 
seppe de  Martino  , come  la  persona  di  D.  Gaetano  de  Martino  suo  fratello  , 
ambidue  figli  di  detto  D.  Filippo  e nipoti  di  D Alessandro  , vendettero  al 
Barone  Vincenzo  Moscati  la  terra  seu  il  feudo  nobile  di  Poppano.  L' istru- 
menlo  di  tale  vendita , rogato  a’  10  marzo  1725  dal  notaio  Giuseppe  lta- 
nuccio  di  Napoli  , fu  confermalo  nel  17  del  seguente  mese  di  aprile  per 


I Tale  privilegio  si  trova  nel  quinternionc  n.°  107  , e prima  n.°  101  , 
dal  fot.  88  a tergo  al  fui.  91  a tergo. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall’  an- 
no 1639  , fol.  165  a tergo.  Jci  si  cita  il  fot.  270  del  quinternionc  105  , che  al 
presente  manca. 

’ llegistro  signiQcaluriarum  releviorum  segnato  col  n.”  65  , dall'  anno 

1639  al  1653  , fol.  15 2 a tergo. 

Quinternio ne  206  , che  prima  era  segnato  col  n.‘  III  , dal  fui.  70  al 
fol.  85  , e cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'an- 
no 1639  dal  fol.  247  a tergo  al  fol.  2 49  a tergo. 

II  L islrumcnlo  di  siffatta  donazione  , il  quale  venne  rogalo  nel  23  ago- 
sto I6G3  dal  notaio  Giovan  Pietro  Sabatino  di  Caslelfranci , è trascritto  nel 
quinternionc  426  , che  per  lo  innanzi  era  intitolato  quinternionc  refut.itio- 
num  X , dal  fot.  41  al  fol.  44  a tergo. 

’’  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  trovano  nel  citato  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall’anno  1659  , dal  fol.  51  i a ter- 
go a'  fol.  516  a tergo. 

Ist.  be'  Feudi  — Voi..  A’I.  0 
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gli  alti  del  notaio  Marcantonio  Jaunclla  di  Serino , e renne  convalidalo 
da  11’ assenso  conceduto  dal  Cardinale  do  Altlian  , Viceré  di  Napoli,  a’ 29 
di  maggio  dell’anno  medesimo  ,s.  Nè  ometteremo  di  aggiugnere  che  il 
Moscati  ebbe  nel  cedolario  l' intestazione  del  feudo  di  Poppano  in  forza 
di  un  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  6 aprile  del  1726 
Vincenzo  Moscati  mancò  a’  vivi  il  di  30  dicembre  del  1730  ,s  , e con  de- 
creto di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  17  febbraio  1731 
fu  dichiarato  crede  de’  suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  per  no- 
me Niccolo  ,c.  Questi  ottenne  dall’  Impcrator  Carlo  VI  di  Austria  il  titolo 
di  Marchese  di  Poppano  con  diploma  sottoscritto  in  Vienna  il  12  gen- 
naio del  1732  , eh'  ebbe  il  regio-exequatur  dal  Conte  de  Harrach  , Vice- 
ré di  Napoli , a'  19  di  luglio  dell'anno  medesimo  n.  E qui  non  trasan- 
tlereino  di  riportare  alcune  parole  importanti  del  menzionato  diploma: 
Carolus  eie.  Magnifico  fideli  noli s (Iticelo  Baroni  D.  Nicolao  Museali 
graliam  nostrani  Cesaream  Regiam  ac  bonam  volu nlaiem.  Nos  quidem  subii - 
los  noslros  benemerilos  , quos  familiae  splendor  , vetusta  generis  claritas  , 
gloriosaque  sive  propria  «ice  mojorum  suorum  gesta  dignos  reddunt , noni 


13  11  mentovato  assenso  si  legge  nel  quinternione  516,  che  prima  era  notato 
col  n.’  237  . dal  fai.  170  al  fai.  190. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  an- 
no 1090  , dai  fot.  64 1 a tergo  al  fot.  35 1 a tergo. 

Si  legge  nel  fol.  344  a tergo  del  citalo  cedolario:  Questo  feudo  (di  Pop- 
pano ) confinava  col  territorio  della  terra  di  S.  Mango  e col  territorio 
della  terra  di  Coslelvelere  , e benché  fosse  inabitato  e solamente  vi  era 
Castello  , dentro  il  quale  vi  abitavano  alcuni  pochi  vassalli  , o siano  colo- 
ni , niente  di  meno  vi  era  il  jus  di  acquistare  , Seu  reintegrare  vassalli  , e 
gusto  una  col  suddetto  Castello  , seu  Fortezza,  situato  sopra  una  colli- 
na , dentro  il  quale  vi  erano  alcune  case,  e la  Chiesa  sotto  il  titolo  di 
Santa  Margarita  , buomini  , vassalli  , ctc. 

13  Siccome  risulta  da  una  fede  rilasciata  dal  Curalo  della  Chiesa  di  S. 
Antonio  di  Padova  de'  Casali  di  Rivoltolo  o Fontanelle  dello  Sialo  di  Seri- 
nO'Uioresi  di  Salerno.  Tale  fede  è trascritta  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  anno  1732  , fol.  3 a tergo. 

16  Citato  cedolario. 

n II  diploma  ed  il  rcgio-cxequalur  leste  mentocati  si  leggono  nel  registro 
Tilulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , ri.’  12,  dall'  anno  1724 
al  <15 1 , dal  fol.  14 1 a tergo  al  fol.  144  a tergo. 
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hcnorum  titulil  ornali  insignirique  clementissime  sulemus  : lime  est  quo  il  cimi 
famViam  luam  nobitem  et  claram  inveniamus  , uptimisque  servitiis  gloriosissi- 
mi! Predecessoribus  nos iris  praeslilis  ornalam  et  ab  anno  millesimo  sexcenle- 
simo  vigesimo  Baroniam  diciatti  delle  olevano  una  culti  suis  Casaìibus  sicc 
Pagis  in  citerioris  nostro  Siciliae  Regno  possidenlem  , leque  fide  le  in  sublimai 
erga  Augustam  Personam  nosiram  cognoscamus  , modo  le  volumus  in  ani- 
pliorem  Regine  n oslrae  munificenliae  ac  gratiludinis  sig.tificalionem  novo  ali- 
gito  honoris  documento  afficere  , quod  supradictam  fidelilatem  luam  erga  nos  , 
ac  servilia  majorum  tuoium  pracnarrata  magis  comprobet , libique  et  tuac 
postcritati  perpetuo  sii  bollori  atque  ornamento,  te  ideo  Ululo  ac  dignìlale 
Marchionis  super  Terroni  luam  de  Puppano  in  nostro  citerioris  Siciliae  Re- 
gno cum  qualitatibus  ac  circumstanliis  infra  declarandis  decorandum  atque  in~ 
signendum  duximus.  Tenore  ilaque  presmtium  ex  certa  senilità  Regiaque  au- 
cloritate  nostra  deliberale  et  consulto  , graSia  speciali , maluraquc  sacri  nostri 
supremi  Ilispaniarum  constiti  accedente  deliberatione  le  praememoratum  Ba- 
ronem  D.  Nicolaum  Museali  luosqite  ulriusque  sexus  liner edes  el  successoies 
legilimos  ordine  successivo  sexus  et  primogenilurac  praerogaliva  servatis  juxla 
leges  Regni  Marchionem  el  Marchiana  feudi  scu  Terra e luae  de  Poppano  , 
quam  possides  in  Provincia  Principalus  Ultra  vulgo  Monte  fosco  diclt  nostri 
citerioris  Siciliae  regni , facimus , constituimus  et  in  perpeluum  creamus,  eie. 

Jl  Marchese  di  Poppano  Niccolo  Moscati  mori  in  Napoli  a'  7 di  giu- 
gno del  1759  ,s , e dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  col  decrclo  di  prcam- 


1!i  Le  sue  spoglie  mortali  vennero  riposte  nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  Maggiore  a Capo  Napoli , siccome  si  desume  dalla  fede  estraila  dal 
fot.  ifì3  a tergo  del  libro  XI  de'  de  fonti  , il  quale  si  serba  nella  Parrocchia 
di  Santa  Maria  de'  Vergini  di  Napoli.  Siffatta  fede  di  morte  si  trova  altresì 
nel  voi.  90  delle  intestazioni  de’  feudi , n.“  1534  , fol.  4.  E vogliamo  tujgiu- 
g nere  che  nel  mezzo  del  pavimento  della  predella  Chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  leggesi  la  seguente  iscrizione  , riportala  dal  Coni.  Carlo  Padiglione 
nelle  Menoma  storiche  autistiche  del  Tempio  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zi* Maggiore  a Capo  Napoli  — paj,  77: 

SACELLO»!  QOOD  CERNIS  ET  CONDITORI»! 

ANNA  MARIA  DE  ORSO  At.BVNELI.AE  DOMINA 
MORTAI.ITATIS  MEMOn 
VIVEKS  SIRI  COMPARANTI»!  Cl’RAVIT 
ANNO  C1DI3CCLX1V 
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bolo  emanalo  nel  25  (lei  mese  medesimo  venne  riconosciuto  erede  de'suoi 
feudi  il  figliuolo  primogenito  Giuseppe  19 , che  consegui  nel  regio  ce- 
dolnrio  l’ ultima  inlestatione  della  terra  di  Poppano  col  titolo  di  Mar- 
chese a' 26  di  sellembre  del  1769  Giuseppe  Moscati  impalmò  Angela 
Con  il  u liner  , Patrizia  di  Venezia  , e con  lei  generò  Teresa  , Niecola  , 
Elisabetta  e Filippo  , intorno  a‘  quali  vogliamo  dare  le  notizie  seguenti. 

Teresa  sorti  i natali  in  Napoli  il  di  16  gennaio  del  1771  21 , nel  20 
Agosto  del  1793  andò  in  isposa  a Vespasiano  Palamolla  92 , Barone  di 
Torraca  21 , e trapassò  a'  18  di  febbraio  del  1833  24  — Niccola  , che  nac- 
que in  Napoli  il  27  luglio  del  1772  23  , divenne  3.°  Marchese  di  Poppano 
in  forza  del  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicariti  de’ 22 
febbraio  del  1 SOS  2",  essendo  morto  suo  padre  Giuseppe  a’ 26  di  gennaio 


ET  IN  EO  JOSEPUI  MESCITI 
PATttIClI  SALERNITANI 
VCI.TUBAL1S  ET  OI.EVANI  OI.IM  DYNASTAE 
N'UNC  POPPASI  MA RCIIIOMS 
FILI!  SUI  DI’SI  I»Cll  A TI  SS!  .MI 
POST  Fl’NCS  CINEHES  CONLOCA  AI  JCSSIT 
NE  QUOS  EADEM  VOLDNTATDM  CONSP1AATIO 
JCNXIT  VIYOS 

1PSA  II  EU  IMPOATONA  MnRS  DISTRAIIAT 
IDQUE  SEPCLCRUM  UT  IN  PBIIPETUUM 
UNI VEKS1S  E SUA  MCSCATOIICM  FA11ILIA  PATEAT 
CACTUM  VOLUIT 
AlIOS  IICC  INFERllE  NB  LICETO 

19  Una  copia  di  tale  decreto  è nel  citato  col.  90  delle  intestazioni  de'  fendi, 
«.*  1334  , fot.  S. 

m Gli  alti  di  questa  intestazione  «i  Dovano  nel  cedotario  della  provincia 
di  Prini  palo  Ultra  , che  incomincia  dall’  anno  I73Ì,  dal  fot.  517  al  fai.  318. 
21  Parrocchia  di  S.  Maria  de'  Vergini  di  Napoli,  Uh.  24  de' nati,  fot.  116, 
11  filala  Parrocchia  , tib.  XII  de"  matrimoni , fot.  189. 

23  Nell'  istoria  di  questo  feudo,  posto  nella  provincia  di  Principato  dira, 
discorreremo  della  famiglia  Palamolla. 

24  Corpo  tirila  Città  di  Napoli , Sezione  S,  Ferdinando  , registro  degli 
atti  di  morte  dell'  anno  1833. 

55  Parrocchia  di  S.  Maria  de’  Vergini  di  Napoli,  liO.  24  de’  nafi  , fot. 
473  a tergo. 

“ He.  .stro  de'  decreti  della  Gran  Corte  della  Vicaria  per  l‘  anno  4806, 
(ol.  37  a terga  , n.°  d’  ordine  431, 
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dell'  anno  medesimo  11  ; egli  trapassò  celibe  nel  13  marzo  1845  da  Colon- 
nello coinaudante  le  armi  della  provincia  di  Bari 28  — Di  Elisabella  non 
allro  ci  è nolo  se  non  eli'  ella  ebbe  il  nascimento  in  Napoli  a'2G  di  mar- 
zo de!  I77G  23  — Ultimo  figliuolo  di  Giuseppe  Moscati  fu  Filippo  , che  , 
nato  in  Napoli  il  25  maggio  del  1778  54 , venne  ammesso  Cavaliere  di 
giustizia  del  nobile  Ordine  di  Malia  ; siccome  si  desume  dai  fol.  17  a 
tergo  del  registro  che  si  serba  nell’archivio  della  Commissione  de'  titoli 
di  nobiltà  col  n.°  18G  , cd  è denominalo  Gius  Priorato  di  Cacca.  Ecco- 
ne le  parole  : Moscaio  de’  Marchisi  di  Poppano.  Passala  in  Priorato  nell’an- 
no il  HI  in  persona  del  Cavaliere  1).  Filippo  Moscato  de'  Marchesi  di  Poppa- 
no , avendo  fatta  la  prova  da  D.  Giovanni  Anlonio  Moscato  primo  stipile  dal 
lodi.  Si  rappresenta  da  0.  Giuseppe  Moscato  Marchese  di  Poppano  suo  Pa- 
dre. 11  mentovalo  Filippo  mori  celibe  in  Napoli  il  17  aprile  del  1830  31 . 

E qui  , volendo  dar  termine  all’  istoria  del  feudo  in  esame  , aggiu- 
gneremo  che  Biagio  Palainolla  , qual  figliuolo  de' surriferiti  Vespasia- 
no , Barone  di  Torraca  , e di  Teresa  Moscati 82  , veniva  riconosciuto  nel 
titolo  di  Marchese  di  Poppano  col  sovrano  rescritto  del  14  agosto  1846  , 
eh'  è del  tenor  seguente  : 

a S.  M.  accogliendo  benignamente  le  suppliche  umiliale  da  D.  Ria- 
« gin  Palainolla  , nel  Consiglio  ordinario  di  Sialo  del  10  di  questo  mese 
« si  è degnala  permettere  , che  il  medesimo  assuma  secondo  le  leggi 
a del  Regno  il  titolo  di  Marchese  di  Poppano  , che  giusta  lo  avviso  della 
« Reni  Commissione  de'  titoli  di  nobiliti  del  25  giugno  di  questo  anno 
« è stalo  al  supplicante  trasmesso  per  legittima  successione  dello  zio  di 
a.  lui  D.  Nicola  Moscati , al  quale  si  apparteneva  33  ». 


21  Menzionata  Parrocchia  , lib.  PI  de'  defonti , fol.  57. 

28  Comune  di  Bari , alti  di  morie  dell’  anno  1843  , n."  d’ ordine  ISO. 

23  Parrocchia  di  S.  Maria  de’  Vergini  di  Napoli , lib.  23  de'  nati , fol. 
414  a tergo. 

30  diala  Parrocchia  , lib.  26  de’  nati , fol.  19. 

31  Corpo  della  città  di  Napoli , Sezione  Vicaria  , registro  degli  atti  di 
morte  dell’  anno  ISSO  , n.“  d’ ordine  522. 

32  II  mentovalo  Biagio  Palainolla  nacque  in  Napoli  il  2 luglio  del  1796. 
.Vedi  nella  Parrocchia  de’  Vergini  il  lib.  29  de’  battezzali  fol.  176. 

33  II  rescrilto  testi  citalo  , ed  i documenti  esibiti  per  V intestazione  del 
menzionalo  titolo  si  trovano  nell'  archivio  della  Commissioni  de’  fi  ioli  di  no- 
biltà , processo  segnalo  col  n*  516,. 


Dìgitized  by  Google 


FEUDATARI  DI  POPPANO 


Giovassi  Antonio  Pica 

Conte  della  Mirandola  e di  Concordia 


Giulia  Pica 
con 

Sergio  Sifola 
Patrizio  di  Trani 

I 

Francesco  Madia  Sifola 
Barone  di  S.  Martino 
con 

Virginia  fiocco 


Giulio  Sipola 


Anno  1354. 


1559, 


Marcangelo  Sozj 
con 

Maddalena  Gentile 


Federico  Sozj 
con 

Eleonora  Memoli 


Feuciana  Sozj 
con 

Luigi  Memoli 


Leonardo  Cantone 


1600.  TeoDono  Marena 


1618.  Carlo  Erba 


1645.  Alonso  Sparano 
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CantinumioM  de'  Feudatari  d»  Poppano 
Anno  1619.  Agnello  Cantone 

1G52.  Giuseppe  Cantone 


1654. 


1663. 


Alessandro  de  Martino 


I 

Filippo  db  Martino 


Giuseppe 
de  Martino 


Gaetano 
de  Martino 


“I 

Tommaso 
de  Martino 


172B.  Vincenzo  Moscati 

I 

1730.  Niccola  Moscati 

Marchese  di  Poppano  nel  1732 


con 

Anna  M.“  d'Orso 
Baronessa  di  Allineila 


1759.  Giuseppe  Moscati 
con 

Angela  Condulmer 


Antonio  Moscati 
nato  in  Napoli 
nel  1745, 


Teresa  Moscati 
con 

Vespasiano  Paiamoli» 
Barone  di  Torraca 


I 

Niccola 

Moscati 

18QQ< 


Elisabetta 

Sloscatj 


I 

Filippo 
Moscati 
Cav.  di  Malta 


Biagio  Palamolla 
Marchese  di  Poppano 
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PRATA  ( PnATA  ). 


Nel  discorso  genealogico  della  famiglia  Filangieri  1 abbiamo  dimo- 
stralo die  le  (erre  di  Praia  e S.  Barbalo  furono  possedute  da  Concilio 
Filangieri  figliuolo  di  Giacomo  o Cobcllo  , l.°  Conte  di  Avellino  , e di 
Giovanna  Minulolo.  Il  medesimo  Lanrillo  mori  celibe  ; laiche  in  forza 
del  suo  testamento  de'  5 sellembre  1399  divenne  Barone  de’ medesimi 
feudi  Riccardo  Filangieri , 6.®  di  tal  nome  , fratello  di  Ini. 

Poscia  tale  feudo  pervenne  alla  famiglia  Gargano  , nobile  di  Aver- 
sa 2.  Tommaso  Gargano  , Patrizio  della  città  predetta  , con  privilegio 
del  25  maggio  del  1 509  conseguiva  l’ investitura  della  terra  di  l'rata 
con  la  giurisdizione  delle  cause  civili , criminali  e miste  eie.  et  rum  integro 
slatu  suo  prout  etiam  Magnificus  quondam  R.UNAi.Drs  Gargamjs  pater 
Sccs  s iltafn  tenuil  et  possedit  usque  ad  ullimum  sue  vite  *.  E qui  vogliamo 
avvertire  che  nell'istoria  del  feudo  di  Castelmuzzo  s si  è per  noi  diffu- 
samente ragionalo  degli  altri  Baroni  di  Praia  a cominciare  dal  surrife- 
rito Tommaso  Gargano  sino  a Francesco  Zamagna  , il  quale  nell’anno 
1S02  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilcvio  delle  terre  di  Praia  , Caslel- 
muzzo  e Santo  Stefano. 


1 Voi.  11 , a pag.  5 15  e 352. 

2 Della  mentovala  famiglia  discorre  diffusamente  Filil/erto  Campanile 
veir opera  Dette  armi  ovcro  insegne  dei  nobili , terza  ed  ultima  impressio- 
ne , in  Napoli  1GSO  , a pag.  245. 

3 Da  tale  documento  si  rileva  l' errore  del  citalo  Campanile  , il  quale  a 
pag.  24  dice  che  Tommaso  Gargano  fu  figliuolo  di  Giovanni,  e comprò  la  ter- 
ra di  l’rata  con  la  dote  di  sua  moglie  Giulia  de  Sangro. 

4 II  mentovato  privilegio  è trascritto  nel  quinlernione  li  , che  per  lo  in- 
alisi era  segnato  col  n.°  9 , dal  fot.  14  a tergo  al  fot.  16  a tergo. 

5 .Voi.  1 , a pag.  259. 
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RAPINELLA  ( Feudo  di  ). 

il  Re  Ferdinando  I d'  Aragona  concedeva  l' invcslilura  del  feudo  di 
Rapinclla  al  nobile  Bartolomeo  de  Rainnclla  , qual  figliuolo  primogenito 
di  Tommaso,  con  privilegio  sottoscritto  in  Napoli  il  di  30  agosto  del 
1464  Ecco  alcune  parole  del  citalo  privilegio:  Sane  prò  pane  nol/ilis 
viri  Barihoìomti  de  Rapinella  fidelis  nostri  fuii  Majcstali  nostre  reverente- 
expositum  quemadmodum  Thomas  de  Rapinella  cjus  p ater  dum  vixit  caitrum 
rapinelle  di rulum  provincie  vallis  beneventane  seu  comilalus  Molisis  tcnebat  et 
p ossidebal  cum  castro  seu  fortellitio  hominibus  vaxallis  vaxallorumque  reddi- 
libus  domibus  agris  terriseultis  et  incu/tis  eie.  — E qui  non  ometteremo  di 
notare  che  il  mentovato  Bartolomeo  era  della  famiglia  Ursini  di  Bene- 
vento  , e si  denominava  altresì  de  Rapinella  dal  feudo  di  tal  nome  ; sic- 
come si  desume  da  un  altro  privilegio  del  l'J  maggio  1512  , con  cui  il 
viceré  di  Napoli  Raimondo  de  Cordona  accordava  l’ investitura  del  me- 
desimo feudo  al  Magnifico  Francesco  de  Ursinis  de  Benevento  figlio  primo- 
genito del  quondam  Magnifico  Bartolomeo  de  Ursinis  de  Benevento  *.  Da  Fran- 
cesco Ursini  nacquero  Fabio  c Geronimo,  ebo  trapassarono  senza  discen- 
denti poco  dopo  della  morto  del  padre;  talché  Ennia,  loro  sorella,  ere- 
ditò la  terra  di  Rapinella  , e ne  soddisfece  il  rilevio  alla  regia  Corte  nel 
di  12  luglio  del  1521 i * 3 *  5.  Ennia  Ursini  neppure  ebbe  figliuoli,  per  forma 
che  Covclla  Ursini  , zia  di  lei  , divenne  Baronessa  di  Rapinella  , e pagò 
al  Fisco  il  rilevio  nell'anno  1524  *.  Di  Covrila  Ursini  fu  figliuolo  pri- 
mogenito Giovanni  de  Biasio  della  città  di  Benevento,  il  quale  nel  1545 
ebbe  nel  regio  ccdolario  l'intestazione  del  feudo  in  esame  s.  Giovanni 


i Una  copia  di  tale  privilegio  si  trova  nel  voi.  247  de'  rilevi  , fot.  487. 

i Siffatta  investitura  li  legge  nel  voi.  43  de’  privilegi  delta  cancelleria  del 
Collaterale  Consiglio  , dall'  anno  iSIi  al  1515  , fol.  486  a tergo. 

3 Voi.  45  delle  petizioni  de' rilevi  , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo 
Registro  significatoriarum  anni  1M6  ad  1523  , fol.  40 2. 

♦ pai  fol.  483  al  fol.  490  a tergo  del  voi.  387  de'  rilevi , il  quale  prima 
era  denominalo  Liber  primus  originalium  relcvioruni  proviuciarum  Prin- 
cipatus  Ultra  et  Capitanale  unni  14iS  ad  1539. 

3 Primo  spoglio  dei  cedolari  della  provincia  di  Principato  Ultra  Hal- 
1-  anno  1500  at  1599  . fol-  47. 

1»t.  ns'  Fecdì—  Voi  . IV.  7 
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do  Biasio  generò  Corolla  ed  Emilio,  elio  premorì  al  padre , lasciando 
cinque  figli  per  nome  Giovan  lìallisla  , Ottavio  , Giulio  , Alfonso  e Bar- 
tolomeo. Al  menzionato  Giovan  Battista  , essendo  morto  suo  avo  Gio> 
vanni , ricadde  il  feudo  di  llapinclla , sul  quale  soddisfece  il  rilevio  in 
virtù  di  una  significaloria  speditagli  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
a’ 27  di  settembre  del  J 571  1 surriferiti  Giovan  Battista  de  Biasio  c 

fratelli  vendettero  a Lichinelta  Zambrera  della  cillù  di  Savona  il  feudo 
ilcshabitato  volgali  ter  nominalo  llapinella  con  torre  , fabbrica  , maxaria  , 
buschi , jus  patronato  del  archipresbilerato  sub  vocabulo  Sancii  loannis  de 
llapinclla  in  dieta  feudo  et  con  integro  suo  stato.  L’istrumenlo  di  tale  ven- 
dila fu  stipulato  dui  notaio  Tommaso  Agnello  Ferrelta  di  Napoli  nel  A 
maggio  del  1374. , c venne  approvalo  dal  Cardinale  de  Granvcla  , viceré 
di  queste  contrade  , a’  6 del  mese  medesimo  Lichinelta  Zambrera 
mancò  a’  vivi  il  di  7 gennaio  del  1590  , c Geronimo  Corso,  figliuolo  pri- 
mogenito di  lei,  nel  20  novembre  dell'  anno  medesimo  ebbe  dalla  regia 
Camera  della  Sommaria  una  significaloria  pel  pagamento  del  rilevio  della 
terra  di  llapinclla 8.  Di  Geronimo  Corso,  morto  nel  9 maggio  del  1 598,  fu 
figliuolo  primogenito  Giulio  , che  consegui  nel  regio  ccdolario  l’ inle- 
slazionc  del  feudo  onde  ragioniamo  ».  Ad  istanza  de’ creditori  di  Gero- 
nimo Corso  , giù  defunto , il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  per 
ducati  100C0  vendè  il  feudo  di  llapinclla  a Massimo  Montalto  , Duca  di 
l’ragnelo  , in  forza  dell’assenso  conceduto  dal  Conte  di  Ognallc  , viceré 
di  Napoli,  nel  primo  luglio  del  1649  Nè  Irasandercmo  dinggiugnere 


r'  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Litro,  che  incomincia  dall’anno 
46'9  , fai.  113  , ove  si  cita  il  fol , SO  del  registro  significatoriarum  rclevio- 
rum  18  , che  al  presente  manca.  Vedi  altresi  il  repertorio  delle  petizioni  dei 
rilevi  fol.  125. 

1 Siffatto  assenso  si  legge  nel  quintcrnione  102  , che  per  lo  innanzi  era 
segnalo  col  n."  85  , dal  fol.  155  al  fol.  159  a tergo. 

8 l’ale  significatoria  i trascritta  nel  registro  signiQcatoriarum  retevio- 
rum  segnato  col  n.°  29  , dall’  anno  1589  al  1590  , fol.  12(>  a tergo. 

9 ani  M la,e  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Viltà,  che  incomincia  dall’anno  1639.dat  fol.  163  a tergo  al  fol.  164 . 
— Zi  qui  togliamo  avvertire  che  in  questi  alti  si  dimostra  come  la  mentovata 
Lichinelta  Zambrera  e Icchinetta  Zappala  fosse  una  medesima  persona. 

*°  4 dato  ccdolario,  fol,  164  a tergo.  Vedi  altresì  dal  fol,  òli  al  fol.  3 tu 
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rhc  de’ discendenti  dal  predetto  Massimo  Monlallo  abbiamo  diffusa 
mente  ragionalo  nell’  isteria  del  feudo  di  Frugnolo  .Manforte 


a lei  rio  del  voi.  521  de'  rilevi  , il  t/iialc  prima  era  inlilolalo  Liber  1 1 infor* 
malinmim  relcviornm  provincìaruni  l’rincipatus  Ultra  et  Capitanatao  ab 
anno  ad  1699. 

11  lo/.  / , a pog.  !ii2  e scg. 
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FEUDATARI  DI  RAPINELL  A 


Tommaso  Uiisi.m 


Anno  1461. 


lì A RTOIQMKO  UttSINI 


1613.  Francesco  Uusini 


i r 


Faiiio  Geronimo  Ennia 

Pasini  UllSI.M  UllSIM 

1321. 


COVKM.A  UllSI.M 
1521. 


Giovassi  nn  Bi  asio 
1515. 


Emilio  de  Biasio 


Covelia  de  Biasio 


I I I I I 

Giovati  Ballista  Ottavio  Giulio  Alfonso  Bartolomeo 
ile  Biasio  de  Biasio  de  Biasio  de  Biasio  de  Biasio 

1371. 


1374.  Lieti  inetta  Zaubul'ra 

1360.  Geronimo  Corso 

I 

1 j08.  Giulio  Corso 


1049. 

Massimo  Monta  ito 

Duca  di  Fragnclo. 

( Vedi  nel  ivi.  I.  a pag.  65 0.  ì 
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RE  INO  ( Reynum  ) 

Nel  17  ottobre  del  1475  Niccola  Pagano  della  città  di  Salerno  soddi- 
sfece alla  regia  Corte  il  rilevio  sul  castello  di  Reino , essendo  morto  Lui- 
gi suo  padre  Il  medesimo  Niccola  dal  Re  Alfonso  II  d'  Aragona  venne 
confermato  nel  possesso  della  terra  in  esame  c del  fendo  di  Marchia- 
fava  , posto  nei  dintorni  della  città  di  Salerno,  con  diploma  sottoscritto 
nel  Caslelnuovo  di  Napoli  il  di  15  giugno  del  1494*.  Pel  delitto  di  ribel- 
lione commesso  da  Niccola  Pagano  contro  il  Re  Ferrante  II,  a quest-  ul- 
timo ricadde  il  feudo  di  Reino  , che  nell'anno  1496  fu  da  quel  Sovrano 
venduto  a Tommaso  Carafa  1°  per  ti,  pe'  tuoi  eredi  e tuccmori1 *  3 *.  A Tom- 
maso Carata  1°  succede  nelle  terre  di  Reino  e di  Panni  in  provincia  di 
Capitanala  Tommaso  Carafa  2°,  suo  nipote  , il  quale  pagò  al  Fisco  il 
rilevio  a'  18  di  marzo  del  1 530  *.  Del  mentovalo  Tommaso  2"  e di  Ma- 
ria d' Evoli  fu  figliuolo  Ferrante,  pel  quale  la  delta  sua  madre  c lutrice 
nell'anno  1545  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  su  i medesimi  feudi 
di  Panni  e di  Reino  5 6.  Ferrante  Carafa  mori  celibe  nel  6 novembre  del 
1566  , talché  Carlo,  fratello  di  lui , ereditò  le  terre  di  Rcino  e Panni 
co’  feudi  di  San  Pietro  e Padule  piano  *.  Carlo  Carafa  trapassò  in  Napoli 


1 Fot.  75  del  col.  287  de'  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo 
Libcr  primus  originalium  relcviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et 
Capilanatae  anni  1418  ad  1539. 

* Tale  diploma  é trascritto  nel  voi.  7 de’  privilegi  della  cancelleria  Ara- 
gonese , anno  I49i  , fot.  46. 

3 lleperlorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi. 
fot.  27  a tergo  , ove  si  cita  il  fol.  327  del  qvintcrnione  II , che  al  presente 
manca. 

* Voi.  14  delle  petizioni  dei  rilevi , il  quale  prima  era  denominalo  Regi- 
stro significatoriarum  1529  ad  1513,  fol.  76. 

3 Dal  fol.  54 1 al  fol.  592  del  voi.  51 2 de'  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi 
era  intitolalo  Liber  secuodus  informationum  introyluum  phoeudalium  pro- 
vincia! um  Principatus  Ultra  et  Capilanatae  ab  anno  1539  ad  1517. 

6 Voi.  50  delle  petizioni  de’  rilevi . il  quale  prima  era  denominato  Re- 
gistro significatoriarum  relcviorum  anni  15C9  ad  1571,  dal  fol.  28  al 
fol.  57.  Vedi  altresì  il  voi.  289  de'  rilevi , che  per  lo  innanzi  era  intitolato 
Libro  Ili  di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata  1551  al  ]5C8> 
dal  fol.  449  al  fol.  462.  — E qui  vogliamo  avvertire  che  in  questi  documenti 
souo  notali  i confini  dei  feudi  di  Rcino  c di  Panni. 
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a'  26  dicembre  del  1568  , e divenne  I taro  nesso  di  Panni  e di  Reino  Eleo- 
nora, sua  sorella  , che  pagò  il  rilcvio  alla  regia  Corte1.  Ad  istanza 
de’ creditori  di  Eleonora  Carato,  già  definita  , il  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio  nell'anno  1576  vendè  la  lerra  di  Ueiuo  a Fabrizio  Ca- 
rata s,  1°  di  lai  nome  , pel  prezzo  di  ducali  17000  ,J.  Di  Fabrizio  Cara- 
ta 1°  c Camilla  Villano  de’  Marchesi  della  Polla  fu  figliuolo  primogenito 
Tiberio  1°,  cui  nel  1578  ricadde  il  feudo  onde  ragioniamo  Da  Tt- 
lierio  Carata  1°  e Lucrezia  Capecc  Bozzolo  nacque  Fabrizio  2",  contro 
del  quale  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  significaloria  pel 
pagamento  del  rilcvio  del  feudo  di  Rcino  , essendo  morto  suo  padre  a’3 
di  gennaio  del  1592  11  mentovato  Fabrizio#’  per  ducati  35000  vendè 

il  feudo  in  esame  a Giovanni  Geronimo  Nani  della  città  di  Savona  con 
l’ islruinculo  stipulalo  dnl  notaio  Vincenzo  de  Marco  di  Napoli  e conva- 
lidalo da  assenso  regio  del  5 novembre  del  1614  ll.  Di  Giovan  Geronimo 
Nani  fu  erede  il  nipote  Giovan  Ballista  Nani  , figliuolo  di  Ambrogio  , 
laiche  il  medesimo  Giovati  Ballista  ebbe  nel  regio  ce  lo:  trio  l' intesta- 


I Vedi  le  seguenti  scritture  : Registro  delle  petizioni  eie'  rilevi  segnato  col 
a."  29  , dall'  anno  (56 7 al  1571 , fot.  200  a tergo  ; citato  r vi.  2S9  de  i itevi , 
(ol.  iiOI  ; voi.  299  de'  medesimi  rilevi , il  quale  prima  veniva  denominato  Li- 
ber  4 originalitim  relevioruno  provinciaeuin  Priocipalus  Ultra  et  C.ipila- 
«atae  anni  1556  ad  1571  , dal  fol.  127  al  fui.  151  ; e voi.  514  de' predetti 
rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  4 informalionunt  liq  aida- 
tiouuiu  iutroyluum  phacudaliuni  provinciarum  Frincipalus  Ultra  et  Capi- 
tanatne  ab  nano  1361  ad  annuivi  1581  , dal  fol.  610  al  fol.  617. 

8 Questi  era  figliuolo  di  Giovanni  Malizia  , padre  del  menzionato  Tom- 
maso 2”  ; siccome  si  desume  dall’  Bistorta  genealogica  della  famiglia  C itala 
pel  Consigliere  Biagio  Aldimari  , libro  secondo  , a pag.  401  e 407. 

0 Repertorio  de'  qninlernioni  delta  provincia  di  Principato  l ira  , voi.  <’. 
fot.  27 1 a tergo  , ove  si  cita  il  fui.  SI  del  qui  utero  ione  0j  , che  ut  presente 
manca. 

111  Citalo  repertorio  de’  quinternioni , e cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Citt  a che  incomincia  dall’  anno  ISSO  , nella  relazione  del  Razionale  , 

fol.  407. 

II  Una  copia  di  tale  significatoria  è nel  fol.  45S  del  col.  SIS  de'  rilevi,  il 
gitale  prima  era  intitolato  Ltber  S originalium  informalioDutn  rcluviurum 
(luvinciarum  Priocipalus  Ultra  et  Capilanatac  anni  1617  ad  16Ì9. 

i!  SiUatio  assenso  i trascritto  nel  quinltrnione  150 , che  per  lo  innanzi 
t èi  segualo  evi  n.°  05  , dal  [ol.  52  a tergo  al  fot.  55. 
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rione  della  (erra  di  Reino  e del  feudo  di  Monlcleone  ,s,  del  quale  abbia- 
mo diffusamene  ragionalo.  Poscia  ad  istanza  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  , creditrice  di  Ciovan  linllisla  Nani,  il  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio  vendè  la  terra  di  Reino  a Niccolo  Maria  de  Somma, 
Principe  di  Colle,  pel  prezzo  di  ducali  29700.  L’ islrumento  di  lale  ven- 
dita venne  rogalo  da!  notaio  Massimo  l’assero  di  Napoli  nel  17  agosto 
del  1G30'*,  e fu  confermalo  da  assenso  regio  del  22  settembre  del  1G31  ' 

— Niccolo  Maria  de.  Somma  trapassò  celibe  nel  dì  11  aprile  del  1G49  , o 
Francesco  , suo  fratello  , ereditò  il  feudo  di  lleino  , pel  quale  soddisfece 
il  rilevio  alla  regia  Corte  Nè  trasanderemo  di  aggiugnere  che  de’di- 
sccndenti  dal  surriferito  Francesco  de  Somma  furem  motto  nell’ istoria 
della  terra  di  Colle  , posta  nella  provincia  di  Capitanata.  Nulladimeno 
non  possiamo  omettere  di  riferire  che  nell'anno  1810  il  Comune  di 
Reino  sostenne  una  lite  con  il  Principe  di  Colle  intorno  al  pagamento  tlt 
annui  ducati  163  a Ululo  di  terse  baronali , all'  abolizione  del  tcrrarjgio  sul 
territorio  di  Àcino  , alla  pertinenza  de'  corpi  demaniali , denominati  Padu/e 
piane  , Toppo  di  S.  Pietro  , Slarco  Valerio  o Aurelio  , Cero  di  Cartone , 
Monte  ditto  . S.  Paolo  , fi  ian  ferno  , Ciafalonc , Piana  del  Ponte  , Vigna  della 
Chiesa  , Pompilio  , Castellane  e territorio  della  Taverna  , ctc.  Dalla  Com- 
missione feudale  nel  27  aprile  dei  1810  fu  emanata  una  sentenza  , che 
si  legge  nel  llollelli;.u  del  medesimo  anno  , n.°  4 , a p»g.  75G  11 . 


13  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall’an- 
no 1659  , fot,  16  t. 

14  In  lale  anno  dal  Tavolario  Niccola  ìlojonc  fu  falla  la  perizia  del  feu- 
do di  Reino  , la  quale  si  legge  nel  citato  voi.  518  de’rilevi  dal  fol.  429  al  fot. 
457  a tergo. 

13  L’ islrumento  e V assenso  testé  riferiti  si  trovano  nel  voi.  521  de’  pro- 
cessi della  Commissione  feudale  «.*  5007  dal  fol.  15  al  fol.  23  , e nel  me- 
desimo voi.  524  n.“  5008  dal  fol.  5 al  fol.  16.  Vedi  altresì  il  quintcrnione  183, 
che  prima  era  segnalo  col  n."  85  , fol.  129. 

16  Citalo  voi.  518  de’  rilevi  dal  fol.  690  al  fol.  716  , c cedolario  della 
provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1639  fol.  162  a tergo. 

11  Gli  alti  di  mie  litigio  sotto  nei  voi.  521  de'  processi  di  quel  Tribunale 
del  n.°  5007  al  n.”  5009. 
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I 

Anno  1475.  Nìccola  Pagano 


Malizia  Carata 

I 

1196.  Tommaso  Cabafa  1° 
con 

Ippolita  Carata 


Giovanni  Malizia  Carata 
con 

Violante  d' Afflitto 
de' Conti  di  Trivento 


1530.  Tommaso  Carafa  2°  1576.  Fabrizio  Cabafa  1* 
eoo  con 

Maria  d’  Evoli  Camilla  Villano 

Ferr^astb  Carlo  ElbInora  1578.  Tiberio  Carafa  1® 
Carata  Carata  Carata  con 

1515.  1566.  1568.  Lucrezia  Capece  Bozzato 


1592.  Fabrizio  Carafa  2° 

con 

Caterina  Gesualdo 


Tiberio  Carata  2° 

1"  Principe  di  Cbiusano. 
( Vtdi  voi.  I.  pag.  399 1 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  lieti  io 


1614.  Giovan  Geronimo  Nani  Ambrogio  Nani 

1624.  Giovan  Ba rriSTA  Nani 


I 

1632.  Niccola  M.“  db  Somma 
Principe  di  Colie 


J 

Francesco  oe  Somma 
Principu  di  Colte 
( Vedi  quest’  ultimo  feudo  in 
Provincia  di  Capitanami 


Tri  te'  I Ei'W  - Voi  IV. 
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ItOGCASANFELICE  ( lioccha  , o Arx  Sancii  Felicis  ). 

Nell’  istoria  del  feudo  di  Cuardialombardi  1 abbiamo  ragionato  di 
que’  della  famiglia  Saraceno  che  possedettero  altresì  la  terra  di  llocca- 
sanfclice.  Ne  ometteremo  di  nggiugnerc  che  altre  notizie  saranno  in  se- 
guito da  noi  riportate  nel  discorso  sul  feudo  di  Torello. 

Ad  istanza  do’ creditori  di  Giovan  Francesco  Saraceno,  fratello  ed 
erede  del  barone  di  Torcila  Giovan  Camillo  Saraceno  , il  Tribunale  del 
Sacro  Regio  Consiglio  rondò  la  terra  in  esame  ad  Annibaie  Caracciolo  , 
barone  di  Villamaina  ; e su  tale  vendita  venne  conceduto  l'assenso  re- 
gio da  Pietro  do  Toledo , Viceré  di  Napoli , a’  15  di  febbraio  del  1535  2. 
Di  Annibaie  Caracciolo  fu  figliuolo  primogenito  Vincenzo  3,  che  per 
ducati  15000  cede  Roccasanfelicc  a Giovan  Rallista  Reale  con  l'istru- 
mcnln  stipulato  dal  notaio  Trailo  Schivollo  di  Napoli  ed  approvato  dal 
surriferito  Viceré  nel  di  11  marzo  del  159A*.  E qui  vogliamo  avvertire 
che  ignoriamo  come  il  feudo  onde  ragioniamo  passasse  nel  1598  ad 
Ettore  Reale  , siccome  si  nota  nel  cedo'ario  dell’anno  1639.  Eccone  Io 
paiole  : Possidelur  per  Ueelorem  Rcalem  et  nihil  alitili , nulla  facla  mentione 
vii  Iute  cujiu  scripturae  fuil  de  dieta  Terra  ( Uocchae  Sancii  Felici!  ) investi- 
tili 5 — Ettore  Reale  trapassò  nel  2 maggio  del  1599  , e divenne  Barone 
di  Roccasanfelicc  il  figliuolo  primogenito  Francesco  , pel  quale  Giovan 
Rallista  Reale  , tutore  di  lui , soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilev  io  a’  5 di 
giugno  dell'  anno  IG00  Da  Francesco  Reale  e Felicita  de  Vico  nacque 


' Voi.  lì , a pag.  52. 

2 Si lf atto  assenso  i trascritto  nel  quinternione  40  , che  per  lo  innanzi  era 
segnato  eoi  n.’  9 , dal  fol.  SO  a tergo  al  fui.  S2. 

3 Nel  voi.  313  de'  rilevi  dal  fol.  44  al  fol.  52  si  legge  V Informaliono 
presa  nell'  anno  1519  dell'intratc  feudali  spettammo  al  Barone  della  Roc- 
ca 5.  Felice  i quale  si  possiedo  per  lo  Magnitico  Giovau  Vincenzo  Ca- 
racciolo. 

* Quinternione  128  , che  prima  era  notato  col  n.°  14  , dal  fol.  85  al 
fui.  92. 

6 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dati  an- 
no 1639  , nella  relazione  del  Razionate  , fot.  359. 

* Registro  significaloriarum  rclevioruni  segnato  col  11°  5G  dall' an- 
no 1600  al  1602 , dal  fol.  33  al  fui.  3 !. 
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Filippo  , clic  con  decreto  di  preambolo  d ila  Gian  Curie  della  Vicaria  fu 
dichiaralo  erede  de' boni  feudali  del  padre  , mol  lo  nel  di  S settembre 
del  1622  , c la  tutela  di  lui  venne  attillala  alla  mentovala  genitrice 
Quest’ ultima  pagò  al  Fisco  il  rilevio  sul  feudo  di  Uoccasanfelicc  in  vir- 
tù di  una  significatoria  speditale  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
a*  12  di  novembre  del  1624  *.  Francesco  Reale  , lesto  riferito  , vendè  la 
terra  in  esame  al  Dottor  Giovan  Francesco  Capobianco  pel  prezzo  di  du- 
cati 13000  ; e l’ istrumcnlo  di  tale  vendita  , il  quale  fu  stipulalo  nel  27 
novembre  1635  dal  notaio  Felice  Amendola  di  Napoli  ,J , venne  convali- 
dalo da  assenso  regio  del  12  agosto  del  1639  **.  Piacque  poscia  al  Reg- 
gente del  Supremo  Consiglio  d' Italia  Antonio  Capobianco  , primogenito 
del  mentovalo  Giovan  Francesco  , di  avvalersi  della  grazia  conredula 
nel  1595  dal  Re  Filippo  11  di  Spagna  a' Baroni  del  Regno  di  Napoli , 
a' quali  diede  facoltà  dispone  cosi  in  vita  come  in  morte  de’  loro  /'rudi  ere- 
ditar ii  in  beneficio  dei  maschi  in  grado  successibile  , benché  vi  fossero  femmi- 
ne più  prossime  in  grado.  Laonde  il  medesimo  Antonio  con  F istrumcnlo 
rogalo  in  Madrid  il  20  aprile  del  1666  donava  la  terra  di  Koccnsanfclics 
a Domenico  Capobianco  , suo  nipote  c figliuolo  del  fratello  per  nome 
Stefano  Al  menzionato  Domenico  cd  a’ suoi  credi  c successori  il  Re 
Carlo  li  di  Spagna  accordava  il  lilolo  di  Marchese  di  Roccasanfelire  con 
un  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  27  del  predetto  mese  di  aprile , cui 
Pielranlonio  d' Aragona,  Viceré  di  Napoli , dava  l' excqualur  a’ 23  di 
giugno  dell’anno  medesimo  Nè  Irasandcremo  di  riportare  alcune 
parole  importanti  del  diploma  leste  riferito  : 


I Una  copia  legate  del  citato  decreto  si  trova  nel  fai.  574  del  cui.  295 
de’  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Libcr  9 orlginaliiiai  rdoviu- 
ruai  provinci, irum  Pr  taci  patos  Ultra  et  Capitanntac  anni  1600  aj  1G22. 

8 Tale  significaloria  è trascritta  nel  registro  siguificatoriarum  rclevio- 
rum  notalo  col  n."  48  , dall'  anno  4024  al  10 23,  dal  fot.  IS  al  fot.  21  <t  tergo. 

II  Una  copia  legale  di  siffatto  istrumcnlo  si  serba  nel  col.  525  de’  processi 
della  Commistione  feudale  , n.°  5010  , fol.  91. 

Il  citalo  assenso  si  legge  nel  quinlernione  190  , che  prima  era  segnato 
col  n .*  93  , dal  fol.  58  a tergo  al  fol.  G5. 

" Quinlernione  420  , che  per  lo  innanzi  era  intitolato  quiulcrnionc  rc- 
futationum  X , dal  fol.  77  a tergo  al  fol.  SI. 

12  II  diploma  cd  il  regio- cicqualur  or  ora  c tali  si  trotini  nel  cu’.  T.- 
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Cu/n  illustri s fidelis  nobis  dilectus  Don  Dominicus  Capobiancus  nobis 
humilitcr  supplicavcril  ut  in  Icslimonium  et  memoriain  sigili  ficai  ion^mque  suo- 
nali lotiusqtie  suac  fainiliae  meritorum  et  obseqniorum  et  praecipue  fidelis  nobis 
dilccli  Don  Anluitii  Capobianco  p alrui  ejus  Regentis  hujits  nostri  supremi 
Jlaliac  coiisiHi  penes  nos  existenlis  Marchionalus  se  titulo  ornare  ilignaremur , 
Nos  consideranles  prosapiae  ipsiut  antiquato  nobililatem  merilaque  majnrum 
stiorum  et  singularem  / idem  et  observantiam  suam  in  nos  et  praecipue  grata  fi- 
delia  merita  et  obsequia  praefali  Regentis  Don  Antonii  Capobianci  Patrui 
ejus  in  diversis  officiis  et  muneribus  Judicis  , Ad  vocali  fiscalis  nostrae  Ma- 
gnae  Curine  Ficnriae  et  contiliarii  nostri  sacri  consilii  castri  capuanae  noslr 
citrrioris  Siciliae  Regni , denique  Regentis  hujus  nostri  supremi  Italiae  con- 
silii per  spatium  triginla  et  quatuor  aunorum  nobis  praestito  magna  laude  no- 
Uraqitc  satisfaetione , merito  pctitioni  ejus  benigne  annuendnm  Terramquc  de 
la  Rocca  Sancii  Felicis  , quam  in  Provincia  Principatus  dira  nostri  Siciliae 
cilerioris  regni  a nobis  noslraque  regia  Curia  juslis  tiluìis  In  feudum  tenet , 
sibi  refulatam  a diclo  Regcnle  Don  Antonio  uli  proximiori  masculo  suae  fa- 
m il  iac  immediate  legitimo  successori  in  dicto  feudo  , dicto  Marchionalus  de- 
coro illustrandam , alque  insignendolo  decrevimus.  Tenore  igitur  pra  senlium 
ex  certa  scientta  Regiaquc  auctorilate  nostra  deliberate  et  consulto  , ac  ex 
gratta  speciali  inaturaque  sacri  nostri  consilii  supremi  accedente  delibcralione 
p raefalum  Rluslrem  Don  Dominicum  Copobiancum  suosque  hcredes  et  succes- 
torcs  ordine  successivo  Marchiones  de  la  Rocca  diclae  Rocca  Sancii  Fclicit  fa- 
eimus  , constiluimus  , creainus  et  perpetuo  reputamiis  eie. 

Ue’ discendenti  dal  Marchese  di  Uoccasanfelice  Domenico  Capobian- 
co abbiamo  diffusamente  ragionalo  nell' istoria  de]  feudo  di  Corife  15 , 
cd  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori.  Mulladimeno  non  ometteremo  qui  di 
nggiugnerc  clic  nell’anno  1S1 0 il  Comune  di  Roccasanfelicc  ebbe  una 
lite  con  Giovanni  Capobianco  , Marchese  di  Carife  , intorno  all’  esazione 
ilei  lerraggio  , o sia  della  decima  delle  vettovaglie  su  tutto  il  territorio  di  detta 
terra  , alla  pertinenza  del  territorio  delle  Mefite  , del  bosco  della  Macchia  , 
del  territorio  dello  Vicoli , eie.  Dalla  Commissione  feudale  nel  7 febbraio 


tulorom  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , n.°  7,  dall'anno  ICCS 
k/  IO“G  , dal  fot.  5U  al  fui.  fila  tergo. 
a l’w(.  1 La  pag.  11S. 
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del  1 SI 0 venne  all’  uopo  emanala  una  sentenza  , che  si  legge  nel  Bolle!, 
lino  del  medesimo  anno  n.0  2 pag.  14S 


“ ] documenti  esibiti  per  lai  liligio  si  serbano  nel  voi.  525  de'  processi 
della  Commissione  feudale  dal  n."  3010  al  n.°  3012  ; e Ira' mentovali  docu- 
menti vogliavi  notare  i seguenti  : 

Un  diploma  del  21  novembre  del  1461 , con  cui  il  Re  Ferrante  I d' dra- 
gona donava  a Michele  Martino  Saraceno  la  terra  di  Roccasanfelice  , che  il 
He  Alfonso  I d'  Aragona  aveva  conceduto  a Gabriele  Saraceno  , aro  del  me- 
desimo Michele  , ed  era  poscia  ricaduta  alla  regia  Corte  per  la  ribellione  com- 
messa da  Giovanni  Antonio  Saraceno  della  Torcila — ( !8.°  3010  , fol.  83 
a 90  J. 

1 capitoli  fra  Vincenzo  Caracciolo  e l'  Università  di  Roccasanfelice  in- 
lorno  all'  amministrazione  pubblica  , a'  dritti  baronali  eie.  Tali  capitoli  furo- 
no convalidati  dall'  assenso  regio  del  IO  marzo  del  1548  , e vennero  confer- 
mali da  Cioraii  Francesco  Capobianco  a'  28  di  luglio  del  1656  — (Citato  fi." 
3010  , dal  fui.  200  al  fol.  217  a tergo J. 
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FEUDATARI  DI  ROCCAS INFELICE 

Anno  1461.  Michele  Martino  Saraceno 


Sigismondo  .Saraceno 
con 

Ippolita  Carata 


1523.  Giovan  Camillo 
Saraceno 


Giovan  Francesco 
Saraceno 


1535. 

1540. 


Annibale  Caracciolo 
Barone  di  Villamaina 

Vincenzo  Caracciolo 


1594.  Giovan  Battista  1598.  Ettore  Reale 
Beale 

1599.  Francesco  Reale 
con 

Felicita  de  Vico 


I 

1622.  Filippo  Reale 


1635.  Giovan  Francesco  Capodianco 
con 

Laura  Giaccio  o Contestabile 


Antonio 


I I 

Capodianco  Stefano  Capobianco 
con 

Livia  Pisano 


I 

Domenico  capodianco 
1°  Marchese  di  Roccasanfelice  ocl  1666. 
( Vidi  il  Poi.  1.  m-  I 
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ROCCÀBASCERA1NA  ( Iioccha  Basserana  , Arx  Balia- 
rana  ). 

Nel  1.164  pnssedevasi  il  feudo  di  Iloccabascerana  dalla  regia  Corte, 
allo  quale  era  ricaduto  per  la  ribellione  commessa  da  Giacomo  Antonio 
c Camillo  della  Marra  contro  il  Re  Ferrante  1 d' Aragona  Quest’  ultimo 
nel  16  gennaio  del  1467  rendè  la  medesima  terra  co' suoi  feudi  deno- 
minali Martinacio  e Sualdo  a Sperone  de  Gennaro  di  Napoli , suo  consi- 
gliere e fedele  ditello  s.  Poscia  Iloccabascerana  renne  in  potere  di  Anto- 
nella Dentice  per  compra  fallane  dal  mentovato  Sovrano , il  quale  con 
un  diploma  sottoscritto  nel  Gnstelnnovo  di  Napoli  il  19  aprile  del  1482 
ordinava  di  restituirsi  alla  medesima  Antonella  , Baronisse  terre  Rocche 
Balsarane  . tuli’  i beni  del  predetto  feudo  usurpati  da  altre  persone 
Antonella  Dentice  dette  Boccabascerana  a Giovan  Battista  Brancaccio  , e 
ne  riceve  in  cambio  il  feudo  di  Coglie  in  provincia  di  Otranto  con  l’islru- 
tnenlo  stipulato  nell'anno  1484  dal  notaio  Cesare  Melfitano  *.  Giovan 
Ballista  Brancaccio  , sua  consorte  Diana  Pigoatcllo  , e Cesare  e Fabrizio 
rignatello  , fratelli  della  medesima  Diana  , vendettero  il  feudo  in  esame 
a Federico  Spinello  , 1 di  tal  nome,  pel  prezzo  di  ducali  2860.  L'islru- 
inciito  di  questa  vendila  venne  rogato  dal  notaio  Pietro  Ferraro  di  Na- 
poli, e fu  convalidato  dall'assenso  regio  del  27  marzo  del  I486 1 2 3 *  5- Nè 
Irusandcrcmo  di  dire  che  il  mentovalo  Spinello  dal  Ite  Alfonso  II  d’  Ara- 
gena  era  confermalo  nel  possesso  del  castello  di  Iloccabascerana  con  di- 


1 Repertorio  de’  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  C, 
fot.  209. 

2 Tal t diploma  i trascritto  nel  voi.  36  de'  privilegi  della  Regia  Camera 
della  Sommaria  dal  fol.  SO  al  fol.  84  , nel  voi.  39  de’  medesimi  privilegi  dal 
fui.  lìt  al  fol.  12 7 , nel  quimernione  segnalo  col  *1.“  5 dal  fol.  9 al  fol.  46  , 
r nel  quinternione  444  dal  fol.  44  al  fol.  46  a tergo. 

3 Voi.  24  de'  privilegi  della  Regia  Camera  della  Sommaria,  dal  fol.  475 
al  fol.  4 77  a tergo. 

* Repertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Oiranto  , fol.  449. 

3 Siffatto  assenso  leggasi  nel  citalo  voi.  24  de'  privilegi  della  Regia  Ca- 
ni era  delta  Sommaria  fot.  178. 
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ploma  spedilo  da  Gaeta  a’  17  di  novembre  del  1A9A  *.  Di  Federico  Spi- 
nello 1.®  fu  figliuolo  primogenito  Troiano  , che  , essendo  morto  il  pa- 
dre , nel  23  novembre  del  1A9S  consegui  dal  Re  Federico  d' Aragona 
l’ investitura  delle  terre  di  Summontc  c di  Roccabascorana  , e del  feudo 
di  S.  Niccolo  de' Caccisi  posto  ne’  dintorni  di  Montcfusco  E vogliamo 
oggiugnerc  che  l'Imperator  Carlo  V nel  15  marzo  del  1518  confermava 
il  predetto  Troiano  nel  possesso  de'  tre  feudi  testé  riferiti  8.  A Troiano 
Spinello  succede  Federico  2° , suo  flgliuolo  , il  guaio  ne!  1529  soddisfe- 
ce olla  regia  Corte  il  rilevio  per  le  medesime  terre  ®.  Il  predetto  Federi- 
co 2° , non  avendo  tigli  , istituì  erede  de' suoi  feudi  di  Summonte,  Roc- 
cabasccrana  c S.  Niccolo  de'  Carcisi  la  zia  Lucrezia  Spinello,  come  piti 
prossima  in  grado  , col  testamento  stipulalo  nella  cillà  di  Oppido  il  18 
aprile  1 530  dal  notaio  Benedetto  Cristoforo  della  città  di  Terranova  ’®. 
Nell'  anno  medesimo  prendeva  possesso  di  tali  feudi  Giovanni  Antonio 
Caracciolo,  guai  consorte  della  Spinello  Si  oppose  a guesto  possesso  la 
Regia  Corte  , che  pretese  succedere  in  guc' feudi.  Dopo  A anni  di  lite 
presso  il  Tribunale  della  Regia  Camera  della  Sommaria  13  , si  venne  ad 
una  transazione  , in  forza  della  guale  Lucrezia  Spinello  , Contessa  d'  Op- 
pido , pagò  al  Viceré  Pietro  de  Toledo  la  somma  di  ducati  2300  , e n'eb- 
be in  cambio  T investitura  delle  (erre  in  contesa 


“ Menzionato  voi.  24  de'  privilegi  della  Sommaria , dal  fot.  8i  al  fvl.  82 
a tergo. 

1 Tate  investitura  è trascritta  nel  medesimo  voi.  24  de' privilegi  della 
Sommaria  , dal  fol.  172  al  fot.  47 4. 

8 Citato  voi.  24  de'  privilegi  della  Sommaria  dal  fol.  SO  al  fol.  52.  Una 
copia  legale  del  mentovato  diploma  si  trova  altresì  nel  voi.  91  delle  intestazio- 
ni de'  feudi  dal  fol.  44  al  fol.  43  a tergo. 

9 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalf  an- 
no 4G39 , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  444. 

10  Una  copia  legale  del  menzionalo  testamento  si  serba  nel  voi.  465  de’pro- 
cessi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  segnali  nella  pandelta  antica  , 
n.°  4567 . dal  fot.  4 al  fol.  6. 

" Ivi , fol.  7 a IO. 

12  Gli  atti  di  tal  litigio  sono  nel  medesimo  voi.  465. 

” Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  an- 
no 4639  , nella  relazione  dal  Razionale  , fot.  411  a tergo,  ove  citasi  il  fol. 
491  del  quinlcrnionc  investitularuui  ‘2°,  che  al  presente  manca. 
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Poscia  il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio,  ad  istanza  d' Isabella 
de  Toledo  qua!  madre  c lulricc  della  Duchessa  di  Caslrovillari  France- 
sca Spinello  “ , vendè  a Francesco  d‘  Aquino  l.°  per  ducati  1 1800  il  feu- 
do di  Roccabascerana  con  la  cognilinne  di  prime  e seconde  cause  civili , cri- 
minali e miste  , siccome  prima  ti  era  posseduto  da  Lucrezia  Spinello  Contes- 
sa di  Oppido.  E non  ometteremo  di  dire  che  l'assenso  regio  su  tale  ven- 
dita fu  conceduto  dal  Viceré  Pietro  Afan  de  Ribera  , Duca  di  Alcali  , e 
dal  Collaterale  Consiglio  a’ 5 di  giugno  del  1560  ls.  Francesco  d’ Aqui- 
no l.°  donò  Roccabascerana  a Francesco  d’  Aquino  2°,  suo  nipote  ed  im- 
mediato successore,  riserbondosi  soltanto  In  rendita  di  ducati  850.  L’istru- 
mento  di  tale  donazione  fu  stipulalo  uel  26  luglio  1605  dal  notaio  Ma" 
tuie  Montanaro  di  Napoli  , e venne  approvalo  dal  Conte  di  Benavento  , 
Viceré  di  queste  contrade,  a' 20  di  gennaio  del  1 C06  ,e.  Il  mentovato 
Francesco  d'  Aquino  2.°  nel  15  maggio  del  1610  cede  il  medesimo  feu- 
do ad  Ottavio  , suo  figliuolo  primogenito  l7.  Da  Ottavio  d'  Aquino  e Bea- 
trice Adorno  nacque  Tommaso  , che  nel  22  aprile  del  1613  soddisfece 
alla  Regia  Corte  il  rilevio  per  la  terra  in  esame  Tommaso  d'  Aquino 
mori  a’  13  di  settembre  del  1635  , c divenne  Barone  di  Roccabascerana 
il  figliuolo  primogenito  Giuseppe  , pel  quale  il  Consigliere  Flaminio  de 
Conslanzo  , suo  lulore  , pagò  al  Fisco  il  rilevio  nell'  anno  1636  ,9.  Giu- 
seppe d'  Aquino  vendè  Roccabascerana  a Fabio  della  Leonessa  , Arcive- 
scovo di  Gonza  c Patriarca  di  Anliocliin  , pel  prezzo  di  ducati  22500  con 
l’islrumento  del  18  dicembre  1652  per  gli  alti  del  notaio  Francesco 


" Ella  nacque  da  Giovan  Ballista  , Duca  di  Caslrovillari , ed  andò  in 
isposa  a Scipione  Spinello  di  Carlo  , Duca  di  Seminara  ; siccome  dimostrere- 
mo nell'  istoria  del  feudo  di  Caslrovillari  in  provincia  di  Calabria  Cilra. 

Is  Siffatto  assenso  è trascritto  nei  quinicrnione  7 9,  che  prima  era  segnalo 
col  n."  52  , dal  fot.  7 0 al  fot.  li. 

111  Quintcrnione  notalo  col  n.°  445 , e per  lo  innanzi  col  n.°  36  , dal  fot. 
40  al  fot.  43  a tergo.  Vedi  altresì  il  voi.  434  de’  privilegi  della  cancelleria  del 
Collaterale  Consiglio  , dall'  anno  1605  al  4606 , dal  fot.  431  a tergo  al 
fot.  438. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1639  , nella  relazione  del  nazionale  , fol.  44Ì. 

18  hi. 

19  Registro  signiOcaloriarnm  releviorum  segnalo  co'  ’ SS , dall'an- 
no 1634  al  4638  , fol.  54  a tergo. 

Ist.  pe'  Fecdi  — Voi.  IV,  y 
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/menili  di  Napoli 20  — Essendo  Giuseppe  d*  Aquino  trapassalo  nell"  .in- 
no 1609,  intorno  alla  successione  de' beni  feudali  di  lui  ebbe  luogo 
una  lite  presso  la  Gran  Corte  della  Vicaria.  Questo  Tribunale  nel  16 
settembre  dell'  anno  medesimo  dichiarò  erede  de'  beni  predetti  Carlo 
Capecelalro  21 , qual  figliuolo  di  Bcalrice  d’ Aquino  , sorella  del  surrife- 
lo  Giuseppe.  E vogliamo  aggiugnere  che  quel  Tribunale  con  decreto 
degli  8 di  aprile  del  1674  annullò  la  mentovala  vendila  falla  nel  1652  , 
perche  non  canvalidata  dal  richiesto  assenso  regio  ; talché  Michele  Ca- 
pecclatro  , figliuolo  primogenito  di  Carlo  , cede  la  terra  di  Roccabasce- 
rana  per  ducati  22500  a Fabio  Moria  della  Leonessa , Principe  di  Sopi- 
rlo c Duca  di  S.  Martino.  L' istrumento  di  questa  vendita  fu  stipulalo 
dal  notaio  Alessandro  de  Martino  di  Napoli  nel  27  settembre  del  1712 , e 
Tenne  approvato  dal  Conte  Carlo  Borromeo , viceré  di  queste  contrade, 
a’ 22  dicembre  dell'anno  medesimo  21  — De’ discendenti  dal  menzio- 
nato Fabio  Maria  della  Leonessa  abbiamo  diffusamente  ragionalo  nel- 
l' istoria  nel  feudo  di  Ceppaioni  23 , ed  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori. 

Qui  non  ometteremo  di  riferire  che  il  Comune  di  Roccabascerana 
sostenne  una  lite  col  Principe  di  Supino  presso  la  Commissione  feudale 
intorno  agli  annui  ducali  423  per  drillo  di  legnare  nei  boschi , di  fida  e di 
colla  di  Castello.  Da  quel  Tribunale  ne' di  11  gennaio  e 26  aprile  del  1810 
furono  emanale  due  sentenze,  che  si  leggono  ne' Bollettini  del  1810 
n.  1 . pag.  44S  , e n.  4.  pag.  628  2*. 


20  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Vltra  che  incomincia  dall'  an- 
no 4G9G  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  210. 

21  lei , fol.  240  a tergo. 

22  L' islrumenlo  e V assenso  regio  testi  citali  si  leggono  nel  quinlernione 
2S6  , che  primo  era  segnalo  col  n.*  207  , dal  fol.  215  al  fol.  258. 

23  Fol.  I , a pag.  294  e seg. 

23  / documenti  esibiti  allora  da'  litiganti  si  trovano  nel  voi.  525  di  ' pro- 
cessi della  Commissione  medesima  , n.*  5015. 
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FEUDATARI  DI  ROCCABASCERANA 

Giacomo  Antonio  e Camillo  della  Maura 


Anno  1467.  Sperone  de  Gennaro 


1482.  Antonella  Dentice 


1484.  Giovan  Battista  Brancaccio 

eoa 

Diana  Pignatello 


1486. 


1498. 


Federico  Spinello  l" 


Troiano  Spinello  1534.  Lucrezia  Spinello 

Icon 

Giovanni  Antonio  Carac- 
ciolo , Conio  d'  Oppido 


1529.  Federico  Spinello  2° 
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Cvhliimazii  vi:  V l' tuttala >t  di  fìaccobasce 

Anuo  1560.  Francesco  n'  Aqdi.no  1° 

| 

J{.  N.  d Aquino 

1600.  Francesco  d’  Aqdi.no  2" 


1610.  OrtAvio  u'  Aquino 
con 

beatrice  Adorno 


1613.  Tommaso  o' Aquino 
con 

I’orzja  Orafa 


1635,  Giuseppe  n'  Aquino  beatrice  d’  Aquino 

GO|) 

Andrea  Caprcelalrn 

Aglio  di  Giovanni  e di  Violante  liologua  , 
baiouessu  di  Ai  doro 


16G9.  Carlo  Capkcelairo 
con 

Giovanna  Mastrilio 

j 

I 

MlflIHLK  CaPECELATRO 
Coll 

Vincenza  a’  AHI. Ho 


1712.  Faiiio  Maria  della  Leonessa  1° 
Principe  di  Supino  e Duca  rii  S.  Martino 

I 

(Vedi  Ceppatoti  , voi.  I , p aj.  3001 
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ROCCHETTA  , 0 ROCCHETTA-SANT  ANTONIO  ( Roc- 
checta  Sancii  Antonii  , Arx  Divi  Antonii  ). 

Nell’  istoria  del  feudo  di  Flumcri  1 abbiamo  dimostralo  come  la  ter- 
ra di  Rocchelta-Sanlantonio  da  Gabriele  del  balzo  de  Ursinis  , che  la  pos- 
sedeva prima  dell'anno  1454  , pervenisse  poscia  ad  Isabella  del  Balzo  , 
moglie  del  Re  di  Napoli  Federico  d' Aragona.  Quest' ultimo  per  ducali 
6000  vende  il  feudo  onde  ragioniamo  a Ladislao  d'  Aquino  2° 2 3 4 5 , suo 
consigliere  c Barone  di  Groltaminarda  , col  diploma  sottoscritto  nel  Ca- 
stclnuovo  della  città  di  Napoli  il  di  24  maggio  del  1501  \ Il  mentovalo 
Ladislao  conseguiva  altresì  la  concessione  di  ogni  dritto  sul  castello  di 
Rocchelta-Sanlantonio  da  Isotta  del  Balzo  , Principessa  di  Altamura  e 
sorella  d’ Isabella  , da  Cobella  , figliuola  d' Isotta  , e dal  Marchese  di 
Montcsarehio  Giovan  Vincenzo  Carafa  , consorte  di  Cobella,  con  l'istru- 
mento  stipulalo  a'  13  di  marzo  del  1511  e convalidato  dall’  assenso  regio 
del  23  del  seguente  mese  di  oprile  * — Ladislao  d'  Aquino  2°  , Marchese 
di  Corato  , avendo  seguite  le  parti  di  Lautrcch  , che  in  nome  del  Re  di 
Francia  invadeva  questo  reame  nell’  unno  1 528  , fu  un  di  coloro  , che  , 
per  tal  delitto  di  fellonia  , l' imperniar  Carlo  V escluse  dall'indulto  per 
noi  già  pubblicalo  dalla  pag.  277  alla  pag.  284  del  voi.  I s.  Dal  medesi- 
mo Imperatore  con  diploma  del  21  giugno  del  1532  vennero  donale  a 
Francesco  de  Rupi , Signor  de  Rnuri , le  terre  di  Conilo  col  titolo  di 
Marchese  , Bonito  , Groltaminarda  , Melilo  e RocchcIta-SanlanloHio  , ed 


1 Poi.  I , detta  pag.  446  alla  pag.  450. 

2 Nell'  istoria  del  feudo  di  Groltaminarda  ( voi.  II.  pag.  35  I abbiamo  di- 
mostrato che  Ladislao  d'  Aquino  2.°  nel  1497  succedeva  ne'  feudi  . e non  già 
Ladislao  I",  suo  avo , il  quale  era  morto  fin  dal  1473.  Laonde  sembra  di  aver 
erralo  il  compilatore  del  t.°  repertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di 
Principato  Vhra  , ove  a pag.  266  si  legge  : Al  quale  Ladislao  ( d’  Aquino  . 
che  comprò  il  feudo  di  Rocchetta- Sanlnnlinio  nel  1501 1 successe  Gasparo, 
et  ut  detto  Gasparo  Lanzalao  , il  quale  nel  1&2S  commise  ribellione  etc. 

3 Siffatto  diploma  i trascritto  nel  quinlernione  IO , che  per  lo  innanzi  era 
segnato  col  n.”  Ili , dal  fui.  IH  al  fol.  120. 

4 II  citato  assenso  è trascritto  nel  voi.  12  de’ privilegi  della  cancelleria 
del  Collaterale  Consiglio,  dall'anno  151  lai  1513,  dui  fui.  li  a tergo  al  fol.  16. 

5 II  suddetto  Ladislao  trovasi  appunto  notalo  nella  pag.  250,  verso  15. 
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il  feudo  del  Lago  6 posto  ne’  dintorni  di  Monlefusco  Francesco  de  llupt, 
Marchese  di  ('orato  , vendè  la  terra  di  Rocchetta  a Franeina  Villaul  in 
forza  dell'assenso  conceduto  da  Pietro  de  Toledo  , Viceré  di  Napoli , 
a’ 26  di  agosto  del  1541  *.  Francina  Villaut  con  Leonardo  de  Cardines 
generò  Caterina  , che  , essendo  la  madre  morta  a’  19  agosto  del  1556  , 
divenne  Baronessa  di  Rocchetta  c di  Leporano  in  provincia  di  Otranto  , 
e per  tali  feudi  soddisfece  al  Fisco  il  rilcvio  nell’  anno  1 557  9.  Caterina 
de  Cardines  trapassò  senza  legittimi  successori  ne’  feudi , che  ricaddero 
alla  Regia  Corte  ; e quest'  ultima  vendè  la  terra  di  Rocehella-Sanlanto- 
nio  a Marino  Caracciolo  1°  , Duca  di  Atripalda  e Principe  di  Avellino  , 
pel  prezzo  di  ducati  45631.  Tale  vendita  venne  effettuila  con  l’ islru- 
menlo  stipulato  nel  9 agosto  1566  dal  notaio  Marco  Andrea  Scoppa 
di  Napoli  , e con  l’altro  istrumento  del  di  2 agosto  1577  per  gli  atti  del 
notaio  Tommaso  Agnello  Ferretta  di  Napoli  l0.  Nè  ometteremo  di  aggiu- 
gnere  che  la  medesima  vendita  fu  confermata  dal  Re  Filippo  II  di  Spa- 
gna con  diploma  del  12  febbraio  del  I5S4  Marino  Caracciolo  1."  pas- 
sò a miglior  vita  il  di  21  aprite  del  1591  , cd  il  figliuolo  primogenito 
p-r  nome  Camillo  pagò  nell'anno  medesimo  alla  regia  Corte  il  rilcvio 


* Tale  feudo  , del  quale  aitiamo  ragionalo  nel  voi.  11.  pag.  35  noia  9 , 
era  devoluto  alla  regia  Corte  per  la  ribellione  commessa  dal  mentovato  mar- 
chese di  Corato  , e Filiberto  de  Chal  ms  , Viceré  di  Napoli  , arcalo  donato  al 
Dottor  Giovanni  P it anello  col  privilegio  del  27  ottobre  del  1529.  Vedi  il  fot. 
198  a tergo  del  voi.  25  de'  privilegi  della  llegia  Camera  della  Sommaria  , it 
quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Registro  3.°  investiturarum  , regiorum 
privilegiorum  , et  assensuum  anni  1521  ad  1531. 

1 Voi.  CoDsultaruni  della  Regia  Camera  della  Sommaria  notato  col  n.°  il, 
e prima  col  n."  12  , anno  1553  , dal  fot.  I4S  a tergo  al  fol.  I5Ì  a tergo. 

8 II  menzionalo  assenso  si  legge  nel  quinlernione  55  , che  per  lo  innanzi 
era  segnato  col  n.”  25  , dal  fol.  495  al  fol.  496 , e dal  fol.  499  al  fol.  202 
n tergo. 

“ Val  fol.  247  al  fol.  278  del  voi.  2 92  de'  rilevi , il  quale  prima  era  in- 
titolato Libro  VI  di  originati  ritevj  di  Principato  Ultra  o Capitanata  degli 
anni  1555  al  1561. 

10  Questi  islrumenti  sono  trascritti  nel  quinlernione  442  , che  per  lo  in* 
nanzi  era  denominato  quinternioue  iustruiuenlorura  regiorum  4°  , dal  fol. 
483  al  fol.  487,  e dal  fol.  422  al  fol.  428. 

u Una  copia  del  alato  diploma  si  trova  nel  voi.  525  de' processi  della 
Commissione  feudale , n.°  3014 , dal  fol.  47  al  fol.  67, 
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pe'  feudi  di  Avellino  , Alripaldn,  Torcila,  Rocclietta-Santanlonio , Trenle- 
Dara  e Salzola  11 . Camillo  , testé  riferito  , per  ducati  73000  vendè  la  ter- 
ra in  esame  ad  Innico  del  Tufo  con  l’islrumento  rogato  dal  notaio  Vin- 
cenzo Marro  di  Napoli , od  approvato  dal  Conte  di  Benavente  , Viceré  di 
queste  contrade  , a' 7 di  giugno  del  1603  Innico  del  Tufo  cede  nel 
1609  il  medesimo  feudo  ad  Andrea  Doria  1°,  Principe  di  Melfi,  pel  prez- 
zo di  ducali  72000  M.  Ad  Andrea  Doria  1°  , morto  nel  di  11  luglio  del 
1612  , succede  il  figliuolo  Audrea  2°  , ed  a questo  il  fratello  Giovanni 
Andrea  Doria  1°  ; siccome  dimostreremo  nell'  istoria  della  città  di  Melfi 
in  provincia  di  Basilicata , ed  ivi  discorreremo  altresì  de'  discendenti 
dui  surriferito  Giovanni  Andrea  Doria  1°. 

Non  trasanderemo  qui  di  aggiungere  che  nell'  anno  1809  il  Comune 
di  llocchetla-Santanlonio  sostenne  una  lite  presso  la  Commissione  feudale 
contro  Andrea  Doria  Panfili,  Principe  di  Melfi,  intorno  all'esazione  del  ter- 
raggio  , agli  usi  civici  sulle  contrade  denominate  Serralo» ga,  Puglia , Montai- 
taro  e Difesa  Grande  , etc.  Da  quel  Tribunale  nel  21  ottobre  del  1809  e 
22  marzo  del  1810  furono  all'  uopo  emanate  due  sentenze  , che  si  pos- 
sono leggere  nel  Bollettino  del  1809  n.°  10  pag.  269  , e nel  Bollettino 
del  1810  n.°  3 pag.  935  ». 


Voi.  294  de ' ri'eci , fot.  82$. 

,s  Quinleruione  159  , che  prima  era  notato  al  n.°  30  , dal  fol.  90  ol  fot. 
97  a tergo. 

u Repertorio  de'  quinternioni , voi.  2°  . fol.  306  a tergo  , ove  si  cita  il 
fol.  207  del  quinleruione  43  , che  al  presente  manca. 

“ 1 documenti  esibiti  allora  da'  litiganti  si  serbano  nel  voi.  523  de' pro- 
cessi della  Commissione  feudale  , n.“  3014.  Fra  questi  documenti  non  possia- 
mo omettere  di  notare  V ordine  che  il  Re  Carlo  I d'  Angió  spediva  da  Foggia 
nel  22  ottobre  della  3“  indizione  ( 1275)  al  Giustiziere  di  Principato  , perché 
formasse  l ’ inventario  delle  rendile  delle  terre  di  Lacedonia  , Bocche»  i , 
Monlevcrde  e Ualbano  , concedute  i il  Errico  ile  Caprnsits. 


Digitized  by  Google 


FEUDATARI  DI  ROCCIIETTA-SANTANTONIO 


Gabriele  dbl  Balzo  Orsino 
Duca  di  Venosa 
con 

Giovanna  Caracciolo 

I 

Anno  1454.  Maria  Donata  del  Balzo  Orsino 

con 

Pirro  del  Balzo 
Principe  di  Altamura 


Isolili  del  Balzo  1482.  Isabella  del  Balzo 
Principessa  di  Altamura  con 

con  Federico  d’  Aragona 

Pietro  de  Guevara  Re  di  Napoli 

Marchese  del  Vasto 


Cobclla  del  Balzo 
con 

Giovan  Vincenzo  Carata 
Marchese  di  Montesarchio 


Ladislao  d'  Aquino  1° 
con 

Eufemia  Francesca  del  Balzo 
de'  Conti  di  Alessano 

I 

Gaspare  0’  Aquino 
con 

Maria  Filomarino 

I 

1501.  Ladislao  d'  Aquino  2° 


1532,  Francesco  de  Rupe 
Marchese  di  Corato 
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1612. 


— li  - 


Continuazione  de'  Feudatari  di  fiocchetta- Santanlonio 


Addo  1541. 


157*. 


FrANCINA  VlLtAUT 
con 

LeooarJo  de  Cardines 


I 


Caterina  «e  Cardines 


1566.  Marino  Caracciolo  1° 
2°  Duca  di  Atripalda 
e 

1*  Principe  di  Avellino 
1591.  Cahillo  Caracciolo 


1603.  Inni  co  del  Tufo 


1609. 


Andrea  Doria  1° 
Principe  di  Meli! 


Andrea  Doria  2°  Giovanni  Andrea  Doria  1° 

1618. 


1640.  Andrea  Doria  Landi  2° 

1654.  Giovanni  Andrea  Doria  Landi  2° 


N.  B.  Gli  altri  feudatari  di  Rocchctta-Santnntonio 
saraooo  riportali  Dell’  istoria  del  feudo  di  MelO 
in  provincia  di  Basilicata. 


Ist.  de’  Frodi  — < Vol.  IV. 


10 
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I10GL1  ANO  , casale  eli  Lapio  — Vedi  quest’  ultimo  feu- 
do , voi.  II  , a pag.  364. 

ROTONDI  ( Rotimeli ). 

Nel  repertorio  de’  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , 
voi.  1 , fol.  271  a tergo  si  legge  : 

« Nel  IAGO  Rè  ferrante  dona  à Carlo  Carafa  in  rcmuneralionc  de 
« suoi  servilij  le  Terre  di  Airola,  Cnmpora,  et  delti  Rotunni  cum  omni- 
« bus  juribus  ctc.  cosi  come  li  tenne  Alfonso  de  LagODissa  ribelle,  lo 
« quale  in  detta  ribellione  persistendo  mori  fuggendo  dalle  dette  Castc!- 
« le  , restando  rinchiuso  nel  Costello  di  Monlosarchio  lo  Aglio  di  esso 
« Alfonso  , lo  quale  Castello  acquistalo  poi  per  detto  Re  relennc  priggio- 
« ne  dello  suo  Aglio  net  medesimo  Castello  , dove  insino  a quel  tempo 
« ce  lo  teneva.  Ut  latius  in  Quintcrniono  secondo  fol.  91  1 ». 

Al  mentovalo  Carlo  Carafa  , che  divenne  Marchese  di  Montcsarchio 
e Conte  di  Airola  , succede  nel  1515  il  Agliuolo  per  nome  Giovan  Vin- 
cenzo. Quest’ ultimo  fu  ribelle  dell' Imperalor  Carlo  V,  che  nel  1532 
donò  Rotondi  ed  altri  feudi  ad  Alfonso  d’ Avalos  d’ Aquino  , Marchesa 
del  Vasto  , Gran  Camerario  del  Regno  di  Napoli  e Capitan  Generale  di 
fanteria  ; siccome  abbiamo  diffusamente  dimostrato  nell’  istoria  della 
terre  di  Cervinara  2 c Montcsarchio  3.  E vogliamo  aggiugnere  che  nella 
medesima  istoria  del  feudo  di  Cervinara  si  c nitrosi  per  noi  ragionato  dei 
successivi  feudatari  di  Rotondi  sino  a Giovan  Felice  Scalaleunc.  Questi 
per  ducali  4S00  vende  le  terre  di  Campora  e Rotondi  a Diana  Mancuso 
in  forza  dell'  islrumcnto  stipulato  dal  notaio  Ciro  de  Mari  di  Napoli , e 
munito  di  assenso  regio  a' 23  di  febbraio  del  1576  *.  Diana  Manusco  , 
con  l’ islrumcnto  del  2G  gennaio  1 579  per  gli  alti  de)  notaio  Giulio  Ce- 
sare de  Roggeriis  di  Napoli , donò  i predetti  feudi  a Silvio  de  Uigeriis  di 


1 Tale  quin/criiionc  al  presente  manca. 

2 Voi.  I , a pag.  304. 

2 Voi.  Ili , a pag.  343. 

* Tuie  assenso  è trascritto  nel  quinterni -ne  'OS  , che  prima  ere  segnato 
rol  a.*  95  r tlal  fol.  I al  fol.  5. 
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Napoli  , figliuolo  primogenito  di  lei  s.  Di  Silvio  de  lllgcriis  , che  in  al- 
cuni documenti  vien  denominato  de  Urgeriis  , furono  eredi  le  figliuole 
Costanza  e Silvia.  Ad  istanza  de’ creditori  di  quest'  ultime  , il  Tribunale 
del  Sacro  Regio  Consiglio  per  ducati  1GOOO  vendè  le  terre  di  Compara  e 
Rotondi  a Giovnn  Vincenzo  de  Fiore;  e su  tale  vendila  fu  conceduto  l’as- 
senso regio  a’  16  di  dicembre  del  1 5S6  6.  Ciovan  Vincenzo  do  Fiore  man- 
cò a’  vivi  nel  di  4 oltobre  del  1 594  , c pe’  medesimi  feudi  soddisfece  il 
rilcvio  alla  regia  Corte  il  figliuolo  primogenilo  Antonio  Questi  per  du- 
cali 19700  vendè  le  (erre  onde  ragioniamo  a Francesco  Maria  Maricon- 
da  in  virtù  dell'assenso  regio  del  15  gennaio  del  1622  s.  Francesco  Ma- 
ria Mariconda  , che  divenne  Cav.  di  S.  Giacomo  , e Carlo  , suo  figliuolo 
primogenilo  , cedettero  i feudi  di  Campora  e Rotondi  a Marino  Cortese  , 
dichiarando  di  avere  acquistato  tali  terre  con  denaro  di  Giovanni  Anto- 
nio Cortese  , padre  del  medesimo  Marino.  L’  {strumento  di  siffatta  ces- 
sione fu  stipulato  dal  notaio  Ciovan  Giacomo  Stilo  di  Napoli  , c venne 
convalidato  dall' assenso  conceduto  dal  Dura  di  Medina  , Vicerèdi  que- 
ste contrade  , agli  8 di  febbraio  del  1638  °.  Marino  Cortese  dalla  munifi- 
cenza del  Re  Filippo  IV  di  Spagna  , in  considerazione  della  nobiltà  di 
sua  famiglia  19 , conseguiva  il  titolo  di  Marchese  di  Rotondi  con  diplo- 
ma sottoscritto  in  Madrid  il  17  settembre  del  1638,  eh'  ebbe  in  Napoli  il 
regio-cjEtgt/afur  a’  24  di  febbraio  del  1639  ".  Nè  ometteremo  di  notare, 
che  in  tale  diploma  il  surriferito  Marino  vicn  denominalo  Cortes  — Da 


* Siffatto  islrumcnto  si  legge  nel  citalo  quinlernione  108  , (tal  fot.  2 SS  al 
fot.  289. 

6 Ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1639  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  G37  , ove  ti  cila  il  fol.  168  del 
guinlernione  4°  . che  al  presente  manca. 

1 hi , fol.  637  a tergo. 

8 Fol.  637  a tergo  del  mentovato  cedolario  , ove  si  cita  il  fol.  25  a tergo 
del  guinlernione  73  , che  manca  parimente. 

9 Si  legge  tale  assenso  nel  quinternione  1S8,  che  per  lo  innanzi  era  notato 
col  n.*  91 , dal  fol.  110  al  fol.  112  a tergo. 

10  Questi  Cortese  erano  Patrizi  della  città  di  Scala.  Vedi  V opera  di  Giu- 
seppe Campanile  , intitolala  Notizie  di  nobiltà  , a pag.  174. 

" Il  diploma  ed  il  regio-exe quatur  testé  citali  sono  trascritti  nel  registro 
Tituloruui  della  cancelleria  de!  Collaterale  Comi  fio  , n.°  6 , dall'  anno  1633 
al  1643  , dal  fol.  36  ai  fot.  SO. 
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Marino  Cortese  nacquero  Candida  , Monaca  nella  Sapienza  di  Napoli  , o 
Villoria  , che  andò  in  isposa  a Fabio  Gesualdo  figliuolo  di  Francesco  , 
Unione  di  liuto  e IVscopngano  , e di  Livia  Gesualdo  de' Signori  di  Santo 
•anfano  u.  De'  predetti  Fabio  Gesualdo  e Vittoria  Cortese  fu  figliuolo 
Carlo,  clic  succede  nel  Marchesato  di  Rotondi  a Marino  Cortese  , nvo 
materno  di  lui , morto  a'  18  di  gennaio  del  1G63  l3.  Carlo  Gesualdo  noi 
13  oprile  del  JGGS  impalmò  Vittoria  Capece  u , con  la  quale  non  generò 
prole  alcuna  ; talché  , essendo  egli  trapassato  il  3 aprile  del  1GSS  13  sen- 
za legittimi  successori  ne'  feudi  , quest’  ultimi  ricaddero  alla  regia  Cor- 
te. Delle  mentovate  terre  di  Campora  e Rotondi  si  fc'  la  valutazione  nel 
168'J  dal  Tavolano  Gennaro  Sacco  coll’  intervento  del  Presidente  France- 
sco Antonio  Andreasso  c di  Giuseppe  Ciminino,  Avvocalo  Fiscale  della 
Regia  Camera  della  Sommaria  ,0.  Poscia  il  Tribunale  del  Sacro  Regio 
Consiglio  , ad  istanza  de’ creditori  de' surriferiti  Marchesi  di  Rotondi 
filarino  Cortese  e Carlo  Gesualdo,  vendè  i medesimi  feudi  a Vittoria 
Leucadia  Cavaniglia  , Marchesa  di  Sani’ Bramo,  pel  prezzo  di  ducali 


12  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Napoli  dii  Siguor  Carlo 
de  Lellis  , parie  accontiti , nell  isloria  della  prosapia  Gesualdo  , a patj.  2f. 

13  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
sio 1659  , nella  relazione  del  Mattonale  , fol.  CHS  — Nel  fui.  660  del  medesi- 
mo ccdulario  si  legge  : 

Il  quondam  Marino  Cortese  nel  suo  ultimo  testamento  fece  legalo  a 
beneficio  della  quondam  Laura  Cortese  sua  figlia  naturate  di  ducali  3030  , 
delti  quali  volse  , che  morendo  staz  i tìgli  n'  havesse  solimi  pnssntn  di- 
sponete ducati  500  , et  li  rcstauti  durali  2500  ne  fusse  usufruttuari»  , u 
dopo  la  sua  morte  fossero  remasti  a beneficio  delti  suoi  li  eredi.  In  anno 
JGG3  i detto  quondam  Marchese  (deili  liolundi  D.  Carlo  Gesualdo  lierede 
di  detto  quondam  Marino  suo  avo  materno  ) ammazzò  delta  Laura  , sì  che 
ruliune  delitti  il  detto  Marchese  non  poteva  succedere  all’  (/erediti  di  detta 
laura  eie. 

•*  l’arrocchia  di  Santa  ilaria  de ' Vergini  di  Napoli  , lib.  V de’  mali  into- 
ni , dii//'  anno  ICO 7 al  1675 , fui.  71. 

13  Coniava  egli  allora  anni  ì 0 circa  , c le  sue  spoglie  mortali  venivano 
riposte  in  Ita  Unita  della  Vittoria  di  Napoli  ; siccome  si  desume  dal  registra 
de'  moni  il  gitale  si  serba  nella  Parrocchia  di  Sarda  Maria  della  Catena  di 
questa  città. 

10  II  va  baie  di  late  valutazione  é trascritto  nel  quinicrnioue  255  , else 
per  lo  innanzi  u a segnalo  col  «.*  IWJ , fol.  Idi  a h jo  c snj. 
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10800.  L’ islrumento  di  lalc  Tendila  , stipulalo  nel  29  gennaio  1694  dal 
Dolalo  Giovanni  Antonio  de  Biasio  di  Napoli , venne  approvalo  dal  Ite 
Carlo  II  di  Spagna  con  diploma  spedilo  da  Madrid  il  7 febbraio  del  1695, 
ch’ebbe  in  Napoli  il  Tegìo-rxcquatur  a' 3 di  giugno  dell'anno  medesimo. 
Qui  non  Irasandcrcmo  di  riportare  le  seguenti  parole  , che  si  leggono 
nel  diploma  teste  riferito  : Extinclo  lamen  prius  Marchionatus  ùlulo  , quo 
praefala  Terra  de  Rotundi  erat  insignita  , et  delelo  alio  quocumque  ùlulo , 
quo  forte  dieta  Terra  condecorata  quandocumque  extitisset  11  — Vittoria 
Leucadia  Cawmiglia  mori  a' 12  di  dicembre  del  1696  , e la  proprietà 
della  terra  di  Itotondi  c del  casale  di  Carapora  ricadde  al  Marchese  di 
Sani"  Gramo  Marino  Caracciolo  , figliuolo  primogenito  di  lei  ; poiché 
con  il  testamento  aveva  ella  disposto  dell’  usufrutto  , o ( come  allora  di* 
cevasi  ) della  tenuta  de'  predetti  feudi  a favore  del  figlio  secondogenito 
Giuseppe  Caracciolo.  De' beni  di  quest’ultimo  con  decreto  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  del  10  marzo  1731  fu  dichiaralo  erede  il  fratello  Ma- 
rino , cui  spellò  quindi  l’usufrutto  di  que'  feudi.  E vogliamo  aggiu- 
gnerc  che  il  medesimo  Marino  conseguiva  nel  regio  cedolario  l’inlcsla- 
zionc  del  castello  di  Itotondi  e del  suo  casale  di  Campora  a’  19  di  agosto 
di  i 1735  18  — De"  discendenti  dal  surriferito  Marino  Caracciolo  abbiamo 
diffusamente  ragionalo  nell’  istoria  del  feudo  di  Ccrvinora 


” V islrumento  , il  diploma  ed  il  regio-exe quatur  testé  riferiti  si  leggo- 
no ne1  citalo  quinlernione  233  , dal  fot.  15 7 a tergo  al  fot.  2 38. 

18  Cedtdartu  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  au- 
lì j 1732  , dal  fot.  G3  al  fot.  65. 

18  fot.  Il , a pag.  3 13  c scg. 
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FEUDATARI  DI  ROTONDI 


Leonardo  Antonio  della  Leonessa 

con 

Antonella  della  Batta 


Alfonso  dell*  Leonessa 
Conte  di  Montesarcbio 


Anno  1460.  Cablo  Carata  1° 

Marchese  di  Montesarcbio 
o Conte  di  Airola 
con 

Eleonora  della  Leonessa 


1516.  Giovar  Vincenzo  Cabafa 
con 

Coveila  de  Guevara 


Carlo  Carata  2° 


1532.  Alfonso  d’  Avalos  d'  Aquino  1° 
Marchese  del  Yasto 
con 

M"T“‘ 

1546.  Ferrante  Francesco  d'  Avalos  d’  Aquino 
con 

Isabella  Gonsaga 

1571,  Alfonso  d'  Avalos  d’  Aquino  2° 
con 

Lavinia  Feltro  della  Rovere 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Rotondi 


Anno  1573.  Giovar  Felicb  Scalaleonb 
Regio  Consigliere 
con 

Lncrezia  Caracciolo 


ìk 


1576. 

Diana  Manccso 

I 

1579. 

Silvio  de  Ulgbbis 

Costanza  db  Ulgehiu  Silvia  db  Uigemm 


1586.  Giovar  Vincenzo  db  Fiotta 
1594.  Antonio  db  Fiotta 

■^^555254 

1623.  Francesco  M.‘  Mabiconda 
Carlo  Mariconda 
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Conlinuatione  de'  Feudatari  di  Rotondi 


Anno  1638. 


Giovanni  Antonio  Cortese 

I 

Marino  Cortesi 


1 

1 

Vittoria  Cortese 

M.“  Candili 

con 

Fabio  Gesualdo 


a Cortese 
Monaca 


1663. 


Carlo  Gesualdo 
con 

Vittoria  Capcce 


1695.  Vittoria  Leccadia  Cavaniglia 
con 

Giovan  Battista  Caracciolo 
Marchesa  di  Sant'  Bramo 


1656.  Marino  Caracciolo  Giuseppe  Caracciolo 

con 

Sancia  Aycrbo  d'  Aragona 
di  Cassano 


1740.  Pasquale  Caracciolo  1° 
con 

Giustiniana  Pignatelli  di  Belmonle 


1784.  Antonio  Francesco  Caracciolo  1° 


( Fedi  Cervìnara  , voi  1 , a pag.  52 9) 
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SALSOLE  , o SALZOLA  — Vedi  Atripalda  cd  Avelli- 
no , voi.  I , a pag,  67  e 78. 

SALZA  ( Salza ). 

Con  diploma  del  1°  agosto  del  1465  il  Re  Ferrante  I d' Aragona  ac- 
cordava 1* investitura  della  terra  di  Serra  e de' casali  di  Salza  e Mnnicnt- 
zali  ad  Antonello  Poderico  di  Napoli  figliuolo  primogenito  del  milite  Ri- 
naldo , già  defunto  , essendo  mor  (a  da  pochi  giorni  Coslanzella  Grillo  di 
Salerno  , ava  paterna  di  lui  '.  Poscia  tali  feudi  ricaddero  a Giacomo  l’o- 
dcrico , eh'  era  forse  figlio  o fratello  del  mentovato  Antonello  ; poiché  in 
un  documento  sottoscritto  dal  Luogotenente  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  a’ 20  di  febbraio  del  1A97  si  legge,  fra  l'altro:  Magnificat 
Jacobus  Puldericut  utilis  dominus  cauri  Serre  el  Casalium  *.  Giacomo  Fe- 
derico mori  senza  legittimi  successori  nc' feudi , che  furono  devoluti  alla 
Corte  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico.  Questi  con  diploma  spedilo  dal  Ca- 
slrlnuovo  di  Napoli  nel  30  maggio  del  1507  dette  la  Baronia  di  Serra 
co'  casali  di  Salza  c Manicalzati  c col  feudo  disabitato  di  Stornava  a Be. 
rardino  Poderico , Patrizio  della  città  di  Napoli , ed  a Paolo  Antonio, 
nipote  di  lui , in  cambio  delle  terre  di  Colobraro  , San-Mauro  e Garagu- 
so  in  Basilicata  , e del  casnlc  di  Camelia  posto  ne’ dintorni  del  Cilento 1 2  3. 
Nè  ometteremo  di  notare  che  dal  diploma  teste  riferito  si  desumono  al- 
tresì lo  notizie  seguenti  : 

1"  — I predetti  feudi  di  Colobraro,  San-Mauro,  Garaguso  c Ca- 
melia app  arlencvano  ad  Antonello  Sanseverino  , Principe  di  Salerno,  il 
quale  li  perde  pel  delitto  di  ribellione  contro  gli  Aragonesi,  Ite  di  Napoli. 

Il0  — Quc'  Sovrani  concedettero  Colobraro  a Berardino  Poderico , e 


1 È trascritto  tale  diploma  nel  quinternione  3 , che  prima  era  segnato  col 
n.°  4 . dal  fot.  83 8 a tergo  al  fot.  8 40. 

2 Registro  intitolato  Comune  della  Regia  Camera  iella  Sommario,  n.*  SS, 
dall'  anno  1497  al  1498  , fot.  103. 

1 Siffatto  diploma  ti  legge  nel  quinternione  legnalo  ora  col  n.°  13  , c pr  i- 
ma col  «,*  X , dal  fui.  193  al  fot.  197  a tergo, 

Ist.  de'  Feodi  — Voi  . IV.  j t 
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San-Mauro  , Carnguso  c Camelia  a Giovanni  Antonio  Poderico  , fratello 
di  ini  e padre  del  surriferito  Paolo  Antonio. 

111°  — Re  Ferdinando  il  Cattolico  , in  virtù  della  capitolazione  dilla 
finte  falla  col  Monarea  di  Francia , dovè  nel  1 S07  restituire  i citati  feudi 
a Roberto  Sanscverino  , figliuolo  primogenito  cd  erede  del  mentovato 
Antonello  , c per  lai  causa  effettui  co'  Poderico  la  permuta  onde  abbia- 
mo ragionato. 

IV" — Volle  da  ultimo  quel  Sovrano  che  , morendo  Berardino  Po- 
derico senza  figli , gli  succedessero  nelle  terre  di  Serra  , Salza  , Mani* 
calzali  c Slornnra  il  nipote  Paolo  Antonio  Poderico  ed  il  fratello  Giovan- 
ni Maria  , Arcivescovo  di  Nazaret  c Cappellano  Maggiore  del  Regno  di 
Napoli. 

Di  Paolo  Antonio  Poderico  ed  Eleonora  Piccolomini  d’ Aragona  fu 
figliuolo  primogenito  Giovanni  Antonio  2° , il  quale  con  Lucrezia  Mon- 
tefalcionc  generò  Antonio,  e questi  Paolo  ; siccome  abbiamo  dimostrato 
nell’  istoria  del  feudo  di  Moniefalcionc  *.  Paolo  Poderico  per  ducali  1 2600 
vendè  In  terra  di  Salza  ad  Antonia  Pisaneilo  , Marchesa  di  Chi  usano  , 
con  l' istrumcnlo  stipulato  dal  notaio  Francesco  de  Luzio  di  Napoli  a'  2 
di  giugno  del  1592.  In  tale  istrumcnlo  la  mentovata  Marchesa  dichiara- 
va di  comprare  la  lena  di  Salza  a conlemplatione  et  instantia  di  Federico  To- 
rnando 5 marchese  di  Chimono  suo  marito  e con  denaro  di  lui.  E non  omet- 
teremo di  aggiugnere  che  il  medesimo  istrumcnlo  nel  13  agosto  1592 
veniva  approvalo  dal  ('.onte  de  Miranda  , Viceré  di  Napoli  6 , ed  era  al- 
tresì convalidato  dal  Ite  Filippo  II  di  Spagna  eoo  diploma  sottoscritto  in 
Madrid  a’  2A  di  marzo  del  1 594  1 — Antonia  Pisaneilo  mori  nel  9 aprile 
del  1622  , c de'  beni  feudali  di  lei  fu  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  di- 
chiarata crede  Vittoria  Pisaneilo  , che  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rile- 


* Voi.  Ili , a pag.  497. 

* JVe  abbiamo  diffusamente  ragionato  nell’  istoria  del  feudo  di  Chiusano  , 
voi.  1 , a pag.  3 83  e seg. 

1 Quinlernione  428  , che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n*  4i  , dal  fai. 
405  a tergo  ai  fot.  408  a tergo. 

1 II  citato  diploma  si  legge  nel  quinlernione  notalo  al  presente  eoi  n.*  139, 
e prima  col  n 0 50  , dal  fui.  4 ut  fot.  15. 
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vio per  la  terra  di  Salza  *.  La  mentovata  Vittoria  ed  il  fratello  Ccroni- 
mo  , 1°  Marchese  di  Bonito  , con  l’ islrumcnto  del  20  maggio  1022  per 
gli  atli  del  notaio  Giovan  Ballista  V ertezze  riconobbero  la  spettanza  del 
feudo  di  Salza  al  Monte  della  Misericordia  della  città  di  Napoli  , qual 
erede  del  menzionato  Federico  Tomaccllo , o Capece  Tomaccllo  , morto 
senza  prole  nell' anno  1606  9.  Quel  Monte  per  ducati  11060  vendè  la  ter- 
ra onde  ragioniamo  a Giovan  Vincenzo  Slrambone  ; c su  tale  vendita  fa 
conceduto  1'  assenso  dal  Duca  d'  Alba  , Viceré  di  Napoli  , nel  di  1°  mar- 
zo del  1627  '9.  Giovan  Vincenzo  Slrambone  dalla  munificenza  del  Ile 
Filippo  IV  di  Spagna  consegui  il  (itolo  di  Duca  di  Salza  per  si  , pe  suoi 
eredi  e successori  con  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  21  luglio  del  1628, 
eh’  ebbe  in  Napoli  il  regio-excjualur  a'  30  di  ottobre  dell'  anno  medesi- 
mo 11  surriferito  Duca  di  Salza  , essendo  fedele  al  suo  Sovrano  , ven- 
ne a colpi  di  archibugio  trucidalo  in  Ariano  nel  mese  di  marzo  del  1648 
da’ seguaci  del  Duca  di  Guisa  , invasore  di  questo  Regno  12  ; e con  de- 
creto di  preambolo  spedito  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  il  6 maggio 
del  predetto  anno  venne  dichiarato  erede  de'  beni  feudali  di  lui  il  fi- 
gliuolo primogenito  Andrea  Slrambone.  Il  quale  fu  escnlc  dal  paga- 
mento del  rilevio  dovuto  per  la  morte  del  genitore  , perché  quest'  ulti- 
mo trapassò  nella  ciltà  di  .Ariano  a tempo  delti  Rumori  per  servino  et  mante- 
nimento della  Corona  di  Spagna , dove  esso  Andrea  Slrambone  ancora  ritro- 


8 Registro  signiBcaloiiaram  relcviorum  segnalo  col  n."  17  , dall'  anno 
1622  al  4624  , fot.  18  a tergo. 

9 Fedi  i documenti  pubblicati  nella  citala  istoria  del  feudo  di  Chiusane  , 
voi*  / , pag.  5S7  , nota  23. 

19  Tale  assenso  i trascritto  nel  voi.  189  de’  privilegi  della  cancelleria  del 
Collaterale  Consiglio  . dal  fui.  25  a tergo  al  fot.  57. 

11  II  diploma  ed  il  rrgiVexequalur  testé  riferiti  si  leggono  nel  voi.  Tilu- 
lorara  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , n.*  3 , dall'  anno  1621  al 
1629  , dal  fui.  157  al  fot.  161. 

12  Istoria  del  tumulto  di  Napoli  di  Tommaso  de  Santis  , voi.  7°  della 
raccolta  degli  scrittori  del  Regno  di  Napoli  stampala  da  Grader  , pag.  550  e 
55 1.  Vedi  anche  il  Diario  di  Francesco  Capecelatro  con  l' aggiunta  di  varit 
documenti  , per  la  più  parte  inediti , ed  annotazioni  del  Marchese  Angelo 
Granito  Principe  di  Bclmonte  , noi.  2*  , parte  2°  . in  Napoli  4852  . annota- 
zioni tì  documenti  aggiunti  alla  seconda  parte  del  Diario  , pag.  582. 
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vandosi  miracolosamente  scampò  la  vita  13  — De’  successivi  feudatari  di 
Suiza  fino  alla  Duchessa  di  Ascoli  Carolina  Berio  abbiamo  diffusamente 
ragionato  nell'  istoria  della  città  di  Montemarano , ed  ivi  rimandiamo  i 
nostri  lettori  u. 

Qui  vogliamo  aggiugnere  che  il  Comune  di  Salza  sostenne  una  lite 
presso  la  Commissione  feudale  contro  il  Marchese  Francesco  Maria  Bo- 
rio intorno  alla  pertinenza  del  bosco  denominalo  la  Cerreta  e della  contrada 
delta  Cerreta  del  Sorbo.  Nel  5 gennaio  e 2G  aprile  del  1810  furono  all'uo- 
po emanate  due  sentenze  , che  si  leggono  ne'  Bollettini  di  quel  Tribu- 
nale , anno  1810  n.°  i pag.  260  e n.°  A pag.  690  1!. 

Nò  trasanderemo  finalmente  di  riferire  che  la  menzionata  Duchessa 
di  Ascoli  cedeva  il  titolo  di  Marchesa  di  Salza  a Luisa  Dillon  Lady  Stra- 
dimi con  Reai  decreto  del  di  2 maggio  del  ISSA.  Eccone  le  parole  : Fer- 
dinando Il  ctc.  Volendo  accogliere  benignamente  le  suppliche  dirette  al  Nostro 
litui  Trotto  per  la  collazione  del  titolo  di  Slarchese  di  Salza  a D.  Luisa  Dil- 
li,n Lady  Slrachan  ; Sulla  proposizione  etc.  decretiamo  guanto  segue  — 
Articolo  /.*  Concediamo  per  grazia  speciale  a D.  Luisa  Dillon  Lady  Slra- 
chan il  litoio  di  Marchesa  di  Salsa  , che  è sialo  rassegnalo  dalla  Duchessa  di 
Ascoli  D.  Carolina  Berio  , alla  quale  prima  apparteneva  — Articolo  2 .*  Que- 
sto titolo  di  Marchese  sarà  trasmessale  a’  discendenti  legittimi  e naturali  della 
concessionaria  in  perpetuo  con  ordine  di  primogenitura  e nella  linea  collate- 
rale sino  al  guano  grado ,s. 


13  Cedo! -trio  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1639  , nella  relazione  del  nazionale  , fol.  159. 

**  Voi.  Ul , pag.  261  e seg. 

13  Gli  ani  di  lai  litigio  si  trovano  nel  voi.  526  de’  processi  della  mento- 
vata Commissione  feudale  , n.°  3015. 

" Tale  decreto  si  può  leggere  nell ' archivio  della  Commissione  de  idoli  di 
nobiltà  , processo  segnalo  col  n.°  il. 
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FEUDATARI  DI  SALZA 


Costanza  Giulio  m Salebno 

I 

Rinaldo  Poderico 
Patrizio  deila  ridi  di  Napoli 


Vnuo  liO£>.  Antonella  Pqdbmco 


1197.  Giacomo  Podebico 


1507.  IH  bardino 
Podebico 


Paoio  Antonio  Poderico 
con 

Brachetta  Cicincllo 


Giovanni  Antonio 
Poderico  1° 
con 

Ciemeozia  Ferreiia 


Giovanni  M.a  Poderico 
Cappellano  Maggiore 
del  Regno  di  Napoli 


1507.  Paolo  Antonio  Poderico  2° 

Ebbe  due  mogli  : 

I.  Diana  Caracciolo  | II.  Eleonora  Piccolomini 
d’ Aragona 


vedova  di  Luigi  Montcfalcione 


Giovanni  Antonio  Poderico  2° 
con 

Lucrezia  Montefalcione 
figliuola  de'  delti  Luigi  e Diana  Caracciolo 


Antonio  Poderico 
Marchese  di  Montefalcione 
con 

Vittoria  de  Sangro 


1586. 


Paolo  Poderico 
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Conlinuaiiont  de'  Feudatari  di  Salta 


Giovanni  Angelo  Pisanello 
Barone  di  Bonito 

I 

Clandio  Piaanelio  1592.  Astoni*  Pisaneli  o 
con  con 

Diana  Gaevara  Federico  Capece  Tocuacello 
Marchese  di  Chiusano 


Giovanni  Angelo  Pisanello 
Ebbe  dne  mogli  : 

I.  Isabella  di  Bologna  | 11.  Giovanna  del  Tufo 

I 1 

Vittoria  Pisanello  Geronimo  Pisani-Ilo 
Marchese  di  Bouilo 


1622.  Monte  dell*  Misericordia  dell*  città  di  Napoli 


1687.  Giovan  Vincenzo  Strauoonb 
Ebbe  il  litoio  di  Duca  di  Salza  nel  1628. 

Camillo  Itrambone  1648.  Andre*  Strambonb 


1681.  Geronimo  Strambonb 
Mori  nel  1749  senza  lasciare 
aleno  legittimo  successore  ne'  feudi. 
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Coniinuaxwne  df  Feudatari  di  ftfirg 

Ann»  1751.  Do* etico  Cataitbo 

Principe  di  S.  Nicandro 

1759.  Fnancesco  Cataneo 


1760. 


1791. 


Gioyan  Do* etico  M.*  Beato 
con 

Maria  Giuseppa  Malaspina 


Fbakcesco  M.‘  Bekio 
1°  Marchese  di  Salza 
con 

Maria  Giulia  Imperiale 


Cakoluta  Beato 

con 

Sebastiano  Marnili 
Duca  d’ Ascoli 


1834.  Luisa  Dimoi»  Lady  Stracba* 
Ultima  Marchesa  di  Saba 
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SAN-BARBATO  ( Sanctus  Barbatus  ). 

Nel  1352  Filippo  Filangieri  , Barone  di  Candida,  pretendendo  che 
a lui  spettasse  il  castello  di  San  Barbato  , il  quale  allora  possedersi  da 
un  tal  Circello , se  ne  impadronì  di  forza  ; siccome  si  desume  dal  docu- 
mento per  noi  pubblicalo  nel  discorso  genealogico  della  famiglia  Filan- 
gieri 1 — Del  mentovato  Filippo  e Maria  di  Capua  fu  figliuolo  primoge- 
nito Giacomo , 1°  Conte  di  Avellino  , il  quale  con  Giovanna  Minutolo 
generò  Lanci  Ilo.  Quest'  ultimo , cha  mori  celibe  , fu  Barone  di  Prata  e 
San  Barbalo-  Vien  ciò  provato  da  un  ordine  diretto  da  Re  Ladislao  nel 
26  giugno  del  1400  al  Giustiziere  della  Valle  Beneventana,  perche  ve- 
nissero sottopo  sic  a sequestro  le  rendite  delle  predette  terre  in  sino  a 
che  fosse  deciso  se  spettar  dovessero  alla  Contessa  di  Avellino  Francesca 
Sanframoodo  , madre  e tulricc  del  Conte  di  Avellino  Cobcllo  Filangie- 
ri 2°  , la  quale  n’  era  in  possesso , o vero  a Riccardo  Filangieri , fratello 
ed  crede  di  Lancillo  , ultimo  Signore  de’  medesimi  feudi  J — Tale  con- 
troversia fu  risoluta  in  favore  di  Riccardo , poiché  da  un  altro  docu- 
mento emerge  eh*  egli  possedeva  i castelli  di  Prata  c San  Barbato  sul  fi- 
nire dell’anno  1400  3.  Il  medesimo  Riccardo  nel  1401  menò  in  moglie 
Bcrarda  Origlia  , denominata  altresì  Verdella  , nata  da  Gorrcllo  de’  Conti 
di  Lauria  e Gran  Prolonotario  del  Regno  , c da  Clcmcnzia  Mete  del  Se- 
dile di  Porlo  della  città  di  Napoli  ; c con  tal  consorte  egli  procreò  Matteo, 
detto  pure  Riccardo  M alleo.  Questi  succcdè  ne*  mentovali  feudi  del  pa- 
dre morto  nel  1408  , rimanendo  allora  sotto  la  tutela  di  Giovanna  Mi- 
nutolo , ava  paterna  di  lui. 

E qui  vogliamo  avvertire  che  por  noi  non  si  è potuto  rinvenire  al- 
cun documento  a fine  di  giustificare  come  il  feudo  onde  ragioniamo 
passasse  poscia  da'  Filangieri  nella  famiglia  Sanbarbato  — Giovan  Batti- 
sta Sanbarbato  fu  tra  que’  Baroni  Napoletani  «Ire  nell' anno  1528  se- 


1 Poh  II , a pag.  281. 

1 Siflalio  ordine  è trascritto  nel  registro  angioino  segnato  col  »i.*  oCG  ed 
intitolato  Ladislaus  1100.  B , fot.  45. 

5 Citato  registro  angioino  , fot.  52. 
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guirono  in  questo  Regno  le  falangi  francesi  comandale  da  Odetto  Puxio 
Signor  de  I. aliticeli , il  quale  cinse  Napoli  di  assedio  a’ 29  di  aprile  del- 
l’nnnn  suddetto.  E fu  allora  che  le  nostre  contrade  vennero  afflino  dal 
tremendo  flagello  della  peste  , che  non  risparmiò  il  Lenirceli.  Questi 
mod  a- 19  di  agosto  dell’anno  medesimo  ; ed  il  rimanente  dell'esercito 
francese  ( perocché  pochi  erano  scampati  a morbo  sì  crudele  ) venne 
disfatto  dalle  armi  Cesaree  dirette  dal  famoso  Filiberto  de  Chnlons  , 
Principe  de  Grange  , Capitan  Generale  e Viceré  di  Napoli  per  i*  Impe- 
ralor  Carlo  V.  Il  menzionalo  Chalons  con  privilegio  sottoscritto  nella 
città  di  Pozzuoli  il  di  9 novembre  del  1 92S  donava  a Geronimo  de  Colle, 
Reggente  il  Collaterale  Consiglio  , i feudi  di  Capurso  , Parele  , Monla- 
pcrto  e San  Barbato  , il  quale  era  ricaduto  alla  regia  Corte  pel  delitto  di 
ribellione  commesso  da  Giovan  Battista  Sanbarbato.  Ecco  le  parole  del 
privilegio  testé  citato  * : 

« Exccllcnlis  ilicronimi  de  Colle  — Alfonsus  d’àvalos  Eie:  Magnifì- 
« co  viro  Etc  : Regio  fldeli  dileclo.  nuper  prò  parie  Magnifici  et  circum- 
« spreti  domini  Hicronimi  de  culle  regentis  regiam  Cancellarium  regii 
« Goliatcralis  Consiliari!  fucrunt  in  dieta  regia  Camera  presentale  tic  le- 
si re  Illustrissimi  domini  Viccregis  et  Consiliari]  generalis  clausc  et  si- 
« gittate  celerisque  ali is  solemnilatibus  rohorate  per  omnia  tenoris  se- 
ti quentis  Videlicct  a tergo  : 1 llustr issimis  et  Magniflcis  Viris  magno 
« huius  regni  Camerario  eiusque  locumlenenlibus  presidentibus  et  ra- 
« tionalibus  regie  Camere  Suramaric  Collaleralis  Consiliariis  et  regi i s 
<t  fidelibus  dilcctissimis.  Inlus  vero:  Caroius  etc:  Illustrissimi  et  Magniti- 
« ci  Viri  Collaleralis  et  consiliarii  regii  fldclcs  dilcctissimi.  noi  havemo 
« concesso,  sicomo  con  la  presente  concedimo  a lo  Magnifico  clCircum- 
« spedo  nostro  hieronimo  de  colle  Regentc  la  regia  Cancellarla  del  Col- 
« laterale  Consiliario  de  la  Cesarea  Maesla  acclcnti  li  soi  beni  et  ronli- 
« nui  servitii  la  terra  de  Capurso  sita  in  la  provinlia  de  terra  de  bari  de- 
« voluta  per  rcbcllionc  de  loisc  de  la  marra  , lo  casale  de  parete  sito  in 
« le  perlincntie  de  aversa  devoluto  per  noloria  rcbcllionc  de  anlonio 
« Sanclofelicc  , la  massaria  de  la  scarasia  sila  in  le  perlincntie  del  gnu- 


* Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolate)  Esecutoriale  , 
n,"  27,  dall'  anno  ISÌS  al  1529  , fai.  56  a tergo. 

Ut.  be’ Feudi  — Voi  IV. 
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« do  devoluta  per  rebellione  de  marino  stendardo  , lo  Castrilo  ile  santo 
<i  barbalo  silo  in  la  jtrovinlia  de  principato  ultra  devoluto  per  r ebeltione  de 
« Joanne  baptisla  de  Santo  barbalo , monte  aperto  devoluto  lam  prò  rcbel- 
« lione  de  berardino  filiogerio  quam  quia  decessit  sine  successore  lcgi- 
> limo  , quale  rcbcllione  dclli  dicli  loisc  de  la  marra  , antonio  Sancto- 
« felice  , marino  stnntardo  , Joanne  baplista  Santo  barbalo  et  berardino 
« filingeri  ad  noi  consta  per  informatione  de  nostro  magistro  sumpli 
« con  paclo  che  se  excederanno  la  sumrnu  de  scuti  ocloeenlo  de  oro  le 
« sole  annue  Intrale  deductis  oneribus  , quello  piu  ipso  Magnifico 
« hieronimo  de  Colle  sia  tenuto  pagarlo  a la  regia  Corte  ad  ragione  de 
« decem  per  cento  , et  so  seranno  meno  sia  tenuta  la  regia  Corte  suppli- 
« re  al  dicto  Magnifico  hieronimo  de  Colle  soi  heredi  et  successori  super 
« li  altri  beni  delli  rebelli  , et  prescrlim  delti  supradicti  tanto  burgensu- 
« tici  conio  feudali,  et  con  li  vaxalli  redditi  et  proventi  et  cura  juribus 
« et  perlinentiis  eorum  omnibus  et  integro  ipsorum  slalu  iurisdiclione 
« Civile  et  Criminale  , mero  et  mixlo  Imperio  prime  et  secunde  cause 
« civile  et  criminale  ad  beneplacito  della  Cesarea  Maestà  corno  piu  ara- 
li piamente  se  contonera  per  lo  privilegio  che  de  ciò  ne  li  farrimo  expe- 
« dire,  pertanto  ve  dicimo  et  comandnmo  che  debiate  prevedere  de  bis 
« dare  la  vacua  et  expedita  possessione  al  dicto  Magnifico  Hieronimo  de 
« colle  vel  ad  legilimam  personnm  per  ipso  de  Castelli  de  Capurso,  casale 
« de  parete , masseria  de  la  scarasia  Castello  de  santobarbuto  et  monte 
a aperto  con  li  Vaxalli  frucli  intrale  et  redditi  de  quelli  mera  et  mixlo 
« Imperio  , prime  et  sccundc  cause  Citile  et  Criminale  et  ulie  qunlsivo- 
« gliano  jtirisdiclione  et  pertincnlic  spcclanleno  ad  barone  et  ad  dieta 
« Itegia  Corte  et  farli  respondere  delle  diete  intrale  siccomo  responden- 
« no  al  dicto  luise  della  marra  antonio  do  sanlobarbalo  et  berardino  filan- 
« geri  avanti  Moro  rebellione,  et  cossi  exequirilc  et  tale  est  nostra  calmi- 
li la.  Non  fando  Ilo  contrario  per  quanto  hnvite  cara  la  grafia  delle  pre- 
« fate  Maeslale  la  presente  resi ■ al  predirlo  mandato.  Datimi  in  civilntc 
« pulheolorum  die  nono  mensis  novembris  I !>28  — Philibcrt  do  Chalous. 
« Vidit  Morcnus  ltegens  — Vidil  boffrcdtts  Ticeprothonotarius:  Vidi!  Hic- 
« ronimus  locumleneus  magni  Camernrij  : Vidil  loisins  rum  fiegens 
« generalem  Thesaurariam  — bernardus  Martirnniis  Secrelarius  — In 
* pnrtium  sccundo  fol.  10!  — per  tanto  colenda  questa  regia  Camera 
« obedire  ad  quanto  dicto  I Mostre  Signor  Vicere  p--r  diete  pr.  inserte 


Digitized  by  Google 


— 91  — 


« lettere  oe  ordina  ve  dicimo  et  regiu  qua  fungiuiur  uuclorilute  ordi- 
« namo  et  comandamo  quod  iuspeclu  per  voi  lo  tenore  et  forma  delle 
« preinserte  lettere  ne  debiate  personahler  eouferire  in  li  dieli  lochi 
« Videlicel  — de  Capurso  parete  scarasia , santo  barbalu  et  monte 
« aperto  et  esigere  et  fare  observare  quanto  per  diete  lettere  sta  ordi- 
« nato  juxla  lloro  forma  conliueutia  et  tenute  comandando  sullo  pena 
« in  le  diete  preiuserto  lettere  contenti)  a li  Capitanai  università  studici 
« clecli  et  homiui  de  diete  terre  et  Castello  et  alti  massari  et  pensionarij 
a de  dieta  masseria  della  scarasia  juxlu  la  esceulione  delle  preinserte 
<t  ve  debiuuu  obedire  et  consentire  sema  conlradicliune  alcuna  , et  exe- 
« quire  per  quanto  spella  ad  lloro  diete  preinserte  lettere.  Et  non  fuziu- 
« te  il  contrario  per  quanto  kavile  cara  la  gralia  delle  prefate  Cesaree  et 
a Chaloliehc  Alacstatc  et  facto  dieta  pcuactc,  la  presente  poi  cxcquta  re- 
fi sio  al  presentante  — Ualum  in  cadem  regia  Camera  Snramaric  die  Xd° 
« Mensis  Novembri*  1528  — llieronimus  de  franciseo  locumleneus  ma- 
li gne  camerari j ». 

Poscia  il  feudo  di  San-Barbalo  venne  nuovamente  in  potere  del  sud- 
detto Ciovan  Ballista  Sanbarbato  , forse  in  virili  dell’  iudulto  emanato 
dall'  Imperator  Carlo  V nella  città  di  Trento  a’  28  aprile  del  1 530  c per 
noi  pubblicalo  nel  voi.  I a png.  277.  Arroge  che  il  Saubarbalo  non  è 
punto  notalo  Ira  quc'che  furono  esclusi  dall’  iudullo  medesimo  — Mancò 
a'vivi  Giovan  Ballista  Sanbarbalo  nel  23  luglio  del  1 li.il , e Drusia,  unica 
figliuola  di  Ini,  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilcvio  pc’casali  di  Sun-Bur- 
bato  c di  Parolisi  nel  1 543  5 , c n'  ebbe  l' inveslilura  nell"  anno  1 544  ®. 
Di  Drusia  Sanbarbato , morta  nel  20  agosto  del  1551  , fa  figliuolo  pri- 
mogenito Giovanni  Angelo  Alberlino  , che  divenne  Barone  di  San-Bar- 
bato  e di  Parolisi 7.  11  mentovalo  Giovanni  Angelo  , Regio  Percettore 
della  provincia  di  Principato  Ultra  , donò  i predetti  feudi  nel  1583  a Ge- 
ronimo , suo  figliuolo  primogenito , in  occasione  delle  nozze  di  que- 


s Voi.  SI  delle  petizioni  de’  rilevi , dall'  anno  iSU  al  1543  , fot.  74. 

6 Repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  t', 
fot.  292  a tergo  , ove  citasi  il  fot.  104  del  quiatcrnione  investiturarum  3 , 
che  al  presente  manca. 

7 Ivi , e cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall'  anno  [639  , nella  relazione  del  Razionale , fot.  550. 
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si' ultimo  con  Fuuslina  Caracciolo  s.  Né  qui  Irasandcremo  di  aggi  ugnare 
che  il  medesimo  Geronimo  Alberiino  era  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria 
dichiaralo  erede  de' beni  feudali  del  padre  con  decreto  di  preambolo 
del  1 a seltembre  del  1 595  9 — Da  Geronimo  Alberiino  nacquero  France- 
sco ed  Antonio  , che  dalla  ridetta  Gran  Corte  nel  di  16  gennaio  del  163G 
furono  riconosciuti  credi  del  padre , con  la  condizione  di  succedere 
Antonio  ne' beni  di  Francesco  10  — Aulouio  Albertino,  testò  riferito, 
trapassò  nel  3 gennaio  del  1673  , e Filippo  , figliuolo  primogenito  di  lui, 
j ago  al  Fisco  il  rilevio  sul  castello  di  Sau-I)arbalo  in  virtù  di  una  signifl- 
Luluna  spedila  dalla  Itegin  Camera  della  Sommaria  a’ 21  di  agosto  del 
1677  Filippo  Albertino  mori  nel  suo  castello  di  Sau-liarbalo  nel  1" 
giugno  del  1717  senza  lasciare  prole  alcuna  , talché  ereditò  i suoi  feu- 
di la  sorella  per  nome  Fuuslina  , poiché  il  fratello  Francesco  era  Monaco 
■li  Ila  Congregazione  dell'Oratorio,  E non  ometteremo  di  riferire  che  la 
mentovala  Fuuslina  conseguiva  nel  regio  eedolario  F intestazione  della 
terra  di  San-Barbalo  agli  8 di  marzo  del  1719  in  forza  del  decreto  di 
preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corle  della  Vicaria  nel  1 A maggio  del 
1718  c del  decreto  della  Regia  Camera  della  Sommaria  del  5 ollobre 
dell’  anno  medesimo  12  — Fuuslina  Albertino  con  Vincenzo  Itistaldi  , suo 
consorte  , generò  Anna  e Niccola  , clic  , attesa  la  morte  della  madre  , 
divenne  barone  di  San-Rurbalo  nell'  anno  1725  La  menzionala  Anna 
lìislaldi  andò  in  isposa  a Francesco  Gallola  , prosapia  si  illustre  che 
da' documenti  risuila  essere  Patrizia  della  città  di  Cada  fin  dall'anno 
1091.  E non  Irulascarcmo  di  dire  che  il  medesimo  Francesco  cd  i suoi 


8 Afta  lionato  repertorio  de'  quintcrnioni  della  provincia  di  Principato 
Vitra  , voi.  1° , [al.  265  , ove  si  cita  il  fot.  i del  quinlcrnione  107  , che  ora 
manca. 

9 Cedo/ario  della  provincia  di  Principato  Vltra  che  incomincia  dall'  na- 
no 1696  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  27 0. 

10  hi. 

11  l'ale  significatoria  è trascritta  nel  registro  signilkatoriarum  relevio- 
rum  , n.*  76  , duli  anno  1677  al  1680  , dal  fot.  Già  tergo  al  [ 61 . 70. 

Cedolario  della  provincia  di  Principal}  Ultra  clic  incomincia  dall’  an- 
no 1606  , dal  fai.  542  a tergo  al  fot.  346'. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  eh:  incomincia  dall'  an- 
no 1752  , fot.  4 14. 
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dis. elidenti  ni  cognome  Gultola  aggiunsero  quello  ili  de  Martino  , poi- 
ché egli  appunto  era  figliuolo  di  Giovan  Battista  e di  Lucrezia  de  marti- 
no de’  Duchi  di  Caicchio  u — Da’  surriferiti  Francesco  Gultola  de  Marti- 
no ed  Aona  Rislaldi  nacque  un  altro  Ciovan  Battista  , che  con  Giovanna 
Zitelli  generò  Paolo  1".  Questi  succede  ne’  beni  feudali  del  mentovato 
Niccolo  Rislaldi , morto  senza  prole  il_20  luglio  del  1751  ; perciocché  i 
beni  burgensalici  del  medesimo  Niccolo  ricaddero  alla  moglie  Laura  Frez- 
za in  forza  del  testamento  dì  lui.  Ne  ometteremo  di  notare  che  il  mede- 
simo Paolo  Coltola  de  Martiuo  1°  ebbe  nel  regio  cedolario  P intestazione 
della  terra  onde  ragioniamo  a’ 31  di  gennaio  del  1755  ls.  Il  menzionato 
Paolo  venne  rapito  a’  vivi  nella  città  di  Gaela  il  d!  16  aprile  del  1797  , e 
con  decrclo  di  preambolo  dcllu  Gran  Gorle  della  Vicaria  del  20  maggio 
dell’  anno  suddelto  fu  dichiaralo  crede  de’suoi  feudi  il  figliuolo  primoge- 
nilo  Giovali  Ballista  2' , che  consegui  nel  regio  cedolario  l'ultima  inte- 
stazione della  terra  di  San-Barbalo  agli  8 di  febbraio  del  1806  10  — Gio- 
van  Battista  Gultola  do  Martino  2“  impalmò  Eleonora  Raffaella  Albito 
Parafa  , Duchessa  di  Roscigno  c Sacco  ed  unica  figliuola  di  Luigi  c di 
Anna  Maria  Villani  Capcce  ; c da’ predetti  coniugi  nacque  nel  181  A 
Paolo  Gattaia  de  Martino  2°  , eh’  è l' attuale  Duca  di  Roscigno  e Sacco  , 
siccome  dimostreremo  diffusamente  nell’istoria  di  questi  feudi  posti 
nella  provincia  di  Principato  Cilra.  11  medesimo  Duca  Paolo  con  Anna 
Gultola  della  Torre  , ch’egli  disposava  nell’anno  1838  , procreava  Gon- 
ocita , Maria  , Eleonora  , Francesca  , Annunziata  e Filomena.  Cinque  di 
queste  figliuole  sono  tuttavia  nubili,  imperocché  Francesca  nell’anno 


u Vedi  I a pag.  138  del  Ragionamento  istorico  genealogico  della  fami- 
glia Gallola  con  una  memoria  pubblicata  nell’anno  1769  da  D.  Girolamo 
Caltela  sopra  le  isole  di  Ponza  , Palmaruola  , Pandataria  e Sennonc.  Ora 
dallo  stesso  Autore  accresciuta  di  notizie  , e della  serie  delti  Cousoli  e 
t u bi  della  città  di  Gaeta  — Napoli  Ml)CCLXX.,\Y'Ili — Presso  Antonio 
Longobardo. 

13  Gli  alti  di  tale  intestazione  si  trovano  nel  citalo  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1739  , dal  fol.  449  al  fot. 
416  a tergo. 

16  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  dall ’ an- 
no 1767  j dal  fol.  512  al  fol,  515. 
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1367  andava  in  isposa  a Felice  Patroni  Griffi  , de'  Conli  di  Calvi , Patri- 
zio dell’  illustre  città  di  Trani  e Commendatore  dell'  Ordine  Sovrano  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Da  ultimo  diremo  cho  in  occasione  di 
siffatte  nozze  il  Duca  di  Roscigno  e Sacco  Paolo  Gattola  de  Martino  2°  c 
teflglie  Concetta  , Maria  ed  Eleonora  cedevano  a Francesca  , testé  rife- 
rita , il  titolo  di  Baronessa  di  San-Barbalo  con  l' islrumcnto  stipulato  dal 
notaio  Vincenzo  Monti  di  Roma  nell'anno  1867. 
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FEUDATARI  DI  SAN-BARBATO 

N.  N.  QlRCELLO 


Anno  1352.  Filippo  Filangieri 
Barone  di  Candida 
con 

Maria  di  Capua 


Giacomo  o Cobbllo  Filangieri  1* 
1°  Conte  di  Avellino 
con 

Giovanna  Minutolo 


Giacomo  Niccola  Filangieri  Lancillo  Filangieri 
2°  Conte  di  Avellino 
con 

Francesca  Saufra  mondo 


1 


Giacomo  Niccola  2° 
o Cobello  Filangieri  2° 
3*  Conte  di  Avellino 


Biccardo  Filangieri 
1400 
con 

Berarda  Origlia 

I 

1408.  Matteo  Filangieri 


1528.  Geronimo  db  Colle 

(leggente  del  Collaterale  Consiglio 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  San- Barbato 
Giovan  Battista  Sanbarbato 

I 

Anno  1311.  Drdsia  Sanbarbato 

I 

1351.  Giovanni  Angelo  Albertino 

I 

1583.  Geronimo  Albertino 

con 

Faustina  Caracciolo 


1G3C.  Francesco  Albertino  Antonio  Albertino 


1C73.  Filippo  Alber-  1717.  Faustina  Albertino  Francesco  Alberiino 
uno  con  Monaco 

Vincenzo  Ristatili 


1725.  Niccola  Ristalo! 
con 

Laura  Frezza 


staldi  1 Anna  Ristaldi 
con 

i Francesco  Gattola 

Giovan  Ballista  Gattola  ile  Martino  1° 
con 

Giovanna  Zitelli 


1751.  Paolo  Gattola  de  Martino  1° 
con 

Vincenza  di  Paolo 

1797.  Giovan  Battista  Gattola  de  Martino  2° 


Eleonora  RafTaella  Albito  Carata 
Duchessa  di  Roscigno  e Sacco 

Paolo  Gattola  de  Martino  2’ 
Attuale  Duca  di  Roscigno  c Sacco 
con 

Anna  Gattola  della  Torre 


Concetta  Maria  Eleonora  Francesca  Gattola  Annunziata  Filomena 

de  Martino 

Attuale  Baronessa  di  San- Barbato 
con 

Felice  Patroni  Gridi  de’ Conti  di  Calvi 
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SAN-BARTOLOMEO  — Vedi  Ccppaloni  voi.  I.  pag.  288 

noia  22  c pag.  290,  c Flumeri  voi.  I.  a pag.  440. 

# 

SANFELICE  — Vedi  Capriglia  voi.  I.  a pag.  164. 

SAN-GIORGIOLAMOLARA  ( Sanctus  Georgius  de  Moli- 
nana  ). 

Onorato  Gaetani  d’  Aragona  1 , Conte  di  Pondi  c Gran  Protonotnrio 
del  Regno  di  Napoli , col  testamento  da  lui  sottoscritto  nell'  anno  14-S9 
ed  approvato  dal  Re  Ferrante  I d' Aragona  nel  1490  diseredava  il  fi- 
gliuolo primogenito  Pietro  llerardino  , e lasciava  in  vece  i suoi  beni 
a'  nipoti  Onorato  2."  c Giacomo  Maria,  ch'eran  figli  del  medesimo  Pie- 
tro Rerardino.  Onorato  2°  , primogenito  , ebbe  il  Contado  di  Fondi  c di 
Traetlo  , ed  a Giacomo  Maria  , secondogenito  , ricadde  il  Contado  di 
Morcone  , che  consisteva  nelle  terre  di  Morcone  , San-Marcodecavoti  , 
San-Giorgiolamolara , Pielramaggiorc  e Codiano.  Il  mentovalo  Giacomo 
Maria,  divenuto  ribelle  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  , fu  privato  dei 
predetti  feudi , che  nel  1504  vennero  da  quel  Sovrano  donati  a Prospe- 
ro Colonna  , Conte  di  Fondi  e Duca  di  Traetlo.  In  virtù  della  Cupituìa- 
sione  della  pace  fatta  dal  menzionalo  Monarca  col  Re  di  Francia  nel  1 507, 
Giacomo  Maria  Gaetani  riebbe  le  sue  terre  , ed  al  Colonna  furon  dati  in 
cambio  i feudi  di  Carumanico  , Aguone  , Satle  e Rocca  di  Cara  manico. 
Nè  qui  trasanderemo  di  avvertire  ì nostri  lettori  che  nell'istoria  de' feu- 
di di  Fondi  , Coivano  c Morcone  sarà  da  noi  diffusamente  dimostralo 
quanto  abbiamo  teste  narrato. 

Jl  menzionalo  Giacomo  Maria  Gaetani  d’  Aragona  , Conte  di  Morco- 
ne  , perde  di  nuovo  i suoi  feudi  pel  delitto  di  ribellione  commesso  con- 
tro l' Irnpcrator  Carlo  V ; laiche  il  Principe  d’ Orango,  Capitan  Generale 
e Viceré  in  questo  reame  pel  medesimo  Imperatore  , donò  le  terre  di 
San-Giorgiolamolara  e di  San-Marcodecavoti  (sempre  che  vi  fosse  stato 


1 Ne  parla  di/fusamente  Carlo  de  Lellis  ne  Discorsi  delle  famiglio  no- 
bili del  regno  di  Napoli  . parie  prima  , istoria  della  prosapia  Gaetani , a 
t>ag.  SII  e teg. 

Ist.  in;*  Freni  — Voi..  IV.  I.'l 
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il  regio  beneplacito  ) a Cesare  Cavaniglia  con  privilegio  del  12  novem- 
bre del  1 528 Eccone  le  parole  : 

Cartilus  eie.  Pliilibcrtus  de  Chalons  Orange  Principi  Cesaree  Majestalis  in 
Jtalia  Capitolini!  generali  et  in  presenti  /legno  Vicerexelc.  Sane  considerante} 
et  in  arie  mentis  nostre  placide  revolven/es  animi  nobilitalem  /idem  integritatem 
devotionem  , et  slrenuitatem  restri  spectal/ilis  Don  Cesaris  de  Caltaniglias  Re- 
gii  Armorum  Capitatici  di'ectissimi  qui  continuo  ubique  locorum  viriliter  di- 
micando  prò  slatti  prediete  Majestalis  niillis  vestre  persone  pepe rcisti  periculis, 
et  preserlim  guani  bene  fediti  cum  quomilita  armorum  et  personaliler  in  in- 
vasione htijus  regm  per  ducetti  albanie  ac.  etiatn  in  bello  Frusolonis  cum  eadem 
quo  mi  tira  armorum  quatn  strenue  pugnasti  a principio  utque  ad  finem  nec 
non  in  invasione  trirerium  conira  civitatem  neapolis  et  demum  intuì  hanc  ma- 
gnificatn et  fidehssimam  civitatem  neapolis  in  hac  ima  sione  llaque  ex  causa 
vestre  persone  fatemur  vos  maximam  et  precipuam  dedisse  victorie  cnusam 
quapropter  eoiisideranles  in  nostre  mentis  acie  prcdiela  et  volente s vobis  in  ali- 
qualem  vestrorum  serviliorum  recompensam  precidere  devolutis  Cesaree  fila- 
jestali  et  ejus  Regie  Curie  terris  Sancii  Alarci  de  li  cavoli , et  Sancii  Georgii 
de  la  molinara  provincic  principatus  ultra  db  notoria m rebellionem  Jacobi 
Marie  Cagiani  comilis  Marconi  eie.  eie.  damus  , donamus , conccdimus  eie. 
vobis  preelicla  Magnifico  D«n  Cesari  Cabaniglies  prò  vobis  vestrisque  heredi- 
bus  et  successoribus  in  perpetuum  utriusque  sexus  jam  dictas  terrai  Sancii 
Marci  de  ti  cavoli  et  Sancii  Jorii  de  la  molinara,  quas  usque  huc  tenuti  dictus 
Comes  Morconi , ad  beneplacilum  Cesaree  Majestalis  cum  castris  seu  fortclli- 
tiis  , dotmbus , palatiis  , et  locis  aliis  in  eisdem  cxislenlibus  , casalibus  , et 
villis  habitatis  et  inhabitatis  eie. 

Il  predetto  Cesare  Cavaniglia  impalmò  Lucrezia  Montai  lo,  ch’era 
vedova  di  Luigi  Gaetani  d’ Aragona  figliuolo  del  menzionalo  Onoralo  2", 
Corde  di  Fondi , Duca  di  Traodo  e Principe  di  Allnmura  ».  Alla  medesi- 
ma  Lucrezia  dui  Tribunale  dei  Sacro  ltegio  Consiglio  venne  assegnala  la 
mela  della  città  di  Allamura  por  la  sua  dote  di  ducali  9333  , ed  il  Cardi- 
nale Colonna  , Viceré  di  Napoli  , non  volendo  dividere  un  feudo  ri  vasto, 
le  delle  in  cambio  le  terre  di  San-iWarcodccavoti  e di  San  Giorgiolamo- 


2 Siffatto  privilegio  si  legge  nel  quiniernione  ÒS  , che  per  lo  innanzi  era 
segnalo  col  n.*  2 , dal  fot.  dò  a tergo  al  fot.  78. 

3 redi  I’  opera  del  de  I.cllis  testé  cilena  , a pag.  2i3. 
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tara  col  consenso  altresì  di  Cesare  Caianiglia  , consorte  di  lei.  L' istru- 
mcnlo  di  tuie  permuta  venne  stipulalo  dal  uotaio  Sebastiano  Canora  di 
Napoli  a' 18  di  gennaio  del  1532  ‘ , e fu  convalidalo  dall'  Imperato!- 
Carlo  V con  diploma  degli  8 aprile  del  1 533 4  5 6 * 8 *.  Lucrezia  .Montai lo  manco 
a'  vivi  nell’  anno  1540  , e Marcello  Cavaniglia  , figliuolo  di  lei , soddi- 
sfece alla  regia  Corte  il  rilevio  pe'  feudi  di  San-Giorgiolamolara  e di  San- 
Marcodecavoli  ®.  Marcello  Cavaniglia  con  l' islrumcnto  rogalo  dal  notaio 
Ciovan  Domenico  Grasso  di  Napoli  cede  la'lerra  onde  ragioniamo  al  cu- 
gino Scipione  Gactani  d’ Aragona  , il  quale  rinunciò  in  cambio  ad  ogni 
pretensione  contro  il  Cavaniglia  ; c su  tale  contrailo  da  Pietro  de  Tole- 
do , Viceré  di  Napoli , fu  conceduto  l' assenso  regio  a'  12  di  luglio  del 
1 543  Scipione  Caelani  d'  Aragona  , che  divenne  Duca  di  Traello  e 
Principe  di  Allamura , in  forza  di  altro  assenso  sovrano  del  19  novem- 
bre del  1543  vendè  per  ducali  11500  il  feudo  di  San-Giorgiolamolara  a 
Scipione  Carafu  de'  Principi  di  Siigliano  s.  Quest'  ultimo  sposò  Isabella 
Gaelani  d’  Aragona  0 , Contessa  di  Morconc  , figliuola  primogenita  del 
surriferito  Giacomo  Maria , c con  lei  generò  Antonio  , Cesare  , Ettore  e 
Costanza  , moglie  di  Gipvanni  di  Capna  , Gran  Conte  di  Altavilla  l0.  Il 
predetto  Scipione  Carafa  11 , Coute  di  Morcone , vendè  nel  1 509  , co) 


4 II  dialo  isiruiiienlo  ira  trascritlo  nel  fui.  235  e teg.  del  quiotcrniooa 
iuslruinenlorum  3"  , che  al  presente  manca.  Un  sunto  del  medesimo  islru- 
mento  li  iroca  nel  voi.  528  de' processi  della  Commissione  feudale , n .*  5 026, 
fol.  IO. 

5 Questo  diploma  si  legge  nel  quinlernione  segnalo  ora  col  n.®  37  , e pri- 
ma col  n.®  6 , dal  fol.  169  a tergo  al  fol.  Ma  tergo. 

6 Registro  signiflcaloriarum  rclcvioruni  notalo  col  n."  7 , dall'  anno 
1546  al  1549  , fol.  14. 

I II  mentovalo  assenso  si  trova  nel  quinlernione  50  , che  per  lo  innanzi 
era  segnato  col  n.®  20  , dal  fol.  350  a tergo  al  fol.  35 i. 

8 Quinlernione  notalo  ai  presente  col  n.®  52  , e prima  col  n.°  22  , dal 
fol.  50  a tergo  al  fol.  53. 

8 Ella  è chiamata  Villoria  dal  de  L-llis  nella  citala  istoria  della  fami- 
glia Gaelani , a png.  222. 

10  Historia  genealogica  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Biagio 
Aldimari , lift.  Il , a pag.  377. 

II  Dal  fol.  61  al  fol.  74  del  voi.  313  de' rilevi  (il  quale  per  lo  innanzi 
era  inlitolato  Libro  III  d' informazioni  c liquidazioni  degl'  introiti  feudali 
di  Principato  Ultra  c Capitanata  1518  al  1508)  si  legge  l’ loformalionc  pie. 
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drillo  di  ricompra  , lo  terra  di  San-Giorgiolamolara  cd  i feudi  di  Pietra- 
maggiore  c Sant'  Andrea  a ferrante  do  Palma  pel  prezzo  di  ducati  1 5277, 
della  qual  somma  il  Carafa  era  debitore  ad  Agncsa  de  Palma,  madre  del 
medesimo  Ferrante  12 . Poscia  il  Carafa  cede  il  mentovato  dritto  di  ri- 
compra ad  Antonio  , Marchese  di  Corale  , suo  figliuolo  primogenito  , il 
quale  acquistò  liberamente  la  terra  di  San-Ciorgiolamolara  co' feudi  di 
Pietramaggiore  c Sant’  Andrea  , e dette  in  cambio  al  padre  la  terra  di 
San-Giuliano.  L' islrumcnto  di  tale  contralto  venne  stipulato  dal  notaio 
Annibale  Ballimello  di  Napoli,  e fu  approvalo  dal  Cardinale  de  Granvela, 
Viceré  di  queste  contrade  , a’  27  di  ottobre  del  1574  l3.  Il  Marchese  di 
Corato  Antonio  Carafa  vendè  nel  1587  il  feudo  in  esame  a Giovan  Paolo 
Cosso  , Duca  di  Sant'Agata  de'  Goti , pel  prezzo  di  durali  72000  '*.  Ven- 
ne rapilo  a'  vivi  Giovan  Paolo  Cosso  nel  di  13  aprile  del  1 597  , e Pietro , 
suo  figliuolo  primogenito  , soddisfece  nel  1598  alla  regia  Corte  il  rilcvio 
delle  terre  di  San-Giorgiolamolara  , Ceppaioni,  Sant’Agata  de' Goti  e 
Mirabella  15.  Pietro  Cosso  cd  il  figliuolo  primogenito  Tommaso  vendette- 
ro per  ducati  20000  a Giovan  Giacomo  , fratello  del  medesimo  Pietro,  la 
ferra  di  San-Giorgiolamolara  cd  i feudi  di  Pietramaggiore  e Sant’ An- 
drea eon~i’  (strumento  rogalo  dal  notaio  Giovan  Battista  Franco  di  Na- 
poli e convalidalo  dall'  assenso  conceduto  dal  Conte  di  Bcnavcnlo  , Vice- 


si nel  1 549  per  1'  inlratc  del  feudo  di  Pietramaggiore  sito  in  territorio  dt 
S.  Giorgio  detta  MoliDara  , ebe  si  possiede  per  lo  Magnifico  Scipione  Ca- 
rata di  Napoli. 

12  Ilepertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  1°, 
fui.  2 So  a tergo  , ove  si  cita  il  fot.  177  del  quinternione  75  , che  al  presente 
manca. 

13  V assenso  regio  lesti  citalo  è trascritto  nel  quinternione  106 , che  pri- 
ma era  segnato  col  n."  89  , dal  fol.  232  a tergo  al  fol.  245. 

u Menzionato  t.°  repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Princi- 
pato Ultra  , fui.  285  a tergo  , ove  si  cita  il  fol.  267  del  quinternione  5 , che 
■.anco  parimente. 

13  llegistro  signiDcatoriarum  releviorum  segnato  col  n."  55,  dall' an- 
no 4592  al  1599  , dal  fol.  i7  a tergo  al  fol  20  a tergo.  Vedi  altresì  dal  fui. 
liò  al  fui.  i7t  del  voi.  2 95  de' rilevi,  il  quale  prima  era  intitolato  Libcr  sepli- 
mus  oiigiaolium  releviorum  provinciaruin  Principatus  Ultra  et  Capita- 
natile snui  10G1  ad  annulli  1G 10. 
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rè  di  Napoli , a’  24  di  marzo  del  1605  Ad  istanza  de’  creditori  di  Gio- 
van  Giacomo  Cosso  , Duca  di  Sant'  Agata  de’ Goti , il  Tribunale  del  Sa- 
ero  Regio  Consiglio  col  regio  assenso  del  15  dicembre  1620  cedè  il  feu- 
do in  esame  per  ducati  62000  al  Marchese  di  Torrecuso  Carlo  Carac- 
ciolo , denominato  altresì  Carlo  Andrea  , che  n’ebbe  l’ intestazione  nel 
cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  n.  Carlo  Caracciolo  dalla 
munificenza  del  Re  Filippo  IV  di  Spagna  consegui  il  titolo  di  Duca  di 
San  Giorgio  per  sé  , po’  suoi  eredi  e successori  con  diploma  sottoscritto  in 
Madrid  il  di  1 1 dicembre  del  1626 , ch'ebbe  in  Napoli  il  regio -excquatur 
a'  30  di  giugno  del  1627  Del  citalo  diploma  a noi  piace  riferire  le  se- 
guenti parole  , imperocché  le  medesime  ricordano  que'  servigi  che  il 
Caracciolo  19  ed  i suoi  antenati  resero  alla  Reni  Corona  : 

Philippus  eie.  Cum  nomine  ilìustris  fidelis  nobis  dilecti  Don  Caroli  Ca- 
raccioli  Morchionis  Torrecusi  Collaterali s Consiliarii  nostri  in  eilerioris  no- 
stro Siciliae  Regno  nobis  enixe  supplicalum  fuerit  ut  in  memoriam  suorum 
loliusque  suae  familiae  merilorum  se  a Marchiarne  grada  ad  Ducis  fastigium 
altollere  dignaremur  Nos  eonsideranles  prosapiae  ipsius  egregiam  anliqtiamqus 
n ubililatem  , ac  merita , et  obsequia  Hegibus  predecessoribus  nostri*  a sui* 
majoribus  praestila  praesertim  ab  eius  alato  Nicolaio  Antonio  Caracciolo  Mar- 
chiane de  Vico  consiliario  nostro  collaterali  et  Marchione  de  Libonali  ejus 
patte  qui  cum  aliis  duobus  sui*  fratribus  in  praelio  navali  apud  Lepantum, 
et  in  P landria  nobis  insertivil  Ad  haec  perpendentes  grata , atque  probaia  no- 
bis obsequia  , quae  ipso  Don  Carolus  adirne  exhibuit , primum  apud  Querqui- 


16  Tale  assenso  si  legge  nel  quinternione  146 , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnalo col  n.°  37  , dal  fot.  193  al  fai.  202. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1639  , fot.  IH  — E vogliamo  avvertire  che  una  copia  legale  del  citato  as- 
senso regio  ( estrdlta  dal  fol.  24  e seg.  del  quinternione  95  , che  ora  manca  ) 
si  trova  nel  voi.  525  de'  processi  della  Commissione  feudale  , n.*  3027 , dal 
fol.  4 94  al  fol.  499. 

'»  Il  diploma  ed  il  rfjio-exequatur  testé  citati  sono  trascritti  nel  registro 
Titulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio , n.*  3 , dall’  anno  4624 
al  4629  , dal  fol.  405  a tergo  al  fol.  410. 

19  Del  menzionato  Carlo  Andrea  Caracciolo  , Marchese  di  Torrecuso  , 
discorre  diffusamente  Raffaele  Maria  Filamondo  nel  Genio  bellicoso  di  Na- 
poli , parte  prima  , a pag.  445  e seg.  , ove  si  osserva  alimi  il  ritratto  del 
Caracciolo. 
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num  m ilei  t'o/utuarius  agens  ubi  cum  » nauris  dimicans  gravittr  tauciatus 
futi , poilea  in  erpedilione  ad  Aegeum  Mare  confida  , deinde  in  classibus  no- 
strii Mari s Oceani  cum  munire  Tribuni  mihtum  ftalorum  mirifice  militavi I , 
ac  post  varia  obsequia  per  ipsuin  in  diclis  nostris  classibus  praesiila  praeser- 
tim  dum  recupcralioni  et  expugnationi  civitatis  Sancii  Salvatori s in  Brasiliensi 
Provincia  , nec  non  defensioni  Insuloe  Enjthiae  vulgo  Cadix  , cum  Angli 
tandem  insulam  cum  classe  valida  invadere  conarentur  , servivit , secando  in 
Tribunum  mililum  ilalorum  crealus  fuil,  merito  petitioni  ejus  benigne  annue n- 
dum  , Terramque  Sancii  Georgi ij  , quam  in  provincia  Principatus  Ultra  dicli 
nostri  cilerioris  Siciliae  regni  a nobis  regiaque  nostra  Curia  jnstis  , ut  asse- 
rii , tilulis  in  feudum  tcnet  et  possidet , dieta  Ducatus  splendore  illustrandola 
atque  insignendam  dccrevimvs.  Tenore  igitur  praescntium  ex  certa  scienlia 
regiaque  aucluritalc  nostra  deliberate  et  consulto  , ac  ex  grafia  speciali  malu- 
raque  sacri  nostri  supremi  consilii  accedente  delibcrationc  praefatum  lllustrem 
Don  Carolum  Caracciolum  Ducei n Sancii  Georgi]  rjusque  hacrcdcs  et  succes- 
sorcs  ordine  successivo  Duces  pracdiclae  tcrrae  facimus  constituimus  crcamus 
et  perpetuo  reputai» us  Terramque  ipsam  Sancii  Geurgij  , atque  illius  membra, 
et  dislriclum  in  Ducatus  Tilulmn  , et  honorem  erigimus  , et  cxlolliinus  prae- 
fatumque  Don  Carolum  Caracciolum  ejusque  haeredes  , et  successores  ordine 
successivo  Duces  cjusdem  lerrae  dicimus , et  nominamus  eie.  eie. 

L)o'  discendenti  dal  mentovalo  Carlo  , o Carlo  Andrea  Caracciolo,  fa- 
rem  motto  nell'  istoria  del  feudo  di  Torrccusn  , ed  ivi  rimandiamo  i no- 
stri lettori.  E <)iii  vogliamo  aggingnere  che  Luigi  Francesco  Caracciolo, 
ultimo  Marchese  di  Torrccuso  , mori  nel  17  GA  senza  successori  ne'  feu- 
di, talché  quest' ultimi  ricaddero  alla  Regia  Corte  , c le  rendite  della 
terra  di  San-Ciorgiolainolara  furono  amministrale  dalla  Reale  Azienda 
Allodiale.  Le  medesime  rendile  con  rcal  dispaccio  del  2 marzo  1S01  ven- 
nero donate  da!  Re  Ferdinando  1 al  Cardinale  Fabrizio  Ruffo,  da  cui  pas- 
sarono all’attuale  Principe  di  Sant' Antimo. 

Né  trasanderemo  di  riferire  che  nell’anno  1810  il  Comune  di  San- 
Giorgiolamolara  sostenne  una  lite  coll’ Amministrazione  de’  Demanj  in- 
lorno  alla  pertinenza  della  vigna  grande  della  Maddalena  , dei  lerritorj  Or- 
saia  , Mazzarossa  , S.  Barbara  , Costa  de'  Santi  , Monteleggiero  , Monte  di 
Costa  , Costa  finocchiara  , Perazzclo  , Penninicllo  , Calisi , Laure,  Fontana 
ili  Forilo , Stai  za,  dei  locali  del  feudo  di  S.  Andrea  e Pietramaggiore  , Cam- 
po de’  Monaci , Ischitclla , del  bosco  llazzocca , del  bosco  o della  difesa  di  Dra- 
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g onctli  sito  alla  Ferrara,  eie.  Dalla  Commissione  feudale  nel  20  giugno  del 
1S10  venne  all'uopo  emanala  una  sentenza,  elio  fu  impressa  per  le  slampe 
nel  Bollettino  del  1 SI 0 , n.°  6 , dalla  pag.  1001  alla  pag.  1040.  I docu- 
menti che  allora  esibirono  ! litiganti , si  trovano  nel  voi.  528  de' pro- 
cessi di  quel  Tribunale  dal  n."  3025  al  n.°  3027.  Fra  i mentovati  docu- 
menti vogliamo  notare  i seguenti , che  stimiamo  importanti  : 

1°  — Certificalo  dell’  Archivio  Generale  ( anno  1810  ) qualmente  avendo 
riconosciuto  il  Registro  di  Carlo  Illustre  figlio  primogenito  di  Re  Roberto  di 
Angiò  , e suo  Vicario  Generale  nel  Regno  segnato  1322  lettera  A , che  in  dello 
Generale  Archivio  si  conserta  ; nel  medesimo  al  fol.  15  e seguenti  esiste  V al- 
lislamento  dei  baroni  con  la  tassa  de' rispettivi  fetidi  per  lo  servizio  militare  a 
causa  della  spedizione  di  Terra  Santa  formato  a tempo  de'  Re  Normanni 10 , 
ed  in  esso  al  fol.  26  a tergo  sotto  la  Terra  Beneventana  si  porta  tassato  il  se- 
guente : 

Comes  Rogerius  Boni  Albergi  dixil , quod  demanium  suum  Terrae  Bene- 
ventanae  ; de  Apice  est  feudum  VI  militum  , de  Bono  Albergo  feudum  IV 
mitilum  , de  Sancto  Severo  feudum  III  militum.  Una  proprium  fendum  , mi- 
lite* XIII  et  cum  augmenio  obtulit  milite*  .XXXI  et  serviente s XL  et  Bali- 
sta* II. 


Isti  suri  Barone s ejus. 

Boberlus  de  Monte  Malo  lenti  de  feudo  Tliomasij  de  Feniculo , Jocm  , . 
et  Palatam  , et  Sanctum  Joannem  Maglia  , quod  est  feudum  III  militum  , ti 
cum  augmenlo  obtulit  milite*  VI. 

Hubertus  de  Marca  dixil , quod  lene!  de  co  Beginam  , quae  est  feudum  I 
militi*,  et  Mallerius  de  Marca  tenet  Pesclum  , quod  est  feudum  I militi*,  et 
cum  augmenlo  obtulit  milite s VI. 

Guarimtts  de  Terra  Bubea  tenet  de  eodem  feudo  Thomasii  Thamur  , 
quo.l  est  feudum  II  militum  , et  Terram  Rubcam  ; quae  est  feudum  II  mili- 
tum. et  cum  augmenlo  obtulit  milites  Vili. 

Rarlholomaeus  de  Petrapulcina  tenet  de  eodem  Petram  Pulcinam  , quae 
est  , sicul  dixil , feudum  I mitili*,  et  cum  augmenlo  obtulit  milite s II. 


!®  Fu  pubblicato  da  Carlo  Rorrell i nell'  opera  Vindtx.  Nrapolitanae  no- 
bilitatis. 
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Raul  Pinellus  lene!  de  eo  Fornii um  , quod  est , sicut  dixit , fenduta  I 
militi s.  et  cum  augmento  oblulit  milite > 11.  Una  sunt  de  praedicto  feudo  Tho- 
masij  de  Feniculo  , quae  tene!  a praedicto  Cornile  Rogcrio  , cum  augmento 
milites  XXII. 

Gcrardus  de  Graecia  tene t a praedicto  Cornile  Gracciam  , quod  est  feu- 
dum  IH  militum  , et  Savinnanam  feudum  I mititis  , et  Ferraram  feudum  11 
militum.  Una:  l’roprium  feudum  milites  VI.  et  cum  augmento  milite s Xll et 
scrvientcs  Xll. 

Ux or  Petri  Franculi,  et  Guillelmi  Pontifranci , sorores  ejus  tenent  Mon- 
tem  Calvum  , quod  est  feudum  IV  militum,  et  Genestram  feudum  1 militis.  et 
cum  augmento  oblulit  milites  X. 

Goffridut  filius  Pagani  Montis  Fusculi  dixit , quod  tenel  de  eodem  Co- 
mite S lonteronem  , quod  est  feudum  I militis , et  Campugaclarum  , quod  est 
feudum  I et  Sanctam  Crucem  : et  Villanos  , quos  tenet  in  Apice  , feudum  1 
militis.  et  cum  augmento  oblulit  milites  VI. 

Robertus  de  Houle  Maio  dixit , quod  tenet  in  capite  ab  ipso  Contile  S.\N- 
ct(im  Gbobgiom  , quod  est  feudum  III  militum  , et  Guastum  , quod  est  feu- 
dum I militis.  et  cum  augmento  oblulit  inter  totu  in  milites  Ville t serviente s X. 

Robertus  de  ilolinar  dixit  , quod  tenet  de  eodem  Motinar  , quod  est  feu- 
dum Il  militum.  et  cum  augmento  oblulit  milites  IV  et  servientes  X. 

Bartholomaeus  de  Monte  Forte  tenet  de  feudo  Guillelmi  Sancii  Fray- 
mundi , quod  tene l de  eodem  Comite  : scilicet  Franitum  , quod  est  feudum  I 
militis.  et  cum  augmento  oblulit  milites  11. 

Hugo  filius  Raynaldi  filij  Guillelmi  dixit  , quod  tenel  in  demanio  San- 
citi»i Lauleramum  , quod  est  feudum  III  militum  , et  Castellum  P agami m , 
quod  est  feudum  II  militum.  et  cum  augmento  oblulit  milites  Xll  et  servien- 
te s IX  XX — (Citalo  voi.  52S  de’ processi  della  Commissione  feudale, 
n.*  3026  , fol.  1 ). 

2“  — Capitoli  ed  immunità  concedute  nel  1314  alla  ferra  di  S.  Giorgio 
della  Molinara  dall'  Illustre  Scipione  Carafa  utile  Signore  di  detta  Terra  , e 
munite  di  assenso  regio  pel  Viceré  D.  Pietro  de  Toledo  nel  6 giugno  1349  — 
( Ivi , dal  fol.  1 9 al  fol.  55  ). 

3“  — Atti  del  regio  demanio  prò  Regio  Fisco , et  Universitate  tcrrac  San- 
cii Gcorgii  de  la  Molinara  cum  Illustri  Duce  Sanclae  Agalhac  /(uni  1387  — 
l Ivi  , fol.  i)3  ). 

4°  — Apprezzo  del  feudo  di  S.  Giorgio  della  Molinara  sottoscritto  nel  13 
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settembre  1639  dal  Tavolario  Salvatore  Piato  — ( Ivi  , fol.  125.  Una  copia 
del  medesimo  apprezzo  si  legge  dal  fol.  460  al  fol.  473  a tergo  del  voi. 
319  de'  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  9 informalionum 
r eleviorum  provinciarum  Principaius  Ultra  et  Capilanatae  ab  anno  1050  usque 
ai  166S). 

5°  — lutazione  del  Razionale  D.  Liborio  fluivo  estratta  dagli  alti  per  la 
rendita  del  Feudo  di  S.  Giorgio  la  Molinara.  Anno  1164  — (Ivi,  dui  fol. 
159  al  fol.  173). 

6°  — Pianta  del  bosco  di  llazzocca  eseguita  dal  Regio  Agrimensore  Sa- 
verio lammarino  nel  17 Si  - ( Ivi , n.°  3027  , fol.  129  ). 


Ut.  db'  Feudi  — Voi.  IV. 


14 


Digitized  by  Google 


FEUDATARI  DI  SAN-GIORGIOLAMOLARA 


Onorato  Gaetani  d'  Aragona  1° 
Conte  di  Fondi  e di  Traetto 


Pietro  Berardino  tìaelani  d'  Aragona 


Onorato  Gaetani 
d’ Aragona  2° 

Conto  di  Fondi , 

Duca  di  Traetto  • 

e Principe  di 
Altamura 

Prospero  | 

Colonna  Luig  i Gaetani  d Aragona 
con 

Lucrezia  Montalto,  la  quale 

I passò  a seconde 
nozze  con  Cesare 
Cavaniglia 

I 

Scipione  Gaetani  Marcello 
d’  Aragona  Cavaniglia 
Duca  di  Traetto  , 1540. 

Principe  di  Altamura  , 

Barone  dì  Piedimonte  , etc. 


Anno  1489.  Giacomo  M.*  Gaetani 
d’  Aragona 
Conte  di  Morcone 


Conte  di 
Fondi  e 
Duca  di 
Traetto 
1504 


1543. 


Isabella  Gaetani  d’Aragona 
Contessa  di  Morcone 
con 

1543.  Scipione  Carafa 
de'Principi  di  Stigliano 

Antonio  Carafa 
Marchese  di  Coyto 


1569.  Ferrante  de  Palma 


1587.  Giovan  Paolo  Cosso 
Duca  di  Sant’  Agata  de'  Goti 


cou 

Cornelia  Pignatcllo 

1597.  Pietro  Cosso  1605.  Gto.  Giacomo  Cosso 
Tommaso  Cosso 
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Addo  1620.  Cablo  Andrea  Caracciolo  1* 
Marchese  di  Torrecuso 
Nel  1626  ebbe  ii  titolo  di 
Duca  di  Saa-Giorgiolamolara 
eoo 

Vittoria  Bavaschlero 


1616.  Geronimo  Maria  Caracciolo 
cod 

Caterina  Acquaviva  d'  Aragona 
de'  Conti  di  Conversano 


1662.  Carlo  Andrea  Garacciolo  2* 
con 

Porzia  Caracciolo 
de’  Marchesi  di  Sant'  Eramo 


1691.  Niccola  Antonio  Caracciolo 


1733.  Luigi  Francesco  Caracciolo 
Mori  nel  1761  senza  successori 
ne’  feudi 


1764.  Begia  Corto 


1801.  Cardinale  Fabrizio  Buffo 
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SAN-GIORGIOLAMONTAGNA  ( Sanctus  Gcorgius  Mon- 
lisfuscì  ). 

La  città  di  Nusco  ed  il  casale  di  San  Ciorgin  della  Montagna  di 
Alontrfusco  , o San-Giorgiolamontagna  , si  possedevano  nell’anno  1460 
dal  Conte  di  Sant'Angelo  Giovan  Niccolo  de  Jaavilla  , o Giaariila  *. 
Quest' ultimo  ebbe  due  figliuole  per  nome  Violante,  che  fu  moglie  del 
Regio  Consigliere  Marino  Brancaccio  , ed  Ilaria  , la  quale  andò  in  ispo- 
sn  a Pietro  Brancaccio.  Violante  , essendo  morto  il  padre  , dal  Re  Fer- 
dinando 1 d’ Aragona  consegui  l’investitura  della  città  di  Nusco  e del 
casale  di  San  Giorgio  con  diploma  sottoscritto  in  Napoli  a'  13  di  luglio 
del  1471  J.  La  medesima  Violante  de  Gian  villa  non  ebbe  figli,  talché 
ereditò  i mentovali  feudi  la  sorella  Ilaria  , che  dal  predetto  Sovrano 
n'ebbe  la  richiesta  investitura  nel  di  20  febbraio  del  1490.  A prò  della 
suddetta  Ilaria  i Re  Alfonso  II  c Federico  d' Aragona  confermarono  il 
possesso  della  città  di  Nusco  c del  casale  di  San  Giorgio  co' diplomi  del 
20  maggio  1494  c del  17  maggio  1497  — Da  Pietro  Brancaccio  ed  Ilaria 
de  Gianvilla  nucquero  Geronima  , che  divenne  consorte  di  Giovan  Be- 
rardino  de  Azzia  , e Rcbccca  , che  fu  moglie  di  Pier  Giovanni  Spinello 
1°  , del  Sedile  di  Nilo  della  città  di  Napoli.  Nè  (rassoderemo  di  aggiu- 
gncrc  che  la  Ilaria  de  Gianvilla  , coi  consenso  di  Geronima  Brancaccio 
sua  figliuola  primogenita  e di  Giovan  Berardino  de  Azzia  , donò  alla 
menzionata  Rebeccn  il  casale  di  San  Giorgio  con  l’istrumento  stipulato 
dal  notaio  Marino  de  Clerico  di  Noja  a’  19  di  febbraio  del  1507  s.  Ilaria 


1 T)i  tale  famiglia  ragiona  diffusamente  Carlo  de  Lellit  nella  parie  pri- 
ma de’  Disco asi  dellb  pahiglib  nobili  del  Regno  di  Napoli  , a pag. 
55  e erg. 

8 Questo  diploma  si  legge  nel  voi.  5 de' privilegi  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Privilcgiorum  38.  1471  ad 
1177  , fot.  116. 

1 II  citato  istrumcnto  , V assenso  conceduto  sul  medesimo  dal  He  Ferdi- 
nando il  Cattolico  , e le  pergamene  originali  de'  mentovati  diplomi  del  1490. 
4494.  e 4491  ti  serbano  nell'archivio  dell'attuale  Principe  di  San  Giorgio 
Carmine  LanceVoiti , siccome  abbiavi  notalo  nell ‘ istoria  del  feudo  di  Susco. 
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de  Gianvilla  mancò  a’  vivi  nell'  aprile  del  1 522  , e nel  2 maggio  di 
quell’  anno  Rebecca  Brancaccio , sua  figliuola , soddisfece  alla  regia 
Corte  il  rilcvio  sul  casale  di  San  Giorgio  * — Di  Pier  Giovanni  Spi- 
nello 1 .°  c di  Rebecca  Braucaccio  furono  figliuoli  Giovanni  Antonio, 
Giovan  Francesco  , Ciovan  Ballista  e Violante  , che  sposò  Rainiero  Ca- 
pecc  , e mori  nel  26  agosto  del  1 564-  Giovanni  Antonio  Spinello  , qual 
primogenito  , divenne  Barone  di  San  Giorgio  , e pagò  al  Fisco  il  rilevio 
nel  26  aprile  del  1 530  , essendo  trapassata  Rebecca  Brancaccio  sua  ma- 
dre 5.  Giovanni  Antonio  Spinello  , morto  nel  19  febbraio  1533,  non  ge- 
nerò prole  alcuna  con  Porzia  Adorno  , sua  consorte  , talché  ereditò  il 
feudo  in  esame  Giovan  Francesco  , suo  fratello  secondogenito  *.  Questi 
donò  il  castello  di  San  Giorgio  a Giovan  Battista  2°,  suo  figliuolo  primo- 
genito e marito  di  Lucrezia  Borgia  ; c poiché  il  medesimo  Giovati  Balli- 
sta premorì  senza  figli  al  padre  , quest'  ultimo  riebbe  tale  feudo.  Il  pre- 
detto Giovan  Francesco  Spinello  venne  rapito  a'  vivi  nel  14  ottobre  del 
1562  , e Pier  Giovanni  2°  , suo  figliuolo  , soddisfece  alla  regia  Corte  il 
rilevio  sul  casale  di  S.  Giorgio  a'  22  di  novembre  del  1 563  7.  Pier  Gio- 
vanni 2° , testé  riferito  , non  ebbe  figli , ed  il  feudo  onde  ragioniamo 
ricadde  a Giovan  Battista  Spinello,  suo  zio.  Dal  mentovato  Giovan  Batti- 
sta c da  Diana  della  Tolfa  nacquero  Pier  Giovanni  3°  , Giovanni  Anlo- 


* ftrgislro  delle  petizioni  de'  rilevi  , n.°  i3  , dall'  anno  1516  al  1525  , 
fui.  ■ 139  a t ergo  e 142  a tergo. 

5 Fot.  U delle  citale  petizioni  de’ rilevi,  dal  fanno  1529  al  4543,  fot.  434. 

6 Voi.  46  delle  medesime  petizioni  de'  rilevi  , dall'  anno  1534  al  1541  , 
fot.  9 a tergo  — Dal  fai.  467  al  fol.  474  del  voi.  3 12  de'  rilevi  ( il  quale  per 
lo  innanzi  era  intitolato  Liber  2.  informationum  inlroytuum  phocndalium 
provincinrum  Principatus  Ultra  et  Capitan, itae  anni  1539  ad  annuo)  1347) 
si  legge  l' Informatione  dell’  entrate  feudali  spcttanlino  al  Barone  del  Ca- 
stello di  S.  Giorgio  in  pertinenze  di  Montcfuscolo  anno  1539. 

1 Registro  significnloriarum  rclcviorum  segnalo  col  n.*  44  , dall'  anno 
4564  al  4564  , dal  fol.  419  a tergo  al  fol.  420  — IVcI  fol.  335  del  voi.  2 89 
de"  rilevi  ( il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Libro  Ut  di  originali  rilevj 
di  Principato  Ultra  e Capitanata  ) si  trova  V Istanza  per  parte  dell'  Eccel- 
lente Pirro  Giovanni  Spinello  per  I'  adoa  pagata  per  lo  feudo  del  Castello 
di  S.  Giorgio  con  cscomputo  del  rclevio  per  morte  di  Giovan  Francesco 
Spinello  nell’  aono  156). 
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dìo  , marito  di  Caterina  Caracciolo  , e Violante , consorte  di  Andrea  di 
Somma.  Pier  Giovanni  3°  , che  fu  Barone  di  San  Giorgio  , con  Lucresia 
Caracciolo  de'  Marchesi  di  Vico  procreò  Carlo  , Giovau  Battista  , Fabri- 
zio , Diana  , moglie  di  Giovan  Battista  Capcce  Calcola  Tesoriero  Gene- 
rale del  Regno  , ed  Eleonora,  che  andò  in  isposa  al  Marchese  della  Polla 
Francesco  Antonio  Villano.  Carlo  Spinello  con  decreto  di  preambolo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  fu  dichiarato  crede  de'  beni  feudali  del  padre3, 
morto  nel  9 maggio  del  1396,  e soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio 
su'  castelli  di  Buonalbergo  c S.  Giorgio  *. 11  medesimo  Carlo  10 , clic  di- 


* Tale  decreto  si  Ugge  nel  fol.  181  del  voi.  291  dei  rilevi , il  quale  prima 
era  denominalo  Liber  V.  originalium  relcviorum  proviuciarom  Capitana- 
ta» , Basilicatae  , Principatus  Citra  et  Ultra  anni  1667  ad  1617. 

• lei , dal  fol.  178  al  fol.  184. 

14  Delle  getta  militari  di  lui  discorre  di/futamente  Raffaele  Maria  Fila- 
mondo nel  Genio  bellicoso  di  Napoli , parie  prima  , dalla  pag.  131  alla  pag. 
144.  Se  ne  fa  menzione  altresì  in  un  documento  che  riporteremo  in  nota.  Si 
trasanderemo  di  aggiugnere  che  il  predetto  Carlo  Spinello  , suo  fratello  Gio- 
van Battista  e lult'  i discendenti  loro  sì  maschi  che  femmine  furono  nomi- 
nali Marchesi  del  Sacro  Romano  Impero  a 29  di  marzo  del  1623.  Ecco  alcune 
parole  del  diploma  di  tale  concessione,  il  quale  si  serba  dall'attuale  Principe  di 
S.  Giorgio  Carmine  Lancellotti  : 

Comportimi  ilaque  habenles  , et  explorntum  , Carole  Spinelle  , Te  ex 
Primaria  l'amilia  in  Regno  Neapolitano  , cujus  Nobilitas  cum  Anliquilate 
certa! , orlus  lui  primordio  ducere,  quae  longa  annorum  serio  , Viros  , 
et  in  armis  , et  in  Toga  conspicuos  , de  Patria  , et  Religione  , de  Roma* 
norum  Impcraloribus  augustae  memoriae  praedecessoribus  noslris,  de  Se- 
renissimi ilispaniarum  Regibus  , et  Inclytac  Douius  Nostrae  Principibus 
uptime  meritos , quorum  memoriam  tum  ipsa  virlus  , eaque  duce  res 
pracclare  , forlilerque  gcstac  , tum  Scriplorum  monumenta  immortalimi 
coosecrarunt , cte.  Te  vero  Carole  Spinelle  laudatissiuis  eorum  vestigils 
jam  tum  a primis  aetalis  tuae  temporibus  , generoso  animi  duclu  insi- 
sleutem  , omues  conatus  , studia  , et  acliones  tuas  in  eum  velut  scopum  , 
seduto  diligeuterque  direxisso , nt  a vetusta  Majorum  successione  conti- 
nualo fluctu  in  te  irausfusum  , libique  velut  per  rnanus  consiguatum  Decus 
Domeslicum  , non  modo  ab  oblivioni  i uteri  tu  , cui  pleraque  morlalium 
sunt  obnoxia  , vendicare  , verum  et:, un  propriis  meriti  , atquc  virtulibus 
pnlchcrrime  adaucluin  , oruatum  , et  illustratane  ad  posteritalem  turni 
propagare  posses.  Quod  quidcin  uli  faelici ter  coeperis  , ita  virilitcr  , et 
cip  ljqJe  «tpnliouaTcris , po$lquam  a militari  scicatia , excelsi  auimi  va- 
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venne  Man  hoso  del  Sacro  Romano  Impero,  Signore  assoluto  d' Orsi- 
novi  e Maestro  di  Campo  Generale  , trapassò  nella  Repubblica  di  Gcno- 


lore  , et  obsrquiis  Caslrensibus  in  Italia  Nominis  lui  Fama  iaclaruisset , 
inde  vero,  nefanda  rcbellionc  per  universum  Rcgnum  nostrum  Bobaemiae 
ad  conlìnes  quoque  Provincias  diffusa  , a Serenissimo  ltispaniarum  Kege 
Catholico  Consobrino  , et  Nepote  nostro  diarissimo  rum  Legione  veterana 
Mililis  lectissimi  Neapolitani  in  Exercitus  nostri  suhsidia  missus , ita  ubi- 
que  generosum  , prudeutem  , slrcnuum  , imperlerrilum  te  praesliteris  , 
ut  piuribus  arcibus  , costei t is , urbibus , locisqne  natura  et  arte  munilis  , 
tum  in  ipsa  Bohemia  , magna  plerumquc  bostium  strage  expugnalis  , ini- 
micorum  Calervis  etsi  numero  praevalerent , caesis  , fusis  , et  profligatis  , 
tandem  in  memorabili  proelio  secus  Albi  montis  Jugum  , barn!  procul  a 
Pragae  conspectu  , f.egionis  libi  commissao  virtus  inler  caeteras  plialan- 
ges , Tua  vero  cum  primis  gcnerositas , atque  animi  inconcussi  robur 
rum  singulari  prudentiae  laude  enituerit , quando  gloriosam  per  miracula 
victoriam  Divina  nobis  Brneficentia  trihuit:  Tu  vero  per  adversas  per- 
dnellium  acies  forliter  perrumpendo  , rontcraptis  periculis  quibuscumque, 
inter  primos  aditum  in  Urbom  patefecisti  , et  unde  viginti  Signa  milita- 
rla, conspicua  heroicae  forlitudinis  tnae  trophaea  , pcrtinaciter  repugnanli 
hosti  exlorsisti.  Benigne  quoque  meminimus  , Exercitu  nostro  in  Mora- 
viam  converso  , quam  opportuna  nobis  r eique  publicae , opera  tua  fuerit, 
tum  in  passibus  defeodendis,  ac  assecurandis  , adversus  periculosissimas 
Hnngaroram  , ac  Silesilarum  machinationes , uti  conatus  illorum,  vel  ani- 
mose repressori  , vel  dextere  eiuseris , ve!  sagaciter  praeoccupaveris  , 
qoemadmodum  civitatis  Olomncensis  atque  conflnium  illorum  tutandorum 
cura  libi  concredita  , ea  solicitudine  , prudenlia  , et  magnanimitate  ofDcio 
functus  sis  , ut  Ioli  quidem  Provinciae  securitas  stabilita  in  magnum  enco- 
mii  lui  incremenlum  occessorit.  Cura  vero  in  bis  omnibus  expectationi  , 
quam  de  Te  conceperamus  , abunde  satisfeceris , atque  etiamnunc  Aulam 
nnstram  Cacsaream  ad  solcmnem  Eleclorum  Principum  Con  veni  u m a no- 
bis indictum  sequutus  , io  eodem  observantiae  tramite , et  indefesse  de 
nobis  quam  optime  merendi  studio  persevores  , praetermillere  noluimus  , 
quia  ultra  Tesserato  benignae  inciinntionis  nostrae  , Clavem  scilicel  Au- 
rcam  , qua  jam  pridein  le  condecoravimus  , iuculcntiore  aliquo  Mnemosy- 
no  Tibi  , toliqne  posterilati  tuac  gratiam  nostram  Imperatoriam  , velut 
perenni  aliquo  monumento  , deciaratam  iremus.  Motu  itaque  proprio  , ex 
certa  scienlia  , animo  bene  deliberato  , sano  accedente  coosilio  , et  de  Ce- 
sareae  potestatis  nostrae  plenitudine.  Te  supradictum  Carolum  Spinelium, 
fratremque  tnum  Joannem  Baptistam  , omnesquo  utriusque  vestrum  libe- 
ro» , baeredes  , posleros  , ac  dcscendenles  vestros  legìtimos  utriusque  se- 
xus  nalos , aeternaque  serie  nascituros  , vcros  Sacri  Romani  Imperli  Mar- 


Digitized  by  Google 


— 112  - 

va  il  di  5 aprile  del  1633  senza  aver  generato  prole  alcuna  con  Maria 
Spinello  de*  Principi  di  Tarsia  , sua  consorte.  Laonde  , in  forza  di  un 


cliiones , et  Marchionissas  creavimus  , fecimus  , tituloque , et  bonore 
Marchionatus  Imperiali  auximus  atque  insigoivimus  ; siculi  tenore  prae- 
sonlis  nostri  diplomata  creamus  , facimus  , nominamus , augemus  , et  in- 
signimus  etc. 

Nella  Cappella  della  famiglia  Spinello  entro  la  Chiesa  di  S . Domenico 
Maggiore  di  Napoli  , a man  dritta  dell ’ altare  maggiore  , leggesi  la  seguente 
iscrizione  , riportata  altresi  dal  citato  Filamondi  e da  Carlo  de  Lellis  nella 
Parte  seconda  ovvero  supplemento  a Napoli  Sacra  di  D.  Cesare  d’  Engenio 
Caracciolo  a pag . 456  : 

CAHOF.es  SP1NELLUS  MARCHIO  URSINOVI  , 

MAGNUS  ANIMO  , MAJOR  CONSILIO  , 

M AELA  FERDINAND!  CAESAR1S  CONSILIAE10S  , 

MARCHIO  CLAVIS  ADREAB  , 

TRACTAND1S  , REGEND1S  NATCS  ARMIS  t 
HCMANCS  IN  HOSTES  , IN  SUOS  MUNIFICCS  , 

ITALICI  N0MIN1S  , EB(  JUS  , PASQUE  , STCD10SUS  , 

EXEMPLO  MAJORCM  , 

AUSP1C1A  SEQUCTCS  AUSTR1ADDM  , 

PRO  CAESARE  , PRO  REGE  IUSPAMAB 
PH1L1PP0  li.  III.  IV. 

ANN.  IV.  ET  XXX. 

IN  ITALIA  , BELGIO  , GERMANIA  , 

CENTI  RIO  , MAGISTER  ACIEI  , DUX  EXBRCITC3  , 

C0LLAT1S  SIGMS  DECERTA V1T  DEC1ES. 

SAEPE  HOSTIUM  SANGUINE  1MBUTUS  , 

TER  SUO  PCRPUREUS  , 

ALDED8TATHIUM  . BETLEHEMUU  GABORAEUM  , DUCESQUB  ALI0S 
D0CUIT  QUID  IN  ARMIS  P0SS1T  1TALUS. 

TER  AD  PRAGAM  CORONAM  MBR1TUS  MURALBM  f 
AUTUOR  PRAELII  , 

REPETENDAE  PUGNAR  GERMANIS  TERGA  DANT1BCS  , 

CAPIEND  A B URBIS  , IN  QUAM  PRIMUS  1RRUPIT. 

DEDITA  SUI  OPPORTUNITATB  SUBS1D1I 
BREDA  , OSTENDA  , INCLUSA  , BOLDUCO  , VERCBLL1S. 

TER  0BSID10NALBM  , ET  CIV1CAM  , 

LIBBRATIS  0BSID10NE  P0SS0N1A  t UXAVIA  , JBSINO  , 

PR0VINC1IS  , REG10N1BUS  , BXERC1TIBUS. 

QAS  INTER  LAUREAS  , SUMMUS  GENUAE  DUX  t 
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decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , succede  ne’ feudi 
dello  Spinello  il  fratello  Giovan  Battista  3°,  che  pagò  al  fisco  il  rilevio  nel 
maggio  del  1634  il  predetto  Giovan  Battista  dalla  muiiilicenaa  del  He 
Filippo  IV  di  Spagna  consegui  il  titolo  di  Principe  di  S.  Giorgio  per  si  , 
pe'suoi  eredi  e successori  con  diploma  del  28  ottobre  del  1C38 , ch'ebbe  in 
Napoli  il  regio-Mseguaiur  a'27  di  gennaio  del  1639  **.  Eccone  le  parole  : 
Philìppus  eie.  Cum  nomine  illustris  consanguinei  nostri  fidelis  dilecli 
Joannis  Baptist ae  Spinelli  JUarchionis  de  Buonalbergo  ls  nobis  ertile  s uppti- 
catum  fueril  ul  in  memoriam  suorum  totiusque  suae  fanuliae  merdorum  se  a 
Marchionatus  gradu  ad  Principit  fastigium  atlollere  dignaremur  ; Nos  consi- 
deranles  prosapiae  ipsius  egregiam  antiquamque  nobilitalem,  ac  insuper  suam 
in  nos  singularem  /idem  el  observaniiam.et  majorum  suorum  p r acciai  a merita 
et  obsequia  , quae  propnis  quoque  merilis  fidehbusque  obtequiis  magie  exorna- 
e crii  dum  nobis  per  plures  annos  Gubernalorem  provinciarum  Capitanalae  et 
Comilalus  lUolisii  in  Cilerioris  nostro  Siciliae  Regno  ac  earumdem  proviti - 
eiarum  Capilaneum  ad  bellum  agens  inserrierit  el  subinde  lamquam  unus  ex 
deputalis  Barattagli  el  Regni  praedicii  m pluribus  parlamentis  celebralis  gnu- 
vam  et  gralam  nobis  operom  praestitit , ac  elioni  aliis  in  rebus  et  oc casiunibut 
tam  belli  guani  pacis  tempore  oblatis  certissima  u/fectus  animi  in  nos  sui  aique 
observanliac  judicia  edidtt  ad  imitai  ionem  praedictorum  majorum  suorum  , 
praeserlim  quondam  ÌUarchioiiis  Caroli  Spinelli  fratrie  sui , cujus  praedara 
merita  egregiaque  facta  nobis  mognopere  accepta  atque  cognita  sunt  ; Merito 
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IOANNBS  BAPTIST,!  MARCHIO  BONI  ALBERGI  P. 

11  Dal  fot.  560  al  fai.  565  del  voi.  318  dei  rilevi , il  quale  per  lo  innan- 
zi era  citalo  Liber  8 orlginaliura  informaliooum  releviorum  provine!  i rum 
Principatus  Ultra  et  Capitanatae  anni  1617  ad  1610. 

12  II  diploma  ed  il  regio-cxeqnatur  , lesti  mentovati , sono  trascritti  nel 
registro  Tilolorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , ».*  6 , dall’an- 
no 1635  al  1645  . dal  fol.  64  al  fot.  69. 

13  Nc  abbiamo  diffusamente  discorso  nel  voi.  I , n pag.  Ite. 
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liorum  inluilu  et  quoti  dictus  Marchio  Jonnnei  Ballista  Spinelliti  sii  haeres 
et  legilimus  succcssor  dieli  Slarchionis  Caroli , pelioni  suae  benigne  annurn- 
dum  Terramque  Sancii  Georgii , quam  in  provincia  Principatus  Ultra  dicti 
nostri  citcrioris  Siciliae  Regni  a nobis  liegiaquc  nostra  curia  juslis  lilulis  in 
feudum  tenet  et  possidet , diclo  Principatus  decore  illustrandam  atque  insi - 
gniendam  decrevimus.  Tenore  igilur  praesenlium  ex  certa  scienlia  Regiaque 
auctoriiate  deliberate  et  consulto  ac  ex  gratia  speciali  maturaque  sacri  nostri 
supremi  constili  accedente  deliberalione  praefalum  illustrerà  consanguineurn  no- 
strum Marchionem  Joannem  Baptistam  Spinellum  Principini  Sancii  Georgii , 
suosque  hacredcs  et  successores  ordine  successivo  Principes  dictae  Terrae 
Sancii  Georgii  facimus , conslituimus  , creamus  el  perpetuo  reputamus  eie. 

Il  Principe  di  S.  Giorgio  Giovan  Ballista  Spinello  , 3.°  di  tal  nome  , 
impalmò  Caterina  Sanchez  de  Luna  de'  Marchesi  di  Grottole  , c passò 
poscia  a seconde  nozze  con  Beatrice  Filomarino.  Con  la  prima  xonsorte 
egli  generò  Lucrezia  , nata  il  22  agosto  1606  , Beatrice  , che  sorti  i na- 
tali a’  7 novembre  del  1607  , Anna  Violante,  nata  nel  20  febbraio  1611, 
Pier  Giovanni  4"  , e Carlo  , eh’  ebbe  il  nascimento  agli  8 novembre  del 
1613.  Pier  Giovanni  4"  , che  divenne  Marchese  di  Buonalbcrgo  u , con 
Beatrice  Spinello  de'  Marchesi  di  Fuscaldo  ebbe  i seguenti  figliuoli  : 
Caterina  , che  , nata  il  14  ottobre  1631  , sposò  Vincenzo  della  Leonessa, 

1 Duca  di  Ceppaioni  c figlio  di  Francesco,  Duca  di  San  Martino;  Carlo, 
del  quale  or  ora  ragioneremo;  Isabella  , che  nacque  nel  4 agosto  del 
1636  c fu  Monaca  nel  1650  ; e Giovan  Battista  4* , di  cui  discorreremo 
' in  sèguito. 

Il  mentovato  Carlo  Spinello  , che  sorti  i natali  il  6 agosto  del  1633, 
divenne  Principe  di  S.  Giorgio  , essendo  morto  Giovan  Ballista  , suo 
avo  , a'  22  di  luglio  del  1649  ; e su  tale  feudo  soddisfece  egli  al  Fisco  il 
rilcvio  nell'anno  1655  Impalmò  Giustina  Pignatelli  figliuola  di  Giu- 
lio , Duca  di  Montcleone  , e di  Clarice  de  Capila , c con  tal  consorte  pro- 


» Vedi  la  citata  istoria  del  feudo  di  Buonalbcrgo. 

15  Ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  daW  an- 
no 1639  , nella  reiasione  del  Razionale,  fot.  426  a tergo , oc*  si  cita  il  fol.  90 
del  registro  significatoriarum  relcviorum  01 , che.  al  presente  manca.  Nulla- 
dimeno  una  copia  legale  di  tale  significatoci»  si  trova  nel  voi.  503  de' rilevi , 
fol.  <73. 
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creò  Beatrice  ed  Eleonora  , Monache , Anna  Teresa  , Ciusttniana  c Giu- 
lio, che  nacque  a’ 9 di  marzo  del  1657.  Il  medesimo  Carlo  vendè  il  feu- 
do ondo  ragioniamo  a Ciovan  Battista  4°,  suo  fratello  , pel  prezzo  di  du-' 
cati  30000.  L' istruracnto  di  tale  vendila  , il  quale  fu  stipulato  nel  20 
aprile  1669  dal  notaio  Donato  Antonio  Cesareo  e confermato  con  altro 
{strumento  del  16  marzo  1676  per  gli  alti  del  notaio  Giuseppe  Raguccio 
di  Napoli , venne  approvato  dal  Marchese  de  los  Vele*  , Viceré  di  que- 
ste contrade  , a’  23  del  predetto  mese  di  marzo  l6.  Nè  trasanderemo  di 
aggiugnerc  che  il  Re  Carlo  li  di  Spagna  con  privilegio  sottoscritto  iu 
Madrid  il  26  novembre  1674  permetteva  al  suddetto  Carlo  Spinello  di 
mutare  il  titolo  di  Principe  di  San  Ciorgio  in  quello  di  Principe  di  erot- 
tole in  provincia  di  Basilicata,  e gli  concedeva  altresì  di  dare  a quest’ul- 
timo feudo  il  medesimo  nome  di  S.  Giorgio  n.  Qui  vogliamo  riportare 
le  parole  del  Razionale  del  regio  cedolario  intorno  a tale  titolo  : « Devo 
« riferire  , come  essendosi  difficoltalo  da  me  , che  non  si  poteva  da  Sua 
« Eccellenza  et  Regio  Collaterale  Consiglio  concedere  l'assenso  alla  ven- 
« dita  ut  supra  fatta  di  detta  Terra  di  San  Giorgio  , mentre  quella  era 
« decorata  di  litulo  di  Principe  , che  però  era  necessario  , che  detto  as- 
« senso  si  fusse  spedito  da  Sua  Maestà.;  per  la  parte  si  è presentata  co- 
« pia  autentica  sottoscritta  da  Anicllo  d'  Apuzzo  Regio  Scrivano  di  Rrge- 
« slro  estratta  dal  registro  , che  si  conserva  nella  Regia  Cancelleria  , per 
• la  quale  appare  , clic  Sua  Maestà  con  suo  Reai  Privilegio  spedilo  in 
a oppido  Madrid  a 26  novembre  1674.  csequlorialo  in  Regno  per  I’  Ulu- 
li sire  Marchese  d' Astorga  olim  Viceré  dei  Regno  a 24  di  aprile  1675. 
« concede  all’  Illustre  D.  Carlo  Spinello  Principe  di  S.  Giorgio,  che  stan- 
« le  la  cessione  fatta  da  detto  Illustre  D.  Carlo  ad  un  suo  fratello  di  detta 
« Terra  di  S.  Giorgio  , et  esso  possedere  la  Terra  di  erottola  in  provin- 
« eia  di  Basilicata , che  detto  litulo  di  Principe  sopra  detta  Terra  haves- 
« se  fatto  gralia  transferirio  sopra  detta  Terra  di  erottola , che  dall’hora 
« per  all'  bora  si  dovesse  quella  chiamare  S.  Giorgio  , che  perciò  detta 
« Maestà  annullando  detto  tilulo  di  Principe  che  delta  Terra  di  S.  Gior- 


16  Quinlernione  segnalo  al  presente  col  n.°  2 24  , e prima  col  n.°  133  } 
dal  fol.  48  al  [al.  66. 

11  il  citalo  diploma  ed  il  regio-esequatur  del  24  aprile  1675  sono  trascritti 
nel  mentovalo  quinlernione  224  , dal  fol.  67  al  fol.  70. 
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« gio  se  ritrovava  decorata  ordina  elio  dotta  Terra  di  erottola  si  debbia 
« intitolare  S.  Giorgio  decorandola  con  Ululo  et  honore  di  Principe  , et 
« esso  D.  Carlo  Spinello  suoi  hcredi  et  successori  ordina  ( sicno)  l’rin- 

« cipi  di  detta  Terra  di  S.  Giorgio  nuncupala  olim  di  Grotlola  18  a Dal 

medesimo  Carlo  Spinello  (come  si  è leste  riferito)  nacque  Giulio  , che 
premorì  al  padre  , lasciando  un  sol  bugliuolo  per  nome  Carlo  Emanuele, 
generalo  con  Ippolita  Carafa.  Carlo  Emanuele  menò  in  moglie  Maria  de 
Capua  de'  l’riucipi  della  liiccia,  c da  lei  ebbe  tre  bglie , Ippolita  , naia  il 
22  aprile  del  1704  , Antonia  , e Giulia , che  sorti  i natali  a'  25  di  ottobre 
del  1 706-  Ippolita  , ebe  , (qual  primogenita ) divenne  Marchesa  di  Buo- 
nalbergo  e Principessa  di  S.  Giorgio  o erottole  , andò  in  isposa  a Luigi 
Sanseverino  ",  Principe  di  Bisignauo,  nel  di  6 maggio  del  1723  20 ; sic- 
come abbiamo  diffusamente  dimostrato  nella  mentovala  istoria  del  feu- 
do di  iluonulbergo  !l , ove  sono  olire  notizie  intorno  a questo  ramo  della 
funiigla  Spinello. 

itiprcndcudo  ora  il  blu  della  narrazione  de'  feudatari  di  San-Gior- 
giolamontagna  , diciamo  che  Giovati  Ballista  Spinello  4°  , il  quale  com- 
però bile  terra  dal  fratello  Carlo  , nacque  a'  28  di  ottobre  del  1641  ■ Im- 
palmò egli  Lucrezia  Longo  Minutalo  de'  Marchesi  di  S.  Giuliano  , e con 
lei  procreò  : Beatrice,  nata  in  luglio  del  1667  ; Pier  Giovanni,  eh’  ebbe  il 
nascimento  in  marzo  del  1670  ; Francesca  , che  , nata  nel  2 aprile  del 
1674  , sposò  il  Generale  Marzio  Origlia  , e passò  poscia  a seconde  nozze 
con  Giuseppe  de  Ponte  , Duca  di  Flumeri  e figliuolo  di  Giovati  Ballista  e 
di  Cecilia  Carafa  de’  Duchi  di  Noccra  22  ; Violante  ; e Cario  , che  sorti  i 
natali  nel  feudo  di  S.  Giorgio  agli  11  di  marzo  del  1678  **.  11  medesimo 


18  Cedolario  della  procincia  di  Principali)  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1639  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  427. 

13  Onesti  net  2 dicembre  del  4734  sposò  in  seconde  nozze  Cornelia  Cape • 
ce  Goleata  , Duchessa  di  Sant'  Angelo  a Fasanella  e vedova  di  Fabrizio  Spi- 
nelli — Vedi  nella  Parrocchia  di  Sanla  Maria  della  Ilolonda  di  Napoli  il  lib. 
VJII.  de'  matrimoni , fot.  85. 

20  Parrocchia  di  Santa  Maria  de'  Vergini  di  Napoli , lib.  VII.  de'  matri- 
moni . dall’  anno  1696  al  4728  , fol.  2 62. 

Voi.  1 ,apag.  447  e 420. 

22  Vedi  V isloria  del  feudo  di  Flumeri , voi.  I , a pag.  464. 

23  Questa  fede  di  natala  si  é per  noi  Iella  nell ' archivio  dilla  Commissio- 


Digitized  by  Google 


- 117  — 

Giovar»  Battista  4.°  mancò  a*  vivi  nella  predella  terra  di  S.  Giorgio  il  12 
moggio  del  1692  u , e con  decrelo  di  preambolo  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  dei  10  marzo  del  1693  fu  dichiarato  erede  de' suoi  feudi  il  fi- 
gliuolo Carlo  ** , pel  quale  Lucrezia  Longo  Minutolo  , sua  madre  e tulri- 
ce  , soddisfee  alla  Regia  Corte  il  rilcvio  nell'anno  1694  !e.  II  mentovato 
Carlo  Spinello  con  diploma  spedito  da  Vienna  il  2 gennaio  del  1717  , 
eh'  ebbe  in  Napoli  il  regio -exequaiur  a’  10  di  aprile  deiranno  medesimo, 
consegui  dall’  Imperator  Carlo  VI  di  Austria  un  nuovo  titolo  di  Princi- 
pe di  S.  Giorgio  per  si  , pi'  suoi  eredi  e successori  n.  E qui  vogliamo  ri- 
portare alcune  parole  del  diploma  testé  riferito  28  : 


ne  de' titoli  di  nobiltà,  registro  intitolato  Fedi  di  battesimo  — Sedile  di  Nilo, 
fot.  466. 

u Tale  fede  di  morte  si  trova  nel  fol.  465  del  voi.  505  de' rilevi,  il  quale 
per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  19.  origioalium  releviorom  provincia- 
rum  Priacipalus  Ultra  et  Capitanatac  anni  1690  ad  aunoni  1698. 

B Ivi , fol.  466. 

26  Registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n."  86  , dall’anno 
4691  al  4694  , dal  fol.  2/7  al  fol.  219  a tergo. 

21  II  diploma  ed  il  rejio-exequntur  testi  citali  ti  leggono  nel  quinternione 
299,  che  prima  era  notato  col  n."  22 0,  dal  fol.  487  a tergo  al  fol.  493  a tergo. 

**  Net  fascio  73  de'  processi  del  Collaterale  Consiglio  , n.’  4902.  si  tro- 
va la  seguente  supplica  dello  Spinello  a fine  di  ottenere  il  predetto  titolo  : 

£|  Rey  — mastre  CoDdc  de  Daun  Cavaliere  del  Insigne  Orden  del  To- 
son  de  Oro  de  mi  Consejo  de  Estado  , mi  Virrey  Lugar  Thcniente  y Ca- 
pitan General  del  Rcyno  de  Napoles  — Haviendoseme  prescnlado  por  parte 
del  Marques  del  S.  K.  1.  Don  Carlos  Spineli  un  Memoria!  del  lenor  si- 
giente — Senor-Don  Carlos  Spineli  de  los  Principes  de  San  Jorge  , Seno- 
rcs  de  Orsos  Nuevos  , y Viegos  , y Marqueses  de  Eucnalbergo  en  el  Rey- 
no  do  Napoles  , Marques  del  Sacro  Romano  Imperio  , y Senor  de  la  refe- 
nda Tierra  de  San  Jorge,  pueslo  a los  Reales  pies  de  V.  M.  con  lodo  ren- 
dimiento  , representa  los  relevanles  servicios  de  Carlos  Spineli  su  antena- 
gido  heclios  a la  Cesarea  Magestad  del  Senor  Emperador  Fernando  Segun- 
do  , y particolarmente  quando  el  Ruyno  de  Bobemia  apartadosc  de  la  obe- 
diencia  , y dominio  del  mismo  Senor  Emperador  , le  abligò  con  las  Armag 
ni  castigo  y rcduccioo  ; Para  cayo  efecto  la  Magestad  del  defunto  Monarca 
Pbilipe  4.°  embio  al  mismo  Carlos  eoa  ua  lercio  de  Infanterìa  Napolita- 
no , que  con  actividad  y afecto  cooperò  al  buen  successo  do  la  recupera- 
cion  do  aqucl  Rcyno  , obrando  eoa  valor  , esfuvrzo  , y acierto  , y parti- 
colarmente cn  la  brlalla  de  Albiraontc  cerca  de  Praga  , cubi  vicloria  so- 
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Carolus  ect.  Noi  benigne  recipiente»  claroni  ejunlem  ( Caroli  Spinelli)  prò- 
sapiam,  et  antiquata  nobihtatem  , ac  insuper  suam  erga  Nos  singularem  fidcm, 


lemnlzò  el  buon  successo  , baviendo  sido  entro  los  primeros  quc  abrieron 
la  entrada  en  aquella  Ciudad  con  gnnar  veynte  bandcras  del  enemigo  ; y 
passarlo  con  el  Ccssarco  Kxorcito  cn  la  Moravia  rccbazò  las  Maquiuas  do 
los  Ungaros  , y Slesios  , defeudicndo  , y asegurando  la  Ciudad  de  Olmur  , 
y sus  confines  corno  va  csprcsado  en  el  Ccssarco  Privilegio  despacliado  en 
Batisbona  a 24  de  Marzo  de  1623.  haviendole  hccho  merced  el  Seuor  £m- 
pcrador  de  la  llave  de  orò,  del  pucsto  de  TUcnieulc  General  de  la  Cavalle- 
ria , y del  citado  titulo  de  Marqucs  a el  , y a Juan  Baptista  su  hcrmano  , 
y lombien  a sus  descendientes  de  ambos  sexos  , conscrvaudosc  basta  a ora 
en  los  Imperiaies  Exercitos  la  memoria  del  lercio  de  San  Jorge,  y assi- 
lli ismo  por  la  salisfacion  que  el  referido  Monarca  tubo  del  proceder  del 
citado  Carlos  por  lo  obrado  en  su  servicio  cn  Lombardia,  y Flandes  cuyos 
Campos  decorados  de  su  sangrc  esparcida  cn  las  ocassiones  y combalcs  de 
Broda  , Ostend  , Eocluta  , y Verceli  , en  Saboya  fueron  lesti gos  de  su  va- 
lor , y fineza  , bizo  merced  a su  bermano  del  Titulo  de  Marques  sobre  su 
lugar  de  Bucnalbergc  en  27  de  Noviembre  de  1G23.  y cn  18  do  oclubrc 
de  1638  del  de  Principe  sobre  su  Tierra  de  San  Jorge  , que  a ora  el  supli- 
cantc  posscc  por  la  porcion  heredilaria  quc  ha  locado  en  la  crencia  pater- 
na , en  vigor  de  la  cession  quc  bizo  de  ella  el  Principe  D.  Carlos  Spineti 
a D.  Juan  Baptista  su  bermano  , y Padre  del  supplicante  por  cuya  causa 
lia  passado  el  Feudo  al  refendo  bermano,  y successivamente  al  suplicante, 
y quedando  el  citado  Principe  con  el  titulo  ideal  tan  solamente  suplicò  al 
defunto  Monarcba  Carlos  2.°  ( este  en  gloria  ) le  liizcse  merced  de  que  el 
mismo  se  traspasassc  co  un  lugar  de  Grotola  cn  la  Provincia  de  Basilicata, 
mudandole  tal  nombro  cn  ci  de  San  Jorge  corno  S.  M.  se  sirvio  conce- 
derle , consumiendo  , y estinguiendo  lo  que  teuia  sobre  la  mcncionada 
Tierra  scgun  pareze  por  el  Beai  Privilegio  despachado  cn  26  de  Noviem- 
bre de  1674  y su  Abuelo  Pier  Juan  , mas-  amante  del  Beai  servicio  de  V. 
M.  que  de  su  propria  Vida  la  sacrificò  con  perderla  , y derramar  su  sau- 
gre  contra  los  tumultos  popularcs  el  anno  de  1617  y havicndosc  acabado  la 
desccndcocia  del  referido  su  fio  D.  Carlos  por  la  muerlc  de  D.  Julio  su 
hiso  , y ultimamente  de  D.  Carlos  Manuel  su  niclo  succdida  el  anno  pasa- 
do  de  1708  sin  succcssion  varonil  , sino  de  dos  hembras  du  licroa  edad  ba 
quedado  tan  solamente  el  suplicante  unico  Varon  de  la  desccudcncia  de  log 
primeros  Carlos  , y Juan  Baptista  , cuyos  referidos  servicios  a la  Cesarea  , 
y Cattolica  Magcstad  nierccierou  la  merced  del  Titulo  de  Principe  de  San 
Jorge  : Suplica  con  lodo  rcndimiculo  a V.  M.  se  digne  concederle  el  olis- 
mo Titulo  sobre  U Tierra  de  Sau  Jorge  , quc  posebo  , con  la  auciauidad 
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animique  affeetum,  n te  non  praeclara  progenitorum  suorum  obuquia  Regio  Dia- 
demati nostro  praestita  (ut  in  privilegio  expedilo  Ratisbonae  sub  die  vigesima  nona 
martij  (inni  millesimi  sexeenlesimi  ripesimi  terlij  in  favorem  D-  Caroli  Spinelli 
avunculi  ipsius , quo  ab  Imperatore  Ferdinando  Secundo  praedecessore  nostro 
Clavicularius,  Locumtenens  Generalis  Equitum,ac  Sacri  Romani  Imperii  Mar- 
chio creatus  fuit,  odio  expedilo  vigesima  sep lima  die  novembris  ejusdem  anni,  ac 
in  altero  sub  die  decima  octava  oclobris  anni  millesimi  sexeenlesimi  trigesimi  oda- 
vi , quibus  Rex  Philippus  quartus  recolendae  memoriae  etimdem  Marchiarne  et 
Principis  lilulis  insignir it , ad  quae  Nos  referimus  , apertius  appare!  ) merito 
supplicationi  ipsius  benigne  ut  infra  annuendum  decrerimus  ; renovantesque 
ac  confirmames  praenarratam  concessionem  (ilufi  Principis  super  ipsam  Ter- 
roni Sancii  Georgi j in  praecalcndato  privilegio  diei  decimae  oclaeae  oclobris 
anni  millesimi  sexeenlesimi  trigesimi  odavi  in  favorem  praedicti  D.  Caroli 
Spinelli  ( proni  in  ilio  palei  ) faclam  , Terram  eamdem  Sancii  Georgi]  silam 
et  posilam  in  provincia  Principatus  Ultra  Citerioris  nostri  Siciliae  regni,  quam 
kodie  praefatus  D.  Carolus  Spinelli  juslis  lilulis  possidet  , Principis  Tilulo  ite- 
rum  ac  de  novo  illustrandam , creandam , alque  insigniendam  statuimus  ; Te- 
nore igitur  praesentium  ex  certa  scientia  , regiaque  aucloritale  nostra  delibe- 
rale , et  consulto  , gratin  speciali , ni aturaque  sacri  nostri  supremi  Uyspaniac 
Consilij  accedente  deliberatione  , praefatum  D.  Carolum  Spinelli , ejusque 
haeredes  et  successore c ex  suo  corpore  legiiime  descendenus , ordine  successi- 
vo servato  , Principes  dictae  Terrae  Sancii  Georgi j sitae , et  positae  in  provin- 
cia Principatus  Ultra  nostri  Citerioris  Siciliae  Regni  facimus  , constituimus  , 
creamus  , et  nominamus  , ac  perpetuo  dicimus  , et  reputamus  , Terramque  ip- 
sam Sondi  Georgi j , alque  illius  membra  , districum  , et  lerrilorium  in  Prin- 


<KI  riempo  en  que  fac  eonccdido  a fin  de  que  en  sn  misma  ramili»  se  con- 
serve la  memoria  de  la  Rcal  generosidad  qae  la  decorò  por  los  servicioj 
de  los  citados  anlenados  , qae  le  merocieron  , y lo  tendra  a sigular  Mer- 
ced — Y vista  su  instnneia  , ho  resuelto  encargaros  , y mandar  ( corno  lo 
hago)  me  informeis  luogo  con  cl  Colateral  lo  que  se  os  ofrezea  y parecle- 
re  sobre  ella  haciendome  distinta  relacion  de  lo  que  entediereis  acerca  de 
quanto  representa  el  suplieanle  , paraque  con  cavai  conocimiento  de  cau- 
sa , pueda  tornar  cn  su  prctensinn  la  rcsolucion  que  corresponda  a los 
parliculares  meritos  de  su  familia  , y demas  circumslancias  de  que  se  ha 
adornada.  De  Viena  a 13  de  Nob.  de  1714 — Yo  cl  Rey  — . Vidi!  Al  vara- 
li t>  , et  Cololomo  Sccrclarius  — eie. 
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cipatus  Tituìum  , et  honorem  erigimus  , et  extollimus , oc  relalum  D.  Ca- 
rolum  Spinelli , suosque  haercdes  , et  successorei  legitimos , ordine  successivo 
servato  , Principe s ejusdem  Terrae  appellamus , et  nominamus  , eie.  Deeerni- 
mus  insuper  gratin  speciali , motuque  proprio  , atque  ex  plenitudine  nostrae 
potestalis  mandamus , quod  praesens  privilegium  suum  sortiatur  effeclum , vo- 
ltar , viresque  sumat  a die  decima  octava  octobris  anni  millesimi  sexcentesimi 
trigesimi  oclati , in  qua  aliud  simile  super  eamdem  Terram  Saneli  Georgi j 
expeditu m fuil  jussu  Regii  Philippt  quarti  praedecessoris  nostri  in  favorem 
pr cefali  D.  Caroli  Spinelli , ut  supra  cxprimilur  ; Ita  ut  gaudeat  illa  anterio- 
ritale  , et  praelalione  , qua  gauderel  si  in  illa  eadem  die  essel  a Nobis  hoc  con • 
cessum  , ac  expediii  jussum  , dummodo  nullum  praejudicium  afferai  conces- 
sioni oblentae  a successoribus  dicli  Caroli  Spinelli  per  translationem  Tituli  su- 
per feudum  Grottolae  , quod  baplizatum  fuit  nomine  Sancii  Georgi]  , et  non 
aliler  , nee  alio  modo  eie. 

Il  surriferito  Carlo  Spinelli , eh*  ebbe  nel  regio  cedolario  1*  intesta- 
zione del  feudo  di  S.  Giorgio  col  tiloio  di  Principe  29  , impalmò  Maria 
Teresa  Caracciolo  figliuola  di  Lucio  , Duca  di  S.  Vito  , - e con  lei  generò 
Serafiua  , Felicita  , Maria  Celerina  , Marianna  , Clementina  , Diodato  , 
Giovanni , Domenico  , Emmanuele  , Specioso  e Giovan  Crisostomo.  E 
qui  piace  dare  a’ nostri  lettori  le  seguenti  notizie  intorno  a questi  fi- 
gliuoli — Serafina  , Felicita  e Maria  Caterina  morirono  nubili.  Marianna 
e Clementina  furono  Monache  fra  le  Dame  Salesiane  di  S.  Giorgio.  Dio- 
dalo , che  divenne  Capitano  dell'  esercito , trapassò  celibe.  Giovanni  , 
Domenico  ed  Emmanuele  professarono  i voti  solenni  nella  compagnia  di 
Gesù  il  di  5 settembre  del  1743.  Specioso  , che  nacque  in  S.  Giorgio  il 
15  marzo  del  1716  **  , in  forza  del  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  del  28  luglio  1742  divenne  Principe  del  feudo  in  esame  , 
essendo  morto  suo  padre  agli  1 1 di  giugno  dell’anuo  medesimo  , e con- 
segui nel  regio  ccdolario  l’ intestazione  delle  terre  di  S.  Giorgio  col  titolo 


19  Gli  alti  di  tale  intestazione  sono  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4696  , fui.  275. 

39  Siffatta  fede  di  nascila  si  trova  nell'  archivio  della  Commissione  de'  ti- 
toli di  nobiltà  , registro  intitolalo  — Sedilo  di  Nilo  — Fedo  di  Battesimo  — 
Voi.  11  - fo I.  m. 
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di  Principe  e di  Apollosa  il  di  25  moggio  del  1743  SI.  il  preietto  Spe- 
cioso , non  avendo  procrealo  prole  alcuna  con  In  consorte  Giovanna  Spi- 
nelli de’  Principi  di  Scalea  , donò  al  Marchese  del  Sacro  Komnno  Impe- 
ro Giovan  Crisostomo  Spinello  , suo  fratello  ed  immedialo  successore  , le 
terre  di  S.  Giorgio  ed  Apollosn  , poste  nella  provincia  di  Principato  Ul- 
tra , ed  il  feudo  di  Fras9o  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  L’ islrumco- 
to  di  questa  donazione  venne  stipulato  nel  di  1 1 maggio  1762  dal  notaio 
Filippa  Maria  Barbaro  di  Napoli  , e fu  approvalo  dal  Ite  Ferdinando  IV 
eoa  diploma  del  27  luglio  dell’anno  medesimo  E.  Essendo  morto  nel  4 
novembre  del  1767  M il  mentovato  Specioso  Spinello  (che  in  alcuui  do- 
cumenti vien  denominalo  Luigi  Specioso) , con  decreto  di  preambolo 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  1“  dicembre  1773  fu  dichiarato  erede 
de' suoi  beni  feudali  il  fratello  Giovanni  Crisostomo,  testé  riferito.  Que- 
st' ultimo  ebbe  nel  regio  cedolario  l’intestazione  del  feudo  di  S.  Gior- 
gio col  titolo  di  Principe  agii  1 1 di  gennaio  del  1785  u — Giovan  Cri- 
sostomo Spinelli  con  Maria  Vinceuza  Gaeta  de'  Duchi  di  S.  Niccolo,  sua 
consorte  , procreò  Maria  Giuseppa  , Maria  Beatrice  K , Maria  Caterina  , 
morte  in  tenera  età  , Carlo  , Domenico  e Teresa  , che  nel  9 giugno  del 
1793  andò  in  isposa  al  Marchese  Gaetano  Imperiale  figliuolo  di  Placi- 
do , Principe  di  Sant'  Angelo  *•  , e passò  poscia  a seconde  nozze  con 
Gaetano  Sarriano  , Duca  di  Ponte  e Conte  di  Cusalduni.  Il  menzionato 
Carlo  , dopo  la  morte  di  suo  padro  seguila  nel  19  marzo  del  1793  , ere- 
ditò il  Principato  di  S.  Giorgio  , sul  quale  soddisfece  il  rilevio  alla  Re- 
gia Corte  Fu  egli  ucciso  in  S.  Giorgio  nella  rivoluzione  dell'  anno 
1799,  ed  essendo  celibe  , gli  succede  il  fratello  secondogenito  Domenico. 


111  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'an- 
no /732  , dal  fot.  252  a tergo  ut  fot  233. 

“ V islrumento  ed  il  regio  assenso  , testé  riferiti , sono  trascritti  nel 
quinternione  431 , che  per  lo  ùntami  era  intitolato  quinlernioae  refutalio- 
num  XV  , dal  (al.  iOt  al  fol.  109. 

33  Parrocchia  di  Santa  Maria  de'  Fergini  di  Napoli,  lib.  de’  morti. 

54  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’an- 
no 1767  , dal  fol.  502  al  fot.  304  a tergo. 

“ Quest’  ultima  nacque  a'  21  di  settembre  del  4769  — Parrocchia  di 
Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli , l ih.  46’  de'  battezzati , fol.  26. 

“ Citata  Parrocchia  della  Rotonda  , lib.  9’  de’  matrimoni , fol.  326. 

31  Fol.  545  de'  rilevi  , n.°  6. 

Ist.  »b’  Feudi  — Vol.  tV.  jq 
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Di  quest' ultimo  vogliamo  qui  riportare  il  seguente  cenno  biograOco  , 
eh’  b sialo  scrillo  da  suo  nipote  Carmine  Lancellolli  di  Durano  , alluale 
Principe  di  S.  Giorgio. 

« Vera  soddisfazione  , anzi  sacro  debito  è quello  di  squarciare  al- 
quanto il  velo  , che  per  lunga  stagione  coperse  un  nome  rispettabile,  se 
non  tossendo  un  meritato  elogio  , almeno  consacrando  una  parola  di 
grata  memoria  , e di  volo  al  Principe  Domenico  Spinello. 

« Nacque  il  Principe  Domenico  a 14  Agosto  1788  nella  terra  di  Fras- 
so  , allora  feudo  di  sua  casa  , dal  Principe  Giovan  Crisostomo  , e dalla 
Principessa  Maria  Vincenza  Gaeta  de’  Duchi  di  S.  Nicola  dama  napolita- 
no del  seggio  di  Porto  , figlia  primogenita  di  quel  Carlo  Gaeta  , che  fu 
Capo  di  Ruota  e Decano  della  Ileal  Camera  di  S.  Chiara  , e di  Beatrice 
Scrsale  del  seggio  di  Nilo. 

« La  poca  cura  , che  della  fanciullezza  di  Domenico  si  ebbero  i ge- 
nitori di  lui , non  permise  , che  egli  sin  dal  principio  avesse  con  I*  ap- 
plicazione i buoni  studi  mostrato  quello  , che  aveva  a divenir  di  poi  ; 
ma  la  morte  del  padre  avvenuta  nel  1793  , e l'atroce  caso  dell'assassi- 
nio consumalo  nelle  tristi  vicende  del  1799  contro  del  fratello  primoge- 
nito Carlo  l’ebbero  ammaestrato  , come  nella  vita  fosse  la  tranquillità 
rara  cosa  , la  felicità  impossibile  , e come  tale  tranquillità  si  avesse  a 
sperare  dalla  soda  scienza  e da  utili  cognizioni  piuttosto  che  dagli  uo- 
mini. Perlocchè  trovatosi  per  tempissimo  unico  rappresentante  super- 
stite di  sua  casa  , non  si  lasciò  punto  illudere  dalla  vanità  della  ricca 
posiziouc  , e de’  speciosi  titoli , de’  quali  si  vide  d’  un  trattò  rivestito  , 
fra  quali  erano  splendidissimi  quelli  di  Signore  Assoluto  “ dello  Sialo 


ss  II  diploma  della  concessione  di  Orzinovi  fu  spedilo  da  Vienna  a 10  set- 
tembre 1623  dall'  Imperniar  Ferdinando  11  di  Austria  a favore  di  Carlo  Spi- 
nello , e poscia  novellamente  concesso  nel  IO  febbraio  1634  a Giovan  Battista 
Spinello  , fratello  ed  erede  di  Carlo.  Lo  Stato  di  Orzinovi  , posto  nella  Dele- 
gazione di  Brescia,  essendo  stalo  usurpalo  da'  Veneziani  nelle  guerre  con  l'Im- 
pero , e residuino  al  medesimo  col  trattato  del  1815 , il  Principe  di  S.  Gior- 
gi ne  reclamò  fin  da  allora  la  proprietà.  A tal  uopo  ebbe  luogo  una  corrispon- 
denza Ira  il  Ministro  degli  Esteri  in  Napoli,  ed  il  Governo  Austriaco  per  mez- 
zo del  Principe  Ruffo,  Ambasciadore  del  Re  di  Napoli  presto  la  Corte  di  Vien- 
na. In  un  ufficio  del  Ruffo  del  14  ottobre  1825  concernente  il  feudo  Impe- 
rnile del  Impero  Romano  degli  Orzi  Nuovi, nella  Delegazione  di  Brescia— 
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« d' Orzinovi , c di  Marchese  del  Sacro  Romano  Impero  31 , ( essendo 
ancora  sialo  ammesso  al  Sacro  Militare  Ordine  di  Multa  con  dispensa  su- 
periore fin  dall'anno  sesto  dell'  età  sua  ) , ma  si  raccolse  in  sè  stesso  , 
attese  agli  studi , conobbe  , oltre  alle  viventi  favelle  , la  Ialina  in  pria , 
poscia  la  greca  , l' araba  , e l’ ebraica  , si  applicò  alle  leggi , e gittò  in 
line  nel  suo  animo  le  fondamenta  di  quel  sapere,  che  in  breve  a somma 
gloria  Io  estolse.  Era  giovanissimo  ancora  , quando  apertosi , regnante 
Murai , un  concorso  ad  una  carica  di  Uditore  presso  il  Gran  Consiglio  di 
Stato  , egli  di  preferenza  meritossi  quel  posto  non  solo  40 , ma  fu  nomi- 
nato ancora  Socio  Ordinario  del  Reale  Istituto  d’  Incoraggiamento  di 
Napoli  41 , UBìzialc  nelle  cittadine  milizie  42  ; e videsi  onorato  della  me- 
daglia destinala  a perpetuare  la  memoria  del!'  istituzione  di  quella  mili- 
zia 41 , e della  medaglia  di  onore  44  , conferitegli  da  quel  Re, 

« Da  quel  tempo  il  nome  di  Domenico  Spinello  venne  avanzandosi 
nella  opinione  di  tutti  , tanlocchè  , restaurali  i ltorboni , il  Principe  di 
S.  Giorgio  fu  insignito  della  medaglia  d' oro  qual  capitano  della  milizia 
cittadina  45 , e da  costoro  fu  egualmente  avuto  in  conto  di  uomo  per  in- 


reclamato da  Sua  Altezza  il  Principe  di  S.  Giorgio  Domenico  Spinello  , 
ed  in  un'  altro  ufficio  del  medesimo  Ambasciadore  del  27  febbraio  1826  si 
chiesero  de' chiarimenti  al  Principe  di  S.  Giorgio  da  parte  del  Governo  Au- 
striaco ; e poscia  seguirono  altre  formalità  con  altri  ufpcii  e note  diplomati- 
che. L’  affare  sarebbe  stato  ultimamente  definito  , se  la  morte  del  Principe  di 
S.  Giorgio  , e la  cessione  della  Provincia  Bresciana  falla  ultimamente  dat- 
V Austria  non  avesse  interrotta  la  pratlica  già  in  corso. 

33  Con  diploma  dato  nella  città  di  Ralisbona  dall'  Imperator  Ferdinan- 
do 11  il  29  marzo  1623  fu  conceduto  siffatto  titolo  a Carlo  e Giovanbattista 
Spinello  fratelli , ed  ai  loro  discendenti  maseAi  e femine  in  infinito  m.  Venne 
altresì  con  il  medesimo  diploma  loro  accordalo  di  portare  nello  stemma  l'Aqui- 
la Imperiale,  e fregiarlo  di  Corona  Reale  , e di  particolari  ornamenti  e trofei. 
Tale  diploma  ebbe  il  regio-cxcqualur  in  Napoli  a'  19  dicembre  del  1673 -* 
Vedi  nel  Grande  Archivio  i registri  della  Cancelleria  del  Collaterale  Consi- 
glio intitolati  Nuovi , n.°  1 , fot.  148. 

40  Reai  Decreto  dato  a’ 31  dicembre  1811. 

41  Diploma  del  21  gennaio  1813. 

42  l'fficii  del  10  agosto  1813 , 8 agosto  1814  , e 2 settembre  1820., 

45  Diploma  del  17  settembre  1814. 

44  Diploma  del  IO  febbraio  1813. 

43  Cfficio  del  0 giugno  1816. 
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« gegno  c supere  profondo.  Alla  morie  della  Regina  Maria  Crisiina  di  Sa- 
voia consorte  di  Re  Ferdinando  li  di  Borbone  , venne  al  Principe  di  S. 
Giorgio  affidala  l' impressione  di  una  iscrizione  telraglolta  cioè  in  Iali- 
no , arabo  , ebraico  , e siriaco  co’  propri  caraltcri  46  : in  seguito  c pro- 
priamente nel  1SA1  fu  uno  de' tre  Ispettori  organizzalori  del  sistema  de- 
cimale, detto  di  pesi  e misure  , in  quell'anno  istallato  nel  Reame  di  Na- 
poli , ed  occupò  molte  altre  cariche  di  eguale  importanza. 

« Nelle  cose  di  Archeologia  , c di  Numismatica  fu  dottissimo  , diè 
quindi  alle  stampe  nel  18M  un'opera  sulle  monete  arabe  in  caratteri 
cuflci  appartenenti  ni  nostri  governanti  Longobardi  , Normanni  , c Sve- 
vi  *1.  Quest’  opera  , la  fama  scienti  fica  , che  il  Principe  di  S.  Giorgio  si 
seppe  acquistare  e la  maniera  con  la  quale  seppe  condursi  nel  riordina- 
mento del  medagliere  della  Regia  Zecca  , riordinamento  a lui  dal  Go- 
verno affidato  *s  , fecero  si , che  non  solo  i dolli  si  fermassero  di  più 
nella  giusta  opinione  , che  di  lui  concepita  arcano  , ma  anche  il  detto 
Re  Ferdinando  , il  quale  a morte  della  Regina  sua  madre  Isabella  di  Bor- 
bone ( nella  cui  eredità  figuravano  capi  d’ arte,  oggetti  di  valore,  c buo- 
na biblioteca  ) volle  , che  il  Principe  di  S.  Giorgio  formasse  l’ inventa- 
rio c l’apprezzo  di  tutto  l’artistico  , c lo  scientifico  , per  ripartirlo  fra  i 
Principi  della  Reai  Famiglia  , i quali  vi  avesser  potuto  vantar  drillo,  li 
S.  Giorgio  non  venne  meno  al  compito  suo  , c si  bene  ne  meritò  , che 
oltre  a dovute  lodi , e bei  doni  ricevuti  dai  Reali  Principi  riportò  da  Re 
Ferdinando  la  Croce  di  dritto  del  Reai  Ordine  Costantiniano  **.  E poic- 
chè  veonc  a vacare  per  morte  del  Cavalier  Avellino  la  Direzione  del  Mu- 
seo allora  Borbonico , che  a quel  tempo  senza  alcun  inventario  era  esi- 
stilo , al  Principe  di  S.  Giorgio  fu  commessa  la  cura  della  compilazione 
di  quell’  inventario  , che  terminò  con  la  nomina  di  lui  a Dircltore  del 
dello  Museo,  e Soprintendente  Generale  degli  Scavi  del  Regno,  ed  a 
Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio. 

« Gli  autografi  innumerevoli  da  quasi  tulli  i Sovrani  di  Europa  di- 


zi  Impressa  in  Napoli  tema  indicazione  della  stamperia. 

11  Stampata  in  Napoli  dalla  stamperia  dell'  Iride  nel  1844. 

**  Vflìcii  del  llegenie  del  Banco  del  I luglio  1845 , 20  luglio  1846  , « 19 
agosio  1859. 

**  Diploma  dii  18  mano  1851. 
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« retti  al  Principe  di  S.  Giorgio,  i tanti  doni  da  costoro  a lai  spediti,  ( ve- 
ra giustizia  al  merito) , le  tante  decorazioni  nazionali  ed  estere  , della 
quali  il  Principe  era  insignito , l'ascrizione  di  lui  a tante  Accademie,  le 
opere  da  lui  date  in  luce  provano  bene  di  qual  merito  sia  stalo  il  S.  Gior- 
gio. Imperciocché  fu  egli  decorato  dell'Ordine  del  Giglio  dal  Re  de’Fran- 
cesi 50  , della  Commenda  con  la  stella  di  S.  Gregorio  Magno  dal  sommo 
Pontefice  51 , della  Croce  di  giustizia  dell' ordine  Costantiniano  dal  Re  di 
Napoli  32 , della  Gran  Croce  di  S.  Michele  e del  Merito  dal  Re  di  Bavie- 
ra 93 , della  Commenda  di  Cristo  con  la  stella  dal  Re  di  Portogallo  **,  della 
Commenda  dell’  ordine  di  Leopoldo  dall'  Imperatore  d'Austria  55  , della 
Croce  dell'  ordine  della  Quercia  dal  Re  de’  Paesi  Bassi  33 , dell'  Aquila 
rossa  di  seconda  classe  con  la  stella  dal  Re  di  Prussia  , della  Gran  Croce 
del  Salvatore  dal  Re  di  Grecia  31 , della  Commenda  con  la  placca  di 
Francesco  I.°  dal  Re  di  Napoli  **,  e della  Croce  dell'ordine  Gerosolimita- 
no 39.  Fu  altresì  ascritto  a Socio  ordinario  del  Reai  Istituto  d’ Incoraggia- 
mento di  Napoli  ”,  a Socio  onorario  della  Reai  Accademia  Ercolanese  •*, 
a Socio  dell'  Accademia  Poniamone  63 , a Socio  corrispondente  della  Beai 
Accademia  Pelorilana  di  Messina  33 , alla  Società  Archeologica  di  Gre- 
cia M , a Componente  la  Commissione  di  Antichità  e Belle  Arti  di  Na- 
poli 33 , a Socio  onorario  e corrispondente  dell'  Accademia  scientifica  o 


” Ufficio  del  88  settembre  1817. 

51  Diploma  del  SI  maggio  184 7. 
a Diploma  del  18  marzo  1851. 

33  Diploma  del  10  giugno  18S3. 

33  Diploma  del  15  settembre  1855 . 

53  Diploma  del  28  ottobre  1855. 

36  Ufficio  del  12  aprile  1858. 

31  Diploma  del  5 dicembre  1858. 

38  Ufficio  del  87  dicembre  1858. 

39  Diploma  del  31  dicembre  1794. 

" Diploma  21  gennaio  1813. 

31  Decreto  Reale  del  16  luglio  1822. 

32  Diploma  del  dicembre  1828. 

33  Diploma  del  20  giugno  1845. 

3‘  Diploma  del  1°  settembre  1846. 

33  Ufficio  del  5 gennaio  1849. 
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« letteraria  Piligliancse  66,  ad  Accademico  di  onore  dell'  Accademia  Spa- 
gnuola  di  Archeologia  61  , all'  Istituto  Archeologico  di  Roma , alla  So- 
cietà Reale  di  Berlino  68  , ed  a Socio  corrispondente  nazionale  della  So- 
cietà Reale  Borbonica  di  Belle  Arti  di  Napoli  “9.  Si  ha  notizia  delle  se- 
guenti opere  di  lui  : 

« I.  Monete  Cufiche  battute  da  Principi  Longobardi  Normanni  e Sveni 
nel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Nap.  Stamperia  dell'  Iride  1844. 

« Varie  memorie  raccolte  in  un  volume  stampato  in  Napoli  dalla 
Stamperia  Reale  1854  intitolato  Memorie  Numismatiche  lette  alla  Reai  Ac- 
cademia Ercolanese  dal  Principe  di  S.  Giorgio  Domenico  Spinelli  su’ seguenti 
soggetti  : 

« li.  Ricerche  sul  tempo  nel  quale  si  cessò  di  coniare  le  monete  denomi- 
nate Incuse. 

« 111.  Indagine  sull'  epoca  in  cui  s'incominciò  a coniare  monete  di  bronzo. 

« IV.  Sulla  impropria  denominazione  di  aes  grave  data  a tutta  la  mo- 
neta fusa. 

« V.  Ricerche  intorno  all'  età  dell' aes  flatum  comunemente  denominato 
aes  grave. 

« VI.  Investigazione  del  significato  della  N , che  trovasi  sulle  monete  di 
bronzo  di  gran  modulo  di  Piati  e di  Venosa. 

« Memorie  Ielle  nell’  Accademia  Ercolanese  ed  approvale  negli  atti. 

« VII.  Su  di  una  moneta  di  oro  di  Turio  composta  di  due  lamine  attac- 
cate negli  orli. 

« Vili.  Su  di  un  busto  di  bronzo  rappresentante  Nigidio  Vaccaia  rinve- 
nuto in  Pompei  supposto  esprimere  Cicerone. 

« IX.  Ricerche  del  silo  della  Città  denominala  Irina. 

« X.  Età  che  può  assegnarsi  alle  monete  che  hanno  la  legenda  termi- 
nata in  NO. 


08  Diploma  del  15  febbraio  1851. 
m Diploma  del  SI  marzo  1851. 

®*  Diploma  del  t8  maggio  1850. 

89  Hcal  Rescritto  del  IO  settembre  1855. 
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a XI.  Sull'  epoca  in  cui  si  principiò  ad  aggiungere  la  Vittoria  alla  rap- 
presentazione del  Toro  andropomorfo.  ' 

« XII.  Su  di  una  falsata  moneta  per  rappresentare  la  immagine  del  poeta 
Ocidio  Nasone. 

« Xlil.  Su  di  un  gallo  di  bronzo  formato  di  due  cisellate  lamine  rinve- 
nuto nel  Saiinio  negli  scavi  eseguiti  in  Pietrabbondante. 

« Memorie  stampate  isolatamente. 

« XIV.  /tornitone  di  alcune  monete  Urbiche  inedite  del  Museo  del  Prin- 
cipe di  S.  Giorgio  e della  collezione  del  Canonico  de  Jorio.  Nap.  Dalla  Tipo- 
grafia della  Società  Filomalica.  1831. 

« XV.  fn  Funere  Marine  Christinae  Regni  Utriusque  Sicilia * lleginac 
Inscriptio  Tetraglotta. 

«XVI  .Su  di  una  singolare  moneta  di  bronzo  portante  il  tipo  di  Crotone 
e Caulonia  medaglia  italo-greca  illustrala  dal  P.  di  S.  G. 

« XVII.  Monumento  cufica  illustrato  dal  P.  di  S.  G. 

« XVIII.  Sulla  etimologia  del  vocabolo  Tari—  Memoria  pubblicata  nel 
Giornale  scientifico  e letterario  il  Vico. 

« Nel  cambiamento  di  governo  e di  Dinastia  non  venne  punto  a sce- 
marsi il  riguardo  dovuto  al  Principe  di  S.  Giorgio  : egli  non  solo  fu  ri- 
spettato e mantenuto  nella  carica  , la  quale  fino  allora  aveva  occupata  , 
ma  fu  molto  accetto  alla  Reai  Casa  di  Savoia.  L’ esattezza  però  de’  suoi 
doveri  avea  a costargli  la  vita:  imperocché  (comunque  malfermo  di  salu- 
te , ed  in  una  di  quelle  variabili  giornale  di  Aprile , che  sogliono  essere 
micidialissimi  alle  complessioni  poco  sane  in  Napoli  ) portatosi  a Pom- 
pei , ove  doveva  eseguirsi  uno  scavo  alla  presenza  della  Duchessa  di  Ge- 
nova , e di  là  possalo  a Quisisana  , invitalo  colà  dalla  Duchessa  ad  un 
desinare , fu  durante  il  pranzo  sopraffallo  da  forte  epistassi , sintomo  di 
quel  morbo  , che  in  meno  della  settimana  l' ebbe  rovesciato  nel  sepol- 
cro : la  splendida  carriera  una  all’onorata  vita  fu  troncata  a IO  Aprile 
1862 ». 

Aveva  il  Principe  menata  in  moglie  nel  10  febbraio  1805  Maria  Lui- 
sa Carovita  figliuola  di  Tommaso , sommo  giureconsullo , Primo  Presi- 


’®  Parrocchia  di  S.  Maria  degli  Angeli  a Pizzofaìcone. 
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dente  di  Cassazione  in  Napoli , e Principe  di  Sirignano  , e della  Princi- 
pessa Emilia  di  Gennaro  del  sedile  di  Porto  della  città  di  Napoli.  Da’  pre- 
detti coniugi  nacquero  varii  figliuoli,  de' quali  tre  femmine  soltanto 
pervennero  ad  età  adulta,  cioè  Maria  Emilia  moglie  di  Bomualdo  Lanccl- 
lotli  di  Durazzo  , Carolina  maritata  con  Marco  Carofalo  Marchese  di  Ca- 
melia , ed  Adelaide  data  in  moglie  a Luigi  Serra  Duca  di  Cassano  7I.  In 
tal  guisa  luti'  i mentovati  privilegi  e titoli  della  casa  di  S.  Giorgio  ri- 
caddero alla  figliuola  primogenita  Maria  Emilia.  Costei , nata  il  16  Aprile 
1809  71 , andò  in  isposa  al  detto  Romualdo  Lancellolti  di  Durazzo  a'  24  di 
Maggio  del  1831  7,l  e mori  nel  6 gennaio  1869  7*,  lasciando  sei  figliuoli: 
Carmine  Lancellolti  Durazzo  attuale  Principe  di  S.  Giorgio , Francesco 
Marchese  del  S.  R.  I. , Filippo  Marchese  del  S.  R.  I. , Caterina  mogtie 
di  Riccardo  Schipaoi  Moncada  de’ Duchi  di  Diana,  Luisa  consorte  di 
Vito  de  Raho  e Nauclerio  de’  Marchesi  di  Cassinelo , e Maria  Anna , testò 
defunta , moglie  di  Luigi  Giuseppe  Cauli  de*  Baroni  di  Policorvo. 


71  Della  famiglia  Lancellotii  di  Durazzo  ragioneremo  di/fusamente  nel- 
r itloria  del  feudo  di  Morischi  posio  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  della 
prosapia  Garofalo  nel  feudo  di  Camelia  in  provincia  di  Principato  Citra  , e 
de'  Serra  discorreremo  nell'  istoria  del  feudo  di  Cassano  in  provincia  di  Cala- 
bria dira. 

77  Parrocchia  de’  Sette  Dolori. 

73  Parrocchia  di  S.  Giuseppe  e Cristoforo.  Corpo  della  Città  di  Napoli 
Sezione  S.  Giuseppe. 

7*  Parrocchia  di  S.  Maria  degli  Angeli  a Pizzofalcone. 
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FEUDATARI  DI  SAN-GIORGIOLAMONTAGNA 

Giova»  Niccola  db  Gianvilla 
Conto  di  Sant’  Angelo 


Anno  1471.  Violante  db  Ilaria  db  Gianvilla 
Gianvilla  con 

con  Pietro  Brancaccio 

Marino  Brancaccio 
Begio  Consigliere 


Gbbomma  Brancaccio  1507.  Rebbcca  Brancaccio 
Contessa  di  Noja  con 

con  Pier  Giovanni  Spinello  1° 

Gio.  Berardino  de  Azzia 


1530.  Giovanni  1533.  Giova»  Gio.  Battista  Violante  Spinello 
Anto.0  Spinello  Francesco  Spinello  1u  con 

con  Spinello  con  Rainiero  Capace 

Porzia  Adorno  I Diana  della  Tolta 


Gio.  Battista  1562,  Pier  Pier  Giovanni 
Spinello  2“  Giovanni  Spinello  3° 
con  Spinello  2°  con 
Lncrezia  Borgia  Lucrezia  Caracciolo 


l | 

Diana  Spinello  1596.  Carlo 


con 
Gio.  Battista 
Capece  Ga- 
leota 


Spinello 
Marchese  del 
Sacro  Roma- 
no Impero  , 
Signore  asso- 
luto d’  Orzi- 
novi e Mastro 
di  Campo  Generale 
con 

Maria  Spinello 


1633.  Gio.  Battista 
Spinello  3J 
Ebbe  il  titolo  di 
Principe  di  S.  Gior- 
gio nel  1638 
con 


Gio.  Antonio  Violante 
Spinello  Spinello 
con  con 

Caterina  Andrea  di 
Caracciolo  Somma 

ì 1 

Eleonora  Fabrizio 
Spinello 
con 


1.  Caterina 
Sanchez  de 

Luna 


II.  Bea- 
trice Fi- 
lomarino 


Francesco  An- 
tonio Villano, 
Marchese  della 
Polla 


Lncrezia  Spinello 


Beatrice 

Spinello 


IST.  DE'  FEDO!  — Voi. 


Pier  Giovanni 
Spinello  4° 
( Continua  ) 
IV. 


I I 

Anna  Carlo  Spinello 
Violanle 
Spinello 

17 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  San-Giorgiolamontagna 


Pier  Giovano!  Spinello  1° 
Marchese  di  Boonalbergo 
con 

Beatrice  Spinello 


Caterina  Spinello 
con 

Vincenzo  delia 
Leonessa 

Duca  di  Ceppaioni 


Isabella  1619.  Carlo  Spinello 
Spinello  2°  Principe  di  S.  Giorgio 
Monaca  con 

Giustina  Pignatetli 


Giovavi  Battista 
Spinello  4° 

( Continua  I 


Beatrice  Eleonora 
Spinello  Spinello 

Monache 


Giulio  «Spinello  Anna  Teresa  Ginstiniana 
Premorì  al  padre  Spinello  Spinello 
con 

Ippolita  Carafa 


Carlo  Emmanuele  Spinello 
Prìncipe  di  S.  Giorgio  o Grottole 
con 

Maria  de  Capua 


Ippolita  Spinello  Antonia  Giulia 
Principessa  di  S.  Giorgio  Spinello  Spinello 
o Grottole  , e Marchesa 
di  Buonalbergo 
con 

Luigi  Sanseverino 
Principe  di  Bisignano 
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Continuazioni  di'  Feudatari  di  San-Giorgiolamonlagna 

Addo  1669.  Giova*  Battista  Spinello  4° 

Comprò  11  feudo  di  S.  Giorgio  dal  fratello  Carlo. 

Coo  Lucrezia  Longo  Mioutolo 

I I I j I 

Beatrice  Fraocesca  Spioeilo  Cablo  Spinello  Pier  Giovano!  Violaote 
Spinello  Ebbe  due  mariti:  Nel  1717  Spinello  Spinello 

I.  Generale  Marzio  ebbe  un  nuovo 

Origlia  titolo  di  Prin- 

II.  Giuseppe  de  Pon-  cipe  di  S.  Giorgio, 
te,  Duca  di  Fin-  con 

meri  M.*  Teresa  Caracciolo 


n ì i ii  i n i i 

Sera-  Feli-  M.*Ca-  Specioso  Giova*  Dio-  Emma-  Gio.  Dome- Marian-  Cleme 
fina  cita  ferina  Spinello  Cbisostomo  dato  nuele  menico  na  lina 

Nubili  di  S.  Giorgio  Principe  tano  Gesuiti  Monache 

con  di  San 
Giovanna  Giorgio 
Spinello  con 

M.‘  Vincenza  Gaeta 


M.‘  Giuseppa 


I 

Cablo 
Spinello 
Principe  di 
S.  Giorgio 


Domenico  M.'Bea- 

o Spinello  trice 

di  Principe  di 

io  S.  Giorgio 

Direttore  del 
Museo  di  Napoli. 

Con  M.*  Luisa  Caravita 
de’  Principi  di  Sirignano 


M.*  Cate-  Teresa 
rina  Ebbe  due 
mariti: 

1.  Gaetano  im- 
periale 

II.  Gaetano  Sar- 
riano,  Conte 
di  Casaiduni 


Cateiina  Luisa  Marianna  ( 
Lancellotll  Lmcellolti  Lancellotti 
con  con  con 

Biccardo  Vito  de  Baho  Luigi 
Schipani  de'  Marchesi  Giuseppo 
Moncada  di  Cassinelo  Cauli 
de' Duchi  de' Baroni 

di  Diano  di  Policorvo 


I I I 

M.*  Emilia  Spinello  Carolina  Adelaide 

Principessa  di  S.  Giorgio  Spinello  Spinello 

con  con  con 

Romualdo  Lancellotti  Marco  Garofalo  Luigi  Serra 
di  Durazzo  Marchese  Duca  di 

di  Camelia  Cassano 

I I I 

Marianna  Cabmine  Lancellotti  Francesco  Fil 
Lancellotti  Attuale  Principe  Lancellotti  Lane 
con  di  S.  Giorgio 


Francesco 

Lancellotti 
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SAN  GIOVANNI  , CASALE  DI  CEPPA LONI  — Vcd 
qtiesl’  ultimo  feudo  , voi.  I , a pag.  290. 

SAN  LUPO  — Vedi  Casalduni  voi.  I.  pag.  194,  c Pon- 
telandolfo  voi.  III.  pag.  39. 

SAN-MARCODECAVOTI  ( Sanctus  Marcus  de  Cavolis  ). 

Nell’ istoria  della  Terra  di  San-Giorgiolamora  1 abbiamo  altresì  ra- 
gionato de'  feudatari  di  Snn-Marcodecavoli  a cominciare  da  Onorato 
(ladani  d'  Aragona  , Conte  di  Fondi , sino  a Marcello  Cavaniglia  1 , l.° 
di  tal  nome.  Quest’ultimo  1 * consegui  dal  Re  Filippo  11  di  Spagna  il  ti- 
tolo di  Marchese  di  S.  Marco  intorno  all'  anno  1 560  , siccome  si  desume 
dalle  seguenti  parole,  che  si  leggono  nel  fol.  67  del  repertorio  intitolato 
Come  della  Regia  Camera  della  Sommaria  : Marcello  Cavaniglia  , con- 
cessione del  titolo  di  Marchese  sopra  la  terra  di  S.  Marco  de  Cavoli  4 — Il 
Marchese  Marcello  Cavaniglia  l.°  mori  nel  suo  feudo  di  S.  Marco  il  di  28 
maggio  del  1608  , lasciando  tre  figliuoli  ch’egli  generato  aveva  eoo  la 
consorte  Livia  Carafa  , cioè  Ferdinando  , Francesco  e Trojano.  Ferdi- 
nando , qual  primogenito  , ereditò  il  Marchesalo  di  S.  Marco  ed  i feudi 
di  Cnndclnro  , Previdente  c S.  Vito,  pe' quali  soddisfece  il  rilevio  alla 
Regia  Corte  nell'anno  1609  s.  Il  medesimo  Ferdinando  ebbe  due  mo- 
gli : Isabella  Carafa  de'  Principi  di  lloccella , con  la  quale  non  generò 


1 Pag.  97  di  questo  voi.  III. 

J Del  mentovato  Marcello  e de'suoi  discendenti  discorre  diffusamente  Pro- 
spero Sarrubo  nel  Traitelo  di  lla  famiglia  Cavaniglia  , a pag.  SG  c seg.  Vedi 
altresì  I istoria  de'  feudi  di  Bagnoli  . Cassano  e Montella  nel  voi.  / pag,  85 
e SOS  , e nel  voi.  Ili  a pag.  242. 

s Nel  voi.  SIO  de’ processi  della  Commissione  feudale  n.*  3034  trovasi 
Copia  delle  capitolationi  del  28  maggio  1858  tra  D.  Marcello  Cavaniglia 
di  Napoli  Baione  di  S.  Marco  de  Cavoli  e questa  Università. 

* lei  si  cita  il  registro  ( che  al  presente  manca  ) Licleraruoi  Rcgiarum 
13.  1660  ad  1610  fol.  62  a tergo. 

1 Registro  siguificaloriaruinjreleviorum  segnalo  col  n.*  40  , dall'anno 
IB08  al  1610  , fol.  116. 
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prole  alcuna  , ed  Ippolita  Caracciolo  de’  Marchesi  di  Brienza.  Con  que- 
sta seconda  consorte  egli  procreò  Livia  e Marcello  2°,  che  divenne  Mar- 
chese della  terra  in  esame,  essendo  il  padre  trapassato  a*  26  di  gennaio 
del  1612  *.  Il  mentovato  Marcello  2° , che  fu  marito  d‘  Ippolita  Pigna- 
felli  , mancò  a'  vivi  nel  17  settembre  del  1627  senza  figli,  talché  gli  suc- 
cede ne’  predetti  feudi  la  sorella  Livia 6  7 8.  Costei  andò  in  isposa  al  cugino 
Geronimo  Cavaniglia  , figliuolo  del  surriferito  Francesco  e di  Faustina 
Caracciolo  de'  Marchesi  di  Brienza  ; e da'  menzionati  Geronimo  e Livia 
nacquero  Carlo  Emmanuelc  ed  Ippolita  , che  divenne  consorte  di  Giovan 
Ballista  Pignalelli , figlio  di  Francesco  *.  Livia  Cavaniglia  , essendo  ve- 
dova , donò  la  terra  di  San-Marcodecavoti  con  il  titolo  di  Marchese  a 
Carlo  Emmanuele  , figliuolo  primogenito  di  lei  , il  quale  n'  ebbe  l'inte- 
stazione nel  regio  cedolario  a'  21  di  giugno  del  1652  9.  Nè  ometteremo 
di  aggiugnere  che  su  tale  donazione  , la  quale  veniva  effettuila  con 
l' islrumento  dei  di  8 maggio  1651  per  gli  atti  del  notaio  Giovanni  Anto- 
nio de  Advocatis  di  Venafro,  dava  il  consenso  Michele  Cavaniglia,  Duca 
di  San-Giovannirotondo  e fratello  cugino  della  medesima  Livia  10 II  — Il 
menzionato  Carlo  Emmanuele  Cavaniglia  mancò  a' vivi  nel  suo  feudo  di 
San-Marcodcravoti  il  di  13  gennaio  del  1661  ",  e con  decreto  di  pream- 


6 Repertorio  de'  quinternioni , voi.  2* , fot.  370  a tergo  , ove  ti  cita  il 
fot.  21  del  registro  significaloriarum  rcleviorum  42  , che  ora  manca. 

I Registro  significaloriarum  releviorum  segnato  col  n."  51 , dall'anno 
1627  al  1629  , dal  fol.  77  al  fol.  7 8 a tergo. 

8 Le  tavole  nuziali , che  furono  stipulale  n il  19  aprile  1642  dal  notaio 
Al  standro  Grimaldi  di  Napoli  , si  trovano  nel  voi.  531  de' processi  della 
Commissione  feudale  , n.*  3013  , fol.  77.  Nel  fol.  79  di  tale  processo  si  leg- 
ge altresi  il  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  5 settem- 
bre /OSO  , in  forza  del  quale  Geronimo  Pignalelli,  Principe  di  Marsiconuoco  , 
e Fabrizio  furono  riconosciuti  figliuoli  ed  eredi  della  medesima  Ippolita  Maria 
Cavaniglia  , Duchessa  di  Termoli. 

9 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1639  , dal  fol.  212  a tergo  al  fol.  214. 

19  L' islrumento  , lesti  citalo  , i trascritto  nel  quinlernione  425,  che  per  lo 
innanzi  era  intitolato  quintcraionc  rulutationuin  nono  , dal  fol.  2/3  a tergo 
al  fol.  217. 

II  Tale  fede  , estraila  dal  fol.  52  a tergo  del  lib.  de'  morti  il  quale  ti  ser- 
ba nella  Parrocchia  di  San-Marcodecavoti , si  trova  nel  fol.  738  del  voi.  30/ 
de * rileci. 
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bolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  28  marzo  di  quell' anno  fu  di- 
chiarato erede  de’  suoi  beni  feudali  e burgensatici  il  figliuolo  Geroni- 
mo, 2.°  di  tal  nome  ,J.  Quest’  ultimo  impalmò  Felicita  Caracciolo,  con  la 
quale  generò  Carlo  Onero  , che  sorti  i natali  in  San-Marcodecavoli  il  27 
ottobre  del  1671 , e Michele,  ch'ebbe  altresì  ivi  il  nascimento  agli  11 
di  novembre  del  1675  13.  Carlo  Onero,  qual  primogenito  , divenne  Mar- 
chese di  S.  Marco  e Duca  di  San-Giovannirolondo  , essendo  morto  suo 
padre  nel  1 maggio  del  1709;  c pc'predelli  feudi  egli  soddisfece  il  rite- 
vio  alla  Regia  Corte  nell’anno  1711 il  medesimo  Carlo  Onero  Cava- 
niglia  con  Eleonora  Costanza  Sforza , sua  consorte,  procreò  Trojano  One- 
ro , che  nacque  in  Napoli  a’ 20  di  ottobre  del  1707  ls.  Contro  Trojano 
Onero  Cavauiglia  , attesa  la  morte  del  genitore  seguita  il  6 marzo  del 
1731 , fu  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  spedita  una  significaioria 
Bel  1735  pel  pagamento  del  rilcvio  delle  terre  di  S.  Marco  in  provincia 
di  Provincipalo  Ultra  , di  San-Giovannirolondo  c Rodi  , o pel  feudo  di 
Candelaro  nella  provincia  di  Capitanata  10.  Ne  trasanderemo  di  riferire 
che  il  mentovato  Trojano  Onero  Cavaniglia  11  ebbe  due  mogli  : Cecilia 


11  Siffatto  decreto  si  legge  net  fot.  7 39  del  citalo  voi.  301  de'rilevi,  il  quale 
prima  era  denominato  Liber  15  originalium  releviorum  provinciarum  Frin- 
cipalus  Ultra  et  Capitanatac  ab  anno  1663  ad  anuuin  1666. 

15  Queste  due  fedi  di  nascila  si  trovano  nell'  archivio  della  Commissione 
de’ titoli  di  nobiltà  , registro  intitolato  Sedile  di  Nido  — Fedi  di  battesimo  — 
Voi.  1 — fol.  69  e 70. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Capitanala  , il  quale  principia  dall’  anno 
4696  , fol.  222  , e cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  inco- 
mincia dall'  anno  medesimo  , fol.  444. 

15  Parrocchia  di  S.  Giuseppe  Maggiore  di  Napoli  , lib.  XII  de'  battez- 
zati , fol.  8 a tergo  , n."  ICS  — Vedi  altresi  nel  citato  archivio  della  Com- 
missione de’  titoli  di  nobiltà  , voi.  Il  delle  fedi  di  battesimo  de'  Cavalieri  del 
Sedile  di  Nilo  , fol.  46. 

" Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall ' an- 
no 4732  , fol.  59  a tergo. 

11  Egli  in  un  bando  emanato  nel  suo  feudo  di  San-Marcodecavoli  il  25 
giugno  del  1769  si  denomina  D.  Trojano  Onero  Cavaniglia  , Marchese  di  S. 
Marco  , Duca  di  S.  Giovanni  Rotuodo  , Utile  Padrone  di  Rodi,  Signore  de 
Fendi  di  Cavaniglia  , Candelaro  , Contessa  , e Sanseveri  , Metà  dello  Stato 
di  Radutalo  , Isca  e Sant'  Andrea  , Marchese  de’  Vare!  , Conte  di  Sautaflo- 


Digitized  by  Google 


— 135  - 


de  Ponte  , Duchessa  di  Finmeri , e ('aterina  de  Medici  figliuola  di  Ali- 
chele  , Principe  di  Ottajano , e di  Carmela  Filomnrino-  Con  la  prima  mo- 
glie egli  procreò  Maria  Felice,  che  nacque  in  Napoli  agli  8 di  settembre 
del  1729  18  , ed  Anna  Giuseppa  , Principessa  della  Molta  ; e con  la  se- 
conda consorte  generò  Eleonora,  moglie  dei  Duca  Antonio  Capece  Pisci- 
celli  , Giuseppa  , Principessa  di  Pelrullo  , e Carlo  2°  Questi  dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria  col  decreto  di  preambolo  del  7 aprile  1780  venne  ri- 
conosciuto erede  de’  beni  feudali  del  padre  , morto  nel  29  marzo  di 
quell'  anno  , e consegui  nel  regio  cedolario  l'ultima  intestazione  della 
terra  in  esame  col  titolo  di  Marchese  a'  4 di  aprile  del  1784  Il  mede- 
simo Carlo  Onero  Cavanigtia  2.“  trapassò  senza  prole  alcuna , talché  nel 
Marchesato  di  San-Alarcodecavoti  gii  succedè  la  sorella  primogenita  Ma- 
ria Felice  Costei  nel  10  settembre  del  1748  andò  in  isposa  a Niccolo 
Alaria  Caracciolo,  Duca  di  S.  Vito  28  ; e de*  discendenti  da' predetti 
coniugi  sino  a Lelio  Caracciolo  2°,  attuale  Alarchese  di  San-Marcodeca- 
Toli , abbiamo  diffusamente  ragionalo  nell'  istoria  del  feudo  di  Fiume- 
ri  “ , ove  rimandiamo  i nostri  lettori. 

Qui  non  possiamo  omettere  di  aggiugnere  che  il  Comune  di  San- 
Marcodccavoli  sostenne  presso  la  Commissione  feudale  una  lite  contro 
V ex- feudatario  intorno  alla  convenzione  fatta  nei  i804  tra  etti  litiganti' reta- 


re e Castel  Arguato  , Duca  di  Flumeri , Signore  della  Baronia  , e di  Ca- 
stello , San  Nicola  , ed  Aqoara  , Principe  del  Sacro  Romano  Impero  , 
Gentiluomo  di  Camera  di  esercizio  di  S.  Maestà  Cattolica  , Capitano  della 
Reale  Compagnia  delle  Guardie  det  Corpo  di  S.  Maestà  il  Re  delle  Due  Si- 
cilie — Il  citato  bando  li  può  leggere  nel  voi.  532  de’  protetti  della  Cori) elu- 
lione feudale  , n.*  3047  , fot.  29. 

18  Parrocchia  de’  SS.  Giuseppe  e Cristoforo  nella  Chiesa  dell'  Ospedaletto 
di  Napoli , lib.  XIII  de'  battezzati  , fot.  117  a tergo. 

19  Si  desume  dall"  istrumenlo  della  divisione  de' beni  del  surriferito  Mar- 
chese di  S.  Marco  Corto  2.'  del  di  II  luglio  1793  per  gli  alti  del  notaio  Gio- 
vanni Cervelli  di  Napoli. 

M Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra , che  incomincia  dall'  anno  1767  , fol.  238. 

91  Istrumenlo  di  divisione  testé  citato. 

n Menzionala  Parrocchia  de'  SS.  Giuseppe  e Cristoforo  di  Napoli,  lib.  X 
de’  matrimoni , fol.  13. 

“ Voi.  I , a pag.  466  e i eg. 
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tiramento  al  I irraggio  del  granone  , e V aeeantonamenlo  delle  terre  assegnale 
in  piena  proprietà  al  Comune  per  tanta  superficie  corrispondente  a 40290  leste 
di  pecore  pascolanti.  Da  quel  Tribunale  nel  di  2t  agosto  del  1810  fu  ema- 
nata una  sentenza  , che  si  legge  nel  Bollettino  del  1810  n.°  8 dalla  pag. 
671  alla  pag.  714  — Un’  altra  causa  ebbe  il  medesimo  Comune  contro  il 
Duca  di  Monteleone  circa  1*  abolizione  degli  annui  ducati  8 00  che  il  Comu- 
ne gli  corrisponde  per  credili  slrumentarj  nella  somma  di  ducati  4000.  Dalla 
Commissione  feudale  nel  30  agosto  del  1810  venne  altresì  profferita  una 
sentenza,  che  si  trova  nel  predetto  Bollettino  , a pag.  1257.  Tuli’  i docu- 
menti esibiti  per  siffatte  liti  si  serbano  ne'volumi  530  a 535  de' processi 
della  mentovata  Commissione , dal  n.°  3032  al  n.°  3065. 
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FEUDATARI  DI  SAN-MARCODECAVOTI 

Onorato  Castani  d*  Aragona  1° 

Conte  di  Fondi  e di  Traelto 


Pietro  Bcrardino  Gaetani  d'  Aragooa 


Anno  150-t.  Prospero  Co- 

. LONNA 

Conte  di  Fondi 
e Duca  di  Traetto 


Onorato  Gaetani 
d’ Aragona  2'1 
Conte  di  Fondi 
Duca  d Traelto 
e Principe  di 
Altamura 


Anno  1189.  Giacomo  M.a 
Gaetani  d'Auagona 
Conte  di  Uorcone 


Luigi  Gaetani  d'  Aragona 
con 

Lucrezia  Montalto  , la  quale 

passo  a seconde  nozze 
con  Cesare  Cavamgua 
figliuolo  di  Trojano,  Conte  di  Troja 
e di  Montella,  o d' Ippolita  Carata 


Scipione  Gaetani 
d'  Aragona 
Duca  di  Traetto 
Principe  di  Altamura 


Barone  di  Piediiuoule  etc. 


Marcbllo  Ca vaniglia  !" 
Ebbe  il  titolo  di  Marcilese  di 
San-Marcodecavolj  intorno 
all'  anno  1(60. 


Con  Livia  Curala 


1608.  Fbrmhando  Ca vaniglia  Francesco  Cavaniglia  Trojano  Cavaniglia 
Ebbe  due  mogli  : con 

I.  Isabella  Ca-  I 11.  Ippolita  Ca-  Faustina  Caracciolo 
rafa  racciolo  I 


T 


1612.  ] 

Marcbllo  Livia  Cavaniglia  con  Geronimo  Cavaniglia  Michele 
Cavaniglia 2°  “!a”  “ 
con 

Ippolita  Pignatelli 


1627. 


1651. 


Carlo  Emmanublb  Ippolita  Cavaniglia 
Cavaniglia  con 

I Continua  I Giovan  Battista  Pignatelli 
Ist.  db'  Feudi  — Voi.  IV. 


Cavaniglia 
Duca  di 
San-Giovan- 
nirotondo  Lucrezia 
Cosso 


~ì 

Luigi 
Ca  va- 
niglia 
con 


18 
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Continuazione  de’  Feudatari  di  San- Mar  code  cavoli 


Anno  1651.  Cablo  Ebbancelb  Cavaniglia 
con 

Silvia  Maria  Caracciolo 


1661.  Geronibo  Cavabigua  2 
con 

Felicita  Caracciolo 


1709.  Cablo  Onero  Cavaniglia  1 
con 

Eleonora  Costanza  Sforza 


1 

Michele  Cavaniglia 


Tuoi  ano  Onero  Cavatigli  a 
Ebbe  due  mogli: 

I.  Cecilia  de  Fonte  I II.  Caterina 
Duchessa  di  Flumerl  1 de  Medici 


sL 


Maria  Felice  1780.  Cablo  Onebo  Cavabigua 
Onero  Cavaniglia  morto  senza  discendenti 

con 

Niccola  Caracciolo  1® 

Duca  di  S.  Vito 


Ebhancelb  Caracciolo  Lblio  Cahacciolo  1° 

con 

Teresa  Reverlera 
de' Ducili  di  Salandra 


Niccola  Caracciolo  2»  Gio.  Vincenzo  Caracciolo 

con 

Maria  Carolina  de  Cesare 


Emmannele 

Caracciolo 


Lelio  Caracciolo  2° 
Allu  di*  Marchese 
di  Sao-Marcodecavoti 


T 

Luigi 


“"I 

Teresa 
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SAN-MARTINOVALLECAUDINA  ( Sanctus  Mar linus  Fai- 
lis  Caudinae). 

Giovanni  della  Leonessa  , 1“  di  tal  nome  e figliuolo  di  Errico  e di 
Cuglielma  Cautelino  , per  once  S00  comperò  dalla  Regina  Sancia  la  ter- 
ra di  S.  Martino  a’  19  di  gennaio  del  1343  Poscia  tale  feudo  passò  dal 
detto  Ciovanni  1°  a Guglielmo  suo  figliuolo  ; siccome  si  desume  da  un 
istrumenlo  del  di  8 marzo  1393  , in  forza  del  quale  il  medesimo  Gugliel- 
mo e suo  figlio  Giovanni  2°  accordavano  l'assenso  alla  vendita  di  alcu- 
ni beni  feudali  fatta  da  Niccola  Prossimo  di  Arienzo  a Francesco  Balza- 
mo  di  Pietrnstornina  *.  11  mentovato  Giovanni  della  Leonessa  2®  mori 
celibe  , talché  il  feudo  onde  ragioniamo  ricadde  al  fratello  Marino.  Que- 
sti con  Covclla  Caracciolo  , stia  consorte  , generò  Giovanni  3°  , contro 
del  quale  nel  primo  di  aprile  del  1446  venne  spedito  dalla  Regia  Came- 
ra della  Sommaria  l' ordine  di  pagare  ducati  200  pel  rilevio  de'  feudi 
del  suo  genitore  , già  defunto  Di  Giovanni  della  Leonessa  3°  e Giovan- 
na della  Marra  fu  figliuolo  primogenito  Francesco  , che  dal  Re  Ferran- 
te I d'  Aragona  consegui  l' investitura  del  castello  Sancii  Martini  de  Valle 
de  Gaudio  con  diploma  sottoscritto  nel  Caste'nuovo  di  Napoli  a'  22  di  lu- 
glio del  1474  *.  Nè  Irasanderemo  di  aggiugnere  che  il  medesimo  Fran- 
cesco nel  26  giuguo  del  1494  venne  confermato  nel  possesso  del  pre- 
detto feudo  dal  ite  Alfonso  11  d'Aragona  *.  Francesco  della  Leonessa  im- 


1 Scipione  Ammiralo  , Della  famiglie  nobili  Napoletane  , parie  fecon- 
da , edizione  di  Firenze  1654  , nell'  istoria  della  prosapia  Della  Leonessa  , a 
pag.  76. 

! Si/faiio  istrumenlo  si  legge  nel  voi.  538  de'  processi  della  Commissione 
feudale  , n."  3077  . fol.  401. 

,  1 * * *  5 Quest'  ordine  è trascritto  nel  fol.  34  a tergo  del  voi.  de' privilegi  della 

Orgia  Camera  della  Sommaria  segnato  col  n.*  3 , il  quale  prima  diceasi  Re- 
gesiruiu  Regiae  Camerae  Summariae  anni  Villi  Indictionis  1446  tempore 
Regia  Alphonsi  primi. 

* Tale  diploma  si  trova  nel  voi.  536  da' procedi  della  Comjnissione  feu- 
dale , n.*  3069  , fol.  64. 

5 hi , fol.  474. 
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palmò  Antonia  Loffi  odo  *,  c con  lei  procreò  Giovanni , A?  di  tal  nome  , 
«•he  divenne  Barone  di  S.  Martino.  Essendo  morlo'Giovanni  A”  , Fabio  , 
suo  figliuolo  primogenito  , ereditò  il  feudo  in  esame  , e soddisfece  al 
Fisco  il  rilevalo  nell*  anno  1 526  ’.  Fabio  della  Leonessa  fu  uno  de'  Baro- 
ni Napoletani  che  seguirono  il  parlilo  Francese  nell'Invasione  di  questo 
reame  fatta  da  Lautrech  net  1 528  8 , e per  tal  delitto  di  fellonia  la  sua 
terra  di  S.  Martino  nel  2A  dicembre  di  quell'  anno  fu  venduta,  col  patto 
di  ricompra  , a Tommaso  Carafa  di  Napoli  dal  Principe  d'  Orango  , Vi- 
ceré di  Napoli  per  l' Impcralor  Carlo  V °.  In  virtù  del  citato  paltò  , la 
ltegin  Corte  riacquistò  il  feudo  di  S.  Martino  , che  il  medesimo  Viceré 
«ol  privilegio  del  25  luglio  1529  'concede  al  Capitano  Giovanni  Peres  Ba- 
ragau  in  cambio  della  terra  di  Salvia  , devoluta  altresì  per  la  ribellione 
di  Antonio  Caracciolo  10  — Qui  vogliamo  riferire  Che  il  mentovato  Fabio 
della  Leonessa  veniva  escluso  dall' indulto  che  l' Impcralor  Carlo  V ema- 
nava nella  città  di  Trento  a'  28  di  aprile  del  1 530,  in  séguito  dellu  pace 
da  lui  conchiusa  in  Cambiai  col  Re  di  Francia  nell'agosto  del  1529  , c 
dopo  aver  ricevuta  in  Bologna  la  corona  di  ferro  e l’ altra  di  oro  nc'gior- 
rai  22  e 24  di  febbraio  del  1530  Nulladimcno  il  surriferito  Fabio  della 
Leonessa  nel  ccdolurio  dell'anno  1560  conseguiva  l' intestazione  della 
terra  di  S.  Martino  , per  la  quale  pagava  I'  adoa  in  ducati  15  12  ; uè  per 
noi  si  è potuto  rinvenire  alcun  documento  a Bue  di  giustificare  com'egli 
uvesse  riacquistato  tale  feudo  — Da  Fabio  delia  Leonessa  e Vittoria  Lof- 


* Vedi  l' Istoria  Napoletana  per  Francesco  de  Pietri , lib.  fecondo  , fa- 
migli i della  Leonessa  , a pag.  199. 

I neperiano  de  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi. 

fai  m. 

8 Ne  abbiamo  diffusamente  ragionato  nell'  istoria  del  feudo  di  Ceppaioni , 
voi.  I , a pag.  27 6. 

9 Questo  privilegio  é trascritto  nel  quinternione  55  , che  per  lo  innanzi 
era  segnato  col  n.*  2 , dal  fol.  98  a tergo  al  fot.  Ili  a tergo. 

Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Esecutoriale  , 
u.°  50  , dall'  anno  1529  a ! 1550  , dal  fol.  51  al  fol.  40  a tergo. 

II  II  citalo  indulto  i stato  pubblicato  nel  voi.  I , a pag.  277;  ed  ivi  (a 
pag.  2 Si  verso  15)  si  nula  Fabius  de  la  leonessa  baro  sancii  martini. 

12  Menzionalo  /.*  repertorio  de  quinternioni  della  provincia  di  Princi- 
pato Una  , fol.  289  a tergo. 
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frodo  nacque  Francesco  2°,  che  premorì  al  padre,  lasciando  un  figliuolo 
per  nome  Giovan  Ballista.  Contro  di  quest’  ultimo  la  Regia  Camera  della 
Sommaria  nel  24  dicembre  del  1 581  spedi  una  tigni  ficatoria  pel  paga- 
mento del  rilevio  sul  feudo  di  S.  Martino , essendo  rapito  a'  vivi  Fabio 
della  Leonessa  , aro  di  lui  M.  Il  medesimo  Giovan  Battista  della  Leonessa 
dalla  munificenza  del  Re  Filippo  IY  di  Spagna  ottenne  il  titolo  di  Duca 
di  S.  Martino  per  tè  , pe'  tuoi  eredi  e tuccettori.  Il  diploma  di  tale  conces- 
sione fu  spedito  da  Madrid  nel  10  marzo  del  1627  , essendo  già  avve- 
nuta la  morte  di  lui  fin  dal  5 novembre  del  1626  , per  forma  che  il  re- 
gio-exequalur  sul  diploma  predetto  venne  accordato  in  Napoli  il  25  giu- 
gno del  1627  a favore  del  figliuolo  primogenito  per  nome  Francesco 
della  Leonessa  3°  u.  Questi  nel  20  giugno  del  1628  soddisfece  al  Fisco  il 
rilevio  sul  feudo  oudc  ragioniamo  11 , e n’  ebbe  l' intestazio  ne  nel  regio 
cedolario  **.  II  mentovato  Francesco  della  Leonessa  3°  donò  la  terra  di 
S.  Martino  al  figlio  Carlo  in  occasione  del  matrimonio  che  quest'  ultimo 
con  le  tavole  nuziali  del  30  dicembre  1639  andava  a contrarre  con  Deli- 
zia Carafa  figliuola  di  Francesco  , Principe  di  Scpioo  , e di  Lucrezia  Ca- 
racciolo ; e l'assenso  regio  su  tale  donazione  venne  conceduto  dal  Duca 
di  Medina  de  las  Torres,  Viceré  di  Napoli,  a’25  di  settembre  del  1641 17 . 
Carlo  della  Leonessa , Principe  di  Sepino  e Duca  di  S.  Martino,  mancò  in 


13  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalf  an- 
no IC39  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  74  a tergo. 

u 1 1 diploma  ed  il  regio-exequalur  , testi  riferiti,  tono  trascritti  nel  voi, 
Titulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , n.°  3 , dall'  anno  1631 
al  1629  , dal  fot.  97  a tergo  al  fol.  102. 

15  Registro  signiGcaloriarum  releviorum  segnato  col  n.*  SI , dall ' anno 
1627  al  1629  , dal  fol.  25  a tergo  al  fol.  27  a tergo  — La  nota  seu  informa- 
liooe  del  relcvio  dell’Illustre  Francesco  della  Leonessa  per  morte  di  Gio- 
vai) Ballista  Duca  di  S.  Martino  suo  padre  seguita  a 5 novembre  1626  per 
l’ iotrate  feudali  della  terra  di  S.  Martino  presa  nell’  anno  1638  si  trova  dal 
fol.  135  al  fol.  142  a tergo  del  voi.  3/S  de'  rilevi  , il  quale  per  lo  innanzi 
era  intitolato  Liber  8 originalium  informationurn  releviorum  provinciarum 
Principatus  Ultra  et  Capitanatac  anni  1617  ad  1619. 

16  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'an- 
no 1639  , fol.  144  a tergo. 

11  Siffatto  assenso  si  legge  nel  quinternione  194  , che  prima  tra  segnalo 
col  n.”  98  , dal  fol.  2 32  al  fol.  237  a tergo. 
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Napoli  all'amore  de' suoi  il  di  15  marzo  del  1683  " , e con  decrelo  di 
preambolo  della  Gran  Corto  della  Vicaria  del  21  maggio  dell’ anno  me- 
desimo fu  dichiarato  erede  de' suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito 
Fabio  Maria  2°  che  nel  1684  pagò  alla  Hcgia  Corte  il  rilevio  sul  feu- 
do di  S.  Martino  *®  , e ne  consegui  nel  ceddario  l’ intestazione  a’  29  di 
marzo  del  1708  al.  De'  discendenti  da  Fabio  Maria  della  Leonessa  2°  sino 
a Cinsi  ppe  Maria  2“  abbiamo  diffusamente  discorso  nell' istoria  del  feu- 
do di  Ceppaioni  u.  E vogliamo  altresì  nggiugnere  che  farem  motto  dei 
successivi  Duchi  di  S.  Martino  nell’  istoria  della  terra  di  Sepino  posta 
nella  provincia  di  Molise. 

Qui  non  possiamo  ometterà  di  ragionare  di  alcuni  suffeudi  della 
Corte  Baronale  di  S.  Martino  , incominciando  dal  suffeudo  denominalo 
Abbatiello  o La  Menza  , del  quale  abbiamo  fatta  menzione  nel  voi.  1 a 
pag.  9 , e nel  voi.  Ili  a pag.  519.  All'uopo  vogliamo  riportare  la  se- 
guente relazione  del  Razionale  del  regio  ccdolario  u. 

« Dal  Principe  di  Supino  e Duca  di  S.  Martino  D.  Fabio  Maria  della 
« Leonessa  si  pretende  che  il  feudo  della  Menza  , seu  Abbatiello  fusse 
« subfeudo  della  sua  Terra  di  S.  Martino  , e come  subfeudo  essendo 
■ morto  Carlo  Antonio  de  Biasio  possessore  di  esso  senza  legittimi  suc- 
« cessori  fusse  quello  devoluto  alla  sua  Corte  di  Santo  Martino  , e che 
« ciò  fusse  vero  pretese  giustificarlo  dalle  scritture  presentate  inaclis  da 


« Lt  sue  spoglie  mortali  vennero  riposte  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara  di  Napoli , siccotne  si  desume  dal  fot.  298  del  lib.  9 de'  morti , il 
quale  si  serba  nell ' archivio  della  Parrocchia  di  Santa  Sofìa  a Capo ana  di 
Napoli  — Tale  fede  si  i per  noi  letta  nel  fot.  449  del  voi.  304  de  rilevi , il 
quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  18  originalium  releviorum  provin- 
ciarurn  Principatus  Ultra  et  Capitanalae  auni  1639  ad  1688. 

10  II  menzionalo  decreto  si  trova  nel  fot . 450  del  citato  voi . 304  de  rilevi, 

20  llegistro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  80  , dall'  anno 
1681  al  1688  , dal  fot.  SO  a tergo  al  fot.  83. 

21  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  dira  che  incomincia  dall'  anno  1696  , dal  fol.  196  al  fol.  197. 

“ Voi.  I , a pag.  294  e 300. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dai’  an- 
no 1696  , dal  fol.  44  al  fol.  54  a tergo. 
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« Francesco  de  Balsamo  possessore  doli’  altra  metà  di  dello  fendo , che 
« Bimilmeote  li  fu  sequestrala  ex  Capiti  unioni t con  l’altra  meli  del  feu- 
« do  che  si  era  posseduto  da  dello  de  Biasio.  Le  scrillure  presentale  sono 

< le  seguenti. 

« Copia  d' istrumento  stipulato  a 8 Marzo  1393  per  lo  quale  appari- 
« va,  che  Nicola  di  Prossimo  d'Arieuzo,  e Francesco  de  Balsamo  di 
« Pietra  Stornino  nominato  Abbatiello  di  Ciovan  Francesco  con  la  pro- 
« senza  di  Guglielmo , e di  Giovanni  della  Leonessa  padre , e tiglio  , il 
« quale  Nicola  con  il  consenso  , et  assenso  di  detti  della  Leonessa  vendè 
« al  detto  Francesco  del  Balsamo  alcuni  beni  feudali  sili  nel  Casale  di 
« Santo  Martino  , et  altri  luochi  vicini  redditilij  alti  delti  della  Leonessa 

* d' un  onza  tari  due  c grana  10  dovuti  alla  delta  Corte  di  Santo  Mnrli- 
« no  , con  havere  asserito  tenere  delti  beni  in  Capile  della  Corte  pre- 
« detta , et  a maggior  cautela  detto  Nicola  promise  la  ratifica  di  Culeri- 
« na  Barrile  sua  moglie , e di  Ricciardo  di  Prossimo  suo  fratello  , e di 
« Paolo  di  Prossimo  suo  tiglio  u. 

« Produsse  anco  F assenso  prestilo  a 6 Novembre  1448  da  Giovanni 

< della  Leonessa  padrone  di  Santo  Martino , e Cervinara  a Gasparro  Bal- 

< ramo  figlio  , et  herede  d'  Antonello  Balzamo  alla  confirma  della  dona- 

< tione  fatta  da  Fabritio  de  Balzamo  al  detto  Antonello  padre  di  detto 
« Gasparro  con  I'  assenso  prestito  da  Marino  della  Leonessa  padre  di  esso 
« Giovanni  delta  metà  del  feudo  , e tutti  beni  feudali  etc.  posli  in  della 

< Terra  di  Santo  Martino , e dopo  la  morte  di  detto  Fabrizio  Elisabetta 
« sua  figlia  con  il  consenso  di  Giacomo  de  Biasio  suo  marito  confirma 
« detta  donatione  da  detto  Fabritio  al  detto  Antonello  , et  anco  ad  esso 
« Gasparro  figlio  di  detto  Antonello  della  meta  di  detto  feudo  *5. 

«Copia  d'investitura  concessa  a primo  febraio  1449  per  la  quale 
« Giovanni  della  Leonessa  investi  Elisabetta  del  Balzamo  per  morte  di 
« Fabritio  del  Balzamo  suo  fratello  morto  senza  figli  del  feudo  della  Men- 
« za  sito  nel  territorio  di  Santo  Martino  , stante  il  pagamento  del  Relc- 

• vio,  con  il  peso  di  pagare  l' adoha  come  pagava  Fabritio  suo  fratello 2*. 


“ Tale  frumento  si  pud  leggere  nel  voi.  338  de'  proceni  della  Commis- 
tione feudale  , n.*  3077  , fot.  191. 
a hi , fot.  189  a tergo. 

“ hi , fol.  2 00. 


Digitized  by  Google 


« Per  morte  di  Gnsparro  del  Balzarne  , Antonello  del  Balzamo  sno  fi- 
« glio  et  herede  a 30  febraro  1450  ottenne  l' assenso  da  Giovanni  della 
« Leonessa  sopra  il  testamento  fatto  da  detto  Gasparro  , nel  quale  istituì 
« herede  esso  Antonello  per  la  metà  di  certo  feudo  sito  , e posto  in  ler- 
« rilorio  di  Santo  Martino  prò  indiviso  con  detta  Elisabetta  , et  Andreo- 
« la  figlie  del  quondam  Fabritio  del  Balzamo  17 . 

« Copia  di  alcuni  articoli  continentino,  che  il  feudo  sudetlo  si  lene- 
a va  come  subfeudo  di  Francesco  della  Leonessa , al  quale  se  li  pagava 
« l' adoha  M. 

• In  anno  147C  a 8 Giugno  ad  islonza  di  Francesco  della  Leonessa 
« dal  Serenissimo  Re  Ferrante  fu  commesso  al  Dottor  Scinciario  l' inven- 
« lario  delti  subfeudi , eie.  — il  quale  in  escculione  di  dello  ordine  fece 
a il  bando  per  fare  detto  inventario  , e quello  pubblicato  a 9 Giugno  det- 
« lo.  In  eseculione  del  quale  bando  , fra  l' altri  subfeudalarij  comparse 
« Ciacomo  de  Biasio  come  marito  , c procuratore  di  Elisabetta  del  Balsa- 

< mo  , e denunciò  havere  un  feudo  sito  nella  Terra  di  Sanlo  Martino 
« sub  vocabuio  il  feudo  d'  Abbatello  nobile  , et  adohava  quanto  adoha- 

< vano  generalmente  li  Signori  prò  indiviso  con  Antonello  de  Balsamo  **. 

« Copie  di  ricevute  falle  da  Mazzco  de  Nola  Regio  Commissario,  per 
« le  quali  si  nolano  diversi  pagamenti , c fra  di  essi  a 13  Ottobre  1493 
« haver  ricevuto  da  Antonello  Balsamo  feudatario  di  Francesco  della  Leo- 
« nessa  ducati  5 e grana  2 a complimento  di  ducati  13  , che  li  toccono 
« per  due  terze. 

« Altra  copia  di  ricevuta  di  Francesco  della  Leonessa  fatta  a ultimo 
« Luglio  1482  per  la  quale  dichiarò  haver  riccv  ulo  da  Guglielmo  della 
« Leonessa  utile  Signore  del  subfeudo  , clic  si  dice  della  Pesila  in  terri- 
« torio  di  Santo  Martino  carlini  12  per  due  decime  , scu  adoha  imposta 
« all i Baroni  del  Regno  da  Sua  Maestà  per  il  Bubfeudo  detto  del  Manzo  , 
« che  teneva  detto  Guglielmo  da  dotto  Francesco  , e sua  Corte  immedia- 
« le , et  in  capite  sub  feudali  scrvilio  prnestando , seu  dicimis , vel 
« adoha  w. 


17  hi , fot.  489  a tergo. 
28  hi , fol.  495  a tergo. 
" hi  , fol.  496  a tergo. 
" lei , fot.  499  a tergo. 
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« Copia  ili  H i lo v in  presentato  in  anno  1401  ila  Antonio  Ciovanni 
« della  Leonesca  per  morte  di  Fabrilio  padre  , et  in  esso  non  fu  dentin- 
« i iato  il  feudo  sudello  if  Abhaliello  perche  era  subfeudo. 

« Copia  del  Itesi  privilegio  spedito  a 23  Settembre  1494-  per  loqua- 

■ le  il  Serenissimo  Re  Alfonso  confirmò  a Francesco  della  Leonessa  per 
« morte  di  suo  padre  la  Terra  di  Santo  Martino  oum  fondis  subfcu- 
« dis  eie.  51 . 

<i  Altra  copia  di  Reai  privilegio  spedilo  a 12  Aprile  149S  per  lo  qun- 
« le  il  Serenissimo  Re  Federico  contirmò  a Francesco  della  Leonessa  lu 

■ Terra  di  Santo  Martino  cum  subfeudis  etc. 

« Originale  ricevuta  fatta  da  Francesco  della  Leonessa  Duca  di  San- 
« lo  Martino  a 20  Novembre  1646.  per  In  quale  dichiarò  havcr  ricevuto 
« dal  Clerico  Francesco  del  Balio  docati  9 per  l' adoa , che  li  pagava  ogni 
« anno  per  il  feudo  dell’  Abbntiello  dello  la  Menta  per  dello  anno  1646. 

« Altra  originai  ricevuta  fatta  dal  sudetto  a 30  Ottobre  1647  per  la 
« quale  dichiarò  haver  ricevuto  da  Fobritio  del  Balio  ducati  3 lari  uno 
« e grana  10  etc. 

« Fede  fatta  da  Carlo  Maria  della  Leonessa  Principe  di  Supino , e 
« Dura  di  S.  Martino  a 20  Luglio  1676  per  la  quale  dichiara , che  era 
« sialo  sodisfatto  da  Francesco  del  Balzamo  dell'  adidia  del  subfeudo  sotto 
« il  titolo  dell'  Abbatello  sito  in  Santo  Martino  , c che  anco  s’era  conti- 
li nualo  il  pagamento  di  esso  dalli  suoi  antenati,  come  appariva  dalle  ri- 
ti ccvute  cosi  sue  , come  del  Duca  suo  padre. 

« Fede  fatta  da  Carlo  Rocco  Erario  della  Ducal  Corte  di  Santo  Marti- 
« no  a 19  Agosto  1 675  por  la  qual»  appariva  che  nel  libro  de’rendili  della 
• Ducal  Corte  dell’anno  1669  fra  l’ altri  vassalli  si  era  ritrovato  debitore 
« Francesco  del  Balzo  , alias  Balzamo  in  annui  dorali  9.  che  pagava  a 
« detta  Ducal  Corte  per  l’adoha  ogni  anno  per  li  beni  possedeva  come 
« suhfeudalario  del  subfendo  nominato  la  Menza  alias  Abbuliello  eie. 

Il  mentovalo  Razionale  osservava  che  tali  documenti  riguardavano  la 
metà  del  predetto  feudo  posseduta  da'  Balzamo  o del  Balzo  , ma  non  gii 
quella  tenula  dai  de  Biasio  « atteso  che  delta  prima  metà  appariva  per  sub- 
ii feudo  della  Trmi  di  Senio  Mollino  dulie  scritture  riferite  di  sopra  , 


31  lei , fot.  102  a tergo. 

31  Ivi , fot.  lui  a tergo. 

Ijt.  ds'  Fuchi  — Vol.  IV,  19 
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a fonie  anco  perchè  quello  non  slava  ilrscrillo  in  Cedulnrin , nè  mai  pa- 
le gaio  ndoha,  ne  ltelevj  alla  Regia  Corte;  stante  ciò  fu  ordinalo  dal  Tri- 
« bunale  levarsi  il  sequestro  di  delta  metà  di  feudo  ; ma  per  la  della  al- 
« Ira  melò  del  medesimo  feudo  posseduta  dalli  Blasii  sempre  s’  era  pn- 
« gala  l' ndoha,  e ltelevj  alla  Regia  Corte  , come  appariva  dalli  Cedularii 
« dai  quali  costa  il  seguente. 

« Nel  Cedulario  di  Principato  Ultra  dell'anno  1536  n.°  479  si  tassa- 
li va  Giovanni  Antonio  de  Biasio  per  il  feudo  nominato  la  Mcnza  in  3.  1. 

« Per  morte  di  dello  Giovanni  Antonio  de  Biasio  , al  quale  successe 
« Francesco  Antonio  de  Biasio  suo  nipote  ex  sorore,  non  appariva  pagalo 
« relevio  eie.  — ma  nel  Cedolario  del  1 572  n."  865.  si  lassò  detto  Fran- 
ti cesco  Antonio  de  Biasio  nipote  ex  sorore  di  Giovanni  Antonio  de  Biasio 
« per  detto  feudo  con  la  medesima  tassa  in  3.  1 . 

« In  anno  1612  a'  1S  settembre  fu  spedita  signiflcaloria  di  ducali 
« 58-57j  conlro  Giovan  Rallista  de  Biasio  pel  relevio  eie.  per  morte  ili 
« Francesco  Antonio  padre  seguita  a 9.  Agosto  1614  per  le  rendile  ten- 
ti doli  del  feudo  della  Monza  scu  Ahhatiello  in  Principato  Ultra.  Ut  in  si- 
ti gnificatoiiarum  releviorum  41.  fnl.  150. 

« In  anno  1637 a 1 3 Marzo  fu  spedila  signilìeatnria  di  durali  G0.2. 18. 
« contro  Carlo  de  Biasio  Barone  del  feudo  nominalo  la  Monza  sou  Ablm- 
« ticllo  pel  relevio  per  morie  del  Dollor  Giovan  Ballista  de  Biasio  padre 
» sognila  a 2.  Novembre  1635.  e di  Pietro  de  Biasio  figlio  primogenito 
« di  dello  Giovan  Battista  , e fratello  di  dolio  (Tarlo  seguila  a 22.  febbra- 
» ro  1636.  per  le  rendile  feudali  di  dello  feudo  della  Menza  seu  Abbatiel- 
« lo.  L'I  in  significaloriarum  releviorum  55.  fui.  98  tergo. 

« Per  morte  del  quale  Carlo  de  Biasio  seguila  senza  legittimo  sur- 
« ccssore  , nell'anno  1664  Geronimo  dell'  Aquila  protese  di  essere  erede 
« ab  inleslato  di  dello  Carlo  de  Biasio  , e presonlò  decreto  spedilo  dalla 
« Corte  di  Montcsarchio  , e confirmato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a 
n 1°  dicembre  1662  con  cui  dello  Geronimo  dell'Aquila  fu  dichiarato 
n fratello  cugino  di  detlo  Carlo  Antonio  do  Biasio  per  essere  la  quondam 
« Olimpia  de  Filippo  sua  Madre  sorella  carnale  alla  madre  di  dello  Carlo 
•i  Antonio,  la  quale  si  chiamava  Giovanna  de  Filippo.  Ed  essendo  poi  se.- 
« guila  a 25.  Docembrc  1672  la  morie  di  dello  Geronimo  dell'Aquila  , 
n Giovan  Battista  dell'  Aquila  suo  figlio  a 23.  Deccnibrc  1673  prrscnlò  il 
« relevio  per  detto  feudo.  Ut  in  petitionum  releviorum  7.  fui.  214  a terge. 
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• Il  dello  Duca  di  S.  Martino  pretese  come  sopra  , e presentò  le  ci- 
« late  scritture.  La  Regia  Camera  della  Sommaria  decretò  che  si  senlis- 
« sero  le  dette  parti,  ed  intanto  ordinò  il  sequestro  — Il  medesimo  Prin- 
« ripe  di  Supino  c Duca  di  S.  Martino  D.  Fabio  Maria  della  Leonessa  of- 
a Tri  pagare  per  transazione  al  Regio  Fisro  ducati  300.  con  escludere  il 
« dello  Giovati  Battista  Dell'  Aquila.  Della  transazione  fu  accettala  con  De- 
li crete  della  Regia  Camera  del  10.  Giugno  1686.  Contra  tal  Decreto  re- 
■ clamò  detto  Giovati  Battista  Dell'  Aquila  , ma  la  Regia  Camera  a di  8 
a Novembre  1686  rigettò  il  suo  ricorso  , ed  ordinò  di  darsi  il  possesso  al 
« detto  Principe  anche  dell- altra  mela  del  feudo  dell' Abbatiello  posse- 
« duta  dal  quondam  Carlo  Antonio  de  Biasio.  E così  il  di  12  Aprile  1698 
« il  dello  D.  Fabio  Maria  della  Leonessa  Duca  di  S.  Martino  , c Principe 
< di  Supino  c tassato  in  3.  I.  prò  feudo  nominato  la  Mcnza  in  pertinen- 
ti tiis  Sancii  Martini  ». 


( Sufleudo  di  SoflTutavclcre  ) 

Giovanni  della  Leonessa,  Barone  di  S.  Martino,  nel  di  21  aprile 
del  1457  accordava  a Giacomo  de  Santo  Arcangelo  di  Monlesarcltio  l' in- 
vestitura del  fen  de  Soffotavetere  , che  si  era  posseduto  dagli  avi  di  esso  Gia- 
como fin  dal  tempo  dell'  Imperatore  Federico  . ed  era  posto  nel  territorio  di  S. 
Martino  dalle  parli  di  Torà  vicino  il  feudo  de  Ilorlino  de  Lagoni  ss  a germano 
di  esso  Gioiamo  , vicino  il  feudo  del  quondam  Ab'ialiello  etc.  Tale  investi- 
tura veniva  convalidata  dal  Re  Ferrante  1 d'  Aragona  con  diploma  sotto- 
scritto nel  Cuslelnuovo  della  città  di  Napoli  agli  8 di  giugno  dei  1461  1J. 
Quel  Monarca  nel  22  maggio  del  1462  concedeva  altresì  l'assenso  alla 
donazione  del  medesimo  feudo  fatta  da  Ciacomo  Santo  Arcangelo  ad 
Ugo  , figliuolo  di  lui  34  — Essendo  morto  Marcantonio  de  Santo  Arcan- 
gelo , Giovmi  Vincenzo  suo  figliuolo  nel  di  ultimo  marzo  del  1582  era 
riconosciuto  qual  sulfeudalario  di  Soffotavetere  da  Giovan  Battista  della 
Leonessa  , Barone  di  S.  Martino 15 . Giovan  Vincenzo  de  Santo  Arcangelo, 
leslè  riferito  , venne  a convenzione  con  Ottavio  del  Giudice  intorno  alla 


33  Processi  della  Commissione  feudale  , voi.  3)S  , «.*  3077 , fot.  SU. 

34  Ivi , fot.  S6. 

34  fri , fot.  OS  a tergo. 
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spettanza  de'  beni  della  madre  di  quest'  ultimo  , c gli  cede  il  suffeudo  in  ' 
esame  , consistente  in  molli  lerrilorj  , rendili  con  tenarie  , et  con  jus  patro- 
nato seti  presenlandt  del  beneficio  dell'  Ecclesia  de  S.  Bartolomeo  de  Soffiala  jus 
patronato  di  detto  su/fendo.  Ottavio  del  Giudice  vende  Suffolaveterc  a Mar- 
silio Solare  nel  dì  1"  marzo  del  1585  , ed  a tale  vendila  annuiva  Giovati 
Battista  della  Leonessa  , Barone  di  S.  Martino,  a’ 2 del  mese  medesi- 
mo 3C.  Marsilio  Selario  mancò  a’  vivi  nel  1593  , ed  il  figliuolo  primoge- 
nito Giuvan  Francesco  , Dutlur  di  leggi , nel  5 settembre  di  queir  anno 
ebbe  l' investitura  di  Soffolavelere  dal  predetto  Giovar)  Ballista  della  Leo- 
nessa **.  E vogliamo  aggiungere  che  la  Ducal  Corte  di  S.  Martino  nel  1725 
prendeva  possesso  del  suffeudo  onde  ragioniamo,  essendo  morta  senza  le- 
gittimi successori  Isabella  Setaro  , moglie  di  Francesco  Campanile  18 . 

Qui  non  lrasandcrcmo  di  riportare  intorno  a*  Duchi  di  S.  Martino 
e Principi  di  Scpino  alcune  iscrizioni  ette  si  leggono  net  Tempio  di  Mon- 
tevergine in  provincia  di  Avellino. 

I)  o.  vi. 

MARMOREI*  T A IH  US 
IBI  CI.AItlSSIMA  VIRORCM  .NOMINA 
l:\  FAMI  1.1  A ItK  LAGONISSA 
All  POS  VE  HO  nevi  NOTITI  AVI 
I.EGEBANTCK  INCISA 
TEMPORIS  DIl’TUIINITATE 
FIIACI  IS  , COUKOSIS  , CONSU.MPrtS  , 

IOSEPII  DE  LAGONISSA  SAEPINI  PltlNCEPS 
S.  MARTINI  Ol’X  CEPPA LONt  ROCCAE  UASC1AIIANVK 
ET  TFRIIAE  NO  VA  E FOSSECECAE  HOMI  MS  , 

ERGA  TAM  STIIENCOS  EX  SC.»  FAMIIIA  VIRUS 
A IIOll.  A E , Ai:  MONTI!  nCBCULEI  COMITATIBUS 
All  ANUEGAVENSinrS  REGIUl'S 
. CONRECOIt  A I OS 


34  lei , fol.  05  a tcr<jo. 
y‘  lei  , fol.  91. 
x Iti  , fui.  00. 
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GRATUS  , PIUSQUE 
PER  ANTIQUAS  INSCRIPTIONES 
VBTOSTISSIMAB  NOBILITATA  NUNTIAS 
IN  UOC  NOVO  MARMORE 
RESTI  rUENDAS  CURAVIT 
ANNO  AERAR  VULGARIS  MDCCX1.I. 

OSSA  QU  UNI  IOANNIS  DE  LAGONISSA  MARESCAI.LI 
REGNI  SICILIAB  QUI  DE  DAC  VITA  IN  ALTERASI 
IVIT  ANNO  DNI  MCCLXXXYII  DIE  XIV 
1IBNS.  SEPT.  II.  INI).  TRANSLATA  AB  ARCHIEPISCOPO 
NEAPOLIS  DE  VOLUNTATE  ARCUIEPI  ET  CAPITOLI  IN 
MONASTEKIUM  S.  MAR1AB  DE  MONTE  VIRGINIS  AD  PETI- 
TIONEU  DNAE  PHAE  CONSÓHTIS 
■ III  DIE  VII 

ANNO  UNI  U. CCCIIII.  DIE  ULTIMO  MENSIS  101.1  IJ  11.4»'  INI). 

IIIC  IACET  CORPUS  MAG.Ci  VIRI  DNI  CAROLI  DE  LAGONISSA 
TEMPORE  SUI  SENESCALLI  REGNI  SICILIAB  FILII  MAC. ci  VIRI  DNI 
IU1S  DE  LAGONISSA  TEMPORE  SUI  MARESCALLI  REGNI  SICILIAB 

Finalmente  vogliamo  riferire  che  il  Comune  di  S.  Martino  sostenne 
una  lite  col  Principe  di  Sepinu  Giuseppe  Maria  della  Leonessa  2°  intor- 
no al  corso  libero  delle  acque  del  fiume  pubblico  , al  passaggio  dei  cittadini 
per  le  selve  e montagne  ex-feudali  per  condursi  alle  montagne  del  Comune  , 
alla  divisione  delle  selve  e de'  demaniali  del  feudo  e specialmente  de'  boschi  de- 
nominati Bosco  grande  , Jardino  , Massarie  e Vico,  alla  spettanza  della  mon- 
tagna Cerro  ctc.  I litigatili  vennero  ad  una  convenzione,  che  si  legge  nel 
Supplemento  al  Bollettino  della  Commissione  feudale  n.°  2 dalla  pag.  1 54 
alla  pag.  292  ; c (ale  convenzione  fu  da  quel  Tribunale  approvala  con  le 
sentenze  de'  12  luglio  c 22  dicembre  del  1808  , siccome  si  desume  dal 
Rolleltino  del  1808  n.“  7 pag.  37  c n.°  12  pag.  92.  I documenti  poi  che 
vennero  allora  esibiti  si  trovano  ne’  volumi  536  537  e 538  de'  processi 
della  Commissione  medesima  dal  n."  3069  al  n,"  3078. 
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FEUDATARI  DI  SAN-MARTINOVALLECAUDINA 


Errico  della  Leonessa 
con 

Guglielma  Cantclmo 


Anno  1313.  Giovanni  della  Leonessa  1° 

I 

Guglielmo  della  Leonessa 
Cod  Maria  Filangieri  I Con  Isabella  Stendardo 

I I 

Giovanni  della  Leonessa  2*  Marino  della  Leonessa 

con 

Covclla  Caracciolo 

I 

1116.  Giovanni  della  Leonessa  3° 
con 

Giovanna  della  Marra 


1171.  Francesco  della  Leonessa  1° 
con 

Antonia  Loffredo 


1626. 


Giovanni  della  Leonessa  1° 
con 

Beatrice  de  Sangro 


Fabio  oella  Leonessa  1* 
( Continua  I 
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Continuazioni  di’  Feudatari  di  San-Martonoralleraudinz 


Addo  1526.  Fabio  deii  a Leonessa  1* 

con 

Vittoria  l.ofFreito 

1528.  Tommaso Carafa  I 


Francesco  della  Leonessa  2“ 
1529.  Giovanni  Peres  con 

Baragan  Vittoria  Caracciolo 


1581.  Giovar  Battista  della  Leonessa 
Ebbe  il  titolo  di  Duca  di  S.  Martino 
COII 

Feliciana  Caracciolo 
de’  Marchesi  di  Sant’  Bramo 


1626.  Francesco  beila  Leonessa  3"  ” 
con 

Lucrezia  Milano 
de'  Marchesi  di  Polistina 


Vittoria  Feliciana  Carlo  deli  a Leonessa  Vincenzo  della  Leonessa 
della  della  / Continua ) Duca  di  Ceppaioni 

Leonessa  Leonessa  ( Vedi  il  voi.  I a pag.  300  ) 

Monache 


9:1  La  discendenza  dal  mentovato  Francesco  della  Leonessa  3"  sino  n 
Giuseppe  Maria  della  Leonessa  2’  si  è per  noi  attinta  dal  voi.  94  che  si  serba 
nell'  archivio  della  Commissione  de  titoli  di  nobiltà  ed  i intitolalo  — Platea 
delle  famiglie  estinte  , ed  esistenti  dell’  Eccellentissima  Piazza  Capoana. 
Anno  1771  — fai.  74. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  San-MartinovaUecaudina 


Anno  1039.  Cario  mai*  Leonessa 
Principe  di  Sepino 
e Duca  di  S.  Martino. 
Ebbe  due  mogli  : 

I.  Delizia  Carata  I 11.  Beatrice 
de'  Ducili  di  Nocera  di  Somma 


1—1- 

Feliciana  Lucrezia 

Monache 


1683.  Fabio  Maria  Giovanni  della  Leonena 
della  Leonessa  2°  morto  celibe 

con 

Cristina  de  Sangro 
de'  Duchi  di  Cnsacalcnda 


I I I I I 

Anna  Teresa  Agncsa  Angela  Giuseppe  Maria 
^ '*—  - della  Leonessa  1“ 

Monache  con 

Giovanna  di  Somma 
de'  Principi  di  Colle 

J 


Carmine  M.*  Gioacchino 
Morti  celibi 


I I I 

Cristi-  Erri-  Miche- 
tta «a  la 


I 

Erne- 

sta 


I I 


I I I I 

Coglici-  Fabio M.a  Dome-  Pasqua-  Vin-  Maria 
ma  della  Leo-  nico  le  cenzo  Cab- 

lotta 
con 

Falco  Anto- 
nio Buffo 
Duca  della 
Guardia 


RESSA  3" 
con 

Aurora  Gaelani  d'  Aragona 
de'  Duchi  di  Laurenzana 


1797.  Giuseppe  Maria  della  Leonessa  2'* 
Principe  di  Sepino 
e Duca  di  S.  Martino 
con 

M."  Domenica  Spinelli 
de'  Principi  di  Tarsia. 
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SAN-MARTINO  AVE-CRATIA-PL  E N A , E SAN-GIA- 
GOMO. 

Questi  due  feudi  furono  pnsscduli  dal  Monistero  di  Montevergine  e 
dalla  Casa  Sunla  dell'  Annunziala  di  Napoli  — Vedi  Cucciamo  , voi.  I , a 
pag.  439. 


SAN-MICIIELE  ( Sanctus  Michaelis  ) 

Nell'anno  1779  il  Monistero  di  S.  Ciorgio  della  cillà  di  Salerno  ol- 
teneva  nel  regio  ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ulira  l' intesta- 
zione del  feudo  di  San-iMiehelc  o S.  Miele  , ed  in  (ale  occasione  il  Razio- 
nale della  Regia  Camera  della  Sommaria  scriveva  quanto  segue. 

« Con  mandalo  spedilo  ad  istanza  del  Regio  Fisco  a 20  dicembre 
dell’anno  1774  fu  citala  la  Venerabile  Chiesa  c Monistero  di  Donne  No- 
bili della  cillà  di  Salerno  sotto  il  titolo  di  S.  Giorgio  possessore  del  Ca- 
sale di  S.  Miele , seu  S.  Michele  dello  Sialo  di  Scrino  in  Provincia  di 
Principato  Ultra  , acciò  dimostrasse  il  titolo  del  possesso  di  quel  feudo 

* 

e pagasse  a beneficio  della  Regia  Corte  la  tassa  dell'  adca  , c li  quinde- 
mj , e jus  tapeli  prò  praelerilo  , et  in  fulurum. 

Il  Monistero  rispose  non  dover  alcun  pagamento  fiscale  , c presentò 
perciò  le  seguenti  scritture. 

Una  provvisione  , ovvero  lettera  dell'Erario  della  Camera  Rcginale 
dell'  anno  1425  , nella  quale  si  ordinava  all'  Esaltorc  delle  collette  , che 
il  Casale  predetto  per  causa  di  dette  collette  non  1'  havesse  molestalo  , 
atteso  cosi  dalla  Sacra  Regina!  Maestà  aveva  avuto  espressamente  in 
commissis  per  essere  Casale  di  della  Chiesa , ed  immune  da  detti  pa- 
gamenti. 

Provvisioni  della  Regia  Camera  dell'  anno  1493  , colle  quali  si  or- 
dinava che  il  Casale  predetto  come  di  Chiesa  per  ordine  e lettera  Regia 
fussc  stato  franco  dalli  pagamenti  fiscali , in  virtù  delle  quali  provvisio- 
ni poi  facto  verbo  in  piena  Ranca  per  essa  Regia  Cimerà  fu  provvisto 
nell'anno  1534  che  si  fusscro  osservalo  dette  provvisioni  , c con  altre 
dell'anno  154G  fu  ordinato  , che  il  medesimo  Casale  fusse  sialo  franco 

Ist.  de'  Feudi  — Voi.  IV.  20 
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per  li  fuochi  56  , ch'era  stalo  numeralo,  e <| uel li  si  fossero  dedolti  da 
Scrino. 

a Altre  provvisioni  della  medesima  Regia  Camera  spedile  nell' anno 
1501  in  csecuiione  di  altre  spedile  nell'anno  1443  , con  lo  quali  fu  or- 
dinato , che  dello  Casale  come  Cosale  di  Chiesa  fussc  stalo  franco  , ec- 
cello dal  pagamento  do  carlini  4 a fuoco. 

Altre  provvisioni  della  stessa  Regia  Camera  dell'anno  1543  , con  la 
quali  fu  ordinalo  , che  non  ostaDle  dello  Casale  fusse  stato  posto  in  Ce- 
dolario per  l'esazione  del  donativo  che  doveva  farsi  a Sua  Mneslà  , non 
fussc  sialo  molestalo  per  conto  dell'  esazione  predella  , per  esserne  visti 
li  rriiilegj  di  dello  Casale  , e provvisioni  alias  spedite  per  la  continuata 
possessione. 

Altre  provvisioni  dell'anno  1563  , colle  quali  furono  dedotti  li  fuo- 
chi di  tirilo  Casale  dalla  lassa  dei  fuochi  di  Serino  , come  franchi  , ed 
immuni. 

lina  relazione  falla  per  il  fu  Razionale  Giovnn  Carlo  d'Acampora 
nell'anno  1566,  nella  quale  asserì,  che  da  Cedolarj  del  tempo  di  Re 
Alfonso  per  conio  della  franehitia  di  dello  Casale  aveva  ritrovalo  , che 
dall'  anno  1455  sino  al  dello  anno  1566  il  dello  Casale  non  si  notava  in 
Cedo’ario  , ma  solamente  la  Terra  di  Serino  , e che  quando  erano  siati 
numerali  li  fuochi  di  S.  Micie  , erano  siali  dedotti , c falli  buoni  a Se- 
rino eie. 

E circa  il  litoio  del  possesso  si  produssero  molle  scritture  da  dello 
Monislero  , cioè  — 

lina  copia  dell'  istromenlo  stipolato  a 27  gennaro  1468  del  giura- 
mento di  fedeltà  dato  per  li  uomini  del  Casale  di  S.  Miele  all'  Abbadessa 
di  dello  Monastero. 

lina  supplica  della  della  Università  di  S.  Michele  Arcangelo  delle 
Monache  di  S.  Giorgio  di  Salerno  nell'anno  1632  , supplicando  che  non 
doveva  esser  tenuta  alt'  Adiutorio  preleso  per  parie  del  Principe  di  Avcll.- 
no  , perchè  era  cscnle  da  fiscali  ordinar]  , c da  ogni  altro  peso  di  Regia 
Corte  , come  Casale  di  Chiesa  ed  in  vigore  di  provvisioni  del  Collaterale, 
c che  il  (itilo  Principe  di  Avellino  in  quello  non  ri  area  alito  , che  la  gìuris- 
diiione  civile  i criminale  , ma  sirodailia  e bagli  va  , c che  per  essere  esente 
da  pesi  regi  doveva  esserlo  pure  da  dello  Adictohio  » La  Regia  Camera 
della  Sommaria  nel  22  marzo  del  1632  ordinò  di  non  farsi  innnvationt. 
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Vogliamo  aggigoere  che  molli  cittadini  di  S.  .Michele,  casale  di  Si- 
rino , nell'anno  1809  sostennero  una  lile  contro  il  Principe  di  Avellino 
intorno  all'  esazione  di  alcuni  centi.  Dalla  Commissione  feudale  nel  2 no- 
vembre del  1809  fu  emanata  una  sentenza , che  si  legge  nel  Bollettino 
dell'anno  medesimo  , n.°  11,  pag.  15.  1 documenti  che  allora  esibirono 
i litiganti,  si  trovano  nel  voi.  538  de'proccssi  di  quei  Tribunale,  n.°3079. 
Tra  questi  documenti  noteremo  il  deploiua  del  13  luglio  1469  , con  cui 
il  Re  Ferrante  I d'  Aragona  vendeva  a'  coniugi  Lodovico  della  Tolto  ad 
Agnesa  de  L'rsinis  la  terra  di  Scrino  co' casali  di  S.  ìlichtlt , Santa  Lu- 
cia etc. 


SAÌNNAZZARO  , casale  di  Monlefusco — Vedi  quest’  ul- 
timo feudo,  voi.  Ili,  a pag.  221. 

SAiNNAZZARO  , casale  di  Ceppaioni  — Vedi  Ceppaloni, 
voi.  I , a pag.  290. 
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SAN-NICCOLA  DE’  CAUC1SI  — Feudo  rustico. 


( Diacono  genealogico  delia  famiglia  Candida  ) 

La  Regia  Camera  della  Sommaria  nel  13  maggio  del  1493  ordinava 
al  Commissario  della  provincia  di  Principato  Ultra  perchè  i germani  Al- 
fonso e Carlo  della  Candida  (figliuoli  eli  Pietro)  pagassero  mezz'adoa 
per  la  melà  da  essi  posseduta  del  feudo  di  San  Niccola  dc'Carcisi,  o de 
Calcidiis  , 1*  olirà  melà  appartenendo  n Berardiuo  Filangieri,  che  nacque 
da  AJalteo.  Eccone  il  documento  : 

• 

Pro  Alfonso  et  Carolo  Je  Candida — Commissario:  per  parie  deli  magnifi- 
ci Alfonso  et  curulo  dcla  candida  utili  signori  dela  mila  deli  pheudi  de  sanclo 
incoia  deli  cadisi  deli  perlincncie  de  monte  {ascalo  e slato  noviter  exposlo  in 
questa  camera  con  querela  che  exend  < ipso  solilo  pagare  la  ragione  dela  adoha 
debito  per  dieta  mila  de  diclo  pheudo  ad  ragione  de  carlini  cimi  cingilo  prò 
untne  integro  adolia  no  l'iter  in  tu  inposicione  facla  de  lo  meczo  adoha  anni  VI 
Jndiitionis  intendile  da  ipso  exigerc  ad  ragione  de  duca:i  sepie  lati  1111  gra- 
na X Vili  per  lo  ditto  meczo  adoha  sub  prcieslu  che  dieta  mila  de  pheudo  alias 
se  tenca  per  muclco  filangerj  et  de  po  era  siala  alienata  per  ipso  ali  dicli  alfon- 
so et  carulo  e l vulcndosc  perciò  exgracare  berardiuo  filangerj  figlio  de  dieta 
maclco  dt  la  tutu  de  dicia  mila  de  pheudo  fu  culo  in  camera  i bende  conlingea 
per  quella  ali  dici i cario  el  alfonso  prò  om ne  integro  adoha  la  quaniila  predi- 
eia  in  loro  graie  dampno  el  prejudicio  Super  quo  nostra  pivvisipnc  pelila, 
ac  uso  che  Jacobo  andrca  razionale  de  questa  camera  quale  cede  lo  gravamento 
de  dicio  berardiuo  liace  facto  fede  che  exendono  de  po  comparse  li  dich  alfonso 
et  carulo  : demolit  alo  che  dieta  mela  de  plieudo  non  era  comprerà  in  la  rata 
itelo  adoha  de  dieta  maeleo  filangerj  ma  quella  anliquilus  era  stala  posseduta 
per  lo  pa  re  di  dicli  cxponcnli  : el  per  consequcns  data  rata  de  dieta  maetheo 
non  se  bacca  pus sulo  deducete  et  cussi  era  facto  errore  : perche  quella  quan- 
tità deiliicta  alo  dieta  berardiuo  filangerj  per  la  dieta  mila  de  pheudo  de  santa 
virola  deli  coi  gise  si  dovea  deducere  al  dieta  bei  ai  dina  per  la  inerte  deio  ca- 
sale de  lentace  che  pervenne  in  pulci  c deio  inunaslci  iu  de  sanila  maria  de  mon- 
te vergine  de  po  la  in  format  ione  deio  a (ohi  dola  prò  dirlo  maetheo  filangerj 
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tempore  imposiliottis  presentii  adohe.  Juxtn  la  quale  informano  ne  so  sequuli 
nidi  li  adohe  da  po  inposli  et  per  questo  e stalo  provisto  per  questa  camera  che 
havendo  li  dicli  alfonso  et  cario  pagato  per  lo  meno  adotta  predicto  carlini  du- 
dici  et  mieczo  si  conto  per  polite  a demostrato  in  questa  camera  exere  solito 
legare  per  dieta  mila  de  pheudo  non  sia  tenuto  alo  pagamento  predicto  de  du- 
cati III  tari  liti  grana  X filli  per  dicto  mecto  adotta  deducenda  data  rata  de 
dirlo  berardinofilangerj  ma  quitti  per  ruj  se  habiano  da  exigere  dolo  dicto 
muiiasterio  de  sancla  maria  de  monte  vergine  et  per  questo  ce  tlicemo  et  ornai 
auctoritate  qua  fungimur  comandamo  che  riservando  vuj  la  provisione  pre- 
dicta  itoti  dettiate  donare  molestia  alcuna  ali  dicli  alfonso  et  cario  per  li  dicli 
ducali  III  tari  UH  grana  XVII II  havendo  ipso  pagalo  per  lo  dicto  mecto 
adoha  li  dicli  carlini  XII.  che  li  conlengeno  quanto  e solilo  pagare  per  la  dieta 
mila  de  pheudo  non  forile  altramente  si  /tacile  cara  la  gratta  della  maestà  del 
S.R.  Valimi  nucerie  in  regia  camera  summarie  die  XIII  maii  1493.  Julius  de 
scortialis  locumtenens  — Gabriel  de  monaca  rationa'is.  F.  Coronalus  pio  ma- 
giaro odor  uni.  Martino  marciale  '. 

Allorquando  tessemmo  la  lunga  istoria  dell' illustre  Cosa  Filandie- 
ri , dimostrammo  che  un  ramo  della  medesima  prese  il  cognome  Can- 
dida , o della  Candida  , dal  feudo  di  tal  nome.  E qui  in  ordine  cronolo- 
gico vogliamo  riportare  un  sunto  di  que'  documenti  che  all'  uopo  ab- 
biamo ivi  pubblicati. 

I — Anno  1269  , 12  maggio.  Carlo  I d‘  Angiò  , Re  di  Napoli  , ac- 
corda l'assenso  al  matrimonio  da  conlrarsi  a Pietro  de  Serpico  , ovvero 
Capece  Galeota  , con  Sinfredina  figliuola  di  Aldoino  de  Candida  *. 

II  — Anno  1271  , 13  agosto.  Si  ordina  al  milite  Aldoino  de  Candi- 
da di  far  presentare  il  milite  Palermo  de  Candida  avanti  a'  Razionali  della 
regia  Corte  *. 

Ili  — Anno  1283  , 1 1 novembre.  Adamo  Filangieri  diviene  consorte 


1 Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Partiuin,  n.*  3i. 
e prima  n.°  4S  , fot.  329  a tergo. 

1 Voi.  Il , pag.  222. 

1 Ivi , a pag.  30/. 
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di  Ncrva  della  Marra  , delta  altrimenti  Renza  , figliuola  di  Angelo,  Gran 
Razionale  della  regia  Corte , Familiare  e Consigliere  di  Re  Carlo  1 d' An- 
giò.  La  sposa  ha  in  dote  103  once  d' oro  , che  il  milite  Aldoino  de  Can- 
dida, padre  dello  sposo  , garenliscc  su  di  alcuni  beni  feudali  posti  nelle 
provincie  di  Terra  di  Lavoro  , Principato  Ultra  e Basilicata  *. 

IV  — Anno  I28A,  24  settembre.  Il  Signor  Aldoino  Filangieri  de  Can- 
dida fin  da  lule  epoca  esercitava  I'  ufficio  di  Giustiziere  della  provincia 
di  Bari  5. 

V — Anno  1284  , 22  novembre.  Si  partecipa  al  Signor  Aldoino  Fi- 
langerio  de  Candida  , Giustiziere  di  Bari , di  averlo  il  Re  Carlo  1 d'  Angiò 
promosso  a Maestro  Razionale  della  Corte  , e di  aver  a lui  sostituito  nel 
detto  ufficio  di  Giustiziere  il  fratello  Lottino  Filangerio 

VI  — Anno  1284,  16  dicembre.  Si  comanda  al  Signor  Aldoino  Fi 
langerio  de  Candida  di  dovere  alcuni  ufficiali  della  provincia  di  Bari  (della 
quale  egli  era  stato  Giustiziere)  dare  tra  dieci  giorni  alla  regia  Corte  il 
conto  dell'amministrazione  da  essi  tenuta7. 

VII  — Anno  1284 , 27  dicembre.  Essendo  morto  il  milite  Aldoino  Fi- 
langieri, il  figliuolo  primogenito  Riccardo  ottiene  rinvestitura  de’  feudi  ®. 

Vili  — Anno  1296  , 7 aprile.  II  Re  Carlo  li  d' Angiò  permeile  agli 
abitanti  di  Candida  di  tenersi  ivi  in  ogni  anno  una  fiera  nella  festa  di 
Sant'  Angelo  , attese  le  suppliche  del  milite  Riccardo  de  Candida  , Barone 
della  medesima  terra  9. 

IX  — Anno  1298 , 8 giugno.  Al  Signor  Riccardo  Filangieri , Barone 
di  Candida  c del  castello  di  Lapio  , ed  a Roggiero  , fratello  di  lui  c marito 
di  Tommasa  , Baronessa  della  terza  parte  di  Vietri  , viene  ingiunto  di 
adempire  il  servizio  militare  di  cui  sono  in  debito  verso  la  regia  Corte 

X — Anno  1299,  12  settembre.  Dal  predetto  servizio  feudale  il  Ile 
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Carlo  li  d'  Angiò  esenta  il  milite  Riccardo  Filangieri  e Giordana  sua 
madre  11 . 

XI  — Anno  1299  , 13  settembre.  11  milite  Simone  del  Tufo  , aven- 
do procrealo  de' figli  con  la  prima  moglie  Giacoma  della  Valle  , ipoteca 
su'  beni  feudali  posti  in  Aversa  la  dote  di  Olimpia  Filangtrio,  eh’  egli  ha 
da  poco  tempo  impalmala  , e eh'  c sorella  del  milite  laccatilo  , Signore  di 
Candida  w. 

XII  — Anno  1300 , 23  aprile.  A’  Secreti  cd  a'  Portolani  delle  pro- 
vinole di  Principato  e Terra  di  Lavoro  il  Re  Carlo  II  d' Angiò  ordina  di 
darsi  il  possesso  della  terra  feudale  di  Riccardo  Filangieri , fallo  prigio- 
ne da'  Siciliani  , al  milite  Roggiero  , fratello  di  lui  , dovendosi  con  le  ren- 
dite della  mentovata  terra  sostentare  la  famiglia  di  quel  prigioniero  ,s. 

XI I I — Anno  1301.  Il  medesimo  Monarca  manda  in  Sicilia  Riccar- 
do de  Turtoreila  con  molli  Siciliani , che  sono  stati  messi  in  libertà  af- 
finchè ritornasse  in  Napoli  il  Shlùe  Riccardo  Filangtrio  de  Candida  , pri- 
gioniero presso  quei  nemici 

XIV  — Anno  1304  , 12  marzo.  Riccardo  Filangtrio  , fiorone  di  Can- 
dida , espone  al  Re  Carlo  II  d’ Angiò  che  molti  beni  del  menzionalo  feu- 
do erano  stati  usurpati  da  alcune  persone  ; e quel  Sovrano  comanda  al 
Giustiziere  della  provincia  di  Principato  Citra  d' informarsi  e riferirgli 

XV  — Anno  1305  , 15  dicembre.  11  predetto  Re  scrive  al  Giustizie- 
re di  Basilicata  di  por  termine  alle  quislioui  insorte  tra  Isabella  de  Fo- 
resta , Signora  di  Anzi  , e Giordana  de  Tricarico  , Baronessa  di  Abriola  e 
vedova  del  milite  Aldoino  Filangerio  , intorno  ad  alcuni  drilli  ne'  confini 
della  medesima  terra  di  Abriola 

XVI  — Anno  1306  , 16  aprile.  Si  ordina  a Guglielmo  de  Ponziaco  , 
Maestro  Razionale  della  Gran  Corte  , ed  a Bartolomeo  de  Molinis  di  sta- 
bilire i confini  tra  la  terra  di  Abriola  , che  possedovasi  dal  milite  Riccar- 
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do  dt  Candida  , e la  terra  di  Anzi , ch'era  d' Isabella  de  Foresta  , vedo- 
va del  mililc  Giovanni  Goliardo  17 . 

XVII  — Anno  1310,  26  gennaio.  Tra  i Baroni  della  provincia  di 
Principato  Ultra  ch'ebbero  l'ordine  di  presentarsi  al  Ke  Roberto  , si 
nolano  i nomi  di  Riccardo  de  Candida  t Raggierò  18  de  Candida 

XVIII  — Anno  1320 , 28  agosto.  Riccardo  Filangerio,  Barone  di  Can- 
dida . Solofra  ed  Abriola  , dona  quest'  ultimo  feudo  a Martuccio  , suo  fi- 
gliuolo secondogenito  70 . 

XIX  — Anno  1321  , 20  febbraio.  Il  Barone  di  Candida  Riccardo  Fi- 
langerio , sposando  In  Signora  Francesca  della  Marra  , le  assegnò,  secon- 
do la  consuetudine  de’ nobili  del  Regno  , la  terza  parte  di  tuli’  i suoi 
feudi,  cioè  Candida,  Solofra  ed  Abriola.  Raggierò  Filangerio  dopo  la 
morte  di  suo  fratello  Riccardo  suddetto  , i figli  del  quale  erano  sotto  la 
sua  tutela  , ottiene  dal  Re  di  Napoli  Roberto  d'  Angiò  e da  suo  figlio 
Carlo  III  che  il  mentovato  assegnamento  fosse  garentilo  sopra  il  solo  ca- 
stello di  Solofra  **. 

XX  — Anno  1365  , ultimo  di  ottobre.  Il  Monistcro  di  Montevergi- 
ne cede  al  milite  Filippo  Filangerio  , Barone  di  Candida  , qual  procurato- 
re di  Cobello  dello  de  Candida  suo  figliuolo  primogenito  , un  territorio  , 
ov’era  prima  un  molino  , nel  Castello  di  Paterno,  feudo  del  menzionato 
Cobello.  In  cambio  il  medesimo  Monistero  riceve  una  vigna  posta  nel 
casale  di  Montevergine  nella  contrada  chiamala  Campo  Marino  , un  ter- 
ritorio di  arbusti  ed  una  casa  situati  in  quel  di  Noccra  de'  Cristiani  e 
propriamente  ove  diccsi  San  Biagio  31. 

XXI  — Anno  1380  — Tra  i Baroni  che  seguirono  le  parli  di  Re 
Carlo  HI  di  Durazzo  , si  legge  il  nome  di  Giacomo  della  Candida 

XXII  — Anno  1382,  30  gennaio.  Il  medesimo  Sovrano,  vinto  l'cser 
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cilo  nemico,  nomina  il  nobile  dintorno  Filangerio  Giustiziere  della  pro- 
vincia di  Oasil ji-nla  u. 

XX III  — Anno  1382,  10  marzo.  Il  predetto  Monarca  accorda  l'in- 
dulto generate  a'  naturali  dello  città  di  Avellino  e di  Frigpnlo,  dc'cnsleili 
di  Candida  e casali  , Chiosano,  Castelvetere  e Santo  Mango  in  Princi- 
pato Ultra  , e de' castelli  di  Aliriola  e Tito  in  Rasilicata  ; i quali  feudi 
orano  giù  del  nobile  Giacomo  Filangerio  23. 

XXIV  — Anno  1 401 , 1"  giugno.  Giovanna  Minatolo  , Contessa  di 
Avellino  , espone  al  Re  Ladislao  quanto  segue.  Il  milite  Giacomo  ile  Can- 
dida , Conte  di  Avellino  e marito  di  lei , le  assegnò  in  occasione  delle 
sue  nozze  annue  once  50  sul  casale  di  luipio  , che  poscia  quel  Conte  cede 
a Giovanni  Filangerio  , suo  fratello  , e ne  ricevè  in  cambio  il  castello  di 
Abriola  in  provincia  di  Rasilicata.  Avendo  il  medesimo  Conte  , col  suo 
testamento  , garenlito  le  annue  once  30  su  la  terra  di  Paterno  , questa 
dopo  la  morte  di  lui  ingiustamente  possedevasi  dalia  seconda  Contessa 
di  Avellino  Francesca  Sanframondo  , madre  e tutricc  di  Cobello  Filange- 

. rio  , 3°  Conte  di  Avellino.  Ricorre  ancora  a quel  Sovrano  Riccardo  6'  Fi - 
langrrio  figliuolo  terzogenito  di  Giacomo  , Conte  di  Avellino  , perchè  im- 
ponesse alla  detta  Sanframondo  di  restituirgli  il  castello  di  Pietra  Riczar- 
da  in  Principato  Ultra  , che  ha  ricevuto  in  eredità  dal  padre  per  la  vita 
milizia.  E finalmente  Filippo  2"  Filangerio  , figliuolo  quartogenito  del 
surriferito  (Ionie  , supplica  il  medesimo  Re  Ladislao  di  obbligare  la  San- 
framondo a rilasciargli  il  castello  di  Luogosano  , che  suo  padre  acqui- 
stò dal  Pontefice  Ronifazio  IX  , e che  nel  suo  testamento  gli  assegnò  per 
la  vita  milizia.  Quel  Monarca  ordina  farsi  giustizia  a' ricorrenti  , e di 
adempirsi  quanto  leggesi  nel  testamento  di  Giacomo  Filangerio , Conte  di 
A ccltino  **. 

Nè  qui  trasanderemo  di  aggiugnere  eh’  era  aitresi  noto  a molli  illu- 
stri autori  di  avere  i Candida  origine  da'  Filangieri. 

Ferrante  della  Marra  , Duca  della  Guardia,  ne’  Discutisi  delie  fajh- 
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CHE  ESTINTE  ‘FORASIIGRE  , O NON  COMPRESE  NK'  SEGGI  III  NaPOI.1  IMPA- 
RENTATE coli. \ Casa  della  Marra  , opero  pubblicala  in  Napoli  nel  1641 , 
scrive  n png.  32:  «Da  Antonio  ( D' Andrei  ) nacque  quell'  Onofrio  , il 
« quale  come  parente  del  Conte  di  Troia  Pietro  Paulo  hebbe  poscia 
«parte  ne’ suoi  affari,  e particolarmente  nello  spoglio  , die  ’l  Conle 
« pali  del  Terrilorio  di  S.  .Maria  in  Vulgano  ( 1423.  a car.  390  at.  ) in 
» Capitanata  , et  hebbe  il  modo  di  ripigliarne  per  lui , o per  se  medesi- 
« mo  il  possesso  contra  la  potenza  di  Sforza  , et  anche  di  Jacopo  Conti  , 
« e del  Prior  di  Barletta  A.mihra  della  Candida.  Era  quali  de'  Fi i.angie- 
« ri  , * dalla  Signoria  conforme  all'  uso  di  quei  tempi  della  Candida  cignomi- 
n naii  ».  — Dimostreremo  in  seguilo  il  nesso  genealogico  del  mentovato 
Andrea  co' Candida  di  Lucerà  , avendone  quest'  ultimi  falla  più  volle  la 
prova  nel  cospicuo  Ordine  di  Malta. 

Filiberto  Campanile  , ragionando  diffusamente  de'  Filangieri  , nel- 
l'opera stampala  in  Napoli  nel  1680  ed  ìnlilolata  Dell' Armi  ovvero 
Insegne  dei  nobili  , a png.  262  narra  quanto  segue  : « Filippo  ( Filangie- 
« ri  ) figliuolo  del  medesimo  Conle  ( di  Avellino  ) Giacomo  per  soprano- 
« me  chiamato  il  Prete  , fu  Cavaliere  dolalo  di  molla  prudenza  , e vaio- 
« re  , le  quali  parti  il  rendettero  formidabile  a quasi  lutti  i Baroni  del 
« Regno  , particolarmente  a quelli  di  Priocipalo  , contro  de’  quali  prese 
« egli  molle  volle  I'  ormi  per  difesa  del  suo  stalo  , e de'  suoi  parenti.  Fu 
« costui  Cameriere  mollo  favorito,  e Consigliere  di  Stato  del  Re  Ladislao, 

« e fu  anche  Signor  della  Candida  , ov'egli  morendo  fu  sepcllilo  nella 
« Chiesa  di  S.  Agostino  da  lui  edificata  , in  un  sepolcro  dì  marmi  , or- 
« nato  di  molli  trofei.  Non  sappiamo  chi  fosse  la  moglie  di  Filippo,  ben- 
« che  crediamo  lui  havere  havulo  più  d' un  figliuolo,  et  essere  sialo 
« suo  discendente  Salvatouk  detto  della  Candida  , dal  quale  nacque 
« Giovanni  , che  per  molti  segnalati  servigi  fatti  al  Re  Ferdinando  I. 

* n'  hebbe  in  dono  la  Terra  di  Tufara  nella  provincia  di  Principato.  Fu 
n moglie  di  questo  Giovanni  Bandella  Monforto  detta  di  Gambalesti  ni- 
fi potè  di  Guglielmo  Conte  di  Campobasso  , di  cui  gli  nacquero  alcune 
« figliuole  , che  furono  Lucrclia  maritala  a Giovaunello  di  Cunlo  Consi- 
« glicrc  , c Sccrelario  di  Re  Ferdinando  I.  di  cui  si  vede  memoria  nella 
« Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Napoli  , ove  si  veggono  l'arme  Fi- 
« tangere  inquartale  con  quelle  di  Gambaiesa  , Bealrice  mari  lata  a Frauce- 
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« sco  Gambacorta  , c Leonora  n Uofflllo  Crispano  , per  cui  la  Terra  dalla 

• Tufara  passò  alla  famiglia  Crispano  ». 

Nelle  Notizie  di  famiglie  nobili  ed  illostbi  della  cirri  ■ segno 
di  Napoli  descritte  da  I).  Giuseppe  Khccho  Deca  d'  Accadia  , in  Napo- 
li miiccxvii  , leggcsi  a pag.  66  : « L' indubitabile  Illustrissima  Famiglia 
« Fitangier»  già  Conti  d' Avellino  per  esser  figli  di  Angerio  furono  tali 
« denominati , del  quale  Angerio  si  ritrova  esser  Signore  di  Terre  , e 
« de’ Vassalli  prima  de’ Ite  Normandi , per  V antichissima  Signoria  delia 
« Candida  , che  lioggi  a gloria  della  Divina  previdenza  in  questa  Casa  si 
i mantiene  , per  delta  Signoria  della  Candida  in  molte  Istorie  , Scriltu- 
« re  , c Registri  Reali  delti  Signori  veri  di  della  Illustrissima  Famiglia  Fi, 
« Ungerà  vengono  denominali  semplicemente  con  il  cognome  della  Candida  , et 

• altri  pur  la  possessione  d'altri  feudi  di  quest' antica , et  Illustrissima 
« Famiglia  soli  bora  denominali  della  Candida  , de  Vetro , e de'  Japigio, 
■ che  se  ne  volessi  annotare  li  Registri , vi  sarebbe  necessario  un  volu- 
« me  , e sempre  con  Parentele  de'  primi  Signori  del  Regno  » etc. 

Finalmente  F Abate  Placido  Troyli  nell'  Istoria  Generale  del  Rea- 
me di  Napoli  , tomo  2' , Napoli  1778  , a pag.  402  ragionando  delle  pro- 
sapie nobili  di  Lucerà,  scrive  quanto  segue  intorno  a’  Candida  : « Questa 
« famiglia  è la  stessa  che  la  Filangieri  di  Napoli  , mutato  il  cognome 
« per  ragion  del  feudo  della  Candida  in  vicinanze  di  Benevento.  Ha  gu- 
« duto  ancora  il  feudo  di  S.  Primo  fin  da'  tempi  del  Re  Alfonso  d'  Ara- 
« gona  in  Lucerà.  Ed  abbiamo  nelle  Storie  antiche  che  Giacomo  della 
« Candida  militò  a favore  di  Carlo  II  di  Durazzo  contro  Luigi  I d'  An- 
« giò.  Strinse  perciò  questa  famiglia  parentado  in  Lacera  colle  altre  pri- 
« marie  , Nicaslro  , Gagliardo  de' Duchi  di  Uonlccabo  , Falcone,  del 
« Vecchio  e Caroprcso  de' Duchi  di  Sannicaudro,  ed  iu  Napoli  colia  Bra- 
« gamonti  de' Conti  di  Pignorando  , colla  Toraldo  , colla  Branda  de'Du- 
« chi  di  Roselo  , colla  Bovio  di  Bilonto  c con  altre.  Si  conserva  nella 
« Chiesa  di  S.  Matteo  un  Nobile  monumento  di  questa  antica  famiglia  , 
« la  quale  viene  oggidì  da  molti  in  Lucerà  rappresentala  , da  D.  Ottavio 
« e suoi  figli  , da  D.  Domenico  fratello  di  Ottavio  , da  D.  Antonio  , dal 
«Commendatore  Fra  Alfonso  Cav.  Gcrosolimilano , da  D.  Diego,  dal 
« Cav.  di  Malia  D.  Alvaro  c da  D.  Scipione  figli  di  D.  Antonio  della  Can- 
« dida  v. 
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Discorreremo  ora  de' Candida  di  lienevcnlo , e poscia  diremo  di 
que’  che  da  quest’  ultima  città  passarono  in  Lucerà. 

DE’  CANDIDA  DI  BENEVENTO 


I fratelli  Giacomo  c Pietro  Candida  della  città  di  Benevento  posse- 
dettero il  feudo  di  S.  Niecola  de'Carcisi.  Nel  fol.  Ilio  del  repertorio  della 
Regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Curiae  si  legge  : « Annibaie  de 
« Candida  figlio  et  herede  del  quondam  Alfonso  de  Candida  tìglio  et  he- 
« rede  dclli  quondam  Pietro  , et  Jacobo  Candida  , possessori  del  feudo 
« detto  deli  Caczisi  sito  nelle  pertinenze  di  Montefuscolo  ; per  non  haver- 
« no  denunziate  le  morti  delti  sudetli  si  pretende  clic  dello  feudo  sia  de- 
li voluto  alla  Regia  Corte.  Anno  1 50.1 21  ». 

Giacomo  fu  Castellano  del  castello  di  Cancello  , posto  ne’ dintorni  di 
Acerra  , dall’anno  1443  al  1460  **.  Nel  1466  poi  comandava  il  castello 
della  città  d' Ischia  ; siccome  si  desume  dall’ordine  che  nel  di  8 marzo 
del  1466  il  Luogotenente  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , a richie- 
sta del  Candida  , dava  a’  Gabellali  d’  Ischia  , di  non  potere  cioè  preten- 
dere da  quell'  Università  alcun  pagamento  fiscale  , essendone  immune 
in  forza  di  concessioni  sovrane.  In  tale  documento  il  medesimo  Giaco- 
mo vien  denominalo:  Magnificat  Jacobus  de  Candida  Regius  Castellana!  ca- 
stri minuti  yscle  !9. 

Pie  i ito  , leste  riferito  , oltre  il  feudo  di  S.  Nicola  de’  torcisi  posse- 
dè il  castello  di  Petrnro.  Imperocché  nel  fol.  14  n tergo  del  1°  reperto- 
rio Rartium  della  Regia  Camera  della  Sommaria  si  noia:  « Herede  di 


21  lei  si  cita  il  fol.  99  del  regiuro  Licterarum  Curiae  primo  anni  1503 
ad  1505  , che  al  presente  manca. 

**  Repertorio  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Comune  , 
fui.  4 a tergo  i il  e 28  , ore  si  notano  le  seguenti  parole  : Nobile  J.icovo  de 
Candida  Castellano  del  Castello  di  Cancello.  Vedi  altresi  il  libro  Cedute  di 
Tesoreria  84  fol.  41  a la  go  e 75  , ed  il  repel  lono  de'  privilegi  della  pre- 
della Camera  (Iella  Sommaria  fol.  1 28. 

“ Registro  Comune  della  Regia  Camera  della  Sminai  tu  , ti.’  6 , c pri- 
ma a.*  il , dall’  anno  1408  al  14 66  > fol,  327. 
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« Pietro  della  Candida  per  l' adolio  del  feudo  seu  Casale  di  Pretorio  quale 
« dice  esser  alienalo  al  Nobile  Cola  Francesco  Calcnda  de  Salerno.  Anno 
« 1A78  50  ».  Fu  egli  Segretario  del  Papa  Calisto  HI  e del  Re  di  Napoli  Al- 
fonso I d'  Aragona  , da  cui  nel  141)6  ebbe  in  dono  annue  once  100  in 
considerazione  de' suoi  met  ili  e servigi.  Eccone  il  diploma  : 

Pro  paro  cernitilo  secretorio  domini  nostri  pope  et  regii  — lnuhus  eie. 
Mugnificis  Viris  'Thesaurario  Regio  generali  ac  thesaurario  ulriusque  aprirli- 
ne  provincie  celerisque  utticersis  ei  singtilis  Hrgits  offUiulihus  mawribus  et  mi- 
noribus  ad  quos  specie t prestnlibas  et  fuluris  nec  non  un iversilalibus  et  homi- 
ntbus  terrarum  caslrorum  et  Incorum  civitalu m vwnlisodorisii  ac  terre  Va- 
sliaymonis  — Pro  parie  magnifici  viri  pelri  candidi  militis  Sanclissimi  domi- 
ni nuslri  pape  alque  nostri  secretaiii  nobis  presentate  [ucrunl  Regie  litere  ma- 
gno pendenti  sigillo  sigillale  altisquc  sollemnitatibus  sue  curie  rvborale  lenone 
qui  sequitur  : Alfonsus  etc.  Universi * et  singulis  presentir  lileras  i nspecluris  tam 
presentibus  qnam  fuluris.  Maximum  principibus  tandem  libeialitas  afferre  sa- 
lci rum  erga  duclos  virus  exeratur.  Sane  superwribus  diebus  acler.lis  virlutum 
mentis  et  serciliis  magnifici  et  circumspecti  viri  pelri  candidi  militis  Solidissi- 
mi domini  nuslri  pope  alque  nostri  secretarli  eidem  paro  candido  prò  substeu- 
lalione  persone  et  fumilie  sue  provisionem  ammani  uuciaium  cenlum  de  ca- 
rolenis  argenti  pundens  geueralis  monete  Regni  huius  Sicilie  cilra  forum  ad 
ralwnem  sexaginla  carolenorum  prò  uncia  qualibet  compulatam  recipiendam 
et  habendam  per  ipsum  tei  suos  minislros  factores  aut  procuralorcs  annis  sin- 
gulis  dum  edam  duxeril  in  humanis  per  duai  anni  i andai  leu  solutiones  pri- 
m am  videlicet  de  mense  septembris  anni  presentii  V.  indiclioms  el  aham  de 
mense  februarii  p redicli  eiusrlem  presentii  anni  in  el  super  pccunus  ad  noslram 
rilriam  provenluris  ex  sale  anno  quolibet  distribuendo  per  focularia  Regni 
huius  solrrndam  inde  libi  per  manus  magnifici  et  dilecti  consiliari!  nostri  ge- 
neralii Ihesaurarii  pelri  moncadi  mililis  concessine  recolimus  proul  in  nostri s 
Uteri  s exinde  focus  sub  datimi  in  castello  novo  civitatis  nostre  ne  apolli  die 
XVIJ  menu*  mai j quarte  Indictionis  anno  a naliritate  domini  M.‘CCCC."LVJ.“ 
ad  quus  nos  referin tus  hec  et  alia  fanus  conlinentur.  El  quia  propier  occur- 


30  Nel  mentovalo  repertorio  si  cita  il  fot.  222  a (ergo  del  registro  Licte- 
raruin  Parlium  17  1478  , che  ora  è segnalo  col  n.'  107.  Vedi  altresì  l' isto- 
ria del  feudo  di  Pelruro  nel  voi.  fila  png.  47 0. 
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rendi  necessitate»  n osil  e cune  de  huiuimodi  nostra  provinone  eidem  pedo  can- 
dido ut  predicilur  facla  ttalutis  ei  ordinala  terminis  exhlil  minime  satisfaclum. 
ni  igilur  solatio  tl  assi  goal  io  ipsius  provisionis  de  celerò  diffcralur  aut  alilcr 
impedialur  quodque  idem  peirus  candidus  procisionem  huiusmodi  sui»  landa 
et  temporibus  certo  in  loco  comodine  et  aptius  consequi  et  hnbere  p./ssif  et  rateai 
quemadmodum  residet  menti  nostre  tenore  presenlium  de  certa  scientia  motu- 
que  proprio  jam  diclam  provisiunem  unciarum  centum  de  carotenis  prediate 
permulainus  irantferimus  atque  concedimus  jam  dirlo  pelro  candido  in  et  su- 
per peiuniis  pervenluris  ex  sale  distribuendo  per  focularia  terrarum  castrorum 
et  locorum  civitatis  montisodorisij  et  terre  vasliagmonis  de  provincia  Aprutii 
dira  percipiendam  et  habendam  per  di cium  petrum  candidum  leu  eitts  procu- 
ralores  et  ministros  ex  nunc  in  attica  annis  singulis  dieta  sua  vita  durante  in 
diclis  duabus  landis  sire  terminis  iiuipinido  quidem  a prima  landa  seu  salu- 
timi mensis  seplembris  anni  proximi  futuri  sexle  indictionis  in  anlea  eiusdtin 
pari  candidi  vita  durante  ut  prefertur  a terris  et  locis  predicti  comitatue  mon- 
tisodorisij  et  terre  vosiy  , quas  quidem  terrai  castra  et  loca  dicli  comitalus  ac 
prefatam  lerram  vasti  quo  dumtaxat  ad  dictas  linciai  centum  provisionis  bui us- 
tnpdi  eoncessas  dieta  pelro  candido  super  pecunia  salis  predicti  ab  exaclione 
recolleclione  et  percepitone  nostri  generali!  thesaurarii  ncc  non  thesaurarii 
diete  aprutin e provincia  et  eorum  locatenenlium  seu  subslilulorum  celerorum - 
que  nostrorum  commissariorum  exaptorum  et  percepturu m pecuniarum  salis 
predicti  separamus  eximìmus  sejangimus  et  segregamus.  lingue  de  celerò  ferri 
castra  et  loca  predicla  seu  earum  et  eorum  unioersitates  et  liomines  prcfalo  pe- 
tto candido  seu  eius  prncuratoribiis  factoribus  rei  ministri!  pcruniam  salis  pre- 
dica in  terminis  et  landis  prediclis  incipiendo  nullis  et  non  alteri  ex  nostris 
o/ftcialibus  prediclis  durante  vita  dicli  pelvi  candidi  exhibranl  atque  solvant 
salice!  ad  summam  preti iclam  unciarum  centum  et  non  ultra  de  quibus  sin- 
gulis landis  et  temporibus  ab  end  mi  petro  candido  recipianl  apo.hxam  eis  ad 
caulclam  ninni  tempore  valduram  et  acceplandum  per  noe  et  canterani  nostrum 
Sommarie  alisque  nota  cuiuslibel  conditionis.  In  quorum  prò  tenore  huiusmodi 
total  iter  inseratur.  In  aliis  vero  lumen  fiat  menti»  speciali s.  .Mandante j propte- 
rea  Magno  regni  tintili  camerario  seu  eius  locumtenenti  et  presiilentibus  ac  ra- 
t limai tbus  camere  nostre  Sommarie  , Thesanrario  quoque  nostro  generali  ac 
Tliesaurario  utriusque  aprutine  provinole  ceteris  quoque  universii  et  singulti 
offi cialibus  nostris  mainribus  et  minoribus  ail  quos  spectet  presentititi!  et  futu- 
ris nec  non  unicersitadbus  et  hominibus  terrarum  castrorum  et  locorum  dirti 
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cnmitalus  monlisodorisii  ac  predichi  terre  vastiarjmonis  quatenus  forma  pre- 
te atti  nostre  permulationis  et  gralie  diete  proviiionis  annue  unciarum  centum 
der  eos  et  unumquemque  ipsoruin  ditigenter  aderita  titani  ipsi  et  quiltbel  eorum 
jum  dicto  petro  candido  et  suis  procuraloribus  aut  faclvntius  observenl  et  ab 
aliis  inviolabililer  obsenar  i facianl  atque  manieri t nec  dictus  generalis  the- 
saurarius  aut  thesaurarius  aprulii  dira  exaptwnem  et  recvllectionem  ancia- 
rum  ceiilum  predictarum  salis  predici i distribuendi  per  focularia  lerrarum  et 
lucorum  predictorum  de  ceno  se  mudo  aliquo  intromictat  aut  impedial  : qui- 
rrymtno  euri dem  peirum  candidimi  scu  prefatos  eius  procuratore}  aut  factores 
suis  tandis  et  lerminit  illus  a tenis  et  locis  predictis  integre  exigi  facianl 
atipie  mandent  onini  conlradiclione  cessante  Cui  quidem  petro  candido  se u etus 
procuraloribus  et  factvribus  universitaics  et  homines  lerrarum  et  locorum  pre- 
dictorum de  certo  suis  tandis  et  terminis  predictis  durante  vita  rpsius  petri  can- 
didi prefalas  uncias  cenium  dumtaxat  et  non  alteri  ex  nostns  o/ficialibus  exhi- 
beanl  atque  solcarli  Et  contrarium  non  facianl  quanto  graliam  nostram  cat  oni 
habent , iramque  et  indignalionem  cupiunl  evitare.  In  euius  rei  teslimonium 
prescnies  fieri  et  magno  majestatis  nostre  pendenti  sigillo  jussintus  cummunrri. 
Datura  in  castello  novo  cicitatis  nostre  neapolis  die  X*  mensis  aprilis  V.  in- 
dietionis  anno  domini  ìl"CCCC  LVIJ  Ilcynorum  noslrorum  anno  XXXXIJ" 
hurus  vero  dira  farum  Sicilie  regni  anno  XXIIJ."  Rei  Alfonsus  eie.  Domi- 
nali rex  mandavi!  mihi  francisco  mar  lordi  eie.  Super  quibus  requisita  exe- 
anuria  in  forma  diete  camere  consueta  vobis  et  vestrum  singulrs  liarum  tenore 
affidi  aucloritale  qua  fungtmur  dicimus  et  mandamus  qaatenus  forma  prein- 
sertarum  regiarum  lilterarum  per  vos  et  vestrum  quemhbet  dihgcnter  actenta 
et. in  omnibus  inviolabililer  ubservata  ipsas  preinserlas  Regias  litler as  ac  omnia 
et  singula  in  eis  contenta  exequamini  et  e/fcctualilir  adimplealis  juxia  illarum 
eontinentiam  et  lenorem  Et  contrarium  non  faciali s sicul  penarli  m premissis 
Regiis  letleris  contenta  cupilis  evitare  , prescntibus  remanenlibus  singulis  vici- 
bus  presentanti.  Dalum  Scapoli  in  Camera  Summarie  die  III"  mensis  junij 
scile  Jndidionis  Anno  Domini  M’CCCCL  VIJ’  — Nicol aus  Anlvnius  de 
Monlibus  locumtenens  Magni  Camerari i — Jacobus  Andreas  prò  magistro 
actorum  sl. 


11  Val.  Esecutoriale  detta  Regia  Camera  della  Sommaria  , n.*  4 , e pri- 
ma n.“  H , dall'  anno  1442  al  litio  , dal  fui.  359  u tergo  al  fot.  3 il. 
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Il  medesimo  Piolro  divenne  Familiare  del  Re  Ferrante  I d’  Aragona, 
come  si  legge  in  un  privilegio  dell'anno  1463  a.  Nè  ometteremo  di  ri- 
ferire che  Scipione  Mazzella  nella  Descrittionb  dei.  Regno  di  Napoli  , 
edizione  dell'  anno  1601  , ragionando  della  città  di  Benevento  , scrive  a 
pag.  102  : « Pietro  della  illustre  Famiglia  Candida  fù  Consiglierò  di  Sia- 
li lo  , e Castellano  delle  principali  Fortezze  del  Regno  sotto  Re  Ferrante 
« Primo  ».  G Giovanni  Nicastro  nella  Beneventana  Pinacotbeca  , pub- 
blicata in  Benevento  nel  1720  , a pag.  251  aggiunge  : « Petrus  de  Can- 
« dida  intcr  Regios  Status  Consiliarios  adscitus  , ac  praecipuis  Regni 
« Arcibus  sub  Ferdinando  I.  praefectus  eas  gliscente  bello  mirum  in  mo- 
« dum  semper  propugnavi!.  Hoc  unum  tanto  militi  defuit  ornameutum  , 

« ac  decus , mortem  minime  oppeliisse  , adeoque  fortunalura  Gloriae 
« portum  non  lenuisse.  Enìm  vero  , cum  decertanlium  mergitur  vita , 

« in  Gloriar  porlu  eorum  animi  forlitudo  perenniter  innntal  ». 

Da  Pietro  nacquero  Carlo  cd  Alfonso.  Intorno  a quest’ ultimo  ai 
legge  nel  fot.  93  del  repertorio  de-  Privilegi  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  : « Alfonso  de  Candida  per  lo  mutuo  di  ducati  300  che  ha  fatto 
« a Sua  Maestà  , li  promette  per  alberano  la  castellania  della  terra  de  In- 
« trodacha  sua  vita  durante.  Anno  1465  al  1487  33  ».  Esercitava  egli  nel 
1483  tale  ufficio  di  Castellano  della  terra  di  Introdacqua  , pasta  netta  pro- 
vincia di  Abruzzo  Ultra  ; siccome  si  desume  dall'ordine  che  nel  26  lu- 
glio di  quell'anno  il  Luogotenente  della  Regia  Camera  della  Sommaria 
dava  al  Regio  Tesoriere  di  Abruzzo  , di  pagarsi  lo  stipendio  al  Magnifico 
Alfonso  de  la  Candida  Castellano  de  fmrodacha  34 . Divenne  poscia  Gentil- 
uomo di  Camera  , ovvero  Corteqiann,  del  medesimo  Re  Ferrante  1 d'Ara- 
gona  ; imperocché  nel  fol.  149  del  repertorio  Cedute  di  Tesoreria  u.“  84 
si  legge  : « Cortesani  del  Signore  Re  — (nanne  Antonio  Caldera  , lacobo 
» de  Capua  , Carlo  de  Tocco  , loanne  Battista  del  Dolce,  Pier  loanne  Spi- 
« nello,  Col’ Angelo  Cantelmo  , Vincenzo  de  Belprato  , lacobello  della 


32  Citala  istoria  del  feudo  di  Petrnro  , voi.  Ili , a pag.  470. 

33  Si  cita  ivi  il  Registro  (che  al  presente  manca ) de  privilegj  di  Ferdi- 
nando Re  di  Sicilia  dell'  anni  1465  ad  1487. 

34  Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  ialitolato  Partitila  , n.* 
20  , e prima  n.°  27  , anno  IÌS5  , fol.  I0C  a tergo. 


Digitized  by  Google 


— 169  — 


« Leonessa  , Sigismondo  Cam  fa  , Cola  Maria  Caraeiolo  , Alessandro  Pi- 
« gnatello  , Ferrante  d'  Ayerbo  , Pietro  de  Sanguine  , Fra  Pietro  Kran- 
« ceseo  de  Capua,  Ieronimo  d'Aiia,  Alfonso  de  Candida,  Tomase  d'Aqui- 
« no  , Camillo  Pannone  , Antonio  de  Guevara  , etc.  Anno  1 4-91  ». 

Il  predetto  Alfonso  Candida  premorì  al  padre  , laiche  Annibaie  , suo 
figliuolo  , e Carlo  , suo  fratello  , conseguirono  l' investitura  del  feudo  di 
S.  Niccola  de' Caccisi  con  privilegio  soltoscritlo  nel  Castelnuovo  di  Na- 
poli a'  30  di  maggio  dei  1 508 

Annibale,  testé  mentovato,  mancò  a' vivi  in  aprile  del  1528,  ed 
Antonio  o Loca  Antonio,  suo  figliuolo  primogenito,  nell’anno  1529 
soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rilevio  per  la  quarta  parte  del  feudo  di  S. 
Niccola  de’  Caccisi  3*.  E qui  vogliamo  riportare  le  seguenti  parole  , che 
si  leggono  nel  fol.  317  del  voi.  287  de'  rilevi 51  : « In  la  Regia  Camera 
a de  la  Sommaria  se  expone  per  parte  del  Magnifico  Luca  Antonio  Can- 
« dido  figlio  primogenito  et  legitimo  herede  del  quondam  Magnifico 
« Aniballe  Candido  , figlio  primogenito  et  herede  del  quondam  Magni- 
« fico  Alfonso  Candido  , figlio  primogenito  et  legitimo  herede  del  qtion- 
« dam  Pietro  Candido  , et  dice  che  dicto  quondam  Pietro  proavo  de  ipso 
« exponente  tenendo  et  possedendo  lo  subscripto  territorio  feudale  , qua- 
« le  è la  miti  de  cer  to  territorio  nominato  Santo  Nicola  de  li  Carcisi  sito 
« in  lo  territorio  de  Montefuscolo  , la  mila  da  la  quale  mila  per  Carolo 
« similiter  figlio  del  dicto  quondam  Pietro  fo  venduta  al  Magnifico  Ro- 
« berlo  de  Tocco  et  I’  altra  mità  de  ditta  mila  che  è la  quarta  parte  è 
< pervenuta  in  potere  de  ipso  exponente  conio  nepote  et  herede  de  dicto 
« quondam  Alfonso  Candido  per  mediam  personam  de  Aniballo  Candido 
« patre  de  ipso  exponeofe  , et  figlio  primogenito  et  herede  del  dicto 
« quondam  Alfonso  , petc  per  questo  ad  ipso  exponente  se  li  expedisea 
« la  investitura  juxta  la  forma  de  soi  privilegi  ». 


55  Tale  privilegio  è trascritto  nel  voi.  SS 7 de'  rilevi , fol.  314. 

38  Fol.  46  delle  petiiiool  de’ rilevi  , fol.  49. 

31  Tale  voi.  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  primus  originalium  rete- 
yiorutu  provinciarutn  Principalus  Ultra  et  Capitanatile  anni  1448  ad  1539. 
Ist.  db’  Feudi  — Voi.  IV.  •>•2 
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A Luca  Antonio  Candida  di  Benevento  , morto  nel  1557,  succede 
nel  mentovato  feudo  il  figliuolo  Alfonso  2°  ”,  che  nel  27  marzo  dell'an- 
no medesimo  contava  anni  1 5 “ — Poscia  il  feudo  di  S.  Nicola  de' Cac- 
cisi passò  in  polere  di  Antonia  Candida  , e da  costei  pervenne  nel  1 597 
alla  nipote  Ippolita  Candida  49 . Quest'  ultima  mori  senza  legittimi  suc- 
cessori , talché  il  feudo  medesimo  ricadde  alla  Regia  Corte,  che  nell'an- 
no 1635  il  vendè  al  Principe  Niccolò  Ludovisio 

Alessandbo  Candida  , figliuolo  primogenito  del  surriferito  Carlo,  fu 
Capuano  , ovvero  Governatore  , di  Amatrice  nel  1 522,  e poscia  di  Civi- 
tella  del  Tronto  **.  Impalmò  egli  la  nobile  Sisla  Frezza  di  Nola  , primo- 
genita di  Gabriele  , la  quale  ereditò  il  feudo  di  Cotignano,  posto  ne’din- 
torni  di  quella  città  M.  A causa  di  tal  matrimonio  trasferì  il  Candida  la 
sua  famiglia  in  Nola  , ove  si  estinse  , come  in  seguito  diremo. 

Da  Alessandro  Candida  e Sisla  Frezza  nacque  Diego  Mario  , che  nel 


m Registro  delle  petizioni  de’ rilevi . n.°  27  , dal  1553  al  1559,  fol. 
139  — Nel  tol.  32 S n.*  4091  dei  processi  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria segnali  nella  pandeiia  antica  leggeri:  Informatio  capta  de  introitibus  feu- 
di Sancii  Nicolai  de  li  Carcisi  quod  tenetur  per  Magnìficum  Alfonsum  Can- 
dida de  Benevento. 

* Come  si  desume  da  un  islrumenlo  di  tale  data  , una  copia  del  quale 
si  trova  nel  fot.  2 99  del  voi.  392  de' rilevi . che  prima  era  denominalo  Libro 
VI  d’originali  rilevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata  degli  anni  1555 
al  1561. 

*»  Nel  fol.  238  a tergo  del  2”  repertorio  Partium  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  li  legge  : Ippolita  Candida  per  la  domanda  dei  feudo  di  Santo 
Nicola  dei  Carcisi  per  morte  di  Antonia  Candida  nipote.  Partium  74.  1597 
a 1598  fol.  176  a tergo. 

*'  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall ' an- 
no 1752  , nella  relazione  del  Razionale  , fot.  27 4. 

“ Repertorio  delle  scritture  della  Regia  Camera  della  Sommaria,  intito- 
lato Diversi  Officj  e Benefkj  Regj  , fol.  246  e 3i0. 

“ La  Regia  Camera  della  Sommaria  nel  23  gennaio  del  1507  ordinava  di 
pagare  I'  adoa  al  Nobile  Alessandro  Candida  Signore  del  feudo  detto  di 
Cutìgoano  silo  in  Nola  — Vedi  il  registro  della  medesima  Camera  intitolalo 
Partium  , n.*  70  , e prima  n."  25  , anno  1506 , fol.  i54. 
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1 5 U sposò  isabella  Mastrilli  figliuola  di  Giovan  Tommaso  , nobile  di 
Mola.  In  occasione  di  tali  nozze  , i genitori  dello  sposo  garenlirono  la 
dote  su'  loro  feudi  di  Colignano  e di  S.  Miccola  de'  Carcisi  ; e su  questa 
ipoteca  venne  impartito  l'assenso  regio  a’  14  di  ottobre  dell'anno  1515“. 
II  medesimo  Diego  Mario  pagò  alla  Regia  Corte  il  rilevio  su  la  mela  del 
feudo  di  Cotignano  “ , essendo  moria  sua  madre  Sisla  Frezza  “ nel  di  S 
settembre  del  1 539  *7. 

Di  Diego  Mario  Candida  ed  Isabella  Mastrilli  fu  figliuola  primoge- 
nita Faustina  , che  ereditò  il  feudo  di  Colignano  , essendo  il  padre  tra- 
passato nella  città  di  Mola  il  di  primo  maggio  del  1 571  **.  Andò  ella  in 
isposa  a Giovan  Ferdinando  de  Laudisi  *•  ; e de'  predetti  coniugi  diven- 


“ Siffatto  assenso  è trascritto  nlf  voi.  13  de'  privilegi  della  cancelleria 
del  Collaterale  Consiglio  , dall’  anno  4504  al  1315  , fot.  22  a tergo. 

“ L'  altra  metà  di  que  sio  feudo  possedetesi  nel  1570  da  Fabrizio  Frezza 
della  città  di  Mola  , il  quale  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rilevio  , essendo 
morto  suo  padre  Giovan  Giacomo  a"  25  di  gennaio  dell'anno  medesimo — Ve- 
di il  fot.  810  del  voi.  4 de' rilevi il  quale  prima  era  intitolato  Liber  quarti» 
originalium  releviorum  provinciarum  Terrae  Labori*  et  Comitalus  Molisi! 
aooi  1530  ad  1570. 

“ Le  spoglie  di  lei  vennero  riposte  nella  Chiesa  del  Collegio  della  città  di 
Nola  ; comi  si  desume  dal  fot.  557  del  voi.  2 de'  rilevi , il  quale  per  lo  innan- 
zi era  denominato  Liber  secundus  originalium  releviorum  provinciarum 
Terree  Laboris  et  Comitalus  Molisii  anni  1181  ad  1543. 

11  Registro  delle  petizioni  dei  rilevi , n.*  16  , dall'  anno  1 554  al  1541  . 
fol.  133. 

**  Voi.  5/  delle  petizioni  dei  rilevi  , dall'  anno  I57t  al  4574  , fol.  HO 
a tergo  — Vedi  altresì  il  fol.  356  del  voi.  38  de'  rilevi  , il  quale  prima  era 
intitolalo  Liber  6 ioformationum  releviorum,  et  liquidationum  introyluum 
pliooudalium  provinciarum  Terrae  Laboris,  et  Comitalus  Molisii  anni  1540 
ad  1570. 

49  Nel  1571  la  Magnifica  Faustina  Candida  inatre  e tulrice  degli  figli  et 
beredi  del  quondam  Magnifico  lo.  Ferdinando  de  Laudisio,  (morto  nel  21 
giugno  del  1570  , soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rilevio  ) per  l‘  annui  ducati 
60  feudali  sopra  le  Drapperie  di  Santo  Cipriano  in  Principato  Cilra  — Voi. 
31  delle  petizioni  dei  rilevi , dall'  anno  4571  al  4574  , fol.  33  a tergo. 
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ne  erede  Giuseppe  Laudisi,  che  nel  1604  pagò  al  Fisco  il  rilevio  sul 
mentovato  feudo  di  Cotignano  s“. 


Qui  ci  si  consenta  Far  breve  cenno  dei  Baroni  di  Cancellara  , che 
sono  appunto  un  ramo  della  famiglia  Candida  o Candido  di  Benevento. 

Benedetto  Candido,  Patrizio  della  cillà  di  Benevento , per  ducali 
49000  comperò  In  terra  di  Cancellara  in  provincia  di  Basilicata  da  Nic- 
colo Arcamene , Duca  di  San  Demetrio  , in  forza  di  assenso  regio  del  12 
maggio  del  1775  5I.  Il  medesimo  Benedetto  trapassò  a'  28  di  febbraio 
del  1783  , e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del 
A oprile  di  quell’  auno  fu  dichiarato  crede  de' suoi  beni  feudali  il  nipote 
lticcardo  Candido  2" , il  quale  consegui  nel  regio  cedolario  1'  ultima  in- 
testazione della  terra  di  Cancellara  agli  11  dicembre  del  1788  5*. 

Il  mentovato  Riccardo  Candido  2"  nacque  in  Trani  il  12  novembre 
1764  da  Riccardo  l.°  e Maria  Fraucesca  Gallola  figliuola  di  Giovan  Bat- 
tista , Patrizio  delle  cillò  di  Sessa  c Gaela.  Il  predetti)  Riccardo  1°  , nati- 
vo di  Coralo  in  provincia  di  Bari  , era  morto  in  Trani  fin  dal  9 agosto 
del  medesimo  anno  1764  M. 

E qui  non  ometteremo  di  riportare  quanto  intorno  a’Candido  leggesi 
in  un  antico  MS.  delle  prosapie  nobili  di  Benevento,  il  quale  è presso 
di  noi  : 

« D.  Benedetto  Candido  , e D.  Riccardo  Candido  di  Lui  Nipote  ex 
■<  fratre  praemortuo  pretendono  esser  reintegrati  alla  Nohillù  di  Bene- 
« vento  qual  discendenti  di  D.  Tommaso  Candido  di  loro  Bissavo,  e Tri- 


50  Repertorio  delle  scritture  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolate 
Parlimi)  , vai.  Il , fot.  33 0. 

*'  Cedolario  della  provincia  di  Basilicata  che  incomincia  dall'  anno  I761< 
fui.  142. 

sl  lìti  alti  di  tale  intestazione  ti  leggono  nel  citalo  cedolario  , dal  fot.  295 
a tergo  al  fot.  2 96  a tergo. 

a Queste  notizie  sono  state  per  noi  attinte  dal  col.  1270  n."  S344  de  pro- 
cessi della  Regia  Camera  della  Sommaria  segnali  nella  pandetta  nuova  , Alti 
per  U Cittadinanza  Napolitana  dell’ Illustre  Barone  di  Cancellara  D.  Ric- 
cardo Candido.  Anno  1781. 
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« lavo  rispettivamente  , che  nel  1690  fu  reintegralo  alla  Nobiliti  sudetla 
« come  discendente  da  Cesare  Candido  , e Vittoria  della  Vipera.  La  giu- 
« slizia  di  tale  dimanda  si  dimostra  con  poche  parole. 

« Nel  1690.  L).  Tommaso  Candido  pretese  la  reintegrazione  in  detta 
« Nobiltà  , ed  avendo  giustificato  , che  la  sua  Famiglia  da  Samuele,  che 
« fu  Aglio  delli  delti  Cesare  Candido  _ e Vittoria  della  Vipera  si  diramò 
« in  due  linee  , cioè  in  Antonio , che  si  eslinse  in  Benevento  colla  mor- 
« le  di  Candida  candido  , ed  in  Lorenzo  , che  passò  ad  abitare  nel  Re- 
« gno  , ove  possedeva  molti  effetti , da  chi  egli  discendeva  , con  decreto 
« interposto  dal  Luogotenente  del  Governo  di  Benevento  a primo  olto- 
« bre  di  detto  anno  1690  , precedente  consenso  de'  Nobili  , fu  alla  sud- 
« della  Nobiltà  reintegrato.  Il  decreto  della  reintegrazione  fu  concepito 
« nelle  seguenti  formolo  : Quibut  omnibus  per  me  alla  , et  intelligibili  voce 
« perleclis  de  consensu  supradiclorum  Depulatorum  per  dicium  Dominum 
■ Locumttnenlem  fuil  ordinalum  , quod  in  praesenli  Bussolo  , el  in  aliis  iv- 
« quentibus  approvarne  supradiclam  f'amiham  de  Candido  cum  aliis  Famdiis 
« Nobilibus  al  finem  ut  fruì  debeai  honoribus  solidi  aliorum  Sobilium  , prò 
« ut  de  praeterilo  gavisa  fui I servala  forma  soliti. 

« In  esecuzione  di  tal  decreto  nello  Scrutinio  di  detto  anuo  1690  fu 
« bussolato  detto  D.  Tommaso  Candido  , ed  il  simile  si  praticò  per  nlcu- 
« ni  anni  susseguenti  ; tantoché  nello  Scrutinio  de’ 23  Settembre  1693 
« fu  destinato  per  Giudice  de  Catapani , ma  non  facendo  domicilio  in 
« Benevento  fu  prescelto  per  detta  Carica  un’  altro  Nobile  di  Casa  Majo. 

« Non  ostante  1’  Assenza  da  Benevento  di  detto  D.  Tommaso  Candi- 
« do  , seguitò  a bussolarsi  cogli  altri  Nobili  Qno.al  1701  ; nè  ci  ha  ooti- 
« zia  se  il  simile  si  fosse  praticalo  per  gli  anni  seguenti  ; ma  si  crede 
« con  probabili  , che  scorgendosi  di  abitare  in  Regno  , e cosi  di  non 
« esser  in  grado  d’  esercitare  le  cariche  universali , si  fosse  trascurato 
« d' includerlo  nello  Scrutinio,  dal  che  n'  è derivato  di  non  ritrovarsi  at- 
« tualmente  li  di  lui  discendenti  al  godimento  di  detta  Nobiltà. 

« Che  D.  Benedetto  , e D.  Riccardo  Candido  siano  discendenti  dal 
« detto  D.  Domenico  di  loro  Bisavo  , e Tritavo  rispettivamente  , si  giu- 
« slifica  nou  già  con  ciarle  , ma  colli  preamboli  interposti  dalla  Vicaria. 

« Con  decreto  di  preambolo  interposto  dalla  Vicaria  a 9 Gennaro 
« 1756  D.  Riccardo  Padre  dell'  Odierno  D.  Riccardo  postumo  , e D.  Be- 
« ncdelto  Candido  furono  dichiarali  eredi  di  D.  Giuseppe  Nicola  lor  Pa- 
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« dre  , e con  altro  decreto  de'  16  di  detto  mese  , ed  anno  furono  dichia- 

< rati  eredi  di  D.  Riccardo  loro  Aro  , e di  D.  Domenico  lor  Bisavo  , che 
« fu  reintegrato  nel  1690  , come  il  tutto  si  rileva  da  fede  fattane  dallo 
« Scrivano  di  Vicaria  Giovanni  Vetromile  , la  quale  puole  riscontrarsi 
« cogli  Atti  originali  di  detti  preamboli,  da  quali  con  maggior  chiarezza 
« si  conoscerà  tal  verità. 

t Ciò  premesso  essendosi  da  D.  Benedetto  , e D.  Riccardo  Candido 
« giustificalo  con  validi  documenti  d‘  esser  legittimi  discendenti  da 
« D.  Tommaso  Candido  , che  nel  1690  ottenne  la  reintegrazione  , non  li 

< rimane  altro  da  provare , per  essere  di  presente  reintegrati  alla  Nobil- 
« tà  sudetta  , giacché  non  sono  nell' obbligo  di  mettere  in  chiaro,  che  T 
« detto  D.  Domenico,  che  nel  1690  ottenne  la  reintegrazione,  era  discen- 
te dente  delti  divisati  Cesare  , e Vittoria  della  Vipera  ; ma  qualora  ciò  si 
« desidera , vi  sono  documenti , che  lo  vadino  a dimostrare. 
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a Riccardo  postumo 
a pretende  la  reintegrazione 


Digitized  by  Google 


— 170  — 


DE’  CANDIDA  DI  LUCERÀ 


Il  nobile  Giacomo  de  Candida  M della  cillà  di  Benevento  , milite  , 
scudiero  delta  Regia  Maresciallia  e familiare  di  Re  Roberto  d’  Angiò  pose 
sua  stanza  in  Lucerà  nell’anno  1324-  In  considerazione  de' servigi 
di  lui  e de’  suoi  antenati  gli  furono  allora  da  quel  Sovrano  concedute  le 
60  some  di  terreno  che  si  davano  a' nobili  dimoranti  nella  medesima 
Lucerà.  Ecco  le  parole  del  diploma  di  tale  concessione  , il  quale  è sotto- 
scritto in  Napoli  il  di  7 agosto  del  1324: 

Roberlus  eie.  lustitiario  Comiialus  Molisii  fideli  suo  eie.  Scire  le  volu- 
mus  quod  cutn  nobili s tir  Jacobui  de  Candida  de  cimiate  Benevenli  milet 
Regie  Marescialli  sculifer  (amiliaris  et  fidelis  nosler  intenda t cum  sua  domo 
et  familia  dehinc  in  anlea  facere  suum  domicilium  in  civilate  Sonde  Marie 
dudum  Luceria  nu ncupata  ipsi  Jacobo  assignentur  sexaginla  salme  seu  tal- 
male  que  dori  solent  ac  ordinatum  csl  dori  et  assignari  omnibus  nobilibus  Di- 
rti incolalum  ac  domicilium  facere  volenlibus  in  civilate  prefala  et  hoc  eliam 
allenti s servitiis  tam  per  ipsum  Jacobum  quam  per  suo s predecessores  noèti  et 
predecessoribus  nostri s prestitis  et  que  in  fulurum  prestare  per  eundem  spera- 
rnus  de  tono  semper  in  melius.  In  cujus  rei  testimonium  presentes  litteras  fieri 
fecimus  et  pendenti  blojeslalis  nostre  sigillo  jussimus  communiri.  Datum  Nea- 
poli  per  Bartholomeum  de  Capua  militem  eie.  Anno  Domini  ll'CCCXXIIIJ * 
die  VIJ“  augusti  VII  Indiclionis  Regnorum  noslrorum  anno  X V J’ 

Intorno  al  mentovato  Giacomo  abbiamo  altresì  rinvenuto  i seguenti 
documenti. 


M In  un  MS.  antico  su  le  famiglie  nobili  di  Lucerà  , il  quale  serbasi  ora 
dal  Signor  del  Pozzo  , li  legge  che  il  mentovato  Giacomo  fu  figliuolo  di  Ric- 
cardo , che  nacque  da  Aldoino  Candida  o Filangieri.  De'  predetti  Riccardo  ed 
Aldoino  abbiamo  diffusamente  ragionato. 

55  Registro  angioino  segnato  col  n.°  253  ed  intitolato  Robertus  1324  C. 
fai.  40. 
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I — Anno  1328,  penultimo  Hi  marzo.  Carlo  , Duca  di  Calabrin  e fi- 
gliuolo primogenito  del  Ile  di  Napoli  Itoberlo  d'  Angiò,  perchè  la  truppa 
clic  doveva  difendere  il  llegno  dall' invasione  minacciala  da  Lodovico  il 
Bavero  Re  di  Germania  fosse  abbondantemente  provveduta  di  vettovaglie, 
dà  gli  ordini  seguenti  a Giacomo  de  Candida  . ditello  familiare  di  quel 
Monarca  : Riceva  once  CO  di  oro  da  Giacomo  Capano  del  Ciienlo  , nomi- 
nalo Tesoricro  per  la  guerra  predella  ; nelle  provincio  di  Principato  Ci- 
fra ed  Ullrn  prenda  in  fido  de' muli  , co’  quali  si  porli  in  Pescara  ; ivi 
dal  Maestro  Paolo  de  Adria  , Uditore  della  Corte  de' conli  , c dal  notaio 
Errico  de  Siracusa  si  faccia  consegnare  3000  salme  di  grano  e 300.)  sal- 
me di  orzo  , cioè  2000  salme  di  grano  c 2000  saline  di  (ino  sommini- 
strale già  dalla  società  de'  Bardi  , mcrcnnli  di  Firenze  , e 1000  salme  di 
grano  ed  allrellnnle  di  orzo  delle  masserie  della  Regia  Corte  ; e da  ulti- 
mo trasporli  Ini ■ vettovaglie  in  Aquila  , affidandole  a delle  persone  pro- 
be e scelte  dal  Capitano  . cioè  Governatore  di  quest'  ultima  città.  Ecco  le 
parole  di  siffatto  documento  : 

Knrolus  eie.  Jumbo  de  Candida  dileclo  familiari  el  fideli  paterno  e t nostro 
i alunni  eie.  (Jl  in  presenti « guerre  imminenlis  domino  patri  nostro  lerusalem 
el  Sicilie  llegi  illustri  el  unliis  proseculione  debita  guani  prò  defcnsione  Itrgni 
Sicilie  ad  dampnali  Ha  rari]  rinlrnlins  el  pressura s in  eodem  regno  conira  di- 
cium doininu ni  palrem  nostrum  el  nns  inferro  conantis  iniurias  ciriliter  pro- 
pulsando! rjus  conaius  ilhcilos  rrprimendns  genti  nostre  armigere  in  prose- 
culione luijutmodi  depiliate  ricluahum  loUalur  caraslia  illorumgue  copia  pre- 
parclur  iam  per  dicium  dominimi  polrrm  nostrum  el  nos  csl  cum  deliberalione 
prorisum  quod  de  pnrtibns  ajiulie  per  mare  ad  lerros  el  loca  marilime  apruli- 
nc  el  preserlim  piscoriom  deferanlur  de  riclualibus  massariartim  no tlrarum 
frumenti  salme  mille  el  ordei  lolidem  nec  non  per  m ercatores  de  societate  llar- 
dnrum  frumenti  snlinnruin  duomilia  et  ordei  lolidem,  promisso  per  eosdein 
mercatore*  quod  successive  preler  ri  ultra  quanlilales  prescriplas  drfrrri  fo- 
rtini ad  prediclani  lerrnm  piscarie  qn am  maiorem  pulucrini  vici iialium  quanli- 
lolem  oc  eliam  arto  per  patcrnam  Curiam  cum  risdem  quod  mrrcnlores  ipsi  seti 
ipsnrum  fanorrs  assiqnahtinl  scu  assignari  facirnl  in  predicla  terra  piscarie 
gite  rioni  rirlualia  pio  cis  illue  ni  prrriicitur  deferendo  illi  vel  illis  cui  rei  qui- 
bus  durerimus  iiijiingendum  ipsnrumque  riclualium  preiium  ad  ralionem  ri- 
delicel  de  unriis  miri  Ingioia  srx  prò  guohbei  cetilrnario  sa/marum  frumenti 
’l  de  unciis  vigilili  prò  qtiolibet  centenario  sa'marum  ordei  predictorum  ad  gc- 
Ist.  ih'  Freni  — Voi.  IV. 


Digitized  by  Google 


— 178  - 


rurale)»  guide m Hegni  niensuram  de  thumulis  odo  per  salmoni  licei  Curii 
mutui  nomine  computabunt  tleducendum  et  excomputanduin  per  candem  Cu- 
riata in  stimma  seu  de  stimma  pecunie  per  eos  diete  Curie  mutuando.  Providi- 
mus  etiam  pi  o maiori  habihtale  pentii  armigere  supradicie  predirla  vietila- 
Ha  rum  oporlunis  animalibus  aquilani  deferanlur  super  quorum  delatione  te 
de  rum.'  industria  et  legahtate  con/idimus  providimus  ordinandttai  voteides  ti- 
biqui  mandatati  quatenus  statini  recepiti  presenlibus  conduciti  per  te  in  terns 
il  locis  partitila  principatus  ultra  serrai  montoni  seu  alili  ubi  milius  rxpedire 
<t>ideris  multi  ad  bardam  ducenlibus  sub  loheno  competenti  cum  eisJem  muftì 
tortini  gite  ductoribus  ad  prediclam  lerram  pittarle  te  personaliler  conferai  ibi- 
qiie  requiras  et  recipias  a magislro  pania  de  adì  in  Auditore  Curie  in  officio 
ralionum  rt  noiario  /ferrico  de  Siragusia  rei  tortini  altero  super  rectplione 
missione  et  assignalione  dictorum  Victuahum  nostrorum  sprcialiter  ordinati s 
predietas  frumenti!  salinai  mille  et  ordei  tolidem  quas  piscariam  esse  credimus 
iam  dilatar  ad  illuni  scihcrt  tliumuium  apuli  e ad  quem  per  eosdem  magistrum 
paulum  et  iiotarium  herricum  victualia  ipsa  recepta  suoi  et  per  eos  vel  ipsorum 
alterimi  dvfern  credimus  sigillatimi  ad  culminimi  scilieet  vel  ad  rasum  seu 
aliler  siati  in  apulia  libi  constiteli t faine  dieta  cictuaha  immurala  nec  non  a 
predictis  mcrcatonbus  seu  ipsorum  /actoribus  aut  nunliis  predicla  frumenti 
lalmanini  duomìlia  et  onlei  Intuitili  ar  ultra  quantiiates  ipsas  Mas  fi  amenti 
et  ordei  qnantilates  quas  successive  iuxta  pruni issiouem  forum  piscariam  de- 
ferii facient  ut  pie  ferini  Et  ilcmuin  utruqiit  ririuaha  ipsa  aquilani  cum  pre- 
dictis animahbus  deferri  fac.at  al  meusuram  simi/em  seu  maiorem  sicul  prò 
un  iclale  Ivcorum  dieta  situi  victualia  mensurata  de  qtnbus  cum  ddigenlia  in- 
formerii  ne  dieta  Curia  calcai  circumscribi  ipsaque  victualia  aliquibus  probis 
rii  il  de  dieta  civitate  aquile  eligendi s rt  nominandis  per  Capitaneum  civitatis 
ipsius  cui  exinde  leribimus  auclcntate  propria  ad  predietas  mensuras  studeas 
allignare  rendendo  seti  disti  ibuenda  per  ipso i prout  eis  duximus  initimjen- 
dum  a qiiibus  de  assignalione  seu  recepitone  viciuahum  torumdem  cautelali ) 
per  le  rollami  s recipi  competenteVi  Et  ecce  pio  jam  dici  il  aniinalibus  conducen- 
dis  uncias  auri  sexaginla  per  Jacobum  Capanuni  de  Cilento  Thesaururium  cum 
pi-riuua  lUgiii  prò  diete  guerre  negoliis  opoituna  nobiscum  specialiler  destina- 
timi libi  mandamus  et  rofumus  assignari  ac  successive  per  dictos  reeeptores  et 
vendìtorei  rirluatiusii  predicturvm  de  prruuia  venditimiii  eonimdcm  viciuahum 
operatimi»  proplerea  pccuniam  tnondabimus  ej /abeti  de  qua  quidem  pecunia 
i agio  libi  prò  te  et  uno  socio  seu  scriptoie  tuo  ad  ratiosiem  de  larenis  qualuor 
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per  d tetti  quamdiu  lece  pitoni  mitiioni  il  assi  gnationi  viclualium  iptorum  vaca  ■ 
verit  per  le  collimiti  retineri  ac  palronit  dictorum  uiiimaliani  prò  delatione 
dietorum  vidualium  loherium  oporlunum  , aliaique  co  pensa!  necessiti-  iai  prò 
premasi i solcai  et  facias  iicul  exlite  ni  oporiununi  Recepturus  tcu  fieri  facili- 
na de  hiis  so- certi  scriptum  compelens  ad  cautelala  tu i ratiucinii  tempore  prò- 
dtteendum.  Daluin  Capite  en  nostre  cita  tuli  c anno  dottimi  .WCCC’  XXVIIJ' 
die  penultimo  ilartii  XJ  Indictionis  Regnorum  ut  supra  36 . 

Il  — Anno  1328 , 2 uprile — Il  He  Roberto  d'Augiò  comanda  a'Pre- 
lati  , a'  Conti  , a4  Baroni  , al  Giustiziere  , alle  Università  , ed  agli  altri 
ufficiali  della  provincia  di  Abruzzo  che  favoriscano  ed  aiutino  Giacomo 
de  Candida  , scudiero  della  Regia  UaretcialHa  e «ito  familiare,  nell'  incarico 
datogli  , cioè  di  trasportare  delle  vettovaglie  da  Pescara  , S.  Fluviatili  e 
da  altre  terre  marittime  di  Abruzzo  alla  truppa  situala  a’coullni  ili  Roma. 

Hubertus  eie.  Ecclesiarum  pielalis  Comiltbus  llaruttibut  Jtisliliarto  ma- 
gistro  portulaca  et  secrelis  ut riusque  procincie  opratine  , Capiiancit  magnine 
juralis  cameranis  bajulis  judictbus  doltaneriis  fundicariis  plaleariis  passaje- 
riis , et  officialtbus  qtiacumque  dannatone  nolcnlur  ntc  non  Unieersitalibus 
et  personis  altis  per  diclas  partes  aprutii  commuta  fidehbus  nostris  gratiam  He. 
Vi  in  aprulinis  panibut  prò  usu  nostrorum  fidelium  ipsius  procincie  ac  armi- 
gere geniti  nostre  maxime  in  Regni  iam  (lieti  confinibiis  tersus  Vrbctn  positii 
prò  noitris  servitili  militantis  viclualium  altorumque  uleusilium  ferlilitat  ha- 
bealur  , providimus  deliberationi  consulta  Jacobum  de  Cautlida  ìlarescalla 
uoslre  scutiformi!  faoiiliarem  et  fldelem  nostrum  rum  mulit  ducentibut  al 
circi ter  incrntcndis  et  conducendis  per  rum  in  cerlis  len  ii  el  locit  provinciarutn 
principatui  ultra  serrai  monlorii  ac  capitanale  sub  competenti  quidem  lotteria 
de  fiscali  pecunia  libi  ex/ubila  propterca  cxotoen.to  in  dictam  apriti  inani  pro- 
tinciam  iiutantius  fare  venturum  Commino  ri  per  noi  nihilominut  iniunclo 
quod  ad  terroni  piicarie  sancii  flaoiam  ac  terrai  alias  maritimas  ipsius  aprutine 
procincie  ubi  non  parca  frumenti  et  ordei  quantità l de  Apatie  portubus  cui»  b ar- 
ci! compelenlibus  est  jam  tata  culti  multi  eisdem  cenicns  frumentum  ordtutn  il 
alia  utensilia  quelibel  necessaria  ad  usuai  hominnm  ri  e quorum  latti  cu  n dicns 
mulis  quatti  altis  aniinalibits  sub  congruenti  mercede  lice  salario  conducendis  i i 
Irmi  et  lucts  aprutine  procincie  de  fiscali  pecunia  lupi  adirla  ai  terrai  et  loca  in 
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tlicli s lonfimbus  pitita  in  quibus  ijdcm  uoshi  armigeri  cummorantur  juxta  pro- 
lisiuncm  mandata  ut  Caroli  primogtniii  nostri  carissimi  ducis  Calabrie  nostri- 
i pie  Vicarii  (jeneralis  , (lecchi  fucinai  successile  exponenda  inibi  ai  vcmlcndum 
singulti  Ula  vulentibus  cmere  prò  usa  dictorum  noslrorum  fidelium  ipsiusgui 
gentis  armiijentis  equorum  et  alioram  animalium  eorumdetn  in  ips a utique 
commissione  subnexo  quod  ubi  Vedurarii  di  eie  apruiiue  prucincie  habenlcs  ani- 
malia  ad  ii  apla  subiti fagiani  quo  d cix  credere  possumus  vicinai  in  ipsa  de 
predictis  terne  pis carie  et  sancii  /Isolani  ahisijue  lucis  martlimis  ipsius  aprutine 
prucincie  ad  didas  terras  alias  in  eiusdem  Regni  con/inibus  situa’as  cuti i am- 
mulinili ipsius  feri  e , ut  prò  eorum  loherio  se u mtrctdem  maiorem  recipiant 
prò  libilo  guani  haberc  debenl  pecunie  quanlilalem  huiusmodi  rcnitenles  ad  de- 
ciilìuiiem  dictorum  ciduuliiim  sub  mercede  sue  loerio  quo  ammalia  ipsa  con- 
ditela fuere  in  cadali  apruiina  provincia  thè  seilieel  incestino  proximo  preterito 
mense  mariti  liuiusmudi  undecime  ìndiclionis  per  eos  officiale*  quorum  intere- 
rii  apodixam  debraiti  exhiberi.  Quod  denique  a Veclurariis  citili  eorum  ani- 
tn  ah  bus  viduaha  et  ulensi/ia  ipsa  preinisso  modo  vehcnlibus  prò  regolari  dila- 
ti onc  illorum  per  hospitatores  et  stabularios  ciijuslibet  terrai  uni  et  lucorum  per 
qtie  dieta  vidualia  utensdia  deferentur  quotibcl  scilicet  Veduriariorum  ipso- 
r um  prò  scallagiu  et  pale  a cuyisltbd  aitimalis  granuli  i unum  et  medium  et  prò 
leclo  uniusciijusque  vetturarii  granum  medium  nude  quahbct  exigi  debeant  il 
non  ultra.  Eupropter  ras  prelatos  requirimus  vobis  fidelibus  aliis  expressius 
injungciitcs  quuleiiiis  e idem  Jacubo  ac  subslituendis  per  cui»  ad  id  pio  celeri  et 
t'uliva  cxequtione  omnium  premissorum  sicul  ad  vos  speclaverit  ad  honorem  et 
fidcltlalern  nostrani  devote  parere  assistere  et  favorabdiler  intendere  sttultalis 
ltenitenles  in  hac  parte  si  qui  fuerint  per  c munii  modtim  colici  ritiunis  quelli 
erpedire  putaveritis  prò  didi  acceleraiiune  neg olii  ad  requisiiiouem  rjusdem 
Jnc  bi  et  subslituendorum  ipsorum  orcius  campcllenlcs  Vosque  secreti  dottane  - 
rti  et  fundicartj  platearij  passayerij  ri  ufficiales  nlij  singoli  ad  quos  special 
nullum  Veduariis  ips is  jus  passagij  dnhane  et  /‘undici  pedagij  plateatici  ce l 
cniustis  allei  ins  vedigalis  uostie  cuiie  seu  personis  quibuslibel  aliis  compete n- 
t is  exigahs  rei  ab  aliis  exigi  ptrniictntis  haque  exeeulio  didi  lingotti  c estro  ope- 
trante  solliciliidine  roder  procedui  Koiijuc  poSsilis  exinde  in  conspctlu  nostro 
merito  commendnri  Kos  filini  ponas  et  hanno  quas  et  que  dicli  Jacubus  et  sub- 
stiluendi  per  eum  vobis  rìle  proplcrea  duxcrunl  imponendo  grata  gerentcs  et 
rata  co  seceram  justitiam  exigi  ab  ivi  uni  compioiibut  facicmus.  pi  escutei  ult- 
imi luterai  poti  uppui  lunain  insptetion  ni  canini  remuneri  columus  presentanti 
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per  lolum  primo  fulurum  mensctn  augusti  diete  undecime  indictionis  et  non  am- 
phus  valituras  Datimi  /trapali  in  Camera  nostra  anno  domini  31°CCCX  XV  HJ * 
Die  U°  aprili s X J Indictionis  Regnorum  noslrorum  anno  X VIIIJ  s1. 

Ili  — Anno  1328  , 28  agi  sio  — Il  surriferito  Duca  di  Calabria  scri- 
veva a Giacomo  de  Candida  , scudiero  della  Regia  Maresciallia  , di  compra- 
re grano  ed  orzo  nelle  terre  della  Badia  (iassinese,  Aquino,  ltoccasecca, 
Caslrocielo , Arpino  , Mignano  , Bocca  di  Alondragone  e nelle  ci  Uà  di 
Sessa  c Carinola  con  la  somma  di  400  once  di  oro  , che  gli  avrebbe  data 
il  Regio  Tesoricro  Gioì  omo  Capano  del  Cilento  , e di  trasportare  siffatte 
vettovaglie  nella  città  di  Anagni  , ov1  egli  per  ordine  del  Re , suo  padre, 
doveva  trattenersi  con  la  truppa  per  certo  tempo. 

Earolus  etc.  Jacobo  de  Candida  , Regie  paterne  marescalle  sculi  fero  fi- 
deli  eie.  De  ordinatione  et  mandato  paterna  itt  ci  citate  Aliante  cum  gente  no- 
stra armigera  cerio  tempore  agere  disponentes  , ut  pio  nabts  et  dieta  genie  il» 
prefala  ridiale  non  penuria  set  copia  cictualium  habcalur  , le  de  cuitis  fide  , 
sullicitudinc  , et  legalitate  confidtmus  , ad  terras  Abbatte  Casmensis  , nec  non 
Aquini  , Rocce  sicce  , Castri  celi , Al  pini  et  alias  circum  adiacente s , a Mi- 
niano eitra  , or  etiain  civitates  Sitesse  , et  Cannule  , ac  terram  Rocce  monlis 
dragoni s providnnus  deHinandum  V ulentes  , et  fidelitati  lue  quanlum  expres- 
sius  pussumus  precipiendo  manduntes  , quatenus  statini  receptis  presentibus,  re- 
cipiens  et  requirens  ad  presene  a magislro  Jacobo  capano  de  Cilento  Regio 
Thesaurario  penes  nos  unrius  auri  quadrigentas  ponderis  gene ralis  , deinde  ad 
predictas  terras  et  loca  le  personaliter  conferai , ac  ordei  salmas  duomilia 
et  frumenti  salmas  quingentas  ad  generalem  Regni  mensuram  de  Ihuminis  octo 
per  salmoni  , in  eisdem  terris  et  locis  arrestare  , morrai  c et  emere  studeas  de 
pecunia  supradicta  eo  quidem  correnti  pretia  , quo  hodie  vicluialia  ipsa  compe- 
rcris  valuisse.  Que  quidem  ticlualia  cum  animalibus  arreslandis  , et  condu- 
rendis  per  te  , sub  iuslo  quidem  et  convenienti  loerio  per  te  patroni!  diclo- 
rum  an imalium  ex olvendo  , cum  ornili  celerUatis  instanlia  ad  predictam  ciii- 
I limi  Aitarne  destinare  procure s erudendo,  sru  allignando  per  te,  vel  statuen- 
ilus  per  te  ad  id  diclis  armigeri s in  cxlenuationein  gagiorum  coium  prò  com- 
muni et  competenti  valore  vici  auliti  in  eorumdein.  Nos  emm  prete  r et  ultra  pre- 
dictas uncias  quadrigentas  pecuniali i necessariam  proplerea  libi  per  dicium 
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Tkitaurarium  mandubimus  exliiberi  Sic  acccleraluru i cmpnunem  il  minto- 
ti tm  viclualium  prediclarum , que  vìctuaha  ipia  in  pndicla  civitali  aitante 
sicul  opus  est  celerrime  habeantur.  Cautus  quod  in  premistii  nulla  commicta- 
tur  exlorsio  , redrplio  , (ice  fratti  , sicul  penam  indignanti» n nosire,  et  altant 
graviorem  desiderai  evitare.  De  recepitone  vero  , et  hbcraiione  predicle  pecu- 
nie , nec  non  arreslaliotte  , marralione  , et  empitone  , ac  eliatn  vendiciione.  et 
assignalio ne  viclualium  prediclorum  qualernum  unum  per  le  fieri  volumus  sub 
ligillotuo  lui  raiiocinii  tempore  producendum.  Datum  aita  aie  en  nostre  cham- 
bre anno  domini  fil'CCCXX  VllJ'  die  XXV  UJ’  attgitsii  XJ  indictionis.  He- 
gnorutn  eie.  “• 

IV  — Anno  1331,  20  giugno.  1!  Re  Roberto  d’ Angiò  scriveva  ara- 
zionali della  Gran  Corte  di  por  termine  alla  quistionc  insorta  Ira  sei  Gcn. 
tiluomini  , rappresentanti  il  Municipio  di  Napoli,  e Giacomo  de  Candida, 
suo  familiare.  Quest’  ultimo  in  forza  di  convenzione  avuta  co' predoni 
avendo  in  tempo  di  gran  penuria  di  vettovaglie  fatto  trasportare  dalla 
città  di  Lucerà  in  Napoli  salme  iiOA  c tomoli  3 di  grano  ( che  si  era  ri. 
cavalo  da  lerrayi  dovuti  al  defunto  Carlo  Duca  di  Culahria}  pretendeva  di 
adoperarsi  la  misura  del  lomulu  Lacerino  , ch'era  minore  di  quella  dii 
tomolo  Napo'ilauo. 

Roberlus  eie.  Magislris  Rationalibus  filagne  Regie  Curie  Neapoli  rcsiden- 
I itili  dilectis  Consiliariis  familiartbas  tuie  graliatu  eie.  J aro  bus  de  Candida  fa- 
miliari! et  fidelis  noster  filojeilali  nostre  nuper  exposuit  quod  exiante  dudum  in 
cititele  neapolis  viclualium  magna  penuria  inter  ncapoliianoi  cives  ex  parte 
una  et  Jacubum  ipsum  ex  altera  olim  scilicet  in  anno  duedecime  Indictionis 
proximo  nunc  elapxe  aduni  extilit  et  in  questione  deducami  quod  idem  Jaco- 
lut  deferri  focaci  de  civitale  Sancle  filarie  dudum  lucerie  nuacupale  neapolim, 
frunnnli  salinai  sexcenlas  perceplas  ex  lerragiis  olim  debiits  speclabili  quon- 
dam Carolo  Calabrie  duci  primogenito  nostro  et  Vicario  generali  in  civita/e 
predirla  que  venales  in  ibi  habebantur  ut  ponitur  prò  certa  quantilate  pecunie 
inter  eoi  convento  per  parìa  et  promissa  Sicque  Jacobus  idem  de  quanlitale  pre- 
senta per  diva  sai  viccs  ferri  salinai  quingenlas  qualuor  et  ihuminos  Irei 
meniuralos  ad  lliummum  iraiilum  et  assi  gnu:  uni  ci  per  subscriplas  ricci  nea- 
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poli  qui  lune  in  illa  sex  proborum  virorum  officio  fungebanlur  ai  ferrum  co- 
pertimi ul  urbis  circa  hoc  ptlilionis  ulamur  lieti  frumentum  hujutmodi  sub 
infutura  Ihumini  diete  e intani  Sancii  ilarie  ad  rasum  in  hoc  communem  mo- 
dani immitando  loquendi  minori s profecto  diclo  neapolilano  Illumino  receperit 
sicut  dici!  in  serie  pentii, nit  adiecln  quod  execiitoribus  ultimi  testamenti  quon- 
dam primogeniti  nostri  prefoli  exigentibus  ti  coercetuibus  Jarobum  ipsum  ut  de 
preserìptis  salmi t frumenti  sexcenti  s compilili  coram  ci»  et  competenlem  ac  de- 
titani  satisfuclionem  faeiat  de  eiulem  Quamquam  dictus  Jacobus  et  computum 
ponere  et  salisfacere  ipsis  execulonbus  exinde  aptum  (ore  se  alerai  ut  lenetur 
petit  tamen  ul  fiat  pnus  coinmeitsuralio  seu  collalio  lice  scandalium  ul  vulga- 
ri  circa  id  ydiomale  alludamvs  de  diclo  ulpote  maiori  neapolilano  ihumino  ad 
thuminum  ipsum  ciriialis  Sancte  Marie  prefate  minorem  et  eo  in  quo  idem  thu- 
minus  ueapoli  super  ex cresccns  inventus  eliderti  ad  civitatem  predictam  se  con- 
ferens  destinaci!  ut  subdidit  abinde  ad  ipsam  civitatem  n eapolis  seu  capacitane 
esse  mojuris  quod  sii  thumiutts  aliti*  ipse  minor  in  avantaijium  eius  et  corno- 
dum  accedcntem  prefitti  sex  seu  dieta  neapolìlana  civitas  de  quuutitate  fru- 
menti quingentas  quatuor  et  thuminos  tres  fuisse  trasmissain  per  rficlum  Jaco- 
bum  cis  assigriatam  incentri  contingtrit  salisfacere  debeant  tdemque  Jacobus 
non  nisi  ad  satisfaciendum  de  reliquo  usque  dumtaxat  ad  eaudem  summan i 
sexcenlarum  satinar um  ipsarum  pr efuiis  executoribus  compellatur.  Quia  vero 
memorati  sex  requisiti  p'urtes  per  txeculores  et  Jacobum  amedictos  ad  facien- 
dum  cottalionem  amborum  hujutmodi  thumiiiorum  id  facere  prò  velie  difju- 
giunl  et  minus  debito  rcmluntur  Jacobus  idem  culmini  nostro  supplicavi t 
aitentius  ut  super  hiis  ei  opportune  prospicere  dictosque  sex  et  univti sitatali 
neopohtauam  civilatis  ejusdem  ad  premunì  compelli  jubere  de  auctoriiatis  no- 
stre presidio  dignaremur.  Nos  auiem  colentes  in  hi is  fieri  quod  sii  cottsenta- 
neum  rationi  vobis  de  ipsarum  meritis  legaliiatis  et  /idei  ab  experlo  confidimus 
commiclimus  harum  serie  de  certa  nostra  scientia  et  expresse  mandamus  quale- 
nus  vocali s qui  vocandi  propter  ea  fuerinl  curette  ni  premissis  et  cir  ca  premés- 
sa instantcr  et  efjficaciler  facere  quicquid  videritis  iustilic  convenire  lld  quod 
de  ipsius  juslitie  non  ministrare  defeclu  maleriam  jusle  querendi  non  habeat 
que  iterare  ad  vos  proinde  tcripliones  alias  non  exposcat  nomina  vero  dieta- 
rum  sex  hec  esse  ponuntur  Videlicel  Bartholomeus  Viscicellus  Bartholomeus 
Carncxulus  ilictus  Cari  afa  Alicolaus  Baccatorzus  miles  Uomaiiellus  de  Griffis 
Johannes  Itavignanus  et  quondam  Sergius  de  Griffis  ile  neopoli.  Ualum  nea- 
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poli  ptr  Johannm  Grillum  de  Salerno  tic.  anno  Domini  eie.  (Itti)  die  XXVJ * 
Junij  XIII  Indiclionis  Uegnorum  noslrorum  anno  XXIIJ’  **: 

V — Anno  1383  , 27  gennaio.  Carlo  111  d' Angiò  , Ile  di  Napoli  , 
avendo  bisogno  del  denaro  per  pagare  In  troppa  che  allora  combatteva, 
scrive  al  suo  Ciambellano  Nictola  Brancaccio  che  si  porli  subilo  in  San- 
severino  , San  Giorgio,  Monloro  , Scrino  e nelle  altre  terre  de'  nobili 
Malico  de  Scrino  e Giacomo  de  Candida  , militi , cd  esigga  da  quelle  Uni- 
versità la  nuova  lassa  in  ragione  di  un  carlino  a fuoco. 

Kami  ut  terlius  eie.  Nicolao  Brancalio  de  Neapoìi  militi  Cambriano  fa- 
miliari et  fideli  nostro  dileelo  graliam  eie.  Ut  in  satisfaclione  gagiorum  debito- 
rum  genti  armigere  ad  nostra  servitia  militanti  dcftclus  nel  dilatio  non  inter- 
ni , dectrnimus  quod  ab  Univenitalibus  et  hominibut  terrarum  Sancii  Scucri- 
ni  et  Sancii  Georgi ij  et  pertinentiarum  earumdem  ac  Montoni  Scrini  et  atia- 
rnm  terrarum  t iroi  um  nobilium  Mattici  de  Sirino  et  Jacobi  de  Candida  mili- 
timi dileelorum  fidelium  nostrnrum  peceuniam  noce  taxe  ab  eis  exigi  provise 
ad  ralionem  de  grani»  decem  prò  quolibet  focolari  per  mensem  debita  ac  ad  toì- 
t elidimi  restane  per  eos  nostre  curie  a die  scilicet  primo  proximo  prelerriti 
mensis  augusti  anni  quinte  Indiclionis  iiuper  clapse  quo  die  imposita  fui t leu 
recolligi  provisa  pecunia  taxe  prrdicle  et  usque  per  taluni  presente m mensem 
Januani  huius  anni  scile  Indiclionis  instanter  recolligi  debeat  et  /mirri  Et 
propterea  de  fidti  tuffi  cienlie  et  legalitatis  tue  meriti»  aliisque  cirtutum  doni» 
quibtts  multipliriter  insignirli  plenarie  confidente»  , libi  recnllcclioncm  et  per- 
ceplionem  diete  peccunic  duximus  in  tcrris  prcdicti»  de  certa  nostra  seienlia  te- 
nore presentimi!  fiduciatiler  commitlcndam  , Volente»  et  fidcliiali  tue  harum  se- 
rie mandante s expresse  quatenus  » latim  reerptis  prescntibus  ad  diftas  tcrras 
Saneti  Severin  Sancii  Georgi!  earumque  pertinentias  ac  Montin  i]  Scrini  , 
aliasque  terras  dictornm  Mathei  et  Jacobi  te  personaliler  conferei! s instanter 
cuin  iniii  fueris  , duce  De o , de  quantitale  pecunie  tpsius  noce  taxe  debita  ae, 
ad  solcendum  resta  ite  prrjcm  dictos  L'niversitates  et  hominei  prefatarum  ter- 
rarum prò  tempore  supradiclo,  te  diligenter  informes  et  deinde  huiusmodi  in- 
formazione habita  sintim  ri  inibiate  ab  Uniccrsilalibus  et  hominìbus  terrarum 
ipsarum  pecuniali!  diete  noce  taxe  debitam  per  coi  ae  ad  solrendum  restantem 
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a dirlo  dir  primo  ipsius  mentir  augusti  ri  usqiie  per  lolum  prtfalum  presenlem 
mrnstm  Januarij  vrlul  tuperius  est  expressum  ad  prefalam  ralionem  de  gra- 
nii decem  prò  quolibet  foculari  per  mensem  recolligas  exigas  et  percipias  ac 
recolligi  exigi  et  percipi  facias  nec  non  circa  illius  recolleclionem  et  habilio- 
nem  indilalam  ei  celerem  intendas  et  tacer  oc  intendi  et  cacari  furiai  cum  omni 
toliciludine  et  diligentia  qua  fieri  po'eril  die  noctuque  Itague  dieta  pecunia  prò 
talisfaclione  gagiorum  diete  gentis  armigere  habeotur  sine  intermissione  qua- 
cumque  compulturus  cum  assiitentia  et  favore  officialiiim  noslrorum  parlium 
earumdem  si  expediens  fuerit  remictentes  quoslibel  ad  solutionem  diete  pecu- 
nie tam  per  impoiilionet  penarum  et  exacliones  illarum  quam  per  capliones 
personarum  arrestaliones  et  dislraeliones  honorum  ipsorum  quam  etiam  per 
quelibet  alia  oportuna  et  debita  favorabiliaque  iuris  remedia  que  ad  id  riderti 
expedire  , nulli  mihi  in  hac  parte  quomodolibet  deferendo  . jirrsertim  cum 
habitio  diete  pecunie  prò  talisfaclione  gagiorum  diete  gentis  armigere  multimi 
urgeat  et  tardilalem  aliquam  non  requirat . pecuniam  vero  totani  diete  nove  ta- 
le recviligendam  et  pereipiendam  per  te  modo  premino  fideliter  custodia s et 
conserve i in  aliquo  loco  luto  pariter  et  securo  ha  quoi  nultum  inde  dampnum 
possi I contingere  vel  sinistrum  iptamque  tolnm  sicut  ad  inanus  trias  per  renerà 
successive  ad  cameram  nostram  mitias  nnstris  inibi  Thtsaurariis  assignandam 
vel  de  illa  facies  prout  habes  vel  habebis  per  alias  noslras  litlerus  in  mandati!. 
De  qua  quidem  pecunia  tcnearis  in  camera  nostra  luminarie  et  non  alibi  com- 
putare ac  inibi  finalàer  quietaci  facturus  solrentibus  singulti  de  quaniitalibut 
pecunie  per  eoi  libi  solvendis  sub  sigillo  tuo  ac  reeeplurus  a dictis  thesaurariis 
vel  personis  aliis  de  hiis  que  ipsis  assignaveris  exinde  sub  ipsorum  sigilli t et 
Subscriplionibus  singulti  vicibus  apodixas  quat  vobis  et  et's  piene  suffìcere  volu- 
mus  ad  cautelam  ac  in  tuo  et  ipso  computi!  acceptari  pai  iter  et  adunai  nullis 
eautelii  aliis  quam  presentibus  rum  opodixis  iam  dictis  a te  et  ipsis  propterea 
quomodolibet  requirendis , facturus  nihiìominus  fieri  quaternum  unum  con- 
(cnturum  nomina  et  cognomina  uniuscuiusque  solventi s libi  pecuniam  ante- 
diclam  ac  quanlàatem  pecunie  per  eoi  tibitalàer  persolvendam.  quantiiatem  in- 
super pecunie  quam  dictis  thesaurariis  vel  personis  aliis  assignaveris  ut  est 
dicium  cum  distinctionibus  temporum  et  dierum  ohisque  circumstamiis  oporlu. 
nit  sigillandum  sigillo  tuo  , que m quidem  quaternum  taliter  sigillatum  in  dieta 
camera  nostra  s ummarit  tempore  lui  computi  tiudeas  ass ignare  , ut  de  pre- 
missit  inibì  piena  informano  suis  vicibus  habealur.  Datum  Neopoli  in  camera 
Ut.  db'  Fbcoi—  Vol.  IV.  24 
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nostra  Anno  Domini  MCCCI.X  XXIIJ.“  die  XXVIJ"  Januarij  VI  Indictionis 
llegnoruin  nostromi n anno  secando  M. 

Da  Giacomo  , leste  riferito  , nacque  Angelo  , che  pc'  grandi  servigi 
resi  da  suo  padre  a Ite  Roberto  d'  Angiò  venne  prescelto  Cavaliere  stipen- 
diano presso  i Giustizieri  della  provincia  di  Principato  con  la  facoltà  di  no- 
minare altra  persona  in  sua  vece  , qualora  fosse  addetto  ad  altro  ufficio 
della  Corte.  Morto  quel  Sovrano  , il  Cardinale  Ainrerico  di  Castrolucio  , 
qual  Delegato  Apostolico  e Balio  della  Regina  Giovanna  I.  durante  la  sua 
minore  età  , confermava  siffatta  concessione  , e ne  partecipava  a'  Giusti- 
zieri di  Principato  Ultra  con  diploma  del  27  novembre  134A,  eh’ è del  te- 
ner seguente  : 

Aymericus  eie.  lustiliariis  Principalus  Ultra  serrai  Montoni  presentibus 
et  futura  . diete  Ecclesie  et  Reginahbus  salute  in  in  Domino.  Olini  gloriose  me- 
morie dominus  Hubertus  Dei  gratin  lerusatcm  et  Sicilie  Rex  illuslris  acten- 
dens  gratuita  grata  uhlia  et  aecepta  servilia  Jacobi  de  Candida  Marescalle 
sue  scutiferi  familiari  t-jus  ac  diete  Ecclesie  et  Heginalis  fidelis  quibus  suo 
eonspeclui  dignus  effi ciehaiur  et  inerito  babitione  rependii  et  honoris  Angelum 
de  Comi ul a filimi!  suoni  in  slipendiurum  equilein  penes  luslitiarios  diete  prò- 
rincie  principatus  lune  presenta  et  successive  fuluros  ad  gogia  silicei  con- 
sueta tareni  auri  unius  ponderis  generai is  per  diem  sohenda  ubi  usque  dum 
vivere l de  pecunia  procentitum  dicti  lusnuariatus  affidi  duxit  per  speciale s 
sua i lilleras  ordinandum  et  subsequenter  ad  suppheationem  ipsius  lacobi  ha- 
beniis  ut  lune  posuil  eundem  eius  filium  quandoque  ad  servilia  Regie  Curie  et 
quandoque  ad  sua  necessario  deputare  concessi I eidem  quod  quando  dicium 
eius  filium  ad  diete  Curie  et  sua  servilia  deputarci  penes  luslitiarios  provincia 
prelibate  , unum  de  suis  consaiujuineis  vel  famitiaribus  sufficieniem  quidem  et 
y dor,cum  loco  dirti  sui  filli  ordinare  vaierei  ad  predicla  ga già  ipsi  ejus  fi lio  ul 
preduitur  01  dinota  piatti  de  hiis  et  aliis  in  diversis  palenlibus  Regiis  litteris 
protnde  prediclis  lacobo  et  /ilio  suo  concessts  fit  menilo  spcciatis  Sicque  te- 
nente* mdubie  prolusione*  singulas  dicti  llegis  prnpier  iinmensam  eius  et  sin- 
gulareni  sa  pieni  ioni  mature  et  pro  vide  processisse  ac  volente s bus  et  aliis  lam 


” Registro  angioino  segnato  col  n.*  559  ed  intitolato  Karolus  IH.  1382 
1383  , fot.  2G0  a tergo. 
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circuii/ spedi  principi s aclus  laudabilis  minutari  predichi s tuas  litlerat  ipti  la, 
cobo  cl  prcfalo  /ilio  rvo  ul  p rtfertur  cotica  sa*  duximus  bajulalus  et  vicarialus 
anelar  itale  qua  fungimur  confirmandas  dii  elioni  veslrt  predicla  auclorilatt 
mandatile s qiiatenus  lam  lu  presens  quam  vot  olii  successive  ftiluri  lusliiiarii 
lilleras  ipsas  Regias  per  noi  sicut  predicitur  confirmalas  iuxta  earum  conti- 
nentiam  et  tenore m per  vot  in  omnibus  quibus  expedil  observandttm  o/ficii  ve- 
stri  quibus  exequi  sludeatis  ordinationi  seu  mandato  quocumque  contrario  per 
quod  effedus  presentimi  impediri  possit  in  aliquo  rei  differri  et  e o precipue  de 
olimi  fiscali  pecunia  et  specialitcr  supradicta  ad  Ueginalem  Cameram  destinan- 
do executioni  prcscnlium  non  obstante  presentibus  post  oportunam  inspectio- 
nem  earum  Iransttpto  ipsarum  per  vot  in  puplica  forma  receplo  prò  cautela 
remanentibus  presentanti  Datum  n capoti  in  Camera  arginali  /timo  Domini 
M’CCCXLIIIJ’  die  XXVIJ " Novembri!  XIIJ  Indictionis 

Di  Angolo  Candida  o d' Isabella  Scassa  , Patrizia  Luccrina  , furono 
figliuoli  Andrea , Giacomo,  2.u  di  lai  nome,  Niccola  Tommaso,  Saltalo 
re  e Niccolò!0  *2. 

Andrea  " fu  Cavaliere  di  giustizia  del  nobile  Ordine  di  S.  Giovan- 
ni Gerosolimitano  , c nel  1A29  giunse  ad  ottenere  I'  alla  dignità  di  Gran 
Priore  di  Barletta.  Ciò  si  desume  da  un  diploma  del  6 settembre  di  quel- 
l’anno , nel  quale  la  Regina  di  Napoli  Giovanna  II  ordinava  a Giovanni 
Dentice  , Gran  Siniscalco  , di  dare  il  possesso  della  terra  di  Alberona  in 
provincia  di  Capitanata  , feudo  del  Priorato  di  Berletla  , a Pro  Andrea 
de  Candida  , che  dal  Gran  Maestro  di  Rodi  era  stato  allora  nominato 
Gran  Priore.  Ecco  le  parole  del  mentovalo  diploma  r‘*  : 

hanno  tecunda  Dei  gratin  Hungarie  lemsalem  Sicilie  Dahnatie  Croatie 
Rame  Serrie  Galitic  Lndnmtrie  Gomarie  flulgarieqiie  Regina  Provincie  et  Fai 


61  Registro  344  , Aymericus  1314  B . fot.  SS  a tergo. 

® Citato  MS. 

u Nell'  istoria  della  famiglia  Filangieri  erroneamente  riportammo  il  men- 
tovato Andrea  qual  figlio  di  Giacomo  , Conte  di  Avellino  . e di  Giovanna 
Mi /tutolo. 

M Vedi  altresì  il  Ruolo  Generale  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  della  Ve- 
neranda Lingua  d'  Italia  , raccolto  dal  Commendatore  Fra  Bartolomeo  del 
Pozzo.  In  Torino  1711  , n png.  32. 
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iniqua  u ac  pedimonlis  Comitissa.  Magnifico  mio  lohanni  Dentici  de  Xcapoli 
militi  Mitri  hospilii  Sauscallo  tic.  Consti  nino  et  fideli  nostro  dilato  graiiam  et 
t/oiiam  voìunlatem.  Sicut  novi:  heredibus  in  feudis  bonisque  feudalibus  Udirai 
de  auecurandis  ipsis  a vassalli « eorum  et  quod  et s respondeant  de  consuetis  et 
debili s investiture  loco  concedimus  sic  et  quibuslibet  aliis  succedentibus  in  eisdem 
de  similitcr  licterarum  suffragio  providemus.  Sane  Venerabili!  et  Rrligiosus 
Vir  Frater  Andreas  db  Candida  Prior  Baroli  ordinit  Saneti  loannis  Siero- 
solimitani  orator  et  fidelis  ti  osici-  dilectus  Attieni  lenens  et  possidens  tanquam 
prior  per  Rcverendissimum  in  C brino  Patrem  Magnani  Magiitrum  Rodi  no- 
riler  ordinatisi  Terram  Alberone  de  provincia  Capitanate  ad  dicium  suum  Prio- 
ratum  Baroli  speclantem  et  legilime  pertinente m cu m homimbut  vassalli s vas- 
sallorumque  rcddUibus  iuribus  iuriidictiombus  aelionibut  rationibus  et  perti- 
nentiis  luti  omnibus  quibuscumque.  Noi  intendente!  cumdem  Priorem  ab  bomi- 
nibut  diete  Terre  Albero  ne  facete  aisecurari  libique  debita  aiseeuralionit  sacra- 
menta  prei tari  oc  intendi  et  responderi  de  omnifrus  in  quibui  tenentur  et  debent 
nec  minui  de  fide  p rudenlia  sagacitale  et  legalitale  luit  quamplurimum  confi- 
dentei libi  tenore  preientium  de  certa  nostra  scientia  commitlimus  et  expresse 
tnandamus  quatenus  rcceplo  prius  ab  bominibus  ipsius  Terre  Alberane  prò  parte 
nostre  Mansioni  debile  fidelilatis  iuramento  facias  deinde  ipsum  Priorem  ab 
bominibus  et  vassalli s suis  diete  Terre  Alberone  assecurari  sibique  debita  asse- 
curalionis  sacramenta  preclari.  Nec  non  iam  dictis  bominibus  et  rassallis  diete 
terre  Alberone  mandes  nostri  parte  quod  eidem  Priori  obediant  p arcani  et  in- 
tendoni  ac  respondeant  sibi  de  omnibus  et  singulit  in  quibus  tenentur  et  debent 
ac  debitam  fidelilatem  obsercent  Priori  iam  dicto  et  in  aliquo  non  contraveniant. 
Sicut  nostram  graiiam  caram  babent  et  indignationem  cupiunt  evitare.  Factu- 
rus  fieri  de  executione  presentium  cum  inserta  forma  earum  trio  eonsimilia 
publica  instrumenta  quorum  uno  libi  prò  cautela  relento.  Alio  dicto  priori  trad- 
dito.  Tercium  ad  nostram  curiam  destinare  protur  es  inibi  prò  cautela  diete  no- 
stri «urie  conscrvandum.  llas  noslras  licleras  Magno  pendenti  Maieslatis  no- 
stre sigillo  munilas  libi  duximus  dirigendas  in  Teslimonium  premissorum.  Quas 
post  earum  exerutionem  remanere  volumus  presentanti  Ipsasque  ex  cerlis  cauti t 
noi  movenlibui  dedimus  ri  subsrripsiinus  propria  nostra  man u.  Ritut  ordinazio- 
ne aut  observantia  nostre  curie  quacumque  contraria  non  obliente.  Datum  in 
Castro  nostro  Capuano  ntapolis  per  manus  nostri  predicle  lobanne  Regine  Anno 
Omini  MCCCCXXVIUF  die  sexto  meniti  siptembris  ottave  Indie tionis  Rc- 
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gnorum  nostrorum  Anno  stilo  decimo—  De  Mandato  regimili  Orelenut  — An- 
gelillus  de  Theano  **. 

Fa  egli  erudito  nelle  lettere  divine  et  Aulitane  , (alche  divenne  Itegio 
Consigliere  e Presidente  della  Regia  Camera  della  Sommaria  ; siccome 
attcsta  Niccolò  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  a pag.  12.  Questo 
rinomato  scrittore  ragiona  altresì  del  Candida  nell’  altra  opera  Db  Origi- 
ne Tribcnalium  parte  2.*  a pag.  210  e ASA  , ove  riporla  un  documento 
che  incomincia  con  le  seguenti  parole  : Pro  parie  Ven erabilium  Virorum  , 
et  Religiosorum  Fratbis  Andrkab  db  Candida  , Prioris  Baroli , Regii  Con- 
siliarii , ac  Praesidentis  Regiae  Camerae  Summariae  , et  Fralrit  Sergii  Siri- 
pandi  de  Neapoli  , Capituiarii  Perceploris  Sanclae  Eufemtae  de  Calabria  , 
Fralrit  loannis  Claver,  Perceploris  Capituiaris  Sancii  Stephani  de  Monopolo  , 
Re gii  Armorum  Vsserii  , Ord'mit  Sancii  lohannit  llierosolymitani.  In  Exeq. 
17.  ab  anno  1443.  ad  1460.  fol.  155.  al.  in  Are h.  Reg.  Cam. 

Nè  il  nostro  Andrea  era  men  celebre  nelle  armi , nelle  quali  tanto 
si  distinguevano  que' prodi  guerrieri  dell’Ordine  suo.  Ne  fan  fede  Sci- 
pione Mazzella  nella  Dbscmttiome  del  Regno  di  Napoli  pag.  130  del- 
l'edizione dell’anno  1601  , e Giovanni  de  Nicastro  nella  Beneventana 
Pinacotheca  a pag.  250  M.  • * 

Mori  nell'anno  1459  , e le  sue  spoglie  mortali  vennero  riposta  nel 
Tempio  di  Monlevergine  , ove  leggevasi  la  seguente  iscrizione  riportata 
dal  citato  Toppi  e dal  Marchese  di  Villarosa  nelle  Notizie  di  alcuni  Ca- 
valieri del  Sacro  Ordinb  Gerosolimitano  illustri  per  lettere  e per 
belle  arti  , a pag.  76  : 

domino  andreab  de  candida 
militi  hyerosolymitano  priori  baruli 

t PERCEPÌ  ORI  CICCIAM  DIVINI»  nCMAMSQUS 
LITTERIS  ERUDITO  REGIO  CONSILIARIO 


•*  Registro  della  Regina  Giovanna  II , it.‘  377  , anno  1433  , fol.  197. 

**  Questi  autori  eri  il  Toppi , tene  citalo,  erroneamente  dissero  che  il  pre- 
detto Andrea  era  di  Benevento.  Dal  documento  che  or  ora  pubblicheremo  nel 
discorso  dell'  Abate  Niccolo  Tommaso  . si  desume  eh'  era  in  vece  nolo  nella 
città  rii  Lucerà.  Forse  quegli  scrittori  vollero  alludere  alla  origine  della  sua 
famiglia  dalla  città  rii  Benevento  , siccome  abbiamo  dimostrato. 
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IN  C08TEK0S  PIETÀ  rEM  FRArUES 
OllDINIS  EJOSDEH  IX  ME110IUAVI 

CONSTITUEUBXI-. 

OBIIT  AUTEM  AN.  00)1.  1459  2.  ID.  HARTII. 

IIIC  IACET  IAC0BUS  DE  CANDIDA 
FRATEK  PBAEDir.TI  UOUI.XI  PKIOHI.S. 

Giacomo  2°,  fratello  del  Gran  Priore  Andrea  , trapassò  in  tenera  età, 
e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  Montevcrgiue  , come  rilevasi  dalla  leggenda 
testé  mentovata. 

Niccoi.a  Tommaso  , altro  figliuolo  di  Angelo  ed' Isabella  Scassa,  di- 
venne Abate  del  Monistcro  di  Sunta  .Maria  di  liipalda — Nel  diploma 
delle  grazie  e privilegi  che  la  città  di  Lucerà  chiese  ed  ottenne  dal  Ite 
Alfonso  I d' Aragona  nel  di  25  novembre  del  1442  , cioè  dopo  della  vit- 
toria contro  Kenalod’  Angiò  , si  nota,  fra  l'altro,  che  quel  Monarca 
prometteva  di  proteggere  T Abate  Niccolo  Tommaso  , cittadino  Laceri- 
no , ed  il  suo  monastero,  e di  par  termine  alle  discordie  fra  il  medesimo 
Abate  ed  il  fratello  Andrea  de  Candida  , Gran  Priore  di  Barletta.  Di  tale 
diploma  , com'  è nostro  costume  , vogliamo  riportare  quelle  parole  che 
sono  importanti. 

/lem  quod  Venerandi u in  Christo  Valer  fraler  Nicoi.aos  Thomasics  Alias 
Monasteri!  Sanclae  Slariae  de  Ripa  alla  honorabilis  civis  diciac  civiialis  Lu- 
ceriae  suscipialur  per  ipsam  Majeslalem  re commissus  , el  regimine  proteclio- 
nis  Uajeslalis  praedictae  tnanulencalur  , proteganlur  a quibuseumque  personis 
ipse  , *ice  ejut  Abalia  , el  Monaci , el  servienles  ibidem  volente s , p rartenden- 
tes  , .«rii  j alagenles  , rei  si  ipsum  , live  ipsos  , aul  aliquem  Corani  in  persona 
velini  rebus  de  faelo  quomoi/olibet  laedere  , offendere  , Sire  aliler  damnificarc 
elsi  de  jure  . vel  aliquis  , sire  aliqui  aclione  et  causa  indebita  vexandi  ipsum 
inquietarmi , molestarmi,  sioe  impedirmi  insudicio  aul  extra  judicinm  in 
persona  vel  rebus  , praedicla  Regia  Majeslat  dignelur  interponere  suae  Maje- 
slalis  giarles,  ut  lalia  conira  praefatum  Abalem  non  lenlerentur,  ncc  lentari  per- 
mietali! , maxime  quia  ai  suain  Majeslalem  special  el  perlina  prefatos  Clericos 
el  personas  ecclesiaslicai  defendere  el  lucri  ; et  si  praefala  Majeslat  ad  instati- 
tiam  alicujus  fuissel  supphcaium  , scriptum  vel  aliler  terminatimi , ut  prue- 
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alni  Abai  ab  ipsa  Abbatta  .amoveretur  , sru  permutar etur  , quod  dignetur 
praefata  Majeslas  desistere  et  non  ndsislere  in  praemissis.  seti  ipsi  Abitali  prof- 
ilare , praestarique  faccre  adstslenliam  , opu.« , operata  , anxiliwn.  consilium, 
et  favorem  , et  in  tis  conservelur  cura  beneficio  Abbottar  praedictae,  et  nullate- 
nus  amorealur  , seu  permiuetur  , et  scrtbere  supplicaretur  Sanctissimo  Patri , 
si , et  quoties  opus  fueril , et  alias  obstare  remediit  opportunis  — Placet  Re- 
giae  iVlajeslali. 

llem  et im  olitn  tempore  inclilae  recatendae  bonae  memoriae  Dominar  Re- 
qinae  loannae  instigante  inimico  Itumanae  nalurae  praeceden te  mandalo  prae- 
dictae Dominar  Rajtnae  inter  Beligiosum  Dominum  Amiiikam  de  Candida 
Priorem  Sancii  loannis  Utjerosolimilani  de  Barato  parte  ex  una  et  Dieresi  Ab- 
bate» parte  ex  altera  fuil  certus  errar  orlus  ; supplicatur  eidem  Majeslali  , 
quale nus  Mojestas  ipsa  armetur  clypeo  clemenliae  , signanter  quia  non  special 
ad  tales  viros  religtosos  odia  complecti  , et  suas  benignai  inlerponere  parte s , 
ut  praelermissis  diclis  erroribus,  odiis  et  si  quibus  damnis  forsitan  subsequlis  , 
habendo  resperlum  ad  religionem  eorum  , remaneant  fratres  et  amici  , et  si 
quii  eorum  nollel  ottemperare  praedictis  , p raedicla  Regia  Mojestas  dirlo  cly- 
peo clemenliae  debeat  obstare  — Placet  Rcgiae  Majestali  67 . 

Salvatore  , testé  mentovalo  , ebbe  un  figliuolo  per  nome  Giovan- 
ni ; siccome  si  desume  dalle  punite  del  Campanile  da  noi  pubblicate  a 
pag.  162 — Il  medesimo  Giovanni  negli  anni  1 44.1  e IMA  serviva  nella 
Corte  del  Re  Alfonso  I d' Aragona  in  qualità  di  uomo  d' armi  °8.  Morto 
questo  sovrano  , rese  egli  de’ grandi  servigi  al  figliuolo  Ferrante  1 d'  A- 
ragona  durante  la  famosa  congiura  de  Baroni , talché  nell'  anuo  1 465 
ebbe  in  dono  la  terra  di  Tufara  , posta  nella  provincia  di  Capitanata. 
Imperocché  nel  repertorio  de'  quinternioni  delle  provincie  di  Capitanata 
e Bari  , voi.  I , fot.  78  si  legge  : /n  anno  1463  a tò  di  Marzo  Rè  Ferrante 
asserendo  legilime  , et  pieno  jure  bavere  , tenere  , et  possedere  lanquam  rem 


87  Una  copia  legale  di  questo  diploma,  estratta  nel  1693  dall'archivio 
del  Municipio  di  Lucerà  , si  (roto  nel  fot.  12  a tergo  del  processo  compilato 
presso  l'  Ordine  di  Malta  dal  Cav.  Alvaro  Candida  nell'  anno  Ci 45. 

68  Repertorio  intitolato  Cedule  di  Tesoreria  , n.°  84  , fol.  2 e 36, 
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jv am  propriam  la  Terra  della  Tufara  della  Provincia  di  Capitanala  cum  ejas 
Castro,  sru  fortellitio,  hominibu r,  vaxalhs  , vaxallorumque  redditibus  , feudu  , 
feudatari]!  , angarijs,  domibus.  posscssiouibus,  pascuis,  moniibus,  aquis,  aqua- 
rumque  decursibus  , Bajulalione  , Banco  jnstihae  , cognitioue  causarum  civi- 
lium  , nec  non  cum  criminali  jurisdictione , et  piena  meri , mixtique  imperii  , 
et  gladi j potestatis  exercdio  , quella  cum  omnibus  praedictis  dona  , et  concede 
al  Magnifico  Giovanne  della  Candida  sopra  Cimbriero  suo  diletto  in  remu- 
nerazione de  suoi  serviti]' , li  quali  sono  degni  di  molla  consideratione  stante  li 
pericoli  di  sua  persona  , e fatiche  nelle  quali  si  è esposto  prò  servilio  qui  Re- 
gie , cumque  bonis  , quae  de  demanio  in  demanium  , et  quae  de  seroilio  in  ter- 
«ifitim  «uni  eie.  Ut  in  Quinlernione  secundo  fol.  Sii  **. 

Il  predetto  Giovanni  nel  1475  era  Consigliere  del  medesimo  Re  Fer- 
rante I d'  Aragona  ; come  rilevasi  del  diploma  dal  13  novembre  di  quel- 
l'anno,  con  cui  quel  Monarca  gli  concedeva  di  far  venire  dalla  Sicilia 
in  Napoli  300  giovenchi  senza  il  pagamento  di  dazio.  Kccone  le  parole  : 

Pro  lohanne  Candida  — Jnnichus  eie.  Universi s et  singulis  o/ficialibus  in 
loto  hoc  regno  constitulis  et  constituendis  presentibus  et  futuri!  lam  videlicet  re- 
giis  quam  baronum  , et  eorum  alteri  ad  quos  se u quem  presentes  decenerini  et 
fuerinl  quomodolibet  presentate  vet  eorum  locale nenubus  et  substilulis  amicis 
nostri s carissimis  salutem.  Nuper  prò  parte  magnifici  loannis  Candide  regij 
consi  liarij  fuerunt  in  dieta  camera  presentate  regie  intere  magno  impendenti 
sigillo  sigillale  , aliisque  sollempnitatibus  regie  curie  rubar  aie  que  suiti  per 
omnia  tenori!  qui  sequitur. 

Ferdinandus  Dei  gratin  Rex  Sicilie  hierusalem  et  hungarie , omnibus  et 
quibusvis  cabellotù  , duhaneriis , platheariis , scafariis  , et  aliis  quibuscumque 
gu ardianis  exaplorib  us  quorumeumque  passuum  et  vicligalium  hutus  nostri 
regni  tam  nostri  demanialibus  quam  baronum  ad  quos  spedai  se u spectabit  et 
presentes  pervenerint  fidelibus  nostra  dileclis  gratiam  uoslram  et  bonam  volun- 
totem.  Quum  Magoificus  ioannes  Candida  consilianus  oosler  fidelis  dilcctus 
emi  fec  il  in  regno  Sicilie  ulteriore  juvencos  tricenlutn  , quos  in  hoc  regnum 
nostrum  sonduci  facere  intendi t , et  nostre  firme  intentiums  est  quod  in  quo- 
rum conducilo  ne  nullum  conducivi  ibus  impedimentum  iiiferatur  , nec  jus  ali- 
quod  ab  eie  exiqatur.  Eapropter  tenore  presenlium  de  certa  nostra  scienlia  io 


M Tale  quinlernione  al  presente  manca. 
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bis  omnibus  suprateriptis  ei  restrtim  unicuigiie  mi  quem  sprriabii  el  presente* 
perrenerinl  dicunus  prrcipimus  ri  mandami!»  , qualenus  quosrumque  preseti  - 
lium  otlentorrs  juvencos  ipsus  e dirlo  regno  Sicilie  tillerinris  in  hoc  no strani 
eonducenies  simili  rei  separatili i in  una  rei  phi  ribus  trinai/*  prout  eie  militi* 
risnm  fueril  per  cirilates  lerras  castra  casotto  el  lora  qnelihel  jurisdiclionum 
et  recollectioiium  resti  arimi  libere  transire  periuietalis  , nullum  a coadiutori- 
bus  ipsis  rei  prò  earum  alii/uo  jtis  passili  , ponlis  . srnfe  , plathee  , dalioruin 
cabri lanini  el  allei  ius  cujiiscumque  redigali s eujusrit  nominis  appellatione  di- 
simeli , eligendo  , aut  modi  aliquo  requirendn  , cimi  sic  ex  mente  nostro 
procedatur  , aliquibus  in  conlrarium  non  ebitaiitibus.  Imo  eisdem  conduetori- 
bus  omne  auxilium  oporlunum  preslabìtis  ut  jnrtnrns  prediclns  ad  controdata 
ipsam  secare  conilvcere  vaironi , et  conlrarium  non  faciahs  pio  quanto  gra- 
data nostrani  Caiani  liabelis  iramque  « indignali  n-m  oc  pena  ni  duralorum 
mille  cupihs  rettore.  In  quorum  fulmi  presenta  nostras  pendenti  sigillo  mu- 
nita* fieri  jussimus.  Datum  Calmi  per  rgrrgium  rirum  baplistain  clarelluin 
locumlenenttm  spic/ubilis  et  magnifici  hnnnrali  ile  or  agonia  gatjelani  fanda- 
rum  cornili*  regni  Imiti s Ingn/hete  el  prothanolai  ii  cali  alerai  is  caiisiliarii'fide- 
lis  nostri  diledissimi  die  XIIJ  melisi s nnrembris  anno  Pianini  SfCCCC  XXV. 
Rex  l-'erdinandus  — l'asquasius  garlon  — Doininus  lì  ex  mandatil  mihi  An- 
tonello de  l’etrunis  — tXihil  solcai  mandato  regio  — lìegistrnlum  in  cancel- 
leria penes  canccllarium  in  registro  pricilegiorum  XXX  XJ. 

Super  quibus  pelila  exequtoria  in  forma  diete  camere  consueta  vobis 
prnpterea  supra  nominali*  , et  aliit  quibuscumque  ad  quos  sru  quem  speelabit 
tenore  prrsentium  i /fidi  audorilale  qua  fuiigimur  dicimus  el  mandamus  qua- 
lenus  fot  ma  prrinserinruin  regiarum  lilleraium  per  ros  diti  gemer  aclenta  el 
in  omnibus  inriulabiliter  obserrata  ipsas  preinserlos  regias  Utteras  , ac  omnia 
el  singola  in  eis  contenta  exequammi  el  effcdualiler  adimplealis  juxla  ipsa- 
rum  conlinenliam  formali > atque  tcnorcin  , fatili  de  contrario  quanto  regima 
gratiam  cara tn  habenles  cjusque  tram  el  indignationdn  una  cum  pena  uncia- 
rum  cenium  cupilis  cenare  presenltbus  eie.  Datum  in  dieta  camera  Summa- 
rie  die  X VIIIJ  lanuarii  VIIIJ  Indiciionis  MCCCCLXXV  — lìrochardus  de 
persica  Incumtrncns  magni  camerarii  — Oclavianus  e le.  10 


'*  Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolato  Esccnlorinfe  , 
n.*  7 , dall'  numi  1475  al  1479  . fai.  65. 

Ist.  ni'  Frodi  — Voi.  IV.  2'i 


Digitized  by  Google 


- 191  — 


Impalmò  Vnnnella  de  Monforto  do*  Conti  di  Cumpobnsso  , e con  lei 
generò  Bcrardina  , Lucrezia  , Eleonora  o Beatrice.  Nò  qui  trusundcremo 
di  riferire  che  il  citato  Filiberto  Campanile  nell'  opera  Delle  Anni  ov- 
veuo  Insegna  dei  nobii.i  , tessendo  l’ istoria  genealogica  della  famiglia 
Monforle , aggiunge  quanti)  segue  a pag.  43  : » tticcardo  ( di  Molitorie  > 
« figliuolo  dei  medesimo  Conte  (di  Cumpohasso)  Guglielmo  fù  Consi- 
« glicrc  di  Stato  del  Ite  Ferdinando  I e Signor  di  ^limbello  , e della  Tu* 
« farà,  che  egli  nell’anno  1430.  hebbe  dal  Conte  Angiolo  suo  nipote. 
h Seguitò  questo  lliccurdo  anch’egli  le  pirli  del  Duca  Giovanni  il’  Ai.  • 
« giù  , per  lo  che  stimalo  ribelle  dal  Ite  Ferdinando  I.  fù  privato  della 
« Tu  farti  t c della  metà  di  iMirabcllo  , clic  l'altra  melò  insieme  con  una 
n casa  , clic  egli  bavera  a Campobasso  , furono  date  è Cecca  sua  iigliuo- 
« la  per  raggiano  delie  doli  materne.  H ‘bbu  Riccardo  due  figliuole  , 
« Vannella  , e Cecca  ; Vunnella  fù  marilata  il  Giovanni  Fili.ngieiio  ugr- 
« to  deila  Candida  , per  discendere  da'  Filingieri  , che  furono  Signori 
n della  Candida.  Fu  questi  corteggiano  del  Re  Ferdinando,  da  cui  per 
« mcrilo  de’  suoi  serviggi  bebbe  Cimarmi  la  medesima  Terra  della  Tu- 
• fura.  Cecca  fù  data  per  moglie  a Rallista  del  llalzo , il  quale  bevendo 
i servito  Ferdinando  nella  guerra  contro  Giovanni  d’  Angiò  , con  carica 
- di  Condotliere  di  gente  d urine,  hebbe  in  dono  da  quei  Rè  la  Terra  di 
. Santa  Croce  , Casal  vali  cu  , e la  mela  di  Al  ira  bel  lo,  et  egli  prendendo 
» per  moglie  Cecca  , hebbe  l'ultra  metà  , e I»  casa  n Campobasso  ». 

A Bcb.uidi.na  , qual  primogenita  del  surriferito  Giovanni  , ricadde  il 
feudo  di  Tu  fura  ”,  che  poseia  , essendo  ella  morta  nubile  , venne  in  po- 


” Nella  t'ala  K9  a pag.  192  alihiam  drilli  che  manca  il  quinteruionc  Sf- 
rondo . uri  ijiinlf  ria  li  aurino  il  diploma  della  concessione  del  feudo  di  Tu- 
faro  a favore  di  lìtui  ■anni  Candida.  Poscia  si  è da  noi  rinvenuto  nel  Grande 
Archivio  una  copio  legale  di  ri/fallo  diploma  ira  le  carie  del  M inistero  di  Santa 
Marta  delle  Grane  Maggiore  de’  PP  Uo'.liizeVi  di  Napoli  voi.  HI.  Eccone  le 
pai  ole  : 

Ferdinninlu*  Dei  gratin  Rei  Sicilie  Hierusalem  et  Hong.) rie.  Univer- 
sis  et  singulh  presentono  scriem  inspcrturis  Duri  preseiitilius  quam  futu- 
ri?. Majortbus  merilis  ilebentur  anipliora  rependia.  exigit  n.inique  distri- 
butive justitie  censura  probabili!  ut  fruetus  servitù»  merces  laborihns  et 
• lisce; si i i s prcnii’Jfl»  roaptelur.  et  curo  unum  sit  coroensui atum  ad  aiiud 
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Uro  di  Lucrexiu,  sorellu  socondngeniln  di  lei  , in  virtù  di  scnlenm  del 
Sacro  Regio  Consiglio  defluì  giugno  del  1494.  Nò  qui  omotleromo  di  ri" 


rnnfcrentis  npparc.it  circumsprcl.i  prudenti,!  , et  virtus  cresci!  in  snb'litis 
■I  il  in  ilalur  beneUcium  propurlionabllitcr  virluosis  : Sane  Noi  adduceotes 
in  nostre  mentis  clamine  grata  titilla  pluriinuin  cl  lau  lumia  sc-rvitia  pre- 
sti t.i  nobìs  in  noslris  varlis  nccessitalibus  proni  tempora  nigeriani  per 
iluijuificum  tinim  Icnnnrm  de  la  Candida  sopra  Cimblerium  nostrum  fl- 
ilelcm  dilectum  specialis  et  mun  Oee  relrlhnlionis  rcpendia  cognoscemla  in 
qoilius  prcler  persone  sue  soliciludines  perirula  ntque  labori  s diversa  i;x- 
pcnsaruin  onera  promplc  et  delcclabiliter  consto n I i animo  dignoscitur  sup- 
plii lasse  , queve  ad  preseti*  prestai  assidue  et  speramus  ipsuin  de  bono 
sciupi  r in  mclius  continuatìoue  laudabili  prestilurnm  , ut  siiicerilaleiii  sui 
n ni  in  i erga  zelimi  nostri  nominis  ìpsaqua  rjus  ubsiquia  dignn  et  meritorio 
r Iribiilinnis  nostre  rependin  agi». scarnila  H bi-ntes  tenentes  cl  pnssblcn- 
tes  legitinie  et  pli-nn  jure  Terrai»  Tufarie  de  provincia  capitanale  cuoi  ca- 
stro seu  fortellitio  hoininibus  vaxallis  vaxallorumquc  redditibus  juribus  cl 
per t inculi is  suis  ondi  bus  eidem  Io.inni  et  suis  ulriusquc  scxus  liercdibus 
ualis  j.un  et  in  aDtea  nnscitnris  in  perpcluum  Terram  ipsam  tufarie  de  prò. 
vincij  capitanate  cum  castro  seu  forlellitio  bominibus  vaxallis  vaxallo* 
rnuiquc  redditibus  feudis  fendalariis  sulifeiidalariis  angariis  pcrangariis 
domibus  possessionibus  vineis  oli  velia  jardenis  terris  cullis  et  iocutlis 
mootibus  planis  platis  silvis  nemoribus  pascuis  arboribns  niolcudinis  ba- 
cli  aderì  is  vcnatiuiiibus  passagiis  leni  mcolis  territori  is  aquis  aquaruinquo 
dcrursibus  bijulilione  tu  nello  j n si  i li  o et  cognilione  causarum  ci  vi  li  u m 
aliisquc  juribus  jurisdiclionililis  rationil  us  nedonìbus  ulilique  dominio  cl 
integro  slalu  sii»  purlinrntilsque  omnibus  ad  terram  ipsam  spectantibus 
et  perlinentibus  qnovis  modo,  que  videlicel  suoi  de  demanio  in  denia- 
nium  et  que  de  servilio  in  serviliuin  , prò  eo  quidem  valore  annuo  queiu 
prefata  terra  cum  ejus  juribus  memoratis  vaici  vel  per  iuquisitionem  exin- 
de  ile  mandato  nnslr»  faciendain  valere  comporla  fueril  in  fulurutn  in  feu- 
dum  nobile  cl  sub  contingenti  prolude  feudali  fervido  seu  ndoha  ncc  non 
rum  jurisdiclione  criminali  ac  piena  meri  mixtique  imperii  cl  gladi!  poti- 
slaloel  exiTcillo  jurisdiclionis  ipsius  lamquam  rem  noslram  propria»  ac 
ad  dos  et  dieta  in  noslram  Curiali)  ile  jure  speclaiilcm  et  Icgilime  pcrtineu- 
tem  danms  ilonamus  Iradimus  et  ex  causa  dunalionis  et  remuuerationis 
propriique  nostri  motus  insliuctu  et  premissorum  consideratione  preseu- 
lis  privilegii  nostri  tenore  conccdimus  de  certa  nostra  scienlìa  libcralitale 
mera  et  grada  speciali  juxla  usum  et  consueludinem  elicli  Regni  nostri  Si- 
cilie ac  gencr.dis  et  huminc  regie  sanedonis  edictum  do  feudorum  sucecs- 
6Ìonibus  iu  favorem  tornitura  et  barooum  omnium  elicli  regni  a tempora 
felici>  advrntus  clarr  memori*  domini  regia  caroli  primi  in  ipsuia  Ccu..- 
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curia  e Giacomo  Barile,  perchè  quesl'  ultimi  dessero  il  possesso  della  ter- 
ra di  Tufara  a'  coniugi  Giovanni  de  Cuncto  c Lucrezia  Candida. 


scrvitio  supradiclo  juxla  usuili  et  consueliidinem  (Iteli  regni  : quoti  sor- 
vitiuin  diclus  luannes  prò  se  et  licredibus  suis  predirlis  in  nostri  presentii 
consti tutus  prestare  exliibere  et  falere  nubis  prefatisque  noslris  heredibu* 
et  successoribus  suis  vicibus  spunte  ulilulit  et  proinisit.  Invcslientes  proin- 
ile  prcfaluin  toanneni  prò  se  et  licrcdtbus  suis  prediclis  de  presenti  nostra 
concessione  doualione  et  grulia  per  nostrum  anulum  modo  premisso  prt- 
sentialiler  ut  est  ntoris  : quarn  invosliluram  vim  robur  et  i flkaciam  vere 
dunalionis  et  realis  asseculionis  et  traditionis  diete  terre  Tufarie  cuoi  ca- 
stro seu  forteti  ilio  et  aliis  omnibus  antediclis  vnlurtius  et  decerniiuus  obli- 
nere  : prò  qua  quidem  terra  ab  eodem  loanno  ligium  recepimus  in  maui- 
bus  Mosti  is  lioniagium  et  Qdelitalis  debituni  juramentum  : ulausulis  con- 
dilionibus  reservalionibus  omnibus  et  singulis  qua  in  pri vitegiis  dunatio- 
uum  et  concessionum  regalimi!  et  noslris  consuevcrunt  exprimi  et  appo- 
ni iu  presenti  nostro  privilegio  intclleclis  et  liabilis  prò  suffìcicnter  expres- 
sis,  ac  si  forcut  iu  ea  disliucle  et  particulariter  annotate.  Salvis  oihilomi- 
nus  et  reservalis  nubis  prefalisque  noslris  lieredibus  et  successoribus  ser- 
vitiis  nubis  exinde  debilis  juxla  usuili  et  eonsueludincin  regni  predici! , ac 
omnibus  et  quibuslibel  aliis  que  11  obi s ut  nostre  Curie  majoris  dominii  ra- 
lioue  coni  pel  unt  et  debenlur  in  illa  proni  habemus  ea  et  babere  debemus 
iu  civitatibus  terris  et  baroniis  et  locis  aliis  dilli  regni.  Beneficila  insuper 
cappellanìis  et  juribus  patronatus  si  qua  suiti  ili  ea  ipsorumque  collalioni- 
lius  et  presentationibus  nobis  dictisque  noslris  licredibus  et  successoribus 
spccialiler  reservalis.  Intendiinus  auleui  et  preseuti  nostro  privilegio  de- 
ctaramus  quod  dictus  loannes  seu  prufali  ejus  beredes  prucurcnt  rum  so- 
Icrlia  debita  et  iuslanter  infra  iiienses  sex  a die  adeptiouis  corporulis  pos- 
sessionis  diete  terre  in  ante»  nunierandos  preS'  iis  nostrum  privileglum  vcl 
ejus  leiiorem  ili  qualernionibus  camere  nostre  su  in  ma  rie  transcribi  Tacere 
particulariter  et  annotari  ut  tempore  quo  feudale  servitimi!  Baronibus  Re- 
gni per  nostrali!  Curiali!  gcncraliter  indigetur  , conliogal  loanuem  ipsum 
ejusque  prcdicUis  beredes  lamquam  novos  possessores  ut  dominos  diete  ter- 
re dicliqiin  contingenti  prò  illa  feudalis  serviti!  debitures  io  quaternioni- 
bus  ipsis  manualiu  r et  abilius  reperir!.  In  cujus  rei  testiinoniuni  preseotes 
fieri  jussiinus  magno  MajesUlis  nostre  sigillo  pendenti  muiiitas.  Datuni  io 
Castro  novo  civitalis  nostre  Neapolis  per  spectabilem  et  magnificimi  virum 
bouoratuin  gnyctanum  fundorum  comitein  Regni  hujus  locotlict  un  et  pro- 
luDOtarium  cullateralem  cousiliarium  fidelem  nostrum  dilectum  die  le  riio 
decimo  mensis  alarli I anuo  Uomini  M.°CCCcLXV.0  Regnorum  nostrorum 
anno  oclavo  — Rcx  Ferdinaodus — Doinious  Rex  maodavil  mihi  Auto. 
m I'o  de  Fflrutiis  — luìcus  Magnus  Caincrarius  — Registrata  in  cancclla- 
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Alf<  iMSmj  secundue  Dei  gratta  Rex  Sicilie  Uierusalem  tic.  — Magni  fluì 
•ini  lamini  Gommetorte  militi  et  lacnbo  Barili  de  Scapoli  fidelibus  nostrit 
dilectit  gratiam  et  bonam  voluntatem.  l'as  non  lai  ere  rolli  mus  quoti  vertente 
tauio  coroni  magnifici!  et  (lilectis  consiliarus  ni, strie  Antonio  de  Alexandro 
Vice  protonotario  , Andrea  Muricnuda,  tulio  de  Scori  iati  e locumtcnente  magni 
camerarii  et  Camillo  de  Scornane  ad  infraecriptam  causato  per  nos  specialità 
aeeumplis  et  deputatis  inter  Mngnilìram  Liirrelinm  de  Candida  aclricem  ex 
uno  parte  , et  Magnili  cani  Renlricem  et  Holionoram  do  Cund.da  et  Itun- 
ncllnm  do  Monforlo  earum  matrem  baliani  ri  tuirirem  convento s ex  parte  al- 
tera in  et  super  bollir  et  herediiate  quondam  Magnifici  loannis  Candidi  fo- 
rum patrie  , et  petitione  castri  Tufarie  de  provincia  capitanale  , et  aliie  ut  la- 
tine in  aclis  diete  cause  conlincntr  : facto  desuper  coram  eisdem  Cammieeariis 
inter  partes  ipsae  certo  processi i tandem  serrai is  servandis  , et  concluso  supe- 
rine ibur  dubiti  in  causa  ipsa  sub  nostro  nomine  et  in  nastro  Sacro  Consiiio 
lato  fuit  sentenzia  tenarie  et  continenlie  subscquenlis  : lu  Dei  n ornine  amen 
Falcai  unirersis  quod  nos  Alfonsus  secun  jus  Dei  gratta  Ile x Sicilie  hierusa- 
lem  eie.  fiso  quadam  snpplicatiooe  nostre  llojestaii  exliibita  it  presentata  prò 
parte  Magaificc  Lucrctic  de  Candide  de  Scapoli , cnjus  lenor  tulis  est  : Sacra 
Alaesta  — KccereWer  exponiiur  et  humiliter  supplicatili  prò  parte  Magnifica 
muheris  Lucrctie  de  Candida  dicemis  quod  temporibus  prcterritis  mar  tua  fuit 
quondam  Magnifica  fidai  dina  do  Candida  jitre  francorum  vi  vene  sortir  utrin- 
qnc  conjuncta  ipsius  supplicanlis  nullo  legitimo  herede  ex  suo  carpare  desccn- 
dentc  rettelo  , et  quia  ipsa  Magnifica  Lucretia  succedi t.  succedere  voìuil  potu  t 


ri»  pene»  Ciucellarinm  in  Regi  stro  XJ.° — Die  VII1J  melisi»  Julii  anni  ut 
lupra  dii  tulli  preseli»  pn  vilcgiuill  preseuUIum  luit  uniti  Intubo  Andi  to  Co- 
c li u de  Nespoli  Regeslorum  qualeruiouum  «nuotatori  et  eouservalori  , 
quoti  de  verbo  ad  verbum  minutari  feci  in  qualeruionibus  ipsis  — Die  XVII 
nprilis  1808  preseli»  copia  extracta  est  ex  suu  originali  privilegio  usleasu 
et  proiluclo  in  Regia  Camera  Sommarie  prò  parte  Magnifici  Inhanoelli  ile 
inulto  coni  quo  lacla  cull.ilione  ile  verbo  ad  verbum  concordai.  Et  ad  (Idem 
lineili  ns  dominus  iuicli.n  l de  nflliclu  Comes  (rivelili  regie  camere  loiuni- 
tcnens  rum  sua  propria  niauu  sigu..vil  una  min  subscripliune  unius  ex 
presidcnlibus  diete  Camere  nc  mei  lacobi  ile  rapariis  ipso  Camere  magistri 
nctorum  subbillili.  Daliini  nespoli  in  eadein  Regia  Camera  die  et  anno  ut 
supra  — Michael  de  AtTlicto  Comes  trivcnii  locunilenens  Magni  Camera- 
rii  — Diomedes  Mariconda  presidens  - ( Segue  il  suggello  della  Regia  Ca- 
mera della  Sommai  ni  ). 
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<t  iu II  , palesi  « ditti  in  t 'bui  et  juribus  feuduhbus  eidem  Bclardine  ejus  io- 
tori  spcctantibus  et  perlinniitbiii  et  maxime  in  castro  et  terra  Tufarie  de  pro- 
vincia capitanate  et  ad  eam  snpplicantem  tunt  devoluta  et  de  jure  tpectanl  et 
pertinenl  tanqnnm  majoretti  n aiu  et  gradii  proximioretn  quaniam  indebite  et 
nullo  legitimo  jure  deliuentur  per  Mngnificam  liannetlam  de  Moti  forte  Beatri- 
t'em  et  Helionoram  tic  Candida,  et  requisite  dmeqarerunt  restituere.  ìntendent 
i xponens  ipsa  tanquam  mnjnr  nalu  et  qradu  proximior  illa  pruul  spectabant 
diete  quondam  Belardine  consrqui  recuperare  et  battere , recurrit  ad  pedet  Ve- 
i tre  Majcstalis  et  supplirai  ut  dignrlur  dirlam  musoni  commictere  a'icut  , cui 
y,  si i a Mnjestat  meline  r idebit  , qui  de  tupphcaiis  se  informe t , et  singulis  ju- 
stitium  faiiat  summarie  et  de  plano  sine  strepitìi  et  figura  judicii.  Sola  farti  ie- 
ri tale  insperta  . quoniam  causa  ipsa  in  sola  scripturarum  inspecliunr  consislit, 
seu  Veslre  Mojestati  referant  ut  per  eam  possit  debile  de  juslilia  provideri  trt 
Deus  eie:  Visa  commissione  facta  de  htijmmodi  causa  Magmficis  Utriusque  lu- 
ris  Docloribut  Antonio  de  Alexandro  viceprotonolario  , Andrea  Mariconda , et 
Camillo  de  Scortiahs  nostris  eonsiliariis  : Kisa  citatione  facta  partibus  , Visti- 
que  deinde  linerie  per  n ostram  Uojestatem  direclis  magnifico  lulio  de  Scornali s 
nostro  consiliario  . et  magni  Camerarii  loeumteninti  propter  infirmilatem  pre- 
fali  Magnifici  domini  Antonii . quorum  litlerarum  noslrarum  tcnor  talis  est  : 

4 tergo  — Magni  firn  militi  Utriusque  furis  Doctori  lulio  de  Scorlialis  — lo- 
eumleuenli  magni  camerarii  et  consiliario  nostro  dileclo:  Intuì  vero  — Re» 
Sicilie  eie.  Magnifico  ni  esser  lulio:  fiorendo  noi  commista  la  causa  de  le  diffe- 
renti! sono  Ira  la  Magnifica  lucrelia  de  candida  moglicra  de  luminello  de  C an- 
eto , « le  Moqnifire  r nirice  et  fietionora  sue  sorelle  , et  Madamina  cannella 
loro  maire  a li  Magnifici  messer  Antonio  de  alexandro  et  metter  niit/rea  ma- 
l iconda  , et  metter  carnuto  de  srortwtis  , et  essendo  cascalo  malato  dieta  mes- 
ser  antonio  jicr  la  quale  non  possendo  intervenire  a la  determinaliont  de  quel- 
la , et  essendo  nostra  intentione  che  se  spiccio  presto  colmo  et  cossi  ve  cometti- 
mo  per  tenore  de  la  presente  nostra  ex  certa  scienlia  che  r ni  delicate  interveni- 
re a la  determinai  ione  de  ditta  causo  in  loco  de  diclo  messer  Antonio  insemt 
cu  li  predilli  messer  autlrra  et  messer  Cantillo  non  altramente  che  se  da  princi- 
dio  foste  siala  cmnissa  ad  coi  insieme  con  li  prcdicti  perche  cossi  e la  vaiunta 
nostra  : Datimi  in  nostro  castello  uovo  neapolit  die  primo  m finis  /unii  mille- 
simo quatrocentesima  nonagesimn  quarto  : Rex  alfonsus  : loannes  ponlanus  — 
|',sis  demque  videa  dii  , avlenlitque  actendendis  , ac  considerati  consideran- 
do loiiiii  presentii  cause  meritis  et  processi i : Fisi*  insuper  petitionibus  verbo 
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et  in  scriplis  exhibitis  et  aliala»  per  amba»  infrascripias  parie s , habitaque  tu- 
per  tiiis  matura  lìeliberatione  , ac  adhibilis  voti!  et  ridere  utriusque  juris  do- 
ttorimi A mirre  i nnricnnde  riceprotonolarii,  lulii  de  icari  iati!  locumtenenlii  ma- 
gni ramerarii  et  ramini  de  scorliatis  nostrorum  contiliariorum  et  ad  ilici  a m 
cantimi  per  n a elrclnrum  et  deputalnrum  . per  e a insuper  que  » dimus  et  au- 
dicimus  ar  mspeximus  nnimumque  nostrum  morent , movcregur  possimi  et  de- 
beni  animum  cvjuslibet  reele  judicavlis  et  pruni  temenlis  , Cristi  et  Beale  bla- 
rie  Virginit  nnminibus  invocali s , decere  rullìi  retta  judicia  prudeunt  et  acuii 
judiraiilium  respiciunl  ventate m , sacrusanetis  quatuor  ccamjeliit  curam  nobis 
prcpositis  et  per  iios  ad  hillendum  omnem  materiam  litis  et  ili/ferentie , que  in- 
ter iptas  parte s succedere  possct  , et  prò  majori  Militate  diete  l.urreiie  , et  Ma- 
gnifirarum  Vialricis  et  helianore  rjus  sororum  filiarum  et  Itcrrdnm  quondam 
Magnifici  Inaimi t candidi  in  captilo  rcmaneniium  : per  batic  nostram  di  finiti- 
vani  senteiitinm  dicimus  pranuntiamns  sentcntiamus  et  declaramus  quod  rema- 
nentibns  firmi s appretio  et  rxlimaliont  fochi  post  nmrtem  dirli  quondam  loan- 
nis  candidi  inter  parici  ipsas  de  boni s omnibus  que  remanserint  in  ejus  bere- 
ditale  . hrrciìilas  ipsa  viilelicel  castrimi  tufarie  et  alia  bona  mobilia  et  burgen- 
satica  dividi  debeai  in  tres  pnrtes  Vtdelicel  quod  una  pars  sii  diete  Lucretie , et 
reliqiie  duo  siili  diclarum  beatrici s et  helianara  rjus  sororum  in  capillo  ut  di- 
citar  remanentium:  et  actento  quod  dieta  Lucrctia  per  mnrtem  quondam  Betar- 
dine  ejus  snrnris  primogenite  optinet  locum  primogeniture  rum  sii  secundoqe- 
nila  et  ridi  jure  francorum  , actenloqiie  etiam  quod  tempore  conti  acti  matri- 
moniii  intcr  ipsam  Iliaci  iato  et  magnificum  Inannetlum  de  Cunlo  rjus  virum 
dotes  ip sin s lucretie  non  fucinili  expresse  et  declorale  , quintino  fuerunt  cernis- 
se serenissimo  domino  Itcyi  ferdinando  genitori  nostro  felici s recordalianit  per 
majeslalrm  suoni  juxla  rjus  arbitrium  declarande:  que  dotes  per  eamdem  Maji- 
siatem  non  fuerunt  rieri  arate  . quia  «fluii»  dina  clausit  exire  munì  , et  insuper 
pretcndenlibus  nonnullis  presi  al  ionibus  in  scriplis  et  sollemniter  faclis  per  di- 
cium  loanacl/um  diete  lucretie  tirtim  super  dieta  rjus  dotatiouc  : proplcrea  ex 
causis  prediali  et  aliis  menimi  nostram  iligne  niov entibus  declaramus  dicluni 
castrum  tufarie  cum  ejus  f niellino  suisque  juribut  et  pcrtinenhis  et  integro 
staiu  suo  consigliar!  debere  pi  cut  bue  eadem  nostra  scntenlia  illud  consigna- 
tliU5  et  realiter  nudi  et  otstynuri  volumus  diete  lucretie  secuudegenite  , et  dicto 
magnifico  loannello  de  Cuoio  ejus  marito  nomine  ipsius  tam  prò  jure  dolano- 
mi diete  lucretie  quam  prò  jure  wcceisionis  in  dieta  castro  et  bonis  aliis  l>ur- 
gtnsaticis  predichi  con-pclvnlibus , et  quod  ex  culi sis  predichi  competere  posset% 
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ni/  citjus  rostri  consignatinnem  dittai  bialricem  ri  behnnoram  ri  magnificam 
ra  nnellam  de  manforte  forum  mal  rem  Indiani  ri  tulricem  . or  bici  nnimum 
squalro  pio  ri  i nelnrem  et  profumini  nn  per  hanc  eamdem  natlram  senimliam 
eondemnamus  : Ut  quuniam  din  uni  castrum  juxta  apprettimi  predir  lum  fuit 
rxlimatum  et  appretialum  ducahs  quatuor  mille  , et  bona  hurgentatira  appre- 
ttala futrunl  duca! is  tribiis  mille  seplinqentis  , declorami ts  propteren  per  hanc 
twtlram  sementini n quod  dirla  Inma  bnrgensotica  rimanere  debeant , et  ra  njif- 
quari  maudamus  dirlis  beatrici  et  brhanore  tororibus  in  capitili  rrmanrntibus 
et  prefate  magnifici  t annette  de  mini  forte  earum  mairi  balie  ti  lu'riri:  et  rpiol 
dilli  lucrtliarl  loaimellus  conjuges  amequain  eisdent  consiglienti'  pnsrrssio  dirti 
castri  teneamur  et  debeant  solcete  reai  iter  in  pecunia  numerala  ri  idem  beatrici 
et  dianorc  tororibus  et  diete  earum  mairi  balie  et  mirici  due  dot  nti'lr  qua tri- 
centos  Iritjinla  quatuor  de  cor  olente,  argenti,  quos  depositare  debeant  proni  ipsos 
conjuges  ad  Ir/Hisitandum  condeiniwnius  ad  ipsurum  sinoium  uiotris  et  balie 
inslanliam  peaes  domimi  sacrala  et  hotpuale  salirli  Alarti  de  annunciala  de 
neapoli  teu  in  aliquo  bunclio  luto  tl  teatro , rei  ad  ipsarum  tarar um  et  matris 
eleilionem  dirli  conjuges  rttpondere  debeant  eisdem  snrnribut  , mairi  balie  et 
nitrici  anno  qiiolibcl  de  frurlibus  et  redriiiibut  dirli  ratir i prò  rata  tire  parti 
dictorum  ducalorum  mille  quutricentorum  trii/iuln  qiiuiuor~dnnec  per  rntdr-K 
cnnjuget  taltein  infra  annuiti  a die  prolatinnit  presentii  nostre  sentrntie  factum 
furi  il  didimi  depositimi  et  intuper  quia  dirla  Vaouella  malrr  balia  et  tulrix 
dictarum  tjus  fìliarum  preiendil  fuiste  rehnam  dominato  et  patrnnnm  in  letln- 
menlo  dicti  quondam  loannis  Candidi  rjus  mi  , ne c non  consegui  drhere  su- 
per  bonis  burqe usatici s quorlam  parlem  conimi/ ritieni  quondam  //riardine  Can- 
dide rjus  filie  pi  iinngenile  rigore  legali  farti  /ter  dietimi  Helnrdinam  in  rjns  te- 
stamento diete  rjus  moiri  : declaramtis  prophreu  quod  f/ir  n l'inneità  consegui 
et  habere  dibeai  olino  quolibet  prò  dieta  causa  et  alimentit  suis  a predirlis  bu- 
rraia , Beulrice  et  llelionora  filiolibvs  suis  in  pecunia  numerata  uncini  quin- 
decim  durante  cita  ipsius  Vannelte  ridetteci  linciai  quinque  a qualihrt  ipsarum 
non  abitante  quod  inler  dictas  matrem  et  filias  de  uncht  decem  prò  dirti * ali- 
mentis  aniwaltm  prestandh  fuisset  con  ccnlnm  et  con  cordonimi  declorante!  io- 
super  quod  dirli  Lucretia  et  laannellus  conjuges  sol  rere  debeant  et  teneantur 
eideni  Cannelle  ad  omuem  rjus  inslanliam  et  requisitionem  ducalos  centum  se- 
xagin la  sex  de  carolenis  argenti  catione  legati  facti  super  botili  burgensaticis  in 
testamento  condito  per  diciatti  quondam  belardinnm  rjus  filnnn  : Perrmimiis 
eham  et  tleclaraiuus  quod  dirli  conjuges  prò  lertui  parte  contribuire  diheaot 
Ist  di:'  titubi—  Voi.  IV  90 
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et  leneanltir  in  sali* fatitene  et  lolulione  legalorum  factorum  in  legamento  dilli 
quondam  Inannit  Candidi  . et  in  cxptnsit  cujuidam  cappelle  comlruende  prò 
etpultura  dieie  qtiondam  Bclardine  juxla  tenorem  lui  lettament i , ad  quam 
tontribulionem  et  snlutionem  diete  lerlie  partii  diclo i conjugei  hac  nostra  nn- 
ttntia  condili marnili  : Declaramut  per  hanc  eamdern  nostrani  lentenliam  quod 
dirti  Luerelia  et  loannellui  conjnges  ulto  unquam  tempore  peltri  postini  dielis 
beatrici  il  helianore  sororibu  i et  diete  earum  mairi  balie  et  tulrici  ali  qua  ali- 
menta aut  aliai  quasvis  expeniat  prò  oneribui  dirti  matrimoni!  inter  eoi  con. 
traeli  rei  aliud  quodcumqui  interesse  passim  propler  dolci  ipsius  Lucretie  non 
rterplas  et  habitat  : nei-  eh  am  p etere  pollini  ducaloi  cenlum  per  dictam  quon- 
dam Belardinam  in  tuo  testamento  eidem  Lucretie  sue  sorori  legalo t : ad  guai 
quidem  supradiclas  enndempnationei  , absolutioncs  . et  declaraliot ni  partii 
eaidem  un ain  alteri  it  alteram  alteri  per  liane  noslram  lentenliam  condanna- 
mus  lum  ohliqalionibtis  tamen  el  cauteli!  hinc  inde  ab  utraqui  parie  firndii  in 
forma  jurii  valida  et  cantitela  : neuiram  ipiarum  partium  in  expensis  con- 
dimpnando  ex  ca«u  hanc  eamdcm  notlram  lentenliam  in  hiil  script  is  tal  iter 
prof  erculei:  lata  et  promulgala  fui I prestai  tentenna  sub  noitro  nomine  in  no- 
stro  sacro  couulio  in  monasterio  sancte  dare  de  n capoti , et  in  eodem  leda  per 
marinum  ruta  dirti  sacri  Cantilli  et  caute  actorum  magistrum  die  vicetimo  pri- 
mo mentii  junii  duodecime  indiclionis  M.’CCCC  nonagesimo  quarto  presenti- 
hus  dieta  cannella  maire  balia  et  tulrice  dictarum  eius  fitiarum  et  in  contuma- 
cia Geroni mi  squairo  earum  procuratori!  el  aclnris  monili  el  non  comparentii, 
et  banholomca  mollo  procuratore  diete  Lucretie,  et  diciatti  lentenliam  laudante 
et  ac, citante  <u  de  ea  petente  fieri  publicum  instrumentum  : assidenlibut  iniu- 
per  magnifica  Andrea  mariennda  viceprothonotario  el  commissario  , magnifico 
carni' lo  de  suirtialis  commissario  . magnifico  anlonio  de  balbasci , magnifico 
carolo  de  rogeriii  , magnifico  ni  calao  de  ragno  de  lido  et  magnifico  anlonio 
gaio  secretorio  noeti  is  consiliariis  el  quampluhbus  aliis  docloribus , nobilibus, 
scribi s il  alit  in  numero  copioso — Qua  guidem  preinserla  sententia  sic  ul  sa- 
prà modo  prediclo  loia  el  leda  : quia  facto  mandato  dictis  beatrici  et  Umore  et 
cannelle  earum  mairi  balie  et  mirici  ul  parere  debuitscnl  diete  preinscrte  .sen- 
tenti» , maxime  quia  de  diclo  deposito  diclorum  ducatorum  mille  quotricenlo- 
rwn  ingioia  quatuor  prefitta  cannella  mater  balia  eliutrix  dictarum  ejus  film- 
rum  remami/  contenta  ut  pecunia  ipsa  remanere  debutile!  depositala  in  poste 
ditti  loannelli  ad  ipiarum  tnslanhain  cum  responsione  annua  de  fruclibus  el 
reddittbus  deli  castri  juxla  tenorem  diete  tentenlie  , illi  parere  minime  volue- 
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nini  lite  posscssionem  dicti  castri  assegnare  curatcruiil  propler  guod  no» iter 
pio  parte  dictorum  tnagntficorum  loannetti  et  Lucrate  fui I Majatati  nostre  et 
dic’o  nostro  sacro  ronsilio  humililer  supplicatimi  ut  forum  indonnitali  super 
rxftu'io  r diete  preinserte  tenltnlie  de  opportuno  juris  remedio  providere  di- 
gnemur.  Nus  cium  considerante > quod  nihit  prodesset  sentenziai  ferri  et  decreta 
interponi  nisi  ipsarum  debita  execulio  subsequalur  et  presertim  carimi  sententia- 
rum  que  sub  nostro  nomine  late  jtmf  proinde  rolumus  et  vobis  antediclis  ha n. 
ni  Gambacorte  et  lacobo  Barili  et  unicuigue  vestrum  in  soliduui  ha  rum  serie 
certa  ex  nostra  scientia  deliberale  et  consulto  dicimus  commillimus  et  mandamus 
quatenus  receplis  presentibus  ad  omnem  dictorum  lucrelie  et  loannetti  conjugum 
teu  allerius  eorum  parlis  instanliam  voi  perionaliter  confermi s od  dietimi  ca- 
strimi Tufarit  a dictos  loannellum  et  Lttcretiam  conjugcs  seu  alinm  legitimam 
personam  prò  eis  in  racuam  et  expeditam  possessione in  dirli  castri  Tufarit 
cum  fot  levino  , lioniinibus  , vaxalhs  , vaxallorumque  redditibus  . juribus  , 
preheminemiis  , anelar itatibut  et  pertinenliis  ejus  omnibus  et  cum  integro  ejus 
statu  poltriti s et  indurali s per  omnia  juris  et  farti  remedia  oportuna  , et  per 
omnes  acini  denotante * posseisinnem  et  adeptionem  ipsius  positumque  et  in  di- 
ctam  manutentionem  protegntis  et  defendatis  justis  remediis  et  favoribus  o por- 
tuosi cirillici  contro  cunctos  contradictores  si  qui  fuerint  per  penarum  impa- 
ni ione  i et  ipsarum  exactiones  dislridius  coni  pel  tendo  : il  andante  s tenore  pre- 
sentium  ex  certa  nostra  scientia  et  cum  dcliberatione  nostri  sacri  consilii  uni- 
tersitati  et  hominibus  dirti  castri  in  genere  et  in  specie  quatenus  ex  lune  et  de 
celerò  recognoscant  et  recognoscere  debeanl  dictos  magnifico s loannellum  et  Lu- 
creliam  conjuges  alium  rei  alio!  eorum  nomine  in  duminoi  et  patrono s dirti  ca- 
s tri . eisque  et  unicuique  ipsorum  pareanl  et  obedinnt  de  fructibus  et  redditibus 
castri  predirti  respondeant  et  responderi  faciant  : Mandnntee  insuper  earum- 
dem  tenore  presentimi i dieta  ex  certa  nostra  scientia  deliberate  et  consulto  uni- 
versis et  eingulis  ufficialibus  et  subditis  nostri s majoribus  et  minor ibus  quocum- 
que  nomine  litulo  et  jurisdiaionc  fungentibus  giubili  presentii  pei  cenerini  fue- 
r inique  quomodolibet  presentale  in  solidum  quatenus  ad  omnem  cestri  requi- 
titicnem  circa  premissa  exeguenda  fa  crani  et  assistimi  eie  QSt'sti  et  f aceri  fa- 
ciani  et  manienl  epe  opere  auxiliis  consiliis  et  faeoi  ibus  oporlitnis  proul  file- 
rò expediens  fueruntque  per  voi  quomodolibet  requisiti:  nullumque  impedì- 
mentum  infirant , nee  inferri  faciant  iitx  patiaiuur.  lingue  libere  valealis  di_ 
ctam  prei nsertam  sententi  am  exequi  et  diclis  conjugibus  seu  alteri  eorum  parti 
pae’ficam  posscssionem  dirli  castri  ass<gnare  prò  executione  diete  prein  serie 
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senlenlie  facturi  fieri  de  execuliont  presentitila  cum  forma  earum  ad  cautelimi 
publicum  instrumentum.  Et  conlrarium  non  faeiant  quanto  graliam  nostrani 
taran i habent  et  penam  dueatorum  duorum  mille  rupiunl  evitare.  In  cujus  rei 
lestimonium  presente s exinde  fieri  et  magno  predicte  Mnjestatis  perni enti  sigillo 
justimus  coni  muniti  quas  post  earum  oportunam  inspeclionrm  et  exetulionem 
lingulis  vicibus  re  slitui  vulumus  prò  cautela  presentino!,  fìatum  Neopoli  in  no- 
stro sacro  Consilio  per  magnificum  Vlriusque  luris  dnclnrum  et  militem  Anto- 
nium  de  alexundro  locumtencntem  Illustri s Goffredi  Borges  de  aragnnia  prin- 
ripis  squillaci i cariatique  comilis  Itujtis  nostri  regni  locolhete  et  prothonntarii 
colla'eralis  consiliari!  generi  et  filii  nostri  carissimi  die  decimo  orlavo  mensis 
Jutii  XII  Indictiouis  Anno  Domini  millesimo  quadrigentesimo  nonagesimo 
quarto  Ilegnorum  noslr • rum  anno  primo  — llex  Alfonsus  — Andreas  mari- 
conda — lulius  de  scorhatis  locumlenens  magni  camerarii  — Camillus  de  scor 
tialis — Dominus  Ilcx  mandar  il  mi/ti  /odimi  pantano  — Solai  tarenos  XIJ  — 
loannes  de  manina  pio  pusquasio  garlon  — Registrala  in  cancellaria  pcnes 
cane  l'crium  in  regestro  juititie  primo  1J. 

in  forza  lidia  mentovala  sentenza  i medesimi  coniugi  Lucrezia  Can- 
did;: e Giuvuuui  de  Guado  , Consigliere  e Segretario  de’  Re  Alfonso  II  c 
Federico  d' Aragona,  pagavano  ducati  1 4-34  a Vannella  de  Montarle  f 
qual  madre  e lutrice  di  lieatriec  ed  Eleonora  Candida  , eon  l’ islrtimenlo 
stipulato  dal  notaio  Cesare  .Malfllano  di  Napoli  a'29  di  dicembre  del  1 4-97 - 
Siffatto  islrumcuto  veniva  convalidalo  da  assenso  regio  , cli  c del  tcnor 
seguente  : 

Eedericus  Da  gì  alia  Rcx  Sicilie  hicrusalem  tic  : Vniversis  et  singulis 
presuitium  sertein  inspccliu  is  tam  prescniibus  quant  fuluris.  Subjerlurum  no- 
ilroruin  compenditi  ex  a/fectu  benigne  cltari.alis  a ccedimus  quo  fit  ut  ipsorum 
pctitiuniOus  yrutiolis  assennilo  nostrum  fucilati  bcmgnius  prtbeamus  : Sane 
nuptr  prò  pai  te  Magnifici  viri  loannis  de  Cuncto  llrtjij  paterni  et  nostri  Con- 
siliarij  et  Secrctarij  et  Alagniliee  Dami  celle  Luerelie  Candide  coniugarli  no- 
ti» sincere  dilectoru in  fu u Maietiati  nostre  reverenler  expositum  quemadmo- 
dum  hit  d ictus  in  testimonio  pubhco  constiiulis  Magni  fica  Vannella  de  Man- 
forte ipsius  loannis  socru  i mi  Iure  YiJua  uxvre  relieta  quundum  Magnifici 


n Citalo  voi.  2 li  delle  scritture  dc‘  Muniste  ri  soppressi  in  tempo  dell’  oc- 
cupazione militare. 
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viri  loannis  Candide  maire  balia  et  tuirice  MagniGcarum  Damicellarum 
Bcalricig  et  Elianore  Candide  filiarum  ipsiut  quondam  loannis  Candide  et 
prefale  Vano  elle  et  ipsis  Beatrice  el  Ilclionora  in  capillis  sistentibus  jure  ro- 
mano vicentibus  Agenlibuique  scilicet  ipsa  Vannella  tam  suo  proprio  nomine 
qtiam  nomine  el  prò  parie  diclarum  Beatricirei  Elianore  earumque  et  cujusli- 
bel  ipsarum  heredum  et  successorum  prò  qtiibus  et  qualibet  ipsarum  suo  pro- 
prio nomine  de  rato  el  rati  h ahi  lume  promisit  Ac  ipsis  Beatrice  el  Elionora  ai 
majorem  cautelarli  rum  expresso  conscnsu  jam  diete  Vannelle  earum  matris 
balie  el  luti  icis  lune  ibidem  presentir  et  eisdem  suis  filiabus  quatenus  opus  est 
sponte  el  voluhtaric  consensientis  suumque  assensum  pa riter  el  beneplacitum 
ad  omnia  et  singula  infrascripta  prestantis  ex  una  parte  el  prefato  loanne  de 
Cunclo  agente  nomine  et  prò  parte  diete  Lucrelie  eius  uxorie  suoritmque  here- 
dum et  successorum  prò  qua  quidem  Luerelia  d ictus  Ioannes  tamquam  maritus 
el  legitimus  procurator  similiter  de  rato  et  rati  habitione  promisit  ex  parte  alte- 
ra. Prefale  quidem  poi  tes  ambe  quibus  supra  no  minibus  spante  personaliter 
asseruerunl  el  legitime  recognoverunt  coram  Indice  noiario  et  lesltbus  in  nu- 
mero oponuno  prefatam  Lucreliam  easdem  suas  matrem  el  sorores  conveniri 
fccisse  in  nostro  Sacro  Consilio  coram  Magni  ftcis  U.  /.  Duclocibus  Antonio  de 
Alexandro  Viceprotonolario  ac  Andrea  Mariconda  et  Camillo  de  Scortialis 
nostris  Consihariis  el  Serenissimuin  Oominum  Begem  Alfonsum  secundum 
fratrem  nostrum  colendissimum  felicis  recordationis  ad  infrascripta  judicibus 
delegatis  Commissariisque  et  lleferendariis  , depulatis  eisque  peliisse  Terram 
el  Casirum  Thu farie  de  provincia  capitanate  scu  vallis  fononi  asserentem  ad 
ipsam  Lucreliam  devolutimi  esse  ac  de.  jure  spedare  el  pertinere  p ropter  abi- 
tuai quondam  Bernardino  Candide  carumdem  sororum  primogenite  innupte 
el  absque  libnis  ex  cjus  corpore  procreati!  jam  vita  functe  tamquam  natu  ma- 
j ori»  el  in  gradu  prvximioris  ac  ex  atiis  justis  rationibus  et  causis  proni  in 
supplicatione  exinde  oblato  et  aclis  diete  cause  asseritur  contineri  : Cui  quidem 
petitioni  fui t pio  parte  diclarum  Bannelte  Beatrici s et  Helionore  certo  mode 
responsum.  Tandem  fabricato  desuper  certo  processa  per  nostrum  sacrilm 
eonsilium  seu  per  prenominato s uostros  commissario s nomine  diete  paterne 
Slaieilaiis  lata  fuit  tpeedam  tentenna  et  decloratimi  -fuit  diciatti  Terram  Thu- 
pharie  cuin  ejas  Castro  et  forlellitio  homintbus  et  vaxallis  vaxallorumque  red- 
dilibus  suisque  junbut  rationibus  uclionibus  et  pcrltncntiii  omnibus  de  jure 
cotisignandatn  esse  et  consignari  debere  diete  Lucrctie  sccutulogcn ite  et  dido 
loanni  de  C unito  ejus  marito  nomine  ipsius  tam  ratione  dotium  diete  dami- 
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e*ll*  Lucrili»  guani  jurs  successioni i dummodo  dicli  loannes  et  Lucrtlia  couju- 
gts  lenersntur  et  dibertnt  realiler  solvere  et  consigliare  in  pecunia  numerala 
eisdem  Beatrici  et  Belianore  sororibus  ac  diete  earum  mairi  balie  et  lutrici  du- 
calos mille  et  guadringenlos  Iriginla  qua  tuo r prò  eis  filinbus  et  pi  o dieta  Ban- 
nella  ducatos  centu  m triginta  sex  de  carolems  argenti  ad  rahonem  de  cor  ole- 
nti decem  ducalo  quolibet  computato  et  quoti  ultra  solutionem  ipsam  lenerenlur 
et  obligati  essent  ad  nonnulla  alia  cuin  ubligatiunibus  et  cauteli»  ab  u inique 
parte  faciendis  arbitrio  et  declaratione  dicli  nostri  Sacri  Cantilli  se  u pr  e falò- 
rum  judicum  delegaloruin  : Et  farla  responsione  per  p re  fatai  Cannellata 
Bealricem  et  Belionoram  auditisque  ambarum  parlium  adcocàlis  fuit  per  ip- 
lum  noi/rum  Sacruni  Consilium  iiuerpositum  decretum  quod  tam  ipse  Beatria 
et  Belionora  quam  prefata  Cannella  earum  mater  tutnx  et  balia  lenerenlur 
promietere  et  se  alligare  dcberenl  de  restituendo  eisdem  loanni  et  Lucretie  eon- 
jugibus  dictos  ducato!  mille  quadrmgentos  et  triginta  quaiuor  se u eamdtm  ratam 
quam  recepenti!  a conjugibus  prefalis  in  caiu  quo  tpiuiii  castra  in  et  terra  thu • 
phane  ipiii  conjugibus  a ut  heredibus  ipsoi  uni  fuerit  eviclum  proul  in  ipso  de- 
trito hec  et  alia  lalius  euan  aiuur.  Quos  quulem  ducatos  mille  quadriti jenlos 
et  iriginla  quaiuor  prefate  Cani  iella  Beatnx  et  Elianura  presentialUer  et  ma- 
nuoliter  receptrum  et  habuerunt  a dicto  loanne  de  Cuocio  eisdem  mairi  et  fl- 
liabus  prò  causa  predicla  dunle  numerante  solveuie  et  assignanle  consislenles  in 
eoronis  velenbus  de  auro  et  ducaus  ile  auro  tl  corvnuiis  atque  carlenis  de  ar- 
gento boni  auri  et  urgenti  et  justi  ponderi!  ad  ralionem  de  carlenis  decem  du- 
cato quolibet  computalo  , inclusi s in  numero  et  guarnitale  solutionis  predici e li- 
bris iriginla  et  una  et  unciis  tnbus  de  argento  carolcnurum  tubolato  conti- 
ttenlibus  in  ial  iti  , et  ditmis  pelili  et  elioni  ilnnbus  virgis  de  argento  excom - 
pulalis  omnibus  dictis  peliti  et  duabus  virgis  de  argento  prò  tlucalis  ducenti s 
texaginta  quinque  et  tarems  nibus  et  per  ipsas  prenominulas  matrem,  et  filias 
reeeptis  ad  ralionem  ducalorum  ocio  cum  (limitilo  de  carolenis  pio  qualibei  li- 
bra de  propria  pecunia  et  argento  dicli  hannis.  Convellendo!  siquidem  dictos 
ducatos  mille  quadrinjentus  et  triginta  quatw, r ut  stipi  a consisientes  et  per  eum- 
dem  loannem  solutvs  in  et  prò  dotibut  diviurum  Beali  icis  et  Uelyunore.  Et 
exinde  predici»  Damiceli» -Beati  ix  et  Bel  tonai  a ac  ipsa  l'annetta  quo  tupia 
nomini  vocantes  tenentes  et  reputante s se  ipsas  et  quanti ibet  ipsarum  ben»  con- 
tentai tacitai  quietai  salutai  pagulas  ac  integre  et  ad  plenum  salisfactas  a di- 
ctit  loanne  et  Lucrelia  conjugibus  de  dictis  ducati s mille  quadringenlis  et  tri- 
jinfd  quaiuor  solitili  ad  usuili  predictum  eamdcm  Lucretìam  absentem  et  dt- 
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etum  loanntm  presentem  eoruinqui  htndeS  successore!  et  bona  iptorum  ottima 
quietaverunl  Uberavtrunl  ac  perpetuo  et  finaliler  absolverunt  : f adente t lis- 
dem  conjugibut  et  cuilibet  iptorum  finalem  et  generalati  quietalionem  ac  pactum 
perpeluum  ac  reale  tollepni  itipuìalione  vestitum  de  u /tenui  aliquid  nullo  un- 
quam  tempore  exinde  non  petendo,  nec  propterea  peti  f adendo  cedente!  earutn 
et  cujutlibei  iptorum  propriis  nominibus  et  tramferentet  ac  refutantei  et  renun- 
ciantet  predirle  mater  et  filie  et  quelibet  ipsarum  eidem  loanni  presenti  reci- 
pienti et  stipulanti  ut  tupra  om ne  jus  omnemque  aclionem  realem  et  pertonalem 
utilem  et  directam  anomalatn  pretoriani  et  civilem  mixtam  et  in  rem  tcriplam 
et  aliam  quamcumque  e il  et  unicuique  ipsarum  competens  et  competenlem  corn- 
petiturum  et  competituram  in  et  super  dieta  terra  et  castro  Thupharie  ac  juri- 
btit  ralionibus  actionibut  et  perlinentiii  tuit  omnibus  aut  parte  iptiut  et  ip fo- 
rum tam  ralione  lieredilatis  successioni!  legitime  seu  accadetuium  dotium  pa- 
ragli ypotheearum  et  quarte  leu  antefati  aut  cujusvit  donationis  promissioni t 
obligationit  live  ypolheealionis  mutui  di  bili  depositi  accomandi  legati  aut  testa- 
menti quoque  quocumque  alio  modo  jure  titulo  site  causa.  Poneutes  eumdem 
loanurm  in  locum  ricetti  ulileque  dominium  et  privilegium  earumdem  et  con- 
stituenles  eum  procuralorem  velut  in  rem  suam  p ropriam.  Et  ampi  tu  t predicte 
Bannetla  quo  eupra  nomine  et  Beatrix  et  Hdy onora  tponte  promtserunl  et 
eotireneninl  diclo  loanni  presenti  recipienti  et  stipulanti  ut  tupra  dictot  du- 
catos mille  quadringenlot  et  triginla  quatuor  per  eat  ut  tupra  receptot  et  habilot 
in  tadem  specie  monete  dare  solvere  r eitituere  et  assignare  seu  dari  solvi  retti- 
mi et  atti  guari  lacere  pndiclis  loanni  et  I.ucrelie  aut  licredibut  et  successori- 
bus  forum  coiu  quo  cattrum  ipsum  Tupharie  eitdem  loanni  et  Damicelle  Lu- 
rretie  aut  heredibut  iuìi  fuet  ti  evictum  juxta  dicti  nostri  Sacri  Contila  decreti 
seriem  coni  meni  tam  et  tenorem.  Pro  quibus  omnibus  et  tingulis  fi  rmiter  acten- 
dendis  adimptendis  et  inviolabiliter  observandit  predicte  Bannetla  , Beatrix  et 
Uctyonora  sponte  obligavecunt  se  ipsat  et  quamlibet  ipsarum  earumque  et  cu- 
juslibet  ipsarum  hertdet  lueceuorei  et  bona  omnia  mobilia  et  stabilia  burgen- 
saliea  et  feudalia  prcsenlia  et  futura  liabila  et  liabrntia  dotti  ti amque  eljura 
forum  dotalia  sub  certa  formidabili  pena  rrnunciaverunt  et  juraterunt  nostro 
farnesi  in  hit  qualenus  bona  feudalia  languntur  eie.  assensi i consensu  pariter 
tt  beneplacito  lemper  sairo  et  expresse  reservalo  prout  hec  et  alia  in  quodam 
publico  muramento  exinde  facto  leu  fieri  rogato  manu  Cesarie  Malfttani  de 
fiieapoli  publici  noiarii  die  vicelimo  nono  decembris  presentis  anni  millesimi 
quadrifljenliiimi  nonagetimi  septimi  XP  Indictionis  presentibus  judict  lo  a ine 
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ilayorana  de  Ntapoli  et  leslibus  in  numero  oportuno  ad  quol  noi  referimut 
Ialini  ti  striotius  asterunl  ronii  uni  : Qua  re  pio  eorumdem  loannit  el  Luerelie 
conjuqum  parie  fui!  nostre  JUajestati  liumiliur  suppticaium  ut  couiignalionciu 
cenioiiein  translaiionem  refulalionem  el  renunciationem  prediclas  de  dicto  ca- 
stro et  terra  7'ujtAarie  et  juritms  sui i omnibus  modo  premino  juxta  tenorem 
diete  senteiilie  ut  supra  lati  et  promissione m juxta  tenorem  ipsius  decreti  ut 
pndicitur  interposti!  per  easdem  liu linei lum  tam  suo  proprio  nomine  quam  tu- 
Iricio  el  baliatico  nomine  el  prò  parte  predictarum  Bealricii  et  Ueltfotwre  et 
per  ipsas  Bealricem  et  fltlyonoram  eisdem  loanni  tl  Luerelie  factos  obligalio- 
nemque  honorum  feudalium  inde  sequulam  juxta  tenorem  dicli  inslrumeuti  ip- 
sumque  instrumentum  cum  omnibus  et  singulis  in  eo  contentis  expressis  el  nar- 
rati! confirmare  ratificare  laudare  acccptare  el  approbare  tllisque  assentire  et 
consentire  noslruwque  super  illis  assensum  consensum  parile r el  deci  cium  tn- 
terponere  de  speciali  gratin  benignità  dignaremur.  Nos  vero  nosirorum  fide- 
l ih  ni  apio  compendia  gratis  afjeclibus  prosequentes  prò  contidtraliont  quoque 
sincere  devotionis  el  /idei  dicli  loannit  nostri  Secretarti  supplicatine  fui  in  Aie 
el  aliis  multo  majortbusa  nobis  exauditionis  gratiam  raiiunabiliter  promereiur 
suis  in  liac  parte  suppticalionibus  inclinati  benigne  tenore  presentium  de  certa 
nostra  scienlia  et  speciali  grada  diclas  consiyiialionem  eessionem  Iramlatio - 
netti  refulalionem  et  r enunciai ioiiem  predirla t de  dieta  terra  el  castro  l'upha- 
rìe  cum  liominibus  el  vaxallis  vaxallorumque  redditibus  juribus  juritdiclioni- 
bus  rationilius  aclionibus  et  pertinentiie  suis  omnibus  mudo  premisso  juxta  te- 
norem diete  sentemie  ut  predicitur  late  el  proinissionem  juxta  tenorem  dicli 
decreti  ut  supra  interpolili  per  eamdem  Bannellam  quo  supra  nomine  et  per  >p- 
sas  Bealricem  r(  lhhjonoram  jam  dictis  Inaimi  el  Lucretiae  conjugibus  faclas 
juxta  tenorem  dicli  instrumenti  inde  sequuti  ipsuuiquc  instrumentum  et  pnimu 
in  eo  apposilam  omniaque  et  lingula  in  eo  contenta  quod  quidetn  instrumentum 
licei  p resenlibus  non  inseratur  tomai  de  nostra  potestatis  plenitudine  hic  bobe- 
t i vulumus  prò  inserto  el  p articulariter  annotalo  catenus  quatcnus  parla  ipie 
tanquntur  ac  lite  recl eque  processerint  tre#  is  existentibui  prenarratii  feudo- 
rumque  natura  in  aliquo  non  mutata  non  abitante  quod  super  bonii  feudali • 
bui  processine  n oscalur  laudamus  ralificamus  acceptamus  et  approbamus  no- 
slrequc  luudalio «i«  ratificatiimis  acceplatioms  et  opprobadonis  muniminc  ro- 
boramus  et  validamus  illisque  el  cuilibet  ipiorum  assentnuus  tl  consenlimus 
benigne  ac  nostrum  super  eisdem  et  ipsorum  quotibel  mici ponimus  assensum 
consensum  decretimi  pariter  et  beneplacitum  volentes  et  jubeiites  expresse  quod 
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hujus  presentii  nostri  ratificalionisque  aceeptationis  confiirmationis  taudalionis 
et  approbationis  gratta  temper  et  ornili  futuro  tempore  sii  et  esse  debeai  eisdcrn 
loanni  et  Lucretie  conjuqibus  luisque  heredibus  et  successoribus  firma  stabilii 
[rucluosa  perpetua  et  realis  nullumque  diminutionis  incomodimi  aut  impugna- 
tinnii  obicclum  in  judiciis  et  extra  juilicia  quomodolibel  pertimescat  sed  in  suo 
temper  robore  et  efficacia  persereret  fidetitale  lamen  nostra  feudali  quoque  ser- 
vino et  adotta  nostrisque  et  allertili  cujuscumque  juribus  temper  suhis  et  ex- 
presse  reseroalis.  In  quorum  /idem  presentes  fieri  jiissimut  magno  Maìcstalis 
nostre  sigillo  pendenti  munitas.  Datum  in  Terra  Fractarum  per  Uagnifieum 
Consitiarium  nostrum  Ittris  Vfriusque  Doctorem  et  Mililem  Antonimi t de  Ale- 
xandro  locumtenentcm  lllustris  tì  -ffridi  Borgia  de  Aragonia  principis  squilla- 
mi cariatique  comilis  regni  hujus  locolhele  et  prolonotarii  eollateralis  con- 
iiliarii  et  o/finis  nostri  dilectissimi.  Die  XXIIJ  mentis  decembris  Millesimo 
CCCCLX X X X septimo  Regnorum  vero  nostrorum  anno  primo  — Itex  Fedc- 
ricus  — Bernardinus  Francus  prò  Pasquasio  Garlon  — Dominus  ltcx  man- 
daci! mihi  Vi  lo  Pi  sane  Ilo  — Cesar  Pijnatellus  locumtenens  Magni  Camera- 
rii — Nihil  quia  secretarius  — Regislralum  in  canceltaria  penes  Cancellai  ium 
in  registro  pricilegiorum  VIIJ  — Concordai  cum  memoriali  loannes  Capitati - 
nuj ,s. 

Lucrezia  divenne  Baronessa  di  Tufara  , come  nbbiamo  teste  dimo- 
strato. Andò  ella  in  isposa  al  surriferito  Giovanni  do  Concio  , nobile  di 
Amalll,  Barone  di  ( nnnicchio  e Segretario  de’ Re  Aragonesi.  Questi  coniu- 
gi , non  avendo  tigli  , donarono  le  loro  ricchezze  al  Monistero  di  Santa 
filaria  dello  Grazie  Maggiore  a Capo  Napoli 14  — Nel  Tempio  di  tale  ido- 
nistcro  , a deslra  dell’  aliare  maggiore  , osservasi  la  Cappella  acquistala 
dal  de  Concio  nel  1 51 1 , intitolandola  a Nostra  Donna  delle  Grazie,  ed  ivi 
si  osservano  le  statue  in  marmo  di  lui  c della  moglie  Lucrezia  Candida 
con  la  leggenda  seguente  : 

Jo.lN.NELLO  DB  CUNCTO  FERUIMAMU  CHIMI  ET  ALFONSI  li  AC  FEDEtliCl  REGI  U 


13  Menzionato  voi  2//  delle  carie  de'  Monisleri  soppressi. 

’*  Nel  medesimo  voi.  SII  delle  carte  del  dialo  Monistero,  soppresso  in  tem- 
po dell'  occupazione  militare,  si  leggono  V istrumento  della  compra  di  tale  Cap- 
pella e moltissimi  documcnl i intorno  alla  famiglia  de  Cunclo  ed  al  feudo  di 
Cannicchio  , posto  nella  provincia  di  Principato  dira. 

Ist.  at'  Trilli  — Voi.  IV.  27 
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NKAP.  SECRETORIO  FIDE  TACITCRMTATE  OPERA  PRAESTANTI  AC  PER  HOC  1N- 
TER  RARONBS  ADSCITO  ET  LUCRETIAE  CANDIDAR  MATRONAR  CONJCGIBC3  MC- 
TITA  CnARITATI!  CONJUNCTISS.  HI'JUS  COF.NOBI1  PRIOII  FRATUl'MO-  CONVKNTUS 
ACCEPTI  BENEFICI!  MEMOIIES  SACRUM  IIOC  MAHUOUBUM  CUM  SBPULCUUO  BK- 
NEMRRITIS  POSUBR  R.  OBIIT  10ANNEI.LUS  XVI  PER.  MDXVI  M. 

I.o  mentovala  Lucrezia  mancò  a'  vivi  in  agosto  del  1512  ; siccome 
si  desume  dalla  seguente  Iutiera  che  il  Liiogolenoote  della  llegia  Came- 
ra della  Sommaria  scriveva  al  Commissario  della  provincia  di  Capitanala 
nel  di  16  sellcnibre  dell'anno  medesimo  : « Commissario  — Lo  ìllagnifi- 
« co  bnflillo  crispnno  inal  ilo  dellu  magnine»  diauora  candida  utile  si- 
« gnorn  de  In  terra  de  la  lufara  ne  ha  facto  intendere  corno  essendoli  de- 
li venula  la  dieta  terra  per  morie  de  la  quondam  magnifica  lucrclia  enn- 
« dieta  sorella  de  dieta  madama  dianorn  muglierà  che  fo  del  quondam 
« lononello  do  Cuncto  moria  lo  mise  proximt  palalo  del  presente  anno  per 
« vili  se  molesta  ipso  esponente  ad  pagare  per  dieia  terra  la  rasane  de  lo 
« ndnho  si  come  hanno  pagalo  cl  pagano  li  altri  haruni  del  regno-  A la 
a quale  rosone  de  adoho  prelcndc  non  essere  tenuto  per  haberc  ad  pa- 
« gare  In  rasone  de  lo  rclevio  per  dieta  terra  a la  regia  corte  debito, 
a Supplì#»  pero  de  oporliiiia  previsione  in  non  farcii»  gravare  de  dupli- 
« cala  solulionc  offerendo  volere  fare  uno  pagamento  eie.  » 

Eleonora,  altra  figliuola  di  Giovanni  c Vaniteli»  de  Monforto,  sposò 
il  predella  Bnffltlo  Crisp.mo  , nobile  del  Sedile  di  Capuana  drlla  ciilà  di 
Napoli.  Ereditò  ella  da  Lucrezia  , sua  sorella  , il  feudo  di  Tufara  , sul 
quale  soddisfece  al  fisco  il  rilcvio  in  virtù  di  una  signipeatoria  spedila 
dalla  ltegiu  Camera  della  Sommaria  a'  19  di  agosto  del  1513.  Eccone  il 
tenore  : 

Lontra  Elianoram  Candidata  — Ftrdinandut  f ranci  sciti  etc.  Hagnipco 


13  Putì o de  Stefano  , Dbscuittionb  dei  r.coc.ni  sveni  oblia  città  ni 
napoli  , in  Napoli  1560  , fot.  166  a tergo  — Pesare  d'  F.ngrnio  Caracciolo  , 
Napoli  Sacra  , a pag.  207  — Carlo  Padiglione  , Memorie  storiche  auti- 
stiche DEL  TEMPIO  DI  S.  MARIA  DELLE  GKAZ1B  MAGGIORE  A CAPO  NAPOLI  CON 
CENNI  BIOGRAFICI  DI  ALCUNI  ILLUSTRI  CHE  VI  FURONO  SEPOLTI  . a pag.  231. 

n Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolato  t’arliuiu  , n.° 
S5  , e prima  n.*  7 , anno  1512  , foì.  6 a tergo. 
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Può  iaaiiiu  granala  eie.  Siguificamus  Pi  bis  guatila  die  XP.  «iensii  aprilis 
proximi  preteriti  comparent  in  cadati  Camera  Magnifica  domina  dianoia 
Candida  uxor  Sfagni  fici  buffati  Crispani  obiutit  qvamdam  pelitioncm  denun- 
tiando  obilum  quondam  Stagnifice  Lucrelie  Candide  lenoris  sequenlit.  In  Re- 
gia Camera  Summarie  prò  parie  Magnifice  domine  ehanore  Candide  de  IVea- 
poli  dicenlis  quod  superioribus  meniibus  Magnifica  quondam  bue  mia  Candi- 
da lenens  et  possidens  Casirum  Tufuric  perlinenliarum  provintie  Capitanale 
sicut  domino  placuil  moriua  fuil  ni  pentite  libi  dieta  exponente  germana  so- 
rote  proximiori  in  gradii  et  tegitime  succedente  in  castro  preiiclo  que  quidem 
exponeiu  porlionem  dirti  (astri  adepto  fuil  iltudque  iene I et  possidet  et  quum 
interest  ipsi  exponenti  denuntiare  morlem  ipsius  quondam  domine  lucrelie  et 
oblinere  (telerai  imeslitoriales  prout  in  simihbus  fieri  consueti/  et  solel.  Ideo 
ixponens  ipsa  quo  supra  nomine  et  orniti  meliori  modo  quo  palesi  deiiuiitiul  tu 
eadem  Regia  Camera  morlem  ejutdem  domine  lucrctie  infra  legilima  tempora 
ac  petit  et  instai  per  eamdem  regiam  Camerali i expediri  debitas  licteras  mve- 
llitoriales  de  castro  praedicto  cum  parala  sii  dieta  exponens  adimplere  adim- 
plenda  ad  que  petit  admicti  orniti  meliori  via  eie  : Cujns  quidem  fruclus  , in- 
trogtus  et  reddilus  Castri  praedicli  Tufarie  juxta  listoni  praesenlalam  per  di- 
clan  Stagni/ìcani  Elianuram  asceniii  ad  summam  ducatorum  duceulum  vigilili 
trium  tarenorum  duorum  de  quibus  contingunt  regie  curie  prò  dieta  jure  rete  vii 
ducati  centum  undecim  (areni  (rei  grana  decerti.  Ha  propterca  prcdicla  vobis  si- 
gnificantei dicimus  commictimus  et  mandamus  quatcuui  a dieta  Magnifica  Elia - 
n ora  Candida  exigere  et  perdpcre  debealis  nomine  et  prò  parte  diete  Regie  Cu- 
•rie  diclos  ducatos  centum  undecim  tarenos  tres  grana  X.  prò  dicto  jure  rele- 
tii  et  de  ipsorum  reeeptione  eidem  veltro  more  solilo  faciatis  apodixam  omn t 
futuro  tempore  valituram  eie.  Datum  Neapoli  die  XVI IIJ  augusti  1513.  — 
llieronimus  de  francisco  locumtenens  Magni  Camerarii  — Paulut  Pisanellus 
rat  tonai  is  — lacobus  rapariut  prò  magistro  adorimi  7\ 

Nò  trasaudereuio  di  attignere  che  Uccio  Crispano  , qua!  primoge- 
itilo  di  Eleonorn  Candida  , diveniva  Barone  di  Tttfara  , c chiedeva  alla 
Itegia  Corte  l’ investitura  di  late  feudo  a’ 22  di  dicembre  del  153i  78. 


17  Poi.  (.*  delle  signi  flcatorio  da' rilevi , dall'  anno  1508  al  1517  , fol.  75 
a tergo. 

7*  Registro  delle  petizioni  dai  rilavi  , «.*  14  , dall'  anno  1539  al  1543  , 
fot.  90. 
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Ubavi»  ir,  b , clic  nacque  altresì  da  Giovanni  e Vannctia  do  Manforte  , 
fu  condurle  di  Francesco  Gambacorta  della  Piazza  di  Montagna  della  città 
di  Napoli.  Imperocché  io  una  pruova  testimoniate  Fatta  nel  lijl6  presso  il 
Tribunale  del  Saero  Regio  Consiglio  , fra  l’altro,  si  noia  : tieni  poni!  ur 
qiiatiler  inter  predidam  quondam  Beatricem  Caniidam  ex  una  et  magnipeum 
franciscum  gambacorta  de  ncapoli  fuit  sollemniter  et  tegilime  coidractum  ma- 
trimonium  sacerdotali  benediclione  interveniente  etc.  10  — Questi  coniugi 
i bbero  un  sol  figliuolo  per  nome  Pietro  Gambacorta  , il  quale  morì , 
dopo  della  madre  , in  clàjninore.  Allora  unn  lite  ebbe  luogo  nel  mede- 
simo Tribunale  Ira  Lucrezia  cd  Eleonora  Candida  contro  il  surriferilo 
Francesco  Gambacorta  intorno  alla  restituzione  della  dole  di  Beatrice 
Candida  , loro  sorella  fi0. 

Di  Angelo  Candida  c d'isabella  Scassa  fu  figliuolo  Niccolò  , 1°  di  tal 
nome  , come  abbiamo  riferito.  Tra  gli  uomini  d' armi  del  Re  Alfonso  I 
d'  Aragona  si  notano  nel  14A2  # Cola  db  la  Candida  , Michel  de  Mayo  , 
« Pietro  da  (tardona  , Carrnfello  Carrafa  , Gnerello  Corrala , Tomaso  Car- 
* rafa  , Fra  Toanne  Ballista  Carrafa,  Drngonetto  Ferrillo  , lacobo  de  lo 
« Tufo  , Museo  de  Icnnaro  , Urso  Ursino  , Itamondcllo  de  Capua  , loan- 
« ne  d' Orinolo  » ed  nitri  — Il  medesimo  Niccolò  e suo  fratello  An- 
drea , Gran  Priore  di  Barletta  , intervennero  , tra  gli  altri  Militi  c Patri- 
zi Lueerini  , nelle  Capitolazioni  fatte  da  quella  città  co’  Re  Aragonesi 
Alfonso  1 e Ferdinando  I ; siccome  riferisce  l*  Abate  Placido  Trojli  nel- 
I'  Istoria  geneiialb  del  reame  di  napoli  , voi.  Ili , o pag.  396.  Ecco  le 
sue  parole  : 

« Senza  andar  qui  rammentando  quel  nobili  Personaggi  elio  nel- 
« l'anno  1A.H  vi  erano  ( in  Lucerà  ) , allora  quando  il  Re  Alfonso  di 
« Ar.  gona  fece  di  quella  Città  l’assedio,  c che  si  veggono  descritti  nella 
« Capitolazione  clic  si  fece  con  quel  Monarca  ; come  furono  Francesco  e 
« Giovanni  di  S.  Severino  fratelli  , Antonello  di  S.  Severino  figlio  di 


n Citato  col.  2U  delle  scritture  de'  monistcri  soppressi. 

80  Ivi. 

81  Repertorio  intitolalo  Cedute  di  Tesoreria  , ».*  84  , fot.  20 , 31  a ter- 
go , 22  a tergi , 24 , 50  a tergo  , 41  a tergo  c 44. 
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« Francesco  , Gallo  della  Galla  , Ursillo  Caraffa  ( tulli  nobili  del  Seggio 
«r  di  Nido  , c Palrizj  di  Lucerà),  Nicolò  Falcone  Barone  di  Visceglielo 
« e di  Paimori  grande  , Girolamo  Spinelli  { pur  Nobile  di  Nido  ) , c Do- 
a nato  Santo  Massimo  , 'ambedue  Signori  delle  Gabelle  di  Lucerà  , Già- 
« corno  Corrado  Barone  di  Montelongo  , Marco  de  Atlcndolis  Colognola  , 
« e Peschino  de  Atlcndolis  con  i loro  figli  , Antonello  Brancaccio  militi 
« Luccrini , Fra  Nicolo  Tommasino  Bellore  di  S.  Antonio  , Fu*  Andrea 
• Della  Candida  priore  della  lleligionc  di  S.  Giovanni  in  Barletta,  come 
« pure  Pietro  , Francesco  e Floridasso  Seripanno,  credi  de  feudi  c degli 
« averi  del  nobile  Pclruccio  Corrado  di  Lucerà  , decaduto  dulia  grazia 
« del  cennalo  Re  Alfonso  — Si  tralasciano  parimente  quei  Militi  che  era- 
fi  no  in  Lucerà  in  tempo  del  Ite  Ferdinando  I di  Aragona  , e di  Alfonso 
a di  lui  padre  , de'  quali  o snne  estinte  le  Famiglie,  o ve  ne  sono  i ram- 
« polli:  come  a dire  Messer^Giudice  Ineobuzzo,  Mcsser  Gorono  Spinello, 
« Messer  Galiollo  Caraffa  , Mcsser  Luise  Seripanno  , Messer  Carlo  di  Ni- 
« castro  di  .Manfredonia  , Messer  Angelo  de  Battola  , Mcsser  lacobo  Me- 
li dila,  Mcsser  Antonello  S.inscvcrino , Nicolò  de  Auria,  Menelao  de  Mo- 
li bilia  , Bartolomeo  Corrado  , Falcone  di  San  Martino  , Puteo  Formica  , 
i Giovanni  de  Mobilia  , Agostino  di  Scassa , Ramuudo  da  Battola  , Fran- 
« casco  de  lsnja  , Troilo  Caracciolo  , Bartolomeo  di  Scassa  , Antonio  de 
« Masc  , Nicolò  db  Candida  , lasonc  della  Beclia  ovvero  Bastia  , Bartolo- 
« meo  de  Toraldo  , Colantonio  c Lillo  di  Strangia  , Gabriele  di  Matteo 
« de  Corrado  , Marco  Spinello  , Colnccio  Pinto  , Loise  Lopes  , Pietro 
« d' Oyra  , Pelruccio  Pomentaro  , lacobbo  del  Sesto  , ed  altri  , che  stan- 
« zionarono  in  Lucerà  in  tempo  de’  Monarchi  anzidetti  di  Aragoua  , e 
« clic  lasciarono  de' Discendenti  ». 

Nò  qui  ometteremo  di  aggiugncrc  che  nella  Numerazione  de’  Fuochi 
della  citlA  di  Lucerà  dell'anno  1447  leggevasi  quanto  segue  intorno  alla 
famiglia  del  mentovalo  Niccolò  Candida  : Nicolaus  de  la  Candida  — Ga- 
spara uxor  — loanncs  filius  — Giasius  filius  — Amnesia  filia  — Fàuni  simul 
ex  tonis  et  possessionióus  dirti  Nicolai 


81  Al  presente  manca  la  delta  numerazione  , ed  in  vece  una  copia  legale 
della  medesima  , rilasciata  nell'  anno  Ì696  dall'  archivario  della  Regia  Came- 
ra della  Sommaria  , si  trova  nell'  archivio  dell'  Ordine  Gerosolimitano  in 
Roma  . processo  del  Cav.  Aloaro  Candida  , anno  11 <5  , fot.  17. 
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Giovassi  , figliuolo  del  surriferito  Niccolò  I , segui  il  parlilo  del  Re 
Carlo  Vili  di  Francia,  da  cui  venne  nominato  suo  Segretario!  siccome  si 
desume  dal  diploma  del  20  aprile  1495  , con  cui  quel  Monarca  gli  con- 
cedeva di  cavare  dalle  saline  di  Barletta  400  carri  di  sale,  c di  venderlo 
nel  regno  a suo  vantaggio.  Eccoue  le  parole  : 

Sltfanus  de  Veti  dux  noie  asculique  et  avellini  Comes  regius  Collaieraìis 
et  Consiliarivs  regnique  Sicilie  magnus  camerarius  ac  presidens  regie  camere 
Summarie  : Universi  et  singulti  presenlium  sericiti  inspecluris  tam  presenti- 
bus  quam  fuluris  ad  quos  seu  quem  presente s spectabunt  et  fuerinl  quomodo- 
libel  presentate  et  signanter  regio  magistro  portulano  apulie  seu  ejus  locumte- 
n enti  presenlibus  et  fuiuris  fidelibus  regiis  amicisque  nostris  carissimis  salti- 
telo : In  presentiarum  prò  parte  nobilis  viri  Ioannis  de  Candida  fuerunt  in 
dieta  camera  presentate  regie  liclere  magno  majestatis  tjusdem  pendenti  sigillo 
sigillate  cetensque  sue  Curie  sollepnilatibus  roborate  per  omnia  infrascripti 
tenoris  — Carolus  Dei  gratta  Rex  Francie  hierusalem  Sicilieque  : Vnitersis  et 
tingulis  prese ntium  seriem  inspecluris  tam  presenlibus  quam  fuluris.  Beneme- 
ritis principem  providcrt  fidelibus  et  si  gratie  pleniluto  suadeat  obsequiorum 
quodamodo  graliludo  competi  il  : Sane  actcndentes  merita  sincera  devotionis  et 
fidei  Nobilis  viri  Ioannis  de  Candida  secretarli  nostri  ildelis  dilecli  ac 
considerantes  grata  plurimum  frucluosa  et  accepta  sertilia  per  eum  nobis 
prestila  et  impenni  queque  prestai  ad  presene  et  ipsum  de  bono  semper  in  me- 
lme conlinuatione  laudabili  p restituì  um  speramus  propter  que  infrascripta  et 
maiori  nostra  gratin  dignum  et  benemerilum  rep utamus  iis  et  aliis  considerar 
tionibus  et  causis  digne  moti  eidem  loanni  ad  eius  vite  decursum  tenore  pre- 
sentino! de  certa  nostra  scientia  speciatique  gratin  lice  imam  damus  et  libertini 
orbiti  inni  atque  omnimodam  potestatein  concedimus  quoti  singulis  annis  dum 
fruilur  sibi  vita  Comes  possit  et  calcai  in  salinis  terre  nostre  Daruli  conficere 
et  confici  [acere  prò  se  vel  alami  vel  alios  eius  nomine  suis  ex  pensi!  currus 
satis  quadringtntos  ipsumque  sai  in  regnum  portare  et  vendere  cui  vel  quibus 
tolueni  pretio  quo  poteri!  meliuri  cum  hac  expresta  dcctar aliane  quoi  si  in  una 
anno  totani  dictam  satis  quaiuitatem  [ acere  et  vendere  non  potuerit  in  alio  seu 
aliis  sequenlibus  annis  possi I sai  ipsum  conficel  e et  vendere  modo  quo  supra 
ad  eius  volunlalis  arbitriwn:  /uoeslientes  propierea  eumdein  loannem  de  pre- 
senti nostra  concessione  donatione  et  gratta  per  expeditionem  presenlium  ut 
morii  est  : Quam  investituram  vim  robur  et  efficaciam  vere  rcalis  et  corpora- 
li possessioni  et  assecurationis  huiusmodi  nostre  gratie  volumus  et  dccerni- 
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tnus  optinere.  Mandante s propierca  magna  buius  regni  camerario  eiuique  lo- 
cumtenenli  presidenlibus  et  rationalibus  camere  nostre  summarie  magiaro  por - 
lutano  et  secreto  ac  magislro  salii  pecunie  apulee  ac  magistro  latinorum  diete 
terre  baristi  presentibus  et  futuri s ceterisgue  universi!  il  singulis  officiatibus  et 
subditis  nostris  maioribus  et  minoribus  quovis  officio  auctoritate  et  dignitate 
fungenhbus  nominequi  nuncupatis  ad  quos  leu  quem  presenta  pe/ cenerini  et 
sptetabit  seu  fuerint  quomodolibet  presentate  eorumque  locatenenlibus  et  subUi- 
tutii  presentibus  et  futura  quaterna  forma  presentium  per  eos  et  un umquemque 
eorum  ddigenler  aelenta  eidem  loanni  seu  alteri  prò  eo  in  satina  diete  terre 
baruli  singulis  annis  quantitatem  predici  am  salis  fieri  permiclanl  per  eum  seu 
per  alios  ejus  nomine  nostro  quo  tuperius  est  expressum  quum  sic  de  nostra 
mente  et  voluntatc  proceda  exposcentibus  meritis  et  servitiis  dicii  loannis  Et 
contrarium  non  faciant  prò  quanto  gratiam  caram  habent  iramque  et  indi- 

gnationem  noslras  ac  penam  mille  ducalorum  eupiunt  evitare In  quorum  fi- 

dem  presente s fieri  jussimus  magno  nostro  pendenti  sigillo  munitai.  Datum 
in  castello  nostro  capuane  neapolis  die  vigesimo  mensis  oprilis  anno  a Mu- 
tilale Domini  Jll'CCCCLXXXXF:  r egnorum  nostrorum  anno  duodecimo 
fronde  , Sicilie  vero  primo  — Per  regem  Roberta  vita  : Super  quibut  quidem 
preinserlis  regiis  litteris  in  forma  eie.  Datum  in  eadem  Camera  SS  aprila 
M’CCCCLXXXXVa. 

Da  Niccolò  1 e Gaspara  Caropreso , nobile  di  Lacera  , nacque  al- 
tresì Luci.  A quest’  ultimo  la  Religione  di  Malia  nell’  anno  1457  conce- 
dè il  casale  di  S.  Primo , poslo  ne' contini  delle  città  di  Molfclta  e liisce- 
glic  , in  ricompensa  de’  grandi  servigi  resi  all’Ordine  medesimo  8*.  In 


83  Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Esecutoriale  . 
n.*  IO  , e prima  n.*  5 , fot.  120  a tergo. 

M Fidem  facio  alque  testor  ego  subscriptus  Apostolica  auctoritate  No- 
tarius  qualiter  per  Dominum  D,  Alvarum  Candida  fllium  quondam  Ocla- 
vii  Candida  fuitmibi  exhibitum  quoddam  privilegium  in  pergamena  au- 
thcnticum  , in  quo  apparct  fuisse  io  anno  1457.  per  quondam  illustrissi- 
mum  Fralrcm  Sergium  Seripando  Sacrae  Religioni*  Hierosolymitanae  Ad- 
miralum  , et  Prioratus  Baruli  Magnuin  Priorem  , Locumteuentem  dictao 
Sacrae  Rcligionis  in  locis  totius  Italiae  per  iotermediam  porsonam  I).  Au- 
tomi Seripando  sui  procuratoris  concessum  quondam  Nobui  Luca  e Can- 
dida Casale  S.  Primi  situm  in  conlìnibus  civilalum  Molpbictae  el  Vigiliue 
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un  diplomo  dall'  anno  1468  vien  egli  denominato  noi/ile  uomo  e.  familia- 
re del  Re  Ferrante  I d' Aragona,  cioè  suo  Gentiluomo  di  Camera.  E vo- 
gliamo riportare  le  parole  di  siffatto  diploma  , con  cui  quel  Sovrano  ac- 
cordava I'  assenso  alla  cessione  dell'  officio  di  Doganicro  della  città  di 
Moifella  falla  dal  Conte  di  Bricnzn  Giacomo  Caracciolo  a favore  del  pre- 
detto Luea. 

Ferdinandus  ile.  Nobili  et  Egregio  Viro  Luce  de  Candida  familiari  fi- 
delique  uostro  dilecto  gratiam  nostram  et  bonam  voluatatem.  Deca  opiimos 
principe!  in  eoi  te  liberala  estendere  qui  animo  indefesso  tit  tervitia  preslite- 
runl.  Sane  aclendenlei  tervitia  per  coi  nobis  pretina  et  impcnsa  et  que  presta- 
re non  desiniti»  nee  minus  ab  experto  confisi  de  fide  prude  alia  tu /fir  lentia  et  le- 
gatitele v estrii.,  cum  specie!  et  pertineat  ad  spectabdem  et  magni fiewn  rirum 
Jacobum  caraczolum  Cornitela  burgentie  ex  facultate  et  palesiate  quatti  habel  a 
nostra  curia  super  maiore  dohana  seu  fundico  civilatis  nostre  tne/ficle  prolu- 
dere in  dieta  dohana  seu  fundico  de  dohanerio  ad  suum  libitum  roluntatis  et  in 
pretenliarum  cornei  ipse  coi  eumdem  Lucani  v estro  vita  durante  ad  dictum  offi- 
cium  deputatemi  confirmandum  tamen  ac  slatuendum  post  modula  a S/aiestate 
nostra  Tenore  presentium  de  certa  nostra  scienlia  moluque  proprio  tot  eumdem 
Lucam  sic  ut  predicilur  per  dictum  Cornitela  burgentie  doliauerium  diete  maio- 
rii d ubane  seu  fundici  diete  civilatis  Melfictc  o rdinalum  ad  titani  tcslram  et 
donec  in  dicto  officio  coi  bene  et  laudabililer  gesseritit  cum  annua  provisione 
unciarum  sex  de  caroleni t argenti  «(menda  a tobit  penet  coi  de  mense  in 
mmsem  prò  rata  tempori»  de  pecunia  jurium  et  introiJuum  diete  dottane  seu 
fundici  nec  non  cum  honoribus  et  oneribus  pre/ieminentiis  et  prerogativa  ac 
gratii i ad  dictum  officium  spcctaniibus  et  pertincntibus  qtiióus  olii  in  dicto  offi- 
cio precessore»  cestri  usi  fuerunl  confirmamus  ac  de  novo  concedimi is  facilini s 


cura  olivetis , et  atiis  juribus  ad  dictum  Casale  pcrtinentihus  cum  annua 
pracstatione  vcl  canone  unciac  unius  et  tarcnorum  viginli  quinquo.  Con- 
tesalo haoc  apparct  faeta  nobili  Lucae  in  recogniliooem  plurium  scrvitio- 
rum  diclae  Sacrae  Religioni  praestitorum;  prout  haec  et  alia  lalius  paloni 
ex  dicto  privilegio  mihi  cxhibito  et  exhibcnti  restituto.  In  quorum  fidimi 
ogo  D.  Franciscus  de  Sanelis  Sacerdos  Lucerinus  Apostolica  auclorilate 
Nolarius  et  in  Romana  Curia  adscriptus  praesenlcm  scripsi  et  ni  co  signo 
signavi,  In  civitalc  Luceriae  Sanctae  Mariae  20  Mai  1700 — (Citato  pro- 
cesso presso  l'  Ordine  di  Malta  fot.  13  a tergo). 
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ra  ri  Jii/uimtis  et  ordinamus  cum  poli  siale  in  dirlo  officio  subii  intendi  aliquetn 
loco  veltri  fidelem  quidem  nostrum  idoneum  legalem  su/pcienlem  et  experlum 
de  quo  sii  merito  confidendum  et  de  cuitts  cul/iis  et  excessibus  voi  nobii  et  no- 
stre curie  principaliter  tcneamini  amato  prilli  et  perniiti  revocato  ab  ipso  offi- 
cio Jacobo  de  Patsaro  de  dieta  dettale  melficte  quem  cornei  ipie  nosque  eliam 
ducli  quibuidam  rotionabihbus  causa  quai  hic  exprimere  non  curamui  cum 
presenlibui  ab  eodem  officio  rerocamus  et  revocatum  esse  tolumus  et  jubemus 
mandante s per  hai  easdem  ipsi  Jacobo  de  Passarti  quatenus  ex  tiunc  in  futu- 
rum  ab  exercilio  dirli  offfeii  desista t.  Quocirca  voltis  eidem  Luce  ilicimus  com- 
mictimus  et  expresse  mandatimi  quatenus  acceplis  presetuibus  ras  ad  dietim 
dohanam  personaliter  confcratis  rei  subslitutum  vestrum  transmictatis  et 
dicium  o/ficium  exercere  seu  exerceri  facerc  fideliter  et  legahter  prò  commodo 
nostre  curie  studeatis  con/lciendo  seu  confici  f adendo  quateruos  lucido»  et 
apertos  fidemque  ferentes  conlenturosqtie  in  se  iolroitus  et  exitvs  omnes  diete 
dottane  seu  (undici  sicut  presimeli  corporaliter  ad  sancta  Dei  evangelio  j ara- 
rne nlum.  il  andante  s earumdem  tenore  presentitila  de  dieta  cena  nostra  seientia 
Cupilaneo  et  aliis  quibuscumque  officiai  ibus  nostri»  diete  cicilntis  presentibu» 
et  successive  (uturis  oc  Vniversitati  et  /tominibus  civitatis  eiusdem  quatenus  in 
omniòtis  que  ad  dictum  offiemm  spedare  et  perlinere  no  scuoi  vobis  et  dicto 
substituendo  cestro  parean l et  intendant  f aveantque  et  assistanl  prout  per  vot 
rei  dicium  subslitucndum  vestrum  fuerinl  requisiti.  Illustrìssimo  propterea  (t 
carissimo  /ilio  Don  Federico  de  Aragonia  in  prormeiis  Capitanale  et  tcrrarum 
Bari  et  ldronti  nostro  generali  locumtenenli  inientum  nostrum  declaramcs  man- 
damus  de  dieta  seientia  certa  nostra  magno  Ituitis  regni  camerario  ciusqne  lo • 
cumtenenti  ac  presidentibus  et  rationahbus  camere  nostre  Siiinmnrie  et  aliis 
quibuscumque  o/ficialibus  nostris  a vobis  ve I dicto  substituendo  cestro  com- 
potum  audiluris  quatenus  (orma  presentitila  per  eos  et  unumgttemquc  ipso  rum 
diligenler  actenta  il/am  ipsi  et  quilibet  tpsorum  autunni  et  admictaut  absque 
nota  cuiuslibel  questioni s Et  conlranum  non  (adatti  tire  fieri  permictnnl  prò 
quanto  pre(atu$  filius  noster  nobis  moretti  gerere  cupi t eetrri  cero  predicti  gra- 
liam  nostrani  caram  habent  tramque  et  indignation etti  ac  jnimm  ducatorum 
mille  cupiunt  evitare.  In  cujus  rei  testimoninm  presente  s Intelai  (Uri  fecimvs 
magno  Uajestalis  nostre  sigillo  pendenti  munitas.  Datum  in  cartello  novo  dea- 
polis  per  spectabilem  et  magnificum  virum  Itonoralum  guyrnnum  de  aragonia 
(undorum  comitem  regni  buius  Iccolhctum  et  prolltnnolarium  cullatrralem  con- 
l iliarium  fidelità  nobis  plurimum  dileclum  die  X V iliJc  mentis  seplnnbris  anno 
Ut.  db'  Fbodi — Voi.  IV.  £8 
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a nalii itale  Domini  M°CCCC’LXVIU° . Rrx  Ferdinanius — Dominus  Rex 
viandavil  tnihi  aiilonello  de  peirutiis  — Inichus  lUagitus  Camerariui  — Egidiui 
Sebastiani!!  prò  pasi/naiin  garlon  — Salvai  tarenm  lex.  Registrala  in  conctlla- 
ria  pene s cancellanti)!!  in  rrgis/ro  privilegiorum  XXV.  Super  quibui  pelila 
exeqtuoria  in  forma  diete  corner*  consueta  eie.  Datum  in  civiiate  ueapolii  in 
e arie ’n  Camera  Su  olinone  die  IJ"  uctvbrit  IJ  Indictionis  M CC  CC’LX  VI  iJ°  — 
Inichus  Matjnus  C amerarius  m. 

Impalmò  l.aura  del  Vasto  , nobile  di  Lucerà  , e con  lei  generò  Nic- 
colo , 2.°  di  (al  nome  , An'wea  , Alfonso  e Cornelia,  che  andò  in  ispo- 
sa  a Francesco  Toraldo  , Patrizio  Napolitano. 

Niccolò  2.°  , testé  rif  -riln  , con  In  nobile  Francesca  Scassa  di  Lu- 
cerà procreò  Loca  , morto  in  tenera  età  , Giovanni  , Antonio  , Alfonso, 
Andrea,  Ladra  e Cornelia.  Intorno  a quest' ultima  soltanto  sappiamo 
che  nacque  nel  1515,  e divenne  consorte  di  Giovan  Luigi  Carnfa  , 
Patrizio  della  città  di  Napoli.  Imperocché  nella  JVuracrazionr  dei  Fuochi  di 
Lucerà  dell'  anno  1561  si  nota  88  : Cornelia  Candida  vedova  di  Gio.  Luise 
Carafa  anni  46. 

Giovanni  , figliuolo  di  Niccolò  2.”  e Francesca  Scassa  , sorti  i natali 
intorno  all’anno  1506.  Spesò  Giovanna  o Giovannella  Falcone  de'  Baro- 
ni di  Visceglieto  , nobile  della  città  di  Lucerà,  e con  lei  generò  Salvato- 
re , Alfonso  , Laura  , Antonia  , Leonardo  Antonio  e Lupantonio.  Credia- 
mo nou  del  tutto  inutile  riferire  che  la  famiglia  del  medesimo  Giovanni 
è notala  nella  Numerazione  de'  Fuochi  di  Lucerà  dell'anno  1546  con  le 
parole  seguenti:  luannes  Candidili  de  Candido  annonun  40 — IoanneUa 
uxor  annorum  33  — Salvator  filini  annorum  43  — Atfonsus  filiut  anno- 
rum  9 — Lupus  Antonini  filini  annorum  4 — Laura  filia  annorum  7.  Nupta 
cum  Prospero  de  Ministro  in  Manfredonia  81 . E nell’  altra  numerazione  dei 


“ Registro  Esecutoriale  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , n."  6 , 
dall'  anno  446/1  al  4469  , fot.  19  a tergo. 

86  Voi.  72 8 delle  mentovale  numet azioni  , fuochi  estinti  nel  1661  , 
n.*  179. 

81  Grand*  Archivio  di  Napoli , voi.  7 30  dille  Numerazioni  de ' Fuochi , 
anno  45 46  , n.°  2 46. 
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fuochi  della  ciltà  predella  dell’anno  1561  leggami  : Magnifico  Giovanni 
Candido  della  Candida  anni  56  — Giovannclla  moglie  anni  54  — l).  Salvato- 
re /ilio  anni  29  — l.upantonin  filio  anni  20  — Lonardantonio  filio  anni  45  — 
Antonia  filia  anni  44  — ( Seguono  i nomi  dei  territori  e delle  serve  ) 88  — Al 
surriferito  Giovanni  , qual  Patrizio  Lucori  no  , negli  nnry  1 556  e 1 559 
vennero  assegnate  le  60  some  di  terreni  demaniali  da  Girolamo  de  San- 
gro  , Preside  della  provincia  di  Lucerà  •*.  Da  ultimo  diremo  ch'egli  col 
testamento  del  12  dicembre  1 566  per  gli  atti  del  notaio  Leonardo  bar- 
letta di  Lucerà  istituiva  eredi  Salvatore  , Leonardo  Antonio  c Lupanto- 
nio  , suoi  figliuoli , ed  Antonio  ed  Ottavio  Candida,  suoi  nipoti  c tigli  di 
Alfonso  , già  defunto  *®. 

Di  Salvatore  sappiamo  eh’  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Giuseppe  , 
siccome  si  desume  dalla  ÌYumarazione  de' Fuochi  della  città  di  Luccra 
dell'anno  1597.  Eccone  le  parole:  Gioseppe  Candido  anni  30  figlio  di  l). Sal- 
vatore Bl.  Nella  medesima  numerazione  si  legge:  I).  Salvatore  figlio  di  Gin. 
vanni  Candido  anni  65  — Lupo  Antonio  (ratre  anni  56  — Lonardo  Antonio 
fralrt  anni  49  — Antonia  tore  anni  50 


* 


Ladra,  figliuola  di  Giovanni  e di  Giovannclla  Falcone,  andò  in  ispo- 
sa  a Prospero  de  Nicastro  , Patrizio  della  città  di  Manfredonia  e tiglio  di 
Antonio  e Camilla  Gravina.  Il  mentovato  Prospero  trapiantò  la  sua  fa- 
miglia in  Lucerà  , ov'  ebbe  le  60  some  di  terreni , che  si  davanq  a’  no- 
bili Patrizi  M. 


M Al  presente  manca  tale  numerazione , ed  in  vece  una  copia  legale  della 
medesima  si  trova  nel  citato  processo  presso  1‘  Ordine  di  Mahu  lui.  td. 

8J  Archivio  del  Municipio  di  Lucerà  , regimo  unico  dell' anno  4556  ; 
pag.  7 e 40. 

M Mentovato  processo  presso  V Ordine  di  Malta  , (ni.  49  a tergo. 

81  Voi.  726  delle  numerazioni  de'  fuochi  , n."  3IS6. 

**  Ivi  , n.’  2090. 

.V  98  Moltissimi  documenti  intorno  alla  famiglia  de  Nicastro  , a cominciare 
dall'  anno  1100  , li  trovano  nell' archivio  dello  Commissione  de' titoli  di  no- 
biltà , processi  del  Tribunale  Cuoservatore  della  nobiltà  aditali  da  D.  Vin- 
cenzo Pisani  , voi.  Il  , Alti  per  ut'  illustri  D.  Berliugiero  e D.  Gaetano  Ni- 
castro. 
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Come  abbiamo  leste  giustificato  , da  Ciò  vanni  u Giovannclla  Falco- 
ne nacque  altresì  Lcpantonio  > 1 di  tal  nome.  Qucsl'  ultimo  cd  Antonio 
Candida  , suo  nipote  e figlio  di  Alfonso  , con.  l' islrumenlo  del  26  aprile 
1590  per  gli  alti  del  notaio  Giovan  Girolamo  Tusiano  di  Luccra  ccdè  al 
Signor  Marzio  Passare  di  Molfelta  una  porzione  del  easule  di  San  Primo, 
«he  dall'  Ordine  di  Malta  nel  1457  era  stalo  conceduto  a Luca  Candida, 
suo  antenato  **.  Mori  nell’  anno  1 598 , lasciando  tre  figliuoli  per  nome 
Costanza  , Monaca  , Donato,  Giovanni  e Leonardo  , intorno  a’quali 
nella  Numerazione  de'  Fuochi  di  Lacera  dell'  anno  1 597  si  legge  : Donalo 
Candido  anni  20.  Est  civis  orlus  Lucer  iae,  et  ei  I filius  Lupi  Anlouii  — dio  ali- 
ne fruire  anni  18  — Lanario  fruire  anni  li  "5. 

Il  mentovalo  Leonardo  spaso  Oriunda  lasozzi  figliuola  di  Cesare  , 
Patrizio  Lucorino.  E uon  ometteremo  di  aggiugnere  che  nel  12  aprile* 
1 59J  dal  notaio  Felice  Palumbi  di  Luccra  vennero  stipulale  le  tavole 
nuziali,  nelle  quali  fu  altresì  contrattato  il  matrimonio  di  Giovanni  Can. 
dida  , fratello  di  Leonardo  , con  Persia  lasozzi  , sorella  di  Briauda.  Il 
medesimo  Leonardo  non  ebbe  prole  alcuna,  talché  col  testamento  de'24 
febbraio  1600  per  gli  ulti  del  predetto  notaio  istituì  suo  crede  il  fratello 
Giovanni  coll*  obbligo  di  dare  una  pensione  vitalizia  all' altro  fratello 
Donalo  ed  alla  sorella  Coslanza  , Monaca  in  Saula  Caterina. 

Ciovanni  , testé  riferito  , da  Francesco  Carafa  , Governatore  della 
provincia  di  Luccra  consegui  nel  1621  le  60  some  di  lerrcui  demaniali 
che  si  davano  agli  antichi  nobili  di  Luccra  °6.  Né  trusauderemo  di  rife- 
rire che  nella  Numerazione  de' Fuochi  di  quest’ ultima  città  dell' anno 
1631  leggesi  quanto  segue  intorno  alla  famiglia  del  medesimo  Giovunui: 
Gioanni  Candido  anni  48  — Lupo  Antonio  figlio  anni  26'  — Etnico  figlio  an- 
ni 22  — Costanza  sorella  Monaca  in  Casa  anni  65  m.  E nell'  altra  numera- 


**  V altra  parte  di  questo  casale  fu  venduta  da  OUavio  Candida,  come  in 
seguilo  diremo. 

85  Fot.  728  delle  numerazioni  de'  fuochi , armo  159 7 , n."  82 7. 

86  Archivio  del  Municipio  di  l.ucera  , unico  registro  dell'  anno  4621  , 
pag.  44. 

81  Numerazioni  de'  fuochi , voi.  7 50  , anno  1634 , n.*  7 IO. 
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rione  de' fuochi  di  Luccra  del  1640  si  noiavano  le  parole  seguenti  al 
n.°  760  : In  la  strada  contigua  alla  Parrocchia  di  S.  Malico  ai  sinistra.  Gio- 
vanni Candida  del  quondam  Lupanlonio  anni  62  — Lupanlonio  figlio  anni 
40  — Federico  figlio  nato  dal  dello  Lupanlonio  anni  4 Trapassò  Giovan- 
ni Candida  nell'anno  1660  , cd  in  lui  si  estinsc  questo  ramo  della  fami- 
glia in  esame  ; siccome  si  desume  dall'  iscrizione  posta  sulla  sua  tomba 
entro  la  Chiesa  di  S.  Matteo  di  Luccra. 

Abbiamo  dimostrato  che  da  Giovanni  Candida  (1")  c da  Giovannella 
Falcone  intorno  all'anno  1537  nacque  Alfonso.  Questi  venne  nominato 
Eletto  del  celo  de'  nobili  Patrizi  di  di  Luccra  in  novembre  del  1559 
Impalmò  la  nobile  Caterina  Aldana  figliuola  del  Barone  Aidana,  Cavalie- 
re Spagnuolo  e Castellano  della  fortezza  di  Manfredonia  IM.  Premorì  al 
padre  , lasciando  due  figliuoli  per  nome  Antonio  cd  Ottavio,  conte  emer- 
ge dal  citato  testamento  di  Giovanni  (1‘) , avo  di  quest'  ultimi. 

Antonio  I , figliuolo  di  Alfonso  c Caterina  Aldana,  impalmò  Beatri- 
ce Bragaraonte  de' Conti  di  Peguarnnda  , e con  lei  generò  Diego,  Anna, 
Caterina  , Antonio  11  cd  Otta  no.  Quest'  ultimi  due  morirono  in  tene- 
ra età  , e sulla  tomba  di  essi , che  si  osserva  nella  Cappella  de'  Candida 
entro  la  Chiesa  di  S.  Matteo  di  Lacera  , si  legge  la  seguente  iscrizio- 
ne m.  Monumenlum  hoc  prò  DD.  Antonio  et  Ottavio  Candidi j germanii  no- 
bilibui  Lucerinis  , hacredibus  tl  successoribus  , 940  diebus  alter  post  ailerum- 
v iridi  aetate  decessi s,  Domina  Bealrix  Bragamonte  D.  Antoni!  uxor  suis  tu m- 
ptibus  facete  curavil.  A.  D.  MCLXXWUL  11  medesimo  Antonio  1 eser- 


38  Siffatta  numerazione  ora  manca.  Nulladimeno  se  ne  trova  una  copia  le- 
gale nel  citato  processo  presso  l ' Ordine  di  Malta  , fot.  19. 

39  A r etimo  del  Comune  di  Lucerà,  registro  unico  dell'anno  1559, pag.  IO. 
Molli  documenti  intorno  alla  famiglia  Aldana  si  serbano  nell'  archivio 

della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà  , Processi  per  D.  Giuli»  Torno  Aldi- 
na aspirante  a Guardia  del  Corpo  a cavallo  , ».  191  e 287.  Ne  discovre  dif- 
fusamente il  Consigliere  Biagio  Aldimari  nell' Istoria  genealogica  della  lami- 
glia  Carafa  , voi.  Ili , a pag.  569. 

131  Sopra  tale  iscrizione  trovasi  lo  stemma  della  famiglia  Candida  in- 
quartata con  quello  de'  Bragamonte. 
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citava  nei  1 597  I'  ufficio  di  Eletto  de'  nobili  di  Lucerà  , come  si  rileva 
dalla  Numerazione  de’ Fuochi  di  questa  città  dell'anno  predetto  ,M. 

La  menzionata  Caterina,  che  nacque  intorno  al  1ti92,  andò  in  ispo- 
sa  a Scipione  Caropreso,  Patrizio  di  Lucerà.  Passò  poscia  a seconde  noz- 
ze con  Cesare  Broncia  di  Foggia  de’  Duchi  di  Roseto  103  ; ed  il  contralto 
di  tale  matrimonio  venne  stipulato  dal  notaio  Felice  Paluinbi  di  Lucerà 
a’  10  di  aprile  del  1614  l0*. 

Diego  , altro  figliuolo  di  Antonio  I e Beatrice  Bragamonte , sposò  la 
nobile  Laura  ('.apuli , con  la  quale  procreò  Fancesco  Antonio  , nato  nel 
7 aprile  del  1619.  Ebb’egli  per  seconda  moglie  Laura  Casati , che  il  fe' 
padre  di  Eleonora  cd  Ottavio. 

Eleonora  , teste  mentovata  , nel  13  ottobre  del  1643  divenne  con- 


101  Fot.  72S  delle  numerazioni  de'  Fuochi , anno  1597 . fol.  5. 

143  Nel  v i.  727  delle  numerazioni  de'  fuochi , fol.  516 , si  trova  una  co- 
pia legale  del  testamento  del  surriferito  Cesare  Branda  del  19  giugno  1656 
per  gli  alti  del  notaio  Carlo  Agnello  Fiorentino  di  Napoli  ; quale  testamento 
venne  aperto  , dopo  la  mone  del  Branda  , a'  15  maggio  del  165 7.  Fogliamo 
riportarne  le  parole  seguenti  : 

Io  Cesare  Branda  testatore  instituisco  , ordino  et  fa  mio  herede  ani- 
versate  et  particolare  la  Santissima  Annunciata  della  città  di  Lucerà  in  be- 
neficio dell'  orfaneile  , che  vi  sono,  et  saranno  sopra  tutti  et  qualsivoglia- 
no  beni  a me  predetto  Cesare  testatore  pervenuti  per  hcrndilà  et  succes- 
sione della  quondam  Signora  D.  Caterina  Canoiua  mia  moglie  per  causa 
di  sue  doli  , et  del  quondam  D.  Francese'  Antonio  Branda  mio  figlio  le- 
gilimo  , et  naturale  licrede  di  delta  1).  Caterina  , et  le  inlrate  servino  per 
beneficio  di  dette  orfanello  clic  vi  sono  , et  saranno  per  alimenti  , et  ma- 
ritaggi per  ademplirc  all'obiigo  , che  doveva  fare  per  carità  ai  poveri  non 
essendosi  adempito  per  il  passato  , conforme  lasciò  Giovannella  Falcone 
conforme  la  divisione  seu  spartenza  che  si  fe’  fra  Ottavio  , et  Antonio 
Candido  beredi  d' Alfonso  Candido  herede  di  detta  Giovannella  Falcone, 
et  die  detta  mia  herede  sodisfacci  tutti  li  pesi  lasciali  da  delta  Giovannella 
Falcone. 

,0‘  In  tate  istrumento  si  enuncia  fa  divisione  de'  teni  falla  nel  18  dicem- 
bre 1609  per  gli  atti  del  notaio  Cesare  de  Angelis  tra  la  medesima  Caterina  ed 
il  fratello  Diego  Candida. 
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sorte  di  Agostino  del  Vecchio,  nobile  di  Lucern.  Tre  pittò  a’  20  di  otto- 
bre del  1676. 

Ottavio  , figliuolo  di  Diego  e Laura  Casali  , impalmò  Maddalena 
Castelli , nobile  di  Allninura  m , e con  lei  generò  Camilla  , che  sortì  i 
natali  a'  fi  di  febbraio  del  1642.  In  seconde  nozze  sposò  nel  13  ottobre 
1642  Anna  del  Vecchio  106 , sorella  del  mentovato  Agostino.  Kbb'egli  da 
quest’  ultima  moglie  un  sol  figliuolo  per  nome  Alfonso  Domenico  , che 
nacque  a’  16  di  gennaio  del  1644,  c mori  in  tenera  ciò. 

Ottavio  , 1 di  tal  nome  e figliuolo  secondogenito  di  Alfonso  e Cate- 
rina Aldana , divenne  consorte  di  Eleonora  Bragamonle  l#1 , dell'  illu- 
stre Casa  de' Conti  di  Pcgnaranda  in  Spagna  e sorella  della  menzionala 
Beatrice.  La  famiglia  di  lui  e quella  di  Antonio  , suo  fratello  , sono  no- 
tale nella  Numerazione  de  Fuochi  di  Lucerà  dell’anno  1697  con  le  parole 
seguenti  : Antonio  Candida  anni  35.  Est  civii  ortus  Luceriae  , et  est  filini 
Alfonsi  — Beatrice  moglie  anni  25  — Catarina  figlia  anni  5 — Anna  figlia 
anno  4—  Ottavio  fruire  anni  50—Dianora  moglie  anni  29—  Diego  figlio  meli 
6 "*8.  Venne  rapito  a’vivi  nel  10  agosto  del  1598. 

Non  trasanderemo  di  aggiugnere  che  il  medesimo  Ottavio  1°  ebbe 
altresì  una  figliuola  per  nome  Francesca,  la  quale  andò  in  isposa  a Giu- 
seppe de  Masi , Patrizio  di  Lucerà  ; siccome  si  desume  dalle  tavole  nu- 
ziali , che  furono  stipulate  dal  notaio  Felice  Palumbi  di  Lucerà  a' 3 di 
dicembre  del  1616.  E nella  Numerazione  de’  Fuochi  di  quella  cillù  del- 
1'  anno  1631  si  legge:  Donna  Francesca  Candido  vidua  di  Giuseppe  de  itasi 
anni  27.  In  celeri  n umeraiione  n.°  940  cum  D.  Didaco  cjus  fralre  — Laura 
figlia  anno  4 ’/2  IM. 

Diego  , figliuolo  del  mentovalo  Ottavio  I , con  decreto  di  preambolo 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  27  settembre  1598  fu  dichiarato  erede 


***  Ella  mori  a'  2 di  tettembre  del  1642. 

108  Costei  mancò  a ’ rivi  il  7 settembre  del  1644. 

,n  La  mentovata  Eleonora  trapassò  nel  /.*  gennaio  del  1630. 
108  .Vulnerai ioni  de’  fuochi , voi.  72 8 , anno  1593  , n.‘  47 64. 
*»»  Voi.  7 30  delle  citate  numerazioni  , anno  1631 , n.‘  1199. 
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universale  de'  beni  del  padre  sotto  la  tutela  di  Eleonora  Bragamonte  dei 
Conti  di  Pegnaranda  , sua  madre  , e di  Caterina  Aldana  , sua  ava  pater- 
na Di  lui  scrive  l'Abate  Troyli  nell'  Istoria  generale  del  reame  ni 
napoli  , voi.  Ili  , a pag.  403.  « É stato  celebre  a suoi  tempi  Diego  della 
« Candida  seniore  nell’arte  di  cavalcare,  c perciò  chiamalo  dal  Re  Filip- 
« po  III  nella  Corta  di  Spagna  per  mettere  a cavallo  il  suo  Regai  Primo- 
« genito  , ancorché  egli  per  la  sua  avanzata  eia  avesse  rifiutato  1*  invito 
« con  cedere  il  luogo  ad  un  Cavaliere  di  Casa  Miraballo  , che  riportò  dal 
« generoso  Monarca  ricche  mercedi  ».  — Sposò  Francesca  Scassa  , no- 
bile di  Lucerà  , e con  lei  generò  Ottavio  2°  111 , Laura  112 , Francesco  , 
che  divenne  Canonico  della  Cattedrale  di  Luccra  ,M,  Federico  114  ed  An- 
tonio m.  Nel  1621  da  Francesco  Carafa,  Governatore  generale  della  pro- 
vincia di  Lucerà  , venne  gradualo  nello  some  CO  di  terreni  , che  spetta- 
vano agli  antichi  Patrizi  di  Luccra  , e nell'  anno  predetto  fu  nominato 
Eletto  del  ceto  de’  nobili  della  città  medesima  ,,s. 

Il  surriferito  Ottavio  2"  dalla  Regia  Corte  della  Bngliva  di  Lucern 
venne  riconosciuto  erede  di  Diego  1",  suo  padre  , con  decreto  di  pream- 
bolo emanato  a’ 20  di  aprile  del  1640  Impalmò  la  nobile  Camilla  Se- 
rena 118  Bglia  di  Francesco  , domiciliato  in  Foggia  , e da  lei  ebbe  i se- 
guenti figliuoli  : Diego  ed  Andrea  , che  morirono  in  età  giovanile  , Al- 
fonso, nato  nel  20  giugno  del  1646  ; Anna  Maria,  che  sorli  i natali  a'12 
di  novembre  del  1647  ; Antonio;  Francesco,  ch'ebbe  il  nascimento  a’tO 


110  lina  copia  legale  ili  guato  decreto  si  trova  nd  citato  processo  presso 
V Ordine  di  Malta  , fot.  SO  a tergo. 

111  Nella  numerazione  de'  fuochi  di  Lucerà  dell'  anno  1633  li  leggono  le 
parole  seguenti  : D.  Diego  Candida  anni  40  — D.  Ottavio  figlio  anui  lo  — 
D.  Francesca  sorella  anni  30 — D.  Laura  figlia  anni  5 — I).  Antonio  figlio 
anni  12  — Voi.  150  delle,  numerazioni  de’  fuochi , anno  1655. 

,IJ  Morta  nel  28  giugno  del  4662. 

118  Egli  trapassò  a’  13  di  luglio  del  1618. 

1,4  Nato  nel  di  8 dicembre  del  4606  , e morto  a'  3 di  marzo  del  4611. 

,,s  Questi  mancò  a' vivi  nel  40  luglio  del  4628. 

116  Municipio  di  Lucerà,  unico  registro  dell'  anno  1624,  pag.  44  22  e 51. 

1,7  filalo  processo  presso  V Ordine  di  Malta  , fol.  21. 

118  Ella  mori  a'  SI  di  moggio  del  4680. 
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di  aprile  del  1650;  Giovanni  1°,  di  cui  or  ora  ragioneremo  ; Carlo,  nalo 
nel  2 novembre  1653  , e Canonico  della  Caltedrale  di  Lucerà  ; Cateri- 
na , balteunta  a'  7 di  novembre  del  1654  ; ed  Alvaro  } del  quale  in  se- 
guilo discorreremo.  Vogliamo  nitrosi  riferire  che  nella  Numerazione 
de’  Fuochi  della  città  di  Lucerà  dell'anno  1664  teggesi  quanto  segue  in- 
torno alla  famiglia  del  mentovato  Ottavio  2°:  D.  Ottavio  Candido  del  quon- 
dam D.  Diego  anni  40  — > D.  Camilla  Serena  del  quondam  Francesco  moglie 
anni  33  — D.  Diego  figlio  anni  19  — D.  Antonio  figlio  anni  48  — D.  Fran- 
cesco figlio  anni  44  — D.  Giovanni  figlio  anni  42  — D.  Carlo  figlio  anni 
40  — D.  Andrea  figlio  anni  8 — D.  Altero  figlio  anni  6 — D.  Caterina  figlia 
anni  40  — Nel  16  aprile  del  1674  per  gli  atti  del  notaio  Giovanni  Pace 

di  Lucerà  ecdè  a Pompeo  de  Aticllis  una  mela  di  quel  casule  di  S.  Pri- 
mo che  dalla  Beligione  di  Malta  era  stato  nel  1457  conceduto  a Luca 
Candida  , suo  progenitore  ; poiché  I'  altra  metà  fin  dal  1590  erosi  ven- 
duta da  Lupanlonio  1°  ed  Antonio  Candida  , nipote  di  quest'  ultimo  , a 
Marzio  Passnro  , siccome  abbiamo  già  dello.  Il  medesimo  Ottavio  man- 
cò a'  vivi  il  di  15  luglio  del  1688  , e nel  20  settembre  di  quell’  anno  i 
suoi  beni  furono  divisi  tra  i figliuoli  Carlo  , Giovanni  , Alvaro  , Diego 
ed  Andrea  a norma  del  testamento  paterno  del  6 novembre  1687  per  gli 
atti  del  notaio  Giovanni  Pace  di  Lucerà 

Giovanni  1°,  figliuolo  di  Ottavio  2“  e Camilla  Serena,  sorti  i natali  in 
Lucerà  a'  15  di  ottobre  del  1651  ,il.  Nell’anno  1688  venn'egli  nominato 
Eletto  del  Governo  de'  nobili  della  patria  sua  la , ed  esercitò  altresì  tale 


Numerazioni  de’  fuochi , voi.  729  , anno  4664  , n.°  733. 
m Menzionalo  processo  presso  l'Ordine  di  Malta,  fot.  7 ed  8. 

K1  Parrocchia  di  S.  Matteo  di  Lucerà  , lib.  Ili  de'  battezzati  , fot.  53 

a tergo. 

,a  Nel  voi.  49  de’  processi  scelti  del  Collaterale  Consiglio  , atti  pel  ceto 
nobile  di  Locera  anno  1679,  fol.  57  si  legge:  Essendosi  proceduto  da  que- 
sta città  alla  nomina  di  tre  Gentiluomini  per  la  piana  dei  quondam  Si- 
gnor D.  Ottavio  Candida  uno  del  Regiuienlo  de  nobili  adducile  V.  S.  Illu- 
strissima resti  servila  di  detti  tre  Gentiluomini  eliggerue  ano  in  loco  di 
dello  quondam  Signor  D.  Ottavio  . e dette  Ire  persone  sono  li  Signori  D. 
Diego  Candida  , Gaetano  Siliceo  , e D.  Giovanni  Candida  , a'  quali  non 
osta  la  Regia  Prammatica  ; e con  tal  One  rassegnati  io  a Y.  S.  lilu-lriatima 
Ist.  he  Fecdi  ■—  Vol.  IV.  29 
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ufficio  nel  1094.  Impalmò  nel  7 luglio  1687  Caterina  Danese  , nobile 
della  città  di  Bilnnto  124 , e con  lei  procreò  Ottavio  , 3°  di  tal  nome  , 
Eleonora  , Teresa  , Domenico  e Lorenzo.  Di  quest*  ultimo  l'Abate 
Troyli  scrive  quanto  segue  nell' Istoria  generale  del  rbame  di  napoli, 
voi.  Ili  pubblicalo  nel  1748,  a pag.  403:  « Lorenzo  della  Candida  militò 
« ultimamente  in  servizio  dell*  Impcradore  Carlo  IV  nel  Reggimento  Ma- 
« rullo  con  fiducia  di  avanzarsi  nella  milizia  , se  la  morte  non  gli  avesse 
« cosi  presto  abbreviali  li  giorni  ». 

Ottavio  3°  , leste  riferito  , ebbe  il  nascimento  nella  città  di  Lucerà 
il  di  27  luglio  del  1689  l2\  Qual  Patrizio  Lucerino  , nel  1722  venne  dal 
Governatore  di  quella  provincia  confermalo  nel  possesso  delle  60  some 
di  terreni  assegnali  alla  sua  famiglia  , e fu  altresì  nel  detto  anno  Depu- 
tato del  celo  de’  nobili  lif'.  Nel  24  agosto  del  1738  divenne  consorte  di 


la  mia  osservanza  le  bacio  le  mani.  Lucerà  8 Agosto  1688  — Devotissimo 
ed  obbligatissimo  servitore  Pompeo  Valignani  Capo  Eletto  — Al  Signor 
Preside  della  provincia  di  Lucerà  — Quest'  ultimo  nel  42  agosto  4688  scelse 
appunto  il  mentovalo  Giovanni  Candida, 

»*»  Archivio  del  Municipio  di  Lucerà  , unico  registro  dell’  anno  4694  , 
fui.  6. 

•«*  Cattedrale  di  Lucerà  , liti,  de'  matrimoni  dell’  anno  4687. 

m parrocchia  ili  S.  Alallea  di  Lucerà  , Uh.  Ili  de'  battezzati , fol.  80. 

,iS  Eccone  il  documento  : 

Ripartizione  dei  lerraggi  Lucerini  cominciata  dall'Illustrissimo  D.  Ot- 
tavio Gaeta  Duca  di  S.  Nicola  e terminala  dall'  Illustrissimo  D.  Giacinto 
balletti  Reggente  e Delegato  della  Provincia  di  Capitanata  e Contado  di 
Molise  nel  1722. 

Dai  registri  esistenti  in  questo  Archivio  Municipale  riguardanti  le  di- 
stribuzioni e gli  assegni  del  Icrraggio  Lucerino  risulta  elle  l’ Illustrissimo 
D.  Ottavio  Candida  tìglio  di  D.  Giovanni  , dei  nobili  patrizi!  di  Luccra  , 
possedeva  I’  antica  graduazione  di  famiglia  io  some  sessanta  , che  gli  ven- 
ne confirmata  ancora  in  questa  graduazione  fatta  dal  detto  Illustrissimo 
Gaeta  e folletti.  ( Registro  unico  dal  1716  ai  1805  pag.  138  ) — E questa 
graduazione  a D.  Giovanni  hisavo  di  dello  I).  Ottavio  fu  continuata  dal- 
(•  illustrissimo  D.  Francesco  Carrata  c a D.  Giovanni  suo  padre  fu  coollr- 
mata  dal  Duca  di  Laorilo.  (Idem  pag.  211). 

L*  islesso  D.  Ottavio  fu  Eletto  della  cillà  e Deputalo  del  celo  dei  no- 
bili. ( Idem  pag.  221  ). 
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Sa»eria  Quaranta  111 , clic  a’ 20  Hi  giugao  del  1707  era  Data  da  Giusep- 
pe IM,  Patrizio  di  Lucerà  , e da  Benedetta  Tresca  , nobile  di  Bari. 
Con  lai  moglie  procreò  Caterina  , nata  nel  17  giugno  1740,  Giovanni  2° 
Benedetta  , Vincenzo  , Teresa  e Giuseppe  , che  nacque  a'  3 di  novem- 
bre del  1 744. 

La  mentovala  Benedetta  ebbe  i natali  in  Lucerà  il  di  9 giugno  del 
1742  130 , ed  andò  in  isposa  a Vito  Noya  di  Mola  di  Bari  , Barone  di  Bi- 
letto.  Mancò  ella  a’  vivi  nel  20  novembre  del  1766  Nc  ometteremo 
di  riferire  che  da’  menzionali  coniugi  nacque  Francesco  , padre  di  Vito 
Noya  2° , il  quale  nel  1718  venne  nominato  Cnv.  di  giustizia  dell'  Ordi- 
ne Costantiniano  , e , fra  gli  altri  quarti , giustificò  la  nobiltà  generosa 
di  Benedetta  Candida  , ava  paterna  di  lui  ,M. 

Tebes*  , che  nel  17  dicembre  1746  nacque  da’ surriferiti  Ottavio  3° 
c Saveria  Quaranta,  sposò  il  Consigliere  Francesco  Cicconc  di  Napoli  a'25 
dicembre  del  1765. 

Giovanni  2°,  altro  figliuolo  di  Ottavio  3°  c Saveria  Quaranta  , sorti  i 
natali  in  Lucerà  il  di  13  aprile  del  1741  l33,  lui  famiglia  di  lui  è ripor- 


L’  antico  terr aggio  appartenente  alla  famiglia  Candida  componevasi  de 

seguenti  quadri. 

Quadro  43  della  fontana  dell’  Anticaglia  , mezzana  some  veuli. 
Quadro  sudetto  — Lavorio  insaldilo  some  venti. 

Quadro  13  — Sporte  la  via  di  Troja;  Lavorio  some  venti.  ( Idem  ), 
Dal  Municipio  di  Lucerà  eie.  — ( Seguono  le  firme  ). 

,n  Cattedrale  di  Lucerà  , lib.  de’  matrimoni , anno  1758. 

,J*  fc» , lib.  de'  battezzati  dell'  anno  1707. 

m Egli , guai  nobile  di  Lucerà  , ebbe  nel  1694  le  CO  some  di  terreni  de- 
maniali da  Ferdinando  Oronzio  Manforte  , Duca  di  Lauritv  e Governature 
generai  della  provincia  di  Capitanata  e Contado  di  Molise  — Fedi  nell’  ar- 
chivio di  quel  Municipio  l' unico  registro  dell’  anno  1694  pag.  20. 

no  parrocchia  di  5,  Matteo  di  Lucerà , lib.  de' balte  zzati  dell'anno  1742, 
fot.  Sì  a tergo. 

131  Cattedrale  di  Mola  di  Bari , lib.  de’  morii. 

Archicio  dell'  Ordine  Coslanliniano  . Armadio  A , fascio  A XVI , 
Processo  per  D.  Vito  Noya  de'  Baroni  di  Bitetlo. 

133  Parrocchia  di  S.  Malico  di  Lucerà  , lib.  I V de'  batic  zzali , fot.  20. 
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lata  con  lo  parole  seguenti  nell'  Onciario  della  città  predella  dell'  anno 
1754:  D.  Giovanni  Candida  Patrizio  Cittadino  anni  13  — D.  Caterina  so- 
rella anni  ti  — D.  Benedetta  sorella  anni  ti  — D.  Vincenzo  fratello  anni  tO— 
D.  Teresa  sorella  anni  7 — D.  Domenico  sio  anni  59  ,M.  Impalmò  Anlonia 
Frignai) i de'  Ramni  di  Acqunroln  , Patrizio  Lucerina  , e con  lei  generò 
Saveria,CaromnaiCaterina)Tp.hesa  c Giovanna, che  furono  Monache  in 
S.  Caterina  di  Lucerà,  Maria  Giuseppa,  moglie  di  Michelangelo  Tede»  hi, 
nobile  di  Lucerà  , Benedetta  , che  sposò  Giovanni  Natale  Roberto  , Pa- 
trizio di  Mola  di  Bari,  cd  Ottavio  , 4"  di  tal  nome.  Il  medesimo  Giovan- 
ni , suo  figliuolo  Ottavio  , Vincenzo , suo  fratello  , ed  Andrea  , figlio  di 
quest'ultimo  , vennero  notati  nel  registro  de' Cavalieri  di  Malta  di  giu- 
stizia in  virtù  di  decreto  del  Supremo  Tribunale  Conservatore  della  no- 
biltà Napolitano  del  17  giugno  del  1803  I5S.  Da  ultimo  diremo  ch'egli  fu 
Deputalo  del  celo  de'  nobili  di  Lucerà  , c , come  primogenito  , possede- 
va nel  1805  la  €0  some  di  terreni  assegnati  alla  sua  famiglia  ,M. 

Ottavio  4®,  testé  mentovato,  non  ebbe  prole  alcuna  da  sua  consorte 
Agrippina  Lombardi  , nobile  di  Lucerà  , talché  in  lui  si  estinsc  il  ramo 
primogenito  di  sua  Casa.  Lasciava  egli  i beni  a Benedetta  , sua  sorella. 

Vincenzo  , figliuolo  di  Ottavio  3°  e Saverin  Quaranta  , ebbe  il  nasci- 
mento nella  città  di  Lucerà  il  23  settembre  del  1743  ,n.  In  considerazio- 
ne dell'antica  nobiltà  di  sua  famiglia  , nel  10  febbraio  del  1778  egli  , 
benché  secondogenito  , conseguì  dall’  Università  di  Lacera  le  60  some 
di  terreni  demaniali  con  luti’  i dritti  ed  i privilegii  che  areca  un  primogenito 
ed  un  patrizio  ,M.  E vogliamo  nitrosi  riferire  che  nell'  aggregazione  del 
Duca  di  Itipncandida  Tummaso  Mazzaccara  alla  nobiltà  di  Lucerà  il  mc- 


u*  Grande  Archivio  di  Napoli , noi.  7070  de’  catasti . fol.  SOS. 

135  Archivio  della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà  , Processi  del  Tribu- 
nale Conservatore  altitali  da  Pisani  , voi.  I , n.°  5 , Alti  per  gl'  Illustri  D. 
Giovanni  e I).  Vincenzo  Candida. 

,J|;  Archivio  del  Municipio  di  Lucerà  , unico  registro  dall’  anno  1716  al 
tS05  . jutg.  4.57  e 457. 

m parrocchia  di  S.  Matteo  di  Lacero  lib.  IV  de'  battezzali  , fol.  25. 

**  Municipio  di  Lucerà,  unico  registro  dall’anno  1716  al  1805,  pag.  43 7 
r 437. 
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dcsimo  Vincenzo  Candida  intervenne  qual  Eletto  del  culo  dei  Patrizi  ITJ. 
Menò  in  moglie  Maddalena  Mazzaccara  110  figlia  di  Pietro , Duca  di  Ri- 
parandida  , e da  lei  ebbe  i seguenti  figliuoli  : Luisa,  Cicstina  e Raffae- 
le , morti  in  tenera  età  ; Marianna  , che  divenne  consorte  di  Girolamo 
l’rignani  di  Carlo  , de’  itaroni  di  Acquando  e Patrizio  Lucerino  ; ed  Ar- 
sura , del  quale  or  ora  ragioneremo.  Nè  intorno  alla  predella  Mazzacca- 
ra ometteremo  di  riportare  il  seguente  documento  , che  ricade  od  onor 
sommo  di  lei  ; 

« É noto  al  sottoscritto  Sindaco  del  Municipio  di  Lucerà  ed  a tutti 
« questi  Cittadini  tanto  per  tradizione  che  per  contestazione  di  lult'  i 
« vecchi  ottuagenari  che  furono  testimoni  presenti  all'accaduto  che  l’Il- 
« lustre  Dama  Maddalena  Mazzaccara  , figlia  di  Pietro  Duca  di  Ripa- 
« candida  e moglie  del  nobile  Vincbnzo  Candida  Patrizio  di  questa- città, 
« nel  1799  fu  prescelta  dal  popolo  tutto  a tutelare  i desiini  della  città  mi- 
■ cacciala  gravemente  da  un  corpo  di  Armata  Francese  di  seimila  uo- 

< miai  comandato  dal  Generale  Duesme , che  qui  recavasi  per  vendica- 
« re  la  morte  di  Eugéoe  Petitti  , Quartiermastro  della  della  armala,  bar- 
« barameute  assassinato  da  una  ciurma  di  birbanti  in  questo  palazzo  di 

< 1).  Matteo  Cavalli,  con  ordine  del  Generale  Comandante  Championnct  di 


,m  Tale  aggregazione  , eseguila  nel  di  3 gennaio  del  1799  , ji  legge  nel 
citalo  registro  , pag.  491.  E vogliamo  gui  riportare  i nomi  degli  altri  nubili 
di  Lucerà  i quali  allora  dellero  il  volo:  Giuseppe  d'  Arrivila  figlio  di  D.  Igna- 
zio , Pasquale  del  Vecchio  , Vincenzo  del  Pozzo  , Filippo  Cimino  , Angelo 
Bruno  , Giuseppe  Scassa  , Carlo  Cariano  Mozzagrugno  , Diego  Valletta  , 
Franceico  Califani  figlio  di  D.  Pasquale,  Antonio  del  fu  D.  Berlingiero  Scop- 
pa , Pasquale  Califani  , Vincenzo  d'  Auria  , Giovanni  Candida  , Ottavio 
Candida  figlio  di  D.  Giovanni , Antonio  del  Pozzo , Giuseppe  e Gabriele  fra- 
telli Scoppa  figli  di  D.  Orsino  , Gaetano  Giordano  , Giuseppe  Giordano,  Die- 
go Candida  , Onofrio  Califani  fratello  di  U.  Pasquale  , Francesco  Rama- 
mondi  , Michele  Arminio  Manforte  , Francesco  , Girolamo  e Luigi  fratelli 
di  Scoppa  figli  di  D.  Giacinto  , Michelangelo  e Luigi  fratelli  Tedeschi  . 
Reverendo  Canonico  Francesco  Candida  figlio  di  D.  Diego  , e Reverendo  Sa- 
cerdote Francesco  Saverio  del  Vecchio  Arcidiacono  del  Capitolo  e fratello  di 
D.  Pasquale. 

Era  sorella  del  mentovalo  Tommaso  , Duca  di  Ripacandida  , il  quale 
sposò  Benedetta  Quaranta  , Patrizia  di  Lucerà,  e poscia  pflssò  a seconde  noz- 
ze con  Clarice  de'  Conti  Fili , nobile  di  Allamura. 
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« dare  alla  «lessa  sacco  e fuoco  e con  pena  di  morte  a chiunque  ardiva 
« presentarsi  per  implorare  la  salvezza  di  essa. 

o Disprezzando  l’ illustre  Palriolta  la  propria  vita  , con  te  chiavi  di 
« S.  Maria  Patrona  nelle  mani  che  rappresentavano  la  città  , ed  nccom- 
« pagnala  dal  marito  e dal  fratello  Tommaso  Mazzaccara  Duca  di  Ripa- 
« candida  e dal  cognato  Giovanni  Candida  , usci  arditamente  incontro 
« all' armala  predella  al  luogo  chiamato  le  Perazzclle  , un  miglio  e mez- 
« zo  distante  da  questo  abitato  , e patrocinò  con  tanto  fervore  la  difesa 
« che  indusse  il  Comandante  anzidetto  ad  entrarvi  paciflcamenle.  Questi 
« cittadini  serbano  di  essa  la  più  grata  rimembranza  , e tute  i vecchi  an- 
« cora  viventi , che  la  conobbero,  ne  parlano  con  molta  stima  e rispetto. 

c L'avvocato  D.  Giovanni  del  Pesce  scrisse  sul  riguardo  nel  1868 
« un  dramma  storico  in  onore  della  prelodata  Signora  Mazzaccara  intito- 
« lato  Un  Episodio  del  1799  in  Lucerà  , il  quale  destò  tanto  entusiasmo 
« che  fu  ripetute  volte  rappresentato  in  questo  teatro  , sempre  con  irn- 
« mensi  applausi  — Dal  Palazzo  Municipale  di  Lucerà  30  Giugno  1870  ». 
( Seguono  te  Arme  J. 

Andrea  , che  nacque  in  Lucerà  il  di  11  novembre  1798  da  Vincen- 
zo Candida  c Maddalena  Mazzaccara  141 , nel  3 settembre  del  1826  sposò 
Giuseppa  de  Biasio  figliuola  di  Luigi , Dottor  di  leggi  ,4J.  Con  tal  con- 
sorte egli  procreava  Vincenzo  , 2°  di  questo  nome  , Luigi  , Raffaele  , 
Giovanni  , Maddalena  , Francesca  , Luisa  e Marianna.  » 

Abbiamo  dimostrato  che  Ottavio  2’  da  Camilla  Serena  , tra  gli  altri 
figliuoli,  ebbe  Alvaro  , il  quale  sorti  i natali  in  Luccra  a' 28  di  aprile 
del  1658  ,4J.  Nel  3 gennaio  del  1680  divenne  consorte  di  Livia  Piccinni 
o Piccinini  144  , nobile  di  Perogia  e di  Lucerà  1,5 , e con  lei  generò  Ca- 


141  Cattedrale  di  Lucerà  , lib.  XX  de'  battezzati , fai.  4 a tergo. 

142  hi , lib.  23  de'  matrimoni , fot.  il. 

145  Parrocchia  di  S.  italico  di  Lucerà  , lib.  Ili  de'  battezzali  , fot.  45. 
144  Cattedrale  di  Lucerà  , lib.  de'  matrimoni  dell'  anno  1680  — Le  tavole 
nuziali  furano  stipulate  il  di  ultimo  dicembre  1679  dal  notaio  Giovanni  Pace 
della  città  medesima. 

ta  Di  questa  prosapia  , estinta  ne'  Candida  , vogliamo  riportare  I’  albero 
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milla  , Fbancbsco  Mahia  , nato  il  6 febbraio  1684  , Ulissb  , ch'ebbe  il 


genealogico  ed  un  documento  importante  , che  li  leggono  nel  citalo  protetto 
presso  I'  Ordine  di  Malta. 


Francesco  Piccioni  nobile  di  Perugia 
con 

Cleraeozia  Anaslasii. 


Olisse  r Fulvio  1° 

Sposò  Isabella  Chiosai  di  S.  Severo.  Testò  in 
blatera,  ov’ era  Luogotenente  d' armi  , nel  1° 
settembre  1597  per  Notar  Giulio  Santoro 
della  città  medesima.  Fu  sepolto  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco  dei  PP.  Minori  Conventuali 
di  Matera,  ed  ivi  il  fratello  erigcvagli  un  mo- 
numento con  iscriiione. 


r 

Antonia 


r 

Carlo 


Francesco  Glcmenzia 

Fu  sua  moglie  Livia  Casali.  Venne  aggregato 
alla  nobiltà  di  Lucerà  nel  1619  , ed  ebbe  le 
CO  some  di  terreni  che  spettavano  ai  nobili 
Patrizj.  Morì  nel  1619  , e lasciò  per  tutori 
de'  suoi  figli  Ippolita  Caropreso  , sua  sorella 
uterina  , e Carlo  Zunica , marito  di  lei. 


Fulvio  2°  Ulisse 

Fu  Capitano.  Sposò  Isabella  Scassa 
nobile  di  Lucerà. 

I 

Livia 


Fu  battezzata  nella  Cattedrale  di  Lucerà  il 
5 febbraio  1668.  Si  maritò  con  Alvaro  Candi- 
da Patrizio  di  Lueern.  Mori  nel  1698  , ed  in 
lei  si  estinse  la  famiglia  Piccioni. 


I Priori  delle  Arti  , e Popolo  dell'  Augusta  città  di  Perugia  attestano 
che  la  famiglia  l’icrinni  di  Perugia  è antica  , nobile,  ed  onorata,  ed  a tem- 
pi nostri  ci  è stalo  un  Francesco  Piccioni , il  quale  fu  figlio  di  D.  Vincen- 
za della  Corgnia  famiglia  principale  di  Perugia  , come  è noto  a tutta  l'Ita- 
lia , ed  egli  ebbe  per  moglie  D.  Cleroonzia  Anastasii , la  quale  famiglia  è 
pur  nobile , ed  all'  età  nostra  vi  sono  stati  di  essa  tre  Cavalieri  della  Reli- 
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nascimento  nel  24  maggio  1685  , Francesca,  Eleonora  '**  , Antonio  1°, 
Caterina  mt  ed  Alfonso.  Al  medesimo  Alvaro  vennero  dal  Duca  di  Lau- 
rito  , Governatore  generale  delle  provincie  di  Capitanala  e Contado  di 
Molise,  assegnate  nel  1694  le  60  some  di  terreni  demaniali  dell'Uni- 
versità di  Lucerà,  i quali  si  davano  a que'  nobili  Palrizii  Nè  omette- 
remo di  aggiugnere  ch'egli  esercitò  l’ officio  di  Capitano  della  milizia 
della  patria  sua.  Nè  fa  fede  il  Troylì  nella  citala  Istoria  generale  del 
rbamb  di  napoli  , voi.  IH  , a pag.  403.  Ecco  le  sue  parole  : « Nella  mi- 
« tizia  urbana  anche  Lucerà  ha  contati  molti  Capitani  ( carica  solita  dar- 
« si  a nobili  della  città)  come  Filippo  Silicei , Girolamo  Silicei , Francc- 
• scantonio  Scassa  , Donato  Scassa  Aglio  di  Franccscanlonio  , Andrea 
< Mozzagrugno  , Girolamo  di  Nicastro  , Diego  Antonio  di  Nicaslro , e ■ 
« Alvaro  dblla  Candida  , tulli  nobili  e Patrizj  Luccrini  ». 

Camilla  , figliuola  di  Alvàro  c Livia  Piccioni , nacque  a‘  3 di  mag- 
gio del  1682.  Andò  ella  in  isposa  il  18  giugno  1696  ad  Oronziode'  Mar- 
chesi Tontoli , Patrizio  di  Manfredonia. 

Francesca  , sorella  della  mentovata  Camilla  , sorti  i natali  nel  31 
agosto  del  1688  , e sposò  Camillo  Regna  , nobile  di  Bitonto  , a'  2 di  giu- 
gno del  1706. 

Alfonso  , ultimo  figliuolo  di  Alvaro  e Livia  Piccino!,  ebbe  il  nnsci- 


giooe  di  Malta.  Quale  Francesco  ba  avuti  in  questa  città  Ofilcj  degni  , e 
particolarmente  tu  molti  anni  Tesoriere  di  essa  , che  è qui  carica  onorata. 
Di  lui,  c di  detta  sua  moglie  ne  nacque  il  Capitano  Ulisse  , e Fulvio  soldati 
di  qualità  , li  quali  si  accasarono  nel  Regno  di  Napoli , e di  Fulvio  è nato 
Francesco  al  presente  vivo  , ed  altri  io  questa  Città  di  detta  Famiglia  non 
vi  sono.  Ed  in  fede  eie.  27  Giugno  1619. 

Lo  stemma  della  famiglia  Piccioni  consìste  in  uno  scudo  diviso  io 
quattro  parti.  Nella  prima  e quarta  parte  trovasi  uo  leone  d'  oro  rampan- 
te in  campo  azzurro  . e nella  seconda  e terza  parte  sono  tre  fasce  rosse  in 
eampo  di  argento. 

**“  Ella  nacque  a’  49  di  novembre  del  1686. 

,M  Naia  il  41  ag osto  del  4695. 

ws  Arràtvio  del  municipio  di  Lucerà  , «miro  registro  dell'  anno  4694  , 
pag.  40. 
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mento  in  Lucerà  a’  t2  di  ottobre  del  1697  ,4S.  Nell'anno  1703  veniva  egli 
ammesso  nella  cospicua  Religione  di  Molla  , e provava  allora  la  nobili» 
generosa  de’  quattro  quarti , Candida  , Serena  , Piccioni  e Scassa  15®. 
Pc'servigi  resi  all'Ordine  medesimo  conseguiva  la  Commenda  di  Chieli, 
che  poscia  passò  ni  nipote  Alvaro  Candida  , siccome  in  seguito  diremo. 
E non  (rassoderemo  di  riferire  che  nell'  Onciario  di  Lucerà  dell’  anno 
1734  è egli  notato  con  le  parole  seguenti  : Frate  Alfonto  Candida  Cavalie- 
ro  Gerosolimitano  Commendatore  di  S.  Giovanni  in  Chicli  di  anni  51  ,*1. 
Nella  predella  città  mancò  all'amore  de’  suoi  il  19  maggio  del  1762  m. 

Antonio  1°  nacque  in  Lucerà  da  Alvaro  c Livia  Piccioni , testò  rife- 
riti , a’ 30  di  aprilp  del  1691  lu.  Nel  1717  impalmò  Petronilla  Bovio  ,s* 
figlia  di  Scipione  , Patrizio  di  Bitonto  , e di  Virginia  Sylos  , nobile  della 
città  medesima.  Con  tal  consorte  generò  questi  figliuoli  , eh’  ebbero  il 
nascimento  in  Lucerà  nelle  epoche  seguenti  : Diego  [nel  dì  ultimo  gen- 
naio del  1718  155  ; Alvaro  2°  a’ 23  di  luglio  del  1720  ,s#  ; Livia  ; Vibgi- 


149  Cattedrale  di  Luterà',  lib.  de'  battezzali  dell'  anno  1691. 

150  II  Cancelliere  del  Gran  Priorato  di  Barletta  nel  1802  attestata  che 
D.  Alfonso  Candida  della  città  di  Lucerà  fu  figlio  legìttimo  e naturale  di 
D.  Alvaro  Candida  di  delta  città  , e dì  1).  Livia  Piccinno  conjugi.  L' ava 
paterna  fu  la  quondam  D.  Camilla  Sereno  ; l'ava  materna  D.  Isabella  Scas- 
sa. Il  quale  predetto  D.  Alfonso  nell'  annu  1703  avendo  compilato  in  esso 
Gran  Priorato  il  processo  di  sua  nobiltà  passò,  ed  ottenne  la  Croce  di  giu- 
stizia di  detto  Sovrano  Ordine  Gerosolimitano.  Come  il  tutto  da  detto  pro- 
cesso apparisce , che  si  conserva  in. detto  Priorale  Archivio  etc.  Tale  certi- 
ficato si  trova  nell'  archi  vio\detIa  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  , processi 
del  Tribunale  conservatore  della  nobiltà  otti  tal  i da  D.  Vincenzo  Pisani  , 
voi.  I , n."  4 , fol.  3 — Vedi  altresì  il  ruolo  generale  de’  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani stampato  in  Torino  nell1  anno  1115  , ed  il  citato  processo  che  si  serba 
nell'  archivio  dell’  Ordine  Costantiniano  . Armadio  A , fascio  XXVI , fot.  46. 

151  Grande  Archivio  di  Napoli , voi.  1010  de'  calasti , fol.  54. 

152  Cattedrale  di  Lucerà  , lib.  Vili  de'  morti , fol.  3, 

151  Ivi , lib.  de'  battezzati  dell'  anno  1691. 

154  Nel  17  aprile  del  predetto  anno  vennero  stipulate  le  tavole  nuziali  dal 
notaio  Francesco  Antonio  Siccoda. 

155  Cattedrale  di  Lucerà  , lib.  de'  battezzali  dell'  anno  1118  , fol.  140 
a tergo. 

m hi , lib.  de'  battezzali  nell'  anno  1720  , fol.  24  a tergo. 

Ut  de’  Feudi  — Vol.  IV.  30 
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ma  nel  22  luglio  del  1721  ; Isabella  n’  IO  di  novembre  del  1722  ; Sci- 
piohe  nel  14  luglio  1724  ; Francesco  il  2|  luglio  del  1726  ; c Uicsbppe 
a’  28  di  maggio  del  1730.  Nè  Irasanderemo  di  dire  ehe  la  fa  miglia  del 
medesimo  Antonio  è notala  nel  Catasto  della  città  di  Lucerà  dell'  anno 
1753  con  questi  termini:  0.  Antonia  Candida  Palritio  Lucerino  d'anni 
Gl — D.  Petronilla  Boi-io  di  Bitonlo  moglie  anni  Gl  — D.  Diego  tuo  figlio 
d'  anni  31  — Fra  D.  Alvaro  Candida  Cavaliere  professo  Gerosolimitano 
d’  anni  30  — D.  Scipione  Candida  suo  figlio  anni  27  — D.  Francesco  tuo  fi- 
glio d'  anni  26'  IS1.  Mori  nel  7 settembre  del  predetto  anno  1753  l3S. 

Il  mentovalo  Ai.vauo  2°  nel  16  aprile  del  1745  consegui  la  croce  di 
giustizia  dell'  Ordine  Gerosolimitano  , avendo  provalo  la  nobiltà  gene- 
rosa delle  famiglie  Candida  , llovio  , Piccioni  e Sylos  ,59.  Ebbe  poscia  la 
Commenda  di  Chicli  , che  teneva  Alfonso  , suo  zio. 

Livia  , figliuola  di  Antonio  1"  c Petronilla  Bovio,  sposò  nel  24  luglio 
del  1740  Scipione  della  Posta,  nato  in  Foggia  e Duca  di  Civitella  ,w. 
A'  23  di  aprile  del  1747  passò  ella  a seconde  nozze  con  Scipione  Pagano, 
de’  Duchi  di  Terranova  e Patrizio  di  Lucerà. 


151  Grande  Archivio  di  Napoli , voi.  TOGO  de'  calasti , fui.  57 , n.*  140. 

158  Cattedrale  di  Lucerà  , Uh.  V de’  inai  ti  . fot.  36. 

159  Nel  certificalo  riportato  nella  nota  ISO  si  legge  altresi  che  net  Piiorale 
Archivio  ( ili  Barletta  ) esiste  il  processo  delle  prove  ili  nobiltà  del  Nobile 
D.  Alvaro  Candida  di  Lucerà  formato  nell'anno  1715  in  esso  Priorato  , da 
cui  si  rileva  esser  tiglio  legittimo  e naturale  delti  Signori  D.  Antonio  Can- 
dida di  della  città  e D.  Petronilla  Bovio  detta  città  di  Bitonlo  conjugi. 
L’  ava  paterna  fu  la  quondam  D.  Olivia  Picciu ni  , e I'  ava  materna  1).  Vir- 
ginia Sylos.  E stante  la  compilazione  di  detto  processo  per  le  prove  di  sua 
nobiltà  passò  , ed  ottenne  esso  I).  Alvaro  la  Croce  di  giustizia  di  dello  So- 
vrano Ordine  Gerosolimitano.  Vedi  anche  il  ruolo  stampalo  in  Malia  nel  1770 
pag.  19. 

Nel  citato  voi.  7 0f9  de'  calasti , anno  1733  , fol.  43  , n.*  96  si  legge  : 
Fra  Alfonso  Candida  de  Palrizj  di  Lucerà  Cavaliere  Gerosolimitano  Com- 
mendatore della  Commenda  di  S.  Giovanni  in  Chicli  d anni  53  — Tiene  in 
casa  D.  Domenico  della  Posta  illustre  Duca  di  Civitella , di  cui  , come  pro- 
zio, è balio  e conlulore.  Il  quale  D.  Domenico  della  Posta  è figlio  di  D.  Sil- 
via CàHni da  , c del  quondam  D.  Scipione  della  Posta  della  città  di  Foggia. 
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UiBtìo  , primogenito  de’  menzionati  Antonio  t“  e Petronilla  Uovio  c 
noto  nel  17 18  ( come  si  è riferito  ) , vien  riportnto  nell'  Onciario  di  Lu- 
cerà dell’  anno  1754  con  le  parole  seguenti  : 0.  Diego  Candida  Patrizio 
Cittadino  anni  37  — Fra  divoro  fratello  Cavalieri)  anni  35 — D.  Scipione, 
finte  lo  anni  27  — 0.  Pitronilla  Bovio  madre  vedova  anni  6i  ISI.  Menò  in 
moglie  la  Contessa  Chiara  Roverella  , nobile  di  Cesena  c sorella  del  Car- 
dinale Aurelio.  Con  lai  consorte  , dalla  quale  i Candida  ereditavano  il  ti- 
tolo di  Conto  , procreò  questi  figliuoli  : Antonio  , 2^  di  tal  nome  , del 
quale  ragioneremo  in  seguilo  ; Mari»  Teresa,  nata  agli  It  di  aprile 
del  1759  ; Alfonso  , che  sortì  i natali  nel  30  sellembrc  del  1 760  , e di- 
venne Abate  Cassinese  ; Carlo  , di  cui  or  ora  discorreremo  ; Carlotta  , 
nata  a*  30  di  ottobre  del  1703  ; Giuseppe,  Abate  della  SS.  Trinità  di  Cava 
e morto  nel  1850  ; e Francesco,  rhe  nacque  nel  di  7 agosto  del  1708  lw, 
e fu  Canonico  della  Cattedrale  di  Lucerà.  Il  medesimo  Diego  , i figli 
Antonio  2’’  , Carlo  e Francesco  , ed  i nipoti  llerardo  , Diego  , Andrea  e 
Carlo  vennero  uel  1803  ascritti  nel  registro  de’ Cavalieri  di  Malia  di  giu- 
stizia dal  Supremo  Tribunale  Conservatore  della  Nobiltà  Napolilnna  in 
virtù  del  decreto  del  lenor  seguente  : « A di  21  novembre  1802  in  No 
« poli.  Fattosi  del  tutto  parola  nel  Supremo  Tribunale  Conservatore  ctc. 
« si  ò provvisto  c decretalo,  che  la  famiglia  Candida  sia  ammessa  ne’re- 
« gislri  de’  Cavalieri  (fi  Malta  di  Giustizia  con  I’  epoca  del  1703  ; celie 
« perciò  nelle  note  da  presentarsi  a S.  M.  per  la  Sovrana  approvazione 
« si  descrivano  il  Cavaliere  D.  Diego  Candida  con  Ire  tigli,  c quattro  nc- 
« poli  ex  lìlio  — Principe  di  Bisignuno  103  » — 13  nulla  volendo  omette- 
re di  quanto  è a nostra  notizia  , diremo  che  nel  registro  del  1803  pres- 
so F archivio  del  Municipio  di  Lucerà  è notalo  a pig.  78  I’  Illustrissima 
D.  Diego  Candida  degli  antichi  Patrizj  Luccrini  godente  la  graduazione  in  so- 
me 60  di  lerraggio  demaniale. 


161  Voi.  7070  de'  catasti , che  si  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , 
fo  1.  IÌ3. 

I6'  Cattedrale  di  Lucerà  , Hi.  de'  battezzati  nell'  anno  1768  , fot.  108 
a tergo. 

163  Questo  decreto  ed  i documenti  che  allora  si  esibirono  , si  trovano  nel- 
l' archivio  della  Commissione  de'  Tiloli  di  nobiltà  , Processi  del  Tribunato 
Conservatore  della  nobiltà  aditali  da  D.  Vincenzo  Pisani , voi.  /,  n.°  4. 
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Come  si  è testé  riferito  , nacque  Carlo  nella  città  di  Lucerà  il  dì  7 
ottobre  del  1 762  '**  , ed  ebbe  per  genitori  1*  illustre  Conte  Diego  e la 
Conlessa  Chiara  Roverella  , di  nobile  prosapia  di  Cesena.  Terminato  ap- 
pena il  corso  degli  studi  elementari  , si  portò  in  Roma  presso  suo  zio 
materno  Monsignor  Aurelio  de'  Conti  Roverella,  Uditore  della  Sacra  Rota 
Romana  , poscia  Cardinale  e Pro-Uatario  della  S.  II.  C.  Gli  insegnamenti 
e gli  esempi  di  questo  dotto  Prelato  svilupparono  nel  giovine  Candida  il 
germe  di  quelle  virtù  ch'egli  manifestò  nel  lungo  e laborioso  caminin 
di  sua  vita. 

Volle  addirsi  alla  nobile  Milizia  degli  Ospedalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  , seguendo  le  orme  dell'  illustre  Fra  Andrea  Candida  , 
Gran  Priore  di  Barletta  Un  dal  1429  , e de' Commendatori  Alfonso  ed  Al- 
varo Candida,  de' quali  abbiamo  diffusamente  ragionalo.  Laonde  dal 
Sacro  Consiglio  di  Malta  , sotlo  il  Gran  Maestro  Fra  Emmanuele  Rohau 
de  Polduc  , venne  ammesso  in  qualità  di  Cavaliere  Milite  di  giustizia  di 
maggiore  età  nella  Veneranda  Lingua  d' Italia  , e nel  Gran  Priorato  di 
Capila  il  17  settembre  del  1787.  Nell'  anno  del  Noviziato  , richiesto  dalle 
leggi  dell'  Ordine  , dedicò  tulle  le  sue  cure  all'Ospedale  che  riceveva 
gl'  infermi  delle  Nazioni , i quali  navigando  approdavano  in  quell’  isola 
di  Malta.  Fe'  poscia  i quattro  anni  di  carovane  su  le  galere  dell’  Ordine, 
dopo  de’ quali  professò  i voli  solenni  nelle  mani  del  Venerando  Bali  Fra 
Niccolò  Frisari  , appositamente  delegalo. 

Scorgendo  il  Cran  Maestro  de  Itohan  i meriti  di  questo  giovane  Ca- 
valiere, il  nominò  Prodomo  nelle  prigioni  degli  schiavi,  ufficio  assai  pe- 
ricoloso , poiché  Iraltavasi  di  presedere  alla  guardia  di  numerosi  prigio- 
nieri di  tulle  le  nazioni  barbare  , ic  mire  de'  quali  erano  di  formare 
quotidiane  sedizioni  a line  di  polare  eoi  mezzo  del  delitto  farsi  1'  adito 
alla  fuga.  Occupò  altri  impieghi , fra  quali  quello  di  Prodomo  degli  ar- 
senali marinimi  e Direttore  delle  iellcre  postali. 

Il  Candida  aveva  dato  pruovn  di  abile  amministratore;  gli  rimane- 
va altresì  a mostrare  di  essere  un  prode  guerriero.  L'occasione  non  tar- 
dò a presentarsi.  Il  Bull  Fra  Giuseppe  Trulli  , Generale  di  quelle  galere 
sulle  quuli  Carlo  aveva  intrapreso  ic  carovane  , gli  affidò  I'  ufficio  di  Ca- 


,0*  Cantini*  T.urrrn  , lift.  X iti  bn'trzzati , fol.  30  n ttrqn. 
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pitano.  Recò  egli  allora  molli  vantaggi  alla  cristianità  nella  cattura  di 
non  pochi  legni  corsari  , con  i quali  ebbe  difficili  e sanguinolenti  scon- 
tri. In  premio  di  tali  servigi  consegui  dal  Gran  Maestro  la  Commenda 
di  S.  Maria  io  Carbonara  di  Viterbo  , della  quale  per  molti  anni  fu  il 
titolare. 

Ma  diè  specialmente  pruova  della  sua  bravura  allorché  Bonaparte 
si  trasse  all'assedio  di  Malta.  Le  fortificazioni  di  quest' isola  ed  il  suo 
porto  incantevole  servivano  a quel  prepotente  come  punto  di  appoggio 
per  portarsi  alla  conquista  di  Egitto  , e per  eseguire  i suoi  progetti  in 
Oriente.  Una  parte  della  flotta  francese,  comandata  dal  Generale  Desaix, 
giunse  avanti  l'isola  nel  maggio  del  1798,  e si  pose  in  crociera  per 
attendere  il  resto  della  spedizione  , condotta  dal  Bonaparte  medesimo. 
Non  appena  venne  effettuata  tale  riunione  , il  Generale  francese  ordinò 
io  sbarco  delle  sue  truppe.  Sorpresi  quei  Cavalieri  da  forze  cotanto  pre- 
ponderanti, e volendo  cader  da  eroi  , dettero  al  Candida  il  carico  di  ar- 
mar l' isola  , e gli  affidarono  altresi  il  comando  delle  batterie.  Ma  il  po- 
polo già  ribellato  al  Gran  Maestro  ; le  barche  raguseo  che  sotto  sem- 
biante di  recar  viveri  agli  assediati  celavano  armi  per  fornirne  i ribelli, 
i quali  , allorché  1'  assalitore  avrebbe  dato  il  segno  già  convenuto  di 
trarre  una  bomba  su  la  Valletta  , doveano  fare  man  bassa  su  tutti  : le 
forze  già  mancate  nella  morte  di  molti  prodi  Cavalieri  , fecero  durar  la 
pugna  soltanto  per  ore  venlidue.  Il  Gran  Maestro  Ferdinando  de  Hom- 
pesch  fu  costretto  capitolare  il  di  23  giugno  del  predetto  anno  1798  , 
c lo  stendardo  francese  venne  inalberato  nel  sito  ove  prima  era  la  Croce 
degli  illustri  Ospedalieri.  In  tal  guisa  perdè  la  indipendenza  di  selle  se- 
coli questa  sacra  milizia  , che  nata  da  pochi  Amalfitani  in  Gerusalem- 
me fu  il  principio  della  civiltà  in  Europa. 

Il  Commendatore  Candida  si  ritirò  allora  in  Napoli.  Ma  più  lardi , 
venuti  tempi  migliori  e stabilitosi  provvisoriamente  I'  Ordine  Geroso- 
limitano nella  città  di  Catania  sotto  il  Luogotenente  Fra  Andrea  di  Ciò- 
vanni  y Centelles  , fu  da  quest’  ultimo  nominato  Ricevitore  del  Gran 
Priorato  di  Roma  , ufficio  vacalo  per  la  morte  del  Ball  Fra  Niccota  Bu- 
naecorsi.  Carlo  confermò  allora  la  sua  riputazione  di  sapere  e di  pro- 
bità. 

Passato  a miglior  vita  il  mentovato  Luogotenente  , il  Sacro  Consi- 
glio elesse  a suo  successore  Fra  Anlonio  Busca  , il  quale  trasferì  il  Con- 
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vento  dell’Ordine  nulla  città  di  Ferrara  in  forza  di  ordine  del  Pontefice 
Leone  XII.  Candida,  che  aveva  già  meritato  la  stima  c l’ affetto  del  nuo- 
vo Capo,  venne  invialo  in  Napoli  affine  di  amministrare  per  qualche  tem- 
po quella  ricetta  , attesa  la  morte  del  Itieovitore  Itali  Fra  Francesco  Ce- 
dronio.  Poscia  ritornò  in  Roma  , ove  per  quindici  anni  sostenne  la  cari- 
ca di  Ministro  rappresentante  il  suo  Ordine  presso  la  Smia  Sede. 

Per  le  scarse  finanze  dell'  Ordine  ristretto  era  il  numero  de'  Cavalie- 
ri residenti  nel  Convento  Magistrale  di  Ferrara  ; talché  , morto  il  Luo- 
gotenente Busca , il  Papa  Gregorio  XVI  si  avvide  non  potere  all’uopo  * 
riunire  il  Consiglio , a norma  degli  statuti  dell'  Ordine.  I.aonde , av- 
valendosi de' suoi  alti  poteri  e conoscendo  gli  ottimi  requisiti  del  Com- 
mendatore Candida,  con  Breve  del  23  maggio  1834  gli  affidò  1’  eminente 
ufficio  di  Luogotenente  del  Magistero  con  tutte  quelle  facoltà  devolute  al 
Sacro  Consiglio  ed  alla  Reverenda  Camera  dell'Ordine  medesimo. 

Prima  cura  del  Candida  fu  di  trasportare  il  Convento  nella  Capitale 
del  Mi  odo  Cattolico  , ed  all'  uopo  con  Breve  del  29  maggio  1833  ottenne 
dal  mcnunalo  Pontefice  la  Chiesa  di  S.  Francesco  a Fonie  Sisto  con  i 
suoi  casamenti  e le  sue  rendile.  Oltremodo  grato  verso  I'  autore  di  si  ge- 
nerosa donazione  , si  accinse  a risarcire  con  grave  spesa  quei  vasto  edi- 
lizio , c ud  abbellire  decorosamente  la  Chiesa.  In  pari  tempo  destinò  una 
grande  sala  per  un  piccolo  Nosocomio  , ove  si  ricevevano  i Sacerdoti  po- 
veri ed  infermi , a’ quali  prestar  dovevano  assistenza  i Novizi  dell’Ordi- 
ne. Ne  qui  irnsnndercino  di  riferire  che  quel  magnanimo  Pontefice  nel 
13  febbraio  1836 si  compiacque  portarsi  nel  medesimo  edilizio,  ed  ivi 
ammirò  c lodò  lo  zelo  instancabile  del  Luogotenente  (Inndida. 

Intento  o mantenere  , per  quanto  era  possibile  , 1’  esecuzione  degli 
Statuti  , c vedendo  d'altronde  nell'attuale  situazione  deli’  Ordine  l' im- 
possibilità di  adempire  i Cavalieri  novizi  alle  carovane  prescritte,  im- 
plorò un  Breve  Ponlificio  col  quale  ne  ottenne  la  commutazione  nel  ser- 
vizio di  quattro  anni  nella  nubile  Anticamera  Segreta  della  Santità  Sua. 

Dopo  aver  provveduto  alle  cose  necessarie  al  governo  del  Convento, 
volse  egli  il  pensiero  all'antica  grandezza  dell'  Ordine.  Con  dolore  osser- 
vò in  quoti  estremi  1'  nvean  ridotto  le  politiche  vicende:  imp 'rocche  , 
mentre  nel  tempo  pacifico  della  sua  sovranità  contava  in  Europa  venti- 
due  Priorati  , in  quel  momento  non  ne  aveva  che  due,  quello  di  Roma, 
ben  scarso  d'individui  c di  ricchezze  , c quello  di  Boemia.  Si  rivolse 
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primieramente  all'  Auguste  Imperatore  d’ Austria,  che  nelle  critiche  cir- 
costanze era  slato  sempre  il  vero  proiettore  delPOrdinefe  quel  Monarca, 
annuendo  alle  suppliche  del  Candida  , con  decreto  del  15  gennaio  1839 
ordino  il  ristabilimento  dell’antico  Priorato  Lombardo-Veneto,  asse- 
gnandogli un  edilìzio  cd  una  Chiesa  in  Venezia  e dotandolo  di  unaCom- 
menda  pel  Gran  Priore.  E per  incoraggiare  la  nobiltà  di  Lombardia  ad 
insignirsi  della  Croce  Gerosolimitana  , il  Luogotenente  suite  rendite  del 
Tesoro  formò  tre  Commende  n furore  de’  Cavalieri  di  quel  Priorato  i 
quali  si  riceverebbero  di  Giustizia  — Nè  men  generoso  fu  il  Re  di  Na- 
poli Ferdinando  II  , che  , a richiesta  del  Candida , con  decreto  del  7 di- 
cembre 1839  riconobbe  1'  Ordine  ne' suoi  Stati , fondò  il  Priorato  delle 
Due  Sicilie  , donò  il  grande  fabbricato  e la  Chiesa  di  San  Bernardo  o 
Santa  Margherita  con  otto  Commende  possedute  da’  titolari  viventi , e 
permise  a’ suoi  sudditi  di  formare  nuove  Commende  secondo  gli  statuti 
dell'  Ordine  di  Malta.  Animato  Carlo  da  si  felici  risultali , supplicò  altre- 
sì la  Duchessa  di  Parma  , il  Duca  di  Modena  cd  il  Duca  di  Lucca,  i qua- 
li , imitando  il  nobile  esempio  de'  mentovati  Sovrani , ristabilirono  suc- 
cessivamente l’Ordine  ne’ loro  Domimi  , e Io  dotarono  di  un  gran  nu- 
mero di  Commende.  Il  Re  di  Sardegna  manifestò  In  medesima  benevo- 
lenza, c ron  lettere  patenti  del  3 ottobre  I8M  riammise  I’  Ordine  nc’suoi 
Stati , cd  assignò  cinque  Commende  pe'  sudditi  suoi. 

In  tal  guisa  il  Candida  , al  termine  di  sua  vita  , ebbe  la  gioia  di  far 
risorgere  quella  Religione  alla  quale  aveva  consacrata  In  sua  vita.  Osser- 
vò con  immenso  piacere  il  gran  numero  delle  persone  distintissime  che 
sotto  la  sua  Luogotenenza  professavano  i voit  solenni  ; e Ira  le  altre,  vo- 
gliam  qui  citare  I'  Arciduca  Fra  Federico  d'  Austria  — E desiderando 
sempre  adottare  de'  provvedimenti  per  In  prosperità  dell’Ordine,  per- 
mise a varie  famiglie  cospicue  d'  Italia  di  fondare  Commende  di  juspa- 
tronato  ; estese  il  ruolo  de’  Cavalieri  di  Devozione  , fregiando  suggelli 
eminenti , ed  ebbe  altresì  l’onore  di  ascrivere  nel  medesimo  varie  per- 
sone reali , come  la  Duchessa  di  Parma  , il  Principe  Alberto,  sposo  della 
regina  d’ Inghilterra  , il  Duca  di  Parma  e Piacenza  , eh-.  Fondò  in  Roma 
a spese  dell'  Ordine  un  magnifico  Nosocomio  per  i militari  Ponliflcii , e 
ne  Icnoe  per  qualche  tempo  la  suprema  direzione.  Ebbe  scrupolosamen- 
te a cuore  le  ristrette  finanze  dell'  Ordine  , le  quali  per  le  passale  vicen. 
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de  erano  quasi  totalmente  esaurite  , e le  migliorò  , ponendo  altresì  ter- 
mine a molle  cause  interrotte  a causa  de’  tempi  trascorsi. 

Mentre  le  sue  mire  eran  rivolle  ad  altre  imprese  colossali  , la  mor- 
ie inesorabile  troncò  ogni  sua  idea.  Dopo  una  lunga  e dolorosa  malattia, 
che  sopportò  con  la  rassegnazione  di  chi  ben  visse  , nel  IO  luglio  del 
1845  rese  I'  anima  a Dio  f nell'  elà  di  anni  82  e mesi  9.  Le  sue  spoglie 
mortali , alle  quali  furono  rendati  gli  onori  cardinalizi,  rinchiuse  in  tre 
casse  vennero  riposte  nel  sotterraneo  della  Chiesa  dell'  Ordine  da  esso 
con  tanto  zelo  governato  per  circa  undici  anni. 

Amò  egli , qual  padre  affettuoso  , i suoi  Confratelli , de'  quali  pre- 
miava i più  meritevoli.  E giunse  a tal  punto  la  venerazione  di  lui  verso 
il  proprio  Ordine  che  ricusò  sempre  ogni  altra  decorazione,  dicendo  un 
vero  Cavaliere  Cerosolimilnno  non  dover  avere  sol  petto  che  la  sola  cro- 
ce di  sua  religione  , quella  sola  difendere  , per  quella  sola  morire.  La 
sacra  milizia  di  Malia  serberò  eterna  e graia  memoria  del  suo  rigene- 
ratore. 

Del  Luogotenente  Carlo  Candida  si  discorre  diffusamente  nelle  ope- 
re seguenti  : Commemorazione  di  persone  ragguardevoli  mancate  alle 
DU8  SICILIE  DAL  3 NOVEMBRE  1844  AL  2 NOVEMBRE  1845  , ANNO  SECONDO  , 
napoli  dalla  tipografia  DELL*  orania  1845  , por  Cesare  de  Slerlich  , a 
pag.  179  ; Notice  nécrologiqub  sor  le  baili.!  Carlo  candida  libutb- 

NANT  DU  MAGISTÉRE  DB  L’ORDRB  DB  SAINT-JBAN  DE  JKRUSALBM,  MORT  4 RO- 
ME, LE  10  JUILLBT  1845;  PAR  E.  SA1NT-MA ORICE  CABANV.  KxTRAIT  DO  NECRO- 
LOG  E UNIVERSE!.  DO  XIX  SIÉCLB  etC;  NOTIZIE  DI  ALCUNI  CAVALIERI  DEL  SA- 
CRO ORDINB  GEROSOLIMITANO  ILLUSTRI  PER  LETTERE  E PER  BELLE  ARTI  RAC- 
COLTE DAL  MARCHESE  DI  VILLANO  VA  CAVALIERE  DEL  DETTO  ORDINE  — In 

napoli  1841  , u pag.  77  ; ctc. 

Il  Conte  Antonio  2°  , figliuolo  di  Dipgo  e della  Contessa  Chiara  Ro- 
verella , sorti  i natali  nella  città  di  Cucera  il  24  gennaio  del  1758  ,BS- 
Esercilò  l’ officio  di  Regio  Governatore  e Giudice  di  Teramo  , Manduria 
c di  altre  città.  Spusò  Maria  Antonia  Ruggieri  di  Barletta , e con  lei  ge- 
nerò Berardo  , 1°  di  lai  nome  , Carlotta  , Diego  , Andrea  , Carlo  , 
Vittoria  ed  Aurelia. 


185  Catttdi  ale  di  Lucerà  , Uà.  il‘  de'  ballettali  , fui.  145  a tergo. 
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Intorno  nllc  mentovate  flglie  del  Conte  Antonio  2°  sappiamo  che 
Cam-otta  fu  Monaca  professa  in  S.  Leonardo  di  Parlotta , Vittoria  andò 
in  isposa  al  Signor  Angelo  Pazienza  di  Bovino , ed  Aorelia  divenne  con- 
sorte del  Signor  Domenico  Tosti  , Tenente  dell'esercito  Napoletano. 

Diec.o  e Cari.o  , figliuoli  del  Conte  Antonio  2’  c di  Maria  Antonia 
Ruggieri  , sono  celibi. 

Andrea  , germano  de’  menzionati  Diego  c Carlo  , ebbe  il  nascimen- 
to nella  città  di  Manduria  il  A dicembre  del  1797  l66.  Fu  Esente  dello 
Guardie  del  Corpo  a cavallo  , c Commendatore  professo  di  Malta  , nel 
quale  Ordine  venne  ricevuto  da  milite  di  giustizia  fin  dagli  11  di  aprila 
del  1840  IW.  Volgendo  T anno  18G7  mori  nell'  edilìzio  di  qurslo  Gran 
Priorato,  ove  esercitava  T officio  di  Ricevitore  della  ricetta. 

Il  Conte  Berardo  1°  nacque  in  Teramo  dal  Conte  Antonio  2°  c da 
Maria  Antonia  Ruggieri  a’  19  di  giugno  del  1790  ,n8.  Impalmò  nel  1812 
Barbara  Cimaglia  , nata  in  Foggia  c figlia  del  Marchese  Domenico  , Ba- 
rone di  Bojano  , e di  Elena  Consaga  de'  Principi  di  Molfelta.  Con  tal  con- 
sorte generò  i seguenti  figliuoli  : Antonio  3°  , di  cui  or  ora  ragionere- 
mo ; Luisa  , morta  nubile  nel  1841  ; Salvatore,  che  trapassava  nel  me- 
desimo anno  da  Commendatore  del  cospicuo  Ordine  di  Malta  ; Alvaro  , 
eh’  c altresì  Commendatore  Gerosolimitano  ; e Chiara,  defunta  nel  1S48, 
mentre  cducavasi  nel  nobile  Monislero  di  S.  Gregorio  Armeno  di  Napoli, 
c veniva  ivi  affidata  alle  cure  di  sua  zia  Elisabetta  Gonsaga. 

Il  mentovato  Antonio  3®,  clic  qual  primogenito  di  sua  Casa  assume 
il  titolo  di  Conte  , venne  nominato  Cav.  di  devozione  dell'  Ordine  di  Mal- 
ta nel  di -6  dicembre  del  1836  , c nel  19  marzo  183S  consegui  P onorifi- 
cenza di  Ciambcrlano  della  Corte  del  Duca  di  Lucca  I6\  Con  decreto  del 


m Chiesa  Collegiata  di  Manduria  in  provincia  di  Otranto,  lib.  XI 
de'  battezzati  , fui.  5C5  , n."  3. 

161  Ruolo  stampato  in  Roma  nel  1813 , pag.  3S. 

1113  Cattedrale  di  Teramo  , h b.  de’  battezzati  nel  fi 90  , fai.  98. 

Ebbe  il  permesso  di  far  uso  di  tale  onorificenza  nel  Regno  di  Napoli 
con  dispaccio  spedito  dalla  Maggiordomia  di  Cesa  Reale  a’4  di  luglio  del  1858. 
Ist.  de’  Feudi  — Voi..  IV.  31 
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14  agosto  del  1840  gli  fu  affidato  1’  ufficio  di  Sottintendente  del  Distretto 
di  Nieaslro  in  considerazione  de’  servigi  resi  in  qualità  di  Eletto  Aggiunto 
delta  città  di  Napoli,  e specialmente  durante  il  colera.  Da  tale  epoca  per- 
corse vari  gradi  nella  carriera  amministrativa  , che  lasciò  nel  1860  , es- 
sendo Segretario  Generale  dell'  Intendenza  di  Terra  d’  Otranto. 

Nel  29  novembre  del  1840  menava  in  moglie  Qamilla  Maltei  fi- 
gliuola di  Tommaso  , Barone  di  Santa  Lucia  , e di  Gaetana  de'  Baroni 
Arnone  ; e con  lei  procreava  Berardo  2°  , Eleva  , Eloisa,  Elvira,  Car- 
lo c Diego  , denominato  altresì  Edoardo. 

Nò  qui  tramanderemo  di  riferire  che  il  medesimo  Antonio  3°  in  for- 
za di  decreto  dell'  anno  1839  otteneva  il  permesso  di  aggiungere  al  suo 
cognome  quello  di  Gonsaga  , poiché  in  lui  si  estinse  il  ramo  di  si  illu- 
stre Casa  1,0  discendcute  da  Ferrante  Gonsaga  , Viceré  di  Sicilia  etc. 

Da  ultimo  non  ometteremo  di  aggiugnere  che  il  surriferito  Berar- 
do 2°  con  sua  moglie  Maria  Alasola  di  Luigi  , de’  Marchesi  di  Trentola  , 
e di  Angela  de  Sivo  , ha  finora  generalo  Astonio  , 4°  di  tal  nome. 


m Ultima  ile'  Gonsaga  fu  la  Marchesa  Eleonora  , eh'  era  sorella  ili  Ete- 
rna , ava  materna  del  Conte  Antonio  Candida  3*,  siccome  abbiamo  riferito.  Il 
medesimo  Conte  ereditò  i beni  della  predetta  Eleonora. 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  CANDIDA  DI  LUCERÀ 


Aldoino  Filangieri  , o Candida 
Fin  dall'  anno  1269  possedeva  il  feudo  di  Candida  , donde  egli  ed  i suoi 
discendenti  tolsero  alcune  fiate  il  cognome.  Fu  nominato  Giustiziere 
della  provincia  di  Bari,  e nel  novembre  1284  venne  promosso  a Mae- 
stro Razionale  della  regia  Corte.  Impalmò  Giordana  de  Tricarico  fi- 
gliuola di  Giacomo,  eh'  era  della  prosapia  Sanse  verino  ; ed  ella  ereditò 
lo  (erre  di  Salofra  in  Priucipato  Ultra  c di  Abriola  in  Basilicata.  Tra- 
passò Aldoino  in  dicembre  del  mentovato  anno  1284. 


Riccardo 

Barone  di  Candida,  Solofr a ed  Abriola 
con 

Francesca  della  Marra 


Giacomo  1° 

Fu  scudiero  della  Regia  Marescialli  e familiare  del  Re  Roberto  d’An- 
giò.  Da  Benevento  passò  nella  città  di  Lucerà  , ove  da  quel  Sovrano  , 
in  considerazione  de’  servigi  di  lui  c de’ suoi  antenati , gli  furono  con- 
ceduto le  60  some  di  terreni  elio  si  davano  a’  nobili  dimoranti  nella 
medesima  Lucerà. 


Angelo 

Pe’  grandi  servigi  resi  da  suo  padre  a Re  Roberto  d*  Angiò 
venne  nominalo  Cavaliere  stipendiano  presso  i Giustizieri 
della  provincia  di  Principato.  Sposò  Isabella  Scassa,  nobile 


5 ■ 6 

Andrea 

Cay.  di  giustizia  del- 
l'Ordine Gerosoliafi- 
tano,  e Gran  Priore 
di  Barletta  nel  1429. 
Fu  altresì  RcgioCon- 
ligliere  e Presidente 
della  Regia  Camera 
della  Sommaria.  Mori 
ucH'anno  1459. 


Giacomo  2° 

morto  in 
tenera  età. 


* , I 8 

Salvatore 


Niccoli  Tommaso 
Abate  del  Monistero 
di  Santa  Maria 
di  Ripalda 


71 

Niccolò  1° 

( Continua ) 


Giovanni 

Consigliere  del  Re  Ferrante  I d’ Aragona, 
che  gli  donò  il  feudo  di  Tufara  nel  1465. 
Menò  in  moglie  Vannella  de  Monforte 
de’Conti  di  Campobasso. 


Berardina 

Baronessa  di  Tufara. 
Mori  nubile 


..  I 

Lucrezia 

Baronessa  di  Tufara* 
Andò  in  isposa  a Gio- 
vanni de  Cuncto  , no- 
nobilc  di  Amalfi  ^Ba- 
rone di  Cannicchio  e 
Segretario  de’ Re 
Aragonesi. 


» „ I 

Eleonora 

con 

Bulfillo  Crispano 
del  Sedile  di  Ca- 
puana della  città 
di  Piapoli. 


« I 

Beatrice 

con 

Francesco  Gambacorta 
della  piazza  di  Montagna 
della  città  di  Napoli. 
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Niccolò  1° 

con 

Gaspara  Caroproso,  nobile  di  Lucerà 


15 


Giovanni 

Segretario  del  Re  Car- 
io V ili  di  Francia 


16  t 1 so  17 

Luca  1 

Dall*  Ordino  di  Malta  ebbe  il  calalo 
di  San  Primo  nel  1457.  Fu  fami- 
liare del  Re  Ferrante  I d‘ Aragona. 
Sposò  Laura  del  Vasto  , patrizia  di  Luccra. 


Gilsio 


18  I 

Agia-sa 


io  . 


Cornelia 

con 

Francesco  Toraldo, 
Patrizio  Napolitano 


20 


Niccolò  2° 


ccn 

Francesca  Scassa  , 
Patrizia  Lucer  ina 


Andrea  Alfonso 


» I 

Luca  21 
Morto  in 
tonerà  età 


2-t 


A rifinir»  2Alf  ^ 27  l 28  ! 29 

Antonio  Alfonso  Giovanni  1°  Andrea  Laura  Cornelia 


con 

Giovanna  Falcone 
de*  Baroni  di  V isccglieto. 


Laura 

con 

Gio.  Luigi  Carafa, 
Patrizio  della  città 
di  Napoli 


SO  I St I 52  I 53  I si  85  , 

Salvatore  Alfonso  Laura  Lupantonio  1°  Antonia  Leonardo  Antonio 

" ( Continua ) con 

Prospero 
de  Nicastro, 

Patrizio  di  Manfredonia. 


Sfi 

Giuseppe 


ni.  1 . ^ s*  I 59  I . 40  I 
Giovanni  2°  Costanza  Leonardo  Donato 
con  Monaca  con 

Persia  lasozzi,  Brianda  Insozzi 

Patrizia  di  Luccra.  sorella  di  Persia 


Lupantonio  2° 

I 

Federico 


12 


Errico 
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Alfonso 


Caterina  Milana , 
nobile  di  Spagna 


Antonio  1® 

con 

Beatrice  Bragamonte 
de’  Conti  di  Pegnaranda 


« I 

Oltavio  1° 

( Continua ) 


16  I À.1  ^ ■ 48  I 

Anna  Caterina  Diego 

Ebbe  due  mariti  : Ebbe  due  mogli  ; 

I.  Scipione  Caroprcso  I.  Laura  I li.  Laura 
Patrizio  di  Luoera  Caputi  | Casati 

II.  Cesare  Branda  " 

de’Duchi  di  Boleto 


TTl 


w . • a SO  ■ 

Ottavio  Antonio  2° 


51  | 52  ■ 

Frane.  Antonio  Ottavio 

Ebbe  due  mo^it  : 


I.  Maddalena 
Castelli 
nobile  di 
Altamura 


II, 


I I 


«T  I 

Lleonora 

con 

“*  . . Agostino  del  Vecchio, 

del  Vecchio,  nobUe  di  Luccra, 
sorella  di 
Agostino 


ti  I 65 

Camilla  Alfonso  Domenico 
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Continuazione  dell’  albero  genealogico  della  famiglia  Candida 
Ottavio  1° 

con 

Eleonora  Bragamonte 
de’ Conti  di  Pcgnaranda 


ss  1 
Francesca 
con 

Gittieppe  de  Masi , 
Patrftio  di  Lucerà 


B8  I 

Laura 


Francesco 

Canonico 


57  ... 

Diego 

con 

Francesca  Scassa , 
nobile  di  Lucerà 


Ottavio  2® 

con 

Camilla  Serena 


a,  I 

Federico 


Àulonio 


Il  I 72  I 


SS  I 64  Ì *5  Ì 66  | 67  ■ . 68  I 69  I 70  I 71  f ’*.■ 

Diego  Andrea  Alfonso  Anna  Giovanni  1°  Aulo-  Fran-  Carlo  Cale-  Alvaro 
M.*  con  nio  cesco  Canonico  riaa fCiniinuaJ 

Calerina  Danese 
nobile  Uà  Ritento 


«J 


Eleonora 


rt 


Teresa 


Ottavio  3° 

eoa 

Savcria  Quaranta  , 
Patrizia  di  Lacera 


76  * 

Domenico 


Lorenzo 


Caterina  Giovanni  2°8BenedeUa  Vincenzo  1° 


con  con 

Antonia  Vito  Noya 
Prignani  Barone 

de’  Baroni  di  di  Bitctto 
Acquarola 


con 

Maddalena 
Mazzaccara 
de’  Duchi  di 
Ripacandida 


^rr 

Teresa 


ttti 

Giuseppe 


.1' 


Sii  85  » „ 86  I 

Alcune  M.  Giu-  Bene 


Monache 


I 

M. 

seppa 

con 

Michelan- 
gelo Tedc- 
•chi  . Pa- 
trizio di 
Luccra 


87 


detta 

con 

Giovanni 
Maiale 
Roln:  rio 
nobile  di 
Mola  di 
Bari 


I 88  89  I 90  I 91  I 92  I 

Otta-  Andrea  Luisa  Giusti-  Raffoc-  Marian- 
vio  4°  co»  na  le 

con  'Glnnppa 
tigri  ppi-  do  lìUsio 
na  Lom-  1 


bardi, 
Palriaia 
di  Lucer* 


„ r 

Vincen- 
zo 2° 


TÌ  I 95  i 9fi I 97  I 

Luigi  Raffaele  Giovanni  Madda- 
lena 


na 

con 

Girolamo 
Prignani 
de*  Baroni 
di  Acquarola 


98  I 99  I lOO 

Franco-  Luisa  Marianna 
sca 
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78 


Alvaro  1° 

con 

Livia  Piccioni 
nobile  di  Perugia 


101  ■ 

Camillo 


102  I 103  I 104 I 

Francesco  M."  Ulisse  Antonio 


«0  i95  ■ 

1°  Francesca 


106  I 107  I 108! 


con 

Orazio  dei 
Marchesi 
Tonloli 
Patrizio  di 
Manfredonia 


con 

Petronilla  Borio, 
Patrizia  di  Bi tonto 


109  I _ 
Alvaro  2° 
Commenda- 


,0  I 

Livia 


„ I 

Virginia 


con 

Camillo 
Rogna, 
nobile 
di  Bitonto 


. . I tosi 
eo-  Cate-  Alfonso 
Dora  Tina  Commen- 
datore di 
Malta 


toro  di  Malta  I.  Scipione 
della  Posta , 

Duca  di  Ci  vitello* 

II.  Scipione  P.gano 
dc'Duchi  di  Terranova. 


II.  - 

Diego 

con 
la  Contessa 
Chiara  Roverella  , 
nobile  di  Cesena 


ìl's  1 114  I 115  I Ufi* 

Isabella  Scipione  Frane.  Gius. 


ut 

Al.1 


1 19  | 


120 


I ...  I 

Teresa  Alfonso 

Abate  Luogote-  Regio  Governatore 
Caiaineio  nenie  del  di  Teramo, 
Magistero  Manduria 
dell'Ordine  e di  ellrc  cilti 
di  Malta  con 

Me  Antonia  Ruggieri 
di  Barletta 


. . .1 

122  1 

123 

I 

Carlotta  Giuseppe  Frane. 

Abato  Canonico 
nella  Cava 


1241  225  I 128  | 

Carlotta  Diego  Andrea 

Monaca  Commenda- 

tore di  Malta  a 
Esente  delle  Guardie 
del  Corpo  a cavallo 


^onte  Berardo  1° 

con 

Rarbara 

de*  Marchesi  Ci- 
magli* 


128  I 129  I ISO  I 

Carlo  Vittoria  Anrelia 

con  con. 

Angelo  Domenico 
Pazienza  Tosti 


...  r 


..  _ 132  | 

Luisa  Salvatore 
Morta  nubile  Commendatore 
di  Malta 


Ì3S  I 

Conte  Autonio  3° 

con 

Camilla  Mattei 
de* Baroni  di  Santa  Lucia 


ISA  Ì issi 

Alvaro  Chiara 
Commendatore  Morta  nubile 
Gerosolimitano 


ìse  I 

Eletta 


1 158  I 


157  | 158  I ÌSD  . _ 

Eloisa  Elvira  Berardo  2° 

eoa 

Maria  Masola 

do’  Marchesi  di  Trcnlola 

142  I 

Antonio  4° 


Carlo 


l4l  | 

Diego 
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SAN-NICOLAMANFREDI 

Guglielmo  Griffo  , figliuolo  di  Caterina  de  Castiglione  , soddisfece 
nel  1467  il  rilevio  alla  Regia  Corte  sul  casale  di  S.  Nicola  de  Enfredi , es- 
sendo morto  Giacomo  de  Castiglione  , zio  di  lui  : Ecco  le  parole  che  si 
leggono  nel  voi.  1°  delle  petizioni  de’ rilevi  fol.  194  a tergo  1 : Comparens 
noviter  coram  nobis  Egregius  «ir  guilielmus  de  grifo  de  terra  tnontisfuiculi 
filiti s egregie  mulieris  Caterine  de  castiglione  sororis  quondam  egregii  viri  Ja- 
cobi  de  castiglione  de  eadcm  terra  optulit  quaddam  petitionem  in  eadem  came- 
ra tam  nomine  suo  quam  nomine  et  prò  parte  malrii  ipsius  guilielmi  de  annuo 
redditu  casali s sancii  nicolai  de  enfredis  p erlinentiarum  diete  terre  montisfu- 
sculi , quam  juravit  esse  veram  , et  denunliavit  obilum  dicli  quondam  Jacobi, 
qui  dum  vixit  tenui t et  possedii  dicium  casale  immediate  el  in  capile  a Regia 
Curia , petiilque  quo  supra  nomine  de  diclo  casale  novam  inocsiiluram  fieri 
eidem  el  diete  ejus  mairi  eie.  — A Guglielmo  Griffo  succede  Niccola  Griffo, 
padre  di  Emilia  , clic  ereditò  il  castello  di  S.  Nicola  de  Manfredi*  , e pagò 
al  Cisco  il  rilevio  nell'anno  1529 1  2 3 *.  Emilia  Griffo  nel  1540  vendè  il  me- 
desimo feudo  a Giulia  Carafa  , Marchesa  di  Corato  5 , la  quale  altresì 
comperò  dalla  Regia  Corte  le  seconde  cause  , la  porlulania  , i pesi  « le  mi- 
sure nel  suo  castello  di  S.  Nicola  de  Manfredi*  con  1’  istrumenlo  stipulato 
dal  notaio  Marco  Andrea  Suppa  di  Napoli  agli  8 di  giugno  del  1 557  *.  La 
mentovala  Giulia  Carafa,  il  figliuolo  di  lei  Francesco  de  Aquino,  ed  i tì- 
gli di  quest'  ultimo  per  nome  Giovan  Battista  e Ladislao  cedettero  il  ca- 
stello in  esame  a Laudonia  de  Aquino  ed  .Eligio  della  Marra  , figliuolo 


1 Tale  voi.  per  lo  innanzi  era  denominalo  SigniGcatorhrum  1 anni  1150 
ad  1107. 

1 Dui  fui.  310  al  fol.  342  del  voi.  287  de’  rilevi , il  quale  pròna  veniva 
intitolato  Lilicr  primus  originatami  rcleviorum  proviociarum  Principatus 
Ultra  et  Capilanatae  anni  1118  ad  1339  — Nelt'  altro  voi.  3/2  de’  detli  rile- 
vi fol.  189  si  legge  l’ Informalione  dell’  intrate  feudali  speltantino  al  Baro- 
ne di  S.  Nicola  Manfredi  per  morte  del  Signor  Cola  Griffo  presa  net  1539. 

3 Repertorio  de’  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  /, 

fol.  291  a tti\o  , ove  si  cita  il  fui.  òli  del  quinternione  14  , che  al  presente 
manca. 

* Tale  istrumenlo  è Irascritto  nel  quinternione  412,  che  per  lo  innanzi 
«mica  inliiolalo  quinternione  iostrumcntorum  1 , dal  fol,  64  al  fol,  63. 
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primogenito  di  lei  , pel  prezzo  di  ducati  9300.  Né  qui  nmelleremo  di  ng 
ghignerò  che  su  tale  vendita  fu  conceduto  l' assenso  regio  dal  Duca  d'At- 
calà  , V icerc  di  Napoli  , a’  25  di  settembre  del  I 566  s.  Laudonia  de  Aqui- 
no mori  nel  16  di  febbraio  del  1570  , ed  il  predetio  Eligio  della  Marni 
soddisfece  alla  Hegin  Corte  il  rilcvio  sul  casale  di  Sancii  Nicolai  de  Vm- 
freiis  lice  Manfredo  Dal  medesimo  Eligio  delln  Marra  il  feudo  onde  ra- 
gioniamo fu  comprato  nel  1575  da  Maddalena  Gentile  in  nome  de’ suoi 
figli  Federico  e Leonardo  Agnello  de  Snzt.  E qui  ci  si  consenta  far  breve 
cenno  dell’  Illustre  Casa  Sozi  Carafa. 

Trae  origine  tale  prosapia  dalla  città  di  Perugia  , capitale  dell' Um- 
bria , c celebre  ne’ fasti  storici  d'Italia,  c segnatamente  nelle  vicende 
del  Medio  Evo.  Ed  innanzi  tutto  è mestieri  notare  che  la  medesima  fa- 
miglia Soij  sia  un  ramo  de’  Paolucci ■ Imperocché  I'  accurato  storico  l’ra 
Felice  Gialli  nel  libro  terzo  della  Percgu  Pontifici.!  narra  a pag.  11A 
che  i Paolucci  ed  i Sozj  discendessero  dal  famoso  Paoluccio  d'  Agalo  , o 
d' Agatone  , al  quale  nell'anno  760  dell’  era  volgare  fu  commesso  di  sta- 
bilire le  confinazioni  tra  le  città  di  Perugia  , Spoleto  e Todi.  Ecco  le 
parole  del  Gialli  : « Sedente  Paolo  I Sommo  Pontefice,  e nell'anno  quar- 
« lo  del  Regno  di  Desiderio  , per  esser  nata  differenza  fra  Perugini , fra 
« Todini  e fra  Spolctani  intorno  ni  termini  , c confini  del  loro  territo- 
# rio  ; furono  d'  ordine  del  Re  deputate  alcune  persone  per  riconoscere 
a gli  antichi  termini  di  queste  Città  ; c per  la  parte  di  Perugia  vi  fu  de- 
« sii  nato  Paoluccio  d'  Agaio  , o dì  Agatone  ( nome  , che  risponde  ai  Paolucci 
» (uomo  famiglia  della  notlra  Ciltà  , e la  medesima  che  la  Solia  ; c dà  chia- 
« ro  inditio  non  essersi  le  famiglie  nostre  affatto  confuse  con  le  Longo- 
« barde  , le  quali  usarono  nomi  d'assai  diverso  suono)  cosi  anche  l' ul- 
ti tre  due  Città  mandarono  i loro  huomini  ; per  I'  opera  de'  quali  si  sla- 
« bill,  che  la  sommità  delle  montagne  di  Jano  per  linea  retta  terminasse 
« fra  Todini  , e Spolctani , c da  quella  sommità  all'  altre  di  Colazione  , 


5 Siffatto  assenso  si  legge  nei  quinlernione  segnato  al  presente  col  n.‘  $3, 
e prima  col  n.”  70  , dal  fol.  103  al  fot.  108  a tergo. 

6 Dal  fol.  2/7  al  fol.  222  del  col.  2 90  de’  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi 
tra  denominalo  Liber  quartus  originatimi]  relevioruai  provìnciarum  Pria- 
cipatus  Ultra  et  Capitanatae  anni  1656  ad  1571. 

Ist.  db'  Fecdi  — Voi..  IV.  32 
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« et  a Casalina  Terso  il  Tevere  si  terminasse  fra  Todini  , e Pcrngi- 
« ni  » eie. 1 * * * * *  7. 

1 primi  che  nel  secolo  XV  incominciarono  ad  assnmere  il  coguomc 
Sozj  furono  i ligliuoli  di  Francrsco  Angelo  Paolucci  , poiché  il  padre 
loro  venne  cognominalo  il  Sozio.  In  simil  guisa  nel  secolo  posteriore  i 
figli  di  Giovali  Girolamo  di  Evangelista  Paolucci  presero  il  cognome  Tra- 
montani , perché  il  padre  loro  , avendo  militalo  valorosamente  nelle 
guerre  di  Germania  , fu  soprannomalo  Oltramontano,  e volgarmente  Tra- 
montano. I Sozj  dunque  cd  i Tramontani  derivarono  dai  Paolucci. 

Ometteremo  di  qui  riportare  la  genealogia  della  prosapia  Paolucci, 
a cominciare  dal  mentovalo  stipite  Paotuccio  d'  Agatone  , fiorente  nel- 
l' anno  760.  S iltanlo  veglioni  notare  > ho  i Paolucci  vennero  sempre  an- 
noverati tra  i più  nobili  di  Perugia  c tra  potenti  feudatari  degli  antichi 
tempi-  Ed  in  comprnova  nel  manoscritto  di  certo  Ser  Malico  N darò  , 
che  serbasi  ora  in  Perugia  , si  leggo  che  intorno  all'anno  1269 cadde  la 
Torre  di  Giacomo  di  Pnoluccio  Pnnluccio.Ciò  dimostra  la  signoria  e la  po- 
tenza di  qi. esili  famiglia  in  quell'  età  , poiché  è notissimo  a' conoscito- 
ri delle  cronache  e delle  storie  municipali  d'  Italia  , che  in  Perugia  era 
o quei  tempi  il  possedimento  delle  Torri  era  privilegio  singolarissimo 
di  nobiltà  feudale,  non  concedendosi  se  non  a persone  distintissime  per 
popolare  estimazione. 

Ne- registri  dell'archivio  municipale  di  Perugia  trovasi  notato  che 
la  famiglia  Sozj  era  in  possesso  di  quel  Patriziato  fin  da  tempo  romotis 
simo.  àie  qui  tralasciaremo  di  riparlare  il  seguente  certificato  , clic  al- 


1 Delibo  alle  chic  del  bibliofilo  Gennaro  de'  Hai  elicsi  figo  , mio  tignalo, 

di  aree  potuto  riscontrare  guest'  opera  assai  rara  , la  quale  è da  lui  annun- 

ziata co' seguenti  termini  nel  Bulletlino  inensualc  , Gennaio  1871  . n.°  1°  , 

libri  ili  uccisione  vendibili  presso  Giuseppe  Dura  , libraio  io  Napoli. 

a Curri  ( I'iìmcb)  — Delle  memorie  iti  Perugia  , volume  I distinto 

« in  ire  parti  , nelle  quali  si  descrive  Perugia  Etnisca  , Humana  et  Augu- 
• sca  . volume  II  o parte  IV  cioè  Perugia  Pontificia.  Perugia,  1638,  ap- 

« plesso  Angelo  ilarloli  , in  l.°  - — Il  Lunglct  , t’  Ungili  ed  il  Giandonati  no- 
li tana  solamente  il  cui.  ! . né  del  voi.  Il  si  fa  menzione  nel  Catalogo  della 
u Libi  erta  Capponi.  ( Golcli  , Catalogo  delle  storie  particolari  d' Italia  ).  Il 
« uostio  esemplare  lumina  con  la  parola  Sanctitstb  del  secondo  volume  , e 
a cln  tu  se  questa  parte  non  fosse  mai  stata  dall'  autore  terminata  ». 
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l'uopo  rilasciava  il  Cancelliere  del  Comune  di  Perugia  nell'anno  1G3S: 
Viri  Augustae  Prbis  Perusiae — In  ter  maxime  celebrai,  el  e etusias  Amjustae 
Urbis  Domos  mullis  retro  seculis  continuala  praestintium  Major  uni  serie  fio- 
rd Nobilis  Sotiobcm  Familia  , iis  perpetuo  muneiibus  filarla  , et  Itononbus 
cumulata  , quibus  tantum  Primores  fruì  mas  est.  Quoti  testatimi-  ex  prisca 
Annalium  fide  , et  recenti  factorum  fonia — Dalum  Perusiae  die  XX IV  Fé- 
Iruarii  IP58.  Joseph  Mascius  Canccllariiis.  ( Segue  lo  sleinma  della  città 
di  Perugia  ) 8.  Nè  Irasnndoremo  di  nggiugnerc  che  nel  1 SCO  i Sozj  ven- 
nero aserilli  al  nobile  Collegio  del  Cambio  di  Perugia  , al  quale  non  po- 
tevano appartenere  se  non  lo  sole  famiglie  elio  vantavano  nobiltà  ge- 
nerosa. 

La  medesima  prosapia  de'  Soij  possedè  nell'  Orvielnno  e nel'o  Sialo 
della  Chiesa  mollissimi  feudi,  tra' quali  vogliam  ricordare  la  Signoria 
de'  Baschi  che  col  titolo  di  Conte  si  (enne  da  Orazio  Sozj  c da'  suoi  di- 
scendenti. Ed  il  lustro  di  questa  famiglia  si  accrebbe  po'  parentadi  no- 
bilissimi du  essa  contralti  , come  quelli  co' Cesi  , Grispoldi  , Mincioli  , 
Oddi  , Oraziani  , Buglioni  , Signoroni  , Della  Staffa  , Cesarli  , Borgia  , 
Bongambi  , Ramazani , Benedetti,  ed  altri  ; ed  è degno  di  nota  che  quel 
Francesco  cognominalo  il  Sazio  ebbe  a consorte  Innocenza  Ranieri  , fa- 
miglia nobilissima  di  Perugia  , come  altresì  una  Sozj  fu  madre  al  Car- 
dinale Francesco  Armellini , Camerlengo  di  Sanla  Chiesa  , c da  un’altra 
Sozj  nacque  il  primo  Vescovo  della  Santa  Casa  di  Loreto  , Monsignor 
Coni  acci. 

Premesse  queste  notizie  sull'  origino  e nobiltà  de'  Sozj  , discorrere- 
mo genealogicamente  del  ramo  trapiantato  in  Napoli. 

Volgeva  l'anno  1389  , quando  avvenne  in  Perugia  quella  famosa 
rivoluzione  popolare  della  quale  fa  menzione  il  Sozomeim.  Oltre  i venti 
Nobili  uccisi  dalla  brillai  ferocia  della  plebe  rivoltosa  , multi  Patrizi  fu- 
rori cacciati  di  città  , c mandati  in  perpetuo  bando.  Ecco  le  parole  del 
citato  autore  : (Anno  1389  ).  Perusiae  sedutio  civilis  orla  inter  Nobiles  et 
Pkbejos  , et  tamil  cui  a populo  inter  fedi  fuerunt  XX  qui  dicebanlur  i Bccca- 


8 Tale  certificalo  si  legge  nell'  Archivio  dell'  Ordine  Costantiano  , Arma- 
dio B , Fascio  II , Processo  delle  prove  di  nobiltà  di  D.  Nicola  Sozj  Ca- 
rata , fot.  S. 
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rini , et  plusquam  Domini  facli  fucrunt  exulet  , et  eorum  bona  suolata  ab 
olii»,  et  remantit  Civitas  desolata  *.  In  lalc  congiuntura  Gio\an  Francesco 
Sozj  , soprannomato  Ccccolino  c figliuolo  di  Pier  Matteo  , fu  costretto  di 
esulare  dalla  patria  Ira  nobili  benditi.  Si  a ‘soldo  egli  col  grado  di  Ca- 
pitano fra  le  genti  che  Muzio  Adendolo  , detto  Sforza  , nell'  anno  1414 
portò  nel  reame  di  Napoli  al  servizio  di  Ile  Ladislao.  Da  quest'  epoca  il 
Sozj  non  più  si  diparti  dal  reame , cd  in  siffatta  maniera  la  sua  famiglia 
si  stabili  in  Napoli  E qui  cade  in  acconcio  pubblicare  il  documento 
seguente  : 

« Noi  infrascritti  attestiamo  trovar  descritto  nell*  Arbore  della  No- 
« stra  Famiglia  de  Sotij  un  tal  Signore  Giovan  Francesco  Solij  , quale 
« circa  T anno  1400  se  ne  andò  nel  Regno  di  Napoli  , e da  esso  , acca- 
« saiosi  , esserne  discesi  il  Barone  Ascanio  Padre  di  Francesco,  Giusep- 
« pe  , Anello  , Arcangelo  , ed  Alcs.mdro  , et  il  Baron  Cesare  Padre  di 

* Marcantonio  , e Mario  , quali  Noi  I'  avemo  reconosciuti  , e rcconosce- 
« ilio  per  tale  discendenza  , e per  I'  uso  dell'Arme  dell’  islcssa  Famiglia 
« come  nostri  congiunti  di  sangue  , c parentela  , c per  tali  gl'  havemo 
« tenuti , e reputati  , lenemo  , e repulamo  essendo  descritta  la  disccn- 
« denza  deili  sudetli  nell'  arbore  della  nostra  Famiglia  de  Sotij  , e per 

< essere  questa  la  verità  habbiamo  sottoscritta  la  presente  di  nostra  prò- 
« pria  mano  , e sigillata  con  il  sigillo  solito  della  sudclla  nostra  Fami- 

< glia.  In  fede  eie.  — lo  Sotio  Abbate  Sotij  fo  fede  essere  la  verità  quan- 
« lo  sopra  si  contiene  — lo  Giovan  Aadrca  Sotij  fo  fede  essere  lu  verità 

• quanto  sopra  si  contiene — Io  Angelo  Sotij  fo  fede  esser  la  verità  quan- 
« to  sopra  si  contiene  — lo  li  natio  Sotij  fo  fede  esser  la  verità  quanto 
« sopra  si  contiene  — lo  Giulio  Solij  fo  fede  esser  la  verità  quanto  sopra 
» si  contiene  — In  Nomine  Domini  Amen  — Anno  Domini  millesimo  sex- 
« centesimo  trigesimo  ocluvo  Indici  ione  soxla  tempore  Ponliflcatus  SS. 


» Pag.  H40  del  voi.  Iti  dell'  opera  Remili  Ilalicaruin  Scriptores  pel 
Muratori,  che  pubblicò  Specimen  bistoriae  Sozomeni  Presidici  i Pistoricn- 
tis  ab  alino  Còristi  MCCCLVII  usque  ad  MCCCCX  ounc  priiuum  teuebris 
erutum  e inanusrriplo  codice  nobilis  viri  Johannis  Baplistae  Bestie. 

">  Oiosanni  de  Nicastro  nella  Bexevbktana  Pixacotbeca  , tra  le  fa- 
miglie nobili  di  Peneremo  , a pag.  37  nota  i Sozj  con  le  parole  seguenti  : De 
Suzils  B ironia  S.  Nicolai  Manfredi,  elisili  Nobiles  l’erusini. 
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a Uomini  Noslri  Urbani  Odavi  Divina  prov.i  Ponliflcis  Maximi:  Die  vero 
a vigesima  sccunda  niensis  februarii.  Aduni  Perugine  in  officio  mei  Nota- 
li rii  eie.—  Iliuslrissimiis,  et  lleverendissimus  Solius  de  Solij  Abbas  Nobi- 
« lis  Perusinus  visa,  lecla,el  diligcnlcr  inspocta  relroscripta  Ode,  d sub- 
ir scrip'.icne  hic  apposita,  medio  ejus  juramenlo  ludo  pectore  more  Sacer. 
« dolali  recognovit  didam  Cileni  fuissc  subscriplam  ejus  propria  manu 
« et  prò  ventate  gc  subscripsit , et  contenta  in  dieta  tlde  fuissc  , ri  esse 
« vera  , et  ila  dixil  omnia  vera  prout  attrslalus  fuit  omni  modo  eie.  flo- 
« galus  me  Nolarium  eie.  — « Eisdem  millesimo,  Indictione,  Pontifica- 
ci tu  , die  , loco  quibus  supra  etc.  presentibus  ibidem  Illustri  D.  Aloysio 

< Rnynerio  de  Pcrusia  , et  D.  Consilio  Dassi  notano  de  eadem  teslibus. 

« illustris  D.  Julius  Solius  Dux  Equilum,  Illustris  D.  lloratius  quon- 
« dnm  D.  Balduxarris  de  Sotij  , et  D.  Angelus  quondam  D.  Severi  de 
« Solij  Nobiles  Perugini  visa  , leda  , et  diligenter  inspecta  presenti  rc- 
« troscripta  fide  et  subscriptione  in  ea  apposita  medio  eorum  , et  cujus- 
« cumquc  ipsorum  juramenlo  lactis  etc.  recognoverunt  fuissc  subscrip- 
« tam  eorum  propria  manu  , et  prò  veniate  se  subscripsissc  , et  in  dieta 
« fide  contenta  vera  fuissc  , et  esse  dixerunt , et  attcstali  fucrunt  omni 
« modo  mcliori  etc.  , nec  non  habentes  , ut  ipsi  dixerunt , claroni  , et 
« cerlam  scienliam  de  licleris,  et  caradcrc  Illustris  D.  Juuunis  Andrene 
« quondam  Capitanei  Caroli  de  Sotij  de  Perusia  cum  pluribus  ipsorum 
« seri  bere  cum  ilio  dixerunt , et  illius  lictcras  coguosccrc  , visa  cadcm 
« supradicla  fide,  et  subscriptione  in  ca  appesila  per  didimi  I).  Joannem 
■ Andream  medio  eorum  juramenlo  tadis  eie.  recognoverunt  fuisse  sub- 
ii scriplam  manu  dicli  Joannis  Andrene  , cl  ila  dixerunt , et  recognuve- 
« rimi  eie.  Omni  clc.ltoganles  me  Nolarium  de.  Et  quia  ego  llaldaxar  Bu- 
« nacquislus  Perusinus  pubblica  auclorilute  noturius  Collegiali*  de  pre- 

< diclis  recognilionibus  rogatus  fui , ideo  inlerfui  , me  subscripsi  , et 
« signavi  requisitus  — Adcst  signum  Nolurii  — Auguslac  Perusiae  De- 
li ccmviri.  Cunclis  has  prescnles  visuris  fidali  facimus  et  ullcslamur  su- 
a pradiclum  D.  Baldaxarrcm  de  Bonacquislo  de  supradiclis  rogalum  fuis- 
•i  , el  ess  talcm  qualcm  se  facil  , ejusqiie  scripturis  , cl  inslrumenlis 
« publicis  in  judicio  et  extra  semper  fuissc  adhibilaui  , et  de  presenti 
a plenum  ndhiberi  (Idem.  In  quorum  eie.  Dulum  Perusiae  hac  die  XXIII 
« februarii  1638  — Joseph  Mascius  Canccllarius  — Adesl  Sigillimi  11  ». 

" Citato  processo  nell’  archivio  dell'  Online  Costantiniano  fot.  6. 
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Antonello  , figliuolo  del  mentovato  Giovan  Francesco  , fondò  nella 
terra  di  Chiusane  io  Diocesi  di  Benevento  un  Beneficio  di  patronato  fa- 
miliare sotto  il  titolo  della  Santissima  Annunziata  ; come  si  legge  nel- 
I'istrumento  di  fondazione  del  24  febbraio  1426  per  gli  alti  dèi  notaio 
Giovan  Carlo  Catanzano  di  Avellino  , e nella  Bolla  di  Donato  d’  Aquino  , 
Arcivescovo  di  Benevento  l!.  Di  tale  Beneficio  nell'  anno  1436  venne  in- 
vestilo Giovan  Niccolo,  germano  del  fondatore  Antonello.  — Da  quesl'ui- 
tìmo  nacquero  Bbrardino  , Niccoli  , Febo  ed  Adriano,  che  fu  il  secon- 
do Abate  della  Santissima  Annunziala. 

Intorno  al  predetto  Berabdixo  si  legge  in  un  documento  , estratto 
dal  processo  compilato  nel  1780  presso  I' Ordine  di  Malta  da  Giacinto 
Sozj  Carafa  , di  cui  ragioneremo  in  seguilo  : - 

« Privilegio  di  Regni  Assenso  conceduto  dal  Re  Fe  di  nnndo  a Berar- 
« dino  de  Soziis  sopra  la  compra  , che  fece  da  Giovan  Bcrardiuo  Filin- 
« giero  Barone  della  Pia  , di  certa  terra  feudale  posta  nella  medesima 
« terra  della  Pia  denominala  la  Rogidetta  nel  1516  , in  cui  si  dice  : Sane 
« fui t nobis  expositum  prò  parie  Berardiai  de  Soziis  Slilùis  fi  Hi  quondam  An- 
« lonelli  de  cicilale  Peruiiae  regii  fidclis  , noOisque  dite  eli  ». 

Di  Niccolo  furono  figliuoli  Marcarcelo',  Giacomo  ed  Aurelio  , che 
divenne  Abate  del  mentovalo  Beneficio  della  Santissima  Annunziata. 

Marcangelo  e Giacomo  nel  20  gennaio  1536  conseguirono  dal  Munici- 
pio di  Napoli  un  privilegio  di  cittadinanza  napoletana,  il  quale  venne  altresì 
confermato  dall’  Impcralor  Carlo  V con  diploma  del  22  marzo  dell'  anno 
medesimo.  Nò  ometteremo  di  notare  che  que'Sozj  in  tali  documenti  ven- 
gon  denominati  nobili  di  Perugia  13  — Marcangelo  comperò  da  Giulio  Si- 
fola  « per  se  et  soi  heredi  et  successori  in  psrpetuuin  lo  Castello  de  Pop- 
n pano  de  la  provincia  de  pri  ncipato  ultra  con  suo  castello  et  fortelleze  , 
« liomini , vaxalli , intrate  de  vaxnlli , beni , membri  , ragione  , juris- 
« dictione  et  intrate  , et  eoa  lo  banco  de  juslilia  , et  cognilione  de  cau- 


15  L’ istrumenlo  e la  Bolla  . testé  riferiti , si  trovavano  nell'  archivio 
della  Curia  di  Benevento  , processo  intitolalo  — Classai  1617.  Acla  juris  pa- 
trooalus  Sanclissimae  Annuncialionis  de  familia  Sozij. 

'*  Citalo  processo  presso  I’  Ordine  di  Malta. 
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« se  civili , criminali , cl  mixle  , vero  et  mixlo  imperio  , et  glndii  pote- 
« stale  , cum  facilitate  de  coinponerc  li  delitti  et  commutare  le  peno  de 
« corporali  in  pecuniariis  , et  quelle  remecterc  in  lutto  o in  parte  , sa- 
« lisfaclo  prius  parli  lese  , cl  integro  stalo,  si  come  più  meglio  si  è sta- 
li lo  tenuto  et  posseduto  diclo  Castello  per  lo  quondam  Magnifico  Fran- 
ti cesco  Maria  Sifola  patre  di  esso  Julio  ».  L' istrumenlo  di  questa  com- 
pra fu  stipulato  dal  notaio  Leonardo  Andrea  l’alescandolo  di  Napoli  , c 
venne  convalidalo  da  regio  assenso  del  27  febbraio  del  1554  u.  Il  me- 
desimo Mareangelo  impalmò  Maddalena  Gentile  , nobile  di  Barletta  , e 
con  lei  generò  Fedebico  , Giovanni  Andbea  , Leon  i u no  Anibllo  , Car- 
io , Pobzia  c Giovanna,  come  si  desume  dal  suo  testamento  del  li)  ago- 
sto 1559  per  gli  alti  del  notaio  Gennaro  Picardo  di  Chiusano  ,5.  Mori  nel 
primo  settembre  del  predetto  anno  l6,  e la  tutela  de'  suoi  figli  venne  aifi- 
data a Maddalena  Gentile  , sua  moglie.  Quest'  ultima  , in  nome  de'  pre- 
detti figliuoli  , comperò  nel  1573  da  Mario  Moccio  le  terre  di  Sanla  Ma- 
ria a Toro  , Sant'  Angelo  a Copulo  , Postene  c Sellini  nel  Principato  Ul- 
teriore, siccome  in  seguito  dimostreremo  nell’istoria  del  feudo  di  Santa 
Maria  a Toro.  Ella  acquistò  altresì  da  Eligio  della  Marra  il  castello  di 
San-Nicolnmanfrrdi  con  t’ istrumenlo  rogato  dal  notaio  Peregrino  Fnsoli- 
no  di  Napoli  nel  17  gennaio  del  1575,  ed  approvalo  nel  mese  medesimo 
dal  Cardinale  de  Granvela,  Viceré  di  queste  contrade,  e dal  regio  Collate- 
rale Consiglio  *7. 


w Qvintcrnione  segnalo  al  pr  e gente  col  n.°  7 0 , e prima  col  n,*  40  , dal- 
1’  anno  1551  al  1556  , dal  fot.  21  al  fol.  23. 

13  Menzionalo  proceno  pretto  l’  Ordine  di  Malia. 

n Fol.  464  del  voi.  2 9-2  de'  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo 
Libro  VI  di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata  degli  anni  1555 
al  1561. 

11  Vogliamo  qui  riportare  le  parole  del  citalo  attento  regio  , eh’  i Ira- 
tcritio  nel  quinte rnione  notalo  al  presente  col  n."  121 , e prima  col  n.'  45,  da 
fol.  2 92  al  fol.  297  a tergo. 

Pbilippus  Dei  grafia  Iter  Castellae  Aragonum  , Utriusque  Siciliae  , 
Ilierusalein  , eie.  — Autonius  Perrenotus  S.  U.  E.  Tituli  S.  Petri  ad  vin- 
cula  Presbiler  Cardinali  de  Granvela  praedictae  Regiae  , et  Catibolicae 
Majestatls  a Consiliis  Status  , et  in  praesenti  Regno  Locumtenens  , et  Ca- 
pitaneus  Gcueralis  eie.  Univcrsis  et  singuiis  praesentiuiu  sericm  inspcctu 
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Federico  , <|ual  primogenito  di  Marcangelo  , ereditò  il  castello  di 
Poppano  , e soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  nell'anno  15ii9.  Nè  trn- 


ris  toni  pracscnlibus  quam  futuris.  Subjeclorum  Regiorum  compendiis  ex 
aliceli!  bcnignac  caritalis  acccdimus  , quo  fit  , ut  ipsorum  pclidonibus 
graliosis  assonsum  Rcgium  faciloni  benignius  praebeamus.  Sane  prò  parlo 
infrascripli  supplicanlis  Regii  fidclls  dilcr.li  fuit  nobis  praesentatura  me- 
moriale Regii  Assenni*  tcnoris  scquenlis  Videlicet  — Illustrissimo  et  Re- 
verendissimo Signore.  Eligio  de  la  Marra  de  Napoli  fa  intendere  a Vostra 
Signoria  Illustrissima  et  Reverendissima,  come  per  alcune  sue  occorrenze 
venderà  , et  perpetuo  alienerà  a la  MagniGcn  Madaiena  Gentile  de  Napoli 
per  se  , soi  licredi  , et  successori  qualscvogtiauo  in  perpetuuin  , et  in  feu- 
dum  lo  Castello  nominalo  di  Santo  Nicola  a Maufreda  de  la  provincia  di 
Principato  Ultra  con  sue  case  , castello,  seu  fori i Mezze  , Uomini,  vassalli 
redditi  de  vassalli  , feudi  , foudalarj  , subfcudalarj  nobili  e rustici  , case  , 
ediflcii  , massarie  , giardini  , borii  , laburno  , hostarie  , starze  , oliveli  , 
tappeti  , Turni  , montagne  , vigne  , arbusti  , terre  culle  ed  iuculte  , deci  - 
me  , terrilorj  , lenimenti  , communità  , usi  , ragioni  di  pasculare  , doga- 
ne , gabelle  , dazj  , scanonggi  , ragioni  di  uscilure  , mercature  di  pesi  e 
misure  , ponti  , passaggi , passi , ragioni  di  piazzo , boschi  , erbaggi , pr 
ti  , ccrqueti  , pascui  , castagneti  , Ode  , diffide  , franchine  , immunità  , 
acque  , decorsi  d'  acque  , dumi  , paludi  , laghi  , pischcre  , fonti  , molcn- 
dini  , caccio  , difese  , et  monti  , ragioni  di  patronato  di  Ecclesie  , e ragio- 
ni di  presentare  in  quelle  , bagliva  , officio  di  mastrodàttia  , et  altri  qual- 
sevogliano  suoi  beni  , membri  , proventi  , emolumenti  , intrate  , ragioni, 
jurisdizioni  , azioni  c pcrtinentie  qualsevogliano  cum  clausula  generali  si 
qui  , ve!  si  quae  , aut  si  qua  ex  praediclis  suoi  , et  al  predetto  Castello  ili 
S.  Nicola  , et  ad  esso  Eligio  come  utile  Patrone  di  quello  in  virtù  di  sue 
cautele  et  privilegi!  li  spellano  , e con  integro  suo  stato  , et  signanter  con 
lo  Banco  de  la  giuslitia  , et  cognitione  delle  cause  civili  , criminali,  e mi- 
ste , mero  , mixtoque  imperio  , et  glndii  poteslate  Ira  li  liomini  et  per  li 
homini  del  dello  Castello  , quadro  lettere  arbitrarie  , et  potestà  di  com- 
ponere  li  delitti  , et  le  pene  commutare  de  corporali  io  peruniarias  , et 
quelle  remctterc  in  ludo  o in  parte,  salisfacto  prius  parti  lcsae  , et  edam 
cod  tutte  quelle  cose  , che  de  demanio  in  demanium  , de  scrvilio  in  ser- 
viliurn  , de  feudo  in  feudam  , et  de  burgensalico  in  burgensadcuin  su  il 
feudi  natura  in  aliquo  non  mutata  , et  come  meglio,  cl  più  pienamente  l i 
detto  Castello  ut  supra  vendendo  fo  comprato  per  la  quondam  Eccellente 
Laudonia  d'  Aquino  sua  madre  dall'  Illustre  Giulia  Carrafa  olim  Marchesa 
de  Quarata  , et  quello  per  esso  Eligio  , et  soi  predecessori  è stalo  linvulo. 
tenuto  , et  posseduto  , et  al  presente  per  esso  si  Ita  , tiene,  et  possedè  , et 
si  può  avere  , tenere  , et  possedere  in  virtù  di  delli  soi  privilegi  , el  cau- 
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sanderrmo  di  dira  che  , dopo  la  morie  di  sua  madre  Maddalena  Gentile  , 


tele  quale  ili  quello  bave  , el  ottiene  , et  alias  quovis  modo.  Per  franco  . 
et  libero  elioni  da  la  giurisdietione  de  la  Terra  di  Moolcfuscoli  , excepto 
dal  feudale  servitù)  scu  adulta  competente  alla  Regia  Corte,  et  dal  peso  di 
annui  dorati  trenta  debili  a li  MagniQci  Marcello,  et  Cesare  de  Macris  so- 
pra lo  detto  Castello  , quale  addio  , et  annui  docati  trenta  della  Magnifi- 
ca Madalena  , mediante  li  Magnifici  Frdrrico  , et  Nardo  Anello  db  So- 
ma db  Nrapoli  soi  figli  et  procuratori  prometterà  de  soi  proprj  dinari 
pagare  tanto  a la  Regia  Corte,  et  per  essa  al  Magnifico  Perccptorc  di  della 
Provincia  , come  a li  detti  Magnifici  de  Macris  in  li  tempi  debili , et  solili 
di  pagarnosi  , el  per  quelli  servare  indenne  , ed  illeso  esso  Eligio.  Per 
preezo  però  di  doculi  novemilia  , e seicento  de  carlini  de  argeoto  , de  li 
quali  al  presente  se  ne  pagaranno  ad  esso  Efigio  per  delta  Magnifica  Ma- 
dalena docati  Sibilila  , et  per  altri  docati  mille  delta  Magnifica  Magda  le- 
na , mediante  ii  detti  Magnifici  soi  figli  et  procuratori  , venderà  el  aliene- 
rà , ac  in  soliduni  , et  prò  soluto  , et  in  lor  satisfazione  darà  ad  esso  Eli- 
gio annui  ducati  novanta  , quali  tiene  comprali  cum  paclo  de  retroven- 
dendo dall’  Università  , el  Rumini  de  la  Terra  de  ia  Atripalda  in  la  mede- 
sima provincia  , scu  da  certi  particolari  di  detta  Terra  sopra  li  fruiti  , et 
inlrate  de  le  gabelle  , et  dalij  di  detta  Terra  , scu  d’  altri  beni  stabili  di 
delti  particolari  , in  virili  de  le  cautele  clic  sopra  a ciò  iu  suo  favore  ap- 
pareno.  Con  la  promissione  però  de  la  defensionc  . et  cviclionc  di  delti 
annui  docati  uovanla  ut  supra  vendeudi  , et  in  sululuui  dandi  , tanto  di 
ragione  come  de  fatto,  et  prò  quacumquc  causa  , violentia  , et  vi  general- 
mente, el  spetialmente  d'  ogni  persona  in  ampia  forma.  Et  li  restanti  du- 
cali duemilia  et  seicento  per  compimento  di  detto  prezzo  delti  Magnifici 
Federico  , et  Nardo  Aniello  tanto  come  procuratori  de  la  delta  Magnifica 
loro  maire,  come  loro  proprj  nomi  prometteranno,  et  ciascuno  di  loro  in 
solidum  prometterà  pagare,  el  satisfare  ad  esso  Eligio  hoc  modo  Vidclicet. 
Ducali  cento  di  essi  in  fine  del  mese  di  aprile  primo  venturo  del  presente 
anno  , altri  ducali  mille  in  line  d'  uno  auno  , altri  docati  mille  in  line 
d’  anni  dui  , et  li  restanti  docati  cinquecento  a lor  compimento  in  fine 
d’anni  tre  , et  pendente  il  tempo  di  delti  anni  tre  , per  non  essere  cosa 
giusta  detta  Madalena  tenere  rem  et  pretium,  el  riceversi  li  frutti  di  detto 
Castello  ut  supra  , et  se  cum  aliena  jactura  locupletar!  , per  l' interesse  di 
delti  docati  doimilia  et  cinquecento  iu  dette  pagbu  promessi  di  pagarnosi  , 
sia  tenuta  la  delta  Magnifica  Madalena  , come  detti  Magnifici  soi  figlioli 
dictis  eoruui  propriis  nominibus  prometteranno  , et  ciascuno  di  loro  in 
solidum  prometterà  de’  loro  proprj  danari  corrispondere  , el  pagare  ad 
esso  Eligio  docati  duicenlo  per  anno  iu  Napoli  in  tre  terze,  et  pagbe  di 
quello  senza  diminutione  alcuna  , per  franchi  però  li  detti  docati  ducento 
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annui  ut  supra  solvi  promictemli  d’  ogni  peso  «V  adhoi  , donativi , o irn- 
posilioni  imposti  , et  fatti  , ac  imponcndi  , et  fnci  elidi  , li  quali  , et  per 
essi  tutta  quella  quanti  ita  di  denari,  alla  quale  esso  Eligio  fosse  teuuto  a la 
Regia  Corte  per  li  delti  ducali  ducrnto  per  auno  ut  supra  solvi  promicton- 
di  per  causa  di  detti  adohi  , donativi  , o impositioni  ut  supra  , sia  tenuta 
la  della  Magnifica  Magdalena  , come  delti  Magnifici  soi  figlioli  dictis  no- 
minibus  prometteranno  per  esso  Eligio  pagare  a la  della  Regia  Corte  , et 
per  essa  al  Magnifico  Perceptorc  di  della  provincia  in  li  tempi  debiti  , et 
soliti  di  pagarsi,  con  donarsi  per  detto  Eligio  a la  delta  Magnifica  Madalc- 
na  quel  più  die  il  dello  Castello  ut  sopra  vendendo  valesse  del  detto  prrc- 
zo  cou  la  promessionc  anco  de  la  defensione  et  eviclionc  di  detto  Castello 
ut  supra  vendendo  con  tutte  le  cose  predette  , ut  supra  espresse  , tanto  di 
ragione  come  de  fatto  generalmcule  , et  spctialmenle  da  ogni  persona  in 
ampia  forma.  A la  quale  venditiono  facicnda  di  detto  Castello  la  Eccellen- 
te I).  Antonia  de  la  Marra  di  Napoli  moglie  di  osso  Eligio  conserterà  , et 
suo  assenso  sopra  di  quella  presterà  , come  se  ne  contenerà  in  le  cautele, 
che  sopra  ciò  si  celebreranno  per  Notar  Peregrino  Easolino  di  Napoli.  Sup- 
plirà però  Vostro  Signoria  Illustrissima  , et  Reverendissima  si  degni  In 
nome  de  Sun  Maestà  assentire  , et  prestare  il  Regio  Assenso*  tutte  le  cose 
predette,  et  a ciascuna  di  esse  , et  in  spetie  a la  delta  vendita  facienda 
per  esso  Eligio  a la  detta  Magnifica  Magdalena  del  detto  Castello  con  tutte 
le  cose  predette  ut  supra  espresse  , et  con  detto  integro  suo  stato  per  lo 
detto  preezo  ut  supra  , a la  detta  illutazione  facienda  de  quel  predetto  più 
elle  il  detto  Castello  ut  sopra  valesse  del  dello  preezo.  Ai  dello  consenso 
desupcr  per  detta  D.  Antonia  prestando  , et  anco  a le  obligationi  qual  se 
arauno  tanto  per  esso  Eligio  , come  per  detta  Magdalena  mediante  delti 
Magnifici  soi  figli  , et  procuratori  , et  ciascun  di  essi  di  lutti  loro  , et  cia- 
scuno di  essi  beni  feudali  presenti  , et  futuri  per  la  defensione  lauto  de  ti 
detti  annui  ducati  novanta  ut  supra  vendenti!  et  insolutum  dandi  , corno 
del  detto  Castello  , pagamenti  predetti  , et  osservanza  di  tutto  lo  predetto 
ad  invicem  promittcndo  justa  la  forma  di  dette  cautele  desuper  celebran- 
do , et  a le  dette  cautele  promissioni  , clausole  , conslituto  et  precari)  io 
quelle  faciendc  et  apponendo  havcmlo  lor  tenore  ex  certa  scientia  prò  in- 
serto , et  mande  se  ne  espedisca  Regio  Privilegio  in  forma  Regiae  Canccl- 
larìae  maxime  , che  lauto  esso  Eligio  , come  la  detta  Magnifica  Magdale- 
na  (iencDO  per  Icgitimi  successori  sopra  li  detti  loro  beni  feudali  , cioè 
esso  Eligio  lo  Spettabile  Hcttorre  de  la  Marra  , et  la  delta  Magnifica  Mag- 
dalcna  lo  dello  Magnifico  Federico  lor  figlioli  , ut  Deus  ctc.  — Super  quo 
quidem  praeinserlo  Memoriali  fuit  per  Nos  provisuin  in  Lune  qui  sequi- 
tur  uiudutn  Videlicet.  Fiat  in  forma  quo  ad  ea  bona  in  qnibus  babeot  suc- 
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polo  , l’aslene  c Sellini  ; come  si  desume  dal  cedolario  della  prò- 


cessores  , el  liccat  Regiac  Curiae  exlgerc  servitium  a quo  volucrit.  Rcver- 
terius  Regens  , Salernilanus  Regens . Salazar  Bcgens.  Provisum  per  lllu- 
strissimum  , et  Revcrendissimum  Dominum  Locnmleuentcm  Gcncralem 
Nespoli  die  undecimo  Jannarii  millesimo  quingentesimo  sepluagcsimo 
quinlo.  Joaones  Vincenlius  de  Julijs  — Nos  vero  subJitorum  Regioruin 
acla  compendia  gralis  nflcctibus  prosequeDles , prò  considerationc  quoque 
siocerae  devotionis,  et  (idei  partium  praedictarmn  , quae  merito  in  bis  , 
et  longe  majorilius  exaudilionis  graliam  rationabiiiler  promerenlur  , te- 
nore prarsentium  nostra  ex  certa  scieolia  , deliberate  et  consulto  , ac  ex 
gralia  speciali  jam  omnibus  praediclis  , et  cuilibct  ipsorum  , et  in  specie 
dictae  vendilioni  faciendae  per  ipsuin  Eligium  dictae  Magnfìcac  Magdale- 
nae  d idi  Castri  cum  omnibus  praediclis  , ut  supra  espressi],  et  cum  dirlo 
integro  suo  statu  prò  dicto  prclio  ut  supra  dictae  douatiuoi  faciendae  illius 
pluris  , quo  dicium  (asinini  ut  supra  vaierei  predio  praediclo  , dicto  con- 
scnsui  desupcr  per  diclam  U.  Anloniam  pracstando  , et  eliam  obligntioni- 
bus  faciendis  tam  per  ipsum  Eligium  , qua  tu  per  dietam  Magnilìcam  Mag- 
dalenam  mediante  diclis  MagniOcis  suis  flliis  , et  procuratorilms  , et 
quemlibcl  ipsorum  omnium  eorum  , et  cuilibct  ipsorum  bouorum  feuda- 
liam  praesentium  , el  (uturorum  prò  defensione  , et  evictionc  tam  dicto- 
rum  annuorum  ducatorum  nonngir.U  t ut  supra  vendendorutn , et  in  solu- 
tum  dandorum  , quam  dici!  Castri  soluliooihus  praediclis  , et  obscrvanlia 
omnium  praedictorum  ad  tnviecm  promiclcndorum  juxta  forinam  dieta- 
rum  cautelarum  desuper  cvtebrandaruin  , ac  diclis  cautclis  , promissioni- 
bus  , clausulis  conslitutis , et  praecariis  in  illis  faeicndis  , convenicndis  , 
quarum  lenores  pracscntibus  prò  expressis  , et  specifico  declaratis  liaberi 
volumus  quo  ad  exprrssa  tantum  , qualcnus  tamen  rite  , rccleqiie  proccs- 
scrint  partesque  tangunlur  , veris  quidem  existcntibus  praenarralis  natu- 
raque  feudi  io  aliquo  non  mutata  , itam  (amen  quod  non  inducatur  divi- 
aio  vaxallorum  , vel  jurisdiclionis  honorum  feudaliuin  obi  ;;itorum  , seu 
obligandorum  , non  obslante  quod  super  bouis  feudalibus  processissc  no- 
scatur  , praefalae  Majestatis  nomine  assenti. nus,  et  conscntimus  ex  gratia, 
Rcgiumque  super  bis  praestamus  assensum  , et  consensum  quo  ad  ca  ba- 
na  , in  quibus  babeni  succcssores  , et  liceat  Rcgiac  Curiae  esigere  scrvi- 
lium  , a quo  voluerit.  Volentcs  , et  decerncntcs  expresse  de  cadem  scien- 
lia  certa  nostra  , quod  prnesens  Regius  asscnsus  , et  consensus  sii , et  esse 
debeat  partibus  praediclis  , carumque  haeredibus  , et  succcssorihus  ex  ip- 
sarum  corporibus  legilime  dcscendcniibus  iu  perpetuum  semper  slabilis  , 
rralis  , validus  , frucluosus  , et  fkmus  , nullumquc  in  judiciis  , nec  exira 
sentiat  quovis  modo  diminulionis  incomudum  , dobictalis  objcclum  , aut 
noxae  eujuslibet  allerius  dctriuientum  perlimescat’,  sed  io  suo  semper  ro- 
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vincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno  1639  foglio 


boro  , et  flrroitate  persista!  , Additale  tatnen  Regia  , feudali  quoque  ser- 
vino , et  adhoa  , Regiisquu  aliis,  et  aiterlus  cujuslibet  jurihus  semper  sal- 
via, et  rescrvatis.  Volumus  elisiti  quod  infra  aunum  cumputandum  a die 
expeditionis  , et  datar  | raeinserli  memorialis  asscnsus  praedicla  Maddale- 
na Gentile  tencatur  expcdiri  facerc  in  forma  Regiac  Cancellariae  Regias  II- 
leras  assecurationis  vaxallorum,  et  ligium  liomagium  debitae  fidelitatis  ju- 
ramcnlum  nomine  Itegiae  et  Cattolicae  Majestatis  praestare  in  manibus 
et  posse  Magnifici  Petri  Antoni!  Albcrtini  Regii  Commissari!  ad  id  spe- 
cialiler  deputati  , et  omnia  et  singula  io  literis  praedictis  contenta  adim- 
plere  , servata  ad  ungucm  earum  coutinentiam , et  leuorem  , et  infra  bien- 
nìum  a die  ejusdem  expedi  (ionia  memorialis  praedicti  pracsens  Privile- 
gium  registrar!  debeai  in  Quinternionibus  Regiae  Camcrac  Suinmariae  • 
alias  praedictis  non  ademplctis  praescns  asscnsus  babealur  prò  non  prae- 
stito.  in  quorum  (idem  praescns  Privilcgium  fieri  jussimus  maguu  praefa- 
tae  Majestatis  sigillo  impendenti  munitum.  Datum  Neapoli  die  praediclo 
nndecimo  rncnsis  Januarii  millesimo  quincentesimo  septuagesimo  quinto — 
Antonius  Cardinalis  de  Granvcla  — Vidit  Reverterius  Regens  — • Vidil 
Salaxar  Regens  — Vidit  Salernitnnus  Regens  — Vidit  Andreas  de  Curlis 
Vieeproliiouotarius  — Vidil  Marchio  grollulae  generalis  thesaurarius  — 1 
Allibai  Molcs  prò  Magno  Camerario  — Dominus  Viecrex  lucutntencDS  et 
capilaneus  generalis  mandavi!  milii  Bastidae  do  Munalores  — Solvit  tare- 
nos  XIJ.  Saisano  protaxatore  — In  privilcgiorum  28  fol.  199  — Assento 
Vostra  Signoria  Illustrissima  a la  vendila  perpetua  facienda  per  Eligio  de 
la  Marra  a Magdalctl»  Gentile  de  Neapoli  del  Castello  nominato  Santo  Ni- 
cola di  principato  ultra  con  suo  Castello  palano  , et  latrale  eie.  per  du- 
cati 9600  da  pagarsi  nel  modo  ut  supra  et  cod  li  palli  , et  cautele  desuper 
narrate  , et  nbligitiono  de  tieni  feudali  in  forma  Cancellariae  — Prescnla- 
tum  ili  Regia  Camera  Sunimariae  die  28  mensis  aprii is  1594  et  registratolo 
vigore  segucDtis  memorialis  — Die  vigesiiuo  primo  mensis  aprilis  1594. 
Neapoli.  Presene  privilegium  fuil  sigillatum  de  ordine  Illustrissimi  et  Ex- 
cellcolissimi  Prorcgis  non  olistante  lapsu  lemporis  ad  inslantiam  Madale- 
iiae  Gentilis  per  memoriale  porrectum  Suae  Excellunliae  lenoris  sequentis 
Videlicet  «—  Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  — Magdaluua  Gentile 
serva  di  Vostra  Eccellenza  le  fa  intendere  come  li  anni  passati  havendo 
comprato  dai  Magnifico  Eligio  de  la  Marra  il  Castello  di  Santo  Nicola  , et 
Sopra  de  ciò  spedito  lo  Regio  Assenso  , et  quello  registralo  in  li  Registri 
de  la  Regia  Cancellarla  accade  che  suo  figlio  se  morse  , et  per  li  travagli 
se  dismrnlirò  de  farlo  sigillare  , et  registrare  io  la  Regia  Camera  de  la 
Suiuuiaria.  Pertanto  la  supplica  se  possa  sigillare  , et  registrare  non  ub- 
staule  sia  passalo  il  tempo,  et  I liavrà  a grana  ut  Dcns  — Si  uihil  ali uel  fe- 
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69  a tergo  , ove  si  cita  I' altro  ccdolario  dal  1592  al  1594  foglio 
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Menò  in  moglie  la  nobile  Eleonora  Mcnioli  di  Napoli , la  quale  nac- 
que da  Cesare  , ed  ebbe  da  lei  una  sola  figliuola  per  nome  Felici  an  a 
A costei , essendo  morto  il  padre,  ricaddero  i mentovali  feudi , pe’  quali 
pagò  ella  al  Fisco  il  rilevio  neU'anuo  1592  20  ■ Lu  medesima  andò  in  ispo- 
sa  a Luigi  Memoli  , la  linea  del  quale  si  estiuse  nella  famiglia  Capassi), 
Patrizia  Napoletana  del  Sedile  di  Portauova 

Leonaboo  Aniello,  terzogenito  di  Marcangclo  c di  Maddalena  Cen- 
tile,  ottenne  da  quest'  ultima  lu  cessione  del  feudo  di  San-Nicolamanfre- 
di  con  l' islrumenlo  del  12  gennaio  1 577  per  gli  ulti  del  notaio  Ceroui- 
mo  Petrillo  di  San  Martino  Ave  Gratin  Piena  2!.  Impalmò  Giulia  Casta- 
gna di  Genova  , con  la  qualo  procreò  Ascanio  e Ciucio  Cesare;  siccome 
si  desume  dal  suo  testamento  stipulato  dal  notaio  Urazio  Censone  di  Chiu- 
sino a'  7 di  giugno  del  1 585. 


cit,  sigillelur,  registrelur  in  quinterninnibus  Regiac  Camene  Summariao 
dira  prejudicinm  jurium  Fisci  , et  Parlium  — Moles  Regens  — Provisum 
per  Illuslrissimum  Dominnm  Proregem  Neapoli  die  22  aprilis  1594 — Do- 
uiinicus  Barillis  — Santulus  Sagesius  prò  conservatore  Regioruai  Sigillo- 
rum  — Presentaluiu  in  Regia  Camera  Summariac  die  28  incnsis  aprilis 
1594,  et  rcgistralum  vigore  preinscrli  rormorialis  oblati  Suac  Exccllcnliae 
et  cilra  prejudicium  Jurium  Fisci  et  Partium  juxta  Comuni  praedictac  suae 
regiae  decrelationis- 

18  Fedi  altresi  il  fol.  464  del  menzionato  voi.  292  de'  rilevi. 

19  Non  vogliamo  omettere  di  notare  che  il  mentovalo  Federico  vien  deno- 
minalo nubile  in  un  decreto  emanalo  dal  Luogoleneide  della  llegia  Camera  della 
Sommaria  nel  18  gennaio  del  4569.  Vedi  il  voi.  93  de'  processi  di  detta  Ca- 
mera segnali  nella  p andeltn  antica  , n.°  7 92  . fol.  5. 

20  Un  albero  genealogico  della  famiglia  Memoli  si  trova  tra  gli  atti  giudi- 
ziari del  Grande  Archivio,  processi  segnati  nella  paudclla  corrente  col  n.°  351 7 
ed  intitolati  Alti  pel  Cav.  U.  Francesco  Valcarcel  col  Conte  1).  Saverio  ed 
altri  Capasso  ed  il  Seminario  di  Ariano  intorno  al  beneficio  della  Visita- 
zione fondato  nel  1517  da  Algiasio  de  Memolo  in  Ariano  — voi.  3. 

21  Citato  cedolario. 

21  Una  copia  legale  di  tale  islrumenlo  si  trova  nel  citato  processo  presso 
I'  Archivio  dell'  Ordine  Costantiniano  , Armadio  B , fascio  II , fol.  13. 
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Ascanio  , primogenito  di  Leonardo  Aniello  c di  Giulia  Castagna  , 
sorti  i natali  nel  castello  di  San-Nicolamanfredi  il  di  13  maggio  del 
1580  **.  Ereditò  nel  1585  il  predetto  fendo  , sul  quale  ottenne  altresì  dal 
surriferito  Eligio  della  Marra  2*  la  rinuncia  di  ogni  ragione  con  regio 
assenso  del  24  gennaio  del  1595  •*.  Nè  ometteremo  di  aggiugnerc  che 
altro  assenso  egli  conseguiva  net  24  gennaio  1597  su  la  mentovata  ces- 
sione del  medesimo  feudo  fatta  da  Maddalena  Gentile  , ava  di  lui , a fa- 
vore di  suo  padre  , già  defunto  26  — Menò  in  moglie  Vittoria  Giordano  , 
unica  figliuola  di  Tiberio  , nobile  di  Tramonti 21  ; e da  questi  coniugi 
nacquero  Francesco  , Anibllo  , Alessandro  , Ferdinando  , Marcangb- 
lo  , Giuseppe  , Isabella  , Dobotea  c Lucrezia. 

Francesco  ebbe  il  nascimento  nel  castello  onde  ragioniamo  a'  25  di 
gennaio  del  1598  28.  A lui , qual  primogenito  , ricadde  il  medesimo  feu- 
do di  S.  Nicolamanfrcdi  , sul  quale  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rile- 
vio,  essendo  morto  suo  padre  nel  dì  1 1 dicembre  del  1620  M.  Con  l'islru- 
incnto  del  25  ollobrc  1626  per  gli  atti  del  notaio  Trojano  de  Hcllis  di 
San-Nicolamnnfredi  , fondò  egli  in  quel  feudo  un  « Monte  di  pegno  , e 
a dispegno  per  commodo  dei  poveri  Terrazzani , secondo  I'  uso  del  Mon- 
« le  della  Pietà  di  Napoli  , da  essere  amnv'nislrato  dagli  Economi , e 
« Procuratori  della  Cappella  del  SS.  Rosario  coll'assistenza  del  Barone  di 
« detta  Terra  , e Primogenito  della  sua  famiglia  ».  — Sposò  Felicita  di 


23  Questa  fede  di  nascila  si  può  leggere  nel  processo  testi  mentovato  , 
fol.  26. 

2*  Egli  sostenne  una  lite  nel  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  intorno 
ada  nullità  della  vendita  di  S.  Nicola  Manfredi  , perchè  il  regio  assenso 
non  era  stato  spedito  , sigillato  e registrato  in  tempore. 

23  Siffatto  assenso  è trascritto  nel  quinternione  129  , che  prima  era  se- 
gnato col  n.*  X V , dal  fol.  127  al  fol.  151  a tergo. 

26  Repertorio  de'quintcrnioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  fol.  292, 
ove  si  cita  il  fol.  259  del  quinternione  1 7,  che  al  presente  manca. 

21  Di  questa  famiglia  ragioneremo  nell’  istoria  del  feudo  di  Toccanisi. 

23  Tale  fede  di  nascila  si  trova  nel  citato  processo  presso  V Ordine  Co- 
stantiniano , fol.  27.  , 

22  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall’an- 
no 1752  , fol.  90  a tergo  , ove  ai  cita  il  fol.  14  a tergo  del  registro  signilìca- 
loriarum  releviorum  4G  , che  ora  manca. 
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Gennaro  , del  Sedile  di  Porlo  della  città  di  Napoli , o del  ramo  de'  Prin- 
ripi  di  S.  Martino  e Duchi  di  Canlalupo  ; e le  tavole  nuzinli  furono  sti- 
pulate dui  notaio  Pielro  Antonio  Aversano  di  Napoli  a'  9 di  novembre 
del  1630.  Mancò  a'  vivi  nel  10  gennaio  1656  senza  lasciar  prole  alcuna. 

Anibu.0  , dopo  la  morte  del  fratello  Francesco  lasciata  la  intrapresa 
carriera  di  Prelato  in  Roma  , sostenne  una  lite  coll'  altro  germano  Ales- 
sandro intorno  alla  spettanza  del  feudo  di  San-Nicolamanfredi  , essendo 
entrambi  gemelli.  Impalmò  la  nobile  Anna  Cimino  Barile  ; e di  questi 
coniugi  fu  figliuola  postuma  Andrbana.  Da  costei , essendo  divenuta 
moglie  dell'avvocato  Francesco  Riccardi  fin  dal  19  gennaio  del  1676,  il 
mentovato  Alessandro  ebbe  la  cessione  di  ogni  dritto  sul  feudo  in  conte- 
sa con  1’  islrumenlo  di  transazione  rogato  dal  notaio  Paolo  Colacino  di 
Napoli  nel  primo  maggio  del  1676. 

Intorno  a Ferdinando  , Mabcakoei.o  , Isabella  , Lucrezia  e Doao- 
tea  30  , altri  Ogtiuoli  di  Ascnnio  e di  Vittoria  Giordano  , possiamo  dure 
soltanto  le  seguenti  notizie.  Ferdinando  fu  Capitano  di  corazze  e mori  in 
Benevento  nel  1626-  Marcangelo  venne  investito  del  Beneficio  della  SS. 
Annunziala  fondato  da  Antonello  Sozj  nel  1426  , come  abbiamo  riferito; 
egli  lasciò  erede  il  fratello  Alessandro  in  forza  del  testamento  del  14  feb- 
braio 1660  per  gii  atti  dei  notaio  Giuseppe  di  Pompeo.  Isabella  nacque  in 
Santa  Maria  a Toro  a'  28  di  gennaio  del  1612  sl.  Lucrezia  andò  in  is pe- 
sa u Dirgo  Rubco  de  Vittorio  , Cavaliere  Spagnuolo  , Barone  di  Ginestra 
della  Montagna  , ed  Avvocato  Fiscale  della  provincia  di  Principato  Ul- 
tra 3‘.  Dorolea  sposò  Vincenzo  Conti  , nobile  di  Roma  e Barone  ili  Toc- 
carsi. 

Alessandro,  figliuolo  di  A3canio  e di  Vittoria  Giordano  , sorti  i na- 


30  Dall'opera  del  Consigliere  Biagio  Aldimani  Istoria  della  famiglia  Ca- 
rata voi.  3’  pag.  646  abbiamo  desumo  che  le  delie  Lucrezia  e Dorolea  sieno 
siale  figlie  di  Arcuato  e Vittoria  Giordano. 

31  Libro  I de'baiiezzali,  che  incomincia  dall’  anno  1588  e termina  al  465 7. 
fui.  90. 

33  Con  V islrumenlo  del  46  marzo  4674  Ascanio  ed  Ignazio  Rubeo  de  Vit- 
torio , in  qualità  di  figli  ed  eredi  di  Lucrezia  de  Soiiis  , già  defunta  , tendó- 
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(ali  in  San  la  Maria  a Toro  il  di  primo  novembre  del  1603  3J.  Divenne 
Barone  di  San-Nicolaman frodi  , sul  quale  feudo  soddisfece  il  rilevio  alla 
Regia  Corle  , essendo  nel  1656  morto  senza  Agli  suo  fratello  France- 
sco 3*,  siccome  abbiamo  riferito.  Menò  in  moglie  Artemisia  Carafa  della 
Stadera  , figliuola  di  Marcantonio  del  Sedile  di  Nilo  della  citili  di  Napoli 
c di  Eletta  Daniele,  e del  ramo  de'  Principi  di  Stigliano  c Duciti  di  Mon- 
dragone  B.  E di  qui  la  famiglia  Sozj  del  reame  di  Napoli  aggiunse  al 
proprio  cognome  anche  l' altro  di  Carufa  — Alessandro  ed  Artemisia  Ca- 
rafa procrearono  Anna  , Francesca  , Niccola  1°,  Gicseppa,  Teresa  e 
Vittoria,  le  quali  professarono  i voti  monastici  nella  SS.  Trinità  di  Ra- 
vollo.  La  medesima  Artemisia  Carafa  trapassò  nel  1676  , c con  decreto 
di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  2 marzo  dell'  anno  pre- 
detto furono  dichiarali  eredi  i mentovali  figliuoli  di  lei  sotto  la  tutela  del 
genitore  Alessandro  Sozj  56 . Quest'  ultimo  mori  a'  6 di  marzo  del  1679  37 . 

Giuseppe  , secondogenito  di  Alessandro  c di  Artemisia  Carafa  , tol- 
se in  isposa  Vittoria  Marano  figliuola  di  Rodolfo  , Marchese  di  Petruro. 
Egli  ed  il  fratello  Niccolo  furono  ascritti  al  Patriziato  di  Benevento  , co- 
me or  ora  dimostreremo  ; e nel  Consiglio  Municipale  del  5 luglio  del 
1711  venne  nominato  Console  del  ceto  de’  nobili 


no  a Marcello  Aggiutorio  una  masseria  di  tomolo  180  posta  in  Montefusco 
nella  Pinna  della  Visceglia.  Una  copia  legale  del  mentovato  islrume nto  si  tro- 
va nel  voi.  91  delle  intestazioni  de'  feudi , n."  1351  , fot.  203. 

35  Questa  fede  di  nascita  si  può  leggere  nel  citalo  processo  presso  f Ordi- 
ne Costantiniano  , fot.  28. 

3*  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1132  , fot.  90  a tergo. 

33  Istoria  genealogica  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Biagio  A Idi- 
mari  , voi.  Il , a pag.  375.  A causa  di  tal  matrimonio  il  detto  autore  pubbli- 
cò molte  notizie  sulla  prosapia  Sozj  nel  voi.  Ili  dell’  opera  medesima  , Fami- 
glie imparentale  con  la  Casa  Carafa  , a pag.  645. 

38  Una  copia  legale  di  tale  decreto  si  trova  nel  mentovato  processo  pres- 
so I'  Ordine  Costantiniano  fot.  52. 

31  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  an- 
no 1732  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  91. 

38  Come  si  desume  da  un  certificalo  che  rilasciava  I'  Archivario  del  Co- 
mune di  Bene  velilo  t e che  si  può  Itggcre  nel  citalo  processo  presso  I'  Ordine 
Costantiniano  fol.  34. 
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Niccola  , primogenito  di  Alessandro  e di  Artemisia  Garafa  , nacque 
nel  feudo  di  Snn-Nicolanianfredi  a’16  di  giugno  del  1662  ”.  Con  l’istru- 
mcnto  del  di  8 luglio  1694  per  gli  atti  del  notaio  Giuseppe  di  Pompeo  di 
Benevento  , acquistò  egli  dal  Cardinale  Orsini  la  Cappella  sotto  il  titolo 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  posta  nella  Chiesa  Metropolitana  di  quella 
città.  Ivi  si  legge  : 

ARAM  HANC  CCM  JCRE  SEPOLCRI  ANNO  UOMINI  MDCXCV.  NICOLAUS  SOZII 
CARAFA  NEAPOLITANOS  , PATRITIDS  PBRUSINUS  , BENBVBNr.,  BARO  OPPIOI 
S.  NICOLAI  MANFREDI  BEN  EDI  CTI  PP.  XIII  TUNC  ARCUIEP.  OSTENTO  PUBLICIS 
TABULIS  PBBM1SSU  SIBI  , SCISQl'E  PERPETUO  COUPARAVIT.  ANNO  VERO 
MDCCLIX.  NI  COLA  C3  NBPOS  SEPTIMCS  E1DSDEM  OPPICI  BAnO  , CAROLI  BORBO- 
■Il  UTKIOSQCE  SICILIAB  RBGIS  PBDEST&I  UM  COPIARUM  DCX  , A V1TAB  PIETÀ- 
TI  , ET  URS1NAB  MUNIFICENTI  A E HOC  MONUMENTO»  POSU1T  **. 

Nè  ometteremo  di  riferire  che  in  un  altro  documento  si  nota  « es- 
< sere  sull’  aitare  delia  della  Cappella  uno  stemma  gentilizio  della  sles- 
« sa  famiglia  Sozj  Carafa  rappresentante  un  Orso  rampante  in  campo 
« d’oro  11 , ed  inquartato  colla  famiglia  Carafa  della  Stadera,  cioèquat- 
« tro  fasce  rosse  e tre  bianche  , e sopra  detta  impresa  vi  è la  corona  ». 

Il  medesimo  Niccolo  fu  uomo  di  molle  virtù,  e reputatissimo  a’suoi 
tempi , talché  la  famiglia  di  lui  e quella  di  suo  fratello  Giuseppe  venne- 
ro nell’  anno  1695  aggregale  all’  illustre  nobiltà  di  Benevento  ; siccome 
emerge  dal  documento  seguente  : 

« Po  fede  io  infrascritto  attuai  Segretario  dell’  Illustre  Ordine  de  No- 
« bili  Patri*]  di  questa  città  di  Benevento  qualmente  avendo  perquisito 
« il  tomo  secondo  delle  scritture  esistenti  nell’Archivio  privatamente  ad- 
« detto  per  lo  suddetto  Ordine  con  PontiBcia  autorità  eretto  , ritrovo  al 


• Questa  ! eie  di  nascila  si  trova  altresi  nel  menzionato  processo  presso 
i Ordine  Costantiniano  fot.  29. 

10  Citato  processo  , fot.  38. 

41  In  limi!  guisa  trovasi  tale  impresa  descritta  nel  processo  compii, .In 
presso  l'  Ordine  di  Malta  da  Giacinto  Sozj  Carafa  , e nell'  altro  processo  pre- 
sentato nell'  Ordine  Costantiniano  da  Niccolo  Carafa  , come  in  seguito  aire- 
mo. lo  stemma  riportato  dal  citalo  Aldimari  i erroneo. 

Jst.  db’ Feudi  — Voi  IV.  31 
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« foglio  249  usquo  ad  260  , elio  soliti  il  di  16  Febraro  dell'  anno  1695  es- 
« scndosi  dai  Signori  Nobili  Palrizj  secondo  lo  consuete  forme  prescrit- 
« le  dal  Patrio  Slattilo  falla  aggregazione  di  vario  Famiglie  nel  mento- 
« vaio  Ordine  , e propriamente  nel  Palazzo  di  residenza  dell'  Eminentis- 
« simo  Orsini  -Arcivescovo,  per  ritrovarsi  la  Chiesa  della  Santissima  An- 
« nunziata  impedita  con  fabbrica  , luogo  solilo  per  simili  atti  destinato, 

« tra  le  Famiglie  aggregale  a della  Nobiltà  vi  fu  quella  di  Sotij  Caiufa 
« del  Signor  D.  Nicola  Barone  di  S.  Nicola  Manfredi  , e Fratelli  nomi- 
ti naia  dal  Signor  D.  Domenico  Savariano  , e rimasta  inclusa  con  i voli 
« di  lutti  i Signori  Nobili  Patrizj  votanti  ; quali  Famiglie  tulle  aggrega 
« te  nel  seguente  giorno  17  del  predetto  mese  , ed  anno  in  presenza  del 
« Signor  D.  Antonio  Felice  de  Felicibus  Vicegereulo  por  I'  assenza  da 
« questa  predella  filli  di  Monsignor  Illustrissimo  , c Reverendissimo 
« 1).  Carlo  Tornaqtiinci  Bellona  nel  solilo  Palazzo  Magistrale  ne  presero 
« il  possesso  nelle  solile  preseri  Ite  forme,  siccome  il  tutto  apparisce  da- 
» gli  alti  , che  ne  furono  rogali  , e che  si  ritrovano  alligali  in  detto  vo- 
ti lume  , alti  quali  in  omnibus  mi  rimetto,  ed  in  fede  mi  son  sotloscril- 
« to  , ed  ho  robbnrala  la  presente  col  solito  suggello  di  detta  Nobiltà  — 
« Benevento  questo  di  8 Giugno  del  1767  — Filippo  de  Pompei  Segreln- 
« rio  » — ( Seguono  le  firme  de’  Consoli  della  città  di  B -nevento  ) 41. 

Negli  anni  1697  1701  1705  1709  e 1711  fu  da  quel  Consiglio  Muni- 
cipale prescelto  per  Console  rappresentanti:  il  ceto  de’  nobili  45 , c sono 
eterne  o durevoli  le  opere  pubbliche  alle  quali  attese  in  tempo  del  suo 
governo.  Fece  egli  restaurare  il  magnifico  Palazzo  magistrale  , eresse 
dalle  fondamenta  un  famoso  teatro  pe'  pubblici  spettacoli  , fece  lastrica- 
re la  maggior  parte  delle  strade  , c fortificò  le  mura  della  cillò  , nobili- 
tandone le  p>rle  ; laonde  si  ebbe  l'onore  di  multe  inscrizioni  pubbliche 
che  recano  il  suo  nome.  E vogliamo  oggiugnere  che  nell’  anno  1697 
dalla  predella  Piazza  nobile  di  B nevcnlo  fu  spedilo  Oratore  alla  S.  Sede 
per  comporre  rilevantissimi  affari  di  pubblico  interesse. 

Impalmò  nel  1701  Anna  Maria  Merenda  figliuola  di  Gioran  Battista, 
Patrizio  di  Aversa  e Cosenza  , e di  Francesca  di  Donato  44.  Con  tal  con- 


42  Citato  processo  presso  I’  Ordine  Costantiniano  fol.  36. 

« Ivi . fui.  54. 

44  f :/>/>’  egli  una  prima  moglie  per  tu  me  Adriana  fatturale,  siccome  scri- 
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sorte  generò  Fiuscfsco  , Fbrdiivando  , Abate  del  mentovalo  lienefiiio 
gentilizio  delta  SS.  Annunziata  , Fi;  rio  e , che  fu  Monaco  , Alfonso  ed 
Artkviism  , morta  in  tenera  età. 

Alfosso  , testò  riferito  , professò  i roti  netta  Congregazione  de'  So- 
mnsrhi.  Fu  Lettore  di  Filosofia  , Teologia  e Matematiche  nel  Collegio 
dementino  in  Roma  , che  per  più  anni  governò  da  Rettore.  Nel  23  lu- 
glio del  1713  dal  Pontefice  Benedetto  XIV  ( Lambertini  ) venne  nomi- 
nalo Vescovo  di  Vico  Equense  , e poscia  nel  1751  fu  traslalo  alia  Chiesa 
Vescovile  di  Lecca  , ove  lasciò  grandissimo  desiderio  di  sé. 

FasacBsr.o  Mari»  , primogenito  di  Niccolo  e di  Anna  Maria  Meren- 
da, nacque  oel  castello  di  San-Nicotamanfrodi  a’lidi  ottobre  del  1702“. 
Con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  16  aprile 
1717  succedi?  egli  a suo  padre  nel  feudo  predetto  , del  quale  ebbe  l’in- 
testazione nel  regio  ccdolario  a’ 9 dicembre  del  1735  *®.  Menò  in  moglie 
nel  1718  Beatrice  Parilo  figliuola  di  Giacinto  , Marchese  di  Panicocoli 
e Patrizio  di  Cosenza  , e d' Ippolita  Cnpecclafro  della  Piazza  di  Capuana 
di  INapo'i  Malgrado  eli'  egli  avesse  al  leso  agli  studi  della  legislazione, 
non  di  meno  nella  formazione  de’ Reggimenti  provinciali  ordinala  dal 
glorioso  Monarca  Carlo  III  si  addisse  al  nohil  mestiere  delle  armi,  c con 
patente  del  10  luglio  1713  ottenne  dal  quel  Sovrano  il  comando  di  una 
compagnia.  Militò  da  prode  nella  compagna  di  Vellelri  , e gli  furono 
altresì  affidati  molli  incarichi  militari  nel  Principato  Clleriorc  ed  in  Na- 
poli. Ripristinò  nel  suo  feudo  di  San-Nicnla  il  Monte  de'  poveri,  giù  fon- 
dato nel  1620  da  Francesco  Sozj  ( siccome  abbiamo  riferito  ) , e di'  era 


re  V Aldimari  nella  citala  opera.  Eccone  Ir  parole  : D Nicolò  (Sozj)  si  è ca- 
sato con  I).  Andreina  Volturale  figliuola  rii  D.  Girolamo  , e di  L>.  Costan- 
za Apieella  nobile  della  citi»  rii  Scala. 

“ Tale  felle  rii  nascila  si  trova  nel  meiUova/o  processo  fot.  50  — Fu 
egli  tenuto  al  Sacro  fonte  dal  Cai  dinaie  Orsini , a que'  di  Arcivescovo  di  Ile- 
nevnla  , e poscia  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Henedetto  XIII. 

*•  Oli  otti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
rii  Principato  Ultra  rhe  incomincia  dall ' anno  /7.5st  , dal  fol.  90  al  fui.  92. 

* 1 l.e  tarale  nuziali  furano  stipulate  uri  di  9 ottobre  I7l7  dal  notaio  tìiu- 
srppe  Conti  di  Napoli. 
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I ti anciìsco  , primogenito  di  Niccolo  2°  e di  Maddalena  Elefante  , 
venne  dichiarato  erede  de’  beni  feudali  del  padre  con  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  degli  11  di  marzo  del  1782  **.  Tra- 
passò celibe  nel  29  ottobre  del  1 784  M. 

Giacinto  , altro  figliuolo  di  Niccolo  2"  e di  Maddalena  Elefante  , 
nacque  in  Snn-Nicolamanfredi  a' 9 di  maggio  del  1770  5*.  Volendo 
i suoi  genitori  addirlo  alla  nobile  milizia  dell'  Ordine  Gerosolimita- 
no , con  Bolla  di  Papa  Clemente  XIV  del  10  maggio  1771  fu  dispensalo 
dalla  sua  mioore  età.  Poscia,  in  conformità  degli  Statuti  di  quella  Reli- 
gione , esibì  le  pruove  della  nobiltà  generosa  delle  quattro. famiglie  Sozj 
Carafa  , Parisio  di  Cosenza  , Elefante  di  Barletta  e Regna  di  Bitonto  ; e , 
trovate  tali  pruove  come  buone  e valide  da'  Commissari  revisori  , fu  egli 
ammesso  Cavaliere  di  giustizia  dell'  Ordine  di  Malta  con  decreto  del 
Gran  Maestro  del  23  novembre  del  1780.  — Dalla  Gran  Corte  della  Vica- 
ria di  Napoli  nel  27  settembre  del  1785  venne  riconosciuto  erede  de'be- 
ni  feudali  del  fratello  Francesco,  e consegui  nel  regio  cedolario  l’ultima 
intestazione  della  terra  di  San-Nicolnmanfredi  n'2  di  ottobre  del  1790  **. 
In  questo  feudo  mancò  all'  amore  de'  suoi  il  10  ottobre  del  1803  S6. 

Nel  medesimo  castello  di  S.  Nicola  nacque  Alfonso  il  23  febbraio 
1777  da' surriferiti  Niccolo  2“  e Maddalena  Elefante91.  Ereditò  da  suo 
fratello  Giaciuto  il  predetto  feudo  di  S.  Nicola,  sul  quale  soddisfece  alla 
Regia  Corte  il  rilevio  nell'  anno  1804  Tolse  in  moglie  Elisabetta  de 


**  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no I7e7  fol.  361. 

53  Ivi. 

31  Parrocchia  di  Santa  Maria  del  Fosso  di  detta  terra  di  S.  Nicola,  lib, 
de'  battezzali , fol.  130  a tergo. 

33  Gli  ani  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1767 , dal  fol.  361  al  fol.  366. 

“ Citala  Parrocchia  di  Santa  Maria  del  Fosso  , lib.  de’  morti  , fol.  8 
a tergo. 

31  Ivi , lib.  de"  battezzali , fol.  443. 

53  Libro  de'  rilevi  che  principia  dal  I ° gennaio  4701  , fol,  238  a tergo. 
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Colberl  di  Parigi , c con  lei  generò  Maria  Maddalena  e Carlo  Ric- 
co di  gloria  , di  onori  e di  racrili  mori  col  grado  distintissimo  di  Vice 
Ammiraglio  e Vice  Presidente  del  Consiglio  dell'  Ammiragliato.  Le  sue 
virtù  lo  resero  si  caro  a quanti  il  conobbero  , che  pochi  furon  coloro 
che  scendessero  nel  sepolcro  desiderati  c rimpianti  al  pari  di  lui. 

Mari*  Maddalena,  figliuola  del  Barone  Alfonso, nel  1 845  andava  in 
isposa  ad  Alfonso  Maria  Caracciolo  , Duca  di  Rodi  c Conte  di  Mola  , ti- 
glio di  Francesco  Paolo  e di  Maria  Francesca  de  Liguoro. 

Carlo  , figliuolo  del  predetto  Alfonso,  è l' attuale  Barone  di  San-Ni- 
colamanfrcdi.  Nel  30  aprilo  del  1845  disposava  Marianna  Pacca  , che 
nacque  da  Orario,  Marchese  di  Matrice  e Patrizio  di  Benevento  , Spoleto 
c Vellctri.  Con  tal  consorte  procreava  Elisabetta  , già  defunta , Cicli*, 
Maria  ed  Arrosso  , morto  in  tenera  età.  — Ila  egli  p’reorso  la  carriera 
amministrativa  , che  lasciava  nel  1860  da  Intendente  della  provincia  di 
Terra  d'  Otranto.  Dal  He  di  Napoli  venne  decorato  della  Croce  di  Cava- 
liere di  giustizia  dell'  Ordine  Costantiniano  *'  , e dal  Sommo  Pontefice 
Pio  IX  fu  altresì  insignito  della  Croce  di  Cavaliere  di  S.  Gregorio  Magno. 


m Comune  di  S.  Giorgio  a Cremano  Circondario  di  Vorrà  , alti  di  na- 
scila dell’  anno  1819  , n.*  d'  ordine  39  Parrocchia  del  medesimo  Comune 
sotto  il  titolo  di  S.  ilaria  del  Principio  , lift.  X de'  battezzali , fot.  61. 

™ hi. 

cl  Ecco  le  parole  del  Majittral  Diploma  : 

Fcrdioaodus  II  Dei  grati, ì Ulriusquc  Siciliac  Regni  et  Ilierusatem 
Rox  ec.  Pararne  Placcatile  Castri  Dux  ee.  ec.  Magnus  Etruriac  Prioceps 
Hercditarius  cc.  ec.  ec.  Sacri  Equcstris  Ordinis  cl  Inclitae  Militarla  Rcli- 
gionis  Constantinianae  Sancii  Georgii  sul)  DiviBasilii  regola  Magnus  Magi- 
ster  — Dilecto  Nobisque  fideli  Carolo  Suri  Carata  in  Terra  Ilydrunli  Prae- 
fecti  functioncs  gerenti  , salutoni  el  prospera  omnia  — Attenta  lui  gene- 
ris nobilitale  , et  perspeclis  praeclaris  animi  lui  dolibus  , ac  sedulitate  , 
qua  muneribus  adliuc  libi  cmnmissis  , viacque  pracscrtim  Gallipoli  Hy- 
drnntum  sternendae  , indesin-oler  operam  nav  isti  , Nos  impulerunt , ut 
Te  Nostro  beoevolentiac  slgno  cunitilaremus.  Quapropler  Nos  Magnus  Ma- 
gislcr  ea  qua  pollcmus  auctoritate  supremoque  jure  quod  a Praedecesso- 
ribus  Noslris  acccpimus  , et  Geulinm  consensione  pracsertim  summoruiu 
Romanae  Ecclesiae  PonliQcuin  couimunituai  , et  io  per pi-tuutn  cuulìr- 
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matura  gcriratts  , sciente:,  et  prudente:  Te  Carolum  Sozt  Carafa  Equiteni 
ex  juslitia  Nostri  Incliti  Ordini:  Costantiniani  dicimus  , creamus  , con- 
slituimus . et  deciararaus  , et  Equitura  albo  adscribimus  in  cadem  Sacra 
Militari  Constantioiaua  Religione  sub  titulo  Sancii  Georgi!  , et  sub  Divi 
Basili!  regula  , ita  ut  in  poslerutn  ejusdera  Sacrae  Retigionis  Miles  dica- 
ris  , appelleris  , et  nuncuperis  , et  Nostrorum  Equitura  , et  Militum  con- 
sortio,  et  cuicuiuque  coelui  admittaris,  prout  adraissiraus,  et  aggregatum 
esse  praecipimus  cura  omnibus  juribus  , bouoribus  , et  oneribus  ad  eam- 
dem  Religiosam  Militiam  speclautibus.  Quare  omoes  , et  singulos  Sere- 
nissimo: Rcges  , Respublica:  , Duces,  et  Principe:,  Marcbiones,  Comites, 
et  Barone:  . Genitura  Praefeclos  , et  Exercituum  Rectores,  nec  non  Com- 
munitates  , et  Universitales  Terrarnra  , Oppidorura  , Castrorum , Loco- 
rum  , eurumque  Gubernatores  , Potestates  , Rectores  , et  alias  quoscum- 
que  ludices  tara  Ecclesiastieos  , quatti  .'ecutares  ad  quos  Tefors  n di- 
vertere , pervenire  , quocuraque  transire  , interque  commorari  conlige- 
rit , in  Domino  Iturlamur  ac  rogamus  ut  Tibl  efficacia  defensionis  presi- 
dio operara  dent , ut  bis  Privilegiis  , et  Graliae  Nostrae  elT.  ctu  uti  , poli- 
ri  , et  gaudere  valeas  , Teque  ad  eorum  liberum  usura  adraitlant , vi- 
deantque  ne  quid  molestiae.  perlui  bilioni» , aut  detrimenti  capias  , vice: 
quidem  Benevolentiae  Nostrae  recepturi.  Quinus  omnibus  ut  certa  babea- 
tur  fide: , hoc  Diploma  a Nobis  , et  a Nostro  Ministro  Segretario  Status  , 
Miuislrorum  Consitii  Praeside  subscriptum  , siguoque  Nostro  munitura 
exarari  mandavimus.  Datura  Nespoli  die  111  meusis  Marti!  MDCCCLIl  — 
Ferdiuandus  Magnus  Magister  — Ferdinandus  Troja  — Diploma  Equi- 
tatus  ex  juslitia  Regali»  Ordini»  Constantiniani  prò  Carolo  Sozt  Carafa  — 
Pro  expeditionis  jure  hujns  Diplomati»  solvit  ducalos  Centura  vigore  Re- 
galia Ordini»  inibì  traditi  — Datura  Nespoli  8 Martii  18o2.  Pascali:  Vallae 
Regius  Perceptor  — Vidit  Fiscus  Petrus  d’  Urso  — Excriptum  est  hoc  Di- 
ploma ad  fot.  79  libri  Equitum  ex  justitia  Regalis  Ordinis  Constanti- 
niani , qui  io  Archivio  dicti  Ordinis  Bervatur.  Datura  Nespoli  die  9 men- 
tis Martii  1852.  Cancellarius  ArcUiviiquc  Praefeclus  Marchio  Ilonupiirius 
Garofalo. 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  SOZJ  CARAFA 


Pier  Maltpo  SozJ 

Nobile  di  Perugie  , e diicendeDte  . al  pari  delle  famiglie 
Paolucci  e Tramontani , dal  famoao  Peduccio  d Agalonc,  che 
fioriva  nell’ anno  760. 

w-JL._ 

Con  «Uri  nobili  bandii»  esulò  da  Perugia  nella  rivoluzione  popolare 
dell’  anno  1389  , e nel  1414  col  grado  di  Capitano  delle  geni»  d» 
Aluzio  Sforza  si  portò  in  ISapoli  al  servizio  di  Re  L dislao, 


Antonello  * Giovan  Niccota 

Nel  1426  fondò  in  Cliiusano  un  1435.  Abate  della 
Beneficio  di  patronato  familiare  58.  Annunziata 

sotto  il  titolo  della  SS.  Annunzia  la. 


Ber» rd ino 

Barone  di  Rogidetta 


, I 

Giacomo 
Nel  1436  egli  ed  il 
fratello  Marcangelo 
furono  dichiarati  cit- 
tadini Napoletani  e 
nobili  di  Perugia. 


1 Marcangelo 

Comperò  il  feudo  di  Poppeuo  nel  I5J4. 
con 

Maddalena  Gentile,  nobile  di  Barletla. 

Costei  acquistò  le  terre  di  S.  Maria  a Toro  , 

S.  Angelo  a Cupolo,  Pasteno  e Sallilti  nel 
1575  ’ è ucl  1575  il  castello  di  San-N»colamanfredi 


Adriano 
Abate  della 
SS.  Annunziata 


Aurelio 
Abate  delle 
SS.  Am.ua.  i-ita 


' Federico  Giovanni  Andrea  LeiinarJii  A niello 


Barone  di 
Poppano  , 

Santa  Maria  a 
Toro,  Sant’Angelo 
a Cupolo,  Pastone 
e Sellini 
con 

Eloaora  Memoli  di  Nspoh 


Nel  1577  ebbo  da  sua 
Diedre  la  cessione  del 
feudo  di  San-Nicola- 
manfredi 
con 

Giulia  Castagna 


TT 

cario 


16  ir  I 

Porzia  Giovanna 


I • „ ■ 

Fehciana 
Signora  de*  predetti 
feudi  del  padre 
con 

Luigi  Memoli 


19  ■ . 

Ascanto 
1585.  Barone  di 

San-N»coIamanfrcdi 

co»» 

Vittorie  Giordano,  nobile  di  Tramonti 


20  I 

Giulio  Cesare 


I 


Francesco  “Lucrezia  Aless'andro~Anìello  Pèrdi-  «Sarcsn-  Isabella  Uorolea 


2 1 


25 


| 26  I 27  | 28  I 


Barane  di 
S.  Nicola 
con 

Felicita  di 
Gennaro, 
Patrizia 
Napoletana 


con  (Continua) 
Diego  Rubeo 
de  Vittorio, 

Cavaliere 

Spagauolo 


con  oaudo  gelo 
AnnaCimino  C’.pi-  Abate 
Barile  lano  della 

Idi  co-  SS.  Att- 
rezzo nunziata 


coi» 
Fiuceuzo 
Conti, 
Nobile 
di  Roma 


**  Andreana 

con 

Fiancesco  Riccardi 
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Continuazione  dell’  albero  genealogico  della  famiglia  Sozj  Carafa 

23 

Alessandro 

Divenne  Barone  di  San-Nicolamanfredi  . essendo  suo  fratello  4 
Francesco  morto  senza  figli  nel  1 656. 
con 

Artemisia  Carafa  della  Stadera,  de’  Principi  di  Stigliano. 

A causa  di  tal  matrimonio  i Sozj  di  Napoli  aggiunsero  al 
proprio  cognome  anche  Pai  tro  di  Carafa. 


SO 


Anna 


Francesca 


32 


Niccola  1° 

Patrizio  di  Benevento  — - 
Signore  di  S.  Nicola.  V Moria 
con  Marano 

Anna  M.  Merenda,  de’Marches 
nobile  di  A versa  e Cosenza  di  Pctruro 


3s”  l Si  I 35  I 

Giuseppe  1 erosa  Vittoria 


v 

Monache 


SS  I " 37  i 38  I 

Artemisia  Felice  Francesco  M.a 

Monaco  Barone  di  S.  Nicola 

eoo 

Beatrice  Parisio 
de'  Marchesi  di  Panicocoli 


39  I 40  I 

Alfonso  Ferdinando 
Vescovo  Abate  della 
di  V co  Equensc,  SS.  Annuii- 
c poscia  di  Lecce  zitta 


4l  » 

Nicola  2° 

Signore  di  S.  Nicola,  Cav.  di  Giustìzia 
del  Reai  Ordine  Costantiniano. 

Ebbe  due  mogli  : 

1.  Francesca  Marsali , nobile  di  Sorrento  j II.  Maddalena  Elefante,  Patrisiadi  Barletta 
42  1 43  I 4*  I 43  j 40  i il  Ì 48  I 

M.  Savcria  Francesco  Giacinto  Alfonso  Gabriele  Gaetaba  Vincenza 
Morto  celibe  Cav.  digiu-  Barone  di 
stizia  del-  S.  Nicola, 
l'Ordine  Vice  A in- 
di Alalia  miraglio  e 
Vice  Prcsi- 

+■  dente  dei  Consiglio 

dell’Ammiragliato 

con 

Elisabetta  de  Colbcrt  di  Parigi 


49  I 

M.*  Maddalena 
con 

Alfonso  M.  Caracciolo 
Duca  di  Rodi 


50 

Carlo 

Attuale  Barone  di  8.  Nicola, 
Cav.  di  Giustizia  dell’Ordine 
Costantiniano 
con 

Marianna  Pacca 
de’  Marchesi  di  Matrice 


51  I 53  Ì 53  | 5»  I 

Elisabetta  Giulia  Maria  Alfonso 

defunta  mi-ito 

Ist.  de’  Fecdi  — Voi..  IV. 


35 
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SAN-NICOLABARONIA  , o SAN-NTCOLA  A RIPA  — 
Vedi  1’  istoria  del  feudo  di  Flumeri  , voi.  I , a 
pag.  440. 

SAN-PAOLINO  , casa’e  di  Monlefusco  — Vedi  quest’  ul- 
limo  feudo  , voi.  Ili  , a pag.  221. 

SAN-P1ETR0INDELICAT0 , altro  casale  di  Montefusco  — 
lina  metà  di  San-Pictroindelicato  fu  posseduta  dalla 
famiglia  Morra  , come  abbiamo  dimostrato  nell’islo- 
ria  del  feudo  di  Monteroccliella , voi.  Ili , a pag.  338. 

S.  PIETRO  A ROMAGNANO  ( Feudo  rustico  ). 

Con  regio  assenso  del  1557  Antonello  d'  Aiua,  Cesare,  suo  figliuolo, 
e Tiberio  , suo  fratello  , vendettero  a Verizia  Rosso  un  territorio  feudale 
nominato  S.  Pietro  a Romagnano  filo  in  pertinenze  della  città  di  Sant'  .àgata 
de'  Goti , e propriamente  dove  li  dice  topra  Campo  , vicino  i beni  della  Vene- 
rabile Chiesa  diruta  lutto  il  titolo  di  Santa  Maria  a Romagnano  '.  Di  Verizia 
Rosso  fu  figliuolo  primogenito  Giorno  Geronimo  Sebasla  , contro  del 
quale  nel  15  mano  1580  fu  spedita  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria 
una  jijni/Scatoria  pel  pagamento  del  rilcvio  del  feudo  medesimo*.  Da Gio. 
Geronimo  Sebasla  nacque  Isabella  , che  ereditò  tale  terra  , c pagò  alla 
Regia  Corte  il  rilcvio  nell'anno  1589  s.  La  mentovata  Isabella  , eh’  era 
della  città  di  Sant'  Agata  do’  Goti , vendè  questo  feudo  a Giovan  Vincen- 
zo Mozzone  ; c su  tale  vendila  venne  conceduto  I'  assenso  regio  nel  di 
primo  aprile  del  1604*.  Di  Giovan  Vincenzo  Mozzone  fu  figlinolo  pri- 


* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1659  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  573. 

2 Ivi. 

8 Ivi , fol.  573  a tergo. 

* Siffatto  assenso  è trascritto  nel  quinternione  159,  che  per  lo  innanzi  era 
segnato  col  il.*  50  , dal  fol.  22  a tergo  al  fol.  SI. 
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modellilo  Scipione  , contro  del  quale  la  Regia  Camera  della  Sommaria 
nel  13  dicembre  del  1 61 G spedì  altra  significaioria  pel  pagamento  del  ri- 
Icvio  sul  feudo  di  S.  Pietro  a Romngnano  *.  A Scipione  succede  nel  me- 
desimo feudo  il  figliuolo  Giovan  Vincenzo,  2°  di  (al  nome  , che  pagò  al 
Fisco  il  ritevio  nel  16  marzo  del  1633  B.  Il  predetta  Giovan  Vincenzo  2° 
non  ebbe  prole  alcuna,  talché  con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  del  S dicembre  del  16S6  fu  dichiaralo  erede  de'  suoi  beni 
feudali  Domenico  Mozzone  , cugino  di  lui  e figlio  di  Angelo  , fratello  di 
Scipione  , leste  riferito  Nè  Irasnnderemo  di  aggiugnere  che  il  medesi- 
mo Domenico  conseguì  nel  regio  cedolario  I*  intestazione  del  feudo  di 
S.  Pietro  a Romagnano  nel  12  dicembre  del  1687  8.  In  questo  anno  Do- 
menico Mazzonc  della  città  di  Sant’  Agata  de’  Goti  , c Pompilia  , sua  so- 
rella , vendettero  la  terra  onde  ragioniamo  a Luca  Albanese  9,  che  u'cb- 
be  l'intestazione  nel  regio  cedolorio  a' 26  di  marzo  del  1688  10. 

Poscia  Isabella  Mazzone  , vedova  di  Francesco  di  Cicco  c figliuola 
primogenita  di  Giulio  , già  defunto  , sostenne  nel  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio  una  lite  contro  Teresa  ed  Ippolita  Mazzone  , eredi  del 
mentovalo  Domenico,  intorno  alia  spi tlanza  del  feudo  di  S.  Pietro  a Ilc- 
mugoano-  Le  litiganti  con  1’  istrumento  stipulato  nel  A giugno  1693 
dui  notaio  Andrea  Damiano  di  Napoli  vennero  a convenzione  , in  forza 
della  quale  le  mentovale  Teresa  ed  Ippolita  cedettero  il  medesimo  feudo 
ad  Isabella  Mazzone  , c restituirono  a Luca  Albanese  il  prezzo  della  com- 
pra da  lui  fatta  nel  1688  Isabella  Mazzone  vendè  (ale  feudo  a Giovan 
Vincenzo  Vinaccia  ; c su  questa  vendila  fu  accordato  I'  asseuso  regio 


* Citato  cedolario  , fot.  573  a tergo. 

* hi. 

I Mentovato  cedolario  . fui.  574. 

* Oli  alti  di  tale  intetlazione  si  leggono  nel  predetto  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1639,  dal  fui.  572  a ter- 
go al  fot.  576  a tergo. 

9 II  regio  assento  tu  tale  vendila  è trascritto  nel  iiuinlernione  SU  , che 
per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n.‘  151 , dal  fot.  58  al  fui.  93  a tergo. 

10  Citalo  cedolario  dal  fui.  .5 81  a tergo  al  fot.  583. 

II  Cedolario  delta  provincia  di  Principato  Citta  che  incomincia  dall'  an- 
no 1696  , fot.  55  a tergo. 
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dal  nuca  di  Medina  Coeli  , Viceré  di  Napoli , a'  26  di  marzo  del  1697  u. 
Giovar)  Vincenzo  Vinaccia  mori  in  Sani'  Agata  de'  Coli  il  29  novembre 
del  1746  ■*  , e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
del  3 giugno  del  1760  fu  dichiaralo  erede  de' suoi  beni  feudali  il  fi- 
gliuolo primogenito  per  nome  Vito  , che  consegui  nel  regio  cedolario 
l' intestazione  della  terra  di  S.  Pietro  a Re  magnano  a'  9 dicembre  del 
1765  u.  Vito  Vinaccia  trapassò  parimente  nella  città  di  Sant'Agata 
de’  Goti  il  primo  dicembre  del  1779  , c Leandro  , unita  figliuola  di  lui , 
in  forza  di  decreto  di  preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria 
nel  22  del  medesimo  mese  ottenne  nel  regio  ccdolario  I'  intestazione  del 
predetto  feudo  a' 25  di  febbraio  del  1779  ls.  A Leandro  Vinaccia,  morta 
nel  28  marzo  del  1797  , succede  nello  terra  di  S.  Pietro  a Romagnano 
Anna  Maria  d'  Eletta  , di  lei  nipote  ex  fitto  ed  erede  nei  feudali , in  virtù 
di  un  altro  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  24 
luglio  dell’anno  medesimo.  Nè  trasanderemo  di  aggiugnerc  che  la  men- 
tovata Anna  Maria  d’Elcua  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rilevio  sul  feudo 
in  esame  , e n'  ebbe  nel  regio  cedolario  I’  ultima  intestazione  agli  11  di 
agosto  del  IS00 


11  Siffatto  assento  si  legge  nel  quinlernione  !60  , che  prima  era  notato 
Cui  li.”  416  . dal  fol.  4 al  fui.  6. 

13  Parrocchia  di  Sant'  Angelo  di  detta  città. 

14  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4 752  , dal  fol.  608  a tergo  al 
fui.  609  a tergo. 

13  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
I7b7,  dal  fol.  154  a tergo  al  fol.  457. 

'*  Citalo  redolano  , dal  fui.  4SI  al  fol.  453. 
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FEUDATARI  DI  S.  PIETRO  A ROMAGNANO 


1“ 1 . 

Tiberio  d Anza  Antonello  d Anza 

Cesare  d’  Anza 


Addo  1557.  Verizu  Bossi 

1580.  Giovan  Geronimo  Sebasta 

I 

1589.  Isabella  Sebasta 


1604.  Giovan  Vincenzo  Mazzone  1° 


1 

1606.  Scipione  Mazzone 
1633.  Giovan  Vincenzo 

Giulio  Mazzone 

1 

Isabella  Mazzone 

1 

Angelo  Mazzone 
Domenico  Mazzoni 

Mazzonr  2° 


1697.  Giovan  Vincenzo  Vinaccia 


1716. 

1779. 

1797. 


r 


I 

Vito  Vinaccia 

I 

Lbandha  Vinaccia 

I 

N.  d'  Eleoa 

I 

Anna  Maria  ii'  Elbna 
Nel  di  11  agosto  del  1800 
ebbe  Del  regio  cedolario 
ultima  intestazione  del  feudo 
di  S.  Pietro  a Bomagoaoo 
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SAN-POTITO  ( Sanctus  Politus  ). 

Era  un  casale  della  terra  di  Candida  , nell'  istoria  della  quale  1 ab- 
biamo altresì  ragionato  de’  feudatari  del  casale  medesimo  a comincia- 
re da  Alduino  Filangieri  , vivente  nell'  anno  1269  , sino  a Giovanna  Os- 
Borio  de  Figueroa  , Duchessa  di  Diano.  Quest' ultima  per  ducati  11000 
vendè  il  feudo  onde  discorriamo  alla  Marchesa  di  Rocchetta  Antonia  Ma- 
ria Morello  , la  quale  con  l'istrumenlo  del  9 dicembre  1671  per  gli  atti 
del  notaio  Donato  Antonio  Cesareo  di  Napoli  dichiarò  di  aver  fatta  tale 
compra  in  nome  del  Duca  di  Diano  Carlo  Calè , consorte  della  mentovata 
venditrice  Giovanna  Ossorio  de  Figueroa.  Nè  ometteremo  di  riferire  che 
sui  citato  istrumento  fu  conceduto  l'assenso  regio  a'  15  di  febbraio  del 
1672  2.  a La  feudalità  poi  di  detta  terra  ( cosi  leggasi  nel  cedolario  della 
« provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall*  anno  1767  , nella 
«relazione  del  Razionale , fol.  352)  da  D.  Antonia  Mercllo  passò  al 
« Marchese  della  Rocchetta  D.  Giovan  Battista  Valdetaro  di  lei  ni- 
« potè  , ed  indi  a D.  Giulio  Aglio  primogenito  di  esso  D.  Giovan 
« Ballista,  e finalmente  a D.  Giovan  Battista  Valdetaro  juniorc  figlio 
« di  D.  Giulio  » il  quale  D.  Giovan  Battista  juniorc  con  istrumento 
« de' 25  settembre  1753  per  Notar  Giuseppe  Volpe  di  Napoli  fece 
« suo  procuratore  il  Dottor  D.  Gregorio  Corrado  a poter  dichiarare  di 
« spettare  detto  feudo  a D.  Filippo  Maria  Ossorio  y Figueroa  olim  Cala 
« tenutario  di  detta  terra  , cosi  nel  proprio  nome,  che  conte  cessionario 
« del  Dura  di  Diano  D.  Carlo  Maria  Calà  ■ ambedue  figli  cd  eredi  del  fu 
« D.  Marcello  Calà  Marchese  di  Rainonti , crede  fodecommcssario  del  fu 
« Duca  di  Diano  D.  Carlo  Calò  , a beneficio  del  quale  avea  la  detta  Me- 
« rello  fatto  la  detta  compra  ».  Vogliamo  altresì  aggiugnere  che  altro 
nsscnso  sul  citato  istrumento  del  1753  veunc  impartito  dal  Re  Ferdinan- 
do IV  a' 22  di  settembre  del  1788  3.  De'  beni  feudali  del  mentovato  Fi- 


1 Voi.  I , a pag.  144  e &rg. 

2 L'  istrumento  e I'  assenso  regio  , testé  riferiti , sono  trascritti  nel  quia- 
I emione  22 0 , che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n."  128  , dal  fol.  41  a tergo 
al  fol.  Ifi. 

9 Si  legge  tale  assenso  nel  quinternione  400  , che  prima  era  segnalo  col 
n.*  3/7 , dal  fol.  I al  fol.  15. 
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lippo  Maria  Ossorio  y Figueroa  olim  Colà , Marchese  di  Villanova  , con 
dccrelo  di  preambolo  delia  Gran  Corte  della  Vicaria  del  28  settembre 
1771  fu  dichiaralo  erede  il  figliuolo  primogenito  Giovan  Ballista,  ch'eb- 
be nel  regio  cedolario  I*  ultima  intestazione  della  terra  di  San-Potilo  nel 
primo  luglio  del  1789  De'  discendenti  dal  predetto  Giovan  Battista  ra- 
gioneremo nell'  istoria  del  feudo  di  Villanova  *. 


* Gli  alti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1767  , dal  fot.  351  a tergo  al 
fol.  355. 

5 Oui  non  trasanderemo  di  dire  che  il  Comune  di  San-Potito  sostenne 
una  liti  col  menzionato  Giovan  Ballista  Ossorio  de  Figueroa  Colà  , Marche - 
se  di  Villanova  , intorno  ad  alcuni  censi  , crediti  ittrumentarii , eie.  Dalla 
Commissione  feudale  nel  13  novembre  del  4809  e 9 aprile  del  1810  furono  al - 
T uopo  emanale  due  sentenze  , che  si  leggono  nel  Bollettino  del  1809  n.‘  (4 
pag.  488  , e nel  Bollettino  del  4840  n.°  4 pag.  3 48.  1 documenti  che  vennero 
allora  da'  litiganti  esibiti  , si  trovano  nel  voi.  538  de'  processi  di  juel  Tribu- 
nale n.*  3080. 
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FEUDATARI  DI  SAN-POTITO 


Addo  1269.  Aldeino  Filangieri 

con 

Giovanna  de  Tricarico  ovvero  Sanseverino 
Baronessa  di  Solofra  e di  Abriola 

1284.  Riccardo  Filangieri 

con 

Francesca  della  Marra 

I 

1324.  Filippo  Filangieri 


1*  Maria  di  Capua 

1372.  Giacomo 
o Giacomo  Antonio 
Filangieri 
denominato  anche 
Cesello 

1°  Conte  di  Avellino 
con 

Giovanna  Minutolo 

I 

Giacomo  Niccola  1° 
Filangieri 
con 

Francesca  Sanframondo 


2*  llaria  d'  Arena 

Giovanni  Filangieri 
Barone  di  Lapio 
Castelvetere  od  Abriola 
Da  lui  discendono 
i Principi  di  Arianiello. 


Giacomo  Niccola  2° 
detto  anche  Gorrbllo 
o Cesello  Filangieri 


Giovanni  Caracciolo 
Duca  di  Melfi 


Caterina  Filangieri 
Contessa  di  Avellino 
con 

Sergianni  Caracciolo 
Gran  Siniscalco 

I 

Troiano  Caracciolo 


Giacomo  Caracciolo 
6°  Conte  di  Avellino 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  San- Potilo 


Anno  1 4(38.  Calzeranno  Requesens 
Conte  di  Triveuto 


Isabella 

con 

Raimondo  de  Cordona 


1507.  Antonio  hb  Caudona  Giovanni  de  Cordona 
Conte  di  Avellino 

Maria  de  Caudona 
Contessa  di  Avellino 
e 

Marchesa  di  Padula. 


1543.  Geronimo  d’  Aldertinis 
Presidente  della  Regia  Camera 
della  Sommaria, 


■* 


1564.  Niccola  Grimaldo 


1581.  Bendinello  Sadli. 


1587.  Diego  or  Luna 


1590.  Vittoria  de  Sangro 

Marchesa  di  Montefaicione. 


Ist.  db  FErm  — Voi..  IV. 


cG 
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CorKitmazion*  de'  Feudatari  di  San- Potilo 


Anno  1591.  Lucrezia  Moscato 
con 

Giovsn  Battista  Magnacervo  1° 


. . I 

1608.  Gio.  Battista  1623.  Scipione  Magnacervo  Paolo 
Magnacervo  2"  con 

Clarice  Barba 


1C31.  Paolo  Magna-  1611.  Vincenza  Magnacbrvo 
cervo  con 

Giovanni  Ossorio  ile  Figucroa 
Marchese  di  Yillanova 


1670.  Giovanna  Ossorio  db  Figueroa 
con 

Carlo  CalA  , Duca  di  Diano. 


Marcello  Calà 
Marchese  di  Bainonti 
fratello  cugino  del  dello  Carlo  Cali 
con 

Maria  Brigida  Spinola 


Carlo  M.*  Calà  Filippo  M.a  Ossorio 

primogenito  y Figueroa  olisi  Calà 

Duca  di  Diano  Marchese  di  Villanova 


1771.  Giovan  Battista  Ossorio 
se  Figueroa  Calà 


~l 

Dezio 
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S.  SILVESTRO  , casale  di  Sani’  Agaia  de’  Goli. 

SANT’  AGATADEGOTI  ( S.  Agatha  de  Gothis  ). 

Questa  città  fin  da  tempo  remotissimo  fu  posseduta  dai  della  Ratta  , 
Conti  di  Caserta  , come  diremo  diffusamente  nell'  istoria  del  medesimo 
feudo  di  Caserta  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Caterina  della  Ratta  , 
ultima  Contessa  di  Caserta  , con  diploma  del  26  marzo  1506  ebbe  dal  Re 
Cattolico  la  conferma  del  possesso  de'  seguenti  feudi  : Civiiatem  Caserle 
rum  titulo  et  honure  comitalus  et  castrum  de  Limalula  Ducentam  et  Utiliza- 
num  et  Frassium  cum  casatibus  in  Terra  Laboris  , nec  non  civilalem  S anele 
Aijatet  de  gothii  caitrum  Fuccitum  Valle  et  calale  Vitulani  in  provincia  Prin- 
cipali Ultra  , ac  Terram  Ebuli  Serrai  feudum  de  persona  casale  Sancii  p etri 
de  diano  et  feudum  de  fosso  cum  suis  casahbus  Caterina  dclln  Ralla,  testé 
riferita , andò  in  isposa  ad  Andrea  Matteo  Acquaviva  , Duca  d'  Atri  , e 
nelle  tavole  nuziali  fu  convenuto  che  lo  italo  loro  fatte  comune  imer  eoi , 
torum  tua  durante  , e poi  la  morte  di  alcuni  di  essi  la  parie  del  morto  resti 
al  sopì  acivente.  Nè  ometteremo  di  aggi  ugnerò  che  le  mentovate  tavole  nel 
22  maggio  del  1509  furono  approvale  dal  Re  Cattolico,  cui  gli  sposi  paga- 
rono all' uopo  la  somma  di  ducali  37000.  Ecco  i nomi  delle  terre  che 
Caterina  della  Ralla  allora  costituiva  in  dote  : Civilales  Coierie  et  Sancle 
Agliata  cum  Ululo  et  honore  comilalui  ac  Terre  Ebuli  et  Limalule  ac  baro- 
mam  Fallii  cum  suis  casalil/us  omnibus  et  dislrictu  et  casale  Bollicali  cum  ju- 
nbus  et  perlineniiis  suis  omnibus  *.  La  città  di  Sant'Agata  de’ Goli  ricadde 
all'  Imperator  Carlo  V , clic  nell'  anno  I 532  la  donò  a Giovanni  de  Ryc  , 
cui  dotte  altresì  i boni  di  Francesco  B-ilolo  della  cillà  medesima1 2 3.  Po- 
scia il  feudo  onde  ragioniamo  fu  posseduto  da  Luigi  Rum,  c;.c  , col  titolo 


1 Tale  diploma  è trascritto  nel  q'tinterniont  44 7 , che  per  lo  innanzi  era 
segnalo  col  ri.*  IX  , fai.  14 9. 

2 l.e  tavole  nuziali  e 1'  assenso  regio  , testé  mentovati , si  leggono  nel  ci- 
talo qunUernionc  447  , dal  fot.  2 28  al  fot.  233  a tergo. 

3 llepertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  I , 
fot.  279  a tergo  , ove  si  cita  il  fot.  176  del  quinlcrniouc  S , che  al  pri sente 
manca. 
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di  Conte  , rassegnò  a Giovanni  Andrea  suo  figliuolo  in  occasione  delle 
none  di  quest'  ultimo  con  Giovnnnn  Carafa;  e su  tale  donazione  fu  con- 
ceduto 1'  assenso  regio  nell'anno  1545  *.  Il  mentovalo  Luigi  Ham,  Conto 
di  Sant' Agaia  , mori  nel  di  15  febbraio  del  1 559  , e Luigi,  suo  figliuolo, 
soddisfece  alla  Regia  Corto  il  rilevio  sul  feudo  in  esame5.  Ad  istanza 
de' creditori  di  Luigi  Rum  , Conte  di  Sant'  Agata  , fu  tale  città  venduta 
dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  a Giovan  Giacomo  Cosso  pel 
prezzo  di  ducnli  496C0  ; e su  questa  vendita  venne  accordalo  l'assenso 
regio  agli  8 di  ottobre  del  1572  6.  Di  Giovali  Giacomo  Cosso  fu  figliuolo 
primogenito  Giovan  Tommaso  , che  premori  al  padre  , lasciando  una  fi- 
gliuola per  nome  Giovanna  ; laiche  quest’  ultima  succede  a Giovan  Gia- 
como Cosso  , avo  di  lei  , c nell’anno  1577  pagò  alla  Regia  Corte  il  rile- 
vio sul  casale  di  Parete  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , e su'  feudi  di 
Ccppaloni 1 c Sant'  Agata  in  provincia  di  Principato  Ultra  8.  Giovanna 
Cosso  , in  conformità  del  testamento  del  predetto  Giovan  Giacomo  Cosso, 
donò  a Giovnn  Paolo  Cosso  , zio  di  lei  e figliuolo  secondogenito  del  me- 
desimo Giovan  Giacomo  , i feudi  di  Sant'  Agatn  de’ Goti  , Ceppaioni  , 
Campobasso  , Casfelvieri , Pescosolido  , Oppido  c Gragnano.  Vogliamo 
azziuoncrc  che  tale  donazione  venne  autorizzala  dal  Tribunale  del  Sa- 
ero  Regio  Consiglio  , e fu  altresì  convalidala  da  assenso  regio  del  pe- 
nultimo di  agosto  del  1577  9.  Giovan  Paolo  Cosso  , Duca  di  Sant'  Agata 
de' Coli  18 , mori  a’  13  di  aprile  del  1597  , ed  il  figliuolo  primogenito 


* Menzionato  repertorio  dei  qtiinlernioni,  ove  ti  cita  il  fot.  44  del  quinler • 
nione  74  , eòe  manca  parimente. 

5 Fot.  561  del  voi.  292  di'  rilevi , il  quale  prima  era  intitolato  Libro  IV 
di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  c Capitanata  degli  anni  lobo  al  1561, 

6 Siffatto  assenso  è trascritto  nel  quintemione  105,  clic  per  lo  innanzi  era 
segnato  col  n."  86  , dal  fot.  149  a tergo  al  fol.  154. 

1 Vedi  altresì  l' istoria  di  questo  feudo  nel  voi.  / a pag.  2 89. 

» Voi.  293  de" rilevi , fol.  369. 

8 II  citato  assenso  si  legge  nel  quinlernione  109,  che  prima  era  segnalo  col 
n .*94  , dal  fui.  241  a tergo  al  fol.  245. 

10  Gli  fu  conceduto  tale  titolo  a'  12  di  [ebbra  io  del  1582  , siccome  attesta 
Giuseppe  Campanile  nella  sua  opera  Notizie  di  nobiltà  a pag.  474.  A noi  non 
e riunito  rinvenire  il  diploma  lesti  riferito  . perché  mancano  i registri  de  pii 
vitrgii  della  Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  dell'  anno  1582,  ne ' quali  re- 
gistri si  trascrivevano  appunto  le  concessioni  de'  litoli  di  nobiltà. 
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Pietro  nel  1 598  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rilevio  di  quest'ultimo  feu* 
do  , delle  terre  di  Ceppaioni  , Crotlnminarda  , Mirabella  e San  Giorgio  k 
Molara  , e de'  feudi  di  Pietramaggiore  c Sant’  Andrea  Un  altro  rilevio 
per  la  della  città  di  Sant'  Agaia  e per  la  terra  di  Crotlaminnrda  venne 
alla  Regia  Corte  pagato  nel  1617  da  Onofrio  Cosso  , Duca  di  Sant'  Agata 
e figliuolo  del  surriferito  Pietro  , morto  a' 27  di  agosto  del  1615  u.  Piè 
trasuderemo  di  riferire  che  il  medesimo  Onofrio  ebbe  nel  regio  cedola- 
rio  l' intestazione  del  feudo  di  Saul'  Agata  col  titolo  di  Duca  ,3.  Onofrio 
Cosso  venne  rapilo  a’  vivi  nel  di  23  gennaio  del  1636  , e Giovanna  Cosso, 
di  lui  nipote  per  parte  di  sorella  , soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rilevio  sulla 
città  di  Sant'  Agata  , e ne  conseguì  parimente  nel  regio  cedotario  P inte- 
stazione col  titolo  di  Duchessa  Quest'  ultima  trapassò  senza  legittimi 
successori  ne’  feudi , talché  la  città  di  Sunt'  Agata  ricadde  al  Fisco  , e la 
Regia  Camera  della  Sommaria  a' 25  di  settembre  del  1686  ne  ordinò  il 
sequestro  de’ beni  feudali  e burgensalici.  Il  Re  Carlo  li  di  Spagna  con 
cedola  spedita  da  Madrid  nel  23  aprile  del  1687  assegnò  il  feudo  onde  ra- 
gioniamo n Piiccola  Parafo , Principe  di  Stigliano,  per  alcuni  credili 
eh'  egli  aveva  contro  la  Corte.  Dopo  la  morte  del  mentovato  Principe  , il 
medesimo  feudo  spettò  a Maria  de  Toledo  y Velasco  , Principessa  di  Sti- 
gliano e sua  consorte.  Costei  nel  5 aprile  del  1691  vendè  in  Madrid  la 
città  di  Sant' Agata  de' Goti  a Vincenza  Gambacorta,  Duchessa  di  Li- 
matola -,  c su  tale  vendila  fu  conceduto  f assenso  regio  a'  5 di  luglio  del 
1692.  Ma,  non  essendosi  registralo  tale  assenso  a tempo  debito  e per 
altri  molivi,  la  predetta  Principessa  dichiarò  nullu  la  vendita  da  lei  falla, 
ed  in  vece  per  ducali  A0955  cede  ad  Umilia  Parafa  , Duchessa  di  Mad- 
daloni  , la  città  di  Sant'  Agata  de'  Coti  co'  suoi  casali  di  Laiano  , Foggia- 


11  Registro  signlDcntorlarum  rrlovlorum  notato  col  n.°  35  , dall'anno 
1592  al  1599  , dal  fai.  17  a tergo  al  fol.  20  a tergo.  Fedi  altresì  dal  fot.  93  al 
fol.  171  del  citalo  rol.  293  de'  rilevi  , il  quale  per  lo  innanzi  era  inittvlato  Li- 
her  septimus  origin.ilium  rcleviorum  pruvinciarum  Principulus  Ultra  et 
Capitanatile  unni  1561  ad  .tnnum  16 lO. 

* 12  Registro  pelilionum  releviorum  segnato  col  45  , dall'  anno  1610 
al  1617  . dal  fot.  129  al  fol.  150  a terga . 

13  Cedolano  della  provincia  di  Piincipato  Viltà  che  incomincia  doli  anno 
1650  . fol.  45  a tergo. 

11  Citato  cedotario  , fol.  140. 
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nomo  , in  forza  di  un  decroio  di  preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corte 
della  Vicaria  nel  13  aprile  del  1717  20.  Di  Domenico  2°,  morto  nel  28  no- 
vembre del  1 748  , fu  figliuolo  primogenito  Carlo  2°  , che  ereditò  i feudi 
ed  i liloli  del  padre  2I.  Il  medesimo  Carlo  Pacocco  Carafa  2°  trapassò  net 
di  11  novembre  del  1 7G5  , e Domenico  Marzio  3°  , suo  figliuolo  , nel  3 
giugno  del  1783  consegui  nel  regio  cedolario  l’ultima  intestazione  della 
città  di  Sant'  Agata  de'  Goti  e delle  terre  di  San  Lupo  e Pontelandolfo 
co'  titoli  di  Duca  di  Maddaloni  , Marchese  di  Arienzo  , Conte  di  Cerreto  c 
Principe  di  Guardia  i2.  Finalmente  diremo  che  nell'  istoria  del  feudo  di 
Maddaloni  ragioneremo  de’  discendenti  dal  mentovato  Domenico  Marzio 
Pacecco  Carafa  , 3°  di  tal  nome 


20  Citato  cedolario  , dal  fol.  405  a tergo  al  fol.  410  a tergo. 

21  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
1732  , fol.  355  a tergo. 

22  Gli  atti  di  quella  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1767  , fol.  267  a tergo. 

25  Nulladimeno  qui  togliamo  riferire  che  il  Comune  di  Sant'Agata  de'  Goti 
ebbe  una  lite  col  Principe  di  Colabraro  intorno  alla  spettanza  di  parte  diboschi 
denominati  Tuorofaito  e lucratelo  e dell’  acqua  della  fontana  di  Capodivor- 
te  , circa  gli  usi  civici  nel  fondo  le  Foreste  , eie.  la  Commissione  feudale  nel 
2 G maggio  del  1819  emanò  air  uopo  una  sentenza  , che  si  legge  nel  Bollettino 
del  detto  anno  n.*  5 pag.  769.  Gli  atti  di  tal  litigio  si  trovano  nel  voi.  526 
de’  processi  di  quel  Tribunale  n.°  3016. 
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FEUDATARI  DI  SANT’  AGATA  DE’  GOTI 


Anno  1506.  Caterina  della  Ratta 
Contessa  di  Caserta 
con 

Andrea  Matteo  Acquaviva 
Duca  d’  Atri 


1532.  Giovanni  de  Rvb 


Luigi  Bah  1° 

Conte  di  Sant’  Agata  de’  Goti 

1545.  Giovanni  Andbba  Ram 
con 

Giovanna  Carata 
1559.  Luigi  Bah  2° 


1572.  Giovan  Giacomo  Cosso 
con 

Giovanna  Mastrogiudicc 


Gio.  Tommaso  Cosso  1577.  Giovan  Paolo  Cosso 

Con  Duca  di  Sant’Agata  de  Goti 

Lucrezia  Caracciolo  con 

Cornelia  Pignatello 

1577.  Giovanna  Cosso  1597.  Pietro  Cosso 


1615.  Onofrio  Cosso 


N.  Cosso 


1636.  Giovanna  Cosso 
Ultima  Duchessa  di  Sant’  Agata  de’  Goti. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Sant'  Agata  de’  Goti 


Anno  1687.  Niccola  Carafa 

Principe  di  Stigliano 
con 

Maria  db  Toledo  v Vblasco 


1693.  Emilia  Carafa 

con 

Domenico  Marzio  Pacbcco  Carafa  la 
Duca  di  Maddaloni 


1703.  Carlo  Pacbcco  Carafa  1* 

Marchese  di  Arienzo  , Conte  di  Cerreto 
e Principe  di  Guardia 

1717.  Domenico  Marzio  M.»  Pacbcco  Carafa  2® 
1748.  Carlo  Pacbcco  Carafa  2® 


1766.  Domenico  Marzio  Pacbcco  Carafa  3® 
Dnca  di  Maddaloni  , Marchese  di  Arienzo , 
Conte  di  Cerreto  e Principe  di  Guardia 


Ut.  de'  Fecdi  — Vol.  IV. 


37 
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SANT’  AGATA  DI  SERINO  — Vedi  quest’  ultimo  feu- 
do (a). 

SAN-SOSSIO  — Vedi  in  seguito  T istoria  del  feudo  di 
Trevico. 

SANT’  AGNESE  ( Sancla  /fgnes  ). 

Il  Razionale  del  regio  Cedolario  riferirà  quanto  segue  1 : 

« In  quanto  al  titolo  , e successione  del  Casale  di  Sant'  Agnese  , et 
« intrate  feudali  di  esso  , si  è prodotta  Copia  autentica  firmata  dall'  At' 
« tuario  Francesco  Antonio  Capo  estratta  dall'atto  prò  MagnilicoD.Federi- 
« coTomacellocum  Mngniiicisllaronibus  Montimene  Monlisfuscoli,  et  aliis 
« penes  dicium  Actuarium  sistenti  nella  Regia  Camera. per  la  qualefol.  29 
« si  vede  che  il  Serenissimo  Re  Ladislao  con  suo  privilegio  spedilo  in 
« Napoli  a'  16  dcccmbre  1412  contìrmò  a Giovanni  Sant'  Agnesa  certo 
» feudo  silo  nelle  pertinenze  della  sua  Terra  di  Monlefusco  della  provin- 
« eia  di  Principato  Ultra  Contado  di  Montorio  , quod  dicitur  feudum 
« Sanclae  Agnesis  tentum  , et  possessum  antiquitus  , et  ab  eo  tempore  , 
« cujus  in  conlrarium  memoria  hominum  non  existet,  per  Anteccssorcs 
« ipsius  ex  concessione  ab  ohm  eis  facta  per  quondam  Dominum  Impe- 
li ralorem  Federicum  sub  feudali  serritio  etc.  Nel  Cedolario  di  princi- 
« palo  Ultra  dell'anno  1H00  n.°  Al 6 si  lassò  Marino  Sant' Agnese  per 
« detto  Casale  di  S.  Agnesa  » *. 

A Marino  Sant'  Agnese  succede  nel  fendo  onde  ragioniamo  il  fi- 
gliuolo Ferdinando  , ed  in  nome  di  quest'  ultimo  Maria  de  Mari , sua 


(a)  Qui  vogliamo  aggiugnere  che  il  Comune  di  Sani'  Àgata  di  Serino  so- 
ttenne una  lite  eoi  Principe  di  Scellino  intorno  all'  esazione  de' censi  nel  bo- 
sco dello  stesso  casale  di  Sant'  Agata  , etc.  Dalla  commissione  feudale  nel 
4'  agosto  del  4810  fu  emanata  una  sentenza  . che  si  legge  nel  llolletlino  del 
medesimo  anno  n.‘  8 paq.  6.  1 documenti  che  allora  esibirono  i litiganti  si  tro- 
iano nel  voi.  526  de ' processi  di  quel  Tribunale  n.°  5017. 

' Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4639  , fot.  643  a tergo. 

1 Citalo  cednlario  , fot.  Gi9. 


Diaitized  by 


— 201  — 


madre  e tulricc  , soddisfece  alla  Regia  Curie  il  richiesto  rilcvio.  Ferdi- 
nando , leste  riferito  , non  ebbe  prole  alcuna  ; talché  Ippolita  , sua  so- 
rella , ereditò  il  casale  di  Sant'  Agnese  , sul  quale  pagò  ella  il  rilcvio  al 
Fisco  nell'  anno  1 529  3 * * *.  Ippolita  Sant’  Agnese  , andando  in  isposa  a Pie- 
tro Sellaroli  , assegnò  a costui  per  dote  il  feudo  di  Sant’  Agnese  in  forza 
di  assenso  regio  del  9 dicembre  del  1535  *.  Della  medesima  Ippolita  fu 
figliuolo  primogenito  Giovan  Camillo  Sellaroli , che  nel  ccdolario  del- 
l’anno 1552  consegui  l'intestazione  del  casale  in  esame  s.  Giovaci  Ca- 
millo Sellaroli  mancò  a’  vivi  nel  primo  giugno  del  1571  , e Carlo  , suo 
figliuolo  primogenito  , soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rilcvio  sul  feudo  di 
Sanl’Agnese  in  virtù  di  una  significatoria  spedila  dalla  Regia  Camera  della 
Sommaria  a’  24.  di  luglio  del  1 572J.  Da  Carlo  Sellaroli  , morto  nel  4 ot- 
tobre del  1607  , nacque  Fabrizio  , che  divenne  barone  di  Sant’ Agnese  , 
c ne  pagò  al  Fisco  il  rilcvio  nell'anno  1609  7.  Poscia  ad  istanza  de’ cre- 
ditori di  Fabrizio  Sellaroli  , il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  ven- 
de il  feudo  di  Sant'  Agnese  a Camilla  Griffo  della  cillù  di  Benevento  ; e 
su  tale  vendila  fu  conceduto  l'assenso  regio  nel  di  ultimo  aprile  del 
1621  8.  Camilla  Griffo  mori  a’  22  di  ottobre  del  1656  9 , c Giovan  Balli- 


3 Dal  fol.  425  al  fui.  446  del  voi.  287  de'  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi 
era  intitolato  Liber  primus  originallum  releviorum  proviDciarum  Princi- 
patus  Ullra  et  Capitanatae  anni  1418  ad  1539. 

* Tale  assenso  è trascritto  nel  quinternione  42  (che  prima  era  segnato  col 
n.°  41 I fol.  63  . e nel  quinternione  442  fol.  64. 

* Citato  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall'  anno  1639  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  649  a tergo. 

0 Ivi  si  cita  il  fol.  50  del  registro  signilicaloriarum  reluviurum  19,  che 
al  presente  manca. 

7 Registro  signiflcatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  40  , dall'  anno 
4608  al  4610  , fol.  88  a tergo. 

8 Siffatto  assenso  è trascritto  nel  quinternione  468,  che  per  lo  innanzi  era 
segnalo  col  n.°  64  , dal  fol.  436  al  fol.  444. 

0 Questa  fede  di  morte  , rilasciata  dal  Parroco  di  S.  Pietro  di  Benevento, 
si  legge  nel  fol.  551  del  voi.  297  de’  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  intito- 
lato Liber  11  originaliuai  releviorum  provinciuruui  l'rinciputus  Ultra 
et  Capitanatae  anni  1639  ad  1610  — Sei  fol.  5 50  del  cita  o voi.  si  fa  men- 
zione de'  confini  del  feudo  di  Sant'  Agnese. 
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sta  Sellaroli , figliuolo  primogculo  di  lei , soddisfece  alla  ttcgia  Corte  il 
rilevio  sul  castello  di  Sant’  Agoose  Il  predetto  Giovan  Battista  impal- 
mò Giovanna  Yentimiglia  , e con  lei  generò  Tommaso  , che  ereditò  il 
feudo  in  esame  , essendo  il  padre  morto  a’  20  di  ottobre  del  1658  "•  Il 
mentovato  Tommaso  , che  assunse  il  cognome  di  Ventimiglia  Sellaroli, 
comprò  da  Giovan  Battista  Ludovisio  , Principe  di  Piombino,  la  giuriidi- 
s ione  delle  prime  e seconde  cause  civili  , criminali  e miste  , mero  e misto  im- 
pero , bagliva  , scannaggio  e case  della  Carte  del  casale  di  Sant’  Agnese.  V i- 
strumento  di  tale  compra  , che  fu  stipulalo  dal  notaio  Domenico  de  Vivo 
di  Napoli  , venne  approvato  dal  Marchese  de  los  Velez;,  Viceré  di  queste 
contrade,  a' 21  di  ottobre  del  1680.  E qui  vogliamo  riportare  quanto 
all'  uopo  scriveva  il  mentovato  Razionale  del  regio  cedolario  12  : 

« Per  quel  che  riguarda  il  titolo  , e successione  di  dette  giurisdizio- 
« ni , c corpi  ut  sopra  posseduti  da  detto  Illustre  Principe  di  Piombino  e 
> Venosa  , e cessi  quelli  al  detto  D.  Tommaso  come  di  sopra  , si  porla 
» che  il  Serenissimo  Re  Ferdinando  con  suo  reai  privilegio  spedilo  con 
» la  data  in  Caslelnuovo  di  Napoli  a 1°  gennaro  1507  asserendo  i servigi 
« e meriti  di  Consalvo  Fernandez  de  Corduba  Duca  di  Sessa  suo  Gran 
« Capitano  in  ricompensa  di  essi  gli  donò  diverse  città  e terre  , e fra  di 
« esse  la  Terra  di  Monlefuscoli  e Casali.  Ut  in  Quinternione  IX  fol.  93 — 
« Il  quale  Casale  di  Sant'  Agnesa  , come  uno  dalli  Casali  di  della  Terra 
« di  Monlefuscoli  , in  virtù  di  della  concessione  spettava  al  dello  Ulu- 
li sire  Gran  Capitano;  Ma  come  che  precedentemente  sin  dall’  anno  1AI2 
a era  stato  il  medesimo  Casale  de  Sant'  Agnesa  dal  Serenissimo  Re  La- 
« dislao  continualo  a Giovanni  di  Sant'  Agnesa  , conforme  dalla  riferita 
« conflrma  appare;  Che  però  Indetta  altra  concessione  fatta  in  anno  1 507 
« da  detto  Serenissimo  Re  Ferdinando  al  detto  Gran  Capitano  non  hebbe 
« effetto  in  altro  , che  per  le  giurisdilioni  di  porlolania  , e zecca  , pri- 


'*  Registro  sigoiflentoriarum  segnalo  col  a.*  56,  dall'  anno  1656  al  1639, 
fui.  88  a tergo. 

11  Registro  signiflcatoriarum  relcviorum  , n.°  67,  dall'anno  1660  al 
4665  , fol.  40  a lergo. 

12  Cedolario  della  provincia  dt  Principato  Vllra  che  incomincia  dall'anno 
1659  , nella  relazione  del  Rasi) naie  , fol.  650  a tergo. 
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« me , seconde , e terze  cause  , et  altri  corpi  non  espressi , nò  compresi 
« in  detta  prima  concessione  fatta  a!  detto  Giovanni  Sant'  Agnesa  , il 
« quale  venne  all’  incontro  con  essa  a possedere  tulle  l' inlrale  feudali 
« del  medesimo  Casale  ad  esso  concesso  come  sopra  ». 

Tommaso  Venlimiglia  Sellaroli , testé  mentovato,  venne  rapilo  u’vi- 
vi  nel  castello  di  Sant’  Agnese  il  10  settembre  del  1691  13 , e lasciava  i 
figliuoli , per  nome  Carlo  , Pompeo  , Giovan  Ballista  , Crisiina  ed  Agne- 
se , sotto  la  tutela  di  Margherita  de  Regina  , loro  madre.  Il  menzionato 
Carlo  , qual  primogenito  , divenne  Barone  di  Sant’  Agnese  in  forza  di  un 
decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  22  ottobre  del 
medesimo  anno  '*  ; e per  lui  Margherita  de  Regina  , sua  madre  , pagò 
al  fisco  il  rilevio  su  tale  feudo  ,3.  Carlo  Venlimiglia  Sellaroli  mori  in 
Napoli  il  12  gennaio  del  1723  13 , c furono  dichiarati  eredi  de' suoi  beni 
i figliuoli  Cesare  , Tommaso  c Giulio  con  decreto  di  preambolo  delia 
Gran  Corte  della  Vicaria  del  12  oprile  dell’anno  medesimo.  Nulladimeno 
il  feudo  di  Sant’ Agnese  ricadde  al  mentovalo  Cesare  , quat  primogenito, 
che  n’  ebbe  l’ intestazione  nel  regio  cedolario  a'  1 5 dicembre  del  1727  17 . 
Di  Cesare  Venlimiglia  Sellaroli  fu  figliuolo  primogenito  Carlo  , 2“  di  tal 
nome  , che  in  forza  di  decreto  di  preambolo  della  medesima  Gran  Corte 
della  Vicaria  del  >6  ottobre  1752  ereditò  il  castello  di  Sant’  Agnese  , es- 
sendo ivi  suo  padre  morto  nel  3 settembre  dell’anno  predetto  ,8.  Carlo 
Venlimiglia  Sellaroli  2°  mancò  a’  vivi  nel  22  luglio  del  1781 , e dalla 


B Tale  (eie  di  morie  si  pud  leggere  nel  fol.  486  del  voi.  305  de'  rilevi,  il 
quale  prima  era  denominato  Liber  19  originalium  releviorum  proviaciarum 
Principatus  Ultra  et  Capitanale  anni  1690  ad  annuin  1698. 

u Questo  decreto  si  trova  nel  fol.  481  del  dialo  voi.  303  de'  rilevi. 

13  hi , e mentovato  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  in- 
comincia dall'  anno  4639  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  650  a tergo. 

,s  Le  sue  spoglie  mortali  furono  riposte  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  fuori  Porla  Capuana,  siccome  si  desume  da  una  fede  rilasciata  da  quel 
Sagrestano  e notata  nel  fol.  604  del  cedolario  della  provincia  di  Principato 
Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4696. 

17  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  citato  cedolario  dal  fol.  603 
a tergo  al  fol.  606  a tergo 

18  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1732  , dal  fol.  448  al  fot.  449  a tergo. 


Digitized  by  Google 


— 294  — 


Gran  Corte  della  Vicaria  con  altro  decreto  di  preambolo  emanato  nel  di 
8 agosto  di  quell'anno  fu  riconosciuta  erede  de’  suoi  beni  feudali  la  fi- 
gliuola primogenita  per  nome  Livia  , che  consegui  nel  regio  cedola- 
rio f ultima  intestazione  del  casale  di  Sant’  Agnese  a'  19  di  gennaio  del 
1795  « 


10  Gli  atti  di  t ale  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1761 , dal  fol.  394  a tergo  al  fot. 
396  a tergo. 
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FEUDATARI  DI  SANT1  AGNESE 


A odo  1412.  Giovarsi  Sant'  Agsese 

• (a) 


1500.  Mastro  Sant’  Agnese 
con 

Maria  de  Mari 


Ferdinando  Sart’Agnesb  1829.  Ippolita  Sant’Agrese 

con 

Pietro  Sellaroli 

1552.  Giovar  Cavillo  Sellargli 

I 

1571.  Cablo  Sbllaroli 
1007,  F ABBI  ZIO  SÉLLABOLI 


(a)  Ignorando  noi  quale  grado  di  parentela  aresse  Giovanni  Sani’  Agnese 
con  Sfarino  .Sani’  Agnese  , abbiamo  slimato  opportuno  porre  i puntini  in  luogo 
della  lineetta  verticale  , con  la  quale , com'  è noto , gli  scrittori  di  cose  araldi" 
che  usano  indicare  la  discendenza  immediata. 
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Coni  intuizione  de'  Feudatari  di  Sani’  Agnese 
Addo  1621.  Cavilla  Griffo 


1636.  Giovar  Battista  Sbllaboli 
con 

GiovaDDa  Ventimiglia 


1668.  Tommaso  Ventimiglia  Sbllaboli 
con 

Margherita  de  Regina 


1691.  Cablo  Vbntimiglia  Sbllaboli  1° 


1723.  Cbsabb  Ventimiglia  Sbllaboli 
1752.  Cablo  Ventimiglia  Sbllaboli  2° 


1781.  Livia  Ventimiglia  Sbllaboli 
Ebbe  nel  regio  cedolario  l’ ultima 
intestazione  del  feudo  di  Sant'  Agnese 
a’  19  di  gennaio  del  1795. 
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SANTACROCE  , CASALE  DI  CEPPALONI  — Voi.  I , ' 
a pag.  290. 

SANTACROCE,  CASALE  DI  VIT UL ANO  — Vedi  in  se- 
guito quest’  ultimo  feudo. 

SANTA  LUCIA  , CASALE  DI  SERINO  — Vedi  Serino. 

SANTA  MARIA  A TORO  ( Scinda  Maria  ad  Tìiorum  ). 

Con  diploma  del  1“  agosto  1467  il  Kc  Ferrante  I d’ Aragona  1 accor- 
dava l' investitura  della  terra  di  Sauta  Alaria  a Toro  e del  casale  di  San- 
t’  Angelo  a Cupolo  a Leonardo  Aloccia  di  Napoli  , qual  figliuolo  primoge- 
nito di  Troilo  , già  defunto  2.  Da  Leonardo  Moccia  nacque  Aiariano  , no- 
tile napoletano  , che  da  Ite  Ferdinando  il  Cattolico  venne  riconosciulo  le- 
gittimo possessore  de' medesimi  feudi  con  privilegio  sottoscritto  a' 20 
gennaio  del  liiCS  3.  Cariano  Aloccia  nel  25  giugno  del  1559  cede,  con  il 


1 II  medesimo  Sovrano  , trovandosi  in  noslris  feticibus  caslris  apnd 
Saoclam  Mariana  ad  Thoruin  , nel  26  dicembre  del  4464  concedeva  a questa 
Università  di  essere  esente  da'  pagamenti  fiscali  ordinari  ed  estraordinarii,  e le 
accordava  altresì  tutte  le  immunità  e luti'  i privilegi  che  aveva  la  città  di  Mon- 
te fusco.  Xi  qui  vogliamo  omettere  le  seguenti  parole  , che  si  leggono  nel  diplo- 
ma di  tale  concessione: 

Considerantcs  immensa  dapna  et  intollerabilia  fere  incomoda  que  fide- 
ics  et  di  ledi  nostri  homincs  et  singulares  persone  et  universitas  castri  et 
terre  Sancte  Marie  ad  Tborum  de  provincia  vatlis  beneventane  ob  fideli- 
lalern  nobis  scrrandam  subierunt  eisdem  l am  ab  iniuiicis  noslris  preterì  i- 
lls  temporibus  qnam  a noslris  armigeris  gerentibus  hoc  tempore  quo  ino- 
rane in  terrai»  prcdictam  cum  nostro  exercitu  duximus  illata  eie,  — ( Re- 
gistro  delta  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolato  Esecutoriale  ,«."<( 
prima  n."  25  , dall'  anno  4461  al  4464  . fol.  94). 

2 Tale  diploma  si  legge  nel  voi.  24  de'  privilegi  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  , il  quale  per  lo  innanzi  era  denominato  quiuternioue  diversoruin 
annorum  2",  dal  fol.  358  al  fai.  540. 

3 Una  copia  legale  di  questo  privilegio  si  trova  nel  fol.  105  del  voi.  544 
de'  rilevi , il  quale  prima  era  intitolato  Liber  primus  inforni, -ilionum  introy- 

Ist  , de'  Fecdi  — Voi..  VI.  5$ 
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patio  di  retrovendita  , a Scipione  Gambacorta  di  Napoli  il  drillo  chi  gli 
compieta  di  ricomprare  il  Castello  di  Santa  Maria  a Toro  con  il  tuo  Cotale 
di  Sani'  Angelo  a Capoto  da  Giovan  Luigi  della  Vipera  di  Benevento  pel  prez- 
zo di  ducati  3 000  *.  11  medesimo  Mariano  , in  virtù  del  mentovato  patto, 
vendè  liberamente  tali  feudi  a Bernrdino  Moccia  , Dottor  di  leggi  ; e su 
questa  vendila  venne  conceduto  l'assenso  regio  nel  di  ultimo  novembre 
del  156-V  5.  Di  Bernardino  Moccio  , morto  nel  3 luglio  del  1570  , fu  fi- 
gliuolo primogenito  Mario  , che  nel  1571  soddisfece  alia  llegin  Corte  il 
ri  lev  io  pe' casali  di  Santa  Maria  a Toro  e di  Sant' Angelo  a Cupolo  , c 
per  un  territorio  feudale  posto  ne’  dintorni  di  Montesarchio  Mario 
Moccin  cede  i medesimi  feudi  a Maddalena  Gentile  in  forza  di  assenso 
regio  del  25  febbraio  del  1 573  ’•  Da  Maddalena  Gentile  nacque  Federico 
Sozj  8 , che  , qual  primogenito  , ereditò  il  feudo  onde  ragioniamo  , e ne 
conseguì  l' intestazione  nel  cedolario  dell'anno  1592  Federico  Sozj  da 
Eleonora  Memoli  , sua  cousorle  , ebbe  una  sola  figliuola  per  nome  Feti- 
ciana  , alla  quale  ricaddero  le  terre  di  Santa  Maria  a Toro,  Sant'  Angelo 


tuiim  pbeudalinm  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanatae  ab  anno 
1169  usque  ad  1339. 

* Quinternione  segnalo  ora  col  n.*  78  , e prima  col  n.*  SI , dal  fol.  134 
a tergo  al  fol.  138  , e quinternione  81  ( che  per  lo  innanzi  era  notato  col  n.* 
54  ) dal  fol.  S al  fol.  li. 

5 Siffatto  ostento  i trascritto  nel  quinternione  91 , che  prima  era  segnalo 
eoi  n.°  68,  dal  fol.  206  a tergo  al  fol.  212  a tergo.  Vedi  altresì  il  quinternio- 
ne  87,  che  per  lo  innanzi  era  notato  col  n.*  64  , fogli  38  e 41. 

* Primo  spoglio  di  significatone  di  rilevj  dal  1509  al  1601  fol.  417 
a tergo , ove  ti  cita  il  fol.  94  del  registro  significatoriarom  rcleviornm  18, 
lhe  al  presente  manca  — Vedi  inoltre  il  cedolario  della  provincia  di  Princi- 
pato Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1639  , nella  relazione  del  nazionale  , 
fol.  229. 

1 Si  legge  tale  attento  nel  quinternione  103  , e prima  n.*  86 , dal  fol.  110 
al  fol.  116  a tergo. 

8 Velia  famiglia  Sozj  abbiamo  diffusamente  ragionato  nell'  istoria  del  feu- 
do di  San-Nicolamanfredi , a pag.  2 49  e teg.  di  questo  voi. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4639  , fol.  69  a tergo  , ove  ti  cita  l'  altro  cedolario  dal  4592  al  4594  fol.  254. 
Vedi  altresi  il  fot.  464  dal  voi.  292  de'  rilevi  , che  per  lo  innanzi  era  intito- 
lalo Libro  VI  di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  c Capitanata  degli  anni 
1553  ai  1361. 
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a Cupolo  e Poppano  , c nel  1592  pagò  al  Fisco  il  rilevio  in  virtù  di  una 
significaioria  spedila  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  agli  11  di  mag- 
gio dell'  anno  medesimo  l0.  « Nel  1602  fu  fatta  vendita  sub  hasta  S.  R. 
« C.  di  detta  Terra  di  Santa  Maria  a Toro  , e suoi  Casali  di  S.  Angelo  a 
« Cupolo,  e le  Postene  ad  istanza  de'  creditori  di  delta  quondam  Felicia- 
« na  de  Sotijs  , e di  Federico  suo  padre  per  ducati  8260  a beneficio  di 
« Mario  Latino  delia  città  di  Benevento  , il  quale  fece  colai  compra  non 

• già  per  se  , nè  per  Ciovanni  Antonio  suo  figlio  , ma  per  i figli  di  esso 
« Giovanni  Antonio  nascituri  dal  matrimonio  che  detto  Giovanni  Anto- 
< nio  contrasse  con  Dianora  d'  Ancora  in  forza  de' capitoli  matrimoniali 
« stipulali  a 26  agosto  1598  per  Notar  Giovan  Ciacomo  Benincasa.  Il  re- 
« gio  assenso  a detta  vendita  era  stato  impetrato  per  verbum  fiat  ; in  vi- 
li sta  del  quale  poi  dal  detto  Sacro  Regio  Consiglio  era  stalo  fatto  il  ri- 

• partiamolo  a delti  creditori  con  assenso  ; e intanto  quello  non  fu  spe- 
■ dito  in  forma  privilegii  , nè  registrato  nei  regii  quinlernioni  a causa 
« della  lite  che  si  suscitò  per  li  due  Casali  di  S.  A.vgklo  a Cupolo  , e Lk 
« Pastese  compresi  in  detta  vendita , e non  ricevuti  nel  possesso  , per 
« aversili  usurpati  la  Città  , ed  Arcivescovo  di  Benevento  11  ». 

I mentovali  Giovanni  Antonio  Latino  ed  Eleonora  d' Ancora  genera- 
rono Giovan  Tommaso  e Francesco.  Giovan  Tommaso,  che  divenne  Baro- 
ne di  Santa  Maria  a Toro  , mori  in  settembre  del  1656  senza  lasciar  di- 
scendenti , laiche  Francesco  , suo  fratello  , ereditò  tale  feudo  , e soddi- 
sfece alla  Regia  Corte  il  rilevio  nell'anno  1658  Francesco  Latino  man- 


10  Quella  significatoria  è tratcrilla  nel  regiilro  significaloriarum  rele- 
viorum  n.*  30  , dall’  anno  1591  al  1593  , dal  fot.  87  al  fai.  S8  a tergo. 

11  Cedolariu  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’anno 
1732  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  397  ed  a tergo. 

12  Fol.  397  a tergo  del  menzionalo  cedolario , ove  si  cita  il  fol.  165  a ter- 
go del  registro  sìgnitkatoriarum  releviorom  65  , che  al  presente  manca  — 
Dal  fol.  7 51  al  fot.  766  del  voi.  2 99  de’  rilevi,  che  prima  era  intitolato  Liber 
13  originalium  releviorum  provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capitaoatae 
anni  1648  ad  1656  , si  legge  l' informatone  , c liquidatone  dell'  intrale 
feudali  della  Terra  di  S.  Maria  a Toro  presa  nell  anno  1666  del  relevio 
di  Francesco  Latino  per  morte  di  Giovan  Tommaso  suo  fratello  seguita  nel 
mese  di  settembre  1656. 
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cò  a’ vivi  in  Benevento  il  19  settembre  del  1669  15 , e con  decreto  di 
preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a*  18  di  settembre  del 
1670  fu  dichiarato  erede  de"  suoi  beni  il  figliuolo  Mario,  2"  di  tal  no- 
me Nè  ometteremo  di  aggingnere  che  la  tutela  di  quest’  ultimo  ven- 
ne allora  affidata  a Dario  Rossi  ed  a Carlo  Latino  , Monaco  di  Santa  Ma- 
ria di  Montevergine  , i quali  pagarono  al  Cisco  il  rilevio  sul  feudo  in 
esame  a’ 23  di  ottobre  del  1670  ls.  A Mario  Lntino  2",  morto  in  Napoli  il 
21  marzo  1732  , in  virtù  di  decreto  di  preambolo  della  medesima  Gran 
Corte  del  24  marzo  1733  succede  nel  castello  di  Santa  Maria  a Toro  il  fi- 
gliuolo primogenito  Luigi  , Dottor  di  leggi  , il  quale  consegui  nel  regio 
cedolario  l’intestazione  del  predetto  feudo  a'20  di  dicembre  del  1753  ,6. 
Da  Luigi  Latino  e da  Orsola  Tricarlenio  nacque  Vincenzo,  che  venne 
dichiarato  erede  de'  beni  feudali  del  padre  , morto  in  Napoli  il  26 
agosto  1756  17 , in  virtù  di  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  del  22  settembre  dell'anno  medesimo  ,s.  Vincenzo  Latino  nel 
12  giugno  del  1762  impalmò  Marianna  Granala  figliuola  di  Giuseppe  , 
Patrizio  di  Capua  ,!1,  e con  lei  generò  Luigi  , 2°  di  tal  nome  l0.  11  mede- 


15  Cattedrale  di  Benevento  , lib.  de’  morti  — Tale  fede  ti  può  altreti  leg- 
gere nel  fol.  623  del  voi.  502  de'  rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  denomi- 
nato Liber  16  originalium  releviorum  provinciarum  Principalus  Ultra  et 
Capitanata»  anni  1667  ad  1669. 

u Questo  decreto  si  trova  nel  fol.  624  del  citato  voi.  302  de'  rilevi. 

15  Registro  signifieatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  72  , dall’  anno 
465 7 al  1671 , dal  fol.  213  a tergo  al  fol.  2 14  o tergo. 

16  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1732  , dal  fol.  396  a tergo  al  fol. 
403  a tergo. 

11  Parrocchia  di  S.  Liborio  , lib.  de'  morti. 

IS  Citato  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall'anno  1732  , dal  fol.  4S2  a tergo  al  fol.  484 

1 ' Parrocchia  di  S.  Giovanni  de’  Mobili  Uomini  della  città  di  Capua. 

20  Di  Vincenzo  Latino  e Marianna  Granata  fu  altresì  figliuola  Maria 
Irene  , che  andò  in  isposa  al  Marchese  Luigi  Parisio  , nobile  di  Cosenza  ■ e 
da  tali  coniugi  nacque  I’  attuale  Marchese  Salvatore  Parisio  Perrolti.  Questi 
con  Giustiniano  Mosti , Dama  di  Benevento  , ho  procrealo  Francesco  , che  nel 
1869  venne  nominato  Cav.  di  giustizia  dell’  Ordine  Gerosolimitano  , e fra 
gli  altri  quarti  provò  la  nobiltà  generosa  della  mentovata  Maria  Irene  Latino  , 
Patrizia  di  Benevento. 
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«imo  Vincenzo  mori  nel  23  giugno  del  1778,  c con  decreto  di  pream- 
bolo dalla  predetta  Gran  Corte  emanato  a’  9 di  settembre  di  quell'  anno 
venne  riconosciuto  erede  de’ suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito 
Luigi  2°,  che  consegui  nel  regio  ccdolario  l' ultima  intestazione  della  ter- 
ra di  Santa  Maria  a Toro  nel  29  settembre  del  1 779  u. 


21  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincio  dall'  anno  4767 , dal  fot.,  475  a tergo  al 
fot.  477. 
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FEUDATARI  DI  SANTA  MARIA  A TORO 


Troilo  Mocci  a 

Addo  1467.  Leonardo  Moccia 

I 

1508.  Mariano  Moccia 


1564. 

Bernardino  Moccia 

1 

1570. 

1 

Mario  Moccia 

1673. 


1592. 


Maddalena  Gentile 

cod 

Marcaogelo  Sozj 


I 

Federico  Sozj 

I 


Feliciana  Sozj 

con 

Luigi  Mcmoli 
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Continuazione  de’  Feudatari  di  Santa  Maria  a Toro 


Anno  1602. 

Mario  Latino  1“ 

1 

1 

Giovanni  Antonio  Latino 
con 

Eleonora  d’  Ancora 

1 

Giovar  Tommaso  1666.  Francesco  Latino 
Latino 

1669. 

1 

Mario  Latino  2° 

1732. 

| 

Luigi  Latino  1° 

con 

Orsola  Tricarlenio 


1766.  Vibcbnzo  Laiibo 
con 

MariaDna  Granata 


Lutei  Lauro  2° 

Nel  1779  ebbe  nel  regio 
cedolario  1’  ultima  intestazione 
del  feudo  di  Santa  Maria  a Toro. 
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SANTAMARIA  IN  ELICE  , casale  di  Calilri  — Voi.  I , 
a pag.  121  c 130. 

SANTÀ-MARIAINGRISONE  ( Sancta  Maria  in  Grisone  ). 

Ludovico  Arlus  , Conte  di  Santagata  e Monteodorisio  , donò  in  suf- 
fcudo  e col  regio  assenso  il  casale  di  Santa  Maria  Ingrisone  a Niccolò  de 
Alontcfuscolo  , dottore  in  legge  ed  avo  paterno  di  Guarinello  , e si  riser- 
bo una  vigua  feudale  , posta  nella  medesima  terra.  Carlo  Arlus,  figliuolo 
del  detto  Conte  , vendè  tale  vigna  al  Conte  di  Avellino  Giacomo  Niccolò 
Filangieri,  cugino  di  Matteo  '.  Questi  dette  la  predella  vigna  ad  Algiosio 
de  Montefuscolo  figlio  di  Guarino  o Guarinello  , testò  mentovato  , con 
l’istrumcnlo  del  6 maggio  del  1427  ; e con  1'  altro  istrumcnlo  stipulalo 
a’ 13  di  maggio  del  1432  il  medesimo  Filangieri  cede  al  Montefuscolo 
tuli’  i drilli  che  pretendeva  sul  feudo  di  Santa  Maria  Ingrisone1 2.  Al  men- 
zionalo Algiasio  de  Montefuscolo  , che  si  denominò  altresì  Mazzco  e de 
Alacris  3,  il  Ite  Alfonso  I d'  Aragona  accordò  l’ investitura  de’  castelli  di 
Santa  Maria  Ingrisone  col  feudo  dello  Corte  Dopnica,  Santa  Mariaa  Vico 
ovvero  Ginestra  e Cnslelmuzzo  * a’  16  di  novembre  del  1431.  E piacque 
al  He  Ferratile  f d' Aragona  di  confermare  a prò  del  surriferito  Algiasio 
de  Macris  il  possesso  de’  medesimi  feudi  mediante  un  altro  diploma  spe- 


1 Vedi  l' istoria  della  famiglia  Filangieri , voi.  Il , a pag.  555. 

1 Su  questi  due  istrumenli  nel  45  gennaio  del  1476  fu  conceduto  l' assen- 
so regio  , che  si  legge  nel  voi.  de'  privilegi  della  Itegia  Camera  della  Somma- 
ria segnato  col  n."  45 , e per  lo  innanzi  col  n.°  X XXX IJ  , dall'  anno  44 75 
al  4477  , dal  fol.  440  al  fol.  4 li. 

3 Di  questa  prosapia  scrive  Ferrante  della  Marra  , Duca  della  Guardia  , 
Discorsi  delle  famiglie  imparentale  colla  Casa  della  AJarra  pag.  SU4  e seg.; 
e con  più  accuratezza  Carlo  de  Leltis  ne  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del 
Degno  di  Napoli  , parie  terza  , pag.  226  e seg. 

* Di  questi  feudi  abitiamo  ragionato  net  voi.  1 pag.  259  e nel  voi.  Il  a 

pag , Qui  vogliamo  aggiugnerc  che  Giulia  de  Macris  assegnò  la  terra  di 

Castelmuzzo  a Caterina  della  Marra  , sua  matrigna  e germana  di  Francesco  , 
in  carnàio  della  dote  di  lei.  In  tal  guisa  Castelmuzzo  passò  nella  famiglia  della 
Marra  — Vedi  la  citala  opera  del  Duca  della  Guardia  a pag.  2 05. 
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dito  dal  Caslelniiovo  di  Napoli  il  26  di  settembre  del  1465  *.  Alginsio  de 
Mae.ris  con  sua  moglie  Angelica  d‘  Aquino  generò  Leone  , eh'  ebbe  una 
sola  figliuola  per  nome  Giulia  , consorte  di  Koberto  de  Ruggiero  della 
cillà  di  Sessa  ® ; ed  il  medesimo  Algiasio  , passato  a seconde  nozze  con 
Maddalena  M inutolo  , procreò  altri  tre  figliuoli , denominati  Antonio  , 
Guarino  2°  e Giovan  Rallista.  Ad  Algiasio  de  Macris  succede  nel  feudo 
onde  ragioniamo  il  figliuolo  primogenito  Leone  , ed  a costui  Giulia,  sua 
figlia.  Contro  quest' ultima  sostenne  una  lite  la  menzionata  Maddalena 
Minulolo  , figliuola  di  Nannolo  di  Napoli , intorno  alla  restituzione  della 
sua  dote  , per  la  quale  chiese  al  Sacro  Regio  Consiglio  l' assistenza  so- 
pra lutti  i beni  rimasti  nell'  eredità  dei  quondam  Algiasio  e Leone  de  Uà- 
crii  , e specialmente  sopra  i feudi  di  Santa  Maria  Ingrisone  , Ginestra  e 
Castelmuizo.  Nel  medesimo  Tribunale  furono  altresì  citati  Caltcrinclla 


5 Una  copia  legale  de'  citati  due  diplomi  del  USI  e 1465  si  trova  nel  voi. 
91  delle  intestazioni  feudali , n.’  351 , dal  fot.  20  al  fol.  24  a tergo.  Vedi  al- 
tresi il  voi.  124  de'  processi  della  llegia  Camera  della  Sommaria  notati  nella 
pandetia  antica  , n."  1164  , fol.  61  e segg.  * 

6 Intorno  a questa  famiglia  de  Ruggiero  di  Sesso  abbiamo  riportalo  molte 
notizie  nell'  istoria  del  feudo  di  Ginestra  della  Montagna,  voi.  Il,  a pag.  lì. 
E qui  non  ometteremo  di  riferire  che  i Roggiero  ( come  afferma  altresì  il  citato 
de  Leltis)  ereditarono  da'  Macris  il  juspalronato  di  S.  Paolino,  posto  nel  ter- 
ritorio di  ilontefusco  in  Diocesi  di  Benevento.  Tale  diritto  pervenne  poscia 
alla  famiglia  Tufini  , alla  quale  succedi  Callerina  Sanbarbato  , consorte  di 
Claudio  Villani.  Essendo  morta  quest'  ultima  , a cura  di  Geronimo  Villani  , 
figliuolo  di  fri , si  formò  nel  1698  l' inventario  dal  notaio  Giovanni  Andrea 
Spina  di  Napoli , e , tra  gli  altri  beni , si  notò  ivi  il  jusp.ilron.nto  per  la  no- 
mina dell'  Abbate  della  Cinesi  Parrocchiale  di  S.  Paolino.  E vogliamo  ag- 
giugnere  che  nel  predetto  inventario  si  fa  benanche  menzione  di  un  altro  dritto 
patronato  , della  medesima  origine  , per  la  presentazione  dell'  Abbate  della 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Nicola  della  stessa  Diocesi  di  Benevento  — Dal 
mentovato  Geronimo  Villani  nacque  Claudio,  2°  di  tal  nome,  e Callerina,  che 
andò  in  isposa  a Niccolo  Bianco.  Claudio  2*  trapassò  senza  discendenti , tal- 
chi il  predetto  juspalronato  ricadde  al  nipote  Francesco  Bianco  figliuolo  di 
Callerina  Villani , testi  riferita.  L'ultima  nomina  al  dello  beneficio  fu  fatta 
nel  4859  da\Blanco  Marchesi  di  S.  Giovanni  del  Celsilo  , de'  quali  ragionere- 
mo diffusamente  nell’  istoria  di  questo  feudo  , posto  nella  provincia  di  Prin- 
cipato Citra.  Da  ultimo  diremo  che  le  scritture  intorno  a tale  juspalronato  si 
serbano  nell’  archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  Benevento, 
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deila  Marra  Antonio  , Giovnn  ballista  e Guarino  de  Mneris.  I litiganti, 
con  I' «strumento  stipulato  nel  22  marzo  1491  dal  notaio  Niccolo  Ambro- 
gio Casanova  di  Napoli  e convalidato  da  assenso  regio  del  4 marzo  1498, 
vennero  ad  una  convenzione  , in  forza  della  quale  Giulia  de  Macris  cede 
n Maddalena  Minatolo  la  terra  di  Santa  Maria  Ingrisone  col  feudo  di 
Corte  Dopnica  ".  E qui  non  vogliamo  omettere  di  riportare  le  parole  se- 
guenti , elicsi  leggono  nel  citalo  istrumenlo  : fu  notili  presentili  perso- 
naliler  eontlilulit  magnifica  Domina  Mugdalena  Mininola  de  Scapoli  muliere 
riduo  r elicla  quondam  Magnifici  Domini  Algeasii  de  Macieo  de  Mnnlefusculo 
dicli  de  Macris  jure  romano  viverne  ut  dixil  agente  ad  infrascripta  omnia  prò 
se  cjusque  hereilibus  et  tuccessonbus  ex  uno  parte.  Et  Magnifica  Domina  Julia 
de  Maczto  de  dieta  terra  Montisfusculi  dieta  de  Macris  filia  primogenita  le - 
giorno  et  naturali  ac  herede  Magnifici  quondam  do  nini  Leonis  de  Macseo 
dirti  de  Macris  de  eadem  terra  Mmtisfusculi  filli  primogenti  ac  lieredis  dicli 
quondam  domini  Algeasii  eie. 

Maddalena  Minatolo  mancala  a’ vivi  nidi'  aprile  del  1516  , la  ltegia 
Dimera  delta  Sommaria  nel  1 8 maggio  del  1517  spedi  una  significatoria 
contro  Antonio  de  Macris  , figliuolo  primogenito  di  essa  Maddalena  , pel 
pagamento  del  rilcvio  sul  casale  di  Santa  Maria  Ingrisone  c sul  feudo  di 
Corte  Dopnica  Ad  Antonio  de  Macris  succede  nella  terra  onde  ragio- 
niamo il  figliuolo  Algiasio,  2°  di  tal  nome,  siccome  si  desume  dal  fol.  291 
del  primo  repertorio  de'quintcrnioni  di  Principato  Citra  ed  Ultra.  Eccone 
le  parole:  «Nel  1541  Algiasio  de  Macris  de  Moulefuscolo  s' investi  per 


’ Seconda  moglie  di  Algiasio  de  Macris. 

* L' istrumenlo  ed  il  regio  assenso  , testi  riferiti , ti  trovano  ne'  fogli  2 16 
e ì 24  del  voi.  2S7  de'  rilevi  , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  pri- 
mo* originalium  releviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Cnpihna- 
tae  anni  1448  ad  1639. 

9 Ima  copia  di  tale  significatoria  ti  può  leggere  nel  fol.  231  del  citato 
voi.  297 de' rilevi.  Vogliamo  aggiugnere  che  nel  fot.  305  del  voi.  5 U de" rilevi. il 
quale  prima  era  denominalo  Liber  prirous  inforiiintionum  introiluum  feuda- 
tìum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanale  ab  anno  I4S9  usque  ad 
1639,51  nolano  f lnlrale  feudali  del  Casale  di  Santa  Maria  Ingrisone, e dello 
feudo  le  Curie  Dounoche  dell'  anno  lo IG  , nel  quale  tempo  morse  la  Ma- 
gnifica Maddalena  madre  del  Magnifico  Antonio  de  Macris. 
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« morie  di  Antonio  suo  padre  10  del  Casale  di  Santa  Maria  Ingrisonis  con 
« lo  feudo  di  Corlcdognicn  in  Critici  polo  U lira  curn  ojus  hominibus  vaxal- 
a lis  rie. prout  didus  (|uondamrjuspalor  tenuit,cl  possedil.fnquintcrnio- 
« ne  inresliturarum  5°  fol.  GO  ».  " Coscia  il  medesimo  casale  per  ducali 
7400  fu  vendalo  a Ciovnn  llullislu  Conio  di  Napoli  da  « Francesco  Arcuo- 
u ciò  tìglio  ed  erede  della  quondam  Magnifica  Cerzia  de  Macris  quale 
« lienc  per  successore  la  Magnifica  Isabella  de  Macris  sua  zia  , et  sorella 
< di  della  Magnifica  Porzia  sua  madre  ».  E non  Irasandcrctno  di  riferire 
clic  su  lale  vendita  venne  conceduto  l'assenso  regio  dal  Conte  de  Miran- 
da , Viceré  di  Napoli , a' 31  di  novembre  del  1589  12 . Di  Ciovnn  Ballista 
Conio  fu  figliuolo  primogenito  Mario  , clic  con  l' istrumento  rogato  dal 
notaio  Vincenzo  Alfano  di  Napoli  cede  la  terra  di  Sanla  Maria  Ingrisonc 
a Carlo  Lungo  , Dotlor  di  leggi  , pel  prezzo  di  ducali  7200.  E vogliamo 
aggiugnerc  che  su  tale  vendila  fu  conceduto  l'assenso  regio  a'13  di  mag- 
gio del  1605  13  — Carlo  Lungo  mori  nell'anno  1629  , c con  decreto  di 
preambolo  della  Gran  Curie  della  Vicaria  del  19  novembre  del  1630  ven- 
ne dichiaralo  erede  de' suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  An- 
drea 14  , clic  soddisfece  alla  Corte  il  rilcvio  sul  feudo  in  esame  ,s.  La  lu- 
loia  del  predetto  Andrea  c di  Francesco  Maria  , suo  fratello  , fu  allora  da 
quel  Tribunale  affidala  a Villoria  Caprilia  , loro  madre.  Andrea  Longo  , 
col  consenso  di  Francesco  Maria  , suo  fratello  , c di  Porzia  , sua  sorella  e 
moglie  di  Francesco  Mele, vendè  per  ducati  10400  la  terra  di  Sanla  Maria 
Ingrisonc  a Pietro  Yenatodel  Sedile  di  Porlo  della  città  di  Napoli, Cav. di  S. 
Giacomo  de  Spala;  c lale  vendila  venne  convalidalo  dal  Dura  d'Alba,  Viceré 


10  Carlo  de  Lellis  nel  menzionalo  discorto  intorno  alla  famiglia  iliaci  it 
vuole  che  .dlgiafio  2*  de  ilacrit  sia  italo  figlio  di  Guarino  2".  e questi  fratello 
di  Antonio. 

11  Siffatto  quinternione  al  presente  manca. 

12  II  citalo  assento  è trascritto  nel  quinternione  11 3 , che  per  lo  innanzi 
era  segnalo  col  n.°  8 , dal  fol.  91  a tergo  al  fol.  96. 

13  Siffatto  assenso  ti  legge  nel  quinternione  HI  , che  prima  era  notato  col 
n."  SS  , dal  fol.  103  a tergo  al  fol.  HO. 

14  Una  copia  di  questo  decreto  si  trova  nel  fol.  8ì6  del  voi.  296  de'  rile. 
vi  , il  quale  prima  era  intitolato  Liber  10  originatimi)  relcviotuin  provili, 
ciaruin  Principalus  dira  et  Cspltaoatae  anni  1619  ad  16*29. 

15  Registro  slgnificaloriarura  relcviorum  segnalo  col  n.'  4! , fol.  189- ■> 
Si  noia  ivi  che  il  mentovato  Carlo  Longo  mancò  a'  vivi  il  10  agosto  del  IG 17. 
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di  queste  contrade  , a’ 29  di  novembre  del  1623  Ai  medesimo  Pietro 
Venato  ed  a' suoi  eredi  e successori  il  Re  Filippo  IV  di  Spagna  concedè 
il  titolo  di  Conte  di  Santa  Maria  lngrisone  con  diploma  sottoscritto  in 
Madrid  il  2A  aprile  del  1624,  e ch’ebbe  in  Napoli  il  regio-exequatur  a'30 
di  ottobre  dell'  anno  predetto  n.  E qui  non  ometteremo  di  riportare  le  se- 
guenti parole  del  mentovato  diploma  : 

Plulippus  Dei  gratta  eie,  — Regum  muneri  in  primii  incumbil  preclaro i 
tiro s atque  prettantet  preterlim  in  quibus  preter  generis  nobilitatem  a'que  splen- 
dor e m s renuitatis  insuper  , et  erga  se  fidei  et  Uudii  ornamenta  elucent  sed  no- 
to* sub  inde  honorum  gradui  , et  litulorum  prerogativa s etehere  , que  omnia 
alque  eliain  alias  preclara s animi  dote * cum  Slogai  fico  fideli  nobis  dileclo  l’e- 
lio Venato  ordini s Saneli  Jacobi  de  Spatha  milite  inesse  noverimus  nobisque 
ipse  humilittr  supplicaecrii  ut  in  lestimonium  , ac  significalionem  suoru m lo- 
tiusque  sue  familie  mrritorum  Comitalus  se  Titillo  ornare  dignaremur;  Nos 
i onsiderantes  prosapie  egregiam  anliquamque  nobilitatem  in  nostra  fidtlistima 
civilale  Neo  polis  , ac  insuper  suam  in  nos  singularem  /idem  et  obsereantiam  , 
site  non  preclara  merita  et  obsequia  per  predrcessores  suos  serenissimi s Nea- 
polis  alque  Aragonie  Rrgibus  predecessoribus  nosfris  prestila  , namque  Patiti 
Venati  altari  lui  olim  rirtulem  e micnisse  non  solum  in  variit  occasionibus  bel- 
licis oblalis  cum  onere  exguizaros  tonducendi  verum  etiam  in  publicis  apud 
Collie,  Apolonie.  et  llitngaric  Reges  legalionibus  exercendis  , ac  etiam  in  atiis 
magni  momenti  munii s in  quibus  magna  cum  laude  obunde  satisfeci l ; cum 
a'ii  ejusdem  familie  successerunt  qui  preclaris  gestis  , et  muneribus  cum  laude 
perfunctis  fortiler  militando  nobis  inservierunt  Inlelligamusque  ipsum  Petrum 
Vcttalum  prelarum  hoc  majorum  suorum  exemplar  intuenlem  fercenli  in  noe 
animi  a/fectu  gloriaci.  Merito  horum  omnium  habila  catione,  et  quod  reddi- 
to* annuo s sai  amplos  possideat,  ipsius  colie  benigne  annuendum  Terramq ue 
Sancle  Marie  in  Griione  quam  in  provincia  Principalus  Ultra  citeriori s nostri 
Sicilie  Regni  a nobis  regiaque  nostra  Curia  justis  , ut  asserii , litulis  in  feu- 


16  Questo  assenso  è trasalito  nel  quinterniune  Hi,  che  per  lo  innanzi 
era  segnalo  col  ».*  70  , dal  fui,  UH  al  (ol.  159  a tergo. 

11  II  diploma  ed  il  rcjio-excqualur  , testi  mentovali , si  leggono  nel  col. 
U Tilulorum  della  Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  dal  fol.  115  a tergo  al 
fot.  418  a tergo  , e nel  quinterniune  notaio  ora  col  n.’  173,  c prima  col  n."  71, 
dal  fui.  179  a tergo  al  fol.  182. 
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duin  Untiti  possidtl  dicto  Comilatus  Ululo  nobilitandolo  insigniendamque  de- 
crevimus.  Ttnort  igilur  presentium  ex  certa  nostra  seientia  regiaq ut  au dori- 
late  nostra  deliberale  , el  consulto  , ac  ex  gratta  speciali  maturaque  sacri  no- 
stri supremi  consilii  accedente  deliberalione  prefatum  Magnificimi  Pelrum  Ve- 
ti atum  Comilem  Sancle  Marie  in  Griso  ne  tjusque  heredes , et  successore s Co- 
rnile,r diete  Terre  facimus,  constiluimus,  creamus  , el  perpetuo  reputatimi,  tic. 

l'iclro  Venato,  1°  Conte  di  Santa  Maria  Ingrisone,  mancò  a' viri  in 
Mupoli  il  9 maggio  del  1640  18 , c dulia  Gran  Corte  della  Vicaria  con  de- 
creto di  preambolo  furono  dichiarati  eredi  de’ suoi  beni  Carlo  e Paolo  , 
procreati  con  la  prima  moglie  , ed  Ettore  e Domenico , eh'  egli  ebbe 
dalla  seconda  consorte  Giovanna  Pignalelli  Al  mentovato  Carlo  , qual 
primogenito  , ricadde  il  contado  in  esame  , sul  quale  pagò  egli  il  rilevio 
alla  Hcgia  Camera  della  Sommaria  in  virtù  di  una  significatoria  del  17  di 
aprile  del  1641  **.  Di  Carlo  Venato,  morto  nel  castello  di  Santa  Maria  In- 
grisone  il  24  settembre  del  1653  21  , fu  figliuolo  primogenito  Francesco  , 
pel  quale  Camilla  Pignatello  ed  il  Duca  di  San  Teodoro  Geronimo  Vena- 
to , suoi  tutori , soddisfecero  al  Fisco  il  rilevio  delle  terre  di  Santa  Maria 
Ingrisone  e Torre  di  Pagliara  in  forza  di  un'  altra  significatoria  speditagli 
dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  a'  13  di  marzo  dei  1655  a.  France- 


18  Le  spoglie  mortali  di  lui  vennero  riposte  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
della  Nuova  di  Napoli  , siccome  si  desume  dalla  fede  di  morte  , estraila 
dalla  Parrocchia  de'  Vergini  e da  noi  Iella  nel  fot.  7 16  de!  voi.  297  de'  ri- 
levi, il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  lt  originatimi)  rele- 
viorum  provinrjarum  Principalus  Ultra  et  Capitanale  anni  1630  ad  1640. 

18  Una  copia  di  tale  decreto  si  trova  nel  citato  voi.  297  de'  rilevi  fot.  7 15. 

M Registro  signiGcaloriarum  releviorum  n.°  57,  dall'anno  1 609  al  1642, 
dal  fot.  llò  al  fot.  Iti. 

21  Questa  fede  di  morte , rilasciala  dal  Parroco  di  Santa  Maria  Ingriso- 
ne  , si  trova  nel  fot.  890  del  voi.  299  de ' rilevi  , il  quale  prima  era  denomi- 
nato Liber  13  originalium  releviorum  provinciarum  Principalus  Ultra  et 
Capitanatae  anni  1618  ad  1656. 

2!  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  an- 
no 1659  , nella  relazione  del  Razionale  , fot.  6ìt  a tergo  , o ve  si  cita  if  fot.  59 
del  registro  signiOcatoriarum  releviorum  61  , che  al  presente  manca.  Nulla- 
dimeno  nel  citalo  voi.  299  de' rilevi  fol.  885  e segg.  si  leggono  gli  alti  del  Rile- 
vio dell'  Illustre  I).  Camilla  Pignalelli  come  madre  e lulrice  di  D.  France- 
sco Venato  per  morte  di  D.  Carlo  suo  padre  seguita  a'  24  settembre  1653 
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Venato  , essendo  vedova  di  Fabrizio  Dentice  del  Sedile  di  Nilo  della  città 
di  Napoli , donò  In  terra  di  Santa  Maria  Migrisene  col  titolo  di  Conte  a 
Carlo  Dentice , figliuolo  primogenito  di  lei , in  virtù  dell'  islrumento  sti- 
pulalo nel  casale  di  Mugnano  di  Capodimonte  il  di  11  aprile  1703  dal 
notaio  Domenico  d' Allevio  di  Napoli s*.  Nè  trasanderemo  di  riferire  che 
il  medesimo  Carlo  , morta  sua  madre  in  ottobre  del  1705  , conesgul  nel 
cedolario  l’ inteslazione  del  predetto  feudo  a’  13  di  luglio  del  1706 
Carlo  Dentice  venne  rapito  a’  vivi  nel  castello  di  Accadia  il  19  settembre 
del  1720  , e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del 
30  luglio  del  1721  fu  dichiarato  crede  de’ suoi  beni  il  suo  figliuolo  pri- 
mogenito Fabrizio  2°,  eh’  ebbe  net  cedolario  l' intestazione  della  terra  di 
Snnla  Maria  lngrisonc  col  titolo  di  Conte  a’  29  di  novembre  del  1724  **• 
De' discendenti  dal  surriferito  Fabrizio  2° 29  abbiamo  diffusamente  ragio- 
nalo nell'  istoria  del  feudo  di  Accadia  30 , ed  ivi  rimandiamo  i nostri 
lettori. 

Nulladimeno  qui  non  ometteremo  di  far  molto  di  un  ramo  dell’ il- 
lustre famiglia  Deulice  de’ Conti  di  Santa  Maria  Ingrisone. 

De'  menzionali  Fabrizio  Dentice , Cav.  di  Calatravn  , c Luisa  Vena- 
to , Contessa  di  Santa  Maria  lngrisonc,  furono  altresì  figliuoli  Lelio  e 
Francesco  , che  sortirono  i natali  nel  casale  di  Mugnano  di  Capodimon- 
te , il  primo  nel  3 marzo  del  1667  91  , ed  il  secondo  agli  8 di  agosto  del 
1668  31 . E vogliamo  aggiugncrc  che  con  l’ islrumento  del  4 marzo  1687 


al  fot.  325  , i V altro  voi.  3 21  ile’ medesimi  rilevi,  il  quale  prima  era  denomi- 
nalo Liber  11  informationnm  releviorum  provinciarum  Principatus  Ultra 
et  Capitanale  ab  anno  1679  ad  1699  , dal  fol.  481  al  fol.  492. 

28  Menzionato  cedolario  , fol.  192  a tergo. 

21  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  citalo  cedolario  dal  fol.  192 
a tergo  al  fol.  195. 

28  Mentovato  cedolario  , dal  fot.  467  a tergo  al  fol.  469. 

28  Egli  nacque  nel  castello  di  Accadia  il  10  agosto  del  1701  ; siccome  si 
desume  dalla  fede  di  nascila  , che  si  può  leggere  nell'  archivio  della  Commis- 
sione de'  titoli  di  nobiltà  , voi.  1/  delle  fedi  di  battesimo  de'  Cavalieri  del  Se- 
dile di  Nilo  , fol.  57. 

58  Voi.  1 , a pag.  13  e segg. 

91  Tale  fede  si  serba  nel  citalo  archivio  della  Commissione  de'  titoli  di  no- 
biltà , voi.  J delle  fedi  di  battesimo  de’  Cavalieri  del  Sedile  di  Nilo  , fol.  47. 

92  Parrocchia  di  S.  Biagio  del  citato  casale  , lib.  V de'  battezzali  , fol.  5. 
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per  gli  alti  del  notaio  Marco  Antonio  Sirlcto  di  Napoli  i medesimi  Lelio 
e Francesco  furono  dal  padre  emancipati  affinchè  potessero  dare  il  volo  nel 
loro  Sedile  di  Nilo  “ — Francesco  Dentice  impalmò  la  nobile  Anna  Maria 
Campione  , e da  lei  ebbe  i seguenti  figliuoli  : Antonio,  nato  nel  predcllo 
casale  di  Mugnano  il  21  gennaio  del  1703  u ; Feliciana  , che  andò  in 
isposa  a Marcantonio  Garofalo  , Duca  di  Postiglione  “ ; Salvatore  , che 
nacque  in  Mugnano  il  12  aprile  del  1705  36 ; e Geronimo,  eh’  ebbe  altre- 
sì il  nascimento  nel  casale  di  Mugnano  a’  13  di  novembre  del  1706  ". 
Da  ultimo  avvertiamo  i nostri  lettori  che  , dopo  l' elenco  de’  feudatari  di 
Santa  Maria  lngrisone,  riporteremo  l'albero  genealogico  de* discendenti 
da  Antonio  Dentice  , testé  riferito. 


55  Un  sunto  di  questo  islrumento  si  trova  nell'  archivio  della  Commissione 
de ’ titoli  di  nobiltà  , voi.  I delle  fedi  di  battesimo  de'  Cavalieri  del  Sedile  di 
Nilo  , fol.  40. 

54  Menzionalo  archivio,  voi.  Il  delle  medesime  fedi  di  battesimo,  fol.  52. 

55  Vedi  V istoria  del  feudo  di  Bonito  , voi.  / , a pag.  409. 

50  Citalo  voi.  Il  delle  fedi  di  balle  simo  de’  Cavalieri  del  Sedile  di  Nilo  , 
fol.  Si. 

57  Ivi , fot.  56. 
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FEUDATARI  DI  SANTA  MARIA  INGRISONE 

Lodovico  Artcs 

Conle  di  Santagata  c Montcodorisio 
Carlo  Arlus 


Niccolò  db  Montbfdscolo 

I 

Matteo  de  Mootefuscolo 

i 

Guadino  o Guarinelio  db  Montbfdscolo 
Si  denominò  altresi  de  Macris  o di  Mazzeo 

I 

Anno  1432.  Algiasio  de  Montbfdscolo  , de  Macbis  o di  Mazzbo 
Ebbe  due  mogli  : 

I.  Angelica  d'  Aqoino  | 11.  Maddalena  Minutolo 


Leone  de^Macris 

1 

Antonio 

1 

Guarino 

1 

Gio.  Ballista 

db  Macris 

de  Macris 

de  Macris 

1 

1516 

1 

1 

Giulia  de  Macris 

1 

Algiasio  de  Macris 

con 

1516. 

Boberto  de  Buggiero 

1 

' 

Porzia  de  Macris  Isabella  de  Macris 

I 

Francesco  Arcdccio 


Ist • db'  Fbpdi  — Voi  • TV. 


40 
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Continuazione  di'  Feudatari  di  Santa  Varia  Ingrisom 


Anno  1589.  Giovan  Battista  Conte 

1 

1 

Mario  Conte 

1605. 

Cario  Longo 

1629. 

| 

Anorba  Lungo 

1623.  Pietro  Venato 

Ebbe  il  litoio  di  Conte  di  Santa  Maria  ingrisone  nel  1624 
con 

Giovanna  Pignatelli 


1640. 


Pietbo  Venato 
con 

Cauiiila  Pignatello 


1656.  Domenico  Venato 
con 

Cristina  Boccapianola 


1654.  Francesco  Venato  Loisa  Venato 

Contessa  di  Santa  M.‘  Ingrisoae 
con 

Fabrizio  Dentice  del  Sedile  di  Nilo 


1 

1703.  Carlo  Dentice 

Lelio  Dentice 

1 

Francesco  1 

Nato  il  di  8 agosto  1668. 
con 

Anna  M.*  Campione 


Conte  di  S.  M.a  Ingrisone 
con 

Margherita  Recco 
Duchessa  di  Accadia 

I I i T 

1720.  FABaizto  Dentice  Geronimo  Salvatore  Antonio  Dentice  Feiiciana 
Duca  di  Accadia  Nacque  nel  21  gen-  con 

I Vedi  T ilioria  di  quello  naio  1703  Marcantonio 

feudo,  voi.  1,  a pag.  i6  ).  con  Garofalo, 

Antonia  Tramontano  Duca  di 
de' Baroni  di  Santacroce  Postiglione 
di  Morcone 
I Continua  ) 
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Antonio  Dentice 
Con  Antonia  Tramontano 


Luigi 


Giulio 


Notato  nel 
Libro  d'Oro. 

Abbate  in 
Monleoliveio 


Giuseppe  Francesco 


Sorti  i natali  nel 
14  novembre  1738. 

eoo 

Rl'a  Antonia  Cella 
de'  Ducbi  di  Frisa 
nel  1768 


__  , 

Vincenzo  Ignazio 

N.  4 lebbra-  N.  3 novera- 


lo 1741 
Segnalo  nel 
Libro  d'  Oro 
Maresciallo 
di  Campo 
e Preside  in 
varie  provincic  di  Napoli 


bre  1750 
Notato  nel 
Libro  d’Oro 


Antonio  2° 

N.  8 ottobre  1771. 
Scritto  nel  Libro 
d'Oro.  Brigadiere 
delle  Guardie  del 
Corpo  a cavallo. 

Con  Uosa  Cella  du’Dnchi 
di  Frisa  a'  12  di  luglio 
del  1708. 


Gitiscpe  Maria 
Nato  22  luglio  1778. 
Notalo  nel  Libro  d’Oro 
della  nobiltà  Napolilana 
con 

Teresa  di  Pietro 


I 1 

Vincenzo  Maria  Concetta  Gennaro  Maria  (a) 

Morta  nubile  Segualo  nel  Libro  d’Oro 


Giuseppa 

Marullo 


ài.*  Antonia  Duutice  di  Accadia 
a’  24  di  gcunaio  del  1822 


Vincenzo  Leone 
Morto  in 
giovanile  età 


Salvatore  ( b ) 
con 

Maria  de  Cimma 


i n i r— T I I 

Filomena  Gaetano  Gio.Gius.  Francesco  Pietro  Errico  Balfaele  Luigi(c) 


Cappellano  Egli  ed  i 
del  Tesoro  suoi  fratelli 
di  S.  Gennaro  son  notati 

nel  Libro  d’Oro. 

Con  Ginlia  Ci  min  ino  de’  Marchesi  di 
Casolla  Valenzano  nel  25  maggio  1850 


con 

àladdalena 

Guerritore 


I I 11,1  I I I 1 

Antonio  Giuseppe  Vin-  Giovanni  Nic-  Uosa  M.aGrazia  Carolina  Teresa 
— — cenzo  cola 

Seg.  nel  Lib.  d'Oro  Morte 


(a)  Per  mancanza  di  ipazio  siamo  coslrelli  qui  aggiugnere  che  il  predetto 
Gennaro  Maria  ebbe  quest'  altri  figliuoli  : Pasquale  , morto  ; Maria  Carolina 
e Marianna  , Monache  nel  Collegio  di  Nola  ; Maria  Teresa  e Maria  Maddale- 
na , morte  nubili  ; e Maria  Alfonsa  , consorte  del  Cav.  Gabriele  Minervini. 

(b)  Suoi  figli  Luigi , Michele  , Pietro  Paolo  , Giocolino  , morta  , Lucia 
e Gaspare. 

(c)  Generò  Gennaro  , trapassalo  , Ruberto  , Edoardo  , Filippo , Crisiina 
ed  Ama'ia. 
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SANT’  ANDREA  ( Sanctus  Andreas  ). 

La  maggior  parte  delle  rendile  del  feudo  di  Sant'  Andrea  , casale  di 
Lonza  , possedevasi  dalla  Mensa  Arcivescovile  di  quella  citlà  fin  da  tem- 
po remotissimo  ; imperocché  da  un  diploma  dell'  anno  1161  emerge  che 
Lionata  de  Bilbano  , Conte  di  Gonza  , donava  tale  feudo  alla  Mensa  me- 
desima Quest'  ultima  nel  177.1  pagava  alla  Regia  Corte  il  quindemio 
per  le  terre  di  Sant'  Andrea  e di  Suola  Menna  , c ne  otteneva  1'  intesta- 
zione ne!  cedolario  a' 2 dicembre  del  17S0  J.  E vogliamo  notare  che  il 
Comune  di  Conza  sostenne  una  lite  contro  I’  Arcivescovo  di  quella  Dio- 
cesi « intorno  alla  flda  su’ lerrilorii  appadronali  , all'esazione  della  de- 
« cima  sul  grano  , granodindia  , legumi  ed  altri  generi  , e circa  al  di-  * 
« chiararsi  pubbliche  le  acque  del  torrente  denominato  Arca  , quelle  de- 
li nominale  della  Forma  , 1'  acqua  del  Fonte  a S.  Simone  , l'acqua  della 
« pubblica  Fontana  , c lilialmente  I'  acqua  del  Sambuco  ».  Dalla  Com- 
missione feudale  nel  25  novembre  del  1809  fu  all'  uopo  emanata  una 
sentenza  , che  si  legge  nel  Bollettino  delle  decisioni  di  quel  Tribunale 
del  medesimo  anno  , n.°  11  , a pag.  187.  I documenti 1 * 3 *  5 che  i litiganti 
nllora  esibirono,  si  trovano  ne'  volumi  526  e 527  della  predetta  Commis- 
sione dal  n."  3018  al  n.°  3021. 

1 Conti  di  Gonza  ebbero  la  giurisdizione  criminale  sul  feudo  onde  ra- 
gioniamo. Né  Irasandorenfo  di  avvertire  che^  nell’ istoria  del  feudo  di 
Gonza  * abbiamo  altresì  ragionato  di  quei  Conti  che  esercitarono  tale  giu- 


1 11  mentovalo  diploma  , pubblicalo  dall'  Ughelli  nell'  Italia  Sacra  ari.  Ar- 
civescovi di  Conza  , ed  altri  documenti  intorno  al  feudo  di  Sant'  Andrea  li 
leggono  nei  voi.  473  de’  processi  della  Commissione  feudale  n.*  2770  e 277/. 
Vedi  altresì  i processi  della  predella  Commissione  , i quali  verranno  in  seguilo 
cituli. 

* Gli  alti  di  tale  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia  di 
l’rincipato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1767  , dal  fot.  2/3  al  fui.  220  a 
tergo. 

3 In  molti  di  questi  documenti  sono  aìlresi  delle  notizie  intorno  alla  cillà 

di  Conza. 

1 Poi.  1 , a pag.  401  e segg. 
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risdiziooc  , a cominciare  da  Luigi  Gesualdo  2°,  vivente  nell'  anno  1458, 
sino  a Giovali  Ballista  l.udovìsio  , Principe  di  Piombino  , Principe  di  Ve- 
nosa e Conte  di  Gonza.  Quest'  ultimo  , per  1'  intermedia  persona  di  Ber- 
nardo Cappello  , vendè  al  Marchese  di  Calilri  Carlo  Mirelli  la  giurisdizione 
delle  prime  e seconde  cause  criminali  e miste  della  Terra  di  Sant' Andrea  della 
provincia  di  Principato  Ultra  5 , e della  Terra  di  Santa  Menna  , alias  Santo 
Mcnao  della  provincia  di  Principato  Cdra.  Questa  vendita  fu  comandala 
dui  Ite  Carlo  11  di  Spagna  con  diploma  del  20  giugno  1667  , ch'ebbe  in 
Napoli  il  regio-rjrequa/ur  a’ 31  di  ottobre  dell'  anno  medesimo  *.  De’ di- 
scendenti da  Carlo  Mirelli  abbiamo  diffusamente  ragionato  nell'istoria 
del  feudo  di  Calitri 1 , ed  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori.  Qui  aggiunge- 
remo che  tale  illustre  prosapia  fregiavasi  altresì  del  titolo  di  Duca  di 
Sant’ Andrea  , siccome  si  nota  nel  fol.  2 del  Registro  delle  famiglie 

VE' CAVALIERI  DI  MALTA  DI  GICSTIZIA  RICONOSCIUTE  DAL  TRIBUNALE  CON- 

servatorb  della  nobiltà  del  REGNO  s.  Eccone  le  parole  : D.  Francesco 
Mirelli  Principe  di  Teora . D.  Pasquale  Duca  di  S.  Andrea  ramo  cadetto 
della  Casa  di  dello  Principe  , Tenente  Colonnello  D.  Nicola  , e D.  Giananto • 
nio  figlio  di  esso  D . Nicola. 


* Nel  voi.  543  de’  rilevi  n.°  2 fol.  23  si  legge  : Carlo  Mirella  Marchese 
di  Calitri  possiede  nella  terra  di  S.  Andrea  la  giurisdizione  criminale  atte- 
so la  civile  e mista  è di  Monsignor  Arcivescovo  della  cittì  di  Gonza  , la 
quale  giurisdizione  criminale  insieme  con  quella  della  terra  di  Santa  Men- 
na si  tiene  affittata  dal  Dottor  Fisico  Carlo  Soda. 

s II  diploma  ed  il  regin-e xcqualur  , testé  riferiti , sono  trascritti  nel  voi, 
47S  de'  privilegi  del  Collaterale  Consiglio  , dall'  anno  16 77  al  1678  , dal  fol.  I 
al  fol.  21  a tergo. 

1 Poi.  I , a pag.  129  e segg. 

* Questo  registro  si  serba  nell'  archivio  della  Commissione  de' titoli  di  no- 
biltà , voi.  segnato  col  n.*  183. 
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SANT’ANGELO  A CANCELLO,  casale  di  Montcfusco  — 
Vedi  quest’  ultimo  feudo  nel  voi.  Ili  , a pag.  221 
e segg. 

SANT’  ANGELO  A CUPOLO  — Vedi  Santa  Maria  a To- 
ro , a pag.  297  e segg.  di  questo  voi. 

SANT’  ANGELO  ALL’  ESCA  ( Sanctus  Angelus  ad  escam). 

Possedeva:!  questo  feudo  da  Gentile  Scncrchia  , alla  quale  succede 
Antonio  Mazza  di  Salerno , figliuolo  di  lei.  Quest’  ultimo  fu  ribelle  al  ile 
Ferrante  I d' Aragona,  che  nel  23  dicembre  del  I486  ordinava  a Gu- 
glielmo de  Vernai:  , Commissario  regio  , di  portarsi  nel  casale  inhabita- 
tum  seu  pheudum  Sanclangelo  allesche  tilum  in  pertinenliis  fontane  rose  et 
cossani , e di  darne  il  possesso  al  Conte  di  Conza  Luigi  Gesualdo  , suo 
Consigliere  dilettissimo  Non  andò  guari  che  il  medesimo  Antonio  Maz- 
za riebbe  (ale  feudo  , che  poscia  ereditò  Marcantonio  Mazza  , nipote  di 
lui.  Il  medesimo  Marcantonio  vendè  nel  1538  la  terra  di  Sani'  Angelo- 
ali'  esca  a Giovanni  Antonio  Capece  , e questi  la  cede  nel  seguente  anno 
1539  a Fabrizio  Gesualdo  , Conte  di  Conza.  Di  Fabrizio  Gesualdo  , morto 
nel  14  giugno  del  1545,  fu  figliuolo  primogenito  Luigi , 4°  di  tal  nome, 
che  nel  d)  ultimo  settembrcdol  1 546  ottenne  dal  Viceré  di  Napoli  D.  Pie- 
tro di  Toledo  l' investitura  del  contado  di  Gonza  e di  altri  feudi,  fra’quali 
si  nolano  le  terre  di  Villainaina  c di  Santangclo  all'  esca  , che  il  padre 
suo  acquistato  aveva  da  Giovanni  Antonio  Copeco  nell’anno  1539  *.  Da 
Luigi  Gesualdo  4°  ’ e da  Isabella  Ferrello  nacque  Fabrizio  2° , che  , es- 


1 Voi.  30  de’  privilegi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , fol.  ! 3 
a tergo. 

* Una  copia  legale  di  tale  investitura  ti  trova  nel  voi.  169  degli  antichi 
processi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  n.“  1627  dal  fol.  13  al  fui.  18  , 
e nel  col.  441  de'  medesimi  processi  n."  SUI  fol.  II. 

s Nell’  anno  1577  egli  soddisfece  alla  regia  Corte  il  riltvio  per  le  rendite 
feudali  di  molli  juspatronali,  fra'  quali  ji  notano  quelli  di  S.  Angelo  c S.  Ma- 
ria siti  nella  Terra  di  S.  Angelo  a I'  esca  — Vedi  l’istoria  del  feudo  di  Con- 
sa , voi.  1 , pag.  420  , nota  63. 


Digitized  by  Google 


— 319  — 


scudo  il  padre  trapassato  nel  17  maggio  del  1584,  ebbe  simile  investitu- 
ra de' medesimi  feudi  e del  Principato  di  Venosa  con  privilegio  del  pri- 
mo aprile  del  1 59 1 *.  E qui  non  trasanderemo  di  riportare  alcune  parole 
di  tale  privilegio , poicchè  dalle  medesime  si  desumono  i nomi  di  quei 
feudatari  di  Sant'  Angeloalt’  esca  de'  quali  abbiamo  testé  ragionato. 

Nec  non  (Fabritiui  Gesualdo  linei ) Sanclum  Angelum  dilisca  de  pro- 
vincia principalus  ultra  Ululo  emplionit  faelat  per  predictum  quondam  Spec- 
lotilem  Fabritium  ( Gesualdo  1 1 dieli  quondam  Lngsii  palrem  mediarne  regio 
assensu  in  anno  1539  a magnifico  Joanne  Antonio  Capicio  , qui  illud  casale 
Sancii  Angeli  mediante  regio  assensu  in  anno  4538  emeral  a magnifico  mar- 
co Antonio  Alata  , qui  ilarcus  Antonini  ex  successione  quondam  magnifici 
Antonii  Ala  za  ejus  avi , et  ipse  /tnioniui  ex  successione  quondam  Genlitis  de 
Senerchia  ejus  matris  lenueral  , et  possiderat. 

Nell’  istoria  della  città  di  Gonza  * abbiamo  diffusamente  discorso  dei 
discendenti  dal  mentovato  Fabrizio  Gesualdo  2°  sino  a Giovan  Ballista 
Ludovisio  , Principe  di  Piombino , Principe  di  Venosa  e Conte  di  Gonza. 
Quest’  ultimo  , per  l' intermedia  persona  del  Presidente  della  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  Giuseppe  Canale  , vendè  il  feudo  in  esame  a Sal- 
vatore Torre  pel  prezzo  di  ducati  7300.  L’istrumento  di  tale  vendita  ven- 
ne stipulato  nel  27  dicembre  1679  dal  notaio  Giuseppe  Raguccio  di  Na- 
poli , e fu  approvalo  dal  Marchese  del  Carpio,  viceré  di  queste  contrade, 
a'  19  di  giugno  del  1685  *-  E non  ometteremo  di  aggiugnere  che  Sal- 
vatore Torre  consegui  nel  cedolario  l'intestazione  della  terra  di  Sant*  An- 
geloall'  esca  a’  13  di  gennaio  del  1693  ’.  Il  medesimo  Torre  cedè  tale  feu- 
do per  ducati  14000  a Marcello  Spinelli  tiglio  di  Fabrizio  , Duca  di  Ca- 
slclluccia  , con  l’ istrumento  rogalo  nel  6 settembre  1696  da!  notaio  Gio- 


4 Si  legge  tale  investitura  nel  quinternio ne  411 , che  prima  era  intitolato 
qninterniooe  investiturarum  quinto  , dal  4570  al  462 7 , dal  fot.  444  al  (ol. 
420.  Una  copia  legale  del  medesimo  documento  trovasi  nel  voi.  666  degli  anti- 
chi processi  della  regia  Camera  della  Sommaria , n.'  7 004  , [ol.  8. 

5 Fot.  I , a pag.  422  e segg. 

6 Tale  assenso  regio  4 trascritto  nel  quinlernione  247  , che  per  lo  innan- 
zi era  segnalo  col  n.*  160  , dal  [ol.  243  al  [ol.  260. 

7 Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4639  , dal  [ol.  640  a tergo  al  [ol. 
645  a tergo. 
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ranni  Antonio  de  Biasio  di  Napoli  , e convalidato  da  assenso  regio  del 
15  novembre  dell'anno  predetto  *.  Marcello  Spinelli  trapassò  nel  castello 
di  Bovalino  il  2 ottobre  del  1711  9,  e con  decreto  di  preambolo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  del  20  dicembre  del  1712  fu  dichiaralo  erede 
de'  suoi  beni  feudali  il  fratello  Ottavio  , eh’  ebbe  nel  cedolario  l' intesta- 
zione della  terra  di  SangelonH'  esca  a’2  dicembre  del  1718  10.  Il  menzio- 
nato Ottavio  Spinelli , Duca  di  Caslelluccia  e Conte  di  Bovalino  , mancò 
a*  vivi  nel  28  dicembre  del  1743  senza  legittimi  successori  ne'  feudi,  tal- 
ché quest'  ultimi  ricaddero  al  Fisco,  c la  Regia  Camera  della  Sommaria 
vende  il  feudo  in  esame  a Luca  Bruno  di  Foggia  pel  prezzo  di  ducati 
38000.  L’ islrumenlo  di  questa  vendita  venne  stipulato  nel  14  febbraio 
1753  da  Giovanni  Ranucci , notaio  della  Regia  Corte,  c fu  approvato  dal 
Re  Carlo  Ili  con  diploma  sottoscritto  in  Napoli  a’  2 di  maggio  deli'  anno 
medesimo  Luca  Bruno  moriva  in  Foggia  il  2 luglio  del  1760  , e la- 
sciava nel  pianto  i figliuoli  per  nome  Niccolo,  Michele  e Vincenzo.  A 
Niccolo  , qual  primogenito  , spettò  il  feudo  onde  ragioniamo  in  forza  di 
un  decreto  di  preambolo  emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a' 2 di 
giugno  del  1761  l2.  Il  medesimo  Niccola  donò  tale  feudo  a Michele  , suo 


* V islrumenlo  ed  il  regio  assenso  , lesti  diali , si  trovano  nel  voi.  5S9 
de’  privilegi  del  Collaterale  Consiglio  , dall'  anno  1696  al  1697  , dal  fot.  56 
a tergo  al  fot.  58.  Pedi  altresì  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra 
che  incomincia  dall'  anno  1696  , dal  fol.  1 2 al  fui.  14  a tergo. 

9 Dalla  fede  di  morte  , che  si  può  leggere  nel  fol.  352  a tergo  del  citalo 
cedolario,  si  desume  che  il  mentovalo  Marcello  Spinelli  contava  allora  anni  51, 
ed  era  Cav.  Napolitano  , Chierico  beneficialo  , e fratello  germano  dell'  Ec- 
cellentissimo D.  Giuseppe  Spinelli  Conte  di  Quarata  ed  utile  Signore  della 
terra  di  Bovalino. 

10  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  trovano  nel  predetto  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696  , dal  fol.  552  a ter- 
go al  fol.  334. 

11  L' islrumenlo  e l’ assenso  regio  , testé  citali , sono  trascritti  nel  quinter- 
nione  372,  che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n.*  289  , fol.  129. 

,s  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  an- 
no 1732  , fol.  580  a tergo. 

Al  margine  del  fol.  434  a tergo  di  questo  cedolario  (locasi  notamenlo 
preso  a 28  maggio  1760  , dal  quale  si  desume  che  , avendo  il  Regio  Fisco 
preteso  di  possedersi  malamente  il  feudo  di  Milomk  da  Barone  di  Locos- 
sano  , da’ documenti  esibiti  risulta  elio  questo  feudo  non  si  tiene  dal  detto 
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fratello  secondogenito  , con  1‘  istrumento  rogale  dal  notaio  Carlo  Anto- 
nio Ricca  di  Foggia  nel  2.1  giugno  del  1762  ,s.  A Michele  Bruno  il  Fer- 
dinando IV  con  diploma  del  24  aprile  del  1780  concede  il  titolo  di  Mar- 
chese di  Sant’  Angeloall'  esca  , e gli  accordò  altresì  la  facoltà  di  trasferire 
detto  titolo  sopra  altro  feudo  da  acquistarsi  da  lui  o da’  suoi  eredi  e successo- 
ri senza  nuova  Beai  concessione  o beneplacito  l)a  ultimo  diremo  che  il 
predetto  Michele  Bruno  consegui  nel  cedolario  l’intestazione  del  titolo  di 
Marchese  di  Sant’  Angelo  all'  esca  a'  29  di  aprile  del  1780 


Barone , ma  devesi  computare  tra  i corpi  feudali  della  terra  di  S.  Angelo 
all'esca,  avendo  i Baroni  di  questa  terra  pagato  atta  Hegia  Corte  il  rilevio 
pel  medesimo  feudo  di  Milono. 

11  Tale  istrumento  si  legge  nel  quinlernione  431 , che  per  lo  innanzi  era 
intitolato  quinternione  refatationum  XV  , dal  fol.  17  al  fol.  50  a tergo. 

14  11  citato  diploma  si  trova  nel  voi.  4i  delle  Scritture  diverse  raccolte 
dalle  Segreterie  di  Stato  di  Giovanni  Acton. 

“ Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalf  an- 
no <738  , al  margine  del  fol.  589. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Santangeìo  all  esca 


Addo  1679.  Salvatore  Torre 


Fabrizio  Spinelli 
Duca  di  Castelluccia 


1696.  Marcello  Spinelli  1711.  Ottavio  Spineli 
Duca  di  Castellacela 
Conte  di  Bovalino. 
Mori  seDza  legittimi 
successori  do'  feudi. 


1753.  Loca  Brono 


1760.  Niccola  Bruno  Michele  Bromo  Vincenzo  Bruno  , 

Ebbe  il  titolo  di 
Marchese  di  Santangeìo 
all’  esca  nel  di  21  aprile 
del  1780. 
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SANT’ANGELO  A SCALA  ( Sanctus  Angelus  ad  Scalam). 

Nell*  istoria  del  feudo  di  Capriglia 1 * abbiamo  altresì  ragionato  de’feu- 
dalari  di  Santangclo  a Scala,  incomiociando  da  Diomede  Carafa,  Conte  di 
Maidaloni  nel  1 46G,  e venendo  in  sino  ad  un  altro  Diomede  Carafa  figliuo- 
lo di  Giuseppe,  morto  nel  13  novembre  del  1587*.  Quest’ultimo  Diomede 
Carafa  mancò*a'  vivi  nell’anno  1614  , e Luisa  , sua  figliuola  , soddisfece 
alla  regia  Corte  il  rilevio  sul  feudo  predetto  in  virtù  di  una  significatoria 
speditale  dalla  Camera  della  Sommaria  a'  26  di  gennaio  del  1618  3.  Po- 
scia ad  istanza  de’  creditori  del  medesimo  Diomede  Carafa  il  Tribunale 
del  Sacro  Regio  Consiglio  vendè  terra  di  Santangclo  a Scala  al  Regio 
Consigliere  Pomponio  Salvo  pel  prezzo  di  ducati  30300  ; c sa  tale  ven- 
dita fu  conceduto  I’  assenso  regio  a’  14  di  aprile  del  1615  *.  Pomponio 
Salvo  donò  la  terra  onde  ragioniamo  a Giuseppe  Salvo  , suo  nipote  ex  fi- 
lio  primogenito  , proseimo  , immediato  e legìttimo  successore  ne'  feudi  , con 
l' istrumento  stipulalo  dal  notaio  Fulgenzio  Gagliardo  di  Napoli  nel  27 
agosto  del  1622  3.  A Giuseppe  Salvo  ed  a'  suoi  eredi  e successori  dalla 
munificenza  del  Re  Filippo  IV  di  Spagna  venne  accordato  il  titolo  di 
Marchese  di  Santangelo  a Scala  con  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  23 
settembre  del  1622  , eh'  ebbe  in  Napoli  il  regio-exequalur  a'  31  di  otto- 
bre dell' anno  medesimo  B.  Al  predetto  Giuseppe  , morto  nel  ]8  agosto 


1 Voi.  I , a pag.  159  e segg. 

1 Vogliamo  qui  avvertire  i nostri  lettori  che  nell'  istoria  del  feudo  di  Pie- 
tratlornina  ( eoi.  IV  pag.  48  nota  9 ) abbiamo  riportato  due  importanti  docu- 
menti , de’  quali  non  avevamo  fatto  parola  nell'istoria  della  terra  di  Capriglia. 

3 Tale  significatoria  si  legge  nel  registro  siRnificatoriarum  releviorum 
legnato  col  n.°  44  fot.  474  a tergo.  Vedi  altresì  il  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  46 39  , nella  relazione  del  nazio- 
nale , fot.  5 64  a tergo. 

* Menzionato  cedolario  , fol.  565  , ove  si  cita  il  fol.  45  a tergo  dal  quin- 
lemione  54  , che  al  presente  manca.  Il  medesimo  assenso  regio  non  si  i nean- 
che rinvenuto  ne'  volumi  de’privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglia. 

3 Questo  istrumento  è trascritto  nel  quintcrnwnc  423  , che  per  lo  innan- 
zi era  intitolato  quinternione  refutationum  7 , dal  fol.  4 al  fol.  5. 

3 II  diploma  ed  il  reyio-exequatur,  testé  riferiti  , si  leggono  nel  registro 
Titulorum  delia  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , n.°  2,  dall'  anno  1645 
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del  1654  , succedè  nel  feudo  in  esame  il  figliuolo  primogenito  France- 
sco , che  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rilevio  nel  1655 , e consegui  nel 
cedolario  l’intestazione  della  terra  di  Santangelo  all'esca  col  titolo  di 
Marchese  a’  14  di  aprile  del  1656  7.  Francesco  Salvo  ed  il  fratello  secon- 
dogenito Pomponio  « acciò  la  loro  famiglia  non  si  fosse  estinta  senza 
« prole , rinunziarono  in  beneficio  di  D.  Scipione  Salvo  loro  fratello 
« quartogenito  ed  immediato  successore  ( poiché  D.  Giovanni  Salvo  ter- 
• zogenito  era  Sacerdote  ) la  detta  Terra  cum  titulo  et  honore  Marchio- 
« uatus  ».  L' istrumento  di  tale  donazione  venne  stipulalo  nella  città  di 
Napoli  il  12  dicembre  del  1686  dal  notaio  Ferdinando  Falanga8,  e fu  ap- 
provato dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  con  decreto  del  24  aprile 
del  1687  Scipione  Salvi  mancò  a’ vivi  nel  castello  di  Santangelo  al- 
l’esca il  25  marzo  del  1730  '•  , e con  decreto  di  preambolo  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  del  19  del  seguente  mese  di  aprile  fu  dichiarato  ere- 
de de’ suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  Giuseppe  Maria  2°  , 
ch’ebbe  nel  cedolario  T intestazione  di  quel  feudo  col  titolo  di  Marche" 
se  a’  15  di  luglio  dell’anno  medesimo  n.  Di  Giuseppe  Maria  Salvi  2°  fu 
figliuola  primogenita  Antonia,  che,  morto  il  padre  nel  2 aprile  del  1734, 
divenne  Marchesa  di  Santangelo  a Scala  in  forza  del  decreto  di  pream- 
bolo emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a'  7 del  medesimo  mese  di 
aprile  12.  Antonia  Salvi  , prima  di  professare  i voli  nel  Monistero  del- 


al  1625  , dal  fol.  127  al  fol.  150  a tergo  — Un  sunto  del  predetto  diploma  si 
trova  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'an- 
no 1639  , fol.  25  a tergo  , ove  li  cita  il  fol.  20  del  quinternìone  73  , che  ora 
manca. 

7 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1639  , fol.  247. 

8 Siffatto  istrumento  i trascritto  nel  quinlernione  426  , che  prima  era 
intitolalo  quinlernione  refutationura  10  , dal  fol.  197  a tergo  al  fol.  205. 

9 Citato  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incornine  fa  dal- 
l' anno  1639  , dal  fot.  562  al  fol.  566. 

10  Questa  fede  di  morte  si  legge  nel  cedolario  della  detta  provincia  che 
principia  dall'  anno  1696  , fol.  678. 

11  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  testé  riferito  , dal 
fol.  678  al  fol.  679  a tergo. 

u Cedolario  della  provincia  di  Principato  Udrà  che  incomincia  dall'  an- 
no 1732  , fol.  416  a tergo. 
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l'Egiziaca  Maggiore  della  città  di  Napoli  , rinunciò  il  Marchesato  di 
Saalangelo  a Scala  in  benefìcio  di  Gennaro  Salvi  , cugino  di  lei  ed  im- 
mediato successore  , essendo  figlio  di  Luigi  , fratello  secondogenito  del 
predetto  Giuseppe  Maria  2°.  L*  islrumento  di  tale  cessione  fu  rogato 
nel  25  gennaio  1753  dal  notaio  Pietro  Cantilena  di  Napoli , e venne  con 
validato  dall'  assenso  del  Re  Carlo  HI  del  di  8 marzo  dell'  anno  medesi- 
mo u.  E vogliamo  aggiugnere  che  il  predetto  Gennaro  Salvi  conseguì 
nel  cedolario  l’ ultima  intestazione  della  terra  di  Santangelo  a Scala  con 
il  titolo  di  Marchese  a’  10  di  aprile  del  1754  Da  ultimo  diremo  che  , 
dopo  la  morte  del  mentovalo  Salvi , l' Università  di  Santangelo  all’  esca 
divenne  regia  ; siccome  si  desume  da  una  domanda  presentata  da  quel 
Municipio  al  Tribunale  della  Commissione  feudale  nell’  anno  1810.  Ec- 
cone le  parole  : « Il  quondam  possessore  di  questo  Comune  di. S.  Angelo 
« all'esca  D.  Gennaro  Maria  Salvi  esigeva  dallo  stesso  per  dritto  di  rec- 
ti ca  , portulania  e forno  ducati  90  annui.  Questi  derivavano  da  una 

■ convenzione  tra  detto  possessore  e la  Comune.  Essendo  divenuto  Re- 
ti gio  questo  Comune , delti  annui  ducali  si  esigevano  dagli  Ammini- 

■ stratori  della  Camera  Allodiale , ed  indi  dal  Ricevitore  de’  Reali  Dema- 
« nj  » etc.  IS. 


15  Siffatto  assento  i trascritto  nel  quinternione  37/  , che  per  lo  innanzi 
era  segnato  col  «.*  2SS  , dal  fui.  2/0  al  fot,  2/3. 

'*  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  citato  cedolarto  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  /732  , dal  fui.  4t4  a ter- 
go al  fot.  4f7  a tergo. 

,s  Voi.  óiS  de'  processi  della  Commissione  feudale  , n.“  3022  , fot.  I. 
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FEUDATARI  DI  SANT  ANGELO  A SCALA 


Addo  1487.  Diomede  Cabafa 
Conte  di  Maddaloni 


Gio.  Tommaso  Carrafa  1348.  Gio.Aktonio  Cabafa 
primogenito  secondogenito 

Conte  di  Maddaloni  i 

e diQerreto 

1316.  Giovassi  Aifosso  Cabafa 

con 

Vittoria  Camponeschi 
Contessa  di  Montorio 


Ferrante  Carafa  1348.  Giovassi  Cabafa 
con 

Geronima  Spinello 


Suor  Maria  Caterina  1561.  Diohede’Carafa  2° 
Carata 

1867.  ' Alfonso  Cabafa 

Ultimo  Conte  di  Montorio 
Mori  senza  successori  ne'feudi. 


* 


1586. 


Ldcbezia  Abcella 
con 

Domizio  Caracciolo 
lu  Duca  di  Atripalda. 


1586.  Giuseppe  Cabafa 

j ! 

1587.  Diomede  Cabafa  Alfonso  Carafa 

1614.  Luisa  Cabafa 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Santangelo  a Scala 


Addo  1615.  Pomponio  Salvo 
Regio  Consigliere 

I 


N.  Salvo 

I 

Giuseppe  Salvo 
Ebbe  il  titolo  di  Maichese 
di  Santangelo  a Scala 
nel  23  settembre  del  1622 


1651.  Francesco  Pomponio  Scipione  Salvo  Giovanni  Salvo 

Salvo  Salvo  1686. 

I 

1730.  Giuseppe  M.*  Salvi  2°  Luigi  Salvi 

1734.  Antonia  Salvi  1753.  GennaiJ  Salvi 
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SANT’  ANGELOLOMBARDI  ( Sanctus  àngelus  De  Lom - 
bardis  ). 

Grandi  furon  o le  ricompense  di  siali  che  diede  Carlo  1 d'Angiò  ai 
più  fedeli  e più  insigni  seguaci  suoi , dopo  che  ludo  ilReguo  di  Napoli, 
o per  forza  o per  spontanea  dedizione,  era  ritornalo  in  poter  suo.  A 
Giovanni  Gagliardi  donava  quel  Monarca  i castelli  di  Montemileito  e di 
Sant'  Angelolombardi  con  diploma  del  6 gennaio  del  1269  1 2 * 4 * ; e nel  gior- 
no 26  del  medesimo  mese  il  mentovato  Sovrano  ordinava  al  Secreto  di 
Principato  Ultra  di  dare  al  Gagliardi  il  possesso  di  que‘  feudi  *.  E non 
trasanderemo  di  nggiugnere  che  nel  di  1 ) giugno  del  1275  Carlo  I d'An- 
giò scriveva  al  nobile  Giovanni  Galardo  , milite  , Barone  di  Sant’  Angelo- 
lombardi  , di  non  permettere  che  i vassalli  del  dello  fendo  molestassero 
uua  lai  Sibilia  J.  Poscia  la  terra  onde  ragioniamo  passò  ne'  Gian  vi  Ila  o 
lanville  , che  divennero  Conti  di  Sant'  Angclolombardi  e Baroni  di  Nu- 
sco  ‘ ; c di  essi  riporteremo  i nomi  nell'elenco  de' feudatari.  Amelio 
Gianvilla  segui  il  partilo  di  Lodovico  d'Angiò,  talché  divenne  egli  ri- 
belle del  Ile  Carlo  III  di  Durazzo  , cui  ricaddero  i suoi  feudi,  il  contado- 
di  Sant'  Angclolombardi  fu  dalla  Regia  Corte  venduto  nel  1413  a Giovan 
nello  Zurlo,  Conte  di  Potenza  *.  A quest'  ultimo  succedi?  Salvatore  Zurlo, 
che  pel  delitto  di  fellonia  rommesso  contro  la  Regina  Giovanna  li  , fu 
da  costei  privalo  del  contado  in  esame  6.  Quella  Sovrana  con  I*  istru- 
mento  stipulato  in  Aversa  il  primo  dicembre  1426  dal  notaio  Giacomo 
Korrillo  vendè  al  Gran  Senescalio  Serginnni  Caracciolo  , Duca  di  Venosa 
c Conte  di  Avellino  , la  città  di  Sant'  Angelolombardi  con  i casali  di  Leo- 


1 Tale  diploma  , eh'  è nel  registro  angioino  Garolos  I 1269  D n."  6 fol. 
5 , si  è pubblicato  nel  voi.  Ili  a pag.  32. 

2 Registro  angioino  , Carolus  1 1269  B , n.°  4,  fol.  102  a tergo.  Siffatto 
documento  si  è altresì  pubblicalo  nel  citato  voi.  Ili  a pag.  53. 

* Registro  angioino  segnato  col  n.*  22,  Carolus  1275  A,  fol.  130  a tergo. 

4 Carlo  de  Lellis  , Discorsi  delle  famiglie  nobili  , parte  I , nella  fami- 
glia Gianvilla  , pag.  55  , ove  si  citano  i documenti  dell'  archivio  di  Re- 
gia Zecca. 

* Citata  opera  del  de  Lellis  pag.  42. 

6 Si  desume  da  un  documento  , che  si  legge  nel  voi.  528  de’  processi  della 
Commissione  feudale , n.*  3024  , dal  fol.  63  al  fol.  66. 
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ni  e San-Barlolomco  , inabitato  , e la  terra  di  Andrelta  con  i castelli  di- 
sabitati di  Monlicchio  e di  Oppido  , e col  titolo  di  Conte  della  città  di 
Sant’  Angelolombardi  c delle  terre  predette.  Il  medesimo  Sergianni  donò 
a Marino  Caracciolo  , suo  germano  , i feudi  testò  riferiti  col  titolo  di 
Contee  la  terra  di  Morra  , che  la  Regina  Giovanna  II  avcvagli  conee- 
dulo  col  privilegio  del  7 settembre  del  1A26.  Su  tale  donazione  venne 
accordato  l' assenso  dalla  mentovala  Regina  con  diploma  sottoscritto  nel 
Cnslelcapuano  di  Napoli  a’  10  dicembre  del  U27.  E qui  vogliamo  ripor- 
tare alcune  parole  che  si  leggono  in  quel  diploma  1 : 

Civitaiem  Sancii  Angeli  de  Lombardie 8 ( tcnct  Sir  Joannes  Caracciolus  ) 


1 Siffatto  diploma  era  trascritto  nel  registro  angioino  1390  B fol.  137  , 
che  andò  disperso  nella  congiura  ili  Marchia  avvenuta  nell'  anno  1701  ; sicco- 
me si  onesta  dall'  archivario  di  Regia  Zecca  nel  fot.  172  del  voi.  489  de'  pro- 
emi della  Commissione  feudale  n.°  2836.  Una  copia  legale  del  medesimo  di- 
ploma si  trova  nel  citato  voi.  dal  fol.  1SS  al  fol.  161. 

8 Con  diploma  spedilo  dal  Castel  Capuano  di  Napoli  il  l’  ottobre  del  1432 
la  Regina  Giovanna  II  confermò  le  grazie  concedute  alla  città  di  Sant'  Ange- 
I olombardi.  Eccone  le  parole  , che  si  leggono  nel  registro  angioino  377  Johan- 
nn  II  1423  fol.  3.55  p nel  voi.  489  de'  processi  della  Commissione  feudale  n.' 
2836  fol.  80  a tergo  , e nel  voi.  528  de’  medesimi  processi  il."  5024  fol.  6 : 

Jobanua  Scrunila  , eie.  Univt-rsis  et  singulis  prescotes  llcteras  in- 
spccluris  tam  prcscDtibus  quam  ruluris.Conressioncs  et  gratias  per  nostros 
ofliciales  plenaria  poteslatc  sufliillos  Gdclibus  noslris  benigne  concessas 
plcnrque  non  solum  confìrmamus  sed  tolics  gratias  alias  concedimus  et 
dunamus  eisdeni.Sano  mute  devotis  supplicalion.busUniversilatis  nostre  et 
hominum  CitiUtls  Sancti  Angeli  de  Lombardia  de  provincia  principatus  Ul- 
tra serras  Monlorij  nostrorum  liilelium  dilcclorum  cìsdem  Universitali  et 
I, mi, Inibita  infrascriptas  gratias  iu  infrascriptis  capitulis  eis  auctoritatc  no- 
stra per  Virum  Magnilìcum  Antonium  Denlicem  de  Neapoli  militem  Regni 
nostri  Sicilie  Maruscallum  Vicemgerenlcin  noslrum  prefatc  provincie  ad 
iulrascripta  et  nonnulla  alia  a nostra  Malusiate  plenariam  polcstatein  ba- 
brutein  coulentns  et  auiiotatas  factis  proprijs  tuanu  et  sigillo  dirli  Vicem- 
gerentis  commuuilis  iuxla  tenorem  licterarum  dare  memorie  domini  Itegis 
ladislay  Reverendi  germani  nostri  quorum  lenorem  baberi  volumits  presen- 
tibus  prò  sufliciculer  expressis  quomodo  quo  usi  sunt , ac  si  , et  prout  in 
possessione  seu  quasi  ad  preseus  exislunt  tenore  preseutium  de  certa  no- 
stra scienlia  specialique  grafia  confìrmamus  ac  nostre  polestalis  et  auclo- 
ritalis  presidio  communimus,  quorum  quidem  capitulorum  diclarum  gra- 
lisrutn  lenor  per  omnia  lalis  est.  In  primis  elicli  homincs  ipsius  Civitatis 
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cui»  Casali  Leonum  cl  Casali  Sancii  Danhotomei  inhabilato  , ncc  non  Terram 
Andrene  cum  terris  sire  oppiiis  dithabilalis  videlicet  Castro  Slonticchi  et  Ca- 
stro Oppidi  silos  et  positas  in  provincia  Principalus  Ultra  ctc.  cui i honore  , 


supplicarli  Rcginalj  Majcslnli  quorl  ipsa  civilag  Sancii  Angeli  cum  cagali- 
bus  suis  ex  nunc  in  anlca  in  perpeluum  sit  tenealur  et  consci  tur  ilo  de- 
manio diete  Reginalis  Mayeslatis.  Item  quod  dieta  Sacra  Iteginalis  Maie- 
slas  concedat  et  obscrvet  ac  observari  faciat  eis  omnes  francliitias  cl  capi- 
tuia que  ab  antiquo  homines  ipsi  babuerunt  et  eis  hactcnus  usi  ruerunt. 
llem  quod  quilibet  ipsnrum  hominum  Tumulti  et  molendinum  in  territo- 
rio suo  Tranchum  et  libcrum  bcdilicare  cl  Acri  Tacere  veleni  sccundum 
quod  cis  hactcnus  consuetuin  ab  antiquo.  Nec  non  et  supplicalur  eis  con- 
cedi per  dictam  Maieslalcm  dohanani  Aeri  et  cxerccri  ac  teneri  inlus  di- 
ctam  Civitalem  que  alias  tempore  retroliacto  crai  extra  civitaleni  candcm. 
Itcm  quod  quolibel  die  Sabbali  cuiuslibet  septimane  et  post  lioram  none 
per  tolum  dicm  dominicum  sequentem  quilibet  cmens  et  vendeos  in  dieta 
Civitate  quascuinque  rcs  et  bona  vendere  et  emeru  valeat  frnneas  cxeinplas 
et  liberas  sccundum  quod  hactenus  est  consuetuin.  Item  quod  cnbelle  spe- 
clanti  s ad  curiam  nemini  de  dieta  Civitate  advenc  vendantur  nec  in  coin- 
nicndani  conimictantursed  vendantur  liominibus  de  dieta  civitate  volcntibus 
illas  emere  , et  in  casu  quo  non  reperireulur  emptores  in  dieta  civitate 
seu  tenere  volenles  cabellas  ipsas  curia  ipsa  ponat  ad  cxcrccondmn  ra- 
bellas  ipsas  quemeumque  voluerit  ex  liominibus  ejusdem  civitatis.  tt  un 
quod  ipsa  curia  in  territorio  diete  civitatis  et  districtus  unam  dcTcn- 
sam  tantum  liabcal  videlicet  illa  que  est  juxla  sanctum  vitum  sicul  un- 
ti q u i t u s Imbuii  et  exlitit  usitalum.  Item  quod  omnes  plance  et  tabernu 
existenlcg  in  dieta  civitate  et  casalibus  sint  libere  cl  exempto  prout  Tue- 
runt  tempore  retro  lapso.  Item  quod  preTati  homines  Smeli  Angeli  et 
casalium  sit  Tranci  in  territorio  Montichi  videlicet  in  sumcndis  aquit 
herbis  et  lignis  ac  in  passagiis  sicut  Tucrunt  hactenus  consueti.  Kl  si- 
militer  sint  Tranci  et  exempti  in  territorio  oppidi  secuuiluin  anliquam 
rnnsucludinem  pront  premissa  omnia  conlincntur  in  privilegio  dare  me- 
morie dici!  domini  regis  ladislay.  Nos  Antonius  dentice  manu  propria.  Kt 
in  augmenlum  gratie  amplioris  vertentes  nostre  consideralionis  intuitimi 
ad  depressum  et  paupcrem  stalum  diete  Univesitalis  de  alleviationc  fisca- 
lium  Tuuctionum  libenli  et  gratioso  animo  suhvenire  disponimus.  Aclen- 
dentes  itaque  Adeiilalis  cunslantiam  diete  Uni versilatis  nec  non  daoipna 
varia  realia  et  personali.-),  que  Uuiversilas  et  hoiuiues  ipsi  prò  nostra  liJe- 
lilate  illibate  servamla  mu  I li  pi  ici  ter  supportarunt  et  iu  poslcruin  subsliue- 
re  parali  suut  , ex  quibus  eos  propriis  Tacultatibus  diiuinutos  nostro 
presidio  et  allcvialtonu  Ascalium  luuctconum  diguos  et  bcueiucritog  repU- 
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dignUate  et  tiiulo  Comiiatus  civiiatis  Sancii  Angeli  et  lerrarum  prediciarum 
Ululo  quilem  vcndilionis  per  Noslram  Majestatem  faciam  eidem  Magno  Sene- 
scali  a de  civiiate  et  lerris  prediclis  curi  eorum  castris  et  aliis  juribus  supra- 


tamus,  Eisdcm  univcrsilatì  et  hominibus  prefate  civiiatis  Sancii  Angeli  de 
Lombardia  uncinili  unam  de  carolenis  argenti  ponderis  gencralis  de  stim- 
ma generali»  subveotionis  seu  collecte  que  esse  ponitur  unciarum  septem 
de  dictìs  carolenis  et  pendere  nec  non  sobsidii  tose  doni  oneri»  muneris 
et  cujuscumquc  «lterius  colicele  et  Oscalis  functionis  et  impositionis  ordi- 
narie vcl  extrnordinarie  cujuseumqae  vocaboli  appellatione  distinctarom 
per  eosdem  universitatem  et  homincs  diete  civitalis  nobis  et  nostre  curie 
dcbilarum  et  debendarum  ac  cis  per  nos  et  ipsain  noslram  curiam  iraposi- 
tarum  il  imponendarum  , Tenore  presenlium  de  certa  nostra  scientia  prò- 
priiqnc  nostri  molus  instinctu  liberal i tale  mera  et  gralia-  speciali  a die 
scilicet  primo  proximo  preteriti  mcnsis  septembris  praesenlis  anni  un- 
decime Indictionis  in  antea  in  pcrpeluum  rcmictimus  et  eliam  relaxamus 
tpsos  universitatem  et  bomines  diete  civiiatis  ad  solutionem  reslantium 
unciarum  sex  prò  qualibet  collecla  et  fiscali  fuuclione  a dicto  primo  die 
proximo  preteriti  mcnsis  septembris  in  antea  perpetuo  reducentes  Ila 
quod  università»  et  bomines  ipsi  ad  solutionem  prefate  uncie  unius  per 
nos  eis  de  dieta  sununa  prò  qualibet  collecta  et  fiscali  functione  perpe- 
tuo ut  predicitur  remisse  nullo  unquam  tempore  sed  tantum  ad  solu- 
tionem  reslantium  unciarum  sex  prò  qualibet  collecta  et  fiscali  functione 
» dicto  primo  die  prefati  proximi  preteriti  mensis  septembris  in  antea  per- 
petuo teneanlur  necaliter compelli  valeant  realiler  vcl  personaliter  aut  ali- 
ter  quotis  modo.  Quapropler  Viro  Magnifico  Maguo  Camerario  regni  no- 
stri Sicilie  ejusque  locumtenentibus  et  presidenlibus  camere  nostre  sum- 
maric  nec  non  Viccmgcrentibus  Justitiariis  Capitaneis  thesaurariis  Erari!» 
Mnglslris  camere  commìssariis  ccterisque  ofbcialibus  mnjoribus  et  minori- 
bus  quocumque  nomine  nuncupatis  ac  officio  et  jurisdiclione  fungcntibus 
eorumque  locatenenlibus  ubilibet  in  loto  regDO  nostro  Sicilia  et  presertim 
in  prefata  provincia  principatus  ultra  Serras  Montoni  prefalaque  civitate 
Sancii  Angeli  de  Lombardia  constitutis  ad  quos  special  et  spectabit  prc- 
sentibus  et  futuris  in  mandalis  quatenus  Torma  presentimi!  per  eos  et  eo- 
rum quemlibet  diligenter  actenta  prefatas  omnes  gratias  et  cxemplionem 
collectarum  ipsi  et  quilibel  eorum  cisdem  univcrsitali  et  bomìnibus  prefa- 
te civiiatis  Sancii  Angeli  observenl  i n v iolabi  1 i ter  ac  mandent  et  faciaut  ab 
aliis  tenaciler  et  cfTectualiter  obscrvari  Eosdem  universitatem  et  bomines 
prefale  civiiatis  Sancii  Angeli  ad  solutionem  prefate  uncie  unius  per  nos 
eis  de  dieta  summa  unciarum  septem  prò  qualibet  collecta  et  fiscali  fun- 
ctione perpetuo  ut  predicitur  remisse  nullo  unquam  tempore  sed  tantum 
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dieli»  prò  pretto  ducatorum  10000  etc.  proul  hee  et  alia  in  quudam  instr li- 
mitilo publico  exinde  facto  in  castro  nostro  Averse  per  manus  nolani  Jacobi 
Ferrilli  de  Aversa  publici  notarii,  et  subscripio  subscriptione  J odici t Nicolai 
de  Cervo  de  Aversa,  et  nonnullorum  teslium  in  opportuno  numero  subscriplio- 
nibus  finaliter  roboraio , ut  per  dicium  Blagnum  Senescallum  in  Nostra  Curia 
originaliler  producto  et  presentato  sub  anno  Domini  1426  die  primo  mensis 
decembris  quinte  tndiclionis  plenius  et  seriosius  contine  tur. 

Di  Marino  Caracciolo,  che  dal  ile  Alfonso  I d’  Aragona  otteneva  l' in- 
vestitura de’  mentovali  feudi  9 , fu  figliuolo  primogenito  Scrgianni  2°  , 


ad  solutionem  prefatarum  restantium  unciarnm  sex  prò  qualibet  collecla 
et  fiscali  fonctione  a diclo  die  iu  antea  perpetuo  compeilendo.  Nec  contro» 
rium  taciant  sicut  habenl  graliam  nostram  caram.  Quiuymo  statini  in  ir- 
ritimi rcvoceut  et  annullent  quicquid  per  eos  aut  eorum  alium  acteutatuin 
extitil  seu  actentari  prorsus  continget  in  posterum  conira  presentium  sc- 
riem  et  tenorem  iegibus  juribus  constitutionibus  regnique  capitulis  cdiclis 
rescriptis  noe  non  commissionibus  ordinalionibus  stalutis  privi  legiis  licle- 
ris  cedulis  mandalis  et  quibuscumque  aliis  facienlibus  in  adversum  et  pre- 
servili diminutionem  et  defalcationem  ac  remissionem  colleclarum  et  fi» 
scalimi]  fuoclionum  fieri  probibentibus  nec  non  cedula  taxandis  collecla- 
rum  et  aliarum  fiscalium  functioonni  , que  annis  singulis  a curia  nostra 
emanantur  et  quibuscumque  aliis  presentibus  forte  contrariò  non  obstan- 
tibus  quoquonaodo.  Mandantcs  insuper  earumdem  tenore  presentium  de 
dieta  certa  nostra  scientia  archivariis  ordii  varii  nostri  et  aliis  officialibus 
quibuscumque  ad  quos  special  et  spedare  poterit  presentibus  vel  futuris 
quatenus  ad  omnem  requisitionem  universitatis  et  homioum  predictorum 
aut  eorum  sindici  seu  alterius  eorum  partis  prefatam  unciam  unam  por 
nos  eis  de  dieta  summa  prò  qualibet  collecta  et  fiscali  functione  perpetuo 
Ut  predicitur  gratiose  reiuissam  iu  cedulario  seu  cedulaiiis  aut  quaternio- 
bus  nostre  camere  vigore  presentium  et  absque  aliis  noslris  sut  alterius 
nniuscumque  1 icteris  et  mandatis  corrigant  et  emendent.  Ita  quod  univer- 
sitas  et  homines  ipsl  in  prefatis  unciis  sex  rcstanlibus  prò  qualibet  collecta 
et  fiscali  functione  de  celerò  iu  perpetuum  taxali  reperiantur  ibidem.  Et 
rontrarium  non  faciant  sicut  babenl  graliam  nostram  caram  et  iodignatio- 
nem  cupiunt  evitare.  In  cujus  rei  teslimonium  etc.  quas  etc.  ritu  eie.  Da- 
tum  In  castro  nostro  Capuano  Neapolis  per  manus  nostri  predicte  Johonno 
Regine  anno  Domini  MCCCCXXXil  die  primo  mensis  octobris  undecime 
indiclionis.  Regnornm  nostrorum  anno  decimo  nono.  Angelillus.  De  man- 
dalo reginali  oretenus  facto  Domino  J.  Ciancilo  eie. 

9 Citato  voi.  489  de'  processi  della  Commissione  feudale  , n.‘  2836  , fol. 
I1S  a tergo. 
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da  cui  nacque  Leonardo  1°.  A quest*  ultimo,  eli’  era  nipote  ex  fi  Ho  primo- 
genito quondam  Marini  Corniti!  Sancii  Angeli , il  Re  Ferrante  I d'  Aragona 
con  diploma  dell  5 maggio  1467  accordava  un'altra  investitura  della 
città  di  Sant'  Angelolombardi  col  titolo  di  Conte  , del  castello  di  Morra , 
del  casale  di  Leoni  , delle  terre  disabitate  di  Monticchio  e di  Oppido  , e 
della  terra  di  Cerignola  posta  nella  provincia  di  Capitanata  l0.  Leonardo 
Caracciolo  1" 11  impalmò  Diana  Maria  Cantclmo  , e con  lei  generò  Gio- 
van  Giacomo  1°,  che  nel  20  giugno  del  1524  acquistò  da  Carlo  de  la 
Noy  , Viceré  di  Napoli  , la  giurisdizione  delle  seconde  cause  civili,  criminali 
e miste  della  città  di  Santangelo  dei  L 'mbardi  , e di  .Vorrà  , Cirignola  e di 
altre  terre  pel  prezzo  di  ducati  6888  IJ.  Il  predetto  Giovan  Giacomo  1° 
mancò  a'  vivi  nel  17  aprile  del  1541  , e Leonardo  2’ , suo  figliuolo  pri- 
mogenito , soddisfece  alla  Corte  il  rilevio  pc’  feudi  di  Sant'  Angelolom- 
bardi , Andrctta  , Carbonara  , Morra  , Lioni  e Cerignola  in  virtù  di  una 
significatoria  della  Regia  Camera  della  Sommaria  del  26  di  maggio  dii 
1542  IJ.  Nè  trasanderemo  di  aggiugnere  che  il  medesimo  Leonardo  2". 
consegui  da  Pietro  de  Toledo,  Viceré  di  Napoli,  l'investitura  di  que'feu- 
di  con  il  privilegio  sottoscritto  nel  di  ultimo  maggio  del  1544  w.  Di  Leo- 


10  Una  copia  del  menzionato  diploma  si  serba  nel  voi.  S/S  de' processi 
della  Commissione  feudale  , n.°  2 96/ , fol.  147. 

11  Comperò  egli  da  Antonio  Ptscicelto  una  metà  della  terra  di  Andrelta 
con  V istrumenlo  stipulalo  nel  20  giugno  /4S 5 dal  notaio  Ciro  Santoro  di  Na- 
poli , e convalidato  da  assenso  regio  del  20  marzo  del  1489.  Vedi  il  voi.  4 
de'  privilegi  della  Cancelleria  Aragonese  fol.  93. 

**  Quinlernione  34  , che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n.°  XXX  , dal 
fol.  54  a tergo  al  fol.  45. 

'*  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalC  an- 
no 1639  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  584  a tergo  , ove  si  cita  il  fol. 
SO  a tergo  del  registro  sigoiQcatoriarura  rcleviorum  5°,cA«  al  presente  man- 
ca. Nel  voi.  poi  3/2  de'  rilevi , che  prima  era  intitolato  Libcr  2 informatio- 
num  introyluum  pbaeudalium  proviociarum  Principatus  Ultra  et  Capila- 
nalae  anni  1539  ad  1547  , dal  fol.  SOI  al  fol.  518  si  legge  ('  Informatione 
dell’  intratc  feudali  al  Birone  , et  Signor  Eccellente  Leonardo  Caracciolo 
per  morte  di  Jovan  Jacovo  suo  padre  seguita  nel  mese  di  aprile  1541  per 
Cirignola  , Carbonari , Morra  , Liuni  e S.  Angelotombardo  presa  nell’an- 
no 1513  et  1544  , et  anco  per  l’ latrate  di  Audretla. 

“ .Menzionato  cedolario.  fol.  58 5,  ove  si  cita  il  fol.  12 2 del  qaiotcrnio- 
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nardo  Caracciolo  2°  fu  figliuolo  primogenito  Gioran  Giacomo  2°  , che 
divenne  Conte  di  Sant'  Angelolombardi , e nell’  anno  1 559  pagò  al  Fisco 
il  rilevio  su  le  (erre  tostò  mentovale  ls.  Il  medesimo  Giovan  Giacomo 2° 
trapassò  nel  A ottobre  del  1 57G  , e contro  Carlo  , suo  figliuolo  primoge- 
nito , la  Regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  signi  ficaioria  pel  paga- 
mento del  rilevio  della  città  di  Sani'  Aogelolombardi  e delle  terre  di  Mor- 
ra , Leoni , Andrclla  , Carbonara  e Cerigliela  “•  A Cario  Caracciolo  , 
morto  nel  7 gennaio  del  1583  , succede  nel  contado  di  Sani'  Angelolom- 
bardi , nella  città  di  Nusco  e ne*  predetti  feudi  la  figliuola  primogenita 
per  nome  Catterina  , che  nell’anno  1584  soddisfece  alla  Regia  Corte  il 
richiesto  rilevio  n.  Catterina  Caracciolo  andò  in  isposa  ad  Ettore  Piglia- 


ne investiturarum  3°  , che  ora  manca.  Vedi  altresi  il  repertorio  de'  quinler • 
moni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  4“,  fol.  2 SS. 

15  mentovati  cedolario  e repertorio  de'  quinlernioni.  — Dal  fol.  174  al 
fol • 800  del  voi.  ì 89  de  rilevi , ii  quale  per  lo  innanzi  era  denominato  Libro 
Ut  di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata  1551  al  1568,  si  tro- 
ta la  Lista  d' inlrate  del  Coulado  di  9.  Angelo  Lombardo  , Cerignola  , 
Lioni  , Morra  , Andrena,  e Carbonara  con  diversi  assensi  prestiti  per 
detto  stato.  Anno  1558  — £ vogliamo  aggiugnere  che  (’ lnformatione  del- 
l' intrate  feudali  della  Terra  di  Liuni  e S.  Angelolombardo  presa  nell'  an- 
no 1560  si  trova  dal  fol.  7 00  al  fol.  7 32  del  voi.  343  de'  rilevi , che  prima 
era  intitolato  Libro  111  d’ informazioni  e liquidazioni  degl' introiti  feudali 
di  Principato  Ultra  e Capitanata  1548  al  1568. 

10  Surriferito  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomin- 
cia dall'  anno  4639  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  583  a tergo  , otte  si 
cita  il  fol.  435  del  regiuro  signiGa.tori.jrum  releviorum  22  , che  al  presente 
manca  — Dal  fol.  64  al  fol.  410  del  voi.  2 94  de'  rilevi , il  quale  prima  era 
denomii  aio  Libro  Vili  di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata 
1572  al  1599,  si  legge  la  Bclatione  per  la  liquidatione  del  rilevio  del  Conte 
di  S.  Angelo  lombardo  per  Cirignola  , Morra  , Leoni , Andrella  e Carbo- 
nara dell’  anno  1576  — Diremo  altresì  che  l' lnformatione  dell'  Intrate  feu- 
dali spottnnt ino  al  Barone  di  S.  Angelolombardo  presa  nell’  anno  1579  si 
nota  dal  fol.  416  al  fol.  45i  del  voi.  344  de'  rilevi , che  per  lo  innanzi  era 
intitolato  Liber  4 informalìouum  et  liquidaliouum  ìntroj’luum  phaeuda- 
lium  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capilanatao  anni  1531  ad  15S4. 

n Fol.  585  a tergo  del  citato  cedolario  — Gli  alti  del  Itilevio  di  D.  Ca- 
terina Caracciolo  per  morte  di  D.  Carlo  suo  padre  scgqita  ai  7 gennaio 
1583  per  Cirignola  , Civita  S.  Angelo  , Carbonara , Morra  , Andrctta,  Nu- 
sco e Lioni  si  trovano  dal  fol.  488  al  fai.  567  del  voi.  303  dc'rilevi,  il  quale 
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telli , Duca  di  Montelcono  , e con  lei  generò  Anna.  La  medesima  Cal- 
terina  mancò  all'amore  de'  suoi  il  25  agosto  del  1622  18  , e con  de 
croio  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  26  agosto  del 
1623  fu  dichiarato  erede  de'  beni  feudali  di  lei  il  nipote  Francesco  Ma- 
ria Carafa  , Conte  di  Sant'  Angclolombardi  e figliuola  di  Anna  Pignatelli, 
testé  riferita  *9.  Francesco  Maria  Carafa  vendè  a Landulfo  d'  Aquino  , 
Dottor  di  leggi , le  città  di  Musco  c Sant'  Angclolombardi  , e le  terre  di 
Leoni , Caribonara  ed  Andrelta  ; e su  tale  vendita  fu  conceduto  l' assen- 
so dal  Ite  Filippo  IV  di  Spagna  con  diploma  del  13  agosto  del  1637  20  . E 
qui  vogliamo  riportare  le  seguenti  parole  , che  si  leggono  nella  relazio- 
ne del  Razionale  del  regio  cedolario  21  : 

a Nell’anno  1636  ai  25  giugno  fu  prestito  il  Regio  assenso  alla  spe- 
« cial  obligatione  et  ipoteca  contratta  da  D.  Landulfo  d'  Aquino  in  bene- 
« Odo  di  Ciovan  Vincenzo  Imperiale  che  la  compra  fatta  scu  facicndu 
« di  detto  Stato  di  S.  Angelo  si  faceva  dal  detto  Landulfo  a contempla- 
« tionc  e di  proprio  denaro  di  detto  Giovan  Vincenzo  , c promise  quello 
< vendere  , alienare  , dare  in  solulum  , et  in  qualsivoglia  altro  modo  Irn- 
« sferirc  al  detto  Giorno  Vincenzo , o ad  altre  persone  da  esso  nominan- 
« de  , ut  in  Quinternione  90  fol.  53 


prima  era  intitolalo  Libar  17  origioalium  releviorum  provinciirum  Prin- 
cipatus  Ultra  et  Capitanatile. 

18  Le  »ue  spoglie  vennero  riposte  nell'  Altare  Maggiore  della  Chiesa  di 
Gesù  sotto  il  titolo  dell'  Immacolata  Concetione  ; siccome  si  desume  dalla  fede 
di  morie  , che  si  legge  nel  fol.  385  del  voi.  295  de'  rilevi , che  prima  intitolalo 
Liber  9 originalium  releviorum  provinciarum  Prinripatus  Ultra  clCapita- 
nalae  anni  1500  ad  1622. 

18  Siffatto  decreto  si  trova  nel  fol.  390  del  citato  voi.  295  de'  rilevi,  hi 
dal  fol.  383  al  fol.  461  si  leggono  gli  atti  del  Rilevio  di  Francesco  Maria 
Carafa  , Duca  di  Montelcone  e Conte  di  Soriano  e S.  Angelo  per  morte 
della  Duchessa  di  Monteleone  sua  ava  seguila  ai  25  agosto  1622  per  I'  Mi- 
trale feudali  di  S.  Angelolombardo,  Carbonara,  Nusco  , Leoni  od  Audrctta 
cod  l’ informaliono  di  esso. 

20  Quinternione  187  , che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n.‘  90  , fol.  233 
a tergo.  Vedi  altresì  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  inco- 
mincia dall’  anno  1639  , nella  relazione  del  nazionale  , fol.  455  a tergo. 

11  Cedolario  di  della  provincia  che  principia  dall'  anno  4696  , fol.  295 
a tergo. 

12  l'ale  quinternione  , come  si  è dello  nella  noia  20  , ha  ora  il  n.°  487. 
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« Nell’anno  1656  a fu  spedita  significuloria  di  ducati  768.  74X  sta.- 
« lini , et  ducati  1 03--Ì  cum  termino  duorum  mensiiim  contro  D.  Luise 
« d’ Aquino  figlio  primogenito  ed  erede  universale  in  pheudalibus  del 
« dello  quondam  D.  Landulfo  d’  Aquino  per  l' osservanza  delle  promesse 
« fatte  da  detto  quondam  suo  padre  nell’  islrumenlo  della  recogniliona 
« in  beneficio  di  Giovan  Rallista  Imperiale2* figlio  secondogenito  di  dello 
« quondam  Giovan  Vincenzo  suoi  eredi , e successori  del  dello  Stato  di 
« S.  Angelo  Lombardi  nel  modo  e forma  siccome  ad  esso  spellava  , ut 
« in  Quinlernionc  113  fol.  54. **. 

« La  compra  fatta  da  Aquino  fu  dichiarata  a favore  di  Giovan  Balli* 
« sta  Imperiale  fratello  di  0.  Francesco  Maria.  Per  qual  causa  insorsero 
t differenze  noli i Tribunali  di  Napoli  tra  esso  ( Francesco  Maria  ) , Genn- 
ai vra  Boria  Imperiale  sua  moglie  , e Brigida  Spinola  Imperiale  madre  di 
« delta  Gencvra  da  una  parte  , e detto  Giovan  Ballista  , .Maria  Luisa  ( Ne* 
« groni  ) sua  moglie  , e Carlo  Imperiale  figlio  di  detto  Giovan  Ballista 
« dall'  altra  parte  , e dopo  una  lunga  lite  di  venti  anni  concordarono  cho 
« li  detti  feudi  si  fossero  assegnati  al  detto  Francesco  Maria  in  sodisfa* 
« lione  c pagamento  de  suoi  credili  per  la  quantità  c prezzo  di  ducali 
« 72518  , siccome  appare  da  istromenti  stipulali  in  Genova  ed  in  Ro- 
« ma  ».  Su  tale  convenzione  venne  accordalo  l'assenso  dal  Re  Carlo  II 
di  Spagna  con  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  18  luglio  del  1678  27. 


**  Citalo  cedolario  , fol.  896.  — E qui  vogliamo  aggiugnere  che  nel  voi. 
299  de'  rilevi , che  per  In  innanzi  era  denominalo  Liber  13  origlnnlium  rele- 
viorum  provincinrum  Principatns  Ultra  et  Capitanjtac  anni  1619  ad  1656, 
dal  fol  561  al  fol.  .600  ti  legge  la  Liquidatone  del  rilevio  dell'  Illustre 
D.  Luise  d’  Aquiuo  per  morte  di  Landulfo  suo  padre  seguita  nel  mese  di 
decembre  1656  per  S.  Angelolombardo  e Nusco  , e Terre  di  Andrelta  , 
Carbonara  e Lioni. 

**  Ne’  fogli  46  e 143  del  voi:  319  de’ rilevi , che  prima  era  intitolato  Li* 
ber  9 inforraatioonm  rcleviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capi- 
tanatae  ab  anno  1650  usque  ad  1668  , si  trovano  le  Scritture  per  lo  rele- 
vio  dello  Stato  di  S.  Angelo  per  l'entrate  di  Andretla  , Carbonara  , S.  An- 
gelolombardo per  sequestro  fatto  ad  istanza  del  Regio  Fisco  per  1'  esatto- 
ne contro  Genovesi  dell'  anno  1654. 

25  Questo  quinterniune  al  pr eterne  manca. 

26  Menzionalo  cedolario  , fol.  394. 

22  Siffatto  diploma  è trascritto  nel  quinternione  994  , ohe  per  lo  innanx 
era  segnato  col  n.*  315  , dal  fol.  ! al  fol.  73. 
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Di»  Francesco  Maria  Imperiale  e Ginevra  Doria  nacque  Giacomo  , 
che  fu  padre  di  Francesco  Maria  2”.  Quest'  ultimo  , essendo  morto  suo 
avo  nel  i°  agosto  del  1678  , ereditò  le  città  di  Saul*  Angelolombardi  e 
Nosco  , ed  i feudi  di  Leoni  o Lioni  , Carbonara  , Mon ticchio  ed  Oppi- 
do  28  , e n’ebbe  l' intcslazionc  nel  cedolario  a'  7 dicembre  del  1718  w.  il 
predetto  Fransesco  Maria  Imperiale  2“  , Smaltire  perpetuo  della  Repubblica 
di  Genova  , trapassò  in  quella  citlà  il  7 agosto  del  1734  30  , e le  terre  le- 
slò  menlovate  ricaddero  al  figliuolo  secondogenito  Giulio  , poiché  il  pri- 
mogenito Giovan  Giacomo  fin  dal  13  novembre  del  1720  learevu  rinun- 
ciate al  medesimo  Giulio  con  l’istrumentn  stipulato  dal  notaio  Bernardo 
Agnesio  di  Genova  ; e tale  rinunzia  venne  approvata  da  Carlo  111 , Re  di 
Napoli , a'3  di  settembre  del  1734  31  — A Giulio  Imperiale  ed  a'  suoi  cre- 
di e successori  F Imporator  Carlo  VI  di  Austria  concedeva  il  titolo  di 
Principe  di  Sant'  Angelolumbardi  con  diploma  sottoscritto  in  Vienna  il 
10  ottobre  del  1718  , eh'  ebbe  in  Napoli  il  regio -exequatur  a'  20  di  mar- 
zo dtd  1734  “.Equi  vogliamo  riportare  quelle  parole  di  tale  diploma 
con  le  quali  si  fa  menzione  di  alcuni  uomini  illustri  della  prosapia  Im- 
periale : 

Carolile  Sexlus  Divina  (avente  clementia  electus  Romimnriim  Imperniar 
temper  Augustus  eie.  — Spectabili  egregio  magnifico  nobili  fideli  nobit  ildecto 
D.  Mio  Imperiale  graliam  no  stram  Caesaream  Regiam  ac  bonain  voluntalem. 
Vittu  nostra s erga  snbdilos  , qui  lum  mirabilibut  aicen  lentium  gestii  lum  prò- 
pi  iti  egregiis  forum  servitili  de  nobis  undequaque  fiuta  benemeriti  munifire  lar- 
gitalis incumbimus  a su  cadmi  melhnlo  qua  dignam  inerii  n relribulionem  deli- 
biramus  , paterni  amori i limai  et  justiliae  aclum  exerccamus.  lime  tua  lotius- 


**  Registro  delle  tignificatnrie  de  rilevi , n.°  81  , dal  (ni.  6 al  (ol.  16. 

22  Gli  atti  di  questa  intestatone  sono  nel  redolano  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  thè  incomincia  dall'  anno  1696  , fot.  336. 

30  Cedolario  della  provincia  di  Pi  incipalo  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no <732  , fot.  52  a tergo. 

31  Questo  assento  regio  si  legge  nel  quinternione  336  , che  prima  era  se- 
gnato col  n.*  2.57  , dal  fol.  66  al  fot.  72. 

' SJ  II  diploma  ed  il  regio  eieqnalur  , testi  riferiti,  sono  trascritti  nel  voi. 
43  Tilulorum  dilla  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  dal  (ol.  45  a tergo 
al  fot.  50  , e nei  voi.  851  de'  privilegi  della  medesima  cancelleria  , dall'  anno 
4132  al  <7 54  , dal  fol.  130  a tergo  ni  (ol.  436. 
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que  familiae  luae  in  nos  et  augustissimam  domum  nostram  merita  juxla  alle - 
grlam  rum  i upplicibns  preelbns  lui s velnstorum  factorum  se riem  celeberrimi s 
tl  fide  dignis  aulhoribus  robboratam  serio  excogilanles  . ea  certe  inrcnimu»  , 
qnae  velul  gratitudine  nostra  digna  p raecipuam  et  singularem  remunerationem 
exposcunt.  Gttidus  nempe  Imperiatis  Comes  de  Fentimiglia  rinculo  tanguinis 
cum  Alphonso  nono  Rege  llispaniarum  stridi  coniunctus  simul  rum  eodem  ad- 
rersus  Saraceno t strenue  pugnavi t.  ìpsius  familiae  Imperiali s descendenles  sex 
decim  costruxere  triremes  Romanorum  Imperatorie  dicatas  servilio  , cujus  et 
triumphorum  in  remunerationem  Aquila  nigra  aureo  cum  capite  coronata  fui t 
merito  hiisdem  ah  Imperatore  concessa  Mìcce que  cum  signo  semper  in  Italia 
parles  Imperii  fuerunl  sequli-,  Reipublicac  Geminisi  plurimot  ad  Regts  Curiam 
Ho  roana  in  stalumque  Venelum  pracbuil  haec  fornii  io  prueclaros  pressantesqne 

I 

A'unrio*  , ul  Angelus  Imperiale,  qui  ad  Robert um  Regem  Sea polis  missum  j).- 
cem  inter  Ghibellino»  et  Gndphos  stabilivi l.  Ipsc  Pontificiam  in  Aula  pacem 
paulo  an tea  cum  Rege  Aragonum  super  Sardiniae  Regni  negolia  conclusavi  reli- 
giose juravit.  Imperiatis  fami'iae  A se.  niente»  Regnum  Corsicae  in  feuitum  a 
Ja cruente  Rrpubliea  acceperunt , inler  quos  quidam  Pelegro  cognominalus  pru 
denti  ss  imi  Gubernij  m-mnriam  posteri»  suis  in  aevum  reliquil.  Battholom,  u < 
Imperiale  rum  l.ug  lorica  Rege  Ilari  jariae  confederaltonem  adversus  Venclos 
perfuit.  Celcbres  snxrum  Triremium  et  .Varimi»  milite!  ubique  fuere  Imperiales 
praecipitcquc  Bd'orum  maritimorum  Rcipublicae  tempore  inter  quos  numerali. 
(ur  Roggiervne,  Ratinine,  Thomas,  Marita  Imperiale,  plurimique  alti  post  ipsos. 
Maria;  ex  parte  Reipub'icae  tu»»  Carolo  quarto  Imperatore  concord'am  in  - 
tit.  Pautus  ad  Eugenium  quartum  Pontificem  Maximum  missus,  qui  nuacins 
Comes  Palatinus  ab  eo  futi  dedaratus  Idcmque  ab  Mercurio  lune  polenti*',  m 
Republica  tres  triremes  arripuit  Gubcrnalaquc  postea  in  cassa  Gemicasi  Polo- 
nia uniatirm  Armeniorum  ad  Ecclesiam  Latinam  ad  finem  per  luxit  cujus  rei 
in  praemium  Romae  Senalor  ab  eodem  Punlifice  fui I declaralus.  David  suis 
cum  triremibus  Don  Joanni  Auttriae  celeberrimo  in  ilio  militari  de  Lepanto 
confida  strenue  inservivit.  Vincentnis  post  Pontificiam  perfedam  legationem 
a sua  Rrpubliea  Generalit  lUaritimns  et  Terreslris  fuil  eleclus.  Federicus  Aa- 
slriacae  Sottrae  Domus  in  servilio  Mediai  ani  et  Flandriae  egregie  ir  gessi!.  A7- 
colaus  Caetarea  adscriplus  servilio  memorando  ( vulgo  de  Tiumville)  ir»  ron- 
flietu  strenue  pugnavi I-  Demumqut  Michael  Imperiale  tumultuan lem  semel  ci- 
vilatcm  de  Lecce  Regii  sui  Pretidis  cum  occisio nr  Caeiarcam  ad  obedientiam 
mille  Pc  lestris  ordinis  et  tercentum.  Equestri»  cum  milUibut  ex  suis  /cri  i* 
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solitale  colleciis  prolinus  reduxit.  Eidemqut  donati  Gahcae  Clava  in  adven- 
iuiii  promptum  orniti  vidualium  genere  praebuit  auxiliiim  , expensitque  tuie 
srptingenlos  pedestri!  ordinis  et  tcrcenlos  equestri s milita  Scapolivi  misti;  Au- 
noque  millesimo  srptingentcsimo  33  quinquagesimo  quarto  Generali  Brancaccio 
adversus  Galicam  classati  non  parvo  numero  gcntis  sui s sumplibus  [acme  et 
soluto  fuit  Auxilialor  ibique  ut  maris  litora  defcnderel  solus  permansi!.  Uisee 
pragcniiorum  tuorum  praec/arissimis  geslis  , et  pervenisti  perilluslrisque  gene- 
ris lui  circumsianliis  cum  accedavi  diuturna  quampluritna  specialia  ulilia  et 
profigua  servitia  a te  nobis  undique  fidelissime  impensa,Auditis  merilo  a Sobis 
precibus  supplicibus  luis  ut  le  lolamque  proietti  et  viste  rilate  ni  tuatn  illustrare 
dignaremur:  Titulo  et  dignilale  Principi s super  feuduni  Sancii  Angeli  de  Lom- 
bardi! , quoti  jttslis  et  legitiniis  tilulis  (ut  asserii  I in  nostro  Citeriori s Siciliae 
Segno  possides  le  modo  quo  infra  decorati  lutti  dtiximus.  Quare  tenore  prae- 
sentium  ex  certa  scicntia  Hegiaque  authorilate  nostra  deliberate  et  consulto  gro- 
lla speciali  maturaque  Sacri  nostri  Jlispaniarum  Supremi  Constiti  accedente 
delibcralione  te  supra  nominalum  Don  Jultum  Imperiale  luosque  utriusque 
sexut  haeredes  et  successares  legitimos  ordine  succcssico  sexus  et  primogenilu- 
rae  praerngaliva  servatis  Principem  et  Principes  praedicti  feudi  Sancii  Angeli 
de  Lombardie  facimus  , conslituimus  cl  perpetuo  creauius  , feudumque  prae 
expressum  Sancii  Angeli  de  Lombardie  alque  illius  membra,  dislrictum,  e!  ler- 
ritorium  in  Principatus  Ululimi  , el  honorem  erigimus  et  exl  Alimus  , teque 
dictum  D.  Ju’ium  Imperiale  luosque  utriusque  sexus  haeredes  et  successares  le- 
gitimos praefato  ordine  successivo  servato  P.incipem  , et  Principes  ejusdem 
feudi  Sancii  Angeli  de  Lombardie  didimi s et  nominamus  etc. 

Giulio  Imperialo  , 1°  Principe  di  Sanl’Angelolombardi,  mancò  a’vi- 
vi  il  17  dicembre  del  1738,  c gli  succede  ne'  mentovati  feudi  il  Agli  unto 
primogenito  Placido  , ch'era  allora  di  minore  eli»,  talché  Maria  Cornelia 
Pallavicino  , Principessa  di  Sani- Angeiolombardi  , ed  Agostino  Sulluzzo, 
Duca  di  Corigìiuuo , in  qualità  di  tutori  del  medesimo  Placido,  soddisfe- 
cero alla  ltegia  Corte  il  rilevio  nell'  auno  17Ì0  3‘.  Da  Placido-lmperiale 


33  Errore  del  copista  , che  scrisse  septingeutosimo  in  vece  di  sexceolc- 
simo. 

34  Registro  delie  significatone  de'  rilevi  di  Principato  Ultra  , «.*  2°  , dal 
fui.  IO  a tergo  al  fol.  IO,  Vedi  altresì  il  ccdolario  della  medesima  provincia  di 
Principato  Ulti  a che  incomincia  dall’  unno  175 d , fot.  UH. 
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nacque  Giulio  , 2°  di  lai  uome  , che  nel  19  luglio  del  1767  impalmò  Ma- 
ria Francesca  Alberiini  , Principessa  di  Faggiano  e Duchessa  di  Carosi- 
no  11  predetto  Ciulio  2"  con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  del  15  dicembre  del  1786  fu  dichiarato  erede  de"  beni  feu- 
dali del  padre  , morto  in  Napoli  a'  10  del  medesimo  mese  36 , e consegui 
nel  cedolario  1'  ultima  intestazione  37  delle  città  di  Sant'  Angelolombardi , 
col  titolo  di  Principe  , e di  Nusco  , e delie  terre  di  Lioni  , Carbonara  , 
Andretta  , Monticchio  ed  Oppido  a'  13  di  settembre  del  1787  38 . Il  mede- 
simo Giulio  2° , che  trapassò  in  giugno  del  1S18  , lasciò  quattro  figliuo- 
le , delle  quali  la  primogenita  per  nome  Maria  Giulia  , nata  in  Napoli  il 
29  luglio  dei  1773  ",  divcnuc  Principessa  di  Sant'  Angelolombardi.  Que- 


33  Parrocchia  di  S.  Liborio  della  cillà  di  Napoli  , lift.  VI  de’  matrimoni  , 
fot.  1. 33.  Questa  fede  si  è per  noi  Iella  nel  processo  che  si  serba  nell'  archivio 
della  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  , e eh'  è segnalo  col  n.*  883. 

33  Parrocchia  di  S.  Giorgio  de’  Genovesi. 

37  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1161 , dal  fai.  321  al  fot.  330. 

38  II  Comune  di  Sant’  Angelolombardi  sostenne  una  lite  con  il  dello  Prin- 
cipe Giulio  Imperiale  2°  intorno  all*  esazione  della  Colta  di  S.  Maria  , alla 
prestazione  di  carlini  2 sotto  il  nome  di  porlella  , all*  obbligo  imposto 
a'  possessori  de'  fondi  nel  lenimento  di  Monticchio  per  una  prestazione 
sotto  il  nome  di  dritto  di  passaggio  eie.  Palla  Commissione  feudale  nel  di  II 
agosto  1809  e nel  17  febbraio  e 51  agosto  del  1810  furono  emanate  Ire  senten- 
ze , che  si  leggono  nel  Bollettino  del  1809  n.*  8 pag.  192  , nel  Botlcllino  del 
1810  /».*  2 pag.  623  , e nel  Supplemento  n.*  I pag.  198.  I documenti  che  ran- 
nero allora  esibiti , si  troiano  nel  voi.  528  de'  processi  di  quel  Tribunale  n* 
3023  e 3024.  Tra.'  mentovali  documenti  vogliavi  notare  t Capitoli  Municipali 
ed  antiche  consuetudini  della  città  di  S.  Angelo  de  Lombardi  e casali  adia- 
centi , pubblicali  per  le  stampe  nell’ anno  1720. 

Un’  altra  lite  ebbe  il  medesimo  Principe  contro  il  Comune  di  Lioni,  o Leo- 
ni , intorno  alla  reintegra  del  feudo  di  Oppido  , al  corpo  demaniale  detto 
Froscillo  , al  pagamento  della  bonatenenza  eie.  I litiganti  vennero  od  una 
convenzione  , che  fu  approvala  dalla  Commissione  feudale  con  le  sentenzi  dei 
28  di  febbraio  e 25  agosto  del  1809.  La  convenzione  e le  sentenze  , lesti  rife- 
rite , furono  stampale  nel  Bollettino  del  1809  n.*  2 pag.  183  , nel  Supplemento 
n.°  2 pag.  392  , e nel  Bollettino  del  1809  ».*  8 pag.  384.  E non  ometteremo 
di  aggiugnere  che  gli  atti  di  siffatto  litigio  sono  nel  voi.  489  de'  processi  della 
predella  Commissione  n.*  2836. 

39  Parrocchia  di  S.  Giorgio  de"  Genovesi , lift.  3 * de'  battezzai' f fot.  57 
a tergo. 
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st*  ultima  nel  1°  oilobre  del  1793  *•  andi»  in  isposa  a Francesco  Maria  Re 
rio  , Marchese  di  SiUa  e da  questi  coniugi  nacquero  soltanto  quattro 
femmine  , la  primogenita  delle  quali  fu  Carolina  12 , consorte  di  Seba- 
stiano Marnili  , Duca  d’  Ascoli.  Da  ultimo  non  trasanderemo  qui  di  ag- 
giugnere  che  , prerio  avviso  della  Real  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà 
del  15  gennaio  1843  , il  Re  Ferdinando  II  « nel  Consiglio  di  Stato  de'  IS 

* febbraio  detto  benignavasi  accordare  il  Suo  beneplacito  perchè  D.  Tro- 
ll jano  Marnili  , figlio  primogenito  del  Duca  e della  Duchessa  di  Ascoi  i 
« D.  Sebastiano  Marnili  e D.  Carolina  Berio , ( avesse  assunto  ) il  titolo  di 
« Principe  di  S.  Angelo  de’  Lombardi  , che  gli  (era)  stato  refutato  dalla 

* cennata  Duchessa  di  Ascoli  sua  madre  **  ». 


M Parrocchia  di  S.  Maria  delle  Vigne  della  ciuà  di  Genova. 

41  Di  lui  abbiam  ragionalo  nell'  istoria  del  feudo  di  Salza  , voi.  Ili  , a 
pag.  255. 

**  Ella  torli  i natali  in  Napoli  a' 6 di  < ellcmbre  del  1191  —, : Parrocchia  di 
S.  Giorgio  de'  Genove  ti , Uh.  5*  de*  balle  zzali , fot.  83. 

**  Vedi  nell'  archivio  della  mentovala  Commistione  il  processo  segnalo  col 

n."  9. 
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FEUDATARI  DI  SANT’  ANGELOLOMBARDI 

Addo  12G9.  Giovanni  Gagliardi 


GlovaDnl  di  Gianvilla  1° 

Grao  Contestabile  del  Regno  di  Napoli 


Giovanni  2° 

Gran  Contestabile  del 
Regno  di  Napoli 
Il  ;rone  di  VeDafro 
e di  (livello 


Gofpredo  2° 

Barone  di  Sant’  Angelolombardi  con 

e diNusco  Giovanna 

con  de"  Visconti 

Filippa  di  Belmonte 


Filippo 

1°  Conte  di  Sant'  Augelolouibardi 
con 

llaria  di  Sus 


I 

Curda 

con 

Filippo  Siginolfo 


1228.  Niccolò 
Conte  di  Sant’  Angelolombardi 
con 

Giovanna  del  Balzo 

I 

Niccola  o Giovar  Ni  eco  la 
Conte  di  Sant’  Angelolombardi 
con 

Bebecca  Marramaido 


Amelio 

Conte  di  Sant’  Angelolombardi 
Barone  di  Nusco 


SS. 

1113.  Giovannillo  Zurlo 

I 

Salvatore  Zurlo 
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Conlinuaiione  de'  Feudatari  di  Sant'Aiigelolonil/arJi 

Francesco  Caracciolo  del  Sole 
con 

Covella  Sardo 


1426.  Giovanni,  o Ser-  1127.  Marino  Caracciolo 
Gianni  Caracciolo  Coulc  di  Sant'  Angelolouibardi 
Conte  di  Avellino  con 

con  Chiara  Allendolo 

Catlerina  Filangieri  | 

Sergianni  Caracciolo  21 
con 

Callerina  del  Balzo 


1467. 


Leonardo  Caracciolo  1° 
con 

Diana  M * Cautelino 

I 


Giovan  Giacomo  Caracciolo  t° 

. con 

Catterina  Orsino  di  Francesco  , Duca  di  Giavina 

1541.  Leonardo  Caracciolo  2“ 
con 

Costanza  Gesualdo 

1559.  Giovan  Giacomo  Caracciolo  2° 
con 

Giustiniana  Caracciolo  di  Giovan  Ballista  , Duca  di  Mariina 


1576. 


Carlo  Caracciolo 
con 

Anna  de  Mendoza 


1583.  Catterina  Caracciolo 
Contessa  di  Sanl'Angelolombardi 
con 

Ultore  Pigoalelli 
Duca  di  Montelcone 

I 


Isabella  Caracciolo 
con 

Andrea  Matteo 
Acquaviva 
Principe  di  Caserta 


Anna  Pignalclli 
con 

Francesco  M.a  Carafa  , Duca  di  Nocera  de’  Pagani 

1622.  Francesco  M.*  Domenico  Carafa 
Conte  di  Sant’  Angelolombardi 
Conte  di  Soriano. 
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Continuazione  ile'  Feudatari  di  Sant'Anrjelolnmbardi 


Giovali  Giacomo  Imperiale  , nobile  di  Genova 


Anno  1036.  Giovan  Vincbnro  Imperiali; 


I | 

Francesco  M * Imperiale  1°  Gio.  Batt.  Imperiale 
con  con 

Ginevra  Doria  Luisa  Negroni 

I-1-. 


Giacomo  Imperiale  Carlo 
1078.  Francesco  M.^  Imperiale  2* 


Michela 


Giovar-  Giacomo  Giglio  Imperiale  1° 

Imperiale  Ebbe  il  titolo  di  Principo  di 

Sanl'Angelolombardi  nell’anno  1718 


1738. 


Placido  Imperialb 


1785.  Giglio  Imperiale  2° 
con 

M.a  Francesca  Albertini , Principessa  di  Faggiano 


1818.  Maria  Giolia  Imperiale 

Principessa  di  Sanl’Angelolombardi 
con 

Francesco  M.‘  Borio  , Marchcso  di  Sali* 


Carolina  Berio 

Principessa  di  Sanl'Angelolombardi 
con 

Sebastiano  Marnili  , Duca  d’ Ascoli 


Troiano  March  i 

1834.  Principe  di  Sant'  Angclolombardi  • 


Isr.  or'  Fecdi  — Vot.  IV. 


44 
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SANTA-PAOLINÀ  , casale  di  Montefusco.  Vedi  quest'  ul- 
timo feudo  nel  voi.  Ili  , a pag.  221  e segg. 

SANTA  TAMBELLA.  Vedi  il  feudo  rustico  di  Monleleo- 
ne  , voi.  Ili  , a pag.  238. 

SANTO-MANGO,  0 SAN-MANGO  ( Sanctus  Manghus). 

Nell' istoria  de'  feudi  di  Avellino  , Candida  c Chiusano  ' abbiamo 
altresì  ragionato  de'  feudatari  di  Sanlomango,  a cominciare  da  Giacomo 
o Giacomo  Antonio  Filangieri,  che  divenne  Conte  di  Avellino  verso  l'an- 
no 1392  , sino  a Diego  de  Luna.  Quest'  ultimo  , con  l' islrumento  del  16 
gennaio  1 5S7  per  gli  alti  del  notaio  Consalvo  Calefati  di  Napoli  *,  acqui- 
stava dalla  Regia  Corte  per  ducati  60000  , in  franco  allodio  e con  la  condi- 
zione della  ricompra  , le  terre  di  San  Mango  , Chiusano  c Candida  col  ca- 
sale di  San  Polito.  In  virtù  del  menzionalo  palio  di  ricompra , il  Conte 
di  Miranda  D.  Giovanili  de  Zunica  , Viceré  di  Napoli  , vendè  per  ducati 
20000  il  feudo  di  Santo  Mango  ad  Ottavio  Maslrogiudicc  1°  con  I'  istru- 
mcnto  stipulato  nel  10  ottobre  del  15S9.  B vogliamo  aggingnerc  che  tale 
vendita  fu  ratificata  dal.Re  Filippo  11  di  Spagna  con  diploma  del  23  no- 
vembre 1 596  , eh’  ebbe  in  Napuli  il  regio-eacjuanir  a'  25  di  giugno  del 
1597 1 2  3.  Il  predetto  Ottavio  1°  conseguiva  altresì  da  quel  Monarca  il  titolo 
di  Marchese  di  Sanlomango  per  sé  , pe'  suoi  eredi  e successori  con  diploma 
soltoscrillo  in  Madrid  il  24  marzo  del  1 594  *.  Il  medesimo  Ottavio  1°  nel 
1603  donò  nd  Annibale  , figliuolo  primogenito  di  lui  , la  terra  di  Santo 
tlango  con  il  titolo  di  Marchese  e con  F onnimoda  giurisdictione  delle  cause  ci- 


1 Voi.  I , a pag.  72  149  e 576 , 

2 Tale  islrumento  si  legge  nel  qutnlernione  segnalo  col  ri."  414  , che  per 
lo  innanzi  era  intitolalo  quinlcruione  inslrumcntorum  sexto  , dal  fol.  294 
al  fui.  505 . 

3 V islrumento  , il  diploma  ed  il  irjio-cxcqunlur  , testé  riferiti  , sono 
trascritti  nel  quinlernione  152  , che  prima  era  segnato  col  n.°  19  , dal  fol.  2e 
ul  fui.  40  a tergo* 

1 Siffatto  diploma  si  trova  nel  quinlernione  segnato  al  presente  col  n.‘  129, 
e prima  col  n.°  X V , dal  fol.  41  al  fol.  43  a tergo. 
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vili , criminali  ei  mule  cl  integro  stato  5 6 7.  Annibale  Mnslrogiudicé  premorì 
al  padre  agli  11  di  gennaio  del  1605  , lasciando  nel  pianto  un  figliuolo 
per  nome  Ollavio  2° , e sua  consorte  Diana  Crispano  , eh’  era  allora  in- 
cinta. La  tutela  del  mentovalo  Ottavio  2°  dalla  Gran  Corto  della  Vicaria 
venne  affidata  ad  Ottavio  1°,  avo  di  lui , con  decreto  di  preambolo  del  di 
11  febbraio  del  1G05  <i.  Nè  trasauderemo  di  riferire  che  il  medesimo  Ot- 
tavio 101  soddisfece  al  Fisco  il  rilevio  su  la  terra  di  San  Mango  in  virtù 
di  una  significatoria  speditagli  dulia  llegia  Camera  delia  Sommaria  udran- 
no 1G06  8.  Ollavio  Maslrogiudiec  2°  mancò  a’ vivi  il  14  gennaio  1662 
senza  legittimi  successori  ne'  feudi  , laiche  la  terra  di  San  Mango  ricadde 
alla  liegia  Corte  , che  la  vendè  a Giacomo  d'  Amore  pel  prezzo  di  ducali 
26520.  L'istrumcnlo  di  tale  vendita  fu  stipulato  nel  25  aprile  1698  dal 
notaio  Pietro  Colacino  di  Napoli  , c venne  approvato  dal  Ile  Carlo  il  di 
Spagna  con  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  24  novembre  del  detto  an- 
no , eh’  ebbe  in  Napoli  il  regio-r xequatur  a'  14  di  marzo  del  1609  s.  U 
qui  ci  si  consenta  far  breve  cenno  della  cospicua  Casa  d'  Amore. 

Pietro  Giacomo  d'  Amore  dalla  città  di  Firenze  trapiantò  la  sua  fa- 
miglia in  Napoli  nell'anno  1G00  , o in  quel  torno.  Senza  dubbio  egli  era 
di  natali  illustri  , imperocché  dimostreremo  in  seguilo  che  suo  figliuolo 
Carlo  consegui  il  titolo  di  Marchese  di  Ugenloin  considerazione  dell'anti- 
ca nobitià  Ji  sua  prosapia,  il  medesimo  Pietro  Giacomo  per  ducali  61000 


5 Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  dall'  anno 
1696  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  90  a tergo  , ove  si  cita  il  fol.  306 
del  quinternione  refutationum  3 , che  al  presente  manca. 

6 Tale  decreto  si  legge  nel  fol.  193  del  voi.  291  de’  rilevi , il  quale  per  lo 
innanzi  era  intitolalo  Liber  V originalium  releviorum  provineiarum  Capila- 
natae , Basilicalae  , Priocipatus  Citra  et  Ultra  anni  1567  ad  1617. 

7 Questi  ebbe  un  altro  figliuolo  per  nome  Ettore  , che  trapassò  senza  prole 
a'  22  di  luglio  del  1611.  Vedi  il  fot.  676  a tergo  del  voi.  203  de'  rilevi  , il 
quale  prima  era  intitolato  Liber  9 originalium  releviorum  provinciarutu 
Priocipatus  Ultra  et  Capitanatile  anni  1600  ad  1622. 

8 Registro  sigaificatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  38  , dall'  anno 
1603  al  1606  , dal  fol.  160  al  fol.  161  a tergo. 

0 L islrumenlo  , l'  assenso  regio  » /'  exequatur  , lesti  riferiti,  sono  tra- 
scritti nel  quinternione  266  , che  per  lo  innanzi  tra  segnato  col  n.°  180  , dal 
fel.  264  a tergo  al  fol,  327  a tergo, 
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comperò  la  città  di  Ugento  da  Emmanuele  Vaaz  de  Anirada  con  l' istru- 
mcnto  stipulalo  dal  notaio  (ìiovan  Leonardo  d'Aulisio  di  Napoli  il  31  gen- 
naio del  1643  , e convalidalo  da  assenso  regio  del  18  ma  rzo  dell’  anno 
predetto  ,0.  Nè  ometteremo  di  aggiugncrc  che  il  Duca  di  Medina  de  las 
Torres  , Viceré  di  Napoli  , ed  it  Consiglio  Collaterale  nel  di  Ili  settembre 
di  quell’anno  spediva  l'ordine  al  Commissario  Claudio  Albertino  Mi- 
nutalo di  assicurare  il  d’  Amore  da'  vassalli  di  Ugento  , e di  fargli  dare  il 
giuramento  di  ligio  omaggio  “.  Tale  città  donò  al  mentovato  Carlo  , suo 
primogenito  , in  forza  dell'  islrumcnlo  del  12  gennaio  1648  per  gli  alti 
del  notaio  Andrea  Bracco  di  Napoli  , e dell’  assenso  regio  del  febbraio 
dell'anno  medesimo.  In  siiTotlo  assenso  si  leggono  le  seguenti  parole: 

« Con  condilione  , che  morendo  quandocumque  detto  Caulo  o’Amo- 
« re  suo  (cioè  di  Pietro  Giacomo)  primogenito  Aglio  senza  Agli  Diascoli 
« legittimi  et  naturali  ex  suo  corporc  legilimc  dcscendcnlino,  in  tal  caso 
« in  detto  feudo  , c città  d'  Ugento  socccda , et  debbia  socccdcre  Giovan 
« Battista  d’  Amore  Utriusque  JurisDoclor  secondogenito  Aglio  del  sup- 
« plicantc  ( Pietro  Giacomo  ) , con  peso  però  di  maritare  o monacare  le 
« Aglie  femine  legitiine  et  naturali , che  farsi , restassero  di  detto  Carlo, 
a Et  morendo  anco  detto  Giovan  Battista  senza  Agli  mascoli  ex  suo  cor- 
« pore  legitiine  desecndenlino,  in  lui  caso  in  dello  feudo  et  città  d'Ugen- 
c to  socccda  , et  debbia  socccdcre  quella  Aglia  femiua  del  dello  Carlo  , 
« che  in  quel  tempo  tonerà  il  luogo  di  primogenita,  etc.  — et  non  osseo- 
< duci  Aglio  femine  legitiine  et  naturali  di  detto  Carlo,  in  tal  caso  in  dot- 
ai to  feudo  et  città  d'Ugeuto  soecedano  , et  debbiano  succedere  le  Aglie 
« femine  del  detto  Giovan  Battista  , che  forsi  remanessero  , cioè  quella 
a che  tcncrà  il  luogo  di  primogenita  etc.  Et  non  essendoci  nè  Agli  ma- 
« scoli  , nè  femine  legitime  et  naturali  ut  supra  di  detto  Carlo  , nè  di 
a detto  Giovati  Battista  , in  tul  caso  in  detto  feudo  et  città  d'  Ugento  soc- 
« ceda  , et  debbia  succedere  Teresa  » Amore  similmente  Aglia  legilima, 
« et  naturale  d’ esso  supplicante  ( Pietro  Giacomo  ) » cte.  — Vuole  che  si 
diano  ducati  50  al  mese  ad  Angela  Lina  sua  moglie.  Dispone  inoltre  che 
« sequta  sarà  la  morte  d' esso  supplicante  sia  tenuto  dello  Carlo  , et  suoi 


18  Tale  assenso  ti  trova  sul  voi.  2 86  de'  privilegi  della  cancelleria  del 
Collaterale  Co/isiglio  , dall  anno  16 42  al  1613  , dal  fol.  SO  al  fot.  85. 

11  Ivi , fol.  149  a tergo. 
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« heredi  et  successori  , o altri  che  soccedessero  , far  celebrare  due  mos- 
ci se  il  giorno  nella  Cappella  di  Santo  Liberatore  , eh'  esso  supplicante 
« possedè  nella  Venerabile  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pietà  di  Torchi- 
« ni  , con  cliggere  dui  Cappellani  in  detta  Cappella  aili  quali  se  debbia 
« assignare  quello  li  spella  servata  la  forma  della  Culla  de  cclcbralione 
« missarum  , nunc  basendoli  elccto  esso  supplicante,  quale  eleclione  poi 
« se  debbia  fare  dal  detto  Carlo , et  suoi  heredi  et  successori  in  perpe- 
« (unni  , cioè  per  quello  che  tenerà  il  luogo  di  primogenito  , et  dopoi  la 
« morie  di  detta  Angela  sua  moglie  le  delle  due  messe  il  giorno  se  dob- 
« binno  celebrare  cossi  per  1’  anima  d' esso  supplicante  , come  per  l'ani- 
« ma  di  detta  Angela  , et  cou  altri  palli  , et  clausule  » etc.  n. 

Pietro  Giacomo  mancò  all'amore  de'  suoi,  a'  quali  lasciava  immen- 
se dovizie  13 , il  19  novembre  del  16S7  , e per  sua  elezione  venne  sepolto 
nella  mentovata  Cappella  di  S.  Liberatore  entro  la  Chiesa  della  Pietà 
de'  Turchini  di  Napoli. 

Thresa  , testé  riferita,  andò  in  isposa  a Carlo  Itrancaccio  , Princi- 
pe di  RufTano,  tiglio  di  Ferdinando  e d’isabella  Cupcce-  Da  questi  coniu- 
gi nacquero  Felice  , Anna  e Candida  Brancaccio,  che  fu  consorte  di  Clau- 
dio Lu belli , Duca  di  Sanarica  , e passò  poscia  a seconde  nozze  con  Feli- 
ce tl.isurto  figlio  di  Francesco  , Duca  di  Adiste  , e di  Antonia  Beltrano 
de'  Conti  di  Mesagne  '*■ 

Cirio  primogenito  di  Pietro  Giacomo,  ebbe  da  quest'  ultimo,  sicco- 
me abbiamo  dimostralo,!»  donazione  del  la  città  di  Ugcoto  nell’anno  1 GAS. 


I!  Quinternione  200  , che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n.*  104  , dal  foì. 
I al  foì.  8. 

13  In  seguilo  ragioneremo  di  due  maggiorali  da  lui  fondati , uno  di  du- 
cali 160000  . e /'  altro  di  ducali  130000. 

11  Nel  voi.  4 «•“  81  delle  scritture  dell'  Ordine  Gerosolimitano  , le  qual‘ 
si  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  . si  trovano  le  copie  de'  documenti 
esibiti  nel  166  i dal  mentovato  Felice  linsurto  a fine  di  essere  ammesso  Ca- 
valiere di  giustizia.  Provò  egli  discendere  da  Alfonso  Gasarlo  , nobile  della 
città  di  Toro  in  Spagna  , il  quale  venne  in  Italia  nel  1525  con  l’ esercito  del • 
I'  Imperator  Carlo  V ; siccome  diremo  diffusamente  nell'istoria  del  feudo  di 
Alliste  in  provincia  di  Otranto. 
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Dalla  munificenza  del  He  Filippo  IV  di  Spagna  ottenne  il  (itolo  di  Mar- 
chese del  medesimo  feudo  con  diploma  sottoscritlo  in  Madrid  il  23  di- 
cembre 1649  , ch’ebbe  in  Napoli  il  regio -exequatur  a’12  di  giugno  del 
1630.  E qui  vogliamo  riportare  le  seguenti  parole  di  tale  diploma  : 

Philippus  eie.  — > Universi*  et  singulti  presentium  seriem  ìnspeciuris  tam 
presentita s quam  futuri».  Regibus  per  antiquus  ac  nobis  haereditarius  mos  futi 
viros  nobilitale  generis  claros  et  tam  propnis  quam  majorum  meritii  insigne s 
honorum  et  tlignitalum  titulis  et  praerogalivis  condecorare.  Proinde  cum  nomi- 
ne Illustri»  fulclis  noli»  dilecti  Caroli  de  Amore  nobis  humililer  supplicatum  sii 
ut  in  teslimonium  ac  significationem  tuorum  totiusque  t uae  [aulitine  merito- 
rum  Marchionatus  se  titulo  ornare  dignaremur  Nos  considerante s prosapia e ip- 
sius  antiquam  nobilitatela  ao  insuper  suam  in  nos  singularem  /idem  et  obser- 
vantiam  quibus  nobis  in  tumultibui  et  seditionibus  elapsis  inseritimi  cum  mitili- 
bus  a se  propriit  sui»  sumptibus  contempli»  ila  ut  se  per  quam  fidclem  et  obsc- 
quii  nostri  observanlem  se  cxhiberet  Merito  horum  intuitu  pctilioni  ej us  beni- 
gne annuendu m Terramque  de  Ujento  quam  in  Provincia  ligi  rutili  nostri  Cite- 
riori! Siciliae  Regni  a nobis  Regiaque  nostra  Curia  justis  titulis  in  feudum  te- 
net  et  possidet  diclo  Marchionatus  decoro  illustrandomi  atque  insigniendam  dt- 
c revimus.  Tenore  igilur  presentium  ex  certa  seientia  Regiaque  auctorilate  no- 
stra deliberale  et  consulto  ac  ex  gratia  speciali  maluraque  sacri  nostri  Supre- 
mi Consilii  accedente  deliberalione  prae[atum  Iltuitrem  Carolum  de  Amore 
tjusque  haeredes  et  successore s ordine  successivo  Marchiones  ejusdem  Terrae 
dicimus  et  nominamus  ab  atiisque  in  omnibus  et  quibuscumque  aclis  et  scriptu- 
ris  dici  et  nominari  volumus  et  perpetuo  reputati  eie.  ,5. 

Impalmò  Camilla  Pandonc  figlia  di  Ferrante  , Conte  di  Ugcnto  , e 
di  Vittoria  Capece  Piscicelli , c da  lei  ebbe  un  sol  figlio  per  nome  Gius  'p- 
pc  ,c.  Il  medesimo  Carlo  rese  l’anima  al  Signore  il  di  9 giugno  del  1676 


15  Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , registro  i muoialo  Titulorum  , 
n.°  S , dall ’ anno  4629  al  4633  , dal  [ di . 450  al  fot.  432. 

18  Dalla  mentovala  Camilla  Pandone  pervenne  nella  famiglia  d'  Amore 
una  tersa  parte  del  beneficio  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  in  Rttnini  , posto  netta 
Cappella  gentilizia  di  S.  Maria  Porla  Coeli  contigua  al  palazzo  Capobianco 
nella  strada  S.  Paolo  n.°  27.  I dovumeiUi  intorno  a tale  beneficio  si  serbano 
tuli'  archivio  delta  Curia  Arcivescovile  Jt  Capoti. 
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nell’  età  di  anni  53  circa  11  , e negli  1 1 novembre  del  seguente  anno  lo 
segui  parimente  nel  sepolcro  la  consorte  Camilla  Pendone  ,s. 

Gidskppe  , unigenito  di  Carlo  e di  Camilla  Pandonc,  sorti  i natali  in 
Ugento  il  22  marzo  del  1650  ,9.  Con  decreto  di  preambolo  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  fu  dichiaralo  Marchese  di  ligcnlo  , ed  erede  di  tuli’  i 
boni  del  padre 2#.  Sul  medesimo  feudo  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rile- 
vò» nell'  anno  1676  , e n’  ebbe  l' intestazione  nel  regio  ccdolario  21 . Sposò 
Anna  Maria  fiusurlo , naia  in  Pedine  il  1669  dal  mentovato  Francesco  , 
Duca  di  Adiste  , e da  Antonia  Udirono  de' Conti  di  Mesagne22.  Mori  in 
Ugento  il  9 dicembre  del  1690  , c le  suo  spoglie  mortali  vennero  riposte 
nella  Cappella  gentilizia  entro  la  Chiesa  di  Santa  Maria  de’  Pietà  de'  Prati 
Minori  dell'  Osservanza  della  città  medesima  23 . E vogliamo  aggiugnerc 
cho  la  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  9 febbraio  del  1691  decretò  di  spetta- 
re tuli’  i beni  di  Giuseppe  d'  Amore  , Marchese  di  Ugento  , a Niccolo  suo 
cugino  , in  virtù  del  suo  testamento  co'  vincoli  e sostituzioni  in  tsso  conte- 
mite  , cd  affidò  la  tutela  di  Camilla  ed  Antonia  d' Amore  , figliuole  del 
predetto  Ciuseppe  , ad  Anca  Maria  Basurlo  , loro  madre  Siffatto  lesta- 
meolo  fu  poscia  annullato  dal  Sacro  Regio  Coosiglio  , siccome  or  ora  di- 
mostrarne. 


11  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Neve  di  Chiaja  di  Napoli.  Questa 
fede  di  morte  si  può  altresì  leggere  nel  fot.  79  j del  voi.  175  de"  rilevi  , il  quale 
per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  15  originatimi»  relcviorum  proviociaruin 
Terrse  Hydiunli'cl  Bari  anni  1672  ad  1678. 

18  Chiesa  Cattedrale  della  città  di  Ugento. 

18  Cattedrale  di  Ugento  , lib.  de'  baiti  zzati , fai.  225.  Tale  (eie  di  nascila 
si  trova  altresì  nel  fot.  7 Oi  del  voi.  175  de'  rilevi , il  quale  prima  era  denomi- 
nalo Liber  17  originalium  relcviorum  provinciaruiu  Terrae  llydrunli  et 
Bari  1681  ad  1690. 

20  Questo  decreto  si  legge  nel  fol.  7 96  del  dialo  col.  175  de'  rilevi. 

11  hi  , dal  fol.  749  al  fol.  992.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia 
di  Otranto  che  incornine ia  dall'  anno  4752  , nella  relazione  del  nazionale  > 
fot.  1071  a tergo. 

23  Vedi  la  nota  14. 

23  Siffatta  fede  di  morte  si  può  leggere  nel  citalo  voi.  175  ie’nteei,  fai.  70  i 

24  Tale  decreto  si  trova  nel  medesimo  voi . 17 5 de  rilevi , fol.  7 05. 
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Camilla  , primogenita  di  Giuseppe  e di  Anna  Maria  llnsurlo  , sposò 
Niccola  d'  Amore  figliuolo  di  Giorno  Ballista  e di  Elcna  Barracani  , e 
nell’anno  1 7 1 G , o in  quel  lorno,  passò  a seconde  nozze  con  Andrea  Ser- 
ra , Principe  di  Pado.  Con  sentenza  del  Tribunale  del  Sacro  Itegio  Consi- 
glio del  10  maggio  1732  fu  ella  dichiarala  eroda  de'  beni  feudali  del  pa- 
dre ad  onta  del  citalo  testamento  di  quest’ultimo,  col  peso  però  del  contri- 
buto legale  in  beneficio  di  D.  Antonia  sua  sorella.  E qui  vogliamo  aggiu- 
gnore  che  la  medesima  Camilla  conseguì  nel  regio  cedolario  l’ intesta- 
zione della  città  di  Ugcnlo  e del  feudo  di  Prato  col  titolo  di  Marchesa 
n'  12  di  febbraio  del  i 7G0  *5. 

Antonia  , figliuola  postuma  di  Giuseppe  , Marchese  di  Ugento  , e di 
Anna  Maria  Basurto,  sorti  i natali  il  18  giugno  del  1691  Andò  in  ispo- 
sa  a Giacomo  d' Amore,  Marchese  di  Santo  Mango,  figlio  di  Giovan  Batti- 
sta c di  Vittoria  dell' Anos. 

Siccome  abbiamo  già  dimostrato  , di  Pietro  Giacomo  d'  Amore  fa 
figliuolo  primogenito  Giovan  Battista.  Questi  divenne  consorte  di  Ele- 
na  Barracani , nobile  di  Spagna  , e con  lei  generò  una  femmina  , che  fu 
Monaca,  Niccolo  e Francesco.  Poscia  impalmò  Vittoria  Dell' Anos  fi- 
gliuola di  Itamires  , Conte  di  Galugnano  , la  quule  il  fa'  padre  di  Giaco- 
mo e Carlo.  Il  medesimo  Giovan  Battista  venne  in  Napoli  rapilo  a’vivi  il 
18  ottobre  del  1691  , contando  allora  anni  70  circa  21  ; e nel  10  gennaio 
del  1703  mori  parimente  in  Napoli  la  seconda  moglie  Vittoria  Deli'Anos 2S. 

Niccola  , primogenito  di  Giovan  Battista  e di  Elcna  Barracani  , 
sposò  la  Marchesa  di  Ugento  Camilla  d'  Amore  , testò  riferita  , e da 
lei  ebbe  due  soli  figli  per  nome  Domenico  ed  Elcna.  Comperò  da 
Giovan  Battista  de  Capua  , Principe  della  lliccia  c Gran  Conte  di  Alta- 


23  Cedolario  della  provincia  di  Otranto  che  incomincia  dall’  anno  4 73  2 
fol.  927. 

n Cattedrale  di  L'gento  , lib.  de’  battezzali. 

27  Parrocchiale  Chiesa  di  Santa  diaria  dlayyiore  in  Pietra  Santa  di  Ma- 
poli  , lift.  Fi  de'  morii , fol.  33. 

“ Ivi , fol.  Ci  a tergo  del  citato  HO.  VI  de  morii. 
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villa,  i feudi  di  Alli*le  , Folline  , Osine  , Triggiano  , Verilo  , Taviann  a 
Siniscallo  , posti  nella  provincia  di  Olranlo  , pel  prezzo  di  ducali  36000. 
L' istrumcnlo  di  (ale  compra  fu  stipulato  nel  9 maggio  1699  dal  notaio 
liiagio  Domenico  de  Concili»  di  Napoli  , e venne  convalidato  da  assenso 
regio  del  3 oprile  del  1702  Mori  il  24  novembre  dell’anno  medesimo”. 

Domenico  nacque  da'  predetti  Niccola  e Camilla  d' Amore,  Marchesa 
di  L'gento,  nel  28  marzo  del  1702.  Con  Calterina  Belli  , che  disposò  in 
Lecce  a’  15  di  aprile  dei  1723  *'  , non  generò  prole  alcuna.  Egli  si  deno- 
minò Marchese  di  Ugeuto  , e Signore  de'  predetti  feudi  comprati  dal  pa- 
drc.  E qui  non  trnsanderemo  di  riportare  le  parole  del  Razionale  della 
Regia  Camera  della  Sommaria,  le  quali  si  leggono  nel  ccdolario  della  pro- 
vincia di  Otranto,  che  incomincia  dall'anno  17C7  n."  30  , dal  fot.  83 
al  fol.  84: 

« Al  detto  D.  Nicola  d’  Amore  succede  D.  Domenico  suo  figlio.  Que- 
ll sii  con  regio  assenso  de'  19  agosto  1715  quando  aveva  il  legittimo  suo- 
li cessore  nei  feudali  , eh’  era  D.  Elena  d’  Amore  sua  sorella  , fatta  poi 
« Monaca  nel  1723  nel  Reai  Monislero  do’ SS.  Pietro,  e Sebastiano  per 
« mezzo  di  D.  Camilla  d’  Amore  sua  balia  , e tulricc  , c precedente  de- 
* croio  di  expedit  si  obbligò  al  pagamento  di  ducali  50000  e per  essi  an- 
« nui  ducati  2250  in  beneficio  dell’  Illustre  D.  Antonia  d’  Amore  Mar- 
ti chesa  di  S.  Mango  sua  zia  in  compenso  di  ciò  che  le  spettava  sull'  erc- 
« dilà  del  sudello  fu  D.  Giuseppe  suo  padre  , con  cederle  a lai'  effetto  la 
« tenuta  delle  Terre  di  Adiste  , e Folline  , c delli  Feudi  di  Cesine  , Trig- 
«giano,  Taviuno  , Verilo  e Sinisgallo  per  la  somma  di  annui  ducati 
« 1700.  Nel  quale  regio  assenso  si  enunciano  le  liti  insorte  sul/' eredità 
« del  sudello  fu  D.  Giuseppe  d’  Amore  padre  di  D.  Camilla  e D.  Automa» 
« per  ricedere  dalle  quali  liti  essa  D.  Antonia  , c D.  Domenico  suo  uipo- 
« le , c figli  di  della  D.  Camilla  vennero  alla  convenzione  sudella.  Nel- 


,a  V I.i/rumenlo  e /'  aste  riso  regio  . testé  citati,  sono  trascritti  nel  quinter- 
nione  27/ , che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n.*  /92  , dal  fol.  190  a tergo  a 
fol.  2/0  a tergo. 

x Ceiiolarin  della  provincia  ili  Otranto  che  incomincia  dal  i73ì,  nella  rela- 
zione del  flaiiona’e  , fol.  1072. 

11  Cattedrale  Chiesa  di  Lecce  , Uh.  ile'  malrimonii. 

Isr.  de'  Fieni  Voi.  IV.  41 
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« l’ anno  poi  17S9  a 6 aprile  fu  preslito  reale  assenso  alla  cessione , ren- 
<<  dila,  ed  in  solulum  donaticmc  falla  da  D.  Domenico  d'  Amore  in  bene- 
« Scio  di  delta  D.  Antonia  sua  zia  delle  sudelle  Terre  c feudi  per  la  suramn 
n di  ducali  40000  , ed  all'  obbligo  de'  feudali  di  esso  D.  Domenico.  Quale 
» regio  assenso  non  rilrocandusi  registralo  nei  regii  quinternioni  , ed 

* avendo  preteso  delta  I).  Antonia  dì  doversi  registrare  nel  1756  , ineon- 
« Irò  l'opposizione  del  Regio  Fisco  , perchè  eru  già  morto  D.  Domenico 
« d’  Amore  senza  successori  ne’  feudali  di  Fclliue  ed  Adiste  , c Icro  adia. 
» centr,  ne' quali  non  polendovi  succedere  la  madre  1).  Camilla  d'  Amo- 
i re,  perchè  erano  feudi  acquistati  da  D.  Nicola  d' Amore  padre  di  detto 
s I).  Domenico,  si  fece  perciò  comparire  D.  Carlo  d'  Amore  patruo  di 
s detto  D.  Domenico  , ed  allegò  eh'  egli  era  legittimo  successore  del  me- 
« desimo  ; ina  perchè  si  trattava  di  feudi  nuovi , non  potendo  succeder* 
s gli  dello  D.  Carlo  , o almeno  essendo  dubio  solilo  transiggersi  , si  af- 
» tacciarono  perciò  le  suddette  ragioni  di  crediti  rappresentali  dalla  sud- 
n della  Illustre  D.  Antonia  d'  Amore  tenutaria  de'  medesimi  feudi  > ctc. 

< Dopo  della  sudi  Ita  relazione  si  fece  costare  con  fede  del  Rcvercn- 
u do  Arciprete  di  Ugento  , che  il  sudi  Ilo  D.  Domenico  d'  Amore  se  ne 
, mori  a 29  maggio  1754  , c la  sedotta  D.  Antonia  d'  Amore  Tenutaria 
x dei  Budelli  feudi  con  islroincnto  de'  29  novembre  1759  p'r  mano  di 
x Notar  Giovanni  Pisaeauo  di  Napoli  donò  , e rinunciò  in  ben  Ticio  del- 
« l' Illustre  Marchese  di  S.  Mango  D.  Francesco  d'  Amore  suo  tiglio  uni* 

• co  il  sudelto  suo  credilo  di  ducati  50000, e la  Tenuta  delle  sudelle  Terre 
« di  Felline  od  Allisle  con  i loro  feudi  di  Cesine  , Triggiano  , Vcrilo,  Te- 
ff viano  e Sinisgallo  , e loro  intiero  stato  , e colla  facoltà  di  poter  trattare 
« e cunchiuderc  la  transazione  col  Regio  Fisco  intorno  a duhj  promossi 
« sopra  dei  medesimi  feudi  ». 

Nè  ometteremo  di  riferire  che  ne!  28  aprile  del  1763  « fu  impartito 
« il  regio  assenso  alla  transazione  falla  tra  D.  Francesco  d’  Amore  Mar- 
i chese  di  S.  Manco,  unico  figlio  e donatario  della  Marchesa  D.  Antonia 
« d’ Amore  di  lui  madre  , co’  Regj  Ministri  ed  Avvocalo  Fiscale  del  Rcal 

* Patrimonio  destinato  da  S.  M.  per  la  devoluzione  de' feudi  di  Allisle  e 
x Fettine  coi  loro  suffeudi  di  Cesine  , Triggiano,  Taviaoo,  Vcrito  c Sini- 

• sgallo  mediante  il  pagamento  di  ducati  2500  M ».  In  forza  del  mento. 

“ Siffatto  assenso  si  legge  nel  qumitruione  590  , che  per  lo  innanzi  era 
tegnato  col  n.“  307 , dal  fot.  499  a tergo  al  fui.  509  a tergo. 


Digitized  by  Goògle 


— 333  — 

vaio  asseuso  regio,  il  d‘  Amore  ebbe  nel  regio  ccdolario  l'  uliima  intesta- 
xione  di  que’  feudi  a'  IO  di  luglio  del  1772  **. 

Francesco,  secondogenito  di  Ciovan  Battista  e di  Elcna  Barracani  , 
comperò  nel  1 695  le  terre  di  Rulfano  e Torrcpaduli  col  feudo  di  Cardi- 
gliano  in  provincia  di  Otranto  , le  quali  si  vendevano  dal  Tribunale  del 
Sacro  Regio  Consiglio  ad  istanza  de*  creditori  di  Carlo  Brancaccio  , Prin- 
cipe di  Ruttano  **.  Sul  medesimo  feudo  di  Ruttano  il  d'  Amore  consegui 
un  altro  titolo  di  Principe  dal  Ite  Carlo  II  di  Spagna  con  diploma  sotto- 
scritto io  Madrid  il  1A  novembre  del  1695  , eli' ebbe  il  regio- eoreguaiui' 
dal  Conte  di  Santo  Stefano  , Viceré  di  Napoli  , a'  24  del  seguente  mese 
di  dicembre.  Qui  ripeteremo  quelle  parole  di  tale  diploma  che  crediamo 
più  importanti  : 

Caralus  Dei  gralia  Uex  tic.  — Fiioi  illot  lilulit  et  honoribut  ornando < • 
decorandosque  censemui  quos , preler  generis  nobililalem  , merita  quoque  fo- 
rum benemerito s gratosque  Subii  e/ficiunl.  Proinde  cum  nomine  Rluslris  fidtlii 
ncibis  dilecli  D.  Francisci  ab  Amore  Sobit  humiliter  supplicai  uni  til  ut  terram 
de  Ru/fano  de  Provincia  Jlydruntina  in  Citeriorii  Sostro  Siciliae  Regno  ad  ip- 
eum  perlinenlem  principantt  litulo  ornare  dignaremur  , Sot  ipsius  protapiae 
nobililalem  perpendenles  ac  singularem  ejusdem  in  Sos  /idem  et  observantiam, 
pernioni  ej'us  benigne  annuendum  , p raedictam  terram  Ruffani , quamjustis 
ut  a tieniti  itiulis  lenti  et  possidet , ditto  Principalità  litulo  illustrandam  alque 
insignendam  decrevimus.  Tenore  iyitur  pretentium  ex  certa  scientia  regiaque 
aucior itale  Soslra  deliberale  et  consulto  ac  ex  gralia  speciali  , maiuraque  Sa- 
cri Satiri  Supremi  Contili i accedente  dclibcralione  , praefalum  lllustrem 
D.  Franciscum  de  Amore  Principem  de  Ruffano  ejutque  haeredee  et  succtsta- 
rtt  ordine  successivo  dictae  terrae  facimus  , et  conslituimus  , creamus  , et  per- 
petuo rcpulamus  , lerramque  de  Ruffano  alque  illiut  membra  et  districlu m in 
Principali  titulum  , et  honorem  erigimus  , extollimus  , praefaiumque  lllu- 


" Citalo  cedolario  della  provincia  di  (Uranio  che  incomincia  dall'  anno 
1761 , n.*  30  , fol.  90  a tergo. 

34  Cedolario  della  provincia  di  Otranto  che  incomincia  dall'  anno  (732  , 
nella  relazione  del  Razionale , fol.  69S  , ore  si  cita  il  fol.  23  a tergo  del  quin- 
terniime 483 , che  al  presente  manca. 
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slrem  D.  Franciscum  de  Amore  , cjusquc  haercdct  el  successore s Principe! 
rjusdem  lerrat  dieimut , el  nominamus  eie.  **. 

Egli  trapassò  nel  21  dicembre  del  1702  , coniando  allora  anni  32  cir- 
ca , e le  sue  spoglie  mortali  furono  riposte  nel  sepolcro  della  famiglia 
d'  Amore  entro  la  Chiesa  di  S.  Francesco  de'  Minori  Osservanti  della  villa 
di  Ugcnto  3C.  Sua  moglie  Anna  Maria  Bastino  , leste  riferita  , dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria  venne  dichiarata  tutrice  de'  tigli  unti  Domenico,  Anto- 
nio , Giuseppe  e Violante  d' Amore  , e soddisfece  olla  Regia  Corte  il  rile- 
\ io  sulle  terre  di  ItuCfono  c Torrepuduli  , e sul  feudo  disabitato  di  Cardi- 
gliano  o Cordigliaoo.  E vogliamo  aggiugnerc  che  negli  atti  del  mento- 
valo rilevio  la  Basurlo  s‘  intitolava  in  siffatta  maniera  : Donna  Anna  Ba- 
turda  Principino  Buffoni  maler  , balìa  et  lulrix  ctc.  D.  Dominici  , D.  Auto- 
mi , D.  Josephi  et  D.  Violantis  d’  Amore  , filius  primogentitas  dictut  D.  Do- 
minicus  haercs  unicersalis  in  feudalibut  quondam  D.  Francitci  iT  Amore  olìm 
Principi*  Terrae  Buffoni  ac  utilis  domini  Ten  ue  Turris  l’aludae  , et  feudi 
Gardigliani  31 . 

Giuseppe,  quartogenito  di  Francesco  , Principe  di  Ruffino,  e di  Anna 
Maria  Basurlo  , trapassò  celibe  , essendo  Capitano  delle  Guardie  Italia- 
ne — Violante  , sorella  di  lui , fu  Monaca. 

Domenico  , primogenito  del  mentovalo  Francesco  , mori  celibe  nel 
21  aprile  del  1711  , (alche  divenne  Principe  di  Ruff  ino  il  frutello  secon- 
dogenito Antonio  in  forza  del  decreto  di  preambolo  emanato  dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria  a' 7 di  settembre  del  1712  S8.  Il  medesimo  Antonio 
impalmò  Grazia  Maria  Nico  , distinta  Signora  di  San  Pietro  in  Galatina, 


“ Voi.  584  de'privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  dall'an- 
no 1695  al  1096  , dal  (ol.  4 1 al  fot.  45  a tergo. 

M Cattedrale  di  Ugcnto  , lib.  de'  morti  — Questa  fede  di  morte  si  è per 
noi  letta  nel  fui.  3/3  del  voi.  189  de ' rilevi , il  quale  per  lo  innanzi  era  inti- 
tolalo Libro  31  di  originali  rolevii  delle  provinole  di  Otranto  o Bari. 

81  Fol.  5 ti  del  citato  voi.  189  de'  rilevi. 

m Cedolario  della  provincia  di  Otranto  che  incomincia  dall'  anno  17 3 1 , 
nella  relazione  del  Razionate  , fui  695  a » erg  *. 
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e eoa  Jei  genero  Domenico  , 2"  tal  nome  , Francesco  e quattro  femmine  , 
che  furono  Monache  in  Santa  Chiara  di  Gallipoli  m. 

Il  menzionato  Domenico  2“  , morto  il  padre  nel  30  marzo  del  1731  , 
ereditò  i feudi  di  Ituffauo  col  titolo  di  Principe  , Torrepaduli  e Cardi- 
gliuuo  , de'  quali  ebbe  l' intestazione  nel  regio  redolano  a'  15  settembre 
del  1 735  >0.  Da  Camilla  d-  Amore,  Marchesa  di  Ugento  e vedova  del  Prin- 
cipi di  Pado  Andrea  Serra  , comperò  nel  1757  la  città  di  Ugento  col  titolo 
di  Marchete  , che  va  annetto  al  suddetto  feudo  , eh'  essa  ( Camitlu  ) ha  ce- 
duto, rinunzia' o e trasferito  ad  etto  Principe  di  Buffano  D.  Domenico  d' Amo- 
re per  te  , suoi  eredi  e successoti  , come  ad  essa  lei  spetta , e può  spettare  come 
primoijeaita  del  fu  Marchese  D.  Giuseppe  4I.  Nò  ometteremo  di  riferire  che 
il  medesimo  Domenico  ebbe  nel  regio  cedolario  I'  ultima  intestazione 
della  città  di  Ugento  e del  feudo  di  Prato  a' 27  di  gennaio  del  1766  45  — 
Menò  in  moglie  Seraflna  Capasso  , che  nacque  il  13  settembre  1747  da 
Michele43,  Patrizio  di  Benevento  e Cavaliere  Napolitano  del  Sedile  di 
Portauova  , e da  Maria  de  Sarno  44.  Tale  consorte  , dalla  quale  il  d'Amo- 


39  In  un  MS.  intorno  alla  famiglia  d'  Amore  , compilato  sul  cominciar  di 
questo  secolo  , si  legge  : La  Signora  D.  Grazia  Maria  Nico  unitamente  allo 
quattro  figlie  si  ritirarono  nel  monastero  di  S.  Chiara  in  Gallipoli,  e ta 
Signora  N ico  fece  acquisto  d’  un  palazzo  , ebe  incorporò  al  monastero  de- 
stinandolo per  uso  di  quei  Sacerdoti  ebe  doveano  assistere  le  religiose  mo- 
ribonde , chiamandosi  tal  palazzo  Qcarto  della  Principessa,  come  tutto- 
ra si  chiama  — Di  siffatto  Monislero  discorre  Bartolomeo  llavenna  nelle  Me- 
morie 1STOK1CUE  della  CITTÀ  di  Gallipoli  , in  Napoli  <836 , capitolo  X , 
pag.  380. 

4,1  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia  di 
Otranto  che  incomincia  dall' anno  <732,  dal  fot.  <4i  a tergo  al  fot.  <43  a tergo. 

41  Citato  cedolario  di  Otranto  fol.  <073  a tergo  , ove  si  nota  che  V istru- 
menlo  di  tale  compra  venne  stipulato  nel  26  gennaio  <737  dal  notaio  Crescenzo 
Fontana  di  Napoli. 

41  Mentovalo  cedolario  , dal  fol.  1065  al  fol.  <07  f. 

43  II  menzionato  Michele  mori  il  2 agosto  del  <7 84  , e le  sue  spoglie  furo- 
no polle  nella  Cappella  gentilizia  Sita  nella  Chiesa  del  SS.  Redentore  di  Bt- 
ne vento  ; siccome  si  desume  dal  fol.  31  del  lib.  de"  morti  il  quale  si  serba  naf- 
I'  archivio  della  Parrocchia  di  S.  Maria  di  Coslanlinopoli  della  medesima  città 
di  Benevento  — Da  questa  fede  di  morte  si  rileva  altresì  che  il  Capasso  conta- 
va allora  anni  69  , e eh ' era  figliuolo  di  Federico  e Teresa  dell'  Aquila. 

44  Càuta  Parrocchia  , lib.  de’  battezzati , fol.  <01. 
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re  ebbe  una  loia  figlinola  per  oome  Maria  Grana  , mancò  all'  amore 
de' suoi  il  26  febbraio  del  1773  45 , e le  mortali  spoglie  di  lei  vennero  ri- 
poste in  un  sontuoso  mausoleo  , che  si  osserva  nella  Cattedrale  di  Ugento 
a man  destra  entrando,  ivi  si  legge  : 

Nobilissimae  ac  perinclitae  Mulieri  Dominae  Scraphinac  Capano  ex  urbe 
Neapolìtana  Dominici  de  Amore  uxori  dilectissimae  Principi » Ruffani  et  Mar. 
chionit  Vxenli , obilat  die  vigesima  texta  mentii  ftbfuarii  MDCCLXXlll 
aelatit  tuae  vigetimo  quinto  , ob  eximiam  ejui  pietatem  , et  lingularem  benefi- 
ctnliam  omniumque  feracium  vir  lutimi  splendidissimum  comitati! m hoc  ct- 
n oiapheum  ai  ejut  coniuge  suae  memoriae  extructum  — Vilut  Anloniut  de 
Amore  , honorifica  cognitione  impultus , exornavil , auxit , dicaci!  anno  salu- 
ti* MDCCCXLV1.  • 

Nel  1775  passò  a seconde  none  con  Diana  Basurlo , nata  nel  1 749  da 
Francesco  Paolo,  Duca  di  Alliste  e Sanarica  48  , c con  lei  non  generò 
prole  alcuna  — Da  ultimo  intorno  al  medesimo  Domenico  non  omettere- 
mo di  aggiugnere  eh'  egli  lasciò  fama  di  uomo  erudito. 

Mari*  Grazia  , unica  figlinola  di  Domenico  2°,  Principe  di  Buffano 
e Marchese  di  Ugento  , sorti  i natali  a’  12  di  gennaio  del  1773  Come 
dimostreremo  in  seguito  , andò  ella  in  isposa  a Giacomo  d' Amore  2°  , 
Marchese  di  Santomango.  Trapassò  in  Napoli  il  di  11  marzo  del  1789  48 . 

Di  Antonio,  Principe  di  Buffano  , c Grazia  Maria  Nico  fu  figliuolo 
secondogenito  Frahcbsco  , siccome  si  desume  dal  decreto  di  preambolo 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  26  aprile  del  1748  , in  forza  del  quale 
esso  Francesco  , Domenico  2" , primogenito  , Rosalia  , Carmela  , Marian- 
na e Niccolino  furono  dichiarali  eredi  di  Antonio , loro  padre  4*.  Il  me- 


44  Cattedrale  di  Ugento  , lib.  de'  morti. 

44  Vedi  la  nota  14  a pag.  349. 

41  Cattedrale  di  Ugento  , lib.  de'  battezzati. 

48  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pietra  Santa  , lib.  de’  morti  , 
fol.  41  a tergo. 

" Tale  decreto  si  trova  fra  i processi  segnali  nella  pandetta  corrente  de- 
gli atti  giudiziari  col  n."  5217  , patrimonio  del  Marrliesc  di  Wgimi.i  , co'. 
I4‘  , fot.  tiS. 

m 
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desialo  Francesco  da  Marianna  Potenza  , sua  consorte  , ebbe  un  primo 
figliuolo  per  nome  Giovanni  , die  in  agosto  del  1784  venne  rapito  a'suoi 
in  tenera  ciò  , c fu  sepolto  nella  Cappella  gentilizia  della  Casa  d'  Amore 
entro  la  Chiesa  de'  Minori  Osservanti  della  città  di  Ugenlo.  Ciò  si  rileva 
da  un  attestalo  rilascialo  nel  1863  da  quel  P.  Guardiano,  il  quale  certi- 
fica altresì  « come  nella  Cappella  delia  famiglia  d’  Amore  , sita  in  questa 
« nostra  Chiesa  , c propriamente  nella  sepoltura  gentilizia  si  ravvisano 
« da  tempo  immemorabile  le  Armi  della  famiglia  stessa  , che  sono  uno 
« scudo  di  stile  barocco  , nel  quale  in  campo  azzurro  è posto  un  Pellica- 
« no  che  squarciandosi  il  cuore  lo  dà  per  cibo  a'suoi  figli  : la  detta  Arme 
i gentilizia  è niente  dissimile  all' altra  che  vedesi  posta  nel  palazzo  pure 
■ da  tempo  immemorabile  di  detta  famiglia  in  questa  città  di  Ugenlo  ». 

Il  predetto  Francesco  trapassò  uel  1784  30 , e di  lui  furono  dichiarati 
eredi  gli  altri  figliuoli  Giuseppe  , Vito  Antonio  c Maria  Rachele,  con  de- 
creto di  preambolo  emanalo  dalla  Corte  della  Baglira  di  Lecce  nel  3 set- 
tembre del  1784  , e confermato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  di  Napoli 
:i'  21  di  gennaio  del  1783  31 . 


Gicseppe  , testò  riferito  , jn  seguito  di  lungo  litigio  sostenuto  fin 
dal  1787  nel  Sacro  Regio  Consigliò  ed  in  altri  Tribunali , ereditò  i mag- 
giorali fondati  da  Pietro  Giacomo  c Giovan  Ballista  d'  Amore,  suoi  ante- 
nati , a favore  de’  discendenti  maschi  S!.  Mori  celibe  nella  verde  età  di 


34  II  tuo  letlawenlo  fu  stipulalo  nel  i8  novembre  1783  dal  notaio  Giu- 
seppe Vito  Arno  della  Terra  di  Taviano. 

31  Questi  decreti  si  possono  leggere  negli  alti  del  citalo  patrimonio  del  Mar- 
chese di  L'genlo  , ».*  52/7  della  pandella  corrente , voi.  21 , fot.  2i  a tergo. 

3>  Come  si  desume  dal  mentovato  voi.  21  degli  alti  del  patrimonio  del  Mar- 
chese di  Ugenlo.  E qui  vogliamo  riportare  V elenco  de ' 8/  processi  di  delti  alti , 
segnati  nella  surriferita  p andata  corrente  col  n.’  52/7. 

Laudom  originale  a Judice  Magnae  Curiae  Vicariac  0.  Horatio  Rocca 
ri  Advocalo  D.  Simone  de  Salazar  A rbitris,  et  Arbitratoribus  subscriptum 
super  controversiis  vcrtcnlibus  inter  llluslrem  Marchiouissam  D.  Ca- 
tulliani deAmore.et  lllustrem  Marcbionem  Uxcnli  D.Domiaicum  de  Amo- 
re , et  praeviis  retalione  a praedictis  A rbitris  facta  S.  E.  ejusque  Regio 
Collaterali  Consilio,  et  decreto  ejusdeui  quod  publicetur,  salvo  jure  cujus- 
libel  — Pubticatuui  die  23  inensii  decembris  1729  — Da  quello  processo  si 
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anni  25.  Lasciò  alcune  opere  assai  dotte  , che  si  sarebbero  date  alla  lu- 
ce , se  per  grande  sventura  non  fossero  andate  alle  Damme. 


rileva  che  Pietro  Giacomo  d'  Amore  ebbe  un  altro  figliuolo  ver  nome  Dome.vi- 
r.o  , il  quale  divenne  Monaco  in  Monte  Cassino  nell’  anno  4638. 

Acta  sequentia  post  compromissum  lllustris  Marchionis  Uxenti  D.  Do- 
minici d’  Amore.  Anno  1730. 

Acla  originali  interpositionts  decreti  si  expedit  peliti  prò  parte  Illu- 
stri Marchionis  Uxenti  D.  Dominici  de  Amore.  Anno  1732. 

Acta  originalia  patrimonii  lllustris  Marchionis  Uxenti  D.  Dominici 
d'  Amore.  Anno  1742. 

Relazione  de'credilori  del  patrimonio  dell'Illustre  D.  Domenico  d'Amo- 
re  Marchese  d’  Ugcnto.  Anno  1749. 

Acta  originalia  prò  Venerabili  Ecclesia  Animarum  Purganlium  ad  Ar- 
etini cum  Illustri  Marchione  Uxenti  D.  Dominici  d‘  Amore.  Anno  1750. 

Proccssus  originalis  prò  D.  Josepho  de  Amore  conira  llluslrem  Prin- 
cipem  Huffani  D.  Dominicuin  de  Amore.  Anno  1731. 

Relazione  dell' apprezzo  del  fendo  di  Ugento  fililo  dal  Tavolario  D.  Lu- 
ca Vecchione  dell'  anno  1761. 

Atti  pei  creditori  e curatori  del  patrimonio  del  fu  D.  Domenico  d'Amo- 
re  Marchese  di  Ugento  riguardo  ad  alcune  partite  di  fiscali  ed  adoe  sopra  la 
Università  di  Ugcnlo  ed  altro.  Anno  1761. 

Per  la  Chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio  ad  Arco  con  il  Principe  di 
Rullano  D.  Domenico  d'  Amore.  Anno  1732. 

Proccssus  originalis  prò  Illustri  D.  Josepho  de  Amore  conira  posses- 
sores  honorum  subjectorum  fideicommisso  instiluto  a quondam  D.  Joban- 
ne  U.i p t i sta  de  Amore.  Anno  1762. 

• Acta  originalia  prò  Magnifico  Regio  Tabulario  S.  R.  C.  D.  Luca  Vec- 
chione cutn  Magnifico  Curatore  fulurorum  vocatorum  in  fideicommisso  in- 
stiluto per  quondam  D.  Pclrum  Jacobum  de  Amore.  Anno  1763. 

Pro  creditorihus  super  domo  subiecla  mnjoratui  instiluto  a quondam 
D.  I'elro  Jacoho  d'  Autore.  Anno  1770. 

Proccssus  originalis  prò  Illustri  Principe  RufT.ini  D.  Dominici  d'Amo- 
re  centra  lllustrcm  Prinripem  Padi  super  rcvisionem  appratii  confetti  per 
Magnilicum  Tabularium  S.  C.  Vecchione.  Anno  1773. 

Proccssus  originalis  prò  Illustri  Principe  RulTmi  D.  Dominico  de  Amo- 
re conira  lllustrcm  Prinripem  Parli,  el  Unlversilnlem  civitalis  Uxenti. 
Anno  178 1 . 

Proccssus  originalis  prò  creditorihus  patrimonii  lllustris  Marchionis 
Uxenti  D.  Dominici  de  Amore  contro  lllustreni  Principimi  Itoli', mi  D.  Do-  - 
minicum  de  Amore.  Anno  1731. 

Proccssus  originalis  prò  Venerabili  Monastero  Monalium  sub  Ululo 
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Maria  Rachele  , sorella  del  mentovalo  Giuseppe  , andò  in  isposa  a 
Giuseppe  de  Vignola. 

Viro  Antonio  , terzogenito  di  Francesco  e di  Marianna  Potenza  , è 
ora  il  rappresentante  dell'  illustre  Casa  d' Amore.  Impalmava  egli  Catteri- 
na  Senzio  figliuola  di  Gaspare  , Cavaliere  Costantiniano  , e di  Angela 
Calterinn  Moscone  de’  Baroni  di  Rocca  Casale.  Con  tal  consorte  procrea- 
va Marianna  , che  fu  moglie  di  Cesare  Maciglia  , e Giuseppe  , nato  in 
Napoli  nell'anno  1813  53.  Quest' ultimo  disposavasi  a Rosaria  Gigli  di 
Pompeo  o Raffaella  Contò  , e con  lei  ha  finora  generato  sette  figliuoli  , 
nati  nelle  epoche  seguenti  : Francesco  Paolo  il  10  giugao  del  1851  ; 
Catterina  Filomena  Vincenza  nel  10  febbraio  del  1853  ; Vittoria  Vin- 
cenza a'28  di  luglio  del  1855;  Pietro  Giacomo  Vincenzo  nel  13  novem- 
bre 1859;  Domenico  il  28  ottobre  del  1862;  Raffaella  Vincenza  nel  pri- 
mo febbraio  del  18C5  ; e Giovan  Battista  nel  primo  marzo  del  1870. 

Giacomo  , terzogenito  di  Giovan  Battista  e di  Vittoria  dell'  Anos  ** , 


Sancii  Johannis  Bnplislac  civitatis  Cavae  contri  haeredes  quondam  D.  Ca- 
roli de  Juliis  dìctae  civitatis.  Addo  1781. 

Processus  originalis  prò  Magnifico  Curatore  patrimoni!  Illustri»  quon 
dam  Marcbìouis  Unenti  D.  Dominici  de  Amore  centra  haeredes  quondam 
D.  Caroli  de  Juliis.  Anno  1786. 

Processus  originalis  taxae  petitae  per  haeredes  quondam  Advocati 
D.  Felicis  de  Mellis  coatra  Illustrerai  Marchiouera  Sancii  Mangi  D.  Jaco- 
bum  de  Amore.  Anno  1790. 

Atti  ad  istanza  di  D.  Domenico  d*  Amico  col  Marchese  di  S.  Manco 
D.  Giacomo  d’  Amore  , e D.  Vitantonio  d'  Amore.  Alino  1792. 

Alti  di  decreto  di  expedit  chiesto  dal  Marchese  di  S.  Mango  D.  Gia- 
como d’  Amore.  Anno  1802. 

“ Parrocchia  dell'  Arcivescovado. 

5‘  Siccome  li  desume  dal  seguente  documento  , che  si  legge  nel  fot.  26  del 
citalo  processo  , segnalo  col  n.°  52/7  della  pandetta  corrente  ed  intitolalo  Pro- 
cessus originalis  prò  Illustri  a D.  Joscpho  de  Amore  conlra  possessores  ho- 
norum subieclorum  fideicommisso  instilutoa  D.  Jubaunu  Baptista  de  Amore: 

Si  fa  fede  per  me  iufrascripto  computante  dell'  Ancndiimenlo  delle 
due  Provincie  di  Otranto  e Basilicata  come  avendo  riconosciuto  i libri  di 
detto  Arrendamelo  , da  quelli  appare  cho  il  Sig.  D.  Giovan  Battista  d'A- 

Ist.  he'  Feudi  — Yol.  IV.  46 
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rue  si  è dimostrato.  Nè  qui  ometteremo  di  riportare  le  parole  del  diplo- 
ma di  tale  concessione  , il  quale  fu  sottoscritto  in  Barcellona  il  9 settem- 
bre del  1712 , ed  ebbe  in  Napoli  il  regio -exequatur  a’  10  dicembre  dell’an- 
no medesimo  : 

Carolu s Dei  gratia  Rex  Bispaniarum  , ac  dioina  facente  clemenlia  Ro- 
manorum  Imperator  semper  Auguslus  eie.  — Caroliti  Borromeus  eie.  Pro • 
rex  , locwntenens  , et  Capitaneus  generali s in  hoc  Regno  Scapoli*.  Ittuslribus, 
spectabilibus  , magnifici s , nobilibusgue  L'iris  Magno  hujus  Regni  Camerario  , 
Prothonotario  , Magiaro  lustiliario  eie.  caeleritque  demmo  universi! , et  sin- 
gulis  O/ficialibut  , et  subditis  regiis  majoribns  , et  minoribus  quocumque  nomi- 
ne nuncupalis  , Ululo  , officio , authorilale  , et  potatale  fungenlibus  praesenli- 
but  , et  fuluris  ad  quos  seti  quem  praesentcs  pervenerint . vel  fuerint  quomo- 
dolibet  praesentatae  Regiis  fidelibus  dileclis  gratinili  Regiam  et  banani  volunta- 
tem  : Super  prò  parte  lllustrìs  D.  Jacobi  de  Amore  Marchionis  Sancii  man •• 
ghi  Regii  fidelis  dilettissimi  fuit  nobis  pracsenlalum  infrascriptum  Regima  pri- 
vilegium  Regiae  Caesareae  et  Catholicae  Majeslatis  omni  qua  decet  solemnitale 
tallatum  , et  roboralum  tenoris  srqnenlis:  Pidelicet  — Carolus  divina  f avente 
clemenlia  Romanorum  Imperator  semper  Augustus  , Rex  Germaniae  eie.  Pi-' 
ros  illos  titilla  et  honoribus  ornando s decorandosque  censemus  , quos  generis 
claritas  , merita  quoque  eorum  benemeritos , gratosque  nobis  e/ficiunt.  Proin- 
de cum  fidelis  nobis  dilectus  D.  Jacobtis  de  Amore  nobis  humiliter  supplicave- 
rit  ut  in  testimonium  et  significationem  suorum  , toliusque  suae  familiae  me- 
ritorum  filarchionalus  litulo  ipswn  ornare  et  antiqua v nobilitate»!  ac  in- 
super suam  erga  nos  singularem  f idem  , aniinique  a/ftclum  , pntitioni  ipsius 
benigne  annuendola  esse  slatuimus  , feudumque  Sancii  Manghi  situili  , et  po- 
situm  in  provincia  Principalus  Ultra  Citerioris  nostri  Siciliac  Regni,  quod  ju- 
slit  et  legilimis  litulis  , ut  nobis  constare  feci t,  Marchionatus  Titolo  illustran- 


te con  D.  Nicola  d’  Amore  Marchese  d’  Ugento  figlio  primogenito  di  detto 
D.  Giovan  Battista  , e poi  ìd  seconde  nozze  coi  Principe  di  Pado  D.  Al- 
drca  Serra.  Tra  queste  circostanze  il  D.  Giovan  Battista  d'Auiorc  nel  109  1 
scrisse  il  suo  testamento,  nel  quale  islitui  erede  universale  i quattro  suoi 
tigli  , 1).  Nicola  che  fu  poi  .Marchese  di  Ugento  , e D.  Francesco  che  fu  poi 
Principe  di  RuITano  , nati  dalla  prima  moglie  detta  D.  Elena  Barracano  ; 
I).  Giacomo  che  fu  poi  Marchese  di  S.  Mango,  e D.  Carlo,  procreali  con  la 
seconda  moglie  D.  Vittoria  Dell’  Anos. 
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dum  alque  insujniendum  decrevimus.  Tenore  igilur  praesentium  ex  certa 
sdentiti  Brgiaqui  authoritate  nostra  deliberate  et  consulto  ac  ex  gratta  speciali 
maluraque  sacri  nostri  supremi  Italici  consilii  accedente  deliberatione  prae- 
fatum  D.  Jacobum  de  Amore  ejusque  hacredes  , et  succestores  ex  suo  corpure 
legitime  descendenles  ordine  successilo  sexus  et  primogeniturae  praerogativa 
servali!  Marchioncs  praedicti  feudi  Sancii  Mangi  siti,  et  positi  in  provincia 
Principatus  Ultra  facimus  , conslituimus  et  perpetuo  creamus  , feudumque 
Sancii  Mangi  , atquc  illius  membra  , districhila  et  lerritorium  in  Marchio • 
n alus  titulum  , et  honorem  erigimus  , et  extoltimus  , praefatumque  D Jaco- 
bum de  Amore  , ejus  hacredes  , et  successores  legitimos  , praedicto  ordine  suc- 
cessivo servalo  , Marchioncs  ejusdem  feudi  dicimus  , et  nominamus , ab  ahis- 
que  in  omnibus  , et  quibuscumque  aclis  et  scripluris  dici , et  nominat  i volu- 
mus  et  perpetuo  repulari  jubemus  , deccrnentes  et  volentes  ut  deinceps  diclus 
D,  Jacobus  de  Amore  ejusque  hacredes  et  successores  legitimos  , praedicto  or- 
dine successivo  servato  , omnibus  et  singulti  graliis  , privilegiis  , praeroqati- 
tis  ,juribus , dignitalibus  , favoribus , immunitalibus , preheminentiis  , hono- 
ribus  , libertahbus  et  exemptionibus  uti , frui  et  gaudere  possiti t et  valeanl  , 
quibus  htjusmodi  dignitate  et  Marchionalus  honore  decorali  pomi  sunt  , se u- 
quomodolibel  poliunlur  , et  gaudenl  , poliriquc  et  gaudere  possimi  consuetudi- 
ne tei  de  jure.  Ita  ut  in  parlamcnlis  et  aggregatiumbus  titulalorum  et  Ba fo- 
rtuiti dicli  Regni  aut  aliorumque  per  nos , seti  successores  nostros  vel  proregem 
in  dicto  Regno  prò  tempore  cxislentem  faciendis  languititi  Marchioncs  ipsius 
feudi  traclari  , vocari  , et  honorari  debeanl  , et  a Subii  et  ipsit  liujusmodi  di - 
gnilatem  , graduai  , et  lucum  [prout  solitum  est  ) servare.  Slaluentes  expresse 
quod  praesens  Ululi  concessionis  Privilegium  sii  , et  esse  debeai  cidem  I).  Ja- 
cvbo  de  Amore  , ejusque  haeredibus , et  successuribus  praedictis  orniti  futuro 
tempore  stabile  , reale,  validum  , alque  firmum  , nullumque  in  judiciis  aut 
extra  sential  impugnalionìs  obieclutn  , defectus  incomodum,  aut  noxae  eujusli- 
bet  alterius  detrimcntum  , sai  in  suo  setnper  robore  et  frinitale  persista t , fi- 
li elilate  lame n nostra  , nostrisque  aliis,  et  alterius  cujusvis  juribus  setnper  sal- 
ile , et  penilus  reservatis,  et,  ut  praemissa  qtiem  volumus  sortiantur  effeclum. 
JUustribus  , speclabihbus  , nubiltbus  , magni ficis  , dileclis,  consiliariis  et  fideli- 
l’its  nostris  Proregi , Locumtenrnti , et  Capilaneo  nostro  generali  , Magno  Ca- 
merario , Prolhonotario , Magmlni  gustiti  ario  , eorumque  Locumtenenlibus  , 
Sacro  nostro  Consilio  Casti  i t'apuanae  , eie.  cactcrisquc  demum  universi s et 
singulti  Offtcialibut  , et  mb  dilli  nostris  mojoribns  , et  minoribut  quocumque 


Digitized  by  Google 


— 305  — 


nomili»  nuncupalis  Ululo  , officio  , authoritate  , et  potatale  fungtntibus  , lam 
praesentibus  qua m futuris  (lieti  nostri  Siciliae  Regni,  et  alteriti!  ex  Regni s no- 
stri! dicimus , praecipimus  , et  juocmus  quatenus  forma  praesentium  per  eos  , 
et  eorum  qtiemlibet  ddigenter  inspecla  Ulani  eijem  D.  Jacobo  de  Amore,  ejutque 
haeredtbus  et  successonbus  praedictit  leneant  flrmiler  et  observent , atque  eum 
et  eos  lanquam  Marchiones  dicti  feudi  Sancii  Manghi  habeant,  reputati,  hono- 
rificenl  , atque  trac  leni.  Conlrarium  nullalenus  tenlaluri  ratione  aliqua  live 
causa  , si  gratiam  nostram  charam  habent , ac  p rader  irae  , et  indignalioni! 
nosirac  incursum  poenam  ducatorum  mille  inferendorum  Aerariis  cupiunt 
evitare.  In  cujus  rei  testimonium  praesentes  fieri  jussimus  nostro  magno  ne- 
gotiorum  praefati  Citerioris  nostri  Siciliae  Regni  sigillo  impendenti  munitas. 
Datum  Barcinonae  die  nona  mensis  septembris  anno  a nalicilale  Domini  mille- 
simo srptingenlesimo  duodecimo  , Imperii  nostri  Romani  secando  , Regnorum 
autem  n ostrorum  Castellae  legioni s Aragonum  eie.  nono  , Hangar  toc  et  Boe- 
ni iae  sccundo  — Yo  la  Regna  — Vidi!  Miro  Hegens  — ridii  Vargas  Re- 
gens — eie.  — Sacra  Caesarca  et  Catholica  Majestas  mandavi t mihi  D.  Joanni 
Antonio  de  Aloarado  et  Colomo — Solcai  derechos  de  secretoria  dox  milseis- 
cientos  g sdenta  g dos  reales  — Yglesia  — Aiest  sigillum  pendimi , et  summa - 
rium  in  forma  — Supplicalum  proplerea  nobis  exlitil  prò  parte  dicti  llluslris 
D.  Jacobi  de  Amore  quatenus  de  p raeinseuo  Rtgio  privilegio  txpedilo  per  Cae- 
saream  et  Catholicam  Mnjestatem  Regias  exequtoriales  Itcleras  sibi  expediri 
facere  benignius  dignaremur.  Nos  itaque  volente i ut  teneremur  obedire  man- 
dati! Suae  Caesareae  et  Culholicae  Majestatis , tenore  praesentium  praecipi- 
mus , et  mandamus  omnibus  supradictis  , et  cuitibcl  eorum  in  solidum , quate- 
rna actenta  per  eos  forma,  et  tenore  dicti  preinserti  prioilegii  Suae  Caesareae , 
et  Caiholicae  Majestatis  illam,  et  illuni  dieta  Illustri  D.  Jacobo  de  Amore  ejus- 
que  haeredtbus , et  successoribus  ut  supra  ad  unguem  , et  inviolabiliter  obser- 
renl  , et  exequantur  , ac  exequi  et  observari  faciali l per  guas  dece  al  juxla  se- 
riciti itlius , conlincntiam  , et  tenorem  , et  conlrarium  non  faciant  prò  quanto 
gratiam  praedictae  Majestatis  charam  habent  poenamgue  in  dieta  praeinserlo 
Regio  privilegio  praeapposilam  cupitinl  evitare.  In  quorum  fidem  has  praesentes 
fieri  fecimus  magno  pr ae faine  Majestatis  sigillo  munitas.  Datum  Napoli  in  Re- 
gio Palalio  die  decima  mensis  Decembris  millesimo  seplingentesimo  duodeci- 
mo — Et  Conde  Carlos  Borromeo  Arcs  — Vidil  Gascon  Regens  — Vidi!  Gaeta 
Regens  — Vidi!  Guerrero  Regens  — Vidil  Maizaccara  Regens  — Vidi t Ar- 
gento Regens  — lllustrissimus  et  Exceìlenlissimus  Dominai  Vicerex  mandavi t 
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miAi  D Francisco  Ardiu  Sccreiario  — Marianus  MatltUonus  Regiis  a man- 
dalis  Scriba  — Solcai  ducalos  triginta  sex  ad  complemenlum.  Imperatus  laxa- 
lor  _ Solvai  ducalos  vigilili  quinque.  Russai  — In  tilulatorum  II  [al.  148  o 
tergo.  De  Januario  — Praesentalum  in  Quinternionibus  Regine  Camerae  die 
quinta  mentis  mali  millesimo  seplingenlcsimo  decimo  tertio  per  llluslrem  Mar- 
chionem  Sancii  Manghi.  Vincentius  Sergius  Regius  Conservalor  — Exequlorio 
di  Regai  Privilegio  per  il  quale  Sua  Cesarea  et  Cattolica  Maestà  concede  làuto 
di  Marchese  all'  Rlustre  D.  Giacomo  d‘ Amore  sopra  la  sua  Terra  di  Santo 
Mango  posto  in  Provincia  di  Principato  Ultra  in  forma  Regine  Cancelleriae  jS. 

Impalmò  Antonia  d’ Amore  , figliuola  postuma  di  Giuseppe  , Mar- 
chese di  Ugento  , e di  Anna  Maria  Basurlo  ; e da  lei  ebbe  un  sol  figlio 
per  nome  Francesco.  Mori  il  3 dicembre  del  1749  nell'  età  di  anni  80  J '. 

Francesco  , testé  riferito  , sortì  i natali  in  Napoli  a’  26  dicembre 
del  1714  31.  Con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del 
5 dicembre  del  1749  fu  egli  dichiarato  erede  di  tuli'  i beili  del  padre  , 
ed  ebbe  nel  regio  ccdolario  l' intestazione  del  feudo  di  Santomango  col 
titolo  di  Marchese  in  virtù  del  decreto  emanato  dalla  Regia  Camera  della 
Sommaria  a'  22  di  marzo  del  1753  “.Nel  2 aprile  del  1755  menò  in  mo- 
glie Vittoria  de  Dura  59  , nata  nel  20  giugno  1732  da  Casimiro  , Duca  di 
Collepietro  , del  Sedile  di  Porlo  della  città  di  Napoli  , c da  Antonia  Pro- 
venzale Con  tal  consorte  il  d'  Amore  generò  Maria  Francesca  , Giaco- 
mo , 2°  di  tal  nome  , Carlo  , Maria  Antonia  , Vincenzo , Maria  Rosa  , 
Maria  Giuseppa  e Maria  Maddalena.  — E vogliamo  aggiugnero  ch'egli 


53  Ouinfcmione  2S6 , che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n."  207,  dal  fui. 
! 08  al  fot.  502. 

56  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  delta  Pietra  Santa  di  Napoli,  liti. 
VII  de'  morti , fot.  f 8 a tergo  — In  questo  libro  si  noti  altresì  che  il  d' Amore 
è passato  all’altra  vita  a S.  Jorio  , portato  In  sua  casa,  e poi  scpcllilo 
nella  Congregazione  de'  Bianchi  nello  Spirito  Santo  come  fratello. 

57  Citala  Parrocchia  , lib.  VI  de  battezzali  , fot.  57  a tergo. 

58  Gli  aiti  di  tale  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia  di 
.Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1752  , dal  fot.  551  a tergo  al  fot. 
552  a tergo. 

30  Parrocchia  di  S.  Maria  d'  Ogni  Bene  nella  Chiesa  de'  Selle  Dolori  di 
Napoli , lib.  X de’  matrimoni , fol.  56. 

M Menzionala  Parrocchia  , lib.  Xlll  de’  battezzati  fot.  ISS  a tergo. 
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nell'anno  1772  consegui  nel  regio  cedolario  I'  intestazione  de*  feudi  di 
Adiste  , Fedine  , Cesine  , Trigginno  , Taviano  , Vcrilo  e Sinisgallo  , sic- 
come abbiamo  dimostralo  a pag.  354  e 355.  Mancò  in  Napoli  all’  amore 
de'  suoi  il  7 novembre  del  1 796  6I- 

Mabia  Fkancesca  , figliuola  del  predetto  Francesco  , Marchese  di 
Santo  Mango  , nacque  in  Napoli  a’  30  di  maggio  del  1756  Sposò  nel 
5 febbraio  del  1786  il  nobile  Antonio  Pagano  di  Lucerà  M , ch’era  ve- 
dovo di  Maria  Maddalena  Cella  de'  Duchi  di  Frisa  M. 

Cario  , germano  di  Maria  Francesca,  ebbe  il  nascimento  in  Napoli 
a’ 2 di  aprile  del  1762  ra.  Trapassò  celibe  il  12  settembre  del  1823  ra,  la- 
sciando fama  di  Avvocato  erudito. 

Maria  Antonia  , altra  figliuola  di  Francesco,  Marchese  di  San  Man- 
go , e di  Vittoria  de  Dura  , sorti  i natali  in  Napoli  a’  28  di  agosto  del 
1 763  m.  Ella  nel  29  ottobre  del  1 783  andò  in  isposa  u Giacomo  de  Miro  *», 


1,1  Parrocchia  di  Santa  Maria' Maggiore  della  Pietra  Santa  , lib.  Vili 
de'  morti , fot.  60  a tergo  — Da  questa  fede  si  rileva  eh’  egli  fu  sepolto  nella 
Congregazione  de'  Cnvniicri  a Monte  Calvario. 

81  Citata  Parrocchia  , lib.  -V/  de'  battezzali  , fai.  134  a tergo. 

M Suddetta  Parrocchia  , voi.  VI  de'  matrimoni! , fot.  li. 

"*  Il  mentovato  Antonio  Pagano  nacque  in  Lucerà  il  17  maggio  1728  da 
Niccolo  Andrea  e da  Agata  Frezza.  ( Cattedrale  di  quella  città  , lib.  de  battez- 
zali segnalo  con  la  lettera  A , anno  1728  , fot.  126  ) — Egli  impalmò  in  pri- 
me nozze  Maria  Maddalena  Cella  a'  30  di  giugno  del  1782.  ( Parrocchia  di 

S.  Anna  di  Palazzo  di  Napoli  , lib.  17  de'  matrimonii  , fol.  149  ) £ 

glioma  aggiugnere  che  la  medesima  Maria  Maddalena  nacque  in  Napoli  il  5 
settembre  1757  da  Francesco  , Duca  di  Frisa  , e da  Boberta  Carafa.  ( Citala 
Parrocchia  , lift.  14  de'  battezzali , fol.  151 1. 

65  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pietra  Santa  di  Napoli , lib. 
XII  de'  battezzati , fol. 14. 

M Municipio  di  Napoli , Sezione  S.  Lorenzo  , alti  di  morte  dell'  anno 
1823  , n.°  d’ ordine  1023. 

61  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pietra  Santa  di  Napoli , lib. 
XII  de'  battezzali , fol.  23. 

68  Questi  nacque  in  Collecorvino  il  4 agosto  del  1757  , siccome  si  desume 
dal  fol.  26  del  lib.  de'battezzaii  il  quale  si  serba  in  quella  Parrocchia  col  Molo 
di  S.  Andrea  Apostolo. 
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Duca  di  Collecorvino,  Aglio  del  Duca  Filippo  e di  Aurora  de  Luna  d'Arn- 
gona  **. 

Vincenzo, che  nacque  dal  predetto  Marchese  Francesco  nel  20  mar- 
co del  1765  70  , fu  Abate  de'  Monaci  Celestini  di  Napoli  , quale  ordine 
venne  poscia  abolito.  Essendo  Consigliere  d'  Intendenza  , nel  1818  ebbe 
l’ incarico  di  organizzare  e dirigere  il  Reale  Ospizio  per  le  provincie  di 
Otranto  e Bari  stabilito  nel  Comune  di  Giovinazzo  7I.  lo  considerazione 
de'  grandi  vantaggi  arrecati  a quello  Stabilimento  , che  fu  da  lui  con 
sommo  zelo  amministralo  per  anni  10  , consegui  la  Croce  di  Cavaliere 
Costantiniano.  Venne  in  Napoli  rapilo  a’  vivi  il  di  9 aprile  del  18.11 

Maria  Rosa  e Maria  Camilla  , sorelle  del  mentovato  Vincenzo  , 
sortirono  i natali  in  Napoli , la  prima  a’  18  di  maggio  del  1767  7J  , e la 
seconda  nel  primo  ottobre  del  1769  Entrambe  furono  Monache  fra  le 
Dame  di  S.  Sebastiano  di  Napoli  e poscia  fra  quelle  di  S.  Giovan  Batti- 
sta , ove  assunsero  i nomi  di  Maria  Camilla  , morta  il  2 aprile  1815  75  , 
e di  Maria  Gusmana  , defunta  a’  21  di  maggio  del  1851 

Maria  Maddalena  , ultima  figliuola  di  Francesco , Marchese  di  Snn- 
tomango  , e di  Vittoria  de  Dura  , nacque  in  Napoli  a’  16  di  maggio  del 
1771  77.  Nel  11  ottobre  del  1795  divenne  consorte  del  Buca  Carlo  de  Dura 


6*  Citata  Parrocchia  di  Santa  Slaria  Maggiore  in  Pietra  Santa  di  Na- 
poli , voi.  PI  di'  matrimoni i , fot.  4. 

70  Ivi , lib.  XII  de'  battezzati , (al.  33. 

11  Come  si  rileva  dal  primo  (ascicoto  dei  documenti  che  ti  serbano  nell'ar- 
chivio del  detto  Ospizio  , ove  si  trova  una  lettera  del  Reai  Dicastero  di  Stalo 
degli  Affari  Interni,  4°  riparlimento , 2*  carico,  con  la  data  del  3 ottobre  1818. 

71  Municipio  di  Napoli , Sezione  Montecalvario  , atti  di  morte  dell'  anno 
1841 , n.*  d'ordine  353. 

75  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pietra  Santa  di  Napoli  , lib. 
Vili  de'  battezzati  , fol.  41. 

7t  hi , fol.  64  del  medesimo  lib. 

73  Municipio  di  Napoli  , Sezione  S.  Lorenzo  , atti  di  morte  dell'  anno 
1845  , n.“  d’  ordine  591. 

76  Citata  Sezione  , atti  di  morte  dell’anno  1851 , n."  d'  ordine  1553. 

77  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pietra  Santa  di  Napoli , lib. 
Vili  de'  battezzati , fol.  76. 
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di  Collcpietro  18 , ascritto  nel  Libra  d'  Oro  della  città  di  Napoli  in  qualità 
di  Cavaliere  del  Sedile  di  Porlo  ™ , c Aglio  del  Duca  Filippo  c di  Cassan- 
dra Maria  Guevara  — Ella  mori  in  Napoli  a’  24  di  febbraio  del  1854- w. 

Giacomo  2°  nacque  in  Napoli  a’ 16  di  luglio  1767  da  Francesco  , 
Marchese  di  San  Mango  , e da  Vittoria  de  Dura  di  Collepielro sl.  Nel  26 
gennaio  del  1788  impalmò  Maria  Grazia  d' Amore,  unica  Agliuoladi  Do- 
menico 2°,  Principe  di  Ruttano  e Marchese  di  Ugento  , e di  Serafina  Ca- 
passo  ®.  Morto  il  padre  nel  1796  , divenne  Marchese  di  Santomango  , 
sai  quale  feudo  e su  quei  di  Fedine  , Adiste  , Triggiano  e Quisito  sod- 
disfece alla  Regia  Corte  il  rilevio  nell'anno  1797  w.  Mancò  in  Napoli 


18  Menzionala  Parrocchia  , liti.  VI  de ' matrimoni , fol.  34. 

78  Vedi  il  fol.  95  del  citalo  Libro  d’ oro. 

88  Municipio  di  Napoli  , Sezione  S.  Giuseppe  , alti  di  morie  dell ’ anno 
4854  , n.°  d' ordine  83. 

81  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pietra  Santa  di  Napoli,  lib.  XI 
de'  balte  zzati , fol.  444. 

81  Cattedrale  Chiesa  di  S.  pigola  della  città  di  Gallipoli  , lib.  de’  matri- 
moni dell’  anno  1788  , fol.  30S. 

83  Nel  voi.  intitolato  Libro  dei  rilcvii  principiato  dal  primo  gennaro 
1702  aranti , per  essersi  disperso  I'  altro  con  li  rumori  del  di  23  settem- 
bre 1701  — ai  fol.  215  a tergo  ti  legge  : 

Provincia  d'  Otranto  — Magnifico  Razionale  de  Cristofaro  Commissa- 
rio— Relevio  , che  si  presenta  nella  Regia  Camera  della  Sommaria  per 
parte  dell'odierno  Marchese  di  9.  Mango  D.  Giacomo  d'Amore  sudi  feudali 
delle  terre  di  Falline  , ed  Adiste  , e Feudi  disabitati  di  Trigiano  , e Qui- 
sito  in  provincia  di  Otranto  , stante  la  morte  del  fu  Illustre  Marchese 
D.  Francesco  d’  Amore  suo  padre  seguita  a’ 7 novembre  1796,  come  por  la 
Terra  di  S.  Mango  in  Principato  Ultra — La  porzione  spettante  alla  Regia 
Corte  importa  cioè  — Relevio  ducati  390.08  — Jus  tappeti  60.2*  — In 
uno  ducati  430.32.  Quali  sono  stati  pagati  a benefizio  della  Regia  Corte 
per  Banco  S.  Giacomu  pon  duo  polizc  in  lesta  di  D.  Onofrio  Scategni  ,.una 
degli  11  novembre  1797  di  ducali  200  , altra  degli  11  decembre  1797  di 
ducati  230.32  — E per  il  relevio  sudi  feudali  di  San  Mango  in  Principato 

Ultra Relevio  ducali  263.63  ’/,  — Jus  tappeti  ducati  39.73  '/%  — In  uno 

ducati  293.39.  Qaali  sono  stati  pagali  per  Banco  S.  Giacomo  con  poliza 
de'  3 febbraro  1798  in  testa  di  D.  Carlo  Maria  Nocera  di  denaro  a disposi- 
zione del  Regio  Consiglierò  D.  Francesco  Migliorini  Sopraintendcnte  della 
Casa  di  S.  Mango  pagabile  alla  Regia  Corte  ducali  293.39. 

Isr.  i>e  I- scili  Vol.  IV.  *7 
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ali' amore  de’ suoi  il  31  dicembre  del  1839  **. 

Il  mentovato  Giacomo  2"  , Marchese  di  Snnlomango  , ebbe  da  sua 
consorte  Maria  Grazia  d'  Amore  una  sola  figliuola  per  nome  Vittoria  , 
naia  in  Napoli  il  24  gennaio  1 789  8S.  Quest'anima  andò  in  isposn  nell'an- 
no 1815  a Michele  de  Marco  80 , Patrizio  della  città  di  Nola  , vedovo  di 
Orsola  Vecchione  , e figliuolo  di  Filippo  e di  Maria  Vuolo  m.  I pre- 
detti coniugi  procrearono  i seguenti  figli  : Francesco  , morto  in  te- 
nera età  ; Maria  Concetta,  della  quale  or  ora  ragioneremo;  Maria  Gib- 
r ia  , moglie  di  Gennaro  Torninrusn , figlio  del  Capitano  Francesco;  Giu- 
seppa , consorte  di  Ferdinando  Leoni  , della  quale  famiglia  discorrere- 
mo in  séguito  ; Clementina  , che  nel  1863  divenne  sposa  del  Conte 
Francesco  Milano,  figlio  del  Conte  Pietro  e di  M irinnna  Venusio  ; Livia, 
rhe  trapassava  nel  1849  , essendo  Educanda  nel  Monistero  di  Santa  Chia- 
ra di  Nola  ; c Teresa  , moria  altresì  in  Nola  nell'anno  1833  , contando 
allora  anni  13  — Nfe  ometteremo  di  nggingnere  che  la  medesima  Villo- 
ria d'  Amore  nel  1839  ereditò  dal  padre  i titoli  di  Marchesa  di  Sanloman- 
go  , Principessa  di  {tuffano  e Marchesa  di  Ugenlo.  Ella  venne  in  Noia  ra. 
pila  a'  vivi  il  di  6 gennaio  del  1861 


**  Municipio  di  Napoli,  Sezione  S.  Lorenzo,  atti  di  morte  dell’anno  1840, 
a.*  d’ordine  1. 

88  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pietra  Santa  di  Napoli  , LO. 
XII  de'  battezzati , fol.  201  a tergo. 

88  Municipio  di  Napoli  , Sezione  S.  Lorenzo  , malrimonii  dell’  anno 
4815  , n.m  d’  ordine  83. 

81  La  Real  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà  nel  43  dicembre  del  483 7 fu 
di  avviso  di  avere  D.  Gennaro  de  Marco  provalo  i quadro  quarti  di  no- 
biltà generosa  delle  famiglie  de  Marco,  de  Bernardis  , Lombardi  e Pioto, 
e di  potere  per  ciò  essere  ammesso  a servire  nelle  Reali  Guardie  del  Cor- 
po a cavallo.  Fedi  nell  Archivio  della  della  Commissione  il  precesso  segnato 
col  n.°  443  , ed  il  voi.  I de'  verbali  fol.  424  a tergo.  E qui  vagi  amo  agqiu- 
jnere  che  il  predetto  Gennaro  de  Marco  i figliuolo  di  Niccolo , clic  nacque  da 
Gennaro  4“,  e questi  fu  fratello  di  Filippo,  genitore  del  meri  locato  Michele. — 
La  nobiltà  generosa  della  medesima  prosapia  de  Marco  venne  nel  1860  giusti- 
ficala in  quella  Commissione  da  Michele  Leoni  , siccome  in  seguilo  dimo- 
streremo. 

88  Municipio  della  città  di  Nola  , aiti  di  morte  dell'  anno  486  4 , n.*  d'#r- 
dine  8, 
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Maria  Concetta  db  Marco  , testò  riferita  , sortiva  i natati  in  Nola 
a'  5 di  settembre  del  1817  w.  Nel  25  aprile  del  1842  si  univa  in  coniu- 
gai nodo  con  l'erudito  Giovanni  Pomelli  di  Bilonto  , figliuolo  di  Gaeta- 
no e di  Marianna  Lucarelli  ”,  e con  lui  generava  Gaetano  , Vittoria  , 
Marianna  e Teresa.  La  de  Marco  veniva  in  Ditonlo  rapila  a'  vivi  nel  5 
settembre  del  1853  ",  ed  jl  consorte  di  lei  passava  poscia  a seconde  noz- 
ze con  Giovanna  Onofrj  figliuola  del  Cav.  Antonio  di  Napoli. 

E finalmente  non  Irasanderemo  di  notare  che  al  mentovato  Gaeta- 
no Fornelli  , per  l' intermedia  persona  di  sua  madre  Maria  Concetta  de 
Marco  primogenita  di  Vittoria  d‘ Amore,  ricadevano  nell'  anno  1861 
quei  titoli  di  Marchese  di  Sanlomango  , Principe  di  Rullano  c Marchese 
di  ligento  de*  quali  abbiamo  diffusamente  ragionate  in  questo  discorso 
genealogico  deli’  illustre  Casa  d' Amore. 


99  filato  Municipio  , olii  di  nasi-ila  deli  unno  181 7 , n.°  d’ordine  179. 

99  hi,  matrimonii  deli  anno  18 <2,  ».*  d'ordine  33  — Parrocchia  della 
Cattedra!»  di  Nola. 

91  Comune  Ji  Bilonto , alti  di  morie  deli  anno  V5 T , n.®  <i  ordine  362. 
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FEUDATARI  DI  SANTO-MANGO 


Filippo  Filangieri^ 
Barone  di  Candida  e di  Solofra 
con 

Maria  di  Capua 
Baronessa  di  Gesualdo 


Anno  1382.  Giacosio  , o Giacomo  Antonio  Filangieri 
Conte  di  Avellino 
e Maresciallo  del  Regno  di  Napoli 
con 

Giovanna  Minutolo 


Giacomo  Niccoia  1°  Filangieri 
con 

Francesca  Sanfraraondo 


Giacomo  Niccoia  2" 
detto  anche 
Gobukllo  o Ciiiiello 
Filangi bui 


Catteuina  Filangieri 
Contessa  di  Avellino 
con 

Scrgianni  Caracciolo 


Gran  Siniscalco  del  Regno  di  Napoli 


Troiano  Caracciolo 
Conte  di  Avellino 
con 

Maria  Caldora 


Giovanni  Caracciolo 
Duca  di  Metti 


Giacomo  Caracciolo 
Conte  di  Avellino 
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CbmimuMùms  dt'  Feudatari  di  Santomango 


Anso  1687. 
1689. 

1603. 

1605. 


1698. 

1719. 


Dibgo  de  Luna 


Ottavio  Mastrooiuoice  1° 
Nel  1594  ebbe  il  titolo  dt 
Marchese  di  Santomango 


Annibale  Mastbogiudicb 
Marchese  di  SaDtomaogo 
con 

Diana  Crispano 


Ottavio  Mastrooiudicb  2° 
Marchese  di  Santomango 
Mori  nel  1662  senza  legittimi 
saccessori  ne'  feudi 


Giovan  Battista  d'  Amore 
secondogenito  di  Pietro  Giacomo 
con 

Vittoria  dell'  Anos 
figliuola  di  Ramires  , Conte 
di  Galugnano 


Giacomo  d'  Amore 
Comperò  dalla  Regia  Corte  il 
fendo  di  Santomango  , sul 
quale  ebbe  il  titolo  di  Marchese 
nell’  anno  1712 
con 

Antonia  <1'  Amore 

I 

Francesco  d’  Amore 
2°  Marchese  di  Santomango 

( Veli  io  seguito  I*  alLc/o  genealogico 
della  famiglia  d’ Amore  ) 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  D’  AMORE 

Nobile  Pietro  Giacomo  d' Amore 

Dalla  città  di  Firenze  trapiantò  in  Napoli  la  sua  famiglia  nell’anno  1600,  e in 
quel  torso.  Comprò  la  citta  di  Ugento  nel  1643.  Mori  nel  19  novembre  del  1657* 
Con  Angela  Lina 


2 1 * I 

Carlo  Teresa 

1®  Marchese  con 

di  Ugento  nel  Carlo  Brancac- 
1649  ciò,  Principe  di 
con  Ruffauo 


Camilla  Pandono 
di  Ferrante, 

Conte  di  Ugento 

.1  , r 

Giuseppe  Niccola 

Marchese  di  Ugento  con 

con  Camilla 

Anna  Maria  Basurto  d’Amore 
de’Duchi  di  Aliistc  Marchesa 

| di  Ugento 


4 i ; i 

Giovan  Battista  Domenico 

Ebbe  due  mogli:  Monaco  in  Monlecasiifl# 

I.  Siena  Bar-  il.  Vittoria  del-  noli’  anno  1638, 
menni,  no-  l’Ano*  figlia  di 

bile  di  Spagna  Ramires,  Conte 

di  Galugnano 


. I 

Francesco 

i°  Principe  di  Buffano 


con 

Anna  Maria  Basurto 
vedova  di  Giuseppe 
d’Amore 


Giacomo  1° 
Marchese  di 
Santomango 

(Continuo) 


Il  I 12  I , 13  I U \ 1*  I 16  I . 17  I I*  I 

Camilla  Antonia  Domenico  Uleoa  Antonio  Domenico  1°  Gius.  Violante 


Marchesa  con 
di  Ugento.  Giacomo 
Ebbe  due  d’Amore 
mariti:  Marchese 

I.  Niccola  di  Santo* 
d’Amore  mango 

II.  Andrea 
Serra, 

Principe  di  Pado 


con 

Catierina 

Belli 


Monaca  Principe 
di  Rullano 
con 

Grazia  Maria 
Nico 


Principe  di  Capitano  S 
Buffano,  delle  Guar- 
itori celibe  die  Italiane 


Domenico  2° 
Principe  di  Ruffa  no 
Marchese  di  Ugento. 
Ebbe  due  mogli  : 

I.  Strali o a 1 II.  Diana  Pa- 


Capasso, 
nobile  di 
Napoli  c di 
Benevento 


25  I 

Maria  Grazia 
Principessa  di  Buf- 
fano, Marchesa  di 
Ugento 
con 

Giacomo  d’ Amore  2° 
Marchese  di  Santo- 
mango 


Francesco 

Secondogenito 

con 

Marianna  Potenza 


Uosa  lì. i Carmela  Marianna  iSiccolina 


surto  dei 
Duchi  di 
Alliste  e 

Sanarle* 


« I ~27  | 28  I 29  . I 

Giovanni  Giuseppe  Vito  Antonio  M.*Bacbel« 

Morti  celibi  Cultori  n«  Scoilo  Giuseppa 

dcVìjnoIa 


S°Mariaona 

con 

Cesare  Maciglia 


Giuseppe 

con 

Rosaria  Gigli 


J,2  SS  I 34  I J'{  | 36  I 37  I 38  I 

Francesco  Catierina  Vittoria  Pietro  Già-  Domenico  Raffaella  (ììo.  Batt. 
Paolo  corno 


Digitized  by  Google 


— 376  — 


Coflfirraaztoftt  <MP  albero  genealogico  della  famiglia  d‘  Amore 


Giacomo  d’  Amore  1° 

Marchese  di  Santomnnge 
con 

Antonia  d’ Amore 


39  ■ 

Francesco 

Marchese  di  Sanlomango 
con 

Vittoria  de  Dura 
de’  Duciti  di  Collepietro 


M.^Fran-  M.a  ìnto-  M.* Mad-*Giacomo*2°  tarlo*  Vin-  M.a  Rosa  M.*Ca- 
nia  dalena  Marchese  di  Morto  cenzo  milla 

con  col  Sanlomango 

Giacomo  Dnca  Carlo  con 

de  Miro  de  Dura  Maria  Grana 
Duca  di  d’ Amore 

Collecorvino 


cesca 

con 

Antonio  Pa- 
gano 


i » i 

Carlo  Vin- 

Morto  CCDZO 
celibe  Abile, 
deto- 
naci Ce- 
lestini 


**  Vittoria 

Marchesa  ili  Sanlomango 
Principessa  di  RufTano 
Marchesa  di  Ugcnto 
con 

Michele  de  Marco 
Patrizio  di  Nola 


Monache 


54 


m 


lraLwo  M.‘  Jiiiri»  V.iulrppA>mniUn/li''l*  T.'r.ii 

de  Marco  de  Marco  de  Marco  de  Mar-" 

con  coi  con  c°‘ 

Giovanni  Gennaro  Ferdinando  Conte  Francesco 

Fornelli  Tornincasn  Leoni 


de  Marco 
Morto  in 
tenera  età 


Milano 


Morte  nubili 


I j j ss  I 

Gaetano  Fornelli  'Vittoria  Fornelli  Marianna  Fornelli  Teresa  Fornelli 

Attuale  Marchese  di 
Sanlomango 
Principe  di  Rulfano  e 
Marchese  di  Dgenlo 
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( Decorso  genealogico  della  famiglia  Leoni 

da  Rimini  trapiantata  in  Napoli  ).  I 

Vogliono  gli  storici  che  dall*  Augusta  Casa  Anicia  di  Roma  abbiano 
origine  le  prosapie  Leoni  , Olibrj , Probi , Massimo  , Paolini , Giustinia- 
ni , Almachj  , Passi , Alippi  , Gordiani , Conti , Eliseo  o Alighieri , Vi- 
taliani , Borromeo  , Beccaria  , Aquino  , Nicelli  ed  altre.  Arroge  che  da 
Leone  Anicio  derivò  il  cognome  Leoni  , come  del  pari  da  Pietro  o Pier 
Leoni  e da  Graziano  Leoni  provennero  i Pierleoni , i Brancalconi , i Ora- 
ziani , eie.  E vogliamo  aggiugnere  che  dalla  medesima  stirpe  Leoni  pro- 
cederono  i Frangipane  , che  alla  lor  volta  dettero  principio  alle  case  Mi- 
cheli o Michiel  di  Venezia,  delia  Tolfa di  Napoli,  d'IIabsburg  di  Austria 
e ad  altre.  Nè  qui.  farcii)  menzione  de’ tanti  Santi , Consoli  e Senato- 
ri Romani , Imperatori  , Re  , e di  altri  eroi  che  si  contano  fra  le  mcn- 
tovale  famiglie  ; in  vece  rimandiamo  i nostri  lettori , che  avessero  va-  . 
ghezza  di  simili  notizie,  alle  opere  del  Vitignano  2,  del  Garibay  ',  del 
Pucci  *,  dello  Zazzera  *,  del  Crcsccnzi  5,  del  Duca  della  Guardia  8,  del 


1 Vera  genealogia  e discendenza  dell’  invittissima  prosapia  d'Austria 
brevemente  descritta  da  Cornelio  Vitignano  nobile  napolitano,  in  Napoli 
MDIC. 

2 Illustracioncs  gencatogicas  de  los  Catholicos  Bcycs  de  los  Espaùos 
eie.  compueslas  por  Eslcv*n  de  Garibay  , en  Madrid  1590. 

8 Genealogia  degl'  Illustrissimi  Signori  Frangipani  Romani  discesa 
dall'  antica  c nobilissima  Casa  de  gli  Anicj  , de'  Leoni  , e de’  Pierleoni:  di 
cui  ctiandio  nasce  F II  lustrissima  Casa  de’ Michiel!  Veneliana,  quella  del 
Friuli , e d’altre  nobilissime  in  Italia  e fuori.  Con  la  descendenza  della  Se- 
renissima Casa  d’Austria.  Di  D.  Benedetto  Pucci  Romano  Monaco  Camal- 
dolese. In  Venclia  1021. 

* Della  nobiltà  dell’  Italia  parte  seconda  del  Signor  D.  Francesco  Zaz- 
zera Napoletano  , in  Napoli  1623  , nelle  famiglie  Micheli  pag.  40  e Fran- 
gipani pag.  130. 

5 Corona  della  nobiltà  d' Italia  , ovvero  Compendio  dell’ istorie  delle 
famiglie  illustri  di  Giovan  Pietro  de  Crescenzi  Romani  , parte  prima  , in 
Bologna  1639  , pag.  709. 

8 Discorsi  delle  famiglie  estinte  , forestiere  , o non  comprese  ne’  Seg- 
gi di  Napoli , imparentate  colla  Casa  della  Marra.  Composti  dal  Signor 
D.  Ferrante  delta  Marra  Duca  della  Guardia  , dati  in  luco  da  D.  Camillo 
Tutini  Napolitano.  In  Napoli  1641. 

Isr.  np'  Feudi  — Vol.  IV.  48 
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ilamurrini  ’,  dello  Spenero  ”,  del  Boselli 9,  del  Tomasini  10  e di  altri 
scrittori  ■ 

Troviamo  i Leoni  nobili  in  Benevento  ",  Firenze  Ancona  ",  Bolo- 
gna '*,  Como  ls,  Lodi le,  Verona  17 , Todi  ",  Padova  Rovigo,  Venezia, 


1 1slorin  genealogica  delle  famiglie  nobili  Toscane  ed  Umbre  descritte 
dal  Padre  D.  Eugenio  Gamurrini  eie.  , voi.  1 , in  Firenze  / 668  , a pag.  3. 
33.  70.  ed  81. 

* Filippo  Giacomo  Spenero  , Sylloge-genealogico-historica  e numero 
iiraecipuarum  familiarum  , quibus  suos  Principes  Germania  nostra  de- 
lie t eie.  Francofurli  ad  Moenum  1677. 

9 L'Austria  Anicia  eie.  Libri  quattro  di  D.  Cipriano  de' Conti  Boselli 
di  Bergamo  nobile  Aretino  eie.  In  Milano  1680  — a pag.  95.99.  100.  e 114. 

'*  Selva  genealogica  d' alcune  auguste  reggie  e serenissime  famiglie 
della  Gran  Casa  Anicia  Consolare  tra  le  Romane  diramale  eie.  Terza  im- 
pressione , fatica  di  Francesco  Tomasini  Vicentino.  In  Venezia  1699. 

" Citala  opera  di  Zazzera  , Della  nobiltà  d’ Italia  , parte  i , nella  pro- 
sapia Vitelli  , a pag.  305. 

,l  Eugenio  Gamurrini , menzionata  Istoria  genealogica  delle  famiglie 
nobili  Toscane  ed  Umbre  , voi.  I , nella  prosapia  Guicciardini , a pag.  439. 
fedi  altresì  le  seguenti  opere  : Flaminio  Rossi,  Teatro  della  nobiltà  d'Italia, 
in  Napoli  1605  , pag.  86  ; Giuseppe  Lumaga  , Teatro  della  nobiltà  dell'Eu- 
ropa , in  Napoli  1725  , pag.  23/  ; e Giuseppe  Maria  Mecalli , Notizie  islo- 
rico-gencalogichc  appartenenti  alla  nobiltà  o cittadinanza  Fiorentina  , 
parte  terza  , che  contiene  il  Priorista  ossia  la  serie  di  tutte  quelle  fami- 
glie , le  quali  hanno  goduto  a tempo  di  Repubblica  I’  onore  del  Supremo  , 
e Sommo  Principato,  o hanno  seduto  all'  amministrazione  della  medesima 
come  Priori  , in  Napoli  1754.  A pag.  342  di  quest’  opera  si  legge  che  i Leo- 
ni di  Firenze  ebbero  quattro  Gonfalonieri  dall'  anno  1466  al  1520  e venti- 
quattro Priori  dal  1326  al  1530. 

15  Citale  opere  del  Rossi  pag.  98  e del  Lumaga  pag.  296.  Di  questa  fami- 
glia Leoni  discorre  altresì  Giuliano  Saracini , Nolilie  ilistoriche  della  città 
d’ Ancona  . in  Roma  1673 , a pag.  518. 

'*  Lumaga  , testé  riferito  , pag.  237. 

n lei , pag.  2 64. 

**  Ivi , pàg.  302. 

n Cronica  della  città  di  Verona  descritta  da  Pier  Zicata  colla  conti- 
nuazione di  Jacopo  Rizzoni,  ampliata  e supplita  da  Giambattista  Biancoli- 
ni , voi.  primo  della  parte  seconda  , in  Verona  1747,  dalla  pag.  329  alla 
pag.  332  — Scipione  Maffei , Verona  illustrata  , parte  prima  , a pag.  2 98. 

18  Ci/ala  opera  del  Lumaga , pag.  303. 

M Giovanni  Rassino  , Albero  ovvero  genealogia  de'  Signori  Lozara  , in 
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Ri  min',  ed  in  altre  cillà  dell'alta  Ilniia.  Scopo  del  presente  lavoro  c tes- 
sere 1‘  istoria  genealogica  de’Leoni  di  Itimini  i quali  nella  città  di  Napoli 
si  stabilirono  verso  la  metà  del  decorso  secolo.  Nulladimeno  vogliamo 
prima  riportare  alquante  notizie  intorno  alla  prosapia  Leoni  di  Venezia; 
imperocché  da  un  documento  che  in  seguito  pubblicheremo  , risulta  che 
Giacomo  Leoni  2°  , nobile  di  Itimini , era  altresì  cilladino  della  Repub- 
blica Veneziana  nell'anno  1533. 

Nell’ Istoria  Veneta  di  Alessandro  Maria  Vianoli  Nobile  Vene- 
to 19  a pig.  35  , fra  l' altro  , si  legge  : « Commossa  perciò  Eraclea  ( cioè 
« per  I-  uccisione  del  Doge  ) , non  riteneva  più  forma  regale  di  Città,  ma 
« bensì  sembrava  campo  horrendo  di  confusione  , c di  universale  pen- 
ai colo.  Onde  l' Università  delle  Isole  fuggi  di  pratticare  la  solila  ri- 
« duttione  per  l’allione  del  Doge,  et  in  luogo  di  Eraclea  elessero  di  con- 
« corde  parere  quei  Cittadini  di  congregarsi  in  Malamocco  ; dove  fu 
« mollo  discusso  Bopra  la  contumacia  dei  tempi , c la  Irislilia  degli  uo- 
« huornini  , sopra  l'eleltione  del  Dogo  , e l'autorità  d*  un  solo  perii 
< tempo  di  tutta  la  vita  ; che  però  fu  deliberato  che  non  dovessero  eleg- 
« gersi  Dogi , ma  in  luogo  loro  Maestri  de'  Cavalieri  , e che  durasse  l'e- 
« letto  in  tal  carica  per  il  breve  tempo  di  un  anno  solo.  Approvata  dal- 
« I'  unanimo  volere  di  tutti  questa  riforma  di  Governo  fu  per  pubblica 
«voce  eletto  per  Maestro  de' Cavalieri  l’anno  737  Domenico  Leone  2i. 
« Nel  quale  fu  conferita  per  ornamento , et  aiuto  di  Maestà  la  dislintione 
« dell’  habilo , che  qui  si  scorge  , come  Capo  delia  Repubblica  , che  fu 


Padova  1650  , a pag.  53.  76.  15 4 e 472  — Giovan  Pietro  de  Crescenti  Ro- 
mani , Corona  della  nobiltà  d’Italia  , parte  seconda  , in  Bologna  164 2,  pag. 
Iti  e teg.  — Seriorio  Orsalo,  Cronologia  delti  reggimenti  di  Padova  eie.,  in 
Padova  4666  , pag.  SO  e 53  — Ferdinando  Ughelli , Altiero  et  historia  della 
famiglia  de' Conti  di  Marsciano  , in  Roma  4667,  pag.  34  — Bartolommeo  del 
Pozzo  , Ruolo  generale  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  della  Veneranda  Lin- 
gna  d'Italia,  in  Torino  4714,  pag.  404  , ove  si  legge:  Fra  Paolo  Leoni 
de’ Conti  di  Sanguineto  di  Padova  (riceeu(o)  li  11  giugoo  1610. 

M In  Venezia  1680  presso  Giovan  Giacomo  Hertz. 

21  Sicguono  lo  stemma  della  famiglia  Leoni  ed  il  ritrailo  di  esso  Domeni- 
co con  la  leggenda  seguente  : Dowiuus  Lcuno  Abrogati»  Ducibus  Priuius  Ma- 
gister  Fqnitum. 
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« il  proprio  de’  Maestri  de' Cavalieri  , per  avanti  non  praticata  alcuna 
a differenza  di  spoglie  dai  Tribuni , che  vestivano  come  gli  altri.  Questo 
« fu  soggetto  dotato  di  molta  sapienza  , delia  quale  si  valse  per  reggere 
« con  universale  soddisfattone  nel  corso  del  tempo  suo,  c riuscì  appunto 
« fruito  della  medesima  l’intiera  tranquillità,  alla  quale  ridusse  V Isola, 
« perchè  con  la  sua  giuslilia  s’ abbracciò  la  pace  dello  stalo.  A questo 
« successe  nel  secondo  anno  738  Felice  Cornicola». 

Francesco  Verdizzolli , nobile  di  Venezia,  nel  volume  primo  Db’ Fat- 
ti V KNCTI  dall’  OIUG1MÌ  DELLA  IÌEPI'IIBLICA  SINO  ALL*  ANNO  1504  “ a png. 

26G  narra  il  seguente  avvenimento  dell’  anno  1355  : « Sarà  stato  in  più 
« luoghi  osservato  Mario  Fallerò  su  questi  racconti,  Cittadino, e Senatore 
« di  prima  sfera  , impiegalo  sovente  in  cariche  grandi , e Ambasciatore 
a a più  leste  coronate  , et  appurilo  allora,  che  fu  assunto  alla  Ducea  , era 
a in  Avignone  Ambasciatore  appresso  il  Pontefice,  Innocenzo  Sesto,  per 
« trattar  la  pace  co' Genovesi.  Ciuuto  al  primo  grado  della  patria  , opu- 
a lentissimo  di  fortuna,  aggravato  d’anui  sessantasei , rinnegò  alla  vec- 
« chiaja  riposala  sede  d’  un  lungo  acquistato  merito  , ed  a tante  nobili 
a allioni  di  tutta  la  trascorsa  sua  vita.  La  cagione  fu  si  leggiera,  e si  vi- 
a le  , che  basti  di  rimettersi  a quei  molli , che  diffusamente  la  scrivono, 
« qui  dispensandosi  da  replicar  un  tedio,per  più  rispetti  nojoso  e spiace- 
a vote.  Fosse  il  suo  disgusto  per  ciò  che  si  voglia , tarilo  si  esasperò  con. 
a tro  all’ordine  Patritio,  che  fallosi  capo  di  popolo  tramò  segreta  congiu- 
a ra  di  plebei  malcontenti.  La  disposa  sotto  sedici  soggetti  principali  , 
a ogn'  uno  seguitato  da  sessanta  ribaldi,  ed  appuntò  che  la  notte  dc'quin- 
« dici  aprile  si  toccassero  ad  arte  le  campane  di  San  Marco;  si  spargesse 
« voce  in  città,  proveniente  il  suono  dell’  armata  Genovese  , non  ostante 
« la  tregua  , scoperta  vicina  , e che  da  ciò  ricevendo  motivo  la  Nobiltà 
« di  concorrere  alla  Piazza,  quivi,  cosi  alla  stilata,  fosse  il  tempo  di  sfo- 
« gnr  il  livore  ; mandar  a ili  di  spada  il  Governo  ; e salir  lui , di  Doge  di 
« Repubblica  , in  qualità  di  assoluto  Signore.  Ad  ogni  delitto  vren  dallo 
« leggi  prescritta  la  pena,  ne  ad  altri  manca,  ch’ai  crude)  parricida,  non 
« stimatosi  bastante  l'uomo  a tanta  empietà.  Peggio  che  parricida  il  Doge 
« nel  disignato  enorme  tradimento  contro  al  Patrio  Dominio,  non  aveva 
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« il  mondo  facoltà  di  penetrarlo,  c men  di  punirlo,  se  non  veniva  la  luce, 
« c il  braccio  dal  Cielo  n supplir  co’  1 miracolo.  Permise  , eh’  uno  degli 
« stessi  caporioni  ne  fosse  l’ accusatore,  spiegandolo  a Nicolò  Leone  del 
« corpo  degli  attuali  Senatori  del  Consiglio  de’  Dieci.  Non  vi  frappose  il 
« buon  Cittadino  alcun  tempo.  Portossi  tacitamente  alla  casa  d’uno  in 
« uno  degl’allri  ; convocolli  a San  Salvatore  in  appartato  luogo,  et  in  ora 
« non  frequentata  di  gente.  Die  loro  ragguaglio  di  tutto , e immediata- 
« mente  imposto  a'  Ministri  l'arresto,  pur  immediate  segul,  c del  Doge, 
« e de’  quindici  rei  principali.  Troppo  iniquo  il  delitto  per  aver  cuore 
« di  negarlo  ; il  confessarono  tulli.  Al  Doge  fu  tolta  la  testa  là  nel  sito 
« ad  allo  sovra  la  Scala  dc’duc  Giganti  alla  Corte  del  Palagio  , dove  poco 
« avanti  gli  era  stala  coronala  del  Ducal  Corno  , e dove  pur  ancor  alla 
« vista  del  popolo  si  coronano  i Principi.  Patirono  gli  altri  correi  , al 
« luogo  solito  de’  giustitiati , il  patibolo  delle  forche  , e molli  dclucida- 
« lisi  dapoi  conscntienli , soggiacerono  anch’  essi  alla  stessa  ignominia. 
« Al  benemerito  rivelatore  , e ad  altri  seco  uniti  dispensò  lapublica  ma- 
li niflccnza  preniij , c ricompense  adeguate.  Andò  eletto  alla  Sede  Supre- 
• ma  Giovanni  Gradcnigo,  scelta  por  prima  la  sua  tra  le  altre  virtù  nella 
a scabrosità  di  quei  tempi.  Tal  fu  il  liue  della  congiura.  La  riduzione 
« che  in  San  Salvatore  segui  del  Consiglio  dei  Dieci  salvò  la  patria  ; e la 
« memoria,  che  ancor  nc  rcsla,  si  sollcnnizza  ogni  anno  nel  giorno  festi- 
« vo  di  Santo  Isidoro  in  San  Marco,  e funesta  vedesi  continuamente  oscu- 
< rala  sotto  un  fosco  velo  nella  gran  sala  del  Regai  Palagio  tra  le  Maestà 
« risplendenti  degli  altri  Principi  , che  la  circondano  intorno  ». 

Il  Cresccnzi  nella  citata  Corona  dbi.la  nobiltà  »’  Italia  , parte  il , 
narrazione  1 V , cap.  I,  png.  J12a  ! I.1 1*  aggiunge  :«  Gran  merito  ha  con 
« la  Pairia  la  famiglia  Leona,  perchè  Nicolò  di  Leone  gravissimo  Senatore 
« discopri  la  congiura  , che  barca  fatta  contro  di  lei  Maria  Calieri  Doge 
a dopo  la  morte  del  Dandoli  ; più  tosto  por  vendicarsi  di  certo  oltraggio, 
« che  per  desiderio  di  lasciare  a’  figli  ( che  nessun  figlio  havea  ) il  Prin- 
« ci  palo.  Volle  il  Senato  , che  spoglialo  delle  insegue  reali  lo  sfortunato 
« vecchio  fosse  decapitato  net  luogo  stesso  , che  l’ anno  avanti  havea  ri- 
a cevuto  la  Corona  Ducale.  Non  si  ritrova  nell’  erario  de’ Grandi  guider- 
« dono  alcun  maggiore  del  debito  , c’  hanno  con  quella  Casa  , clic  die 
« loro  qualche  gran  Personaggio  profittevole  alla  sua  Patria  : cosi  Plato- 
« ne  ; così  i Filosofi  Greci  hanno  insegnato,  Ed  i Romani  hoaoraro  in 
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« sin  foche  , havcndo  quelle  con  le  loro  stridole  voci  scoperto  nel  Cam- 
« pidoglio  1*  improviso  assalto  de’  Francesi.  Ladove  i Padri  del  Venato 
«Senato  l'anno  stesso  1335  dichiararono  Nicolò  quasi  Padre  della  Pa- 
« tria  , Procuratore  di  S.  Marco  , e de'  suoi  gli  successero  nel  1473  An- 
« drea  , 1496  Nicolò  , 1499  Marino  , 1522  Andrea 25  » eie. 

« E se  bene  per  molle  città  d' Italia  si  ritrova  nobilissimamente  pro- 
« pagato  il  Sangue  de'Leoni , in  Padova  nulladimeno  , piò  che  altrove  , 
« si  ravvisa  adempì  andati  arricchito  di  domestiche  glorie, ed  oltremodo 
« illustrato  di  parentele.  In  S.  Domenico  di  Bologna  s'hanno  l' opere  che 
c scrisse  Domenico  Leoni,  il  quale  non  adoperò  men  felicemente  in  ogni 
« scienza  la  penna  di  quello  che  fecero  con  la  spada  in  favore  de’Princi- 
« pi  Carraresi.  Francesco  , Luca , Cecco , Paolo  , Alberto  , e tanti  altri  di 
« sua  famiglia.  Paolo  Leoni  fu  Generale  del  Principe  Francesco  Novello  , 
« e poi  fu  condottiero  e Consiglierò  di  guerra  presso  ii  Duca  di  Milano  , 
« servi  con  li  medesimi  honori  a Venexiani  ; e l’ Imperadore  Roberto  lo 
«fece  Conte,  Cavaliere,  e Barone  dell' Impero.  Paolo  Dottor  di  Legge 
« lesse  in  Salerno , in  Ferrara  ed  in  Padova  , Ercole  d'  Este  Duca  di  Per- 
« rara  l’hebbe  per  Consiglierò  , e favori  Ilo  per  lo  Vescovato  dell’  istessa 
« città.  Paolo  il  giovine  lesse  giurisprudenza  in  Padova  , come  altresì 
« v'  ebbero  le  prime  Caledre  Antonio  , Lodovico  , c Pietro  : e tra'  Dottori 
« dell'  una  , e l'altra  legge  si  contano  un’altro  Antonio  , Buonfrancesco , 
« Bonifacio  , Cecco , Daniello  , Cesare  , Gentile  , Francesco  , Giacomo  , 
« Giulio  , Giovanni , ed  nitri.  Livio  Leoni  Teologo  Domenicano  vi  lesse 
« Metafisica.  Giovan  Battista  , che  fu  Maestro  deli'  Eminentissimo  Cardi- 
« naie  Polo  , vi  lesse  Filosofia.  Girolamo  Dottore  e Cavaliere  aggiunse 
« alle  ricchezze  di  sua  Casa  la  Contea  di  Sanguinò. 

« Girolamo  Leoni  Senator  Veneto  accompagnò  l’ Imperador  Federi- 
« co  Terzo  ( nell'  anno  1488  ) a nome  della  fiepublica  ; Benedetto  Crocic- 
« chiero  mostrò  in  poesia  e nelle  scienze  ingegno  profondo  , svegliato  c 
« spiritoso  ; andò  del  puri  con  Stefano  ed  Ambrogio  ambi  dell'  ordine  e 
« del  sangue  medesimo,  ambi  di  pari  fama.  Giulio  di  Pietro , e Contedi 
« Giacomo  Leoni  Centilhuomini  Padovani  servirò  su  l’armala  Christiana 


a Vedi  aliresi  la  menzionata  Istoria  Veneta  di  Alessandro  Maria  Via- 
noli  Nobile  Veneto , in  Veneti»  1080  , a pag,  440  e scg. 
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« alla  Rrpuhlica , e a Chiesa  Santa  nella  guerra  di  Sciimo  secondo.  Ve* 
« nezia  hebbe  l’età  passate  Giovan  Ballista  Leoni  huomo  dollissimo  et  di 
« grande  riputazione  ». 

Quest'  altre  notizie  intorno  alla  Casa  Leon  o Leoni  di  Venezia  si  leg- 
gono nell'  opera  di  Casimiro  Frescot  Li  Pbegi  Della  Nobiltà  Veneta  14 
a pag.  349  : « Lion  — Porta  d' azzurro  con  un  Leone  d' oro , c sopra  il 
« lutto  una  banda  dello  stesso  metallo  carica  di  tre  rose  vermiglie  a -» 
« Vanta  questa  Famiglia  gloria  de  natali  e d'  antichità  pari  alla  fonda- 
te (ione  di  Venetia,  anzi  in  Padoa  nobiltà  illustre  già  secoli  prima  della 
« stessa  ediflralione.  Domenico  Leone  primo  Maestro  de  Cavalieri  doppo 
« la  morte  del  terzo  Principe  , il  cui  governo  non  gustò  la  plebe  , trova 
« nella  sua  clettione  a questa  dignità  gl'  applausi  d*  un  gran  merlo , poi- 
« che  da  voti  adirali  e gelosi  fu  conosciuto  degno  d’un  Elevationc  dalla 
« quale  kavevano  sturbato  una  virtù  ordinaria.  Trattenutasi  tuttavia  que- 
■'  a sta  Nobil  Casa  in  Padoa  dove  ha  sempre  goduto  titoli  e honori  rilevanti 
« di  Conte  di  Sanguinelto  con  altre  giurisditlioni , accorse  in  questi  ulli- 
« mi  emergenti  ali’ urgenze  communi,  e crn  liberal  tributo  delle  sue  fa* 
« collà  contrasegnò  il  proprio  zelo , onde  benemerita  fu  ascritta  all’  ordi- 
ti ne  Patritio  di  questa  dominante  ». 

Nè  qui  trasanderemo  di  pubblicare  un  documento  , rilasciato  dalla 
Direzione  dell’  Archivio  Cenerale  di  Venezia , sull’  iscrizione  della  prosa- 
pia Leoni  in  quel  Libro  d'  Oro.  Eccone  le  parole  : 

« ÌIDVI  die  XVI  i eptembris  — Vir  Nobili s Ser  Stephanus  Afono  quondam 
Ser  Joannit  quondam  Ser  Georgi j comparuit  eoram  Magnifici!  Domini s T fta- 
lico Cantarello , Francisco  Aurio,  el  Joanne  Cornario  Advocatoribus  6o.n mu- 
nii , et  dixit  et  sic  dedit  in  nolani  kabuisse  filium  unum  natum  ex  eo  de  le- 
gittimo matrimonio , el  Domina  Maria  fitia  Salvatori s Cocala  civis  Coroni  ejut 
uxore  legittima  natum  die  quinto  instanti s menjij  septembris:  cui  imposita  f ae- 
rimi nomina  Marcus  Anlonius , et  sic  juramento  affirmavit  predicta  omnia 
re ra  esse  tam  de  die  ortus  quam  de  legittima  dicti  putrì  sub  penis  lam  etalit 
quam  legittime  si  secus  reperire  tur  : videlicet  librai  um  500  quod  sii  legittima 


24  Venezia  1682. 

!S  Questo  stemma  i come  quello  che  si  osserva  sul  ritrailo  di  Domenico 
L toni , Maestro  de  Cavalieri t siccome  abbiamo  accennalo  nella  nolaìi. 
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naius  ut  tupra  , tl  Ubrarum  200  quoti  sii  nauti  die  suprascripta.  F.t  insuper 
Vir  Nobili s Ser  Laurentius  Valerio  quondam  Ser  Simeonis  , et  Ser  Georgius 
Leono  quondam  Ser  Joannis  iuraverunt  legìlima  predicli  pueri  nati  de  legitti- 
mo matrimonio  per  pubblicam  vocem  et  famam  ex  dictii  jugalibus  se  conti iluc- 
runt  fidejussores  penarum  omnium  legum  superius  disponentium  superiti s de- 
claratarum  si  secus  reptrirelur.  Et  hec  omnia  coram  prefalis  Dominis  Advo- 
caloribus  » — Venezia  li  20  marzo  4860.  Tratta  da  carte  472  dell’  originale 
Registro  N.‘  4 marcato  a Nascite  dal  settembre  4506  al  febbraio  4528  » dello 
volgarmente  Libro  i>'  Oao  , appartenente  all'  Ar ciucio  del  Veneto  Magistrato 
delf  Avogaria  di  Comune  ora  qui  conservato.  — ( Seguono  le  firme  }. 

Questa  famiglia  trovasi  notata  nel  Libro  d' Oro  fino  agli  ultimi  tem- 
pi del  Veneto  Governo.  Nel  medesimo  Libro  è altresì  segnata  un’  altra 
prosapia  Leoni  , della  Lion-Cavazsa  , eh'  ebbe  la  stessa  origine  dell’  altra 
testé  riferita  , siccome  si  desume  dagli  storici  da  noi  riportali.  Si  deno- 
minarono Leon  o Lioni  Gavazza  , poiché  due  Conti  di  Sanguinerò  di  co- 
gnome Leoni  da  Padova  impalmarono  due  Dame  Gavazza,  ch’orano 
uniche  figlie  dal  Conte  Geronimo  , nobile  di  Venezia  E voiLamo  ag- 
giugncrc  che  i Leoni  ereditarono  il  Castello  di  Sangui  nello  dalla  fami- 
glia Marsciano  , come  ne  fa  fede  1’  Abate  Ferdinando  Ughelli  nell'  Aug- 
no Ex  Distoma  Della  Famiglia  de’ Conti  Di  Marsciano  !7.  Ecco  le  sue 
parole  , che  si  leggono  a pag.  31  : « Di  Beccarino  ( di  Marsciano  ) , c di 
• .Incorna  sua  moglie  , che  fu  figlia  di  Francesco  Bisensi  e di  Milla  Mo- 
li naldeschi  d’  Orvieto  , nacque  Gentile  , che  nel  1A50  fu  dichiarato  Ge- 
li nerale  dalla  Rcpublica  Vcnctiana  , c dalla  medesima  tra  le  altre  mer- 
li cedi  hebbe  in  feudo  il  Castello  di  Sangdingto  nel  Veronese  ; mori 
« nel  1453  in  Brescia  d'  una  ferita  , havuta  nella  presa  che  fece  di  Ma- 
il nervi  Castello  del  Duca  di  Milano  , per  la  Rcpublica  ; lasciando  solo  tre 
..  figlie  maritate  con  tre  fratelli  , figli  di  Leonello  Leoni  Cavalicr  Pado- 
« vano;  et  una  di  queste  poi  si  maritò  di  nuovo  con  Leonardo  di  Mcsscr 
„ Leonardo  de'  Martinenghi  di'  Brescia  : la  prima  di  essa  chiamossi  Mil- 
t la  ; la  seconda  Ballista  , che  passò  alle  seconde  nozze  ; e la  terza  Tar- 
v sia:  i Consorti  furono  Francesco,  Antonio,  e Jacomo  Anlonio,  et  hebbe- 


16  Vedi  la  citala  opera  di  Fresco I , nella  famiglia  Corazza  , a pag.  i'ì. 
27  In  Roma  nella  stamperia  Camerale  l’anno  ICf>7. 
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« ro  in  dote  il  predetto  basitilo  di  sangoineto  , che  fu  all’  horn  stimalo 
« quattordicimila  ducali  d'  oro  ».  — Da  ultimo  intorno  a tale  feudo  nel- 
I' opera  la  nobiltà  di  veruna  tu  giovan  Francesco  tinto  ',s  si  legge,  fra 
1'  altro  , a png.  09  : « È dominalo  questo  Castello  ( o Rocca  di  Sanguine- 
« lo  ) da  più  Signori  particolari  , ciascuno  per  la  sua  quota  porlionc  , e 
« tutti  di  nobilissime  Famiglie  , cioè  Avogadra  di  broscia  , Banda  di  Vi- 
« rona  , et  da  lbone  Padovana  , con  dignità  di  Contado  , et  hanno  quo- 
« sii  Signori  quivi  la  più  ampia  , et  bonomia  giiirisdillione  die  sia  (ca- 
« Talune  la  Episcopale ) in  tulio  il  Veronese  , anzi  credo  io  , pari  a qua- 
« lunquc  s*  babbi  alcun  allro  gentil'  huomo  in  lutto  lo  stalo  Venetiano  , 
« haveudo  essi  anco  ragiou  di  sangue  , limitata  solo  nella  sentenza  dei 

< casi  capitali  , i processi  de' quali  formali  quivi  , si  vedono  a Verona 
« c delBuilivamenlc  s'  cspediscono  dal  Podeslà  , con  la  consoluriu  , ese- 
« guendosi  poi  la  giuslilia  de  facto  n questo  Castello  » ctc. 

fu  un  documenlo  , che  serbasi  da'  beoni  di  Napoli  , si  trova  la  se- 
guente descrizione  dell’  albero  genealogico  della  prosapia  loro  : 

< La  Famiglia  Leoni  prende  li  suoi  principj  nella  storia  di  Rimino 

< sino  dall'anno  1063  , in  cui  per  rogo  di  Benedetto  si  nomina  Leone  , 
« come  testimonio  di  una  donazione  fatta  dal  Vescovo  Cebice  al  Capitolo 
« de’ Canonici  di  questa  patria  (di  Rimini  ).  A lui  sieguc  il  tiglio,  chia- 
« malo  Leto  Leoni , come  per  rogito  di  Arimino  notaio  nel  libro  degl'en 
« fiteusi  dello  stesso  Capitolo  in  una  investitura  di  terreni  posti  nel  fon- 
« do  di  Cannelilo  , oggi  li  Condotti  , per  l'anno  1104.  lùgli  di  Leto  fu- 
« rono  Scialila  , fiiovanni  e Leone  2"  mentovati  negli  sb  ssi  ontileusi 


“ In  Verona  1592  nella  stamperia  dì  Girolamo  Discepolo. 

**  Il  menzionalo  Giovanni  era  Console  della  città  di  Rimini  nell'  anno 
UiH  , siccome  si  rileva  dalla  pag.  94  del  trattato  db' luoghi  fu  e oe'ua- 

GISTU.VTI  DI  III  SII  NO  AGGIUNTO  DAI,  MEDESIMO  CESARE  CLBHENT1N1  CAVALIE- 
RE DELL' ORDINE  E MILITIA  DI  SANTO  STEFANO  , Al.  SUO  RACCOLTO  STORICO. 
in  rimino  . deh  lo  simbbni  1017.  Focone  le  parole  : 

Mora  nell'anno  millecentoqiiaranloltu  si  compiacque  In  Maestà  Divi- 
na di  liberare  nifi  Ilo  questa  città.  Alti  dicidolto  dunque  di  maggio  com- 
parvero due  Frati  Zoccolanti  , i quali , trattando  in  pulpito  delta  pace,  fu- 
rono riputati  nelle  prediche  loro  quasi  di v in  foco  dopo  giunse  un  Ladro 
Ist.  dii’  Feudi  — Vol.  IV.  19 
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« l'anno  1197  por  rogo  ili  Marlino.  Do  Scinola  poi  si  produssero  Poppo 
« Leoni  , e Pier  Leoni  , ambedue  Consiglieri  del  nostro  Sonalo  , ivi  de- 
« scrini  l'anno  1216  per  rogo  di  Pietro  Tabcllioni , c l’anno  1230  come 
« anco  del  1233  per  rogo  di  Giovanni  di  S.  .Martino.  Da  Poppo  si  prose- 
« gol  la  linea  de  Leoni  , come  all'  anno  1233  si  vede  appresso  il  Branca- 
« leoni  , e da  Pier  Leone  30  s' introdusse  la  linea  di  Pier  Leone  , come 
« all'anno  1230  leggosi  nelle  memorie  del  lirancalconi,  c di  questo  Con. 
« soglio. 

« Da  questo  Pier  Leone  una  linea  discendenza  ne  provenne  , che 


Cappuccino  , che  esortando  i Riminosi  alla  pace  legò  1 cuori.  Instilui  po- 
scia I'  orazione  delle  QnnranC  horc  nel  modo  c' hoggi  si  costuma.  Rati- 
nalo , ch’egli  Irebbe  il  popolo  nella  Cadmiale , ila  essa  a piedi  nudi  , e 
con  humiltà  profonda  nella  Chiesa  della  Croce  portò  il  Santissimo  Sagra 
mento  ; nel  qual  anno  era  Governatore  Francesco  Tancredi  , Senese  , e 
de' Consoli  Giovanni  1 Ilari  , Giovanni  leoni  , Francesco  Postumi  , Otta- 
viano Uenci  , Bartolomeo  de’  Pittori , c Bernardino  de’  Tornei  , scudo  gli 
altri  due  morti. 

30  Cesare  Clrmentini , leste  riferito  , nell'  altra  ap era  intitolata  raccol 
TO  ISTOniCO  DEI  Li  FONDAZIONE  DI  RIMINO  E DEI.L*  ORIGINE  E VITE  DB'  JIA- 
| AVESTI  CON  VARI  E NOTARILI  FATTI  IN  ESSA  CITTÀ  E FCORI  DI  TEMPO  IN 

tempo  successi  , in  rimino  TER  lo  siMUENi  1G27  , scrive  quanto  segue  a 
pag.  507  della  parte  prima  : 

Successe  nell'  anno  seguente  ( 1154  ) un  caso  in  Rimino  da  non  essere 
lascialo  su  la  penna.  CU’  essendo  venuto  a morte  picn  i.eone  db' Pier  leo- 
ni d’  antichissima  famiglia  ( estinta  venti  anni  sono  in  circa  con  la  vita  di 
i elio  ) che  mancò  in  Arno  dentro  Fiorenza  mentre,  che  col  Conio  ili  Cali- 
le , c con  altri  Signori  si  bagnava  per  schizzo  , fu  seppellito  nella  Chiesa 
ili  Godcnzo  , del  clic  dolendosi  i Canonici  della  Cattedrale  , ricorsero  a 
Papa  Adriano  , successore  d'  Anastagio  , il  quale  fece  vedere  la  causa  , 
e fu  sentenzialo  a favore  del  Capitolo,  e egli  poi  rescrisse  all' Aliale  . et 
ai  Monaci  , elle  non  solo  disamassero  , e rrslituissero  il  corpo  del  Pier 
Leoni  ai  Canonici  , ma  per  l'avvenire  desistessero  di  seppellire  alcuno  , 
se  prima  non  bevesse  disposlo  d'  esser  in  detta  Chiesa  sotterrato,  coinè  si 
vede  nel  Breve  di  detto  Pontefice  sotto  la  data  di  maggio  niillcccntociu- 
quantacinque  , eh’  è in  mano  di  Girolamo  Lambcrgi  de  Melzi. 

Il  Pier  Leone  morto  nel  054  , del  quale  parla  il  Clementini , è diverso 
dal  Pier  Leone  1°  , Consigliere  del  Senato  di  Ilimini  nel  WG  e riportato  ind- 
i' albero  genealogico.  Probabilmente  il  Pier  Leone  citalo  dal  predetto  Clementi- 
ni fu  figliuolo  di  Lrlo  , e perciò  fratello  di  Leone  2’ , Scianto  c Giovanni  / ’ 
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« compiè  in  Venezia  col  grudo  di  Cittadini  di  quella  Dominante  , come 
« in  un  rogito  di  Silvio  Medaschi  l'anno  1533  si  legge,  t iglio  del  detto 
« Pier  Leone  fu  un  tal  Leone  3"  , che  produsse  Loto  e Peracino.  Di  Loto 
« leggonsi  gli  discendenti  nell'anno  1428  , in  cui  vedesi  illucciolo  suo 
« figlio  per  rogo  di  Mangino  di  Ccnghino  , c nell'anno  1406  , dove  ro 
« gasi  il  medesimo  Ccnghino  per  Si  mone  figlio  del  dello  Loto  ; e Kran- 
« cesco  di  Domenico  forma  altro  rogito  per  il  Dottore  Andrea  figlio  del 
« medesimo  Lolo.  Siccome  dal  mentovalo  Ccnghino  si  roga  l'anno  1388 
« per  Girolamo  figlio  di  Peracino  , nato  da  Leone  terzo.  Da  Mucciolo  so- 
« prodotto  ne  nacquero  Ire  fratelli  , cioè  il  Dottore  Lolo  è citalo  I'  auno 
« 1442  da  Carlo  di  Nicotino  Sassi  ne' suoi  roghi  ; il  Dottor  Giovanni  è 
« citalo  l’anno  1394  dai  notaio  Antonio  Cedrini  , e ltuggicro  padre  di 
« Pier  Leone  secondo  Capitano  de  Malalesli  l'anno  1399,  conte  dice  il 
« Clementini  alla  pagina  172  31 . 

a Dal  Dutlor  Lolo  se  ne  produsse  Raffaele  nominato  I'  auno  1406  da 
« Bartolomeo  di  Sanie  ne'  suoi  rogiti  , c da  Raffaele  ne  nacque  Carlo  ci- 
ti lato  l'  anno  1519  da  Silvio  Medaschi  : da  cui  si  produssero  Gaspare  , c 
s Rinaldino  padre  di  Lelio,  scritti  ne’  rogiti  del  1585  dal  notaio  Vineen- 
< zo  Tortorini.  Ed  in  tal  desccndcnza  notasi  , che  Mucciolo  di  Lolo 
« fù  Padrone  dello  Spedalelto,  come  scrive  il  Clementini.  Dal  Dottor  Gio- 
c vanni  poi  figlio  di  dello  Mucciolo  se  ne  produsse  Giacomo,  da  cui 


31  Son  quelle  le  forale  del  Clementini  , le  quali  si  leggono  mila  citata 
opera  raccolto  istorimi  della  fondazione  di  riuino  etc.,  pane  seconda  > 
libro  sittimo  , pag.  tli  : 

Nell'  anno  1393  ( come  nella  vita  di  Carlo  si  dirà  ) nacque  tra  Malate- 
sla  , et  il  Conte  Antonio  d'  Urbino  pace  , e due  anni  dopo  parentela  , po- 
sc indie  ( leslinionio  Guerieri  Breni  Segretario  , c Condottiero  di  Federico 
<!'  Urbino)  Galeotto  Uditore  passalo  in  quella  città  sposò  la  figliuola  del 
Cor.le  Antonio  , c vi  si  trattenne  molli  giorni  , e nel  mese  di  novembre  lo 
condusse  a Rimino,  ove  si  celebrarono  nozze  degne  di  tali  Signori.  Si  (ra- 
sferi poi  Galeotto  l'anno  1399  nella  Marca  , et  assediò  Monte  il  Doddo  , 
die  nello  stesso  mese  a patti  se  gli  diede,  netta  cui  fazione  mori  pigrleo- 
ne  , già  di  Pietro  , lialiuolo  di  Ruggiero  dc'Picrteoni  , Capitano  Rimine- 
sc  , con  dispiacere  de'  Malatesti  , c della  città  tutta  , e fu  sepcltito  a 
Munte  Nuovo. 
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• nacque  il  Dottor  Girolamo  padre  del  Dui  (or  Giacomo  secondo  Ci  lindi» 

« no  nella  cillà  di  Venezia  , come  n •'  rogiti  di  Silvio  Mcdaschi  leggesi 
« all*  anno  1 533- 

« Ripigliando  appresso  la  Mia  linea  de' Leoni  , clic  da  uno  slrsso 
« ceppo  co’  Pier  Leoni  Ira'se  I’  origine  , reggiamo  che  da  Prospero  nac- 
« que  Leone  3°  citalo  l’anno  1256  odia  donazione  della  Parrocchia  di 
« S.  Caltaldo  falla  alla  Religione  de’  Predicatori  , come  per  rogo  di  Gio- 
ii vanni  Zambelli.  l)a  questi  ne  nacque  Giovanni  secondo  , che  nell’  in- 
« gresso  de’  Maialagli  al  Dominio  di  Rimino  si  frasferì  ad  abitare  in  Pa- 
li no  , come  nelle  memorie  di  tal  pairia  l’anno  1300  si  vede.  A lui  per 
« successione  di  discendenza  seguirono  Leone  quinto  , Pietro  , e Gian- 
« francesoo  , che  circa  I’  anno  1 A50  ritornò  in  Rimino  ; E di  lui  ,•  come 
« del  tiglio  suo  Ludovico  , che  produsse  Pier  Francesco  , ne  fa  special 
<■  menzione  il  Dottor  Gian  Antonio  Rigazzi  ne’ suoi  manoscritti.  Aggiun- 
« gendovi , che  Pier  Francesco  venne  aseriilo  alla  eitladinanza  di  questa 

• patria  nel  Conseglio:  Indi  nell’anno  1531  per  rogo  di  Silvio  Medascbi 

• si  nomina  Pier  Franc  a o 2’  di  Ascuuio  nulo  dal  dello  Pier  Francesco 
« primo  Leoni.  Il  prefulo  Ascanio  poi  ebbe  più  figli  , cioè  Leone  6" , Lu- 
ti dorico  2“,  Giovami  2",  nominali  dal  medesimo  Mcdaschi  l'anno  1532. 

« Il  dello  Pier  Francesco  comprò  da  Ainadolo  Benamati  F antica  Gasa 
« delle  Toni  , che  eia  già  de'  Parlitadi  , ed  ora  pussodesi  dalle  Grilliate 
« di  S.  Cecilia  , come  vedosi  uc'  rogiti  di  Roberto  Gnleotlo  fionacoisi 
«l'anno  1534,  ed  ivi  il  fratello  suo  Vincenzo  vivendo  civilmente  da 
« Genlilhuomo  , come  dice  il  Rigazzi  , produsse  Giovanni  3°  e Ludovi- 
« eo  3°  notali  nel  Conseglio  sino  all'  anno  1 SUA.  Dal  prefato  Giovanni  2“ 
a altri  figli  si  produssero  nominali  l'anno  1561  ne' rogiti  di  Cesare  Se- 
« sii  , cioè  Ascanio  2°,  Vincenzo  2°  , Ludovico  A0 , Francesco  et  Amhro- 
« gii)  , (he  per  sinistra  sorte  finirono  malamente  i loro  giorni  , come 
u nota  il  Rigazzi.  D„  Giovanni  lerzo  pai  si  produssero  Pier  Leone  3°  pa- 
li dre  di  Ileo  dello  , che  produsse  Amia  Alalia  (ne')  Floridi  , e Luca,  che 
« produs>c  Gentile  (ne')  Grandi 

« Da  Ludovico  3°  ne  tenue  Vincenzo  3” , che  produsse  Adriano  pa- 
li dre  di  Carlo  , di  Vincenzo  A0  , e di  Barbara  (ne’)  Nichelini  ; Francesco 
« padre  di  GiosJTo  , e Cesare  padre  di  Giovanni  , e di  Autouio  , dal  qual 
• Giovanni  ne  nacque  il  Capiluuo  Gioscffo  tnenle.e  da  questo  ne  nacque- 
« ro  Ferdinaiiiii,  Moria  Teresa.  Giovanni  Leone  , Cesare  . e Gabriele  ». 
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Ni  qui  (rassoderemo  di  notare  che  u prò  dot  mentovato  Giuseppe 
I, euui  , il  i|uale  in  molli  documenti  vico  denominalo  Giuseppe  Vincen- 
zo , il  Capo-Console  della  città  di  Itimiui  scrisse  nel  1718  il  seguente  alle- 
slalo  , che  si  serba  nell'  Archivio  della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà, 
processo  segnato  col  n.°  1 30.1 , fol.  27  : 

« Noi  Cabriele  Soardi  Nobile  Patrizio  , e Cupo  Console  della  città  di 
« Ilnnino  — A chiunque  perveniranno  le  presenti  nostre  lettere,  atteslia- 
« mo  , che  l'antica  , c Nobile  Pumiglia  Leoni  passalu  da  Pano  in  questa 
« nostra  città  di  Himini  circa  gl' anni  del  Signore  1330  vi  fu  immedia- 
« lamento  aggregala  tra  le  sue  primarie  , c più  Nobili  famiglie  , come 
« si  legge  iu  molli  autentici  documenti  di  questo  nostro  pubtico  Archi- 
li vio  , e Segreteria  , da  quali  paramento  si  raccoglie  aver  ella  sempre 
« goduto  i primi  onori,  c dignità  d<  lla  Patria  in  persona  de  suoi  Descen- 
« denti , e specialmente  di  Ascauio  , Pier  Francesco  , Giovanni  , e Vin- 
« cenzo.  Vive  oggi  figlio  legillimo  , e naturale  di  Giovanni  I’  Illustrissi- 
« ino  Signor  D.  Gioseffo  Leoni  , che  datosi  all' Armi  , nelle  quali  parli- 
« «ilarmente  si  c distinta  questa  Nobil  famiglia  , ha  recalo  nuovo  spien- 
ti dure  alla  medtima , non  meno  che  alla  Patria  militando  vaiorosamen- 
« te  in  riguardinoli  cariche  per  la  Serenissima  Republica  di  Venezia  , 

« Governatole  deli'  Armi  di  Carpi  per  il  Serenissimo  di  Modena  , et  ora 
« Tenente  Coloucllo  all'  attuai  servizio  di  Sua  Maestà  Cattolica.  In  testi- 
li muoio  di  che  gf  abbiamo  spedite  le  presenti  nostre  lettere  sottoscritte 
« di  nostro  proprio  pugno  , e munite  col  nostro  sigillo.  Dal  Palazzo  di 
* nostra  solita  residenza  di  Itiinino  questo  di  ventisei  dicembre  1718  — 

« Gabriel  Soardi  Capo  Console  — Mario  Denti  vegni  Segretario — ( Luogo 
« del  suggello)  — Fidein  facio,ct  allestor  per  praeseulcs  Ego  infrascriplus 
a rclroscriptum  lllustrissimum  Dumiuum  Cabriclem  Suardum  esse  ta- 
ti lem  qualcm  se  faci!  nempeNobilem  Pulritium  , et  Caput  Consulum 
« hujus  velustac  Civitnlis  Arimini.  In  quorum  fidem  eie.  Dutum  Armi- 
ti ni  line  die  2G  dccerabris  1718.  Ila  est  Mnlthcus  Anlonius  lliccius  pu- 
lì blicus  Apostolica  auclorilate  induri as  Collegialis  Arimini  , ac  Illustra- 
ti simac  Communilatis  ejusdem  Ci  vitati»  Secretarius,  proque  verilate  me 
« subscripsi  , et  solito  meo  Nolarius  sigilo  munivi  ».  (Segno  del  Notajo). 

Vogliamo  qui  aggiugnere  clic  il  medesimo  Giuseppe  da  Rinaldo  , 
Duca  di  Modena  c di  Reggio  , venne  nominato  Governatore  delle  armi 
nella  Cillà  di  Carpi  e Colonnello  di  ifucllr  iti  milizie  con  patente  del  di  1 1 
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agosto  del  1707  **.  Impalmò  nel  7 febbraio  del  1709  Rosalba  Nicolini  H 
figliuola  di  Giovan  Giacomo  , nobile  di  Verona  , c di  Chiara  Itimena  , 
Dama  di  Venezia.  Con  lai  consorte  il  Leoni  generò  Giovanni  Alessandro, 
Maria  Teresa  , Ferdinando  , Leone  , Cesare  e Gabriele.  A questi  fratelli 
Giuseppe  Nicolini  , germano  della  predella  Rosalba  , lasciò  la  sua  pro- 
prietà col  testamento  stipulato  in  Verona  il  21  febbraio  17A9  dal  notaio 
Giuseppe  Bernardclli  , cd  impose  loro  I’  obbligo  di  cognominarsi  Leoni  Ni- 
colini , e di  unire  o inquartane  il  loro  stemma  con  quello  dei  Nicolini.  Per 
siffatta  ragione  i discendenti  da  Giuseppe  Leoni  , testé  riferito  , si  deno- 
minarono Leoni  Niculini  io  tutti  gli  alti  pubblici. 

Il  menzionato  Giuseppe  dall'  linperalor  Carlo  VI  di  Austria  conse- 
gui la  carica  di  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  Fanteria  di  Parma 
con  pai  nlc  del  27  settembre  del  1720.  Con  altra  patente  degli  11  di  ago- 
sto del  1726  egli  venne  nominato  Tenente  Colonnello  di  Fanteria  nel 
Reggimento  di  Napoli  51  ; c da  tale  epoca  il  Leoni  trapiantò  la  sua  fami- 


>J  Tale  patente  si  trova  nel  fol.  22  del  citalo  processo  1304  , che  si  con- 
serva n etV  archivio  della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà. 

s*  Parrocchia  di  S.  Quii  ino  di  Verona,  lib.  u.*  <?,  pag.  525.  Ecco  le  pa- 
role di  tale  fede  di  matrimonio  , la  quale  si  può  altresì  leggere  nel  mentovalo 
processo  fol.  23  : 

Die  7 Februarii  1709  — Omissis  omnibus  publicationibus  de  licerti  i 
Reverendissimi  Domini  Joseph  Bondusi  Vicari!  Gcncralis  , ut  ex  man- 
dato ballilo  sub  die  quinta  mensis  , sibi  iovicem  praeslanlcs  cousensuiu  , 
cekbratum  fuit  Matrimonium  per  Reverendum  D.  Jolunnrm  Baplislam 
Piccololla  S.  Quirini  Archipresbylenim  intcr  Dominam  Uosalbam  filiatn 
Domini  Jobannis  Jicobi  Nicolini  de  l’arochia  S.  Onirici  , et  Dominum 
Joseph  Leoni  viduum  filimn  quondam  Domini  Jobannis  de  Riminis  , mo- 
dernum  Gubernatorem  Civilatis  Carpi  Mulincnsis  Dioecesis  , servala  in 
reliquis  Torma  S.  C.  T.  ut  Vir  OJem  io  forma  constare  fecil,  et  per  Testcs 
de  amhorum  liberiate  , ac  de  ejus  i ntuit  ile  , et  boc  praesenlibus  lestibus 
rog.ilis  RII.  DI).  Nicolao  Piccololtu  S.  Quirici  Curato  , et  Aogelo  bugiati 
paris  de  «adem  Parochia  , ncc  non  Domino  Viuccntio  quondam  Salvatoris 
Pigili  de  S.  Vitale. 

Non  ometteremo  di  avvertire  che  non  si  è per  noi  fatta  menzione  alcuna 
delia  prima  moglie  del  mentovato  Giuseppe  , perchè  non  ci  è riuscito  sapere  il 
nome  ed  il  cognome  di  lei. 

**  Siffatta  patente  si  può  leggere  nel  menzionato  processo  compilalo  nella 
Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  , fui.  SI. 
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glia  in  queste  contrade.  Da  ultimo  di  lui  diremo  che  Carlo  111  , Monarca 
di  Napoli  , nel  2 agosto  del  1736  gli  affidò  il  governo  della  città  e dello 
regie  fortezze  di  l’orlercole  , ove  finì  i suoi  giorni  nel  25  giugno  del 
1741  Sua  moglie  , Ilosalba  Nicolini  , mori  in  Portici  il  28  aprile  del 
1758  M. 


Giovanni  , dello  altresì  Giovanni  Alessandro  , nel  21  giugno  del 
1711  sorti  i natali  in  Carpi  31 , ove  suo  padre  era  Governatore  , siccome 
abbiamo  testé  riferito.  Vcnn'egli  ammesso  nella  nobile  Compagnia  delle 
Reali  Guardie  del  Corpo  , ed  ivi  consegui  il  grado  di  Sotto-Brigadiere: 
Eccone  il  documento  : 

« Comando  ed  Ispezione  della  Compagnia  delle  Reali  Guardie  del 
« Corpo  — Certifico  io  qui  sottoscritto  che  in  un  libro  esistente  nell'  Ar- 
« chivio  di  questa  Ispezione  contenente  le  filiazioni  degl  Individui  delle 
« Guardie  del  Corpo  che  servivano  sotto  il  comando  dell’  Eccellenlissi- 
« ino  D.  Lelio  Carnfa  , al  fol.  35  si  legge  quanto  segue  : n.  Giovanni  di 
x ibon  figlio  del  Colonnello  D.  Giuseppe,  nativo  di  Verona,  sua  età  anni 
» 23  , entrò  a servire  in  questa  Reai  Compagnia  in  qualità  di  Guardia  a 
« 11  ottobre  1735.  Aveva  servito  nel  Reggimento  Dragoni  della  Regina 
« in  qualità  di  Cadetto  otto  mesi.  Olltenno  il  cordone  di  Cadetto  a' 7 apri- 


33  Parrocchia  di  S.  Erasmo  in  Pori’  Èrcoli  , Diocesi  di  Su  cono  , Pica- 
rial  o di  Orbatilo  c Comunità  di  3 Ionie  Argcnlaro  , liti,  dei  morti  nell'  anno 
1741,  pag.  262.  lei  legge  : Il  fu  Signor  Colonnello  D.  Giuseppe  da  Leoni  da 
H irai  ni  , già  marito  dell'Illustrissima  Signora  D.  Rosalba  Nicolini  da  Ve- 
rona , in  elà  di  anni  76  in  circa  , Governatore  per  S.  M.  elio  D.  G.  della 
Due  Sicilie  'Iella  Città  e Regie  Fortezze  di  Portercole  eie.  rese  1’  anima  a 
Dio  il  di  2o  Giugno,  e per  sua  elezione  fu  sepolto  nella  Venerabile  Chiesa 
e Confraternita  di  S.  Croce  a'  20  Giugno  1711  — Tale  fede  di  morie  si  èpfr 
noi  letta  nel  citalo  processo  1304  , fol.  25. 

36  Parrocchia  di  S.  Maria  della  Natività  della  Pilla  di  Portici  , lib.  P 
de'  morii , fol.  63. 

31  Parrorchia  della  città  di  Carpi , lib.  de'  battezzali,  pag.  347,  n.*  62  — 
Questa  fede  di  nascila  si  troia  nel  menzionato  processo  formato  nella  Commis- 
sione de  titoli  di  nobiltà  fol.  47 , e nel  processo  compilato  nella  Curia  Arcive- 
scovile di  Napoli  e contenente  gli  atti  del  matrimonio  contralto  nel  4759  da 
medesimo  Giovanni  Alessandro  Leoni  con  Teresa  Margherita  Pini. 
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Continuazione  de'  feudatari  ih  Saiiijnano 


Anno  1582.  Ionico  de  Gcevara 
2°  Duca  di  Bovino 

Gran  Siniscalco  del  Iteguo  di  Napoli 
con 

Porzia  Carata  di  Antonio 
Duca  d'  Aodria 

I 

1602.  Giovanni  db  Gcevara  3" 
con 

Giulia  Buoncompagno  di  Giacomo 
Duca  di  Sora 

I 

1631.  Cablo  Antobio  db  Gdevara  1° 
con 

Placida  Cibo  di  Carlo 
Principe  di  Massa  e Marchese  di  Carrara 


1014.  Giovanni  db  Gceyaba  4° 


1698.  Carlo  Antonio  1700.  Innico  de  Gcevara  29 
db  Gckvaiia  2°  con 

1°  Conte  di  Savignano  Eleonora  de  Cardcnas 
nell’anno  1700 

1748.  Giovanni  M.*  db  Gcevara 
con 

Anna  M.*  Suardo 
Duchessa  di  Castel  d'  Airola 

1773.  Prospero  db  Gcevara  Scardo 
con 

Anna  Cattaneo  de’  Principi  di  S.  Nicandro 

1799.  Carlo  db  Gcevara  Scardo  1° 
con 

M.a  Maddalena  Serrande'  Prìncipi  di  Gerace 

1858.  Gto.  Battista  db  Gcevara  Scardo 
con 

Carolina  Filangieri  de’  Principi  di  Salriano 

Carlo  db  Gcevara  Scardo  2" 
Attuale  Conte  di  Savignano. 


Ist.  de’  Feudi  — Vol.  1V< 
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Niccolo  della  Marra  si  denominava  Durone  di  Scrino  ncU'isIrumcnlo 
del  3 agosto  1323  , con  cui  egli , «filai  procuratore  di  Filippo  de  Suus  fi- 
gliuolo del  defunto  Americo  c nipote  della  Contessa  di  Sant'  Angelo  Ila- 
ria  de  Sous  , ricomprava  da  quest’  ultima  il  castello  di  S.  Giuliano  in 
Capitanata  Poscia  il  medesimo  feudo  venne  in  potere  di  Matteo  della 
Marra  , da  cui  nacque  Giacomo  Antonio  1°  , genitore  di  Matteo  Anto- 
nio 2.  Quest'ultimo  vicn  chiamalo  Signore  di  Scrino  nella  seguente  iscri- 
zione riportata  da  Cesare  d-  Engenio  Caracciolo  nella  pag.  1 17  della  na- 
poli sacra  , eli’  egli  scrivo  di  trovarsi  sotto  P organo  della  Chiesa  di 
8.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli  : Alexander  de  Marra  pius  filius  S.  R.  E. 
Protoiwlarius  Mallhaeo  Antonio  militi  strenuo  , et  domino  sereni  ex  boni) 
suis  hoc  sepulchrum  faciundum  curanti,  obiit  ameni  V.  Idus  Decembris  1449. 
II.  O.  F.  1487  — Del  mentovalo  Matteo  Antonio  c di  Caltcrina  Dentice  fu 
figliuolo  primogenito  Giacomo  Antonio  2"  , soprannomato  di  Scrino  , il 
quale  fin  dal  1452  ebbe  nel  regio  cedolario  (intestazione  delle  terre  di  Sc- 
rino , Castelfranci  , Montemarano  c Volturara.  Ecco  le  parole  che  si  leg- 
gono nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dell’anno  1452 
Jacobus  Antonius  de  Sereno  pi  o dieta  taxa  ( Baronum  debel  ) ducalo s treccnlos 
nonaginla  irei  larenos  qualuor.  Videlicel  prò  SEntNO  ducato » dueccnlos  sellua- 
jinla  duo t torcitoi  quatuor.  Fulturaria  ducalos  triginta  Irei.  Montemarano 
ducato s qualraginla  odo  tarenos  dtios.  Castro  de  Francis  ducalos  triginta  no- 
rem  larenos  irei  *.  Al  medesimo  Consigliere  Giacomo  Antonio  della  Mar- 
ra 2°  il  Ite  Ferrante  1 d’  Aragona  condonò  la  colpa  di  fellonia  nell’ aver 
voluto  con  altri  baroni  seguir;  le  parti  di  Renato  d’  Angiò  ; c con  un 
privilegio  sottoscritto  dal  menzionato  Ferrante  I nel  di  ultimo  settembre 


1 islrumenlo  testé  riferito  , e V assenso  conceduto  sul  medesimo  da  Un- 
berlo  d'  Angiò  , Ite  di  Napoli , a 20  di  giugno  del  1324  sono  trascritti  ini  re 
filtro  angioino  Robertus  1321.  C.  , 855,  fot.  193. 

* Vedi  f istoria  del  feudo  di  Ceppai  ani , voi.  / , a pag.  27 4. 

’ Voi.  8*  de' redolaci  antichi  dall'anno  1432  a!  1464,  provincia  di  Pria- 
tipaio  dira  , anno  1432  , fot.  2. 
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del  14GI  in  Xoslris  felicibus  Castri!  conira  Flumarium  gli  donò  le  lerre  che 
per  la  stia  ribellione  erano  siate  confiscate.  Queste  furono  Montella,  che 
possedè  vasi  a quel  tempo  dulia  Conlessa  di  Noia  , Roccabascerana  , Ca- 
slolfranei , Ceppaioni , Cbiandielclle  con  il  feudo  di  Madonna  Peronella, 
Monte  murano  , Scrino  , Vairano  e Vollurara.  E piacque  altresì  a quel 
.Monarca  concedere  al  della  Marra  il  castello  di  Serpico  , che  prima  ap- 
parteneva al  ribelle  Cariuccio  Calcola  , il  drillo  del  p asso  de'  feudi  di 
Monlemarano  , di  Seriuo  c di  Vollurara,  c la  facoltà  che  potesse  tenersi 
mercato  nella  terra  di  Cepp.iloni  *.  I feudi  testò  riferiti , tranne  la  terra 
di  Serpico  8 , vennero  , con  un  privilegio  spedito  da  Castelnuovo  di  Na- 
poli nel  20  febbraio  14GA,  restituiti  dal  predetto  Ite  Ferrante  I a Camillo 
della  Marra  di  Serino  , figliuolo  primogenito  ed  erede  del  già  defunlo 
Giacomo  Antonio  2“ , c , come  il  suo  genitore  , colpevole  aneli'  egli  di 
ribellione  *.  Ad  onla  di  qucsla  seconda  condonazione  , quel  Sovrano  pri- 
vava il  predetto  Camillo  della  Marra  1 soltanto  del  possesso  del  feudo  on- 
de ragioniamo  , c con  diploma  del  13  luglio  14G9  8 vendeva  , attesi  gii 
urgenti  bisogni  della  Corte  , a’ coniugi  Lodovico  della  Tulfa  ed  Agnesa  de 
IJrsinis  Terroni  Sereni  in  procincia  Piincipatus  Ultra  culli  casal  iùus  Sancle 
Lucie  , Sancii  Blasii , Sancii  Sossii , Raboclulorum  , Adohane  , Ponlis  , Per 
rariurmn  , Sancii  loannis , Poppute  , Canati s , Sancle  Agales  et  Sancii  Mi- 
chaelis.  Nò  qui  trusanderemo  di  notare  che  il  medesimo  Re  dichiarava 
essere  il  feudo  di  Scrino  esente  da  qualunque  peso  , e specialmente  dalla  ob 
b’igazione  delle  doti  di  Amelio  de  Scncrcliia  e Margaritella  de  Marra  coniugi , 
di  Guttifredo  Piscicello  e di  Giulia  de  Marra  coniugi , e di  Caterina  Dentice  , 


* Il  citalo  p ricilcgio  si  legge  nel  quiuiernione  447,  che  per  lo  innanzi  era 
segnalo  col  n."  IX  , dal  fot.  190  al  fol.  192  a tergo. 

8 Ve  li  in  seguilo  V istoria  di  questo  feudo. 

6 Menzionato  quinternione  447 , dal  fot.  194  al  fol.  199  a tergo. 

7 De'  discendenti  da  lui  abbiamo  ragionalo  nell'  istoria  del  feudo  di  Ca- 
stel franci , voi.  / , pag.  215  e scg. 

8 Siffatto  diploma  i trascritto  ne'  seguenti  registri  : Quinternione  51  , che 
prima  era  segnato  col  n.“  21  , dal  fol.  2.34  al  fol.  2 48  a tergo  ; quinternione 
40 7 , c piima  n.’  21,  dal  fol.  241  a tergo  al  fol.  2 58  a tergo  ; voi.  37  depri- 
vilegi  della  Regia  Camera  della  Sommaria , dal  fol.  448  al  fol.  464  ; voi.  40 
de' predetti  privilegi , dal  fol.  160  al  fol.  471  ; e voi.  288  de'  rilevi , dal  fol. 
790  ai  fol.  7 99. 
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at'fl  e bàlia  di  Camillo  de  Marra.  A favore  della  mentovata  Agncsa  de  Ur- 
sinis  il  Ilo  Ferrante  I d' Aragona  nel  26  maggio  148-i  spediva  un  ordine 
perchè  a lei  si  restituisse  la  mola  9 della  terra  di  Serino.  Eccone  le  parole: 

« Agnesse  de  Ursinis  — Rex  Sicilie  eie.—  Viccnzo  nostro  dilcclo:  In 
« lo  mese  passalo  ad  inslantia  de  la  magnifica  madonna  agnese  de  ur- 
« sinis  fo  expedila  una  esecutoria  in  la  quale  per  nui  fu  ordinato  che  se 
« dovesse  restituire  et  assignarc  a la  dieta  madamina  agnesa  la  corpo- 
f rate  possessione  de  la  ruilu  de  la  terra  do  Scrino  , et  del  Castello  vaxalli 

• et  ragioni  a la  dieta  terra  pertinente  , sccundo  in  la  dieta  esecutoria 
« ala  quale  ne  riferimo  pienamente  se  cootene , Et  per  esequire  la 
« dieta  esecutoria  bisognandove  subsidio  adiulo  et  favore  de  baruni  of- 
« (iciali  et  altri  subdili  nostri , ve  dicimo  cominictimo  et  comandamo  , 
a clic  possale  sub  nostro  nomo  comandare  et  rccercarc  baruni  officiali 
« nostri  et  de  baruni  università  et  homini  corno  nui  per  la  presente  a 

• li  prediali  comandamo  che  ve  debiano  obedirc  quanto  a persona  no- 
« sira  propria  , et  darve  orane  ausilio  presidio  et  favore  necessario  et 
a oporluno  ad  ornile  requisitione  vostra  circa  la  expcditionc  de  dieta 
a exequtionc:  Et  non  facciano  lo  contrario  soplo  pena  da  duimilia  du- 
a cali  : Datum  in  Castello  novo  neapolis  XXVJ  mai  ill.CCCC.LXXXIIIJ. 
a ttes  ferdiuandus,  — F.  A.  sccrctarius  — Antonius  de  Cnppcllis  111  ». 

Dii  Lodovico  della  Tolfa  cd  Agncsa  de  Ursinis  , o Orsini  , sorella  di 
Orso  , l"  Conte  di  Alripalda  nel  1462  11 , nacque  Ciovan  Battista  1“  , che 
con  Francesca  Carafa  generò  Lodovico  2’ Questi  menò  in  moglie  Eli- 
tabella  Carafa  , germana  del  Pontefice  Paolo  IV  IJ,  c da  lei  ebbe  Ciovan 
Battista  , 2’  di  lui  nome  , Federico  , Giovanni  Antonio  , Carlo  , Paolo  c 
Pietro  u.  Il  mentovalo  Lodovico  2’  mancò  a'vivi  in  settembre  del  1 1539 , 


“ L'  altra  metà  potstdevasi  font  dal  marito  di  lei. 

“ Voi.  il  de’  privilegi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , fol.  1S7. 

11  Vedi  r istoria  del  feudo  di  Alripalda  , voi.  I , a pitg.  63.  , 

11  Ferrante  della  Marra  , Duca  della  Guardia,  discorsi  delle  faui- 

CI.IE  BITINTE  , FOR  VS  riBKB  , O NON  COMPRESE  NE*  SEGGI  DI  NAPOLI  , IMPA- 
RENTATE colla  casa  DELLA  marra  in  napoli  1641,  nell' istoria  della  fami - 
pii  a Frangipani  della  Tulfa  , a pag.  179, 

13  Voi.  iSS  di  rilevi , fol.  802. 

“ .Y el  fol.  7 8‘j  del  citalo  voi.  288  de'  rilevi  trovaci  una  sementa  emanala 
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ed  il  Tendo  in  esame  ricadde  al  primogenito  Gioran  Ballista  2*,  che  sod- 
disfece alla  Regia  Corte  il  rilevio  su  la  terra  di  Serino  cor  i suoi  casali  di 
Santa  Lucia  , li  Trogoni , Santo  Sasso  , Santo  Biase  , Bave  noli  et  le  Per- 
sole , la  Sala  , Santo  Jacoòo  , Dohana  vecchia  , Rogano  , Ponte  , Ferrari  et 
Santo  loanne , Canale  , Toppola  et  Santa  Agata  ls.  Giovan  Battista  2®  con  il 
regio  assenso  del  13  luglio  1546  18  rendè,  con  il  patto  della  ricompra,  In 
terra  di  Seriuo  ad  Annibaie  Galeota  , che  alla  sua  volta  la  cede  nel  1554 
al  medesimo  Gioran  Ballista  2°  Quesl’ulliino,  che  divenne  1°  Conte  di 
Serino  nell'anno  1556  o in  quel  torno, impalmò  Bernardina  Vulcano,  Ba- 
ronessa di  Melito,  e con  lei  procreò  Francesco  e Giovan  Vincenso.  il  me- 
desimo Francesco  premorì  al  padre-  laiche,  trapassalo  Giovan  Battista  2°  in 
ottobre  del  1566,  ereditò  il  Contado  di  Scrino  il  nipote  Giovan  Battista  4*, 
primogenito  del  predetto  Francesco  e di  Costanza  di  Loffredo.  Costei,  qual 
tulrice  del  figliuolo, nel  1567  p.igòulla  Regia  Corte  il  rilevio  sul  Contado  di 
Serino  e sul  cosale  di  Melito,  posto  nc'dintorni  di  Aversa  ls.  AGiovnn  Batti- 
Ita  del  Tolfa  A“suceedc  nella  terra  di  Serino  con  il  titolo  di  Contessa  c nel 
casale  di  Melilo  la  figliuola  primogenita  Costanza  ; e per  lei  la  medesima 
Costanza  di  Loffredo, sua  ava  e tulrice,  soddisfece  ni  Fisco  un  altro  rilevio 
su  que'  feudi  nell'unno  1581  ,9.  Costanza  della  Tolfa,  Contessa  di  Serino, 


dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  nel  di  8 marzo  4559  , in  forza  della 
quale  fu  imposto  a Giovan  Battista  delta  Tolfa  2* di  dare  gli  alimenti  o la  vii* 
milizia  a’ tuoi  fratelli  Federico  , GJovaoui  Antonio  , Carlo  c Paolo  — Di 
Pietro  della  Tolfa  fa  menzione  il  predetto  Duca  della  Guardia. 

Is  Mentovato  voi.  2 SS  de'  rilevi,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Li- 
ber  secundus  originaliuru  releviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et 
Capilanatae  anni  1512  ad  1549  , dal  fui.  77 0 al  fol.  895  — Fedi  altresì  il 
voi.  46  delle  petizioni  de'  rilevi , dall'  anno  455  4 al  4544  , fol.  494  a tergo. 

19  Si  legge  tale  assenso  net  quinlernionc  56  , che  prima  era  segnalo  col 
n.*  S6  , dal  fui.  73  a tergo  il  fol.  75  a tergo. 

11  Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolato  Comune , n.* 
418  e prima  «.*  29  , dall'  anno  4353  al  4556  , fol.  444  a tergo  , ore  ti  cita 
T itlrummio  del  5 dicembre  455  4 per  gli  atti  del  fioraio  Flaminio  de  Pirrellis. 

18  Fol.  2 90  de"  rilevi  , che  prima  era  denominato  Liber  quartus  origi- 
natimi! releviorum  provinciarum  Primipatus  Ultra  et  Capitanatae  anni 
1566  ad  1371  , dal  fol.  23  al  fol.  96  — Fedi  altresì  il  repertorio  ds’quinter- 
uioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  I , fol.  277  a tergo. 

19  Citalo  voi.  I del  repertorio  de'  juinterniom  della  provincia  di  Princi- 
pato Ultra. 
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andò  in  isposaa  Marino  Caracciolo  , Principe  di  San-Buono  , e da  lei 
ebbe  un  sol  figlio  per  nome  Giovanni  Antonio.  Quest*  ultimo  nell*  anno 
1595  ereditò  da  sua  madre  il  Contado  di  Serino  cd  il  casale  di  Melilo  , 
coll'  obbligo  di  dare  ad  Eleonora  ed  Isabella  della  Tolfa  , sorelle  della  mede- 
sima Costansa  , la  somma  di  ducali  22500  per  dote  di  ciascuna  di  esse  2V. 
Giovanni  Antonio  Caracciolo  , che  si  denominò  altresì  Marchese  di  Bue-, 
ebianico  , mori  celibe  , in  guisa  che  divenne  Conte  di  Serino  Alfonso 
Caracciolo,  suo  fratello  consanguineo21.  Al  medesimo  Alfonso  Carac- 
ciolo il  ite  Filippo  IV  di  Spagna,  che  il  denomina  suo  consanguineo,  con 
diploma  invialo  da  Madrid  il  A agosto  1626  permetteva  di  mutare  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Scrino  { terra  del  Principato  Ultra  ) in  quello  di  Conte 
degli  Schiavi  in  Abruzzo  Citeriore  , restando  perciò  estinto  il  til  olo  di 
Conte  di  Scrino;  e dal  Viceré  del  Regno  Antonio  Alvarez  de  Toledo  c 
dal  suo  Regio  Collateral  Consiglio  si  dava  I'  esecutoria  ad  un  tal  diploma 
nel  dì  26  ottobre  del  predetto  anno  **.  Il  surriferito  Alfonso  Caracciolo  , 
Principcdi  San-Buono, con  regio  assenso  del  27  ottobre  del  1626  vendè  per 
ducati  102000  al  Dottor  Tommaso  de  Franchis  « la  terra  di  Serino  con  li 
t suoi  casali  nominati  Santa  Lucia  , Trojani  , Uuanni  , Santo  Sossn  , 
a Strada  , Santo  Biase  , Grimaldi , Fontanella  , Rcvotlolo  , Sala  , Dogana 
a vecchia  , San  Giacomo  , Baiano  , Ponte  , Ferrari  , Toppola  , Canale  , 
« Sant*  Agata  , Piscarolc  , San  Michelangelo  , Dogana  nuova  alias  lo 
« Mercato  , et  con  altre  Ville  scu  Casali  habilali  et  inhabilati  » eie.  ctc. 
« senza  riserba  di  cosa  alcuna  si  non  del  titolo  di  Contado  del  quale  la 
« delta  Terra  di  Serino  si  ritrova  decorala  già  trasferito  in  altra  Terra 


“ Registro  delle  petizioni  de*  rilevi , ri.*  40  , dall'  anno  1594  al  IC05  , 
fol.  48  a tergo. 

21  Nel  quinternione  175  leggesi , fra  V altro  , al  fol.  173  che  la  terra  di 
Serino  era  pervenuta  al  Principe  di  Santo  Buono  Alfonso  Caracciolo  per 
successione  del  quondam  Giovanni  Antonio  Caracciolo  Marchese  di  Buc- 
cbianico  suo  fratello  consanguineo  unigenito  herede  , c legittimo  succes- 
sore netti  feudali  della  quondam  D.  Costanza  della  Tolta  Contessa  di  Sc- 
rino sua  maire. 

22  II  diploma  ed  il  regio-ex? quatur  , testé  mentovati  , sono  trascritti  nel 
col.  Tituiorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , n.°  3 , dall ’ anno 
4621  al  1629  , dal  fol.  60  al  fol.  65  a tergo. 
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« di  esso  D.  Alfonso»  , cioè  nella  terra  degli  Schiavi  teslè  riferita". 
In  furza  di  un  altro  assenso  regio  del  24  luglio  del  1628  il  medesimo 
Dottor  Tommaso  de  Franchia  , eh'  era  a quel  tempo  Regio  Consigliere  , 
cede  la  terra  di  Serino  al  Principe  di  Avellino  Murino  Caracciolo , di- 
chiarando  di  averla  comprata  in  nome  di  esso  Principe  Quest*  ulti- 
mo mancò  a'  vivi  il  di  4 novembre  del  1030  , e divenne  Principe  di 
Avellino  , Duca  di  Atripalda  , Marchese  di  Sanseyerino  e Conte  di  To- 
rcila Francesco  Marino  , suo  figliuolo  postumo  . il  tutore  del  quale  sod- 
disfece alla  Regi  a Corte  il  rilcvio  su  i fendi  di  Scrino  , Avellino , Atri- 
palda , Torcila  , Capri  glia  , Salsolc  , Sanseverino  e Lancusi  -5.  Il  mento- 
valo Francesco  Marino  Caracciolo  consegui  dal  Re  Filippo  IV  di  Spa- 
gna il  permesso  di  cangiare  il  titolo  di  Conte  di  Torello  in  quello  di 
Conte  di  Serino  , ( cassando  ci  annullando  delio  titolo  di  Come  di  Torcila  ) 
con  diploma  sottoscritto  iu  Madrid  il  20  settembre  del  1635,  eh*  ebbe  in 
Napoli  il  regio-MtfgtraJur  a*  22  dicembre  dell'anno  medesimo  26  — Ue’di- 
scendenli  da  questo  1°  Conte  di  Serino  abbiamo  diffusamente  ragionato 
nell*  istoria  del  feudo  di  Avellino  , ed  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori. 
Nulladimeno  vogliamo  avvertirli  che  nell*  elenco  de'  feudatari  di  Serino 
riporteremo  in  seguito  maggiori  notizie  intorno  a'queslo  ramo  della  fa- 
miglia Caracciolo  , le  quali  sono  state  per  noi  attinte  dal  voi.  94  che  si 
serba  nell'  Archivio  della  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  ed  è intitolato 
Piatta  delle  famiglie  estime  ed  esistenti  dell’  Eccellentissima  Piazza  Capua- 
na. Anno  1714. 

Da  ultimo  non  Irnsaadcremo  di  notare  che  il  Comune  di  Serino  so- 
stenne una  lite  con  il  Principe  di  Avellino  intorno  alla  Peschiera  delta  di 
A cquara  , alla  divisione  del  bosco  di  Ogliara  etc.  Dalla  Commissione  feu- 
dale nel  17  gennaio  del  1809  fu  emanala  una  seutenza,  che  si  legge  nel 
fiollettino  di  quell*  anno  n.u  1 pag.  4.  Gli  alti  di  siffatto  litigio  si  trova- 
no nel  voi.  539  dei  processi  del  predetto  Tribbiale  n.°  3085. 

M il  citato  assenso  si  legge  nel  quinlernione  i75  , che  per  lo  innanzi  era 
segnalo  col  n.*  75,  dai  fol.  171  al  fai,  185. 

21  Quinlernione  176  , e prima  n.*  77 , dal  fol.  13 7 al  fol.  144. 

53  Cedolario  della  provincia  di  Principato  che  incomincia  dall'  anno 
1639 , fol.  19  a tergo. 

23  II  diploma  ed  il  rejio-exequatur  , testé  citati  , si  leggono  nel  voi.  4 
Titulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , dall'anno  4627  al 
4636  , dal  fol.  201  al  fol.  205. 
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FEUDATARI  DI  SBRINO 

Niccol  i DELIA  Marra 
1323.  Barone  ili  Scrino 


Matteo  della  Maiuia 
con 

Francesca  della  Ralla 
de'  Conti  di  Caserta 


Giacomo  Antonio  della  Marra  1° 


con 

Ilaria  Stillalo  o Stellato 

I 

Matteo  Antonio  della  Marra 
con 

Calterina  Dentice 


1452.  Giacomo  Antonio  della  Marra  2° 
con 

Biancamano  Zurlo 


Alessandro 
Arcivescovo  di 
Santa  Severtna 


Camillo  della  Marra 
con 

Eleonora  Boxrnto 


Giacomo  Antonio  della  Marra 
con 

Antonia  Tomacello 
( Vedi  il  rat.  I peg.  2*S  ) 


"“I 

Francesca 
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Continuazione  de'  FtudcUari  di  Strino 

Anno  14C9.  Ludovico  della  Tolfa  l0 
con 

Agnese  de  llrsini 

I 

Giova*  Battista  della  Tolfa  1“ 
con 

Francesca  Carafa 


Lodovico  della  Tolfa  2° 
con 

Elisabetta  Carafa 


Federico  Ciov.  Antonio 
della  Tolfa  della  Tolfa 


Giovan  Battista 
della  Tolfa  2° 
1°  Conto  di  Serino 
con 

Bernardina  Vulcano 
Baronessa  di  Melilo 


I 

Carlo 

della 

Tolfa 


I 

Paolo 

della 

Tolfa 


"1 

Pietro 

della 

Tolfa 


Francesco  della  Tolfa 
con 

Costanza  de  Loffredo  di  Mario 


1 fiC»G . Giova»  Battista  della  Tolfa  3* 
2°  Conte  di  Scrino 


con 

I.  Lucrezia  Caracciolo  | Il 
dei  Principi  di  Avellino 


Giovanna  Carafa  . 
Marchesa  di  San-Lucido 


1381.  Costanza  della  Tolfa 
- Contessa  di  Serino 
con 

Marino  Caracciolo  con  Isabella  Caracciolo 


Principe  di 
San-Buono 


Giovanni 


Eleonora  Isabella 
della  Tolfa  della  Tolfa 


Duchessa  di  Furotelo 
Contessa  di  Nicaslro 


Marchesa  di 
San-Lucido 
con 

Placido 
Niccola 
de  Sangro 


Antonio 


Caracciolo 
Conte  di  Serino 
Marchese  di 
Bucchianico 


Alfonso  Caracciolo 
Principe  di  San-Buono. 
Succedè  nel  Contado  di  Scrino 
a Giovanni  Antonio  Caracciolo  , 
suo  fratello  consanguineo. 


Ut.  de'  Ficdi  — Voi..  IV. 


con 

I.  N.  Pappa- 
li» Marchese 
di  Capurso 
11.  Giovan 
Francesco 
de  Saugro , 
Principe  di 
Sansevero 
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nomili»  Caracciolo  1° 

f0  Puca  ili  Airi  patii  nel  I Si72  , Colile  ili  Galcrati  e \ ’cspolali , 
e Confo  di  Torcila.  Sposò  Lucrezia  Arcclla,  con  la  quale  si 
«stinse  questa  f.-miglia  , talché  i discendenti  di  Domi  zio  al 
cognome  Caracciolo  aggiunsero  quello  di  Arcclla.  Mori  uri 
di  ultimo  dicembre  del  1576. 


I 

Diana 


Callcrina 


Marino  t° 

con  1*  Principe  ili  Avellino  nel  1589.  con 

Harcan Ionio  Cjkmceiolii  Impalmò  l!ri-m*lo:na  Carola  ili  Fabrizio  Scipione  de  Somma 
Marchese  di  Brienxa  Conio  di  Uovo.  Trapassò  nel  21  aprile  I5SI,  Slarclicsc  di  tiirccllo 


, 1,1,1 

Domi-  Marzio  Lucrezia 

aio  2°  Mo  lo 
Meri  nel-  nel  21 
l'aesedio  mano 
di  Bah  1590 

rfneh  in 


, I . ! ' 

Diana  Camillo 


Fiandra, 
militando  nel- 
I armila Cal- 
folica  da  Mac* 
s Irò  di  Camino 
svU’aajiq  1603, 


con  con  l'Princìpadi 

Giovan  Bai-  I.  Gio».  Avellino, 
lista  della  BaUis.lt  Gran  Cancelliere 
Tolfa,  Conte  Loffredo, del  Regno  di  Ma- 
di  Scrino  Marchese  poli,  Consigliere 
di  Atonie- di  Stalo.  cCiv.de! 
furie.  Toson  d’Oro.  Mori 
TI.  Muzio  nel  28  ollobre  1617. 


io  i.  ir  r is  i ij  j 1 1 

fcnbrizio  Anloiiio  Porzia  Cornelia  Giovanna 


con  con 

Giuli»  Lannoy  Giovan 


c°o  con 

_ , „ , ’arnaba  I.  Gio.  Vii 

Duchessa  di  Battisi»  Caraccio-  cenzo  fa-ac- 
Bo.auo  J:  ,p  • ~ 


di  Tocco,  lo,  Duca  dolo  , Mar- 
Conte  di  di  Sfri-  obese  di  Ca- 


.M  »nte- 
Riilctlo. 


gnano. 


Pignatclli  dc’Alar-  Ebbe  Ire  mogli 
elicsi  di  Lauro.  I,  RoberU  ('arata  III,  Beatrice  Orsini 
di  Marzio,  Duca  di  | 

Maddaloui. 


sai  bore. 

IL  Bernardini 
de  Medici. 
Principe  di 

I ”L  Dorotea  OlUiano. 
de  (.oul.  di  Muro.  I Acquaviva  III.  Principe 
di  Alberto  di  Tarsia 
Duca  d’Alri.  Spìnrlli. 

IV.  Luigi  di 
Capila,  Princi- 
pe della  lluc'a 


Do  mi  zio 
Duca  di  Nardo 


,0  I 

Marino 

Sn  Principe  di  Avellino, Gran  Cancelliere 
del  Regno.  Muri  nel  4 novembre  1630. 

Ebbe  due  mogli  : 

1.  Lurrczia  Al  lobi-andini, 
nipote  del  Pontefice 
Clemente  Vili  e so 
Velia  della  Duchessa 
di  Parma 


Marzio 

N ilo  in  Aielli- 
io  il  24  aprile 
1 *>99  Fu  Alo- 


Giuseppe 

Nacque  in  Napoli 
il  29  aprili*  del 
1613.  r Prin- 


! II-  ranrcsca  n.,  vai  OS  nato  Telino  col  cipc  di  Torcila. 
ORlivoIad  Ionico,  nome  ili  Tomnia-  lupai  mòCostaoz, 
Alarclirsc  del  Taslo  so,  Vescovo  Hi  di  Capila  de’  Prin- 


Cicce  , A rei ve- 
scovo di  Tara  uto 
nel  1C37. 


.apu»  < 

C .pi  di  Tei  inoli  e 
di  llocc.iroin.ina. 


9 * 20  | 

Antonio  Antonia 

Premorì  ni  padre  con 

I.  Francesco  Caracciolo 
Duca  di  Airola. 

JI.  Diomede  Cara  fa  , 

* Duca  di  Ataddaloni. 


Francesco  Maiuvo  postumo 
4*  Principe  di  Avellino,  Gran  Can- 
celliere , Generale  di  Cavalleria, 
1°  Colile  di  Scrino  nel  1635. 
Trapassò  nei  21  dicembre  del  1674, 
con 

Geronima  Pianateli!  di  Ettore  , 
Luca  di  Atou (cleono 

I 


22  I 
Fr.i  n resca 
con 

Giuseppe  Ca**3rc:ulo 
Principe  di  Tur.  Ila 


2.1 

Marino  Francesco  M.a 

(Ctnintw) 


24  . > 

Giovanna 

Nel  27  noi  rmbre  del  IG9i) 
sposò  in  Napoli  Niccolo 
Dai  alos,  Principe  di  .l!ontv£&rc!i!o. 
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Cunlitiuuzione  de  le  uditi  un  di  Stimo 


Al  AH  I NO  Fkincesco  M .“  C.Ul  VCIUULO 
b*  Principe  iti  Avellino,  T Conio  «li  Scrino.  Arabasciadons 
ordinario  dell’  Imperatore  Carlo  VI  nella  Cori»  ili  doma, 
Cav.  del  Toson  d Òro  , Grande  di  Spagna  di  primi  classe  e 
Principe  del  Sacro  domano  Impero.  Sposò  nel  IGS7  .Volo» 
uia  Spinola  Colonna  di  Paolo  , Marchese  de  los  UaibaSos. 

Mori  nel  pi  imo  marzo  del  1727. 


25  1 26 

Anna  M.a 

con 

Diego  Pigna* 
lei  lo,  .Marcltc- 
sc  dei  Vaglio 


I 

Teresa 
Monaca 
in  Donna- 
regina  col 
nome  di 
Carlolla 


27, 

Francesco  Marino  Al.®  *2' 

Nacqui  in  Napoli  a'IOdi  maggio 
del  16SS.  Ku  Ministro  plenipo- 
tenziario dell’  Imperatore  Car- 
lo VI  in  Italia  , Cav.  del  Toion 
«P  Oro  e Principe  del  Sacro  do- 
mano impero.  Impalmò  Giulia 
Lavalo*  de’  Principi  di  Troju. 


A in  bino  io 

Nato  ni  A'.ripnMa  il  26 

gi-nna  o 1699. 

4*  Principe  di  Torchiai  uU 
ccn 

Maria  Afan  da  {libera 
de’ .Marchesi  di  V dianoia. 
1 suoi  discendenti  saranno 
riportati  nell’  istoria  del 
feudo  di  Torchiarolu 


23  | 

Marino  Francesco  Al.®  2° 

Principe  di  Avellino,  ovVglì  nacque  nel 
2 agosto  ilei  1714.  Mori  il  3 dicembre  del  1 7S! . 
con 

Mariantonia  Carafa  de’Dudii  di  Aiaddaloui. 


» I 

Niccola 
Principe  del  S. 
n.  Impero.  Nel 
Ì74S  sposò  .Mad- 
dalena.Vfolcs  Imi  • 
diessa  di  Pardo 


SI 


S2 


37 


r.  - ..  i 5?  sl  ■ 35  \ Sfi  ! ». 

Francesco  Ma»  Giulia  lcrtsa  Gtovnnnni  Carlo  I*  rati- Vinron- 
rino  M.a  Al.  con  Prfoc;podt  Cav.  fesca  za 

Nacque  in  Napoli  con  F lippo  Avel.ino.  di  Malia  Monaca  con 
a*7  agosto  de  11734.  il  Mar-  Orami,  Nato  in  Lin-  Giuseppe 

Fu  Princ  pedi  dieso  Duca  cusi  il  4 set-  de  .Medici, 

Avellino  d Anzi  di  Gra-  lemhrc  del  Principe 

con  villa  1741.  di  O Jajune 

j U.iri.mna  Carac-  con 

ciolu  de’Puclii  di  Giustina  Lance  Molli 

.Miranda  dei  Marchesi  di  Lauro 


38  I 
Francese^ 
Niccol.1 
Duca  di 
Parcle 


39  I do  I Ai  I 42 

Marianlouia  Gaetana  Giulietta  Marino 

m — — Principe  di 

Morti  in  tenera  età.  Avellino. 

Nato  in  Napoli 


I 

Kaffaclc 

Nato  in  Napoli 
il  19  giugno  del  1>9J 


I il  28  marzo  del  17S3, 

e morto  ivi  nel  primo  gennaio  del  1844* 
con 

Eugenia  Dona  Panpliili 

Ai  I 

Francesco  51.* 

Principe  di  Avellino. 

Ebbe  il  nascimento  in  Napoli  il  20  maggio 
del  1804.  Mori  a’ 7 di  ottobre  dd  1870. 
con 

Giacoma  Cook , nipote  del  celebro  Ammiraglio 

46  I 

Ala  ri  no 

Attuale  Principe  di  Avellino,  Conte  di  Scrino  eie, 
con 

CvB.ell*  de  Vaio.'  j figliuola  del  Duca  Ldmendo. 


45  , 


Giovanni 
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della  medesima  famiglia  Calcola  , ovvero  Capecc  Calcola  4.  Quest' ulti- 
mo nel  di  20  giugno  del  1497  otteneva  dalla  Kcgia  Camera  della  Som- 
maria una  provvisione  , in  forza  della  quale  veniva  riconosciuto  il  suo 
drillo  delf  esercizio  de  lo  puezo  contro  i vassalli  suoi  de  lo  loco  de  Serpico  *. 
Il  medesimo  Francesco  assegnava  il  castello  di  Serpico  a sua  figliuola 
Ippolita  in  occasione  delle  nozze  di  lei  con  Luigi  Capece  Galeota  , Patri- 
zio Napolitano  ; e questi  coniugi,  essendo  poco  dopo  morto  il  mentovato 
Francesco  nella  sua  terra  di  Sorbo  , ebbero  dal  Re  Federico  d’  Arago- 
na l'investitura  del  feudo  di  Serpico  a*  2 di  ottobre  del  1497.  Nè  trasan- 
dcromo  di  aggiugnere  che  siffatta  investitura  era  confermata  da  Giovan- 
ni d' Aragona , Viceré  di  Napoli , con  privilegio  dell'  anno  1 508  *.  Ecco  le 
parole  della  supplica  presentala  in  tal  rincontro  a quel  Viceré  da  Luigi 
Galeota  , o Capece  Calcola  : 

« Illustrissimo  Signore — Loyse  galeota  genthilomo  napolitano  espe- 
« ne  a la  Signoria  Vostra  Illustrissima  corno  vivendo  messere  francesco 
« galeota  tcnca  et  possedea  lo  castello  de  serpico  posto  in  la  provincia  de 
« principato  ultra  con  raxalli , et  redditi  de  vaxalli  mero  mixlo  imperio, 
« et  gladii  potestate  et  cognitione  de  prime  cause  civili  criminali  et 
« mixtc  , et  trattandosi  lo  matrimonio  tra  esso  cxponcntc  et  hippolila 
« galiota  figliola  de  detto  messer  francesco  foro  Armati  tra  esse  parti  cer- 
« li  capi I uli  in  li  quali  ditto  messer  francesco  prometteva  , et  voleva  che 


4 II  Re  Ferrante  1 <T  Aragona  con  diploma  del  6 maggio  1484  affidava  la 
tutela  de'  beni  di  Raimondo  de  Vrsinis  , Duca  d'  Ascoli , e di  Ruberto , figli  di 
Orso  già  defunto  , al  MagoiQco  Viro  francisco  Galioto  militi  de  Neapoli 
Consìliario  nostro  Addi  di  ledo  — Voi.  2°  de'  privilegi  della  cancelleria  Ara- 
gonese , fol.  117. 

3 Siffatta  provvisione  è trascritta  nel  registro  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  intitolato  l’artium  , n.°  43  , e prima  n.°  5 , anno  1497  , fol.  40. 

* Quel  Ficeré  , prima  di  accordare  la  predetta  investitura  , volle  senti- 
re l' avviso  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , la  quale  gli  rispose  con  fa- 
vorevole consulta  del  di  ultimo  agosto  del  1508.  Dalle  prove  testimoniali  citata 
in  tale  consulta  si  rileva  , fra  V altro  , che  da’  mentovati  Luigi  cd  Ippolita 
Galeota  erano  già  nati  7 maschi  cd  una  femmina  , e che  Francesco  Galeo- 
la  , padre  d' Ippolita  , fu  sepolto  in  Sorbo  casato  di  Serpico  — Vedi  il  vot.J 
delle  Consulte  della  Regia  Cumcra  delta  Sommaria  , dall’  anno  1507  al  1509  > 
fol.  ioti. 
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« poi  sua  movie  el  diclo  Castello  fosse  de  esso  Loisc  esponente  et  seprn 
« ciò  ne  fo  esposto  1*  assenso  de  Re  federico  , et  essendo  seguila  la  morte 
« de  ditto  messer  francese»  diclo  Loysc  esponente  oplcnnc  da  esso  Ite  la 
« investitura  de  detto  castello  , el  ultra  ne  paglio  ducali  duiccnto  de  rc- 
« Ievio  , subvenne  al  diclo  Ile  de  quattrocento  altri  ducali  rccipicndo 

< quelli  messer  Michele  de  altlitlo  Conte  de  trivento  alliora  Ihcsaurario 

< generale  apertamente  se  potè  vedere  nelli  libri  de  esso  Conte  et  quale 
€ Castello  de  serpico  ipso  Loise  exponcnle  bave  tenuto  , et  posseduto  , et 
« de  presente  tene  , et  possedè  con  tutte  le  predelle  cose  , el  altre  spel- 
« laute  ad  quello  , et  avendo  reposto  li  privilegii  soi  et  altre  scriplurc  in 
* Santa  Clara  essendo  sequito  lo  incendio  se  sodo  tutte  bruciale  renia- 
« nendoli  solummodo  in  mano  una  copia  de  dilla  investitura  autenticala 
« per  mano  de  theseo  pisanello  allora  conservatore  de  li  registri  cxlratla 
« da  Io  registro  privitegiorum  septimo  che  fo  expedila  in  Napoli  IJ  octo- 
« bris  M.°CCCCLXXXXVIJ.  Supplica  pertanto  V.  S.  I.  cl  diclo  Luise  se 
« degne  conflrmarli  el  diclo  castello  de  Serpico  con  tulle  le  cose  anlc- 
« ditte  7 ». 

De' mentovati  couiugi  Luigi  ed  Ippolita  Capccc  Calcola  , leste  rife- 
riti , fu  figliuolo  primogenito  Francesco  8 * * Il , 2"  di  tal  nome  , che  premorì 
al  padre  , talché  Giovan  Luigi  Capccc  Calcola  , essendo  morta  la  predella 
Ippolita  sua  ava  , soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rclcvio  su  i casali  di  Sor- 
bo c Santo  Stefano  in  virtù  di  una  significatoria  contro  lui  spedila  dalla 


7 Quintcrnione  13  , che  per  lo  innanzi  era  segnato  eoi  n.’  8,  dal  fol.  103 
ni  fol.  //3  — Vedi  altresì  il  guiniernione  446  , c prima  n.’  Vili , anno  1497 , 
dal  fol.  93  a tergo  al  fol.  99. 

8 Semin  a che  de’  delti  Luigi  ed  Ippolita  Capere  G oleata  sia  stalo  altresì  fi. 

gliuolo  Annibale  , da  cui  nacque  Lucrezia  , consorte  di  un  Cav.  della  casa  de 

Luna.  Imperocché  nel  voi.  3/8  de'  reletii  fol.  646  si  legge  : 

Il  bosco  della  Cerreta  in  territorio  della  Terra  del  Sorbo  in  provincia 
di  Principato  Ultra  sta  dcDuntlato  che  rende  annui  ducali  150  da  fertile 
cl  inferlilc  con  occasiono  che  un  anno  carica  di  colse  et  un  anno  senza 
frutto  denunciato  per  D.  Paulo  de  Luna  figlio  de  primogenito  et  liercde 
della  quondam  Lucrclia  Capccc  Gatiola  quale  si  possedeva  per  la  quon- 
dam titolila  Capccc  Galiula  e poi  donato  al  quondam  Ambulo  Capete  Ca- 
bota suo  figlio  et  bisavo  del  detto  D,  Paolo.  Morta  della  quondam  Lueretia 
ad  agosto  1625,  — rie. 
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Camera  della  Sommaria  a’  20  di  settembre  del  1 544  9.  Il  medesimo  Gio- 
vnn  Luigi  vendè  , col  paltò  di  ricompra  , que'  casali  e la  montagna  di 
Serpico  a Leonardo  Caracciolo,  Conte  di  Sanlangelo;  e su  tale  vendila  fu 
conceduto  l’assenso  regio  a'  13  di  maggio  del  1545  10 . Poscia  il  predetto 
Ciò van  Luigi  Cnpccc  Culcota  cede  tale  dritto  di  ricompra  a Fabio  Gesual- 
do in  forza  di  un  altro  assenso  sovrano  del  30  agosto  1546  u.  Nè  omette- 
remo di  riferire  che  « per  ordine  del  Sacro  Regio  Consiglio  il  casale  del 
« Sorbo  fu  assegnalo  per  ducali  9333  a Cornelia  Piccola  moglie  del  detto 

< Ciovan  Luigi  Calcola  per  l'assicurazione  delle  sue  doli  di  ducati  7000 
« consegnati  a detto  Giovan  Luise  , e per  l' antefato  ad  essa  restituito  so- 
li prn  Io  Castello  di  Serpico  , c suoi  cosali  nominali  Sorbo  et  Santo  Stefa- 
« no.  A Cornelia  Piccola  successe  per  una  metà  la  figlia  primogenita 
a Beatrice  Calcola,  e per  l'altra  metà  la  sccondegnita  Cassandra  Caleo- 
« In.  Essa  Beatrice  nell'anno  1558  rilasciò  al  Magnifico  Fabio  Caleola 

< suo  zio  la  possessione  di  dello  casale  di  Sorbo  con  suoi  vassalli  perdu- 
« enti  6000  con  rilasciare  a dello  Fabio  li  restanti  ducati  1000  ad  essa 
« Beatrice  , ed  a della  Cassandra  sua  sorella  competenti.  Sopra  tutte  le 
« quali  cose  , el  signantcr  sopra  la  predella  relassationc  et  vendita  di 
t dello  casale  di  Sorbo  fu  prestilo  il  regio  assenso  , ut  in  Quinternionc 
« 47  fot.  95  ”.  E nel  ccdolnrio  dell'anno  1555  n.”  750  essendosi  divisa 
« della  tassa  per  ducati  IS  nell!  quali  si  tassava  Ciovan  Luise  Galcota 
« per  Sorbo  et  Santo  Stefano  , ne  spettò  a detto  Fabio  Galcota  per  detto 
« casale  del  Sorbo  ducali  12.3.16%  , a Fabio  Gesualdo  per  il  dello  casale 
« di  Sanlo  Stefano  3.1.15  , et  a Pirro  Loffredo  per  la  Starza  , e Starzi- 
a Iella  1.4.8%.  Come  appare  per  provisioni  della  Regia  Camera  de  9 mag- 
li gio  1577  registrale  in  ndoha  12.  f.  70  15  ®. 

Fabio  Cnpece  Calcola  ’*  , testò  riferito  , esponeva  nel  1559  al  Viceré 

9 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
1696  , nella  relazione  del  Razionale  , fot.  328  a tergo  , ove  si  cita  ii  fol.  45 
del  registro  sigoificatoriarum  reteviorum  6,  che  al  presente  manca. 

10  hi. 

11  Citato  cedolario  , fol.  52 9. 

12  Tale  quinternionc  al  presente  manca. 

12  Qucs’e  parole  si  sono  copiale  dal  mentovato  cedolario  , nella  relazione 
del  Razionale  , fol.  329. 

u Egli  menù  in  moglie  Laudatila  Como,  Baronessa  di  Carife,  Fidi  l'isto- 
ria di  quest'  ultimo  feudo  , voi.  I , a pag.  170  e 178. 
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di  Napoli  « come  per  ordine  del  Sacro  Consiglio  havc  relassalo  , et  ceso 
« «I  Magnifico  Fabio  de  Gesualdo  come  sccundn  creditore  per  se  et  soi 
« beredi  et  successori  in  perpetuimi , et  in  phcuduni  le  mulina  et  ptizo 
« del  sale  del  Casale  del  Sorbo  oliin  candela  acccnsa  et  cxlincla  , ut  mo- 
« ris  est , Tendati  ad  instanza  di  esso  supplicante  per  la  vita  et  militia  , 
a et  mità  de  le  dote  de  paragio  de  la  Magnifica  Giulia  Cabota  sua  sorc  , 
■ et  parte  de  la  dote  de  In  Magnifica  quondam  Ippolita  Cabota  sua  ava 
a liquidati  in  ducali  doi  rniiia  ctc.  , ncc  non  la  portionc  del  casale  del 
« Sorbo  et  ragioni  ad  esso  supplicante  cesi  per  la  Magnifica  beatrice  et 
« Cassandra  Cabota  soi  nepoli  per  le  ragioni  materne  de  ditte  Magnifice 
« beatrice  et  Cassandra  cedendoli  qualsivoglia  ragione  nd  esso  suppli- 
« canto  compelcnlcno  tinto  ex  persona  sua  quanto  ex  persona  di  detti 
« soi  nepoli  et  tanto  per  ragione  de  la  vcndilionc  fatta  di  detti  molino  et 
« puezo  del  sale  al  Magnifico  Marcello  Cabota  , et  cessione  scqula  in  bc- 
« neficio  di  esso  supplicante  , et  rclassationc  di  possessione  del  detto  ca- 
ssale del  Sorbo  , etc.  ».  Su  tale  cessione  fu  accordato  l'assenso  regio 
nel  di  primo  settembre  del  1559  ls. 

Del  mentovalo  Fabio  Gesualdo  fu  figliuolo  primogenito  Antonio  Ma- 
ria , contro  del  quale  la  Regia  Camera  della  Sommaria  nel  22  febbraio 
dell  575  spedi  una  significaloria  pel  pagamento  del  rclcvin  de' feudi  di 
lui  ,e.  Il  medesimo  Antonio  Maria  mori  nel  1576  senza  prole  alcuna,  lai- 
che gli  succede  nel  feudo  onde  ragioniamo  il  fratello  per  nome  Ciovan 
Geronimo , che  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rclcvio  nel  di  primo  luglio 
del  1577  11  , e nel  1 579  consegui  nel  cedolario  l' intestazione  delle  terre 
di  Sorbo  c Santo  Stefano  l8.  Ciovan  Geronimo  Gesualdo  vendè  a Fran- 
cesco de  Cardincs  il  castello  di  Serpico  con  il  casale  nominalo  Sorbo  pel 
prezzo  di  ducali  14000  ; c su  questa  vendita  fu  conceduto  l' assenso  re- 
gio nell'  anno  1 577  In  forza  di  un  altro  assenso  sovrano  del  28  seltem- 

15  Quinlcrnione  77,  che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n.°  SO , dal  fot. 
SIS  al  fot.  218  a tergo. 

16  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1696  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  329  , ove  ti  cita  il  fot.  U2  del 
registro  sigaificatoriarum  rcleviorum  20  , che  al  presente  manca. 

n Voi.  317  de' relevii , fot.  806. 

18  Citalo  cedolario. 

18  Uenzionalo  ccdolario  , ove  si  cita  il  fol,  24  del  quinlcrnione  95  , che 
ora  manca. 
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bre  1 583.  Francesco  ila  Cardine*  cedi*  a Geronimo  Carafa  « il  Castello  di 
«Serpico  diruto  oum  Casule  duello  Sorbo  cani  jnribus,  et  cognilionc 

* causarmi!  civilium  , criminalium  et  mixlarum  , Bagliva  , cl  officio  d 
« Maslrodalli  per  prezzo  di  ducali  1COOO  ut  in  Quiulcrnionc  107  fol. 
« 141  20  — Nell' anno  1 585  essendo  sluto  esposto  venale  in  Sacro  Regio 
« Consiglio  di  volontà  di  dotto  D.  Ceroni  ino  Carata  il  Castello  di  Serpico 
« diruto  con  il  Casale  Inibitalo  detto  del  Sorbo  , quello  restò  a D.  Flami- 
« nio  Ursino  luniorc  Conte  di  Muro  cum  primis  , et  sccundis  Causis , et 

• Bajulatione  per  prezzo  di  durali  17650.  Assensus  in  quinlernione  se- 
« cundo  fol.  39  21  ».  Il  mentovalo  Flaminio  Orsini  trapassò  nella  città  di 
Napoli  a'  27  di  aprile  del  1605  22  , ed  i feudi  Muro  , Sorbo  c Solofra  ri- 
caddero a Ooroten  , sua  figliuola  primogenita  , di'  era  allora  minore  i; 
sotto  la  tutela  di  Aurclia  de  Capua  , madre  di  lei  , e di  I).  Lucrezia  del 
Tufo  sua  ara  et  maire  di  dello  l).  Flaminio.  Nò  ometteremo  di  riferire 
die  le  predelle  de  Capua  c del  Tufo  soddisfecero  alla  Regia  Corte  il  ri- 
chiesto rclevio  nell'  auno  1606  a. 


20  Cedolario  della  procincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 4696  , »i.*  66  , nella  relazione  del  nazionale,  fol.  27.  E togliamo  avverti- 
re che  il  citalo  quinlernione  401  al  presane  manca. 

21  hi  — Il  mentovalo  quinlernione  2°  manca  parimente. 

22  Dal  fol.  3,37  al  fol.  349  del  voi.  294  de'  relevii,  il  quale  per  lo  innanzi 
era  inlilolato  Libro  Vili  di  originali  relcvj  di  Principato  Ultra  e Capita- 
nata 1572  al  1599  , si  trovano  gli  atli  del  Rclevio  presentato  da  Caetano 
do  Mazzeo  Possessore  della  Porlolania  della  Terra  di  Sorbo  , comprata  da 
quella  Università  nel  1589  con  assenso  regio,  c posta  in  testa  de)  quon- 
dam Giovan  Paulo  di  Mazzeo  per  le  seguenti  morti — Videlicct  — Per 
morte  del  quondam  Grandouiodi  Mazzeo  figlio  del  detto  quondam  Giovati 
Paolo  seguita  in  Sorbo  in  anno  1599  6 settembre  — Per  morte  di  Salito  , 
seu  Alesandro  figlio  del  detto  Gramlonio  seguita  a 8 settembre  1018  — E 
per  morte  di  Francesco  di  Mazzeo  figlio  del  detto  Santo  seguila  a 28  luglio 
1694—  Vedi  altresì  il  voi.  2/1  de' relevii,  che  prima  era  denominalo  Libcr  11 
i nformalionum  rcleviorum  provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capitanatao 
ab  anno  1679  ad  1699  , dal  fol.  501  al  fol.  508. 

23  Fol.  3f7  de  relevi,  chi  per  lo  innanzi  era  inlilolato  Libro  VII  d'infor- 
mazioni de’  relevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata  dal  1600  al  1620  , dal 
fol.  5 93  al  fol.  408  — He gislro  significatoriaruin  rcleviorum  segnalo  col 
n.*  40  , dall'  anno  4608  al  1610  , dal  fot.  7 0 a tergo  al  fol.  7/  — Fol.  500 

!»r.  de'  Fbcdi  — Voi..  IV,  66 
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« Nell' anno  1624  a 6 fehraro  per  ordini’  drl  Sacro  Consiglio  ad  in- 
« slama  di  I).  Lucrclia  del  Tufo  Orsina  formio  esposta  renali  le  Terre 
« di  Solofra  , e del  Sorbo , e Casali  , (die  furono  del  quondam  D.  Klami* 

« nio  Orsino  , cl  al  presenta  si  possedono  per  della  Dorolen  brsina  sua 
« figlia  et  erede  , finalmente  iillumuln  la  Candela  le  delle  Terre  e loro 
« beni  reslorno  a della  D.  Lucrclia  , per  sé  o per  persona  nominando  per 
« durali  5H000  , cioè  la  Terra  di  Solofra  per  ducali  S9000  col  palio  de 
« retrovendendo  , c la  della  Terra  del  Sorbo  libera  , o senza  dello  palio 
« de  rclrovendcndo  per  ducali  14000.  Et  havendo  essa  D.  Lucrclia  no- 
« minala  per  rotnpralrice  1).  Diana  del  Tufo  Ursina  sua  sorella  fu  ordi- 
ti rata  assonarseli  la  possessione  ; Perciò  C Incantatore  del  Sacro  Censi- 
ti gita  vendè  alla  della  I).  Diana  le  Terre  predelle  nel  modo  ni  supra  ron 
« Vassalli  eie.,  el  signanler  eon  le  prime  , o seconde  cause  civili  , c cri- 
« minali  , e miste  con  lulti  li  corpi  espressi  nell' apprezzo  fallo  ordine 
• Sacri  Consilii  , ul  m quinlerniono  49  fui.  188  a targo.  — La  della  Dia- 
li na  elio  asserì  linver  per  successore  I).  Pietro  llrsino  antecedentemente 
« cioè  a'  5 febbraio  1GI4  Imbeva  promesso  di  vendere  , e trasferire  le 
« delta  Terre  n Lucrclia  del  Tufo  Ursina  , o ad  altra  persona  da  lei  no- 
ti minando  per  esscruo  siale  comprata  delta  Terre  di  proprio  denaro  di 
« della  D.  Lucrclia  , la  quale  conslilui  sua  procuratricc  inrevocabile  a 
« reggere,  cgoiernarc  delta  Terre.  Assensus  in  quintcrnionc  49  fol.  177 
« a tergo  !* 

Diana  del  Tufo  , lesta  riferita,  la  quale  aveva  par  successore  ne'feu- 
di  Pietro  Orsini , Conta  di  Muro  e primogenita  di  lei  , vendè  la  terra  di 
Sorbo  per  ducali  18000  a Beatrice  Orsini,  Principessa  di  Monlcscaglioso 
c Duchessa  di  Gravina.  L' islrumenlo  di  tale  vendila,  che  venne  sti- 
pulata dal  notaio  Giovan  Simonc  della  Monica  , fu  «approvalo  dal  Conta 
de  Lemos  , Viceré  di  questa  contrade,  a’ 17  di  luglio  del  161»  2*.  La 


ile'  predetti  veleni , dal  fol.  SO  al  fol.  85.  Da  quest’  ultima  voi.  si  rileva  altresì 
thè  il  mentovalo  Flaminio  Orsini  era  fratello  di  Beatrice  e di  Costanza  , ilo- 
naca  — Voi.  3/7  de'  medesimi  relctii , fot.  SOG  ed  807. 

54  Citato  ceduhirio  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall  anno  IG9G  , n.°  GG  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  2 8 — Il  predetto 
quintcrnionc  49  al  presente  manca. 

!S  Siffatto  assenso  regio  i trascritto  nel  quinternione  188  , che  per  lo  in- 
nanzi era  segnato  enl  n.“  35,  dall'  anno  1614  al  IGI3,  dal  fol,  196  al  fol.  ì 03. 
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mentovala  Beatrice  Orsini  con  diploma  del  2-t  ottobre  Itila  , eh'  ebb  in 
Napoli  il  regio-exequatur  n'  31  di  gennaio  del  1 6 1 6 , ottenne  dal  Ile  Filip- 
po III  di  Spagna  di  permutare  il  titolo  di  Principessa  di  Monlrscngh  - 
so  in  quello  di  Principessa  del  Sorbo  , restando  perciò  estinto  dello  litoio  il: 
Principe  di  Monlescaglioso  26 . La  medesima  Beatrice  , con  il  consens  i di 
Antonio  Orsini  Duca  di  Gravina  e consorte  di  lei  , d mn  la  terra  di  Serb.» 
cd  il  titolo  di  Principe  al  predetto  Pietro  Orsini  , Conte  di  Muro  , so» 
fratello  consanguineo  , prossimo  et  immediato  successore.  L'  istruinenlo  di 
questa  donazione  fu  rogato  dal  notaio  Giorno  S mone  della  Monica  di 
Napoli  nel  2 aprile  del  tClG  , c venne  convalidali!  (I  i as'cnso  regio  sotto- 
scritto in  maggio  dell'unno  medesimo  7.  Il  surriferito  ||e  Filippo  III  ili 
Spagna  con  allro  diploma  del  27  febbraio  1620  permetteva  a Pietro  0.- 
sini  di  cambiare  il  titolo  di  Principe  del  Sorbo  in  quello  di  Principe  di 
Sntofra  , del  quale  feudo  or  ora  ragioneremo  ; e dal  Viceré  di  Napoli  <; 
dal  suo  rpgio  col  la  torà)  Consiglio  si  dava  l'eticutnna  ad  un  lai  diploma 
nel  ili  13  luglio  di  quell'anno  Pietro  Orsini , Principe  di  Sulcfra,  ven- 
dè la  terra  di  Sorbo  a Marino  l.'arucciolo  , Principe  di  Avellino  , in  forza 
di  assenso  regio  del  mese  di  dicembre  del  1620  Quest'ultimo  Princi- 
pe cede  il  medesimo  feudo  a Giovai!  Vincenzo  Sislo  con  assenso  regi  • 
spedilo  in  novembre  del  1621  30.  Giovali  Vincenzo  Sisto  con  l'istrumoiil  » 
del  12  marzo  1626  p^r  gli  atti  d I notaio  Giovanni  Porzio  Muscolo  di  Na- 
poli vendè  a Giovati  Ballista  Bamnecio  d Cesare  , già  defunto  , la  iena 
del  Sorbo  cium  'jus  castro  diruto  nmicupato  del  Serpico  poi  prezzo  di  ducali 


26  II  diploma  ed  il  rrjfo-CXequalur  . testi  citati , si  leggono  nel  registro 
Tilulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  fi.*  2,  dall'anno  Ititi 
al  1625  , dal  fol.  4 a tergo  al  fol.  7 a tergo — Fedi  altresì  il  quitti  emione  4sld, 
dal  fol.  51  a tergo  al  fol.  5 9 a tergo. 

21  L istrumenlu  ed  il  regio  assenso  , or  ora  menzionati , ti  trovano  mi 
citalo  quinternione  422  , che  prima  eia  intitolalo  quinU-rniunc  rctut.ilioauoi 
6 , dui  fui.  50  al  fol.  57. 

“ Menzionato  col.  Tilulorum  delta  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio, 
II.*  2 , dall'  anno  IBIS  al  1625  , dal  fol.  71  a tergo  al  fol.  78  a tergo. 

29  llepertorio  de'  quinternioni  di  tutte  le  provine  te  , col.  2 , fol.  515  , uve 
si  cita  il  fol.  257  a tergo  del  quinternione  GS  , thè  al  presente  manca. 

30  Citato  repertorio  de’  quiiilernioiii , oce  si  fu  menzione  del  medesimo 
qninlentioitc  65  fot.  2 65. 
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■20000  -1'.  Siffatta  vendila  fu  confermata  con  altro  islrumenlo  stipulato 
nel  2.i  dicembre  1643  dal  notaio  Ciovan  darlo  Piseopo  di  Napoli  52  e 
convalidalo  da  assenso  regio  del  18  dicembre  del  1645  M.  Ciovan  Balli- 
sta Brancaccio  mori  nel  feudo  di  Sorbo  a’  28  di  settembre  del  1657  u , c 
con  decrelo  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  31  maggio 
1658  fu  dichiaralo  erede  de' suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito 
Cesare  2’  — Nè  ometteremo  di  aggiungere  che  in  forza  del  predetto  dc- 
erelo  i beni  burgersatici  vennero  divisi  in  eguale  porzione  fra  il  mede- 
simo Cesare  cd  i suoi  frafolli  Saverio , Gennaro  e Ciovan  Ballista  21 
con  l'obbligo  di  dare  la  dolo  ad  Anna  loro  sorella  , c di  essere  sotto  la 
tutela  di  Antonia  de  Giorgio  , madre  di  loro  53 . Cesare  Brancaccio  2" per 
ducali  20C62  vendè  nel  1663  il  feudo  di  Serpico  diruto  col  cotale  di  Sorbo 
a buzio  de  Sangro  , Marchese  di  Santo  Lurido  , elle  dichiarò  di  fare  lale 
compra  in  nome  del  Monle'  della  famiglia  Gcsnaldev.  La  medesima  com- 
pra fu  confermala  con  regio  assenso  del  14  gennaio  1689  in  favore  del 
Marchese  di  Santo  Stefano  Domenico  Gesualdo,  eli*  era.allora  Governato- 
re del  .Monte  predetto  3“.  Nu'ladimeno  Niccolo  Maria  Brancaccio  1°  olleu- 
jio  dal  Sacro  Regio  Consiglio  nel  10  maggio  1721  una  sentenza  , in  for- 
za della  quale  fu  dichiarala  nulla  la  vendila  falla  da  Cesare  tuo  padre  di 
della  Terra  di  Sorbo  e castello  diruto  di  Serpico,  con  essere  sialo  posto  m pos- 
sesso di  questi  feudi  nell'  anno  I 724  , però  pagando  prima  la  somma  di  ducali 
il-!  199  al  Monte  della  famiglia  Gesualdo  31 . Del  medesimo  Nicola  Maria 

31  CeJolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  iacomincia  dal f an- 
no 1767  , nella  relazione  de!  nazionale  , fui.  355  , ore  si  cila  il  fot.  251  del 
quintcrnione  73  , clic  ora  manca. 

32  Una  copia  di  questo  i strumento  si  trova  nel  voi.  500  de  relevii,  dal  fot. 

4d  al  fai.  59. 

31  P citato  assenso  si  legge  nel  quinternionc  201 , che  prima  era  segnato 
col  n."  406  , dal  fui,  4 al  fol.  42  a tergo. 

34  Oursfa  fede  di  morte  si  trova  nel  dello  voi.  500  de'  relevii , il  quale 
per  lo  innanzi  era  intitolato  Lilier  11  originatimi]  rcluviorum  provinciaruoi 
l’rinripatus  Ultra  et  Capitanalac  anni  1657  ad  1662  , fol.  45. 

33  II  mentovato  decreto  si  può  leggere  nel  medesimo  voi.  500  de"  relevii , 
fol.  47. 

31  Si  (folto  assenso  è trascritto  nel  quinternionc  2 5S  , che  prima  era  se- 
gnato eoi  n.9  471  , dal  fol.  160  a tergo  al  fol.  4SI. 

37  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  mi- 
no 1767  , nella  relazione  del  Razionate  , dal  fui.  350  a tergo  al  fui.  340. 
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Brancaccio  con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del 
IO  dicembre  1734  venne  riconosciuto  erede  universale  il  figliuolo  Gerar- 
do. Quest’  ultimo  nel  19  aprile  e 18  giugno  del  1773  conseguì  dal  Tri- 
bunale del  Sacro  Regio  Consiglio  due  decreti  , approvati  dal  Re  Ferdi- 
nando IV  con  privilegio  del  3 dicembre  1778  53 , co’ quali  fu  convalidata 
la  nullità  della  delta  tendila  falla  da  Cesare  Brancaccio  nell’  anno  1663  — 
Di  Gerardo  Brancaccio  , Principe  di  Ruttano  , fu  figliuolo  primogenito 
Niccola  Maria  , 2°  di  tal  nome  , che  dallo  Gran  Corte  della  Vicaria  con 
decreto  di  preambolo  del  27  settembre  1780  venne  dichiarato  crede 
de’  beni  feudali  del  padre  , ed  a’  18  di  gennaio  del  1788  ottenne  nel  re- 
gio cedolario  I'  ultima  intestazione  39  del  casale  di  Sorbo  e del  castello  di 
Sérpico  , disabitato  , con  i seguenti  termini:  llltuiris  D.  Nicolaus  Ma- 
ria Brancaccio  tcnelur  ut  supra  — Pro  — Serpico  diruto  cum  Casale  Sorti  in 
d.  7.  6 IJ3  — lurisdictione  secundantm  causarttm  Terrae  Sorti  in  3.  t.  2 5J6— 
Et  tojulationc  ejusdem  Terrae  in  I.  2.  IO  ,<l. 


® Tale  privilegio  si  troia  nel  quinternione  599  , che  prima  era  segnato 
col  n.m  316  , dal  fot.  27 3 a tergo  a>  fot.  2Sf. 

w Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  citalo  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1767  , dal  fot.  330  a ter- 
go al  fol.  340. 

« Il  Municipio  di  Sorto  sostenne  «na  lite  contro  il  Principe  di  Ruffa- 
no  Intorno  alla  rcvindica  domandala  da  esso  Comune  delle  selve  detto  Sel- 
vclte  della  terra  o Maiopasso,  c del  demanio  denominato  la  Corte  di  Ercole 
c Calatomaglio  , circa  la  fida  che  I’  ex-Barone  esige  dai  forastieri,  venden- 
do ai  medesimi  il  pascolo  dei  demanj  di  esso  Comune  per  sei  mesi  dell  an- 
no ( eie.  Dalla  Commissione  feudale  nel  2.3  febbraio  e 30  giugno  del  ISlO  fu- 
rono emanale  due  sentenze  , che  si  leggono  nel  Bottcllino  del  1810  n.°  2 pag. 
787  . e nel  Bollellino  dell'  anno  medesimo  n.°  6 pag.  1483.  Gli  atti  di  tal  liti- 
gio si  (i  orano  n<f  voi.  tiS  de' processi  di  quel  Tribunale  n.*  30S9. 
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feudatari  di  serpico  e sorbo 


Carlo  Galeota  , o Capete  Galeota 
eoo 


Maria  di 

1561.  Giacomo  Antonio 
della  Marra 

( Vedi  Serico  pag,  132  di  questo  voi.  IV  ) 


Somma 


Francesco  Capece  Galeota  1° 
con 

Sigismonda  della  Tulle 

I 

1197.  Ippolita  Capece  Galeota 
con 

Luigi  Capece  Galeota 

Francesco  Capece  GaleoU  2a 
eoo 

Beatrice  Carbone 


isti.  Giovar  Luigi,  Verdello  Fabio  Capece  Galbota  1®  Giulia  Marcello 
o Luigi  Capece  Ga-  con  con 

leota  Vespasiano  Laudooia  Como 
con  Maslrogiudicc  Baronessa  di  Carile 

Cornelia  Piccola  I 


Beatrice  Cape-  Cassandra  Giovan  Francesco  Capece  Galeota 
ce  Galeota  Capece  Ga-  con 

con  leota  Beatrice  de  Curie 

!.  Gennaro  Carafa 
IL  Ottavio  Filangieri 

Fabio^Capece  Gioran  Battista  Marcello 
Galeota  2°  Capece  Galeota  con 

1°  Duca  di  Regina  con  Anna  de  Medici 

nel  1613  Antonia  Palmieri 
con  del  ramo  degli  attuali 

Maria  de  Medici  Marchesi  di  Monferrato. 


Marcantonio 
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1620.  Maiuxo  Caracciolo 
Principe  di  Avellino 


Sorbo 
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Continuazione  de'  feudatari  di  Serpico  e Sorbo 
1621.  Giovan  Vincbnzo  Sisto 


Cesare  Brancaccio 

Anno  1626.  Giovan  Battista  Brancaccio  i0 
con 

Antonia  de  Giorgio 


i 

Anna 


1687.  Cesare  Beancaccio  Saveria  Gennaro  Giovan 
I Battista  2° 


1724.  Niccola  M.*  Beancaccio  1° 


1734.  Gerardó  Brancaccio 
Principe  di  Ruffano 


1780.  Niccola  M.a  Brancaccio  2° 
Principe  di  Ruffano 
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SERRA  , 0 SERRE  ( Serra  , Costruii  Serrarum). 

Nell'  istoria  della  terra  di  Salza  1 abbiamo  altresì  ragionalo  de’  feu- 
datari di  Serra  e di  Alanicalzati  , a cominciare  da  Costanza  Grillo  i’j 
Salerno  , madre  di  Rinaldo  Federico  , sino  a Paolo  Poderi  co  , Marchesi- 
di  Alonlefalcione  2 * *.  Ad  istanza  de’ creditori  di  quest' ultimo  , il  Tribu- 
nale del  Sacro  ltegio  Consiglio  vendè  la  lluronia  delle  Serre  , il  casale  di 
lilauicalzati  ed  il  feudo  di  Alonlefalcione  a Giovan  Battista  Tocco  , ch'era 
allora  Conte  di  Alontemilctto  , per  l'intermedia  persona  di  Alarcantonio 
Capano.  L'istrumento  di  questa  rendita  fu  stipulalo  nel  IG01  dal  notaio 
Ciulio  Cesare  Ainatrudu  di  Napoli  , c venne  convalidato  dal  Re  Filip- 
po III  di  Spagna  con  diploma  del  2G  settembre  dell'anno  medesimo  *. 
De'  discendenti  dal  predetto  Giovan  Battista  Tocco  abbiamo  diffusamente 
parlato  nell'  istoria  de'  feudi  di  Monlcmilctto  * c di  Apice  5 , ed  ivi  ri- 
mandiamo i nostri  lettori. 


1 A pag.  84  di  questo  voi.  IV. 

! Di  late  feudo  si  i discorso  nel  voi.  Ili , a pag.  496. 

s Siffatto  diploma  si  legge  nel  quinlcrnione  437 , che  prima  era  segnato 
col  n.°  27 , dal  fot.  43  al  fot.  52  , e dal  fui.  I5Ì  al  fot.  157  a tergo.  Vedi 
altresì  dal  fot.  458  al  fot.  162  del  medesimo  quinUrnione. 

* Pag.  2 88  e seg.  del  col.  IH. 

5 Voi.  I , a pag.  40  e seg. 

Ut.  de'  Fé  udì  — , J’ui.  IV.  Sì 
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SOI. OPRA  ( Salofra  ). 


Nel  disrorso  genealogico  della  famiglia  Filangieri  abbiamo  p ibhli- 
ca!o  molli  documenti , da’ quali  rilevasi  che  Giordana  de  Tricarico  , fi- 
gliuola di  Giacomo  , possedeva  la  terra  di  Sulofra  fin  dall’anno  1297. 
/Indo  ella  in  isposn  ad  Aldoino  Filangieri  , c con  lui  generò  Riccardo  , 
pidredi  Filippo  1",  da  cui  nacque  Giacomo o Gabello,  I ’ Conte  di  Avelli- 
no c Barone  di  Salutai  '.  Del  mentovato  Giacomo  fu  figliuolo  Filippa  2"  , 
soprannominato  il  Preti  per  avere  vestii  > ne' primi  anni  l'abito  cleri- 
cale. Quest'  ultimo  , stimando  spellargli  il  feudo  di  Salofra  , die  si  pos- 
sedeva da  Francesco  Zurlo  Conte  di  Monloro  e Prolonotario  del  Regno  di 
Sicilia  , ed  uniti  i suoi  vassalli  a quei  di  Giacomo  Antonio  della  Marra 
dello  di  Scrino  , suo  parente  , si  portò  con  lui  conlro  quella  terra.  Strin- 
sero d’assedio  il  castello  eli'  era  custodito  dallo  Zurlo  ; e Giacomo  Anlo- 
nio  della  Marra  vi  mori  d'  una  snella  parlila  da  imo  di  coloro  eh' erano 
olla  difesa  delle  torri.  Giovanna  II  , Regina  di  Napoli  , temendo  di  non 
lievi  sconvolgimenti  nel  Regno  , nel  19  luglio  del  1 Al 7 ordinava  al 
Filangieri  di  levare  l’assedio,  ed  allo  Zurlo  di  consegnare  il  castello  alla 
Jlegia  Corte  , che  avrebbe  poscia  deciso  a chi  di  essi  appartener  dovesse 
il  medesimo  feudo  di  Solofra 1  2 3. 

Di  Francesco  Zurlo  , leste  riferito  5,  fu  fratello  Salvatore,  dello  floi- 
siilo  , da  cui  nacque  S ipione.  Questi  , essendo  morto  il  padre , con  di- 
ploma del  5 febbraio  14G3  ottenne  dal  Re  Ferrante  I d'  Aragona  l' inve- 
stitura della  terra  di  Salofra  cum  hominibus  ctc.  prout  tenucrunt  Pràedercs- 
torà,  et  signanter  (/ictus  [tossili  us 4.  F n’  altra  investitura  del  inedesi- 


1 Vedi  il  voi.  Il , a pag.  2/S.  2/9.  246.  218.  2,5 0.  253.  299. 

2 Quest’  altro  documento  si  è riportato  nel  citalo  voi.  Il , a pag.  518. 

3 l)et  memoralo  Francesco  e di  suo  padre  Berardo  , che  fu  altresì  Prolo~ 
notorio  del  Regno  di  Sicilia  c 1°  Conte  di  Similoro  , discorre  diU'usgnicme 
Filtro  Vmcciili  della  città  di  Ostuni  nel  Teatro  degli  liuouiioi  illustri,  clic  fu- 
■ ono  l’i  o'onol.u  ii  nel  Rcguo  di  Napoli  , io  Napoli  1007  , a pag.  99  e III. 

Vedi  inolile  il  discorso  genealogico  della  famiglia  Zurlo  , o Capece  Zuito  , per 
Scipione  Ammirato  , l’arte  seconda  delle  famiglie  nobili  Napolilane  , a 
png.  43. 

‘ Tale  investitura  si  legge  nel  quinlernivne  5 , clic  prima  era  segnalo  col 
il.*  i , dal  fui.  87  al  f»l.  SS  a tergo. 
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ino  feudo  consegui  Ercole  Zurlo  di  Napoli  figliuolo  del  predetto  Scipio- 
ne , attesa  la  morte  di  Ettore  suo  fratello  , con  privilegio  sottoscritto  d.i 
ltniniondo  de  tardona  , Viceré  di  queste  contrade  , a'  25  di  giugno  ilei 
1520*.  Ercole  Zurlo*  nel  1528  divenne  ribelle  dell'  Imperalor  Carlo  V 


5 Questa  seconda  investitura  e trascritta  nel  qiiiuirrnionr  I IO  , che  per  In 
limami  era  intitolato  quiiitcrnione  invcsliluraruin  II,  itati’ anno  4520  al 
to  iO  , dal  fot.  5 al  fol.  6 a tcrtjo. 

* Net  tu/.  514  dei  relevii  fot.  500  451  e 555  si  trovano  te  copie  degl'istru • 
menti  co’  quali  il  memoralo  Èrcole  lutto  ncijli  anni  tiìl  e 1524  concedeva 
ad  Antonio  Piroio  , a Giliberto  lincea,  a PasquaU  suo  figliuolo  c ad  altre  per- 
sone alcuni  corsi  scu  condotti  di  acqua  proveniente  dal  fiume  delta  sua  fer- 
ra di  Solofra. 

Né  intorno  alle  medesime  acque  vogliamo  trasandare  di  riportare  il  se- 
guente documento  , che  abbiamo  trascritto  dal  registro  della  llnjia  Camera 
della  Sommaria  iniilolaio  Comune  , ».*  SI  , e prima  n.°  5 , dati’  anno  Ili)  I 
al  4553  , fui.  54  : 

Carolus  quintus  Ronianorum  Imperalor  eie.  — 1 llustres  et  Magnifici 
viri  collatcralis  Consiliari!  regii  fldcles  dilcrtissìmi.:  Noi  havemo  facto  ven- 
ditione  a la  Università  et  liomiui  do  la  terra  ile  solofra  conlirmamloli  tul- 
le lo  ragiono  Moro  clic  havcaoo  de  tutte  le  acque  et  moline  de  solofra  pre- 
della con  loro  fabrice  et  editicìi  et  eoo  tutti  Itoru  introiti  et  ragione  por  la 
urgente  necessita  in  la  quale  al  presente  se  trova  la  regia  corte  per  prec» 
de  ducati  mille  et  duccnio  de  carlini  con  la  eviclionc  et  alivi  pacti  et  de- 
claratione  si  corno  ampiamente  appare  per  lo  contrarlo  celebrato  per  ma- 
no de  notare  Sebastiano  Canora  et  apparerà  perla  privilegio  ebe  se  » o 
ripcdira  cum  inserta  forma  de  dicto  inslrumento:  Per  'unto  ve  dicimo  et 
ordinanio  die  ad  ogni  inslantia  de  dieta  Università  et  'lumini  o ilo  Icgi li- 
ma persona  per  Moro  debiate  prevedere  et  ordinare  li  sia  d.la  la  corpo- 
rale poxessiono  de  diete  acque  moline  et  altre  cose  ut  supra  ven  tute  : et 
cossi  se  exequira  et  non  altramente  : la  presente  reste  ai  presentante  . 
l)atum  in  ci  vitate  neapolis  die  XII.I’  incnsis  Julii  ludi  : Poni.  Vicecan- 
ccllarius  locurntenens  gcncralls  : Vidit  de  Colle  ttegens  : Vidit  l ofTiedus 
Regens:  L.  Viceprotbonotarius  : Vidit  Alfonsus  snncliez  generatis  tlicsau- 
rarius  : Bernardiuus  martiranus  sccrctarius  : In  parliuin  locunUcnenlie 
XV1J  fol.  87. 

7 Di  siffatta  ribellione  abbiamo  ragionato  nel  voi.  I pag.  275.  Vedi  aliti  - 
si i seguenti  autori  : Domenico  <4»fonio  Parrino  , Teatro  eroico  e politico 
de'  governi  de’  Viceré  del  Regno  di  Napoli  , tomo  I , a pag.  84  del  voi.  9 
della  raccolta  degli  storici  per  Grader  ; Gregorio  Rosso,  Istoria  delle  coso 
di  Nap  di  sullo  l' Imperio  di  Carlo  V , a pag.  12  di  detta  raccollu;  di.  Anlo- 
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laiche  a’  18  novembre  del  prcdello  anno  il  Viceré  di  Napoli  Filiberló  de 
(lknft>ns  in  nome  di  quel  Monarea  vendè  al  Barone  di  Scrino  Lodovico 
della  Tolfa,  con  palio  di  ricompra  e pel  prezzo  di  scudi  3000,  la  terra  di 
Solofra  cura  infrascriplis  casahbus  vulgariler  nominatis  lo  Casale  de  capo 
solofra  , le  fontane  soprane  , le  fontane  soptane,  lo  torvo,  li  balsami,  la  [or- 
na , lo  fiume  , lo  sortilo  , li  burl  icela  , le  casale  , la  fracla  , lo  tuoro  sopra- 
no , lo  tuoro  sultano  , e lo  viecnamo  8. 

« In  anno  1 537  9 ( son  parole  che  si  leggono  nel  reperlorio  dc'quin- 
lernioni  della  provincia  di  Principato  Ullra  voi.  I fol.  275  a tergo  ) 
« U Università  di  della  terra  di  Solofra  ollennc  contro  Ludovico  della 
«■  Tolfa  lo  Regio  Demanio  , per  lo  quale  pagò  ducali  11300  , c perciò 
« D.  Pietro  de  Toledo  nc  fa  privilegio  amplissimo  in  forma  solila  con 
« molli  capitoli , e clausole.  In  quintcruionc  14.  fol.  1 ,0. 

« In  anno  I 555  la  della  Università  di  Solofra  espone  qualmenle  al 
<i  tempo  ollcrinc  dello  Regio  Demanio  contrailo  diversi  debiti  , li  quali 
« alla  giornata  crescevano  , c perciò  non  li  poleva  sopportare.  Imo  es- 
* serli  espediente  vendersi  ad  alcuno  Barone  , c perciò  dimandava  se  li 
« prestasse  il  Regio  assenso  che  potesse  vendersi  ; perlochè  I).  Rorardino 
« de  Mcndozza  Viceré  , scu  Luogotenente  eie.,  separando  quella  dal  Rr- 
gio  Demanio  , la  vendè  in  nome  di  della  Università  e della  Regia  Co:- 
« le  , quoad  jurisdictionem  el  dominium  vaxallorum  ipsius  , all'  Illustre 
«<  Beatrice  Ferrclla  Duchessa  di  Gravina  per  ducali  7500  cura  omnibus  , 

« prout  fui!  admissa  tempora  obtenli  dentami  , in  demauium  Regine  Cu- 


»io  Terminio , Apologia  di  tre  Seggi  illustri  di  Napoli  , seconda  impres- 
sione , in  Venetia  11)81  , paj.  15 4 ; ed  altri. 

s II  citata  privilegio  si  trova  nel  quinternione  35  , che  prima  era  segnalo 
col  n.“  2 , dal  fol.  4!)  al  fol.  G2  a tergo. 

9 Nel  mentovalo  voi.  311  de ' relevii , il  quale  era  per  lo  innanzi  intitolato 
I.iber  primus  informationum  ìnlroituum  pheudnlium  provinciaram  Prin- 
cipalus  Ultra  el  Capilanatae  ab  anno  1459  nsquo  ad  1539  , dal  fol.  435 
ni  fol.  438  e dal  fol.  518  al  fol.  531  tono  le  Lettere  commissionali  spedite 
per  la  Regia  Camera  in  persona  del  Magnifico  Messcr  Dottore  Nicola  Qua- 
ranta a prendere  I'  infortnalinnc  dell’  intrate  di  detta  Terra  di  Solofra  spe- 
dita nell’  anno  1529  , e f inforiualione  presa  per  il  detto  Quaranta  in  detto 
anno  1529. 

19  Tale  quinternione  , che  al  presente  i segnalo  col  n.’  41  , incomincia 
tini  fol.  118 , e perciò  vi  inaura  I'  assenso  regio  testé  citato. 

- . J 
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« riac  clini  mero  eie.  primis  causis  eie.  Quinlernionc  inslrumentorum 
« 3°  fot.  445  11 . 

Beatrice  Ferrillo , testò  riferita  , con  regio  assenso  dell’  ultimo  di 
agosto  del  131)8  donò  ad  Ostilio  Orsini,  di  lei  quartogenito,  ia  terra 
Solofra  , c quella  di  Vallata  a Flaminio  Orsini , di  lei  quintogenito,  poic- 
cliè  agli  altri  tigli  erano  ricaduti  i feudi  del  padre.  Nè  qu!  trasandoremo 
riportare  le  parole  della  domanda  falla  all'uopo  dalla  medesima  Beatrice  : 

« D:-nna  Beatrice  forrella  Duchessa  di  gravina  fa  intendere  alla  Mac- 
« slà  Vostra  corno  doppo  la  morie  del  quondam  Duca  ferrante  suo  mari- 
« lo  per  evitare  le  lite  o discordie  haveriano  potuto  succedere  Ira  li  cin- 
« que  fralelli  comuni  figli  di  essa  supplicante  el  del  dello  duca  fo  facla 
« Iransactii  ne  , et  firmala  corcordia  cuin  Regio  Asseosu  : Per  la  quale 
« fo  provis  o eh' el  quondam  primogenito  knvesse  non  solo  il  dello  Dil- 
li calo  de  grav  na  , ma  ancora  tutti  li  beni  feudali  , et  burgcnsnlici,  mo- 
« bili  , ol  Riabili  , el  se  movcnlcno  el  existenteno  nel  Regno  de  napoli 
« quali  forno  del  dicto  Duca  ferrante  , eccello  annui  ducali  425  de  paga- 
ti menti  fiscali  sopra  Grnviun  per  ciascuno  de  li  dui  fralelli  quarto  , et 
« quinto  geniti  Videliccl  Ostilio  , et  Flaminio  , pi  de  piu  che  nel  C<  nlalo 
« de  .Muro  , et  altri  fe  idi  di  essa  supplicante  in  quel  che  se  ritmasse 

* succedesse  il  primogenito  , el  al  secondo  el  lerlio  forno  comignoli  tulli 
« li  beni  paterni  exislenleno  nel  sialo  de  la  Chiesa  Romana  , el  a li  pre- 
« detti  quarto,  el  quinto  genito  non  se  li  è dala  per  della  iransactione  al. 
« Irò  in  parie  solo  che  li  delti  ducali  quattrocento  venticinque  annui  per 
« qualsivoglia  de  pagamenti  fiscali  sopra  Gravina  ut  saprà  Al  che  con- 
ti corso  la  voluntà  di  essa  supplicante  con  inlcntionc  de  provederli  del 
« suo  al  dello  Ostilio  , et  Flaminio  quarto  , el  quinto  geniti.  Al  presente 
« dopo  la  tramati  ione  , havendo  essa  supplicante  comperata  la  Terra  de 

• Vallala  sila  ne  la  provincia  de  principato  ultra  con  tulle  soe  intrate  , 


" Questo  quinlernionc  ora  manca.  Nuli  adimeno  una  copia  legale  del  sur- 
riferito assenso  , rilasciala  nel  I66i  dall'  archivano  Sergio  , si  trova  nel  voi. 
SU)  (W  processi  tirila  Commissione  feudale,  n.°  3088  , fot.  9.  Nel  medesimo 
voi.  540  n.°  50SÌ  fot.  Ì8I  si  legge  un  sunto  dell'  istrurnenlo  stipulalo  nel  18 
settembre  4555  dal  notaio  Giovanni  Antonio  Cammarola  di  Napoli  , in  fona 
ilei  quale  ficai r tee  Ferrillo , vedova  del  Duca  di  Gravina  Ferdinando  Orsini , 
comprata  la  predetta  terra  di  Solofra.  . , 
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« redditi  et  vaxalli  el  con  la  omnimoda  jurisditionc  , mero,  el  misto 
« imperio  , le  prime  , seconde  , et  lene  cause  , et  integro  suo  stalo  del 
« Magnifico  Paulo  puderico  , et  similmente  comprata  da  In  Regia  Corte  la 
« Terra  de  Solovra  sila  ne  la  medesima  provintia  con  lotte  sue  mirale 
« ragioni  cl  jurisdilioni  , mero  , et  misto  imperio  , et  omnimoda  juris- 
« dilionc  in  le  prime  cause  , et  volendo  essa  supplicante  esscrno  il  pri- 
« mo , secundo  el  terrò  genito  ben  provisti  , intende  providcrc  n li  prc- 
« detti  Ostilio,  el  Flaminio,  per  il  che  ha  determinato  per  via  de  ultima 
« voluntà  et  disposinone  dare  al  profato  Ostilio  la  predetta  Terra  do  Solo- 
« fra  ut  supra  comperala  : Ed  ad  Flaminio  In  subscripta  Terra  de  Valla- 
ti ta  comperata  ut  supra  dal  Magnifico  Paulo  Puderico  con  condilione 
« che  le  predette  Terre  et  feudi  siano  in  persona  de  li  predelti  Ostilio  , 
« et  Flaminio  feudi  materni  et  non  feudi  novi  , ita  che  morendo  alcuno 
a de  li  prcdclli  quandocumque  senza  legilinii  discendenti  1'  uno  succc- 
« da  ad  I’  altro  in  le  terre  predelle  ut  sopra  , cl  mancandone  auibidoi 
« cioè  Io  predctlo  Hoslilio  el  flaminio  senza  leghimi  discendenti  in  le 
« terre  predelle  ut  supra  succeda  don  Flavio  secundo  , et  don  Virgilio 
# terzo  geniti , et  legiliinc  descendenli  di  essi  , et  mancandone  delti 
« don  Flavio  et  don  Virgilio  , et  Doro  legilimi  descendenli  succeda  il 
« primogenito  descendente  dal  quondam  Illustre  don  Antonio  suo  pri- 
vi mogenild  et  intendendo  procedere  a ditta  disposinone  fuciehdu  per 
« essa  supplicante  in  beneficio  de  soi  figlioli  ut  sopra  per  essermi  feudi 
« comperati  per  essa  , cl  non  essere  interesse  de  la  Regia  Corte  , atteso 
« si  non  facesse  disposinone  succederà  il  primogenito  de  suo  figlio  , et 
« corno  feudi  materni  uno  dopo  l’altro  succederà  , cl  essa  supplicante 
« potria  disponcrc  del  prezzo:  Supplica  la  Macslà  Vostra  alle  cose  el  di- 
« sposilionc  predette  prestare  il  suo  regio  assenso  et  beneplacito  juxla 
« la  forma  cl  tenore  de  la  predetta  disposinone  faeienda  havendola  per 
« espressa  el  inserta  , con  farli  spedire  il  regio  assenso  in  forma  ».  (Se- 
guono le  parole  del  predetto  assenso)  I2. 

Non  ostante  la  mcnlovala  donazione  , la  predella  Beatrice  Fcrrillo 
ottenne  dal  Re  Filippo  11  di  Spagna  il  permesso  di  disporre  liberamente 
di  quei  feudi  con  lettere  solloscrittc  in  Madrid  il  22  dicembre  del  1 564  , 


" Quinternione  76  , che  prima  era  segnalo  col  n.°  4S  , anno  I5SS  , dal 
fot.  2 00  a tergo  al  fol.  2 II  a tergo. 
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vii’  t-bbcro  il  regio-exe^uatur  dal  Duca  d' Alcalù  , Viceré  di  Napoli , a’  15 
di  sellembre  del  1565  l3.  Laonde  ella  nell'anno  1 579  donò  al  menzionato 
Flaminio  Orsini  la  terra  onde  ragioniamo  u.  Il  medesimo  Flaminio  im- 
palmò Lucrezia  del  Tufo  , che  nel  1 5S0  * comprò  dalla  Regia  Corte  la 
« giurisdilione  delle  seconde  cause  di  delta  terra  di  Solofra,  quale  dein- 
o de  rcfulò  a 1).  Flaminio  suo  tiglio  » ls.  Questo  secondo  Flaminio,  che  fu 
postumo  , nel  1 581  succede  ne’  feudi  del  padre  , c <}al  Conte  de  Miranda, 
Viceré  di  Napoli , consegui  l’ investitura  della  città  di  Muro  c della  ter- 
ra di  Solofra  con  privilegio  del  7 luglio  del  1 593  Il  predetto  feudo  di 
Solofra  ricadde  poscia  a Dorotea  Orsini , primogenita  del  mentovato  Fla- 
minio 2",  morto  in  Napoli  il  27  aprile  del  1605  ; e dal  Tribunale  del  Sa- 
cro Regio  Consiglio  fu  venduto  nel  1624  alla  madre  della  medesima  Do- 
rolea  par  nome  Lucrezia  del  Tufo  , che  alla  sua  volta  il  cedè  alla  sorella 
Diana  del  Tufo  , siccome  si  è testé  dimostrato  nell’istoria  de’ feudi  di 
Scrpiio  e di  Sorbo.  Diana  del  Tufo  donò  la  terra  di  Solofra  a Pietro  Or- 
sini , primogenito  di  lei  , con  l' istruinento  stipulato  il  3 maggio  1618 
dal  notaio  Ciovun  Simone  della  Monica  ed  approvato  in  quell'anno  dal 
Duca  di  Ossuua  , Viceré  di  Napoli  17 . Pietro  Orsini  otteneva  dal  Re  Filip- 
po III  di  Spagna  il  permesso  di  mutare  il  suo  titolo  di  Principe  di  Sor- 
bo in  quello  di  Principe  di  Solofra  con  diploma  del  27  febbroio  1620  , 
ch'ebbe  in  Napuli  il  regio-exequatur  a'  13  di  luglio  dell'anno  medesi- 
mo ,s.  Il  predetto  Pietro  , elio  divenne  altresì  Duca  di  Gravina  c Conto 
di  Muro  , mori  il  24  febbraio  del  1641  , c con  decreto  di  preambolo 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  14  marzo  di  quell'anno  fu  dichiaralo 
erede  de'  suoi  beai  feudali  il  primogenito  Ferdinando  2°  , affidandosi  la 


13  Quinlernione  90  , e prima  n.*  67  , dal  fot.  480  al  fot.  4SI. 

14  Repertorio  de  quinternioiii  della  provincia  di  Principato  Ultra , voi.  I, 
fot.  277  , ore  si  cita  il  fol.  115  del  quinlernione  97,  che  al  presente  manca. 

,s  mentovato  repertorio  dei  quinternioni , ove  si  cita  il  quinternionc 
rcfulaliouuu)  primo  , che  manca  parimente. 

16  Siffatto  privilegio  si  legge  nel  quinlernione  441  , che  per  lo  innansi 
era  intitolalo  quinlernione  inveslilurnrum  V,  dal  fol.  438  a tergo  al  fol.  444. 

11  Tute  assenso  è trascritto  nel  quinlernione  ICS  , e prima  n."  59  , dal 
fol.  4 al  fol.  40. 

19  11  diploma  ed  il  regio-ex rqualur  , testé  riferiti  , si  leggono  nel  voi. 
Titulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  n.°  2 , dall'  anno  ISIS 
al  1625  , dal  fol.  74  a tergo  al  (oK  a tergo. 
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tutela  di  lui  e del  fratello  Flavio  a Dorotea  Orsini , loro  madre  w.  Que- 
sl'  ultima  pagò  alla  Regia  Corte  il  re  lev  io  su  la  terra  di  Solofra  e su  le 
ciltù  di  Muro  c Gravina  in  virtù  di  una  signi/icatoria  speditale  dalla  Re- 
gia Camera  della  Sommaria 2<>.  Di  Ferdinando  Orsini  2“,  morto  il  1 5 ago- 
sto del  1658  , fu  figliuolo  primogenito  Pietro  Francesco  , che  dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria  con  decreto  di  preambolo  del  23  agosto  1659  venne 
riconosciuto  erede  <Je’  feudi  del  padre  Ne  trasanderemo  di  aggiunge- 
re che  Dorotea  Orsini  e Giovanna  della  Tolfa  , ava  e madre  del  medesi- 
mo Pietro  Francesco  , soddisfecero  alla  Regia  Corte  il  richiesto  relevio  in 
qualità  di  tulrici  di  lui  Il  predetto  Pietro  Francesco  Orsini  23  , Princi- 
pe di  Solofra  , Duca  di  Gravina  , Conte  di  Muro  c Barone  di  Galiuccio , 
con  T {strumento  stipulato  in  Roma  dal  notaio  Giovan  Rallista  Ange- 
lucci  rinunziò  nell’  anno  16G9  a Domenico  , suo  fratello,  luti’  i beni 
feudali  e burgensalici  , essendo  egli  allora  Novizio  dell'  Ordine  de’  Pre- 
dicatori col  nome  di  Fra  Vincenzo  Maria24.  Quest'ultimo  da  Clemen- 
te X venne  nominato  Cardinale  nel  1672,  c da  Arcivescovo  governò 


'*  Una  copia  legale  del  citato  decreto  si  trova  nel  voi.  540  de' processi 
della  Commissione  feudale  , n.°  5087  , fol.  414. 

29  Registro  significatoriarum  rcleviorum  segnalo  col  n.’  57  , dall" anno 
4609  al  1642  , dal  fol.  4t8  al  fol.  4SI.  — Nel  voi.  548  de'  rclcvii , che  prima 
era  intitolalo  Liber  8 iotormatioaum  relcviorum  provinciarum  Priacipatus 
Olirà  et  Capitanatao  anni  1G17  ad  1049,  dal  fol.  642  al  fol.  646  si  trova  la 
Lista  d’ intrate  feudali  della  città  di  Muro  , Solofra  e Gravina  pel  relevio 
dell’  Illustre  D.  Ferrante  Orsino  per  morte  di  D.  Pietro  suo  padre  seguita 
ai  24  febbraio  1641. 

21  Siffatto  decreto  si  legge  nel  citato  voi.  540  de'proccssi  della  Commissio- 
ne feudale  , n.°  3087 , fol.  442. 

22  Registro  significatoriarum  rcleviorum  segnalo  col  n.‘  67 , dall ’ anno 
4660  al  4663  , dal  fol.  87  a tergo  al  fol.  92  a tergo. 

23  Egli  con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  23 
novembre  4666  fu  altresì  dichiarato  erede  di  luti’  i beni  della  mentovata  Do- 
rotea Orsini , Duchessa  di  Gravina  ed  ava  paterna  di  lui.  Questo  decreto 
ai  trova  nel  menzionato  voi.  540  de’  processi  della  Commissione  feudale  , n." 
3087 . fol.  443. 

24  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1696  , nella  relazione  del  Razionale  , fot.  697. 
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per  molli  anni  la  Chiesa  llenevenlana.  Ai  29  di  maggio  del  1724  fu  crealo 
Sommo  Pontefice  col  nome  di  Benedetto  XIII.  Ebbe  anni  S , mesi  S e 
giorni  23  di  Pontificato. 

Domenico  Orsini  , testé  riferito  , impalmò  nel  1671  Luigia  Alfieri  , 
nipote  del  Pontefice  Clemente  X , c sposò  poscia  Ippolita  Tocco  di  Leo- 
nardo de'  Principi  di  Montemilcllo  , c di  Beatrice  Vcnlimiglia  , Marche- 
sa di  S.  Giorgio  **.  Con  la  seconda  moglie  egli  generò  Filippo  Bernual- 
do  1“  , che  sorti  i natali  in  Solofra  il  primo  giugno  del  1685  **.  Il  pre- 
detto Filippo  Bernualdo  nel  di  11  maggio  del  1705  venne  dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria  dichiaralo  erede  di  luti’  i beni  del  padre  21  , morto  il 
3 del  medesimo  mese  , pagò  al  Fisco  il  rilevio  su  i feudi  di  Solofra,  Gra- 
vina , Muro  e Vallata  e consegni  nel  regio  ccdolario  l'intestazione 
della  terra  di  Solofra  col  titolo  di  Principe  **.  Il  menzionato  Filippo  ller- 
nualdo  Orsini  nel  1711  menò  in  moglie  Giovanna  Caracciolo  di  Giusep- 
pe , Principe  di  Torcila,  e di  Francesca  Caracciolo  de'  Principi  di  Avelli- 
no ; e nel  1718  passò  egli  a seconde  nozze  con  Giacinta  Ruspoli  del  Prin- 
cipe Francesco  Maria  , con  la  quale  generò  Domenico  2°,  nato  nel  5 giu- 
gno del  1719.  Quest'  ultimo  con  decreto  di  preambolo  della  Cran  Corto 
della  Vicaria  del  2 marzo  del  1734  fu  riconosciuto  crede  de’ feudi  del 
genitore50,  ch'era  trapassalo  a' 4 di  gennaio  di  quell' anno  nel  suo 
palazzo  in  via  Monlcolivelo  di  Napoli  Domenico  Orsini  2°  impalmò 


25  Vedi  l’ istoria  del  feudo  di  àlontemilelto  , voi.  Ili , a p ag.  292. 

20  Parrocchia  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Solofra  , lib.  de'  battezzali  nel 
1685  , fui.  lib  a tergo.  Questa  fede  di  nascita  si  i da  noi  Iella  nelV  archivio 
dilla  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà  , Sedile  di  Nido  , Fedi  di  battesimo  , 
tol.  I . fot.  206. 

21  lòia  copia  legale  del  mentovalo  decreto  di  preambolo  si  trova  nel  voi. 
SIO  de'  processi  della  Commissione  feudale  , n.*  3087  , fu l.  116. 

18  Registro  signifìcatorlarum  relcviorum  primo  di  Bjri , dal  fol.  16  al 
fol.  25  a tergo. 

29  Gli  atti  di  questa  intestazione  sono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696  , dal  fui.  695  al  fol.  698 
a tergo. 

59  Tale  decreto  si  legge  nel  citalo  voi.  510  de’  processi  della  Commissione 
feudale  , n.*  5087 , fui.  117. 

51  Parrocchia  di  S.  Giuseppe  Maggiore  di  Napoli  , lib.  9 de'  morti , fol. 
95  a tergo,  n.°  7 69.  Questa  fede  di  morte  si  i da  noi  letta  nel  cedolario  della 

Isr.  pe'  Fecpi  — Voi.  IV.  58 
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nel  1738  Anna  l’aula  Flaminia  Erba-OJcscalchi  figliuola  di  Buldassu rre  , 
Duca  di  Bracciano  , e da  lei  ebbe  Filippo  llcrnualdo  2",  clic  sortì  i natali 
a' 9 di  agosto  del  1742.  Il  medesimo  Domenico  2°  mancò  a- vivi  il  19 
gennaio  del  1789,  e dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  con  decreto  di  pream- 
bolo emanato  a' 17  di  febbraio  di  quell' anno  venne  dichiaralo  erede 
de* suoi  feudi  il  primogenito  Filippo  llcrnualdo  2',  Duca  di  Gravina,  che 
ottenne  nel  regio  ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  l’ulti- 
ma intestazione  delle  terre  di  Vallala  c Solofru  col  titolo  di  Principe  nel  di 
primo  dicembre  del  1790  52 . Filippo  fiernualdo  2°  u con  Maria  Teresa 
Caracciolo  , figliuola  di  Marino  Francesco  , Principe  di  Avellino  , e di 
Jlariantonin  Carafa  de’ Duchi  di  Maddaloni  , procreò  Domenico  3”.  Que- 
sti ebbe  il  nascimento  nel  19  ottobre  del  176!i , nel  1787  impalmò  Fau- 
stina Caracciolo  di  Giuseppe  , Principe  di  Torcila  , c di  Beatrice  Alar- 
chon  y Mcndoza,  e premorì  al  padre  il  18  luglio  del  1790.  Da'  mentovali 
Domenico  3°  o Faustina  Caracciolo  nel  23  novembre  del  predetto  anno 
1790  nacque  Domenico  4”  , clic  divenne  Principe  di  Solofra  , Duca  di 
Gravina  c Conte  di  Muro.  E vogliamo  aggiungere  clic  dal  medesimo  Do- 
menico 4°  e da  Luigia  Torlonia,  ch'egli  disposava  nel  6 febbraio  del  1823, 
nasceva  Filippo  a' 9 dicembre  del  1842. 


provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1732  , nella  relazione 
del  Nazionale  , fol.  d i a tergo. 

31  Gli  alti  di  siffatta  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1767  , dal  fol.  372  a tergo  al 
fol.  373  a tergo. 

33  II  Comune  di  Solofra  sostenne  una  lite  col  Duca  di  Gravina  intorno 
a*  crediti  islrumcntnrii  , alla  spettanza  di  due  fondi  arbuslali  c fruttiferi 
denominati  uno  la  Slarza  Soprana  C l’altro  la  Slarza  Sottana,  circa  la 
pertinenza  della  montagna  castagnaio  sita  in  mezzo  del  demanio  univer- 
sale detta  volgarmente  il  Postcllono  , eie.  Dalla  Commissione  feudale  nel 
22  dicembre  del  1809  , e 15  gennaio  , 28  moggio  e 6 agosto  del  18 IO  furono 
emanate  quattro  sentenze  . che  si  leggono  nel  Ballettino  ilei  1809  n 12  pag. 
575  , e ne’  Bollettini  del  1S19  n.*  1 pag.  55i  , 1810  n.ù  5 pag.  858  . e 1810 
n."  8 pag.  129.  Gli  alti  di  tal  litigio  si  trovano  nel  voi.  540  de'  processi  del 
dello  Tribunale  dal  n."  5086  al  a."  3088. 
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FEUDATARI  DI  SOLOFRA 


Giacomo  de  Tricarico 


Anno  1297.  Giordana  ne  Tricarico 
con  - 

Aldoino  Filangieri 


Riccardo  Filangieri 
con 

Francesca  della  Marra 


1330.  Filippo  Filangieri  l" 
con 

Maria  di  Capua 


Giacomo  o Cobello  Filangieri 
1"  Conio  di  Avellino 
con 

Giovanna  Mioutolo 


Filippo  Filangieri  2° 
soprannominalo  il  l'rclc. 
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Continuazione  de'  feudatari  di  Solofra 


Berardo  Zurlo 
1°  Conte  di  Monlorn 
Protonotario  del  Regno  di  Sicilia 


1417.  Francesco  Zcnto  Saltatore  Zi  rlo 
Conte  di  Monloro  soprannominato  Kossillo 
Protonotario  del 
Regno  di  Napoli 


1463.  Scipione  Zurlo 


Ettore  Zurlo  1520.  Ercole  Zurlo 


1628.  Lodovico  della  Tolfa 
Barone  di  Serico 


1537.  Regio  Demanio 
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Continuazione  de'  feudatari  di  Solofra 


Aduo  1553.  Bbatrice  Ferillo  o Ferrillo 
Contessa  di  Muro 
con 

Ferdiuando  Orsini 
Duca  di  Gravina 


Antonio  Flavio  Virginio  Ostilio  Orsini 
Duca  di  Cardinale  con 

Gravina  Diana  del  Tufo 


1579.  Flaminio  Orsini  1® 
con 

Lucrezia  del  Tufo 


1618.  Pietro  Orsini  1381.  Flaminio  Orsini  2° 
Principe  di  Solofra  nel  1620  postumo 

con  con 

Dorolca  Orsini  Aurella  di  Capua 

I | 

1611.  Ferdinando  Orsini  2°  1603.  Dorotga  Ousiki 
Duca  di  Gravina  con 

con  Pietro  Orsini 

Giovanna  Frangipani  della  Tolta  Principe  di  Solofra 
de*  Duchi  di  Grumo 


1658.  Pietro  Francesco 
Binunzió  la  primo- 
genitura al  fratello 
Domenico.  Divenne 
Papa  col  nome  di 
Benedetto  XIII. 


1669.  Domenico  Orsini  1° 

Principe  di  Solofra. 

Duca  di  Gravina  e 
Conte  di  Muro. 

Ebbe  due  mogli  : 

I.  Luigia  Altieri  | II.  Ippolita  Tocco 


nipote  di  Clemente  X.  | de’Principi  di  Montemiletto 


Filippo  Bernoaldo  Orsini  1° 
( Continua  ) 
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Continuazione  de’  feudatari  di  Solofra 


Anno  1703.  Filippo  Bernoaldo  Orsini  1° 

Nato  in  Solofra  il  1°  giugno  1683. 

Ebbe  (tuo  mogli  : 

I.  Giovanna  Caracciolo  I II.  Giacinta  Ruspo  li 
(li  Giuseppe,  Principe  di  Torcila  | del  Principe  Francesco  Maria 


1731.  Domenico  Orsini  2° 

Nato  il  5 giugno  1719 
con 

Anna  Paola  Flaminia 
Erba-OJescalcbi  di  Bildassarro 
Duca  di  Bracciano 


1789.  Filippo  Bernoaldo  Orsini  2’ 

Sorti  i natali  a' 9 di  agosto  del  1742 
con 

Maria  Teresa  Caracciolo 
di  Marino  Francesco  , Principe  di  Avellino 

I 

Domenico  Orsini  3“ 

Nato  nel  19  ottobre  del  1763. 
con 

Faustina  Caracciolo  di  Giuseppe 
Principe  di  Torella 


Domenico  Orsini  4® 
postumo 

Principe  di  Solofra  , Duca  di  Gravina  e Conte  di  Muro 
con 

Luigia  Torlonia 


Filippo  Orsini 
Nato  il  9 dicembre  del  1812. 
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SPEZZANO  , 0 MOLINARA  ( Mol maria  ). 

Nell'  istoria  del  feudo  di  Altavilla  1 abbiamo  altresì  ragionalo  de'feu- 
dalari  di  Molinara  a cominciare  da  Roberto  do  Capua  2 * * 5 , che  divenne 
1*  Conte  di  Altavilla  nell'anno  1334  o in  quel  torno,  sino  a Luigi  Marti- 
no de  Capita  3°.  Quest'  ultimo  vendè  la  terra  onde  discorriamo  al  Regio 
Consigliere  Giovnn  Tommaso  de  Minadois  pel  prezzo  di  ducali  6000-  Nè 
ometteremo  di  aggiungere  che  l’ islrumento  di  tale  vendita  , il  quale  fu 
stipulato  dui  notaio  Marco  Andrea  Scoppa  di  Napoli , venne  approvato  da 
Pietro  de  Toledo  , Viceré  di  queste  contrade  , a’  2 di  agosto  del  1549  *. 
Ciovan  Tommaso  de  Minadois  mori  nel  12  novembre  del  1555,  ed  il  feu- 
do di  Molinara  ricadde  a Giulio  Cesare  , suo  figliuolo  primogenito  , in 
nome  del  quale  Isabella  Bozzolo  , di  lui  madre  e tutrice  , soddisfece  alla 
Regia  Corte  il  rclevio  VII  medesimo  Giulio  Cesare  , che  fu  Presidente 
della  Regia  Camera  della  Sommaria  , donò  il  feudo  di  Molinara  a Gio- 
var! Tommaso  2°  , suo  primogenito,  in  occasione  delle  nozze  di  que- 
st' ultimo  con  Anna  Comes  , Baronessa  di  Albnnclln  in  provincia  di  Prin- 
cipato Citra  c figliuola  di  Michele  Giovanni  c di  Beatrice  Zunica  *. 
L' islrumento  di  siffatta  donazione  venne  rogato  dal  notaio  Domenico 
Castaldo  di  Napoli  , e fu  convalidalo  dal  Viceré  Conle  de  Lemos  con  pri- 
vilegio del  13  luglio  del  1612  6.  Giulio  Cesare  c Giovan  Tommaso  de 


1 Fol.  I , pag.  89  e teg. 

2 Degli  antenati  del  predetto  Roberto  parla  di/fusamente  Camillo  Jlfinieri 
Riccio  , Cenni  storici  intorno  i grandi  uflìzii  del  regno  di  Sicilia  duriate  il 
regno  di  Carlo  1 d’  Angió  , Napoli  1812  , a pag.  155  e teg. 

2 Siffatto  attento  è tratcrillo  nel  quinternione  59  , che  prima  era  segnalo 
col  n."  29  , dal  fol.  148  al  fol.  149  a tergo. 

1 Voi.  292  de'  relecii , che  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Libro  VI  di  ori- 
ginali relcvj  di  Principato  Ultra  e Capitanata  degli  anni  1555  et  1561  , 
dal  fol.  121  al  fol.  201. 

5 Ntl  regio  attento  che  or  ora  citeremo  , ti  legge  di  avere  Beatrice  Zuni- 
ca per  madre  Laudo  mia  lUoìes  ; talché  sembra  eh'  ella  sia  figlia  di  Giovan 
Ferrante  /.  Fedi  l’  albero  genealogico  della  famiglia  Zunica,  voi.  I,  a pag.  365. 

6 Tale  privilegio  si  trova  nel  quinlcrnione  154  , che  prima  era  segnato  col 
n.*  48  , dal  fol.  7 al  fol.  fi. 
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Minadois  2° , leste  rirerili  , in  forza  di  regio  assenso  del  23  febbraio  del 
1613  vendettero  Ja  terra  di  Molinara  ad  Ippolita  Caracciolo  , Marchesa 
di  S.  Marco  de’ Cavoli,  pel  prezzo  di  ducati  20000  La  predetta  Ippolita 
e Marcello  Cavaniglia  , figliuolo  di  lei , pel  medesimo  prezzo  di  ducati 
20000  cederono  il  feudo  in  esame  a Ciovan  Ballista  de  luliis  con  l'istru- 
mento  stipulato  dal  notaio  Massimino  Passero  di  Napoli  ed  approvato  dal 
Conte  de  Lemos,  Viceré  di  questo  reame,  nel  di  ultimo  luglio  del  1615**. 
Ciovan  Battista  de  luliis  , che  in  alcuni  documeuti  e altresì  cognomi- 
nato de  Giuliis  , e Giovanni  Antonio,  suo  primogenito,  venderono  la  ter- 
ra di  Molinara  a Francesco  Carafa  di  Marcello  1“  per  ducali  29400  , 
de’ quali  durati  6000  erano  dolali  di  Maria  Macedonio  , consorte  di  esso 
Francesco.  E vogliamo  aggiungere  che  l' assenso  su  la  mentovata  ven- 
dila fu  conceduto  dal  Cardinale  Zapala  , Viceré  di  Napoli  , a'  28  dicem- 
bre del  1621  9.  Francesco  Carafa  19  mancò  a'  vivi  nel  26  aprile  del  1633, 
c Marcello  2' , suo  primogenito , soddisfece  alla  ltegia  Corte  il  relcvio 
sul  feudo  di  Molinara  in  virtù  di  una  signifiraloria  contro  lui  spedita  dalla 
Camera  della  Sommaria  a’  13  di. maggio  del  1634  Il  mentovato  Mar- 


I II  citato  assenso  è nel  quintcrnione  119  , e prima  n.'  42  , dal  fui.  272 
al.°  al  fui.  2 Sì  a tergo. 

8 Quintcrnione  161 , che  per  lo  innanzi  era  segnato  cot  n."  57  , dal  [al. 
50  al  fui.  36. 

9 Quintcrnione  170,  e prima  n.”  6 7,  dal  [ol.  139  al  [ ul . 148  a tergo . 
Vedi  altresi  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall'  anno  1659  , [ol.  48  a tergo. 

10  II  mentovato  Francesco  e I'  Università  di  Molinara  stabilirono  le  Ca- 
pitolazioni Municipali , che  furono  stipulate  dal  notaio  Sdcestro  Brigante  di 
S.  Marco  de'  Cavoli  a'  20  di  maggio  del  1625.  Tati  capitolazioni  , che  ven- 
nero altresì  confermate  dal  Barone  Marcantonio  Museruola  con  altro  istru- 
mento  del  10  luglio  1659  , si  trovano  nel  voi.  49i  de' processi  della  Commis- 
sione feudale  n.°  2 86  i dal  [ol.  35  al  [ol.  53  , e nel  voi.  405  de  medesimi  pro- 
cessi n.°  2869  dal  [ol.  93  al  [ol.  107. 

II  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1659  . nella  relazione  del  nazionale,  fot.  540 , ove  si  cita  il  [ol.  85  a ter- 
go del  registro  sigoifìcaloriaruin  rclcviorum  64  , che  al  presente  manca • 
Nulladimeno  una  copia  legale  della  presente  significatoria  si  può  leggere  nel 
voi.  299  de'  rclecii , [ol.  75. 
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cello  2°  13  vende  il  feudo  di  Alolinara  a Marcnnlouio  Musccllula  13 , Duca 
di  Spezzano  , con  l' islrumenlo  rogalo  nel  7 marzo  1G3!>  dal  notaio  .Mar- 
zio de  Crisi  di  Napoli  13  c convalidalo  da  assenso  regio  del  di  8 del  mese 
medesimo  Marcantonio  Musccllula  ,li  mori  nel  casale  di  Pollcna  il  15 


11  Dal  surriferito  Marcello  Carafa  2°  e da  Anna  Macedonio  nel  17  no- 
vembre 164 7 nacque  Tommaso  , che  con  Teresa  Carafa  generò  Marcello  3’  e 
Francesco  2°,  il  primo  de'  qita’i  sorti  i nobili  nel  28  ottobre  del  1673  , ed  il 
secondo  a’  14  di  agosto  del  4689.  Queste  tre  fedi  di  nascita  , rilasciate  dal 
Parroco  di  Santacroce  di  Somma  , si  trovano  nel  voi.  493  de’  processi  della 
Commissione  feudale  , n.°  2868  , fot.  329  330  e 331. 

13  Egli  nacque  nel  casale  di  Pollina  , Diocesi  di  Napoli , il  IO  settembre 
4372  da  Cesare  Museruola  della  Pinzza  di  Montagna  della  città  di  Napoli  e 
da  Camilla  Hocco  del  medesimo  Sedile.  Del  predetto  Cesare  , che  nel  4567 
comprò  il  feudo  di  Cirigliano  in  provincia  di  Basilicata  , furono  altresì  fi- 
gliuoli Ottavio  , Pompeo  ; Orazio  e Lelio  , i quali  con  decreto  rii  preambolo 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  IO  settembre  4578  vennero  dichiarati  eredi 
del  padre  , affidandosi  la  tutela  di  essi  a Camilla  Hocco  , loro  madre  — La 
fede  di  nascita  , il  decreto  di  preambolo  e T assenso  regio  intorno  alla  compra 
della  terra  rii  Cirigliano  , testé  citati  , si  trovano  ne’  fogli  43,  27  a tergo  c 492 
a tergo  del  processo  delle  prove  di  nobiltà  fotte  nel  1792  presso  t'  Ordine  Co- 
stantiniano da  Francesco  Muscettola  de ' Duchi  di  Spezzano.  Il  medesimo  pro- 
cesso si  serba  nell’ Archivio  di  quell'ordine.  Armadio  A , n."  XXVI.  Ni 
ometteremo  di  riferire  che  dal  menzionalo  Orazio  Muscettola,  fratello  di  Mar- 
cantonio , proviene  il  ramo  de'  Duchi  di  Melilo  , estinti  ; siccome  dimostrere- 
mo nell'  istoria  di  guest' ultimo  feudo,  posto  nella  provincia  di  Terra  di  Lavato. 

14  Due  copie  legali  del  citalo  islrumenlo  si  leggono  nel  voi.  495  de  pro- 
cessi della  Commissione  fendale  , n.“  2868  , fot.  341  e 363. 

13  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  an- 
no 1639  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  340  , ove  st  ct/u  tl  fot.  224  del 
quinlernione  89  , che  al  presente  manca. 

10  II  suo  testamento  , che  fu  stipulalo  nel  medesimo  di  45  novembre  1619 
dal  notaio  Giovan  Ballista  Ottnjano  di  Pollcna  dimorante  in  Napoli , si  trova 
nel  citato  processo  compilato  presso  l'Ordine  Costantiniano  dnl  fai.  14  al  fai.  49 
a tergo.  Disponeva  di  esser  sepolto  nella  Chiesa  della  Vergine  S*.  dell'  Ar- 
co nella  sepoltura  posta  tra  la  Madonna  e l'Altare  Maggiore,  ove  sono  se- 
polti Ire  altri  suoi  figlinoli.  Né  ometteremo  di  notare  che  in  tale  testamento 
egli  fa  più  volle  menzione  di  Francesco  , suo  primogenito  , di  Giacinto , suo 
secondogenito  , di  Margherita  de  Magno  , o de  Maina  , sua  consorte  , e di 
Antonio  , Pietro  e Tiberio  Muscettola  , situi  nipoti. 

Ist.  oh’  Fbodi  — Vol.  IV.  30 
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novembre  ilei  1 GAS)  e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Col  le  della 
Vicaria  fu  dichiaralo  suo  crede  il  figliuolo  primogenito  Francesco  t"  l8, 
die  nel  1656  pagò  al  Fisco  il  reio»  io  su  le  terre  di  Speziano  in  provin- 
cia di  Calabria  Cilra  e di  .Molinnra  in  Principato  C-llra  ls.  Il  medesimo 
Francesco  1°  con  decreto  della  flegia  Camera  della  Sommaria  del  14  no- 
vembre del  1G63  ottenne  il  permesso  di  mutare  il  noine  della  terra  di 
Alolinara  in  quello  di  Spezzano;  talché  il  12  maggio  del  1664  consegui 
nel  regio  cedolario  F intestazione  di  tale  feudo  con  i seguenti  termini  : 
Illustri s D.  Franciscui  Illuseti  loia  lenelur  ut  supra  — Pro — Spezzano  per  priui 
nominata  Molinaria  — lurisdictione  sreundarum  cautarum  dictae  Terrae  — 
liojulaliont  ejuidem  Terrae  — Sicla  ponderimi,  et  meniurarum  Terrae  prue- 
dictae  — Fa  Porlulania  per  Terroni  dictae  Terrae  in  due.  23.2,9  's  Im- 
palmò egli  Vittoria  Cnmpolongo  , vedova  di  Vincenzo  Coqui  C figliuola 
di  Giacomo  , Barone  di  Firmo  c Lungro  11  e nobile  della  città  di  S.  Mar- 
co in  Calobria  Cilra  , c di  Maria  Carnfa  de'  Conti  di  Policastro  M.  Con  tal 
consorte  il  Muscettola  procreò  Antonio  , Pietro  e Tiberio  , che  sorti  i 
natali  nel  casale  di  Massa  di  Somma  il  primo  maggio  del  1637  a , fu  ri- 
cevuto Cav.  di  Malta  di  giustizia  nell’anno  1657  ** , e divenne  Arcive- 


11  Questa  fede  di  morte  . rilasciata  dal  Parroco  del  casale  di  Politila  , ti 
può  leggere  nel  fot.  68  del  voi.  299  de'  relevii , il  quale  per  lo  innanzi  era  in- 
titolato Liber  13  originatimi»  rclevioruai  proviocinrum  Principalus  Ultra 
et  Capitanataci  anni  1019  ad  IG36. 

18  Si U alto  decreto  si  rinviene  nel  fot.  67  del  medesimo  voi.  299  de'relevii. 

19  Cedolario  delta  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1639 , fui.  340  a tergo  , ove  si  cita  il  fot.  5 a tergo  del  registro  signifi- 
caloriaruni  rclcviorum  Gb  , che  al  presente  manca.  Nulladimeno  gli  alti  di 
questo  rclevio  sono  nel  predetto  voi.  299  de'  relevii  dal  fot.  65  al  fot.  77. 

!#  Citalo  cedola/ io  , fot.  342. 

21  Casali  di  Altonionlc  in  provincia  di  Calabria  Cilra. 

22  Fedi  l'Istoria  genealogica  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Bia- 
gio Aldimari , tomo  I , a pag.  240. 

23  Questa  fede  di  nascita  si  trova  nel  predetto  processo  formato  nell'  Or- 
dine Costantiniano  fot.  14. 

24  Nel  fol.  24  del  medesimo  processo  i il  documento  dell'  accettazione 
delle  proce  di  nobiltà  del  di  II  maggio  165 7 fatte  da  esso  Tiberio  nel  Gran 
Priorato  di  Copila.  Giustificò  egli  la  nobiltà  generosa  dr’quallro  quarti,  cioi 
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scovo  di  Siponlo  nel  1707  H.  Il  medesimo  Francesco  ln  conseguì  dal  He 
Carlo  II  di  Spagna  il  permesso  di  cambiare  il  litoio  di  Dacn  di  Spezza- 
no J" , lerrn  posta  nella  provincia  di  Calabria  Cilra  , in  quello  di  Spezza- 
no, eli'  era  feudo  sito  nella  provincia  di  Principato  Ultra,  e ebe  per  lo  in- 
nanzi si  denominava  Mulinare.  Il  diploma  di  questa  concessione  fu  spe- 
dito da  Madrid  il  21  luglio  del  1G76  , ed  ebbe  il  rcgio-exequalur  dal  .Mar- 
chese de  los  Vclcz , Viceré  di  Napoli  , a'  25  di  ottobre  del  1G77  n. 

Il  mentovalo  Antonio  Musccttola  , celebre  Pocla  di  quell'epoca, 
nacque  il  25  gennaio  del  IG28  , siccome  scrive  Lorenzo  Crasso  , che 
nc  fu  la  biografia  c no  riporla  il  ritratto  e l'elenco  delle  opere  , negli 
Klogii  degli  uomini  letterati  , ix  Venezia  IGGG,  a pag.  225-  Meno 
egli  in  moglie  la  nobile  Francesi  a Vargas  58 , dalla  quale  ebbe  France- 
sco , 2"  di  lui  nome  , che  sorti  i calali  nel  feudo  di  Alolinara  a'  2G  di 


di  MtlSCKTTOLA  , parano;  Campoloxgo  , materno  , della  città  di  San  Mar- 
co , ore  era  separazione  fra  nobili  e popoli  ; Carata  , aro  materna  ; e 
Maina  o de  Magno  del  l’i inrato  di  Lombardia  , ara  paterna. 

,s  Fedi  Vijhrlìo  , Italia  Sacra  , tomo  7*  , edizione  di  Venezia  , pag.  S6 5 
n.‘  08. 

*'  Siffatto  Ululo  di  Duca  di  Sguizzane  in  provincia  di  Calabria  Cilra  fu 
conceduto  a Marcantonio  Muscetlola  , padre  di  esso  Francesco  1°  , con  diplo- 
ma del  Ì0  dicembre  del  16)5.  Vedi  il  voi.  Tilulorum  della  Cancelleria  del 
Collaterale  Consiglio  , a.*  4 , dall'  anno  162 7 al  IG5G,  fui.  152  a tergo. 

11  II  diploma  cd  il  regio- ixequalur  , testé  riferiti , soro  trascritti  nel  regi- 
stro Tilulorum  della  Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , n.°  8 , dal  1676 
al  1696  . dal  fot.  21  al  fui.  24. 

28  Giuseppe  Campanile  nelle  Notizie  di  nobiltà  pubblicale  nel  1672  . 
discorrendo  detta  famiglia  Vaaz  , dice  a pag.  455  che  Grazia  Vaa;  figliuola 
di  Simnne  , Conte  di  Mola  , sposò  I).  Marco  Antonio  Muscetlola  , primoge- 
nito del  Duca  ili  Spezzano  , liuomu  di  belle  lettere  , come  dimostrano  le 
sue  stampe  — £ indubitato  che  il  Campanile  alia  la  al  poeta  Antonio,  eh'  egli 
denomina  Marco  Antonio  , poicchè  nella  linea  de'  Duchi  di  Spezzano  non  vi  i 
altro  Marcantonio  che  quegli  che  fu  I'  Duca  di  Spezzano.  Ignoriamo  poi  se  In 
Grazia  Vaaz  , menzionala  soltanto  dal  Campanile  , sia  siala  prima  o seconda 
maghe  di  esso  Antonio  , o Marcantonio  Muscetlola  2°.  Volendo  attenerci  rigo, 
rasamente  a ' documenti , abbiamo  riportalo  nell’  albero  genealogica  solamente 
Francesca  Vargas  , con  la  quale  il  Muscetlola  procreò  Francesco  2"  , siccome 
tHecasi  dalla  fede  di  nascila  di  quest'  ultimo  , ddla  quale  faremo  menzione 
nella  nota  seguente. 
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aprile  del  1 G 50  ”J.  Il  medesimo  Antonio,  mollo  suo  padre  Francesco  1° 
nel  20  agosto  1679  *,  divenne  Duca  di  Spezzano;  cpoeo  dopo,  cioè  n'2l 
di  ollohrc  di  quell' anno  , trapassò  egli  nel  suo  castello  di  Molinara 
Laonde  Francesco  Musccltola  21  con  decreto  di  preambolo  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  del  22  novembre  1679  fu  dichiarato  crede  de'  beni 
fèndali  di  Francesco  1°,  suo  avo,  c di  Antonio  , suo  padre  3i,  o nel  1682 
soddisfece  alla  Regia  Corte  il  relevio  su  la  terra  di  Spezzano  , che  per  lo 
innanzi  era  denominata  Molinara**.  Il  predetto  Francesco  2°  nel  5 lu- 
glio del  1682  impalmò  Antonia  d'  Afflino  figliuola  di  Giovati  Ballista,  Re- 
gio Consigliere , e di  Margherita  Muscctlola  de' Duchi  di  Melilo54  , c 
da  lei  ebbe  i seguenti  muschi  : Giacinto  , nato  nel  castello  di  Molinara  il 
29  maggio  del  1694  33  ; Antonio  , o Vincenzo  Antonio  , che  parimente 
«orli  ivi  i natali  a’  IO  di  gennaio  del  1697  3“;  Domenico,  intorno  al  quale 
non  abbiamo  alcuna  notizia  ; e Giuseppa  , che  dall'  Imperniar  Carlo  VI 
di  Austria  fu  nominato  suo  Gentiluomo  di  Camera  della  Chiave  d'Oro 
nel  12  febbraio  del  1736  , ed  agli  8 di  marzo  del  1750  venne  promesso  a 
Consigliere  Intimo  di  Stalo  S7.  Giacinto  , leste  riferito,  con  decreto  di 


29  (furila  fede  di  nascila  , rilasciala  dal  Parroco  di  S.  Maria  de'  Greci 
di  Molinara  , si  trova  nel  fui.  9 del  citalo  processo  compilalo  presso  l’  Ordine 
Costantiniano. 

30  Le  mortali  spoglie  di  lui  furono  riposte  nella  Cappella  di  S.  Giuseppe 
entro  la  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  ; siccome  emerge  da  una 
fede  del  Sagrestano  di  quel  Convento  , la  quale  si  serba  nel  fol.  55 7 del  voi. 
50  f de'  relcvii , per  lo  innanzi  intitolalo  Libcr  18  originalium  rcleviorum 
jirovinciarutn  Priocipalus  Ultra  et  Capilanatac  ooui  lGo!)  ad  1688. 

31  Quest'  altra  fede  di  mone  si  può  leggere  nel  citato  voi.  504  de'  relcvii 
fui.  556. 

3!  Tale  decreto  si  trova  nel  fol.  558  del  medesimo  voi.  504  de'  relcvii. 

33  Ilegistro  significatoriaruni  relevioroin  segnato  col  n.*  7 8 , fot.  197 
a tergo  — Vedi  altresì  il  citato  voi.  504  de’  rclevii , ,lal  fol.  555  al  fol.  589. 

34  Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore  di  Napoli , lib.  fi'  de'  matrimoni i , 
fol.  IO  a tergo  — Questa  fede  si  è da  noi  letta  nel  fui.  75  a tergo  del  mento- 
vato processo  che  si  serba  nell ' archivio  dell'  Ordine  Costantiniano  , Armadio 
A , fascio  XXVI. 

33  Tale  fede  di  nascita  è nel  fol.  7 del  medesimo  processo. 

56  dei. 

31  /l  mentovato  Giuseppe  col  testamento  del  24  dicembre  1759  per  g’i  atti 
del  notaio  Lnptluiujn  di  Vienna  , dichiarando  di  noli  poter  procreare  figli  con 
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preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  di  8 marzo  del  1712  “ren* 
ne  riconosciuto  crede  de' feudi  del  padre  , eh'  era  morto  in  Napoli  sen- 
za lestamente  a'22  di  marzo  dell’anno  medesimo  **.  In  forza  del  predetto 
decreto  , i beni  bnrgensatici  di  esso  Francesco  2’ , Duca  di  Spezzano  t 
spettarono  in  egual  parte  al  mentovato  Giacinto  ed  a' suoi  fratelli  mino- 
ri Antonio  , Domenico  c Giuseppe  , con  I'  obbligo  di  dare  la  dote  alle  so- 
relle , e di  essere  quest'  ultimi  sollo  la  tutela  di  Antonia  d'  Afflitto  , loro 
madre.  Giacinto  Musecllola  , Duca  di  Spezzano  , nel  IG  giugno  del  1731 
menò  in  moglie  Maria  Villoria  Capano  40  , figliuola  di  Francesco  del  Se- 
dile di  Nido  della  città  di  Napoli  e di  Anna  Caracciolo  di  Antonio  *'  ; e 
con  lai  consorte  egli  generò  Vincenzo  Alaria  e Francesco  Maria.  Que- 
st' ultimo  , clic  sorti  i natali  in  Napoli  il  15  giugno  del  1736  “ , fu  rice- 
vuto Cavaliere  di  Malia  di  giustizia  , c con  dispaccio  del  5 geonaìo  del 
1793  conseguì  la  Croce  di  Cavaliere  Coslanliniuno  di  giustizia  , aven- 


una  Dama  avanzata  in  età  e da  lui  disposata  il  1 2 febbraio  di  quell'anno,  fon- 
dava un  maggiorato  a favore  di  Vincenzo  .1 laria  Musecllola  , Duca  di  Spez- 
zano , di  lui  nipote  , e de'  suoi  discendenti  maschi.  In  mancanza  di  quesl'ulli- 
mi  , sostituita  la  casa  Musecllola  de'  Principi  di  Leperano  e Conti  di  Picerno, 
cd  in  terzo  luogo  nominava  i Duchi  di  Melilo  dell’  isletsa  famiglia.  I beni 
componenti  tale  maggiorato  erano  quelli  da  lui  acquistali  in  Vienna  , ove 
fini  i sud  giorni  ; poiché  la  sua  proprietà  posta  nel  Degno  di  Napoli  era 
stata  già  donala  al  predetto  Duca  Vincenzo  suo  nipote  con  istrumento  del  5 
agosto  1759.  Da  ultimo  non  trasanderemo  di  dire  che  , estinto  il  ramo  de'  Du- 
chi di  Spezzano  , siffatto  maggioralo  ricadde  al  Conte  di  Picerno  Francesco 
Sacerio  Musecllola  , nato  nel  1791  da  Giovanni  Antonio  , Principe  di  Lepo- 
r ano  , e da  Marianna  Alberiini. 

38  Siffatto  decreto  è trascritto  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato 
Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696  , fot.  2 51. 

31  Chiesa  Collegiata  di  Napoli , lib.  de’ morti  nell ' anno  1712  , fot.  fi  — 
Questa  fede  si  è da  noi  letta  net  citalo  cedolario  , fot.  2S0  a tergo. 

40  E'Ia  fu  battezzata  nella  Parrocchia  de  SS.  Giovanni  e Paolo  di  Na- 
poli agli  tl  di  ottobre  del  1707.  Tale  fede  di  nascita  si  trova  nel  menzionalo 
processo  che  si  serba  nell'  archivio  dell’  Ordine  Costantiniano  , fot.  31. 

41  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  llolonda  di  Napoli , lib.  9 de’matri- 
monii , fai.  69  a tergo.  Questa  fede  di  matrimonio  si  può  leggere  nel  citato 
processo  fot.  52. 

41  Parrocchia  de  SS.  Giovanni  c Paolo  di  Napoli , lib.  8 de' battezzati  > 
fol.  86.  Tale  fede  si  legge  nel  medesimo  processo  fot.  8$. 
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do  fallo  le  prove  , da  noi  più  volle  menzionale  , do*  quattro. quarti  di  no- 
lillà  generosa  , cioè  delle  famiglie  Muscèltota  , Capano  , d'  Amino  c Ca- 
racciolo “ — Vincenzo  Maria  Muscellola  , testé  riferito  , con  decreto  di 
preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  17  settembre  del  tTiiO  fvi 
dichiarato  erede  de’  beni  feudali  del  padre  **,  morto  in  Napoli  il  2G  mag- 
gio di  quell'anno  “ , ed  a*  IS  del  medesimo  mese  di  settembre  ebbe  nel 
regio  cedolario  l*  ultima  intestazione  48  della  terra  di  Spezzano  , che 
per  lo  innanzi  era  denominata  Molinara  *7.  Dal  mentovato  Vincenzo  Ma- 
ria e da  Maria  Buccino  , eh’  egli  disposò  nel  1 li  maggio  del  1799,  nacque 
Carmine  Maria  , ultimo  Duca  di  Spezzano.  Questi  dalla  consorte  Teresa 
Avela  non  ebbe  figli , nè  , secondo  le  informazioni  da  noi  attinte,  all'epo- 
ca di  sua  morte  aveva  altri  parenti  in  grado  feudale  ; laiche  ci  sembra 
che  il  titolo  di  Duca  di  Spezzano  sia  devoluto  alla  Reni  Corona. 


*J  II  processo  di  queste  prove  , coni»  si  è detto  , zi  serba  nell'  Archivio 
deir  Ordine  Costantiniano  , Armadio  A , fascio  XXVI. 

44  II  citato  decreto  i trascritto  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato 
Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1153  , fot.  559. 

4J  Come  zi  desume  da  una  fede  che  rilasciava  il  Sagrestano  della  Chiesa 
di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli , e eh'  è notata  nel  medesimo  cedolario. 

48  Gli  alti  di  questa  intestazione  si  trovano  net  predetto  cedolario  dal  fot. 
358  a tergo  al  fol.  360  a tergo. 

47  il  Comune  di  Molinara  sostenne  una  lite  col  Duca  di  Spezzano  intor- 
no alla  spettanza  del  territorio  delle  Coste  , di  alcune  masserie  poste 
nelle  contrade  Zoppo  di  Carpineta  e Fontana  de'  Salici  , circa  gli  usi  civi- 
ci sui  deman]  feudali  la  Montagna  ed  il  Bosco  , per  la  decima  pretesa  da 
esso  Duca  sull’  intero  territorio  di  Molinara  , eie.  Dalla  Commissione  feu- 
dale nel  50  novembre  del  1809  , 97  aprile  e 6 agoslo  del  ISIO  furono  emanate 
tre  sentenze  , che  si  leggono  ne'  Bollettini  del  1809  n.*  Il  pag.  646  , 1810  n.°  4 
pag.  301  e 1810  n.*  8 pag.  98.  I documenti  di  lai  litigio  si  trovano  iic'  volumi 
493  494  495  e 496  de'  processi  di  quel  Tribunale  , dal  n.*  2553  al  n."  2872. 


Digitized  by  Google 


— 471  — 

FEUDATARI  DI  SPEZZANO  , 0 MOLINAHA 

Roberto  di  Capua 

Anno  1334..  1°  Conte  di  Altavilla 

Bertolommeo  di  Capua 

Luigi  di  Capda  1° 

I 

1397.  Andrea  di  Capua  1° 

1443.  Lodo  vicoli  Capua 

1444.  Andrea  di  Capua  2'1  1459.  Francisco  di  Capua' 

1489.  Luigi  di  Capua  2°  1497.  Bautolomueo  di  Capua  ^ 

1526.  Luigi  Mastino  di  Capua  3® 
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Continuazione  de'  feudatari  di  Spezzano  o Molinara 


Anno  1519.  Giova*  Tommaso  db  Mikadois 
Regio  Consigliere 
con 

Isabella  Bozzolo 

1555.  Giulio  Cesare  de  Minadois 
Presidente  della  Regia  Camera  della  Sommaria 


1612.  Giovai!  Tommaso  de  Minadois  1° 
con 

Anna  Comes  , Baronessa  di  Albanella 


1013.  Ippolita  Caracciolo 
con 

Ferdinando  Cavaniglia 
Marchese  di  S.  Marco  de'Cavoli 


I 

Marcello  Cavaniglia 


1GL3.  Giova*  Battista  db  Idliis  o de  Gidlus 


Giovanni  Antonio  de  luliis 


Marcello  Carata  1° 


1621.  Francesco  Carafa  1° 
con 

Maria  Macedonio 

1633.  Marcello  Carafa  2° 

con 

Anna  Macedonio 


Tommaso  Carata 


Marcello  Carata  3°  Francesco  Carata  2° 
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Continuazione  de'  feudatari  di  Spezzano  o Slùlinara 

Cesare  Muscetlola 
con 

Camilla  Rocco 


r 

Ottavio 


Pompeo 


Marcantonio 
Duca  di  Spezzano 
con 


I 

Orazio 


Margherita  de  Maina  o Magno 


Lelio 


1049.  Francesco  1* 
Duca  di  Spezzano 
con 

Vittoria  Cainpolongo 


Giaciuto 


Cav.  Tiberio 
Arci  di  Malta  nel  1057. 
vescovo  di  Siponlo 
nel  1707. 


1079.  Antonio 
Famoso  Poeta 
Duca  di  Spezzano 
con 

Francesca  Vargas 

I 

1079.  Francesco  2° 
Duca  di  Spezzano 
con 

Antonia  d'  Afflitto 


Pietro 


Antonio  o Vincenzo 
Antonio 


I I I 

1712.  Giacinto  Domenico  Giuseppe 
Duca  di  Spezzano  Consigliere 

con  Intimo  di  Stato 


M.°  Vittoria  Capano 


in  Austria 


1749.  Vincenzo  M.* 
Duca  di  Spezzano 
con 

Maria  Buccino 


Francesco  M.“ 

Cav.  di  Malta  di  giustizia. 
Cav.  Costantiniuno 
nei  1793. 


Caiiuine  M.‘ 
Ultimo  Duca  di  Spezzano 
con 

Teresa  Avcta 
seuza  tìgli 


Ist.  de'  Feudi  — Yol.  IV. 


60 
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STANCHI  , casale  della  eillà  di  Frigonlo  — Vedi  que- 
st’ ultimo  feudo  , voi.  I , a pag.  K33. 

STARZA  e STARZETELLA  , o S.  PIETRO  DELLE 
STARZE  — ( Feudo  rustico  ). 

Tali'  fouilo  vcndevasi  «lai  Ti  ibunalc  del  Sacro  Regio  Consiglio  i»J  istan- 
za dui  creditori  Ji  LaudoniaCouio  c di  Giovan  Francesco  Calcola, cfuacqui- 
slnto  da  Pietro  do  Loffredo  1 , die  n'  ebbe  l' intestazione  nel  regio  cedola- 
rio dell"  anno  1 549  2.  Oi  Pietro  de  LuUrodo  fu  figliuolo  primogenito  Fran- 
cesco , contro  del  quale  dalla  itegia  Camera  della  Sommaria  fu  spedita 
una  tigni ficaluria  nel  22  gennaio  del  I 583  pel  pagamento  del  relevio  sulle 
re  lidie  di  Stai  za  e Starzetella  site  net  territorio  de  Serpico  ju.ua  lo  fiume  Sa- 
lalo , juxta  lo  feudo  del  Magnifico  Barone  de  Santo  Stefano  , juxta  le  volle 
del  Reverendissimo  Vescovo  di  Avellino  , via  pulllica  et  altri  confini  3 *.  Fran- 
cesco de  Loffredo  cede  a Giovan  Ilatlisla  Magnacervo  , 1°  di  (ai  nome,  il 
dritto  clic  aveva  di  ricomprare  il  feudo  in  esame  da  Paolo  c Mario  Ma- 
gnarono , figliuoli  di  esso  Giovan  Battista  , c su  questa  cessione  fu  con- 
ceduto l'assenso  regio  a'  19  di  novembre  del  1583  *.  A Giovan  Battista 
Magnacervo  1°  saccedè  in  tale  feudo  il  figliuolo  Dezio,  cd  a lui  il  fratello 
Giovan  Battist  i 2' , Dottor  di  leggi  , clic  nel  di  ultimo  febbraio  del  1G05 
soddisfece  alla  Regia  Corte  il  relevio  su  te  rendile  feudali  di  Pulcarino  , 
ovvero  Villanova  , e di  Starza  e Starzetella  5.  Il  mentovato  Giovan  Batli- 


1 Di  siffatta  compra  si  fa  menzione  nel  quinlernione  119,  che  or  ora  cite- 
remo , fot.  Ili. 

* Tale  intestazione  si  trova  nel  ccdolario  della  provincia  di  Principato 
Ultra  che  incomincia  dall’  anno  I69G , nella  relazione  del  Razionale,  fot.  423 
a tergo. 

3 Registro  signifirnloriarum  relevioram  segnalo  eoi  n.”  2 3,  dall’anno 
ISSI  al  I5S4  , dal  fot.  83  a tergo  al  fot.  84. 

* Il  citalo  assenso  è trascritto  nel  quinlernione  119  , che  per  lo  innanzi 
tra  segnalo  col  n .*  HO  , dal  fui.  Ili  al  fol.  117. 

3 Registro  significaloriaruin  reluvioruui  segnato  col  n,°  38  , dall'anno 
IC03  al  ICOff  , fol.  119. 
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sta  21  assegnò  il  medesimo  fondo  a Scipione  suo  fratello  nella  convenzio- 
ne fatta  con  lui  e con  Lucrezia  Moscaio  , loro  genitrice  , intorno  a'  beni 
paterni  Ne  trasonderemo  di  referire  che  siffatta  convenzione  fu  munita 
di  regio  assenso  a'  16  di  febbraio  del  1609  \ Scipione  Magnaccrvo  man- 
cò a’  vivi  il  2 novembre  del  1631  , e divenne  Barone  di  Candida,  San  Po- 
tilo , Pul carino,  ovvero  Villanova  , e di  Slarza  e Slarzetclla  il  figliuolo 
primogenito  Paolo  2°.  A qucslullinio,  morto  nel  9 di  sellembredcl  1G30) 
succede  ne’  medesimi  feudi  Anna  Chiara  -Maria  , sua  figliuola  primoge- 
niln  , che  pagò  al  Fisco  due  rilev ii  in  viri ù di  una  significatoria  spedilalo 
dalia  ltegia  Camera  della  Sommaria  a'  30  di  ottobre  del  1 GAS  s. 

« Nel  1651  9 fu  prestilo  il  regio  assenso  sopra  la  ratifica  falla  per  la 
« vidua  Clarice  Barba,  ara,  balia,  e lutricc  di  della  I).  Anna  Chiara 
« Maria  figlia  ed  herede  di  dello  quondam  Paolo  Magnacerho  in  benefi  • 
■ ciò  di  1).  Giovanni  Ossorio  di  annui  ducali  120  consegnendi  da  Sigis- 
« mondo  de  Feo  , Nicol' Antonio  , e Ferrante  Hcnzullo  per  causa  della 
« cessione  Fallali  dal  q londum  S.ipionc  Magnacerho  di  della  Siarsa  , e 
« SiarsrifVa  , con  tulle  le  sue  ragioni  a quella  speltanlino.  Gl  in  quinlcr- 
« tiione  105  fui.  212  10  — A primo  marzo  1655  fu  spi  dita  significatoria  dì 
« ducali  57.  2.  2'J,  conlro  l' Illustre  D.  Vincenza  Magnacerho  Marchesa 
« di  Villanova  , madre  e lutricc  di  D.  Diego  Ossorio,  pel  relè  rio  per  mot  - 
« le  di  1).  Giovanni  Ossorio  suo  padre  seguila  in  maggio  1652  per  le  rcn- 
« dilc  di  delta  Slarza.  Ut  in  significatoriarum  rcleviorum  64  fol.  37  a 
« tergo  11  ». 

Vincenza  Magnaccrvo,  testé  riferita,  ed  il  Duca  di  Diano  Carlo 
Cala  , Presidente  della  ltegia  Camera  della  Sommaria,  in  qualità  di  luto- 
ri  del  predella  Diego  Ossorio,  Marchese  di  Viilanova,  vendettero  ad 
Angelo  Rùtolo  di  Scritto  il  feudo  ruslico  di  Slarza  c Starzclcl.'a  di  mog- 


® Vedi  altresì  V istoria  ilei  feudo  di  Canditili , voi.  I , a pag.  45ì. 

1 Trovasi  tale  assenso  nel  quinternione  segnato  col  a.”  148  , e prima  col 
n.  41 , dal  fol.  ISO  al  fot.  400. 

8 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Vìtra  clic  incomincia  dall'  anno 
I69G  , nella  relazione  del  Razionale  , fui.  iiG  , ove  si  cita  il  fui.  401  del  re- 
gistro significatoriarum  rcleviorum  CO  , clic  al  presente  manca. 

9 Sun  parole  che  si  leggono  nel  citato  cedola!  io. 

19  Tale  guinlcrnione  ora  manca. 

" Siflatto  registro  manco  parimente. 
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gin  120  circa.  L' istrumcnlo  di  la!c  vendita  fa  slip  dato  dal  notaio  Demo- 
nico de  Masi  , o venne  approvalo  dal  Conte  de  Castrillo  , Viceré  di  Na- 
poli , con  privilegio  del  2 gennaio  del  1G54  IJ.  Angelo  Rotolo  , o Rotolo  , 
inori  a'  18  di  febbraio  del  1 651) , od  il  feudo  in  esame  ricadde  ul  figliuolo 
primogenito  Marcantonio  , in  nomo  del  quale  Giovanni  Antonio  , suo 
fratello  , soddisfece  alla  Regia  Corte  il  relev  io  ,:l.  Al  medesimo  Marcanto- 
nio succede  in  quel  feudo  il  mentovalo  Giovanni  Antonio  , ed  a que- 
st' uliimo  , morto  nel  !7  agosto  del  1GG7  , il  suo  figliuolo  Angelo  2’ , 
contro  del  quale  fu  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  nel  1669  spe- 
dila una  significatoria  p i pagamento  del  releviosu  Starza  c Slarzelella 
Angelo  Rolulo  2"  trapassò  senza  figli  negli  11  luglio  del  1718,  talché 
tale  feudo  spettò  al  frulello  Marcantonio  2",  Dottor  di  leggi,  il  quale  n'eb- 
be l'intestazione  nel  ccdolario  in  virtù  di  decreto  della  Regia  Camera 
della  Sommaria  del  20  dicembre  1721  con  i seguenti  termini  : D.  Mar- 
cus Anlonius  Rotalo  Icnctur  ul  supra  prò  Starza  et  Slarzelella  in  ducatis 
4.  4.  9 '2.  ,5-  Da  Marcantonio  Rotolo  23,  che  trapassò  senza  prole  alcuna 
nel  19  settembre  del  1644- , passò  tale  feudo  a Salvatore  Rotolo  suo  fra- 
tello cugino  , il  quale  pagò  alla  Regia  Corte  il  relcvio  18 , c ne  consegui 
l'intestazione  net  ccdolario  a‘  4 di  maggio  del  1746  l7.  Salvatore  Rotolo 
venne  rapito  a’  vivi  in  Napoli  il  9 giugno  del  1764  15  , c con  decreto  di 
preambolo  emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a' 23  novembre  di 


u II  citalo  privilegio  i trascritto  nel  quinlernione  2 03  , eòe  per  lo  innanzi 
era  segnalo  col  n.°  108  , dal  fot.  227  al  fot.  240. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4696  , nella  relazione  del  II  a zi  male  , fui.  426  a tergo. 

11  Tale  significatoria  si  legge  nel  registro  significaloriarum  rcleviorum 
segnato  col  n.°  72  , dall'  anno  466 7 al  1671 , dal  fui.  14  a tergo  al  fot.  13. 

15  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  citalo  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696  , dal  fot.  424  al 
fot.  428. 

18  Registro  sigoilkatoriarum  rcleviorum  della  provincia  di  Principato 
Ultra  , voi.  2°,  fai.  42. 

17  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4732  , fot.  279. 

,s  Parrocchia  della  Cattedrale  di  Napoli , lib.  de’  morti  nell'  anno  1764 
Tale  notizia  si  è da  noi  attinta  dal  citato  ccdolario  della  provincia  di  Princi- 
pato Unt  a che  incomincia  dall'  anno  1732  , fol.  600  a tergo. 
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quell'anno  fu  dichiaralo  erede  de' suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primoge- 
nilo  Angelo  , 3°  di  lai  nome  ,9.  Di  quest'  ottimo  , clic  mori  in  Napoli  il 
di  8 scllembre  del  1792  ,0 , divenne  crede  In  sorella  primogenita  Claudia 
llutoli  in  forza  del  suo  testamento  degli  otto  del  medesimo  anno21.  La 
predella  Claudia  , Baronessa  di  S.  Pietro  delle  Slarze  c consorte  di  Oron- 
zio  Maria  di  Pratico,  mancò  a'  vivi  il  21  dicembre  del  1799  2I,  e late  feu- 
do spellò  a Teresa , sua  sorella  , in  virtù  del  decreto  di  preambolo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  del  C febbraio  del  1801  a.  Nò  ometteremo  di 
aggiungere  (he  Teresa  II  ululi  nel  28  aprile  di  quell'anno  ottenne  net 
regio  ccdolario  I' ultima  ialestazionc  del  feudo  di  Slarzn  c Starzctclla  , 
che  era  altresi  denominato  S.  Pietro  delle  Slarze 


19  Mtmionato  cedolario  , dal  fui.  600  a tergo  al  fol.  601  a tergo. 

20  Parrocchia  della  Cattedrale  di  Napoli , lib.  VII  de'  morti  , fol.  85  — 
Tale  fede  di  morte  è trascritta  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra 
che  incomincia  dall'  anno  1767  , fol.  462.  Dalla  medesima  fede  si  rileva  che  il 
mentovalo  Barone  Angelo  llutoli  fu  consorte  di  Jlariantonia  Cianciulli  , nel 
47 92  contava  anni  64  , e veniva  sepolto  nella  Congregazione  di  S.  Sofia  di 
Napoli. 

21  Citalo  cedolario  , fui.  464. 

21  Parrocchia  di  S.  Liborio  di  Napoli , lib.  7*  de"  morti,  fol.  240.  Siffatta 
fede  di  morte  si  legge  nel  medesimo  cedolario  fol.  465- 

25  menzionato  cedolario  , fol.  467. 

2*  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  surriferito  cedolario  , dal 
fol.  461  a tergo  al  fol.  470  a tergo. 
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FEUDATARI  DI  STARZA  E STARZETELLA 
0 S.  PIETRO  DELLE  STARZE 


Laodonia  Como 
Baronessa  di  Carile 
con 

Fabio  Calcola  o Cnpece  Calcola 


Giova»  Francesco  Capecb  Galeota 


Anno  1549. 


Pietro’de  Lofpreoo 


1583.  gennaio.  Francesco  de  Loffredo 


1583.  novembre.  Giova»  Battista  Magnacervo  1° 

con 

Lucrezia  Moscato 

I — I — i 1 1 

Paolo  Mario  Detio  Giova»  Battista  Scipione  Magnacervo 
Magna-  Magna-  Magna-  Magnacervo  2°  1009. 

cervo  1°  certo  cervo  1605.  ‘ con 

Clarice  Barba 


1631.  Paolo  Magnacervo  2*  Viucenz.i  Magnacervo 

Icon 

1651.  Giovanni  Ossorio  de  Figueroa 
Marchese  di  Villauova 


1636,  Anna  Chiara  M.‘ Magnacervo  Diego  Ossorio  Giovann  i Oasurio 

de  Figueroa  de  Figueroa 
1652.  con 

Cai  'o  Cala 
Duca  di  Diano 
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Continuazione  de‘  feudatari  di  Stana  e Slarzetella, 
a S.  Pietro  delle  Stane 


Anno  1654.  Angelo  Rotolo  1° 


1 


1059.  Marcantonio 
Rotolo  1° 


Giovanni  Antonio 
Rotolo 


N.  N.  Rotolo 


1607.  Angelo  Rotolo  2»  1718.  Marcantonio  1744.  Salvatore 

Rotolo  2°  Rotolo 


1 

1704.  Angelo  Rotoli  3° 

1792.  Claudia 

1799.  Teresa 

con 

Rotoli 

Rotoli 

Mariantonia 

con 

Cianciulli 

Oronzio 
M.*  di  Franco 
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STURNO,  casale  della  cilici  di  Frigcnlo  — Vedi  quesl’ul- 
limo  feudo  , vai.  I , a pag.  533. 

SUMMONTE  , o SOM  MONTE  ( Caslrvm  Summontis,  Sub- 
montis  ). 

Nel  di  8 novembre  del  1444  Viola  della  Leonessa  , figliuola  ed  ere- 
de di  Reslaino  , con  r islruincnlo  stipulato  dal  notaio  Cabriele  de  Risio 
di  Napoli  cede  a Giacomo  della  Leonessa  , suo  sio  e tutore  , la  metà  che 
a lei  apparteneva  delle  terre  di  Montesarchio  , Torcila  e Summonu  , e le 
ragioni  che  per  successione  paterna  le  potessero  spellare  su'  feudi  di 
Torrccuso  , Poliosa  , Caslclpolo  c sul  castello  disabitato  di  Torre  di  Palaz- 
zo ; cd  in  quella  vece  ella  ottenne  dallo  zio  once  400  di  dote  allorquando 
si  sposò  in  Oliviero  Caracciolo  figliuolo  di  Luigi.  E consentirono  a 
siffatta  cessione  Marino  ed  Errico  della  Leonessa,  zii  della  predella  Viola, 
e Giovanni  , Carlo  , Giosia  c Gorlino  della  Leonessa  , cugini  della  mede- 
sima. Né  Irasandercmo  di  aggiungere  clic  tale  vendila  fu  altresì  ratifi- 
cala dal  mentovato  Oliviero  Caracciolo  con  altro  istrumento  rogalo  dal 
suddetto  notaio  de  ltisio  a’ 3 di  novembre  del  1445 '.  Del  menzionato 
Giacomo  della  Leonessa  c d' Isabella  Caracciolo  fu  figliuolo  Leonardo 
Antonio  , che  con  Antonella  della  Ralla  procreò  Alfonso  — Questi  succe- 
de ne'  feudi  di  suo  avo  , po'  quali  soddisfece  il  rclevio  alla  Regia  Corte 
nell'anno  1453  *.  Poscia  la  terra  di  Sumrnonlc  passò  in  potere  del  milite 
Troiano  Spinello  di  Napoli  ; poiché  da  un  diploma  del  20  dicembre  1459 
emerge  che  il  Re  Ferrante  I d'  Aragona  gli  donava  , attesi  i suoi  grandi 
servigli , tuli'  i drilli  fiscali  di  Summonle , feudo  posseduto  da  esso  Spi- 
nello’. Di  quest’  ultimo  fu  figliuolo  primogenito  Antonio,  che  con  pri - 


1 Questi  due  islrumenli  sono  trascritti  nel  quinternionc  30 , che  per  lo  in- 
nanzi era  segnalo  col  n.°  XX  VI , dal  fot.  30  al  fui.  SI. 

1 Voi.  6 de’  privilegi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , il  quale  pri- 
ma era  inlilolato  Regcslrum  sigaificaturiaruin  lidi  ad  lidi,  fot.  25  a tergo. 

’ Tale  diploma  si  legge  nel  registro  della  llegia  Camera  della  Somma- 
ria inlilolato  Esecutoriale  , n."  I e prima  n.°  17  , dall'anno  1442  al  1460  , 
dal  fui.  SSO  al  fot.  SU. 
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vilegio  del  10  marzo  del  1471  , essendo  morto  il  padre  , ebbe  l' investitu- 
ra della  terra  di  Sommonle  e del  feudo  di  S.  Niccolo  de’Carcisi  posto 
ne’  intorni  di  Monlefusco  *.  Poscia  il  castello  di  Summonle  venne  in  pote- 
re di  Federico  Spinello  1°  , eh'  era  fratello  del  prodotto  Antonio  5.  Da  Fe- 
derico Spinello  1°  nacque  Troiano , 2"  di  tal  nome  , che  , qual  primoge- 
nito , ereditò  i feudi  del  padre  , e nel  23  novembre  del  1498  consegui 
dal  Ite  Federico  d'  Aragona  l' investitura  delle  terre  di  Summonle  , Roc- 
cabasccrana  c S.  Niceola  de' Curvisi6.  Nò  Irasaudcromo  di  aggiungere 
che  l' Imperalor  Carlo  V con  diploma  del  15  marzo  1518  confermava  il 
mentovalo  Troiano  nel  possesso  de'  tre  feudi  leste  riferiti 7.  Troiane  Spi- 
nello 2°  8 mancò  a'  vivi  in  novembre  del  1 528  , e nell'anno  1529  Federi- 
co 2“ , suo  figliuolo  , soddisfece  alla  regia  Corte  il  relevio  su  le  mede- 
sime terre  9.  Il  predetto  Federico  2°  , non  avendo  figli  , istituì  credo 
de' suoi  feudi  di  Summonle  , Roccabasccrana  e S.  Niccolo  de' Curvisi  la 
zia  Lucrezia  Spinello  , come  più  prossima  in  grado,  col  testamento  stipulato 
nella  cilici  di  Oppido  il  18  aprile  1 530  dal  notaio  Benedetto  Cristoforo 
della  città  di  Terranova  l0.  Nell'anno  medesimo  prendeva  possesso  di 


* Siffatto  privilegio  si  trova  nel  gainl'riiione  4 il , che  per  lo  innanzi  era 
segnalo  col  n."  6 , dal  fui.  60  al  fot.  Gì. 

5 Come  si  desume  da  mm  breve  istoria  della  famiglia  Spinelli , che  si  leg- 
ge nella  prefazione  dell'opera  intitolata  Degli  Aneddoti  ossia  la  storia  se- 
greta della  famiglia  Ottomano  tradotta  dal  Francese  eie.  c dedicata  a D. Sci- 
pione Spinelli  Sacelli  Principe  di  Cariali  etc.  Napoli  1739. 

6 Tale  investitura  è trascritta  net  voi.  Si  de'  privilegi  della  Regia  Camera 
della  Sommaria  , dal  fol.  Hi  al  fot.  04. 

7 Citato  voi.  24  de’  privilegi  della  Regiu.Camera  della  Sommaria  dal  fol. 
SO  al  fol.  Si.  Vita  copia  legale  di  questo  deptoma  si  trova  altresì  nel  voi.  ti) 
dette  intestazioni  de’  feudi , dal  fot.  1 1 al  fol.  43  a tergo. 

8 Egli  vici i chiamalo  uomo  valoroso  et  assuefatto  alla  guerra  da  Grego- 
rio Rosso  nell ' Istoria  delle  cose  di  Napoli  sullo  l' imperio  di  Carlo  V co- 
minciando dall’anno  1526  per  itisi  no  all’  anno  1537  , voi.  8 della  raccolta 
degli  starici  pubblicala  da  Grader  , a pag.  li. 

9 Fol.  335  del  voi.  281  de'  rifeci» , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato 
Libro  primo  d’ originali  relevj  dello  provincie  di  Principato  Ultra  o Capita- 
nata dall'  anno  1448  al  1539.  Vedi  altresì  il  voi.  òli  de ' medesimi  rete  vii,  fol. 
4SI  a tergo. 

10  Una  copia  legale  del  menzionalo  testamento  si  serba  nel  voi.  165  de’pro- 

Ut.  un'  Feudi  — Voi..  IV.  Gl 


Dìgitized  by  Google 


tali  feudi  il  Carile  di  Oppido  Giovanni  Antonio  Caracciolo  , qual  consorte 
delia  Spinello  Si  oppose  a questo  possesso  la  Regia  Corte  , clic  preten- 
deva succedere  in  que' fendi.  Dopo  A anni  di  lite  presso  il  Tribunale 
della  Regia  Camera  della  Sommaria  '* , si  venne  ad  una  transazione  , in 
forza  della  quale  Lucrezia  Spinello  pagò  al  Viceré  Pietro  de  Toledo  la 
somma  di  ducati  2300  , e n'  ebbe  in  cambio  l’ investitura  delle  terre  in 
contesa  e del  feudo  di  Oppido  con  privilegio  del  25  ottobre  del  I53A 
Alla  mentovata  Spinello  , Contessa  di  Oppido  , succede  in  que’  feudi  la 
Duchessa  di  Castrovillnri  Francesca  Spinello,  suo  nipote  c figliuola  di 
Ciovan  Battista  , Duca  di  Castrovillnri,  c d'isabella  de  Toledo.  Quest  'ulti- 
ma esponeva  al  Duca  d'  Alcali!  , Viceré  di  Napoli  , quanto  segue  : * Isa- 
« bella  de  Toledo  Duchessa  de  Caslrovillari  donna  vidua  relicla  del  quon- 
« dam  Illustre  lonnnc  (triplista  Spinello  olim  Duca  de  Caslrovillari  maire 
* et  tu  Ir  ice  dell'  Illustre  Francesca  Spinella  moderna  Duchessa  de  Caslro- 
« villari  sua  et  del  detto  quondam  Illustre  Duca  figliola  fa  intendere  a 
« Vostra  Eccellenza  come  la  detta  sua  figliola  tenendo  per  successione  de 
« la  quondam  Contessa  de  Oppido  sua  ciu  la  terra  scu  castello  de  Simonie 
« de  la  provinlia  de  principato  ultra  » ebbe  dal  Sacro  Regio  Consiglio  il 
permesso  di  vendere  quii  feudo.che  fu  acquistato  da  Antonio  Carafa.Mar- 
chese  di  Monlebcllo,  pel  prezzo  di  ducali  12050;  laonde  chiedeva  su  tale 
vendita  il  regio  nssenso.EvoglinmonggiungerechcsilTallo assenso  veniva 
accordalo  dal  predetto  Viceré  con  privilegio  del  5 giugno  del  15G0  u.La 
medesima  Isabella  de  Toledo  per  ducati  2050  cedeva  altresì  al  Carafa  il 
feudo  di  S. Nicola  de’Carcisi  in  forza  di  un  altro  assenso  regio  dot  A luglio 


tessi  della  Ilcgia  Camera  della  Sommaria  segnali  nella  pandctla  antica, n.°  1567, 
dal  fui.  4 al  fai.  6. 

11  lei , fol.  7 a 10. 

Gii  ani  di  lai  liligio  sono  nel  medesimo  voi.  165. 

15  Questa  investitura  si  trova  nel  voi.  Hi  de'  privilegi i della  Ilcgia  Came- 
ra della  Sommaria  , dall'  anno  I5i0  al  1510  , dal  fol.  170  al  fol.  175  a tergo. 
Vedi  altresì  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall'  anno  1659  , nella  relazione  del  nazionale  , fol.  4l I a tergo. 

H Tale  privilegio  è trascritto  nel  qninlcrnione  80  , che  per  lo  innanzi  era 
segnalo  col  n."  55  , dall'  anno  tS60  al  1561 , dal  fol.  ÌU8  al  fol.  t7i  a tergo. 
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de!  1560  ls.  Antonio  Curafa  vende  la  terra  di  Summonle  ed  il  feudo  di 
S.  Niccolo de'Carcisi  a Geronimo  Alberiini  , ut  neccssilatibus  admodum 
Reverendi  Cardinalis  de  Neapoli  ejus  /Mi  succurrcre  possi t , licei  ili  presenzia 
nullos  habeat  filios  legitimos  preter  iptum  Cardinale m.  Nò  ometteremo  di  ri- 
ferire che  su  questa  vendita  fu  conceduto  l’assenso  sovrano  con  diploma 
sottoscritto  in  Madrid a'23 di  marzo  del  1562,  ch'ebbe  il  rcgio-cxerjualur 
dal  Duca  di  Alcala  , Viceré  di  queste  contrade , nel  di  ultimo  di  maggio 
dell’ anno  medesimo  l0.  Di  Geronimo  Alboriini,  che  divenne  Reggente  la 
Regia  Cancelleria , fu  figliuolo  primogenito  Pietro  Antonio;  e questi 
Dell'anno  1563  denunciò  la  morte  di  suo  padre  , e chiese  l'investitura 
de’  seguenti  beni  feudali  : « della  terra  di  Summonle  cum  vaxallis,  della 
« cognilionc  di  prime  c seconde  cause  del  feudo  di  S.  Nicola  dcCarcisis, 
« della  masseria  della  Piazzolla  , del  Bosco  del  Gaudo  nella  città  di  Nula  , 
« della  possessione  della  Murara  in  territorio  di  Nola  , c della  Gabella 
« del  tumulo  e degli  animali  in  delta  città  11  ».  Pietro  Antonio  Albedini 
vendè  ad  Ollavio  Cattaneo  di  Genova  la  terra  di  Summonle  ed  il  feudo 
di  S.  Niccolo  de’Carcisi  pel  prezzo  di  ducati  19000.  L"  istrumcnlo  di 
questa  vendila  fu  stipulato  nel  22  settembre  1574  dal  notaio  Antonino  Ca- 
staldo di  Napoli , e venne  approvato  dal  Duca  di  Ossuna  , Viceré  di  Na- 
poli , a’  25  del  mese  medesimo  ls.  Ollavio  Cattaneo  , benché  forasiiero  , 
consegui  il  permesso  di  vendere  la  terra  di  Summonle  con  lettera  reale 
del  30  ottobre  1596  , eh’  ebbe  il  regio-rxnjuatur  dal  Conte  di  Olivares  , 
Viceré  di  Napoli , a’3  di  settembre  del  1597  ls.  Poscia,  ad  istanza  dc'cre- 
dilori  del  mentovato  Cattaneo  , li  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio 
vendè  a Giovan  Geronimo  Salina  la  Baronia  di  Avella  c la  terra  di  Sum- 


15  Quinternione  81 , e prima  n."  54  , dall'  anno  4561  al  4562  , dal  foì.  4 
al  fot.  4 a tergo. 

,f  II  diploma  ed  il  regio- txequalur  , testi  riferiti,  si  leggono  mi  quinler- 
n ione  83  , che  prima  era  segnato  eoi  n."  57,  dall'  anno  4562  al  1563,  fot.  42, 

11  Bepertorio  de’  guinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra , voi.  I, 
fol.  27 9. 

18  Tale  assenso  si  trova  nel  guinternione  420  , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnato col  n.”  primo  , dal  fol.  47  al  fol.  22. 

**  J.a  lettera  ed  il  rcjio-cxcqualur,  teste  mentovati,  si  leggono  nel  quinler- 
nionc  431 , e prima  n.”  18  , dati  anno  1506  ul  1597,  dal  fol.  147  al  fol.  44S. 
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monte  prl  prezzo  di  ducali  lliSOOO.  Nulladimcno  la  Regia  Carle  ebbe  la 
prelazione  in  della  compra  , e nell'  anno  IGO-i  assegnò  que'  feudi  al  Prin- 
cipe di  Melll  Giovanni  Andrea  Boria  , erede  di  Sforza  Andrea  del  Car- 
rello , in  cambio  dello  Sialo  di  Finale  , clt'  era  sialo  du  esso  del  Carrello 
ceduto  al  Re  Filippo  II  di  Spagna  M.  De’ discendenti  dal  surriferito  Prin- 
cipe di  Melll  ragioneremo  diffusamente  nell’  istoria  del  feudo  di  Avella  , 
posto  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro !l. 


20  Cedolario  delta  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
1732  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  435  a tergo. 

21  11  Comune  di  Summonte  ebbe  una  lite  contro  la  Duchessa  di  Tarsi , 
Baronessa  di  quel  feudo  , intorno  al  domiuio  della  montagna  , al  dritto  di 
lidare  gli  animali  de’  foraslicri  elio  venivano  a pascolare  gli  erbaggi  de'luo- 
gbi  aperli  di  basso  eie.  Valla  Commissione  feudale  nel  4 ottobre  del  1809  e 20 
marzo  1810  furono  emanale  due  sentenze,  che  si  leggono  nel  Bollettino  del 
*809  «.*  IO  pag.  75  , e nel  Bollettino  del  1803  n.’  5 pag.  802.  1 documenti 
di  tal  litigio  si  trovano  nel  voi.  540  de’  processi  di  quel  Tribunale  n.°  3090. 
Tra  questi  documenti  abbiam  notato  ne'  fogli  3 a tergo  e 97  gli  apprezzi  del 
feudo  di  Summonte  fatti  nel  3 settembre  4603  dal  Tavolario  Alfonso  Seviglia  , 
e dal  Tavolarlo  Innocenzio  Quaranta  a' 28  di  luglio  del  Ib04. 
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feudatari  di  summonte 


Guglielmo  della  Leonessa 
Ebbe  due  mogli  : 

1.  Lucrezia  di  Capua  | II.  Sabclluccia  Stendardo 

I 


I 111 

Rbstaino  1111.  Giacomo  Luigi  Errico 

Icoo 

Isabella  Caracciolo 

i 

Viola  Leonardo  Antonio 
eoo  con 

Oliviero  Anione!  la  della  Ratta 
Caracciolo 


I 


Marino 


I 


Giovanni 


I „ I 

Carlo  Giosia 


1453.  Alfonso 
Conte  di  Moutesarcbio 


“I 

Gorlino 


1159.  Troiano  Spinello  1" 


1471.  Antonio  Spinello  Federico  Spinello  t 


1498.  Troiano  Spinello  2°  Lbcrezia  Spinello  Gio.  Battista  Spinello 


1534. 


Duca  di  Castroviliari 
con 


1528.  Federico  Spinello  2°  Giovanni  Antonio  Isabella  de  Toledo 


Caracciolo  , Conte 
d'  Oppido 


Francesca  Spinello 
Duchessa  di  Castroviliari 


15G0.  Antonio  Cabafa 

Marchese  di  Monlcbello 


1362.  Geronimo  Aldertini 

I 

15G3.  Pietro  Antonio  Aldertini 


1584.  Ottavio  Cattaneo  di  Genova 


Gio van  Geronimo  Sauna 
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Continuazione  de’  Feudatari  di  Summontt 

Anno  1604.  Giovanni  Andrea  Doria 
Principe  di  Melfi 

Carlo  Doria  del  Carretto  1° 

I 

N.  Doria 

Carlo  Doria  del  Carretto  2* 

Duca  di  Tursi 

1605.  Giovanni  Andrea  Doria  del  Carretto 


1649. 


1745.  M."  Giovanna  Teresa  Doria  del  Carretto 

Duchessa  di  Tursi  e Principessa  di  Avella 
con 

Lazzaro  Doria 


1750.  M.a  Amalia  Doria  M.a  Giovanna  Doria  dbl  Carretto 

del  Carretto  1758.  Duchessa  di  Tursi  e Principessa  di  Avella 
Duchessa  di  Tursi  con 

c Principessa  di  Avella  Francesco  M.“  Sforza  Visconti 
de’  Marchesi  di  Caravaggio 


I 


Bianca  Doria  Sforza  Visconti  Teresa 

Premorì  alla  madre  con 

con  Marcantonio  Doria 

1781.  Fabrizio  Colonna,  Principe  di  Palliano  , Principe 
figliuolo  di  Lorenzo  , Gran  Contestabile  del  d'Augri 
Segno  di  Napoli  , e di  Maria  d’Este 


Aspreno  Colonna  Doria  dbl  Carretto 
Principe  di  Palliano  , Duca  di  Tursi  e Principe  di  Avella 
con 

M.*  Giovanna  Cattaneo  de’ Principi  di  S.  Nicandro 


Giovanni  Andrea  Colonna  Doria  del  Carbeito 
Principe  di  Palliano 
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Continuazione  del  feudo  rustico 
DI  SAN  NICCOLA  DE’CARCISI,  0 CASTEL  DEL  LAGO 

Intorno  n questo  feudo  , del  quale  abbiamo  altresì  ragionalo  nell'an- 
lecodonlc  istoria  della  terra  di  Summonlc  , vogliamo  qui  aggiungere  al 
cune  notizie  , che  furono  omesse  a pag.  156  di  questo  voi.  IV. 

Una  meli  del  feudo  in  esame  possedevasi  da  Matteo  Filangieri  , cui 
succedi*  nel  1485  il  figliuolo  primogenito  Berardino Da  quest*  ultimo 
passò  in  potere  della  famiglia  Spinello  , siccome  abbiamo  dimostrato 
nell'antecedente  istoria  del  feudo  di  Summonte  1 * * * , ed  ivi  i nostri  letto- 
ri troveranno  altresì  le  notizie  intorno  a’  successivi  Baroni  di  questa  metà 
di  S.  Niccolo  de' Carcisi. 

L’altra  metà  del  feudo  suddetto  fu  venduta  nell’anno  1447  da  Troia- 
no Caracciolo  di  Napoli  , Duca  di  Melfi  c Conte  di  Avellino  , a*  germani 
Giacomo  e Pietro  de  Candida  5.  Questi  ebbe  per  figliuoli  Alfonso  c Carlo, 
il  quale  vendi:  a Roberto  de  Tocco  una  melò  di  tale  feudo  , ossia  una 
quarta  parte  del  medesimo.  Roberto  de  Tocco  mori  a’  12  dicembre  del 
1537  , e contro  Marcantonio  . suo  tìglio  , fu  dalla  Regia  Camera  della 
Sommaria  nel  2S  gennaio  del  1539  spedila  una  significatoria  pel  paga- 
mento del  relcvio  sul  feudo  di  S.  Niceola  de’  Carcisi  *.  Il  mentovato  Mar- 
cantonio de  Tocco  divenne  consorte  di  Beatrice  Zurlo,  che  nel  cedolario 
dell'anno  1549  otteneva  l’intestazione  del  predetto  feudo5.  Mancò  ella 
a’  vivi  il  di  lì  giugno  del  medesimo  anno  , c Luzio  e Camillo  de  Tocco , 


1 Fedi  H discorso  genealogico  della  famiglia  Filangieri  voi.  Il  pag.  554  , 
e V istoria  della  famiglia  Candida  voi.  IV  pag.  156. 

1 Pag.  481  e seg. 

5 Quinlernionc  15  , che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n.*  Viti , dal  fot. 
60  a tergo  al  fot.  70. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’anno 
4752  , nella  relazione  del  Razionale  , fui.  505  a tergo  , ove  si  cita  il  fol.  84 
del  registro  significatorlarum  rcleviorum  4 , che  a!  presente  manca. 

5 Nel  dialo  cedolario  che  principia  dal  1 732  il  Razionale  scriveva  , fra 
V altro  , che  manca  come  fussc  seguilo  il  passaggio  a detta  Beatrice  Zurli. 
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figliuoli  di  lei , soddisfecero  alla  Regia  Corte  il  relcvio  sul  feudo  di  S.  Nic- 
colo de’Carcisi  c.  Camillo  de  Tocco  , testé  riferito,  cede  il  feudo  medesi- 
mo a Giovanni  Angelo  Pisanello  , ed  il  richiesto  assenso  regio  venne 
concesso  il  di  A aprile  del  1 554  '.  Morì  Giovr.nn’  Angelo  Pisanello  a’ 16 
di  settembre  del  1 559  , e nell'  anno  seguente  fu  pagato  alla  Regia  Corte  il 
relcvio  sul  feudo  di  S.  Niccolo  de'  Carcisi  dal  figliuolo  di  lui  per  nome 
Claudio 6 * *  9 10 II * 13.  A costui  succede  il  figliuolo  Giovanni  Angelo  2"  , che  nel  ce- 
dolario dell'  anno  1604  cLbe  l' intestazione  delle  terre  di  Donilo  , Ali  loto  > 
di  una  parie  di  S.  Niccolo  de  Calcidiis  , c del  feudo  di  Morrone  vicino  Be- 
ncvcnlo  Giovanni  Angelo  2”  mancò  a’  vivi  il  dì  24  agosto  dei  1G05  , c 
con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  furono  dichia- 
rali eredi  i suoi  figli  Livia  e Geronimo  l#.  Quest'  ultimo,  ch’ebbe  il  titolo 
di  Marchese  di  Donilo  nell'  anno  1625  ",  vende  al  Dotlor  Niccola  Antonio 
Gemma  il  feudo  denominalo  Lago  o S.  Niccola  de  Calcidiis  in  virtù  del 
regio  assenso  del  23  marzo  del  1626  l!.  Nò  transanderemo  di  aggiungere 
clic  l’ istrumcnlo  di  tuie  vendila  venne  poscia  stipulalo  dal  notaio  Co- 
stantino Mosto  di  Montaperlo  a'  5 di  aprilo  dell'  anno  medesimo  ,3.  Dei 
beni  feudali  di  Niccola  Antonio  Gemina  , in  forza  del  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  7 agosto  1656  , divenne  crede  il 
nipote  Peregrino  Gemma  , figliuolo  di  Francesco  suo  germano  , giù  de- 
funto **.  Di  Peregrino  Gemma  fu  figliuola  primogenita  Teresa  , che  ere- 


6 menzionalo  cedolario  , fot.  506  , ove  si  cita  il  fot.  Ilo  de l registro  si- 
gnificatoriarura  releviorum  9 , che  era  manca. 

I Tale  assenso  è trascritto  nel  quinte/ r, ione  69  , che  prima  era  segnalo  col 
n.°  39  , dal  fol.  166  al  fol.  168  a tergo. 

* Mentovato  ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall’  anno  1732  , nella  relazione  del  nazionale  , fol.  506. 

9 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia'dalT  anno 
1639  , fol.  70. 

10  Ivi. 

" Fedi  l’ istoria  del  feudo  di  Donilo  , voi.  1 , a pag.  105. 

II  Si/Jatto  assenso  si  legge  nel  quinternione  segnalo  al  presente  col  n.°  175, 

e prima  col  «.*  76  , dal  fol.  I al  fol.  5 a tergo. 

13  Ivi. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
1732  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  506  a tergo. 
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dilò  il  feudo  onde  ragioniamo  , in  virtù  di  nn  altro  decreto  di  preambolo 
emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a'  24  di  maggio  del  1710  Dalla 
medesima  Gran  Corte  con  decreto  di  preambolo  degli  1 1 agosto  del  1755 
fu  dichiaralo  erede  de’  beni  feudali  di  Teresa  Gemma  il  figliuolo  primo- 
genito Niccolo  Geronimo  Acquaviva  d'  Aragona  l*.  Quest’  ultimo  vendè  a 
Fabrizio  i’ignalcllo  , Duca  di  Monlelcone  , il  fetido  di  Castel  Lago  seu  S.  Ni- 
cola de  Calcidiis  atti  Carchi  pel  prezzo  di  ducati  13  ICO.  L’ istru mento  di  talo 
vendila  fu  stipulato  dal  notaio  Domenico  Guglielmo  Sciano  di  Napoli  il  3 
ottobre  del  1757,  c venne  approvato  dal  ReCailolIIeon  privilegio  del  22 
del  mese  predetto  Fabrizio  Pignalclti  mori  in  Napoli  agli  8 di  settem- 
bre del  I7G5  18  , c con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria del  2S  del  mese  medesimo  divenne  Duca  di  Monleleonc  il  figliuolo 
primogenito  Ettore  l9.  Questi  per  ducali  13100  cede  il  feudo  in  esame 
ad  Alessandro  Macedonio  , Marchese  di  Raggiano  , con  l' istrumcnto  ro- 
gato ai  1S  di  settembre  17G9  dal  notaio  Giovan  Rallista  lluonfnntc  di  Na- 
poli e convalidato  da  regio  assenso  del  5 dicembre  dell’  anno  medesi- 
mo M.  Il  mentovato  Alessandro  venne  rapilo  a'  vivi  il  di  31  dicembre 
del  I77G  21  , c dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  con  decreto  di  preambolo 
emanalo  a’ 21  di  gennaio  del  1777  fu  dichiarato  crede  de’ suoi  feudi  il 
figliuolo  Niccolo  , Marchese  di  Oli  velo  , elio  ottenne  nel  regio  cedola- 
rio l’ intestazione  di  questa  quarta  parto  di  S.  Niccolo  de’  Carcisi  a’  27  di 


15  Ai. 

16  Citalo  redolano  , fai.  507. 

11  I.'  itlrumemo  ed  il  regio  assenso  , lesti  citati  , si  leggono  nel  quinler- 
n io i> e 577 , che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  294  , dal  fot.  I al  fot.  fio- 
N:l  medesimo  isirwiirnlo  è trascritta  la  psriiia  del  fealo  in'  esame. 

18  t’arrocchia  di  Santa  Maria  della  lloton  la  di  Napoli. 

,!l  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Lina  che  incomincia  dall'  anno 
1707 , fot.  à i a tergo. 

20  II  citalo  assenso  si  trova  nel  quinternione  500  , che  prima  era  segnalo 
col  n.°  507  , dal  fot.  SI  al  fol.  89. 

21  Parrocchia  di  S.  Maria  della  .Vece  di  Napoli  , lift.  PII  de’  morti , fol. 
SUO  — Da  questa  fede  si  desume  altresì  che  ti  Macedoni,  contava  allora  anni 
72  , era  vedovo  di  Eleonora  Severino  , e le  sue  spoglie  furono  riposte  nella 
Coppella  gentilizia  entro  la  Chiesa  di  S.  Pietro  Munire  di  Napoli. 

lsr.  nt'  I’ecoi  — Voi..  IV.  62 
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giugno  del  1778  ”.  Niccola  Macedonio  , leste  riferito  , vende  ni  Monle 
della  Misericordia  della  città  di  Napoli , c questo  nello  stesso  tempo  cede 
alla  Regia  Corte  la  medesima  porzione  del  feudo  di  San  Niccola  de  Cac- 
cisi con  I*  istrumento  rogalo  dal  notaio  Vincenzo  Portanova  di  Napoli 
a’ 28  di  marzo  del  1796  ed  approvalo  dal  Uc  t'erdinando  IV  nel  primo 
settembre  dell’anno  medesimo  Nè  trasanderemo  di  riferire  che  la 
mentovata  Corte  , e per  essa  la  Reale  Azienda  Allodiale  nel  29  dicembre 
del  1797  consegui  nel  cedolario  l‘  intestazione  della  citlà  di  Montefusco, 
del  cosale  di  San  Pietroindelienlo  , della  quarta  parte  del  feudo  di  San 
Niccola  de’  Carcisi  che  prima  possedevasi  dal  predetto  Niccola  Macedo- 
nio , e dell’altra  quarta  porzione  del  medesimo  feudo  che  per  Io  innanzi 
apparteneva  al  Duca  di  San  Vito  Niccola  Maria  Caracciolo 24 , siccome  or 
ora  diremo. 

Nel  discorso  genealogico  della  famiglia  Candida  25  abbiamo  dimo- 
stralo che  l’altra  quarta  porzione  del  feudo  di  Sun  Niccola  de’  Carcisi  fu 
posseduta  dalla  famiglia  Candida  , e che  , morta  Ippolita  Candida  sen- 
za legittimi  successori , il  feudo  medesimo  ricadde  alla  Regia  Corte  , la 
quale  nell’anno  1635  il  vendè  a Niccolò  Ludovisio,  Principe  di  Piombi- 
no c di  Venosa.  De’  successivi  baroni  di  San  Niccola  de’  Carcisi  ^co- 
minciare dal  mentovalo  Ludovisio  sino  alla  Reale  Azienda  Allodiale  , ab- 
biamo diffusamente  discorso  nell’  istoria  del  feudo  di  Moutcfusco  24  , ed 
ivi  rimandiamo  i nostri  lettori. 


22  Gli  atti  di  late  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno  1167,  dal  fot.  439  a tergo  al  fot,  412. 

a Quintemione  40i  , che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n.‘  321 , dal  fot. 
47$  a tergo  al  fol.  483. 

14  Gli  atti  di  siffatta  intestazione  si  trovano  nel  citalo  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4767  , dal  fol.  431  al  fol • 
437  a tergo. 

55  Pag.  469  e teg.  di  questo  voi.  IV. 

24  Voi.  Ili , a pag.  222  e se g. 
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TAL  RASI  ( Taurasium  ). 

Nell’  istoria  del  feudo  di  Luogosano  , o Cossanò  1 * * * 5 , abbiamo  altresì 
ragionalo  de'  feudatari  di  Taurasi  , a cominciare  da'  Conti  di  Avellino  di 
casa  Filangieri  sino  al  Djllor  di  leggi  Carmine  Lalilla  , che  nell'  anno 
1726  comprò  la  lerra  in  esame  pel  prezzo  di  ducali  28648  Di  Carmine 
Lalilla  fu  figliuolo  primogenito  Alfonso  , che  trapassò  nel  suo  feudo  di 
Taurasi  agli  11  di  ottobre  del  1744  s.  Del  medesimo  Alfonso  con  decreto 
di  preambolo  delia  Gran  Corte  della  Vicaria  del  1 5 dicembre  del  predetto 
anno  furono  dichiarali  credi  i suoi  figliuoli  Agnello  , Carmine  e Giusep- 
pe sotto  la  tutela  di  Ferdinando  Lalilla  , loro  zio  *.  I mentovati  figli  di 
Alfonso  morirono  senza  prole,  laiche  il  feudo  in  esame  ricadde  a'  discen- 
denti dal  menzionato  Ferdinando  , siccome  si  desume  dal  seguente  albe- 
ro genealogico  s. 


1 Fot.  Il , a pag.  490. 

* 0“*  sogliamo  agqiugnere  che  il  Re  Ferratile  I d’  Aragona  , a petizione 
di  Giacomo  Caracciolo  suo  Consigliere  t Conte  di  Avellino  , concedette  alle 
università  di  Taurasi , Frigenlo  e Luogosano  di  Principato  Vltra  che  fossero 
esenti  da  ogni  pagamento  fiscale  in  considerazione  de'  danni  da  esse  sofferti.  Il 
diploma  di  tale  concessione  , che  fu  sottoscritto  nel  Castelnuovo  della  città  di 
Napoli  il  di  li  aprile  del  1462  , leggeri  nel  fui.  364  a tergo  del  registro  della 
Regia  Camera  della  Sommaria  intitolato  Esecutoriale  e segnalo  ora  col  n.*  4 
e per  lo  innanzi  col  n.’  25  , dall’  anno  1462  al  1464. 

s Questa  fede  di  morte  si  può  leggere  nel  voi.  540  de’relcvii,  n.’  3,  fot.  13. 

* Si/fallo  decreto  si  trova  nel  citato  voi.  540  de’  relevii , fol.  li. 

5 II  Comune  di  Taurasi  sostenne  una  lite  intorno  alla  prestazione  die 
I’  ex-Barone  intendeva  di  esigere  a titolo  di  piazza  , bagliva  e scannaggio. 
Dalla  Commissione  feudale  nel  2 gennaio  del  MIO  fu  emanata  una  sentenza  . 
che  si  legge  nel  Bollettino  di  quell'  anno,  n .°  I,  pag.  54.  1 documenti  di  tale  lite 
si  trovano  nel  voi.  540  de'  processi  della  Commissione  medesima  , n.°  5091. 
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Cui  MINE  LaTII.I.  « 

H i roni!  ili  T a 11  r isi 
Muri  in  novembre  del  1700 


I I I 

Alfonso  Francesco  Costanza 
primogenito  Religioso  Monaca 


Agnello  Carmine  Giuseppe 
Morti  senza  prole 


I 1 ! 

Ferdinando  Florido  Benedetto 
Patrizio  di  Canonico  Abate  Generale 
Capila , Galera-  della  Cougre- 
Consigliere  oense  gazione  Late* 
di  S.  Chiara  rancnse, 

con  Arcivescovo  e 

Vittoria  Salnzar  c Confessore  del  Ho 
Ferdinando  IV. 


. I.  I I I 1 1 

Serafica  Raimonda  Antonio  Gregorio  Pasquale  Felice  Michelangelo 

con  * — » ^ ■ 

1700.  Cornelia  Senza  figli  Religiosi 

Anna  Damiani 
nobile  di  Pozzuoli  , 
vedova  di  Domenico  Caputo  , 
figlia  di  Paride  e di  Maria  Capomazza 


■ I II 

Raffaella  Carmine  Teresa  Marianlooia 

con  Morto  il  17  aprite  dei  18G1  con  con 

Giuseppe  con  Ollavìo  Carne-  Luigi  M ascia 

Cimmino  Amalia  Maio  Durazzo  ciolo  di  Avigliano 
De’ Ducili  di  S.  Pietro 
a Scafati 


Lcigi 

Attuale  Marchese 


Alfonso 
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TAVERNOLA  , casale  di  Atripalda  — Vedi  quest’  uliimo 
feudo  , voi.  I , a pag.  63. 

Qui  non  ometteremo  di  aggiungere  che  i Comuni  di  Tavernola  e di 
Cesinole  sostennero  nell’anno  1809  una  lite  al  Principe  di  Avellino  intor- 
no al  pagamento  di  annui  ducati  239  e grana  50  per  difillo  di  forno,  sean- 
n aggio  , àagliva  , poriolania  , mastrodailia  , zecca  e misure , e circa  F uso 
civico  sul  bosco  dello  Àjello  , essendo  stati  que’  Comuni  casali  del  feu- 
do di  Atripalda.  Dalla  Commissione  feadalc  venne  all'uopo  emanata 
nel  di  31  maggio  del  1809  una  sentenza  , la  quale  fu  messa  fuori  per  le 
stampe  nel  Bollettino  dell’  anno  medesimo  , n."  5 , pag.  219  ■ ed  i docu- 
menti esibiti  in  tal  giudizio  si  leggono  nel  volume  471  de’ processi  di 
quel  Tribunale , n.°  2763. 
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Nell'  istoria  della  città  di  Gonza  1 c della  terra  di  Cuirano  2 abbiamo 
altresì  ragionato  de'  feudatari  di  Teorn  , a cominciare  da  Antonello  Ge- 
sualdo , che  n'  ebbe  l’ investitura  dalla  Uegioa  Giovanna  II  con  diploma 
del  20  marzo  del  1416  1 , sino  a Giovan  Ballista  Ludovisio  , Principe  di 
Piombino.  Quest'  uliimo  vende  la  terra  di  Teora  a Francesco  .Mirelli  di 
Napoli  pel  prezzo  di  ducati  8000  , che  furono  pagati  da  suo  tìglio  per  no- 
me Cork».  L'istrumento  di  tale  vendila  fu  stipulato  dal  nolaio  Giuseppe 
Montefusco  di  Napoli  il  12  febbraio  del  1676  , e venne  approvato  dal 
Marchese  de  los  Vele*  , Viceré  di  queste  contrade  , con  privilegio  del  di 
11  marzo  dell'anno  medesimo*.  Il  mentovato  Francesco  Mirelli,  1°  di  tal 
nome  , cede  per  ducati  9000  il  feudo  di  Teora  a Francesco  Maria  Mirelli 
Carafa  2°,  suo  nipote  e figliuolo  primogenito  del  surriferito  Carlo,  in  for- 
za di  un  altro  islrumenlo  rogato  dal  notaio  Giuseppe  de  Felice  di  Nnpoli 
a'  27  di  ottobre  del  1688  c convalidalo  da  assenso  regio  5.  Il  medesimo 
Francesco  M.»  2r'  dalla  munificenza  del  Re  Carlo  il  di  Spagna  ottenne  il 
titolo  di  Principe  di  Teora  , per  sé  , pe'  tuoi  eredi  e successori  con  ordine 
successivo  , in  considerazione  dell'  antica  nobiltà  di  sua  famiglia,  Patrizia 
della  città  di  Genova  c trapiantata  in  Napoli  da  Giorgio  Mirelli  , che  se- 
gui Carlo  I d’  Angiò  nella  conquista  di  questo  reame.  Il  diploma  di  tale 
concessione  fu  sottoscritto  in  Madrid  il  di  11  luglio  del  1689  , ed  ebbe  il 
rcf'io-exequalur  dal  Conte  di  Santo  Stefano  , Viceré  di  Napoli  , a’  22  di 


* Voi.  I , a pag.  400. 

* Voi.  1 , pag.  lìl. 

3 Qui  non  ometteremo  di  aggiungere  che  il  Re  Ladislao  con  f islrumenlo 
rogalo  nel  Catlclnuovo  di  Napoli  il  13  febbraio  44 13  dal  notaio  Gisardo  de 
lliecardis  di  Aversa  vendeva  per  once  200  ad  Agnello  Gesualdo  Castrum  te- 
gorc  de  provincia  Principatus  Ultra  cuin  bominibus  vaxallis  eie.,  quale  feu- 
do apparteneva  alla  sua  Corte  — Una  copia  teglie  di  questo  islrumenlo  si  tro- 
va nel  voi.  541  de"  processi  della  Commissione  feudale  , n.°  3092,  dal  fai.  382 
al  fui.  389  a tergo. 

* Siffatto  privilegio  si  trova  nel  quinternione  Sòl  , che  per  lo  innanzi  era 
segnato  col  n.*  140  , dal  fot.  208  a tergo  al  fot.  259. 

* Quinternione  246  , e prima  n.°  159  , dal  fot,  57  al  fa  1.  67  a tergo. 
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agosto  di  quell'anno  B.  De' discendenti  dal  menzionato  1°  Principe  di 
Tcora 1 abbiamo  diffusamente  ragionato  nell’  istoria  del  feudo  di  Oidi- 
tri  ",  ed  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori 9. 

Qui  non  trasanderemo  di  aggiungere  ebe  il  6.°  Principe  di  Tcora 
e 7.°  Marchese  di  Calitri  Giuseppe  Mirelli  3°,  morto  nel  modo  tragico 
a tutti  noto , con  Carolina  Davalos  de’  Duchi  di  Celenza  sua  consorte  pro- 
creava Carlotta  e Francesco  5°  , eh’  è 1*  attuale  Principe  di  Tcora  e Mar- 
chese di  Calitri. 

Nè  ometteremo  di  far  motto  di  un  altro  ramo  di  questa  prosapia  , il 
quale  al  presente  ha  il  titolo  di  Duca  di  Santa  Menna.  Imperocché  il  2“ 
Principe  di  Tcora  Giuseppe  Mirelli  1°  , fratello  di  Giovan  Battista  , Car- 
dinale di  Santa  Chiesa  , di  Ambrogio  , Arcivescovo  di  Chieli  , e di  Er- 
berlo  , Generale  delle  galee  di  Malta  e Ball  di  quel  nobile  Ordine  , con 
Mario  Arduino  d’ Alcontres  generava  non  solo  Francesco  M.*  3°,  che  qual 
primogenito  divenne  Principe  di  Teora  , ma  altresì  Gaetana  , consorte 


6 II  diploma  ed  il  ri gio-exequatur  , tuli  citali , tono  trascritti  nel  regi- 
stro Titutorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  n."  8 dall'  anno  <676 
al  1 696  fol.  <46  a tergo  , e nel  citato  quinternione  246  dal  fol.  68  al  fol.  72 
a tergo. 

1 Nell'  istoria  della  citlà  di  Coma  voi.  I pag.  4 25  abbiamo  riportata  la 
convenzione  che  nell'  anno  < 696  fece  il  predetto  Principe  di  Teora  coll'  ammi- 
nistratore de'  beni  del  Principe  di  Piombino  Giovan  Ballista  Ludovisio  , già 
defunto , intorno  alla  compra  de’  feudi  di  Coma  e di  Teora. 

» Voi.  I , pag.  <29  a <36. 

» Vogliamo  altresi  riferire  che  il  Comune  di  Teora  ebbe  una  lite  contro  il 
Principe  Francesco  Maria  Mirelli  . 3*  di  tal  nome  , intorno  alla  pertinenza 
della  difesa  di  S.  Vitale  , al  dritto  di  terraggiare  ed  erbaggiare  sull'  inte- 
ro territorio  di  Teora  eie.  Va'  altra  causa  sostenne  il  medesimo  Comune 
contro  il  Capitolo  di  Conta,  afllnchè  si  fosse  astenuto  dal  riscuotere  la  deci- 
ma dal  prodotto  dei  fondi  che  i Teoresi  hanno  netl'  agro  contano.  Ed 
una  terza  causa  ebbe  luogo  fra  il  predetto  Comune  ed  il  Principe  di  Capasele 
Lagni  circa  la  spettanza  dell'  intero  bosco  di  Bojara  , castello  diruto  , posto 
nella  provincia  di  Principato  Cilra.  Per  siffatte  liti  dalla  Commissione  feu- 
dale furono  emanate  nel  2 novembre  del  <809  , 23  marzo  , 24  maggio  e 26 
giugno  del  <810  quattro  sentenze  , che  si  leggono  ne'  Bollettini  del  <809  n."  <1 
pag.  <7 , <8<0  n.*  3 pag.  994  , <810  n.'  5 pag.  692,  e <810  n.'  6 pag.  <134.  I 
documenti  di  questi  liligii  si  trovano  ne'  volumi  S4<  542  e 543  de'  processi 
della  mentovala  Commissione  , dal  n.’  3092  al  n.e  3095. 
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di  Vincenzo  de  Sangro  Principe  di  Sansevero  , Michele  , Commendatore 
di  Malta  , Vincenzo  , Cav.  di  Malta  , Cherubino  e Gabriella  , Monache  in 
Santa  Chiara  di  Napoli , e Francesco  Saverio  , nato  in  Napoli  a’  ] 5 di  lu- 
glio del  1764  ,0.  Quest'  ultimo  nell'anno  1802  menò  in  moglie  Francesca 
Lombardo  , de' Conti  di  Gambatcsa  e Patrizia  di  Lucerà  11 , c da  lei  ebbe 
sci  Agli  , cinque  de’  quali  morirono  in  tenera  età  , ed  il  sesto  , che  ha 
nome  Luigi  , sorli  i nalali  in  Napoli  il  dì  30  aprile  del  1S12  il  mede- 
simo Luigi  c 1'  attuale  Duca  di  Santa  Menna  , feudo  posto  nella  provincia 
di  Principato  Citra  e posseduto  da' suoi  maggiori , siccome  dimostrere- 
mo nel  tessere  l’ istoria  della  terra  predella.  Egli  il  22  gennaio  del  1856 
impalmava  Anna  Maria  Trotti  de’  Benti voglia  nella  città  di  Sansevero, 
ove  esercitava  allora  I'  ufficio  di  Sotto-Intendente  di  quel  Distretto  ; c 
da  (ali  nozze  nacque  soltanto  in  Lecce  Maria  Francesco  a'  25  di  scllem- 
bre  del  1858. 


10  Parrocchia  /iella  Pieirasania  di  Napoli. 

11  Parrocchia  dell’  Accorala  di  Napoli. 

11  diala  Parrocchia  dell'  Accorata. 
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TERRALOGGIA  ( Feudo  rustico  ). 

Intorno  a questo  feudo  il  Razionale  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria scriveva  quanto  segue  nel  ccdolario  della  provincia  di  Principato 
Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1G96  fol.  201. 

« Nell’anno  1482  Tircllo  Manzella  presentò  il  rilevio  per  morte  di 
« Madalcna  Caracciolo  per  il  Feudo  di  Terra  loggia  , Castello  dishabitato 
« con  il  Casale  di  Tambaro  cioè  per  tre  parli  di  esso  per  cessione  fattoli 
« dal  primogenito  c per  1'  altra  quarta  parte  comparse  Angelo  Mansclla 
« suo  fratello.  E dopoi  la  Ragia  Corte  in  anno  1 555  vendè  a Giovanni  An- 
« Ionio  Manzella  tre  parti  di  detto  Feudo  ch’crano  stati  della  quondam  Pe- 

< nelopa  Manzella  devolute  alla  Regia  Corte  per  linea  finita.  Dal  qual  Gio- 
« vanni  Antonio  sono  pervenute  all'  Illustre  1).  Maria  Caracciolo  Duchcs- 
« sa  della  Rocca  , la  quale  per  le  pretensioni  Fiscali  si  e transatta  con  la 
« Regia  Corte  per  ducali  2090  , e dall'  Infonnalione  presa  costa  che  l’al- 
« tra  quarta  parlesi  possiede  da  l).  Francesco  Fortezza  ( Arcivescovo  di 
« Siracusa  ) senza  apparire  come  li  sia  pervenuta  ; Che  però  stante  la  de- 

< volutione  predetta  fu  per  tre  quarti , l' altra  quarta  parte  restò  radicata 

< al  detto  Angelo  Manzella  per  morte  del  quale  , c de  suoi  irgili mi  suc- 
« cessori  si  devono  li  rclcvii  a beneficio  della  Regia  Corte  , c non  essen- 

< dovi  legitimi  successori  delta  quarta  parte  devoluta  a beneficio  della 
« R‘  Corte. 

# Costando  esservi  legitimi  successori  di  dell'  Angelo  Manzella  non 
« solamente  si  dovcriano  li  delti  Relcvii  , ma  anco  detta  quarta  parte  di 
« Feudo  si  deve  tassare  netti  Regii  Cedolarii  c pagarsi  la  tassa  tanto  por 
« il  passalo  quanto  in  futurum. 

« E propostasi  della  resulta  nella  rota  del  Regio  Cedolario  a 21  apri- 
« le  1681  fu  ordinato  , che  il  Possessore  di  delta  quarta  parte  fra  giorni 
« otto  havessc  dimostrato  il  titolo  del  possesso  di  detto  Feudo  dirà  pre- 
« giuditio  dell’ altre  raggioni  del  Regio  Fisco  ut  supra  fol.  A — Appara 
# spedito  il  mandato  c quello  notificalo  in  loco  Feudi  comparse  il  Proca- 

< ratore  dell'  Illustre  Vescovo  di  Siracusa  Possessore  d'  un  Territorio 
« detto  Terraloggia  allegando  di  non  competere  anione  alcuna  ai  Regio 
« Fisco  , stante  che  detto  Territorio  ab  immemorabili  è stato  posseduto 
et  come  burgensatico  , facendo  instanzn  non  esser  molestato  ut  supra 
« fol.  12 — e con  decreto  dellu  Regia  Camera  in  aula  Cedolarii  delti  9 di 

Jst,  de'  Fbbdi  — Vol.  IV.  63 
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0 luglio  16S2  f i orili  mio  il  seguente  Vidoliccl  : Moncnntur  Fiscus  , cl 
« p:irlcs  ad  audiendam  provisionem  fariendam  super  conlcnlis  in  resulta 
« Fiscali  , cl  interim  lìal  sequestrimi  super  fructibus  quarlac  parlis  Feu- 
« di  in  actis  deducli  ul  fui.  13  » etc. 

« In  csequliono  del  qual  decreto  fu  spedito  l'ordine  per  dello  acque- 
ti slro  diretto  al  Regio  Percettore  della  provincia  di  Principato  Ultra  ut 
« fui.  14-,  et  a’  2S  settembre  1GS2  dall'  Illustre  1).  Francesco  Pignalclli 
« Marchese  di  S.  Marco  Fu  presentala  comparsa  nella  quale  espose  come 
« bevendo  comprato  sub  basta  Regine  Camcrae  il  Feudo  grande  di  Tcr- 
« raloggia  in  provincia  di  Principato  Ultra  una  con  la  giurisditionc  sub 
« verbo  signanlcr  del  Feudo  detto  il  Feudo  piccolo  di  Tcrraloggia,  quale 
« sta  contiguo  cl  iu  mezzo  al  dello  Feudo  grande;  E perche  la  detta  ven- 
« dita  si  fe'  dal  Regio  Fisco  , anche  con  concedersi  al  comparente  la  fa- 

1 colla  di  reintegrare  li  corpi  malamente  dismembrati , c da  altri  inde- 
9 bilaracnle  tenuti  ; E perche  dal  Regio  Fisco  si  pretende  che  il  dello 
• Feudo  piccolo  debbia  incorporarsi  in  beneficio  della  Regia  Corte  , co- 
9 me  malamente  posseduto  dal  Reverendissimo  D.  Francesco  Fortezza 
a Arcivescovo  di  Siracusa  ; Perciò  inhcrcndo  in  quanto  a questo  nli'in- 
9 slanza  del  Regio  Fisco  , c denunciando  all'  islesso  Regio  Fisco  la  rag- 
« gionc  che  1'  appartiene  in  viriti  della  vendila  a suo  beneficio  falla  con 
9 la  polcslà  di  reintegrare  , faceva  instanza  ordinarsi  , che  il  detto  Fcu- 
9 do  piccolo  incorporisi  al  dello  Feudo  grande  a beneficio  del  comparen- 
« te  nmoto  quovis  dclcmplorc  illcgitimo  , et  esser  inteso  in  omnibus  ut 
9 fui.  19. 

9 Doppo  fu  da  detto  Illustre  t).  Francesco  Pignalelli  Marchese  di 
« Santo  Marco  presentala  allea  comparsa  dicendo,  benché  al  Regio  Fisco 
« non  competeva  allionc  alcuna  sopra  dello  Fendo  dello  Tcrraloggia  pic- 
« colo  ; nulladimcno  per  non  liligare  con  esso  Regio  Fisco  offerì  di  paga- 
9 re  alla  Regia  Corte  ducali  cinquecento  all'  bora  quando  sarà  tolto  il 
a sequestro  sopra  della  quarta  parte  , ed  approvata  della  transatlione  da 
9 Sua  Eccellenza  c debbia  della  Iransaltionc  notarsi  netti  libri  del  Regio 
9 Cedolario  c che  il  Regio  Fisco  Rabbia  da  quietare  tanto  esso  comparen- 
9 le  , e suoi  beni  per  le  prclonlioni  sudelto  , c per  lo  dependenti  da  esse 
« annesse  , connesse  , et  emergenti  cosi  sopra  la  della  quarta  parte  di 
9 detto  Feudo  , come  sopra  tulli  l' altri  beui  di  esso  comparente  , quanto 
a tulli  gl’  altri  possessori  banno  posseduto  detta  quarta  parte  di  Feudo , 
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« coni' anco  ilio  il  Regio  Fisco  Rabbia  a cedere  in  suo  beneficio  tutte  le 
« raggimi  (he  li  competono  , e possono  competere  in  virtù  della  sudclta 
« resulta  lam  ad  linoni  tuendi  delta  quarta  parte  , quam  ad  Imeni  agen- 
« di , et  anco  possa  intestarsi  delta  quarta  parte  di  detto  Feudo , libero  e 
« senza  nessuno  peso  , eccello  dell'  ndhoa , e non  possa  darli  molestia  in 
« fulurum  , tanto  per  raggionc  di  dcvolulionc  , quanto  per  raggione  de 
« relevii  et  ndoho  , e per  ogn'  altra  musa  elio  potesse  bavere  origine  e 
a dependenza  da  detta  resulta.  » eie.  Siffatta  transazione  venne  accettala 
« dalla  Regia  Corte. 

A line  di  completare  l' istoria  di  tale  feudo  non  trasanderemo  qui 
riportare  un  sunto  di  quest' altri  documenti  da  noi  rinvenuti. 

I — Nel  registro  delle  petizioni  de'  relevii  1 , ov'  è notato  il  pagamento 
del  relcvio  fatto  da  Tirello  Mansclla  nel  1484  e citato  dal  surriferito  Ra- 
zionale , si  legge  fra  I'  altro  : Coram  vobis  magnificis  domini s regie  camere 
luminarie  compare t magnificus  Tirellus  mansclla  de  neapoli  lamquam  hercs 
quondam  magnifici  domine  mcgdalcne  carazule  de  neapoli  el  denunciai  obitum 
diete  domine  magdalene  que  dum  lixit  tenui l el  possedii  rationubililer  el  pie- 
no jure  quoddam  pheuium  nomination  terra  ragia  casirum  dishabilalum  cum 
casali  tamburi  situili  in  procincia  principatus  ultra  in  quo  quidem  plieudo  idem 
magnificus  tirellus  succedit  el  succedere  inlendit  el  debit  lamquam  fjus  legiti- 
mus  heres  prò  iribus  partibus  ob  cessionem  sibi  factam  de  pheudo  predicto  per 
primogenilum  cl  prò  alia  quarta  parie  compare l prò  domino  angelo  mansclla 
ejus  (taire  njfertns  se  paratnm  prò  eo  solvere  jus  relevii  regie  curie  debi- 
twn  eie.  — A'  23  di  novembre  del  1.ÌS2. 

II  — Bernabò  Caracciolo  , attesa  la  morto  di  Giovanni  Antonio  Slan. 
sella  , nel  giugno  del  1567  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rclevio  sul  feu- 
do di  Terraloggia  , ad  onta  della  lite  mossa  dal  Regio  Fisco  contro  Dernar- 
bò  Caracciolo  ed  altri  credi  del  quondam  Giovanni  Antonio  Manzetta  circa  la 
rescissione  del  contrailo  delta  vendita  fatta  dalla  Regia  Corte  al  detto  Manzclta 
del  feudo  di  terra  logia  iu  Principato  Ultra  per  lesione  di  della  vendila  J. 


1 Voi.  6 , dall'  anno  USI  al  lisi  , fot.  105. 

* Voi.  50  delle  petizioni  de'  relevii  , fot.  37  a tergo.  Veli  a'Iresi  il  Pri- 
mo spoglio  di  significatone  di  relevii  dal  1509  per  il  1G01  , fot.  593  a ter- 
go , ove  si  cita  il  fot.  57  a tergo  del  registro  s;guilicatoriarucu  rclcvioruiu  17 
(Ac  at  preterite  marna. 
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HI  — Il  mentovalo  Bernabò  Caracciolo  , 1°  di  lai  nome  , essendo 
merlo  nel  2 agosto  del  1568  , contro  il  figliuolo  di  lui  a nome  Giacomo 
la  ttegia  Camera  d illa  Sommaria  spedi  nel  12  ottobre  del  1569  una  signi, 
ficaiaria  pel  pagamento  del  relevio  delle  terre  di  Sicignano  , San  Grego. 
rio  , Vaivano  , Iticigliano  , Bellosguardo  con  il  casale  di  Panloliano,  Per. 
difumo,  Sun-Mauro  e de' feudi  di  Santa  Sagacia  e della  Trinità  nella 
provincia  di  Principato  Cilra  ; della  terra  di  Pictramnla  posta  nella  pro- 
vincia di  Calabria  Cilra;  o del  feudo  di  Terraloggia  in  Principato  Ultra  s, 

IV  — Giacomo  Caracciolo  mancò  a'  vivi  nel  2 febbraio  del  1578  , 
e Bernabò  21' , suo  primogenito  , ereditò  i seguenti  feudi  , pe'  quali  sod- 
disfece alla  Itegia  Corte  il  richiesto  relevio  nell'anno  ISSI  : Sicignano  e 
casali  , San  Gregorio  , Iticigliano  , Vaivano  , Santa  Sugariu , Piotano  , 
Sj venosa  e Terraloggia  *. 

V — Alfonso  Caracciolo  , figlio  del  mentovalo  Bernabò  2°  5 , divenne 
Barone  di  Terraloggia  , ed  a lui  succede  il  figliuolo  primogenito  per  no- 
me Scipione.  Questi  mori  sema  prole  alcuna  nel  mese  di  marzo  del  1609, 
talché  il  feudo  in  esame  ricadde  al  fratello  Camillo  , che  nel  1610  pagò 
al  Piseo  il  relevio  per  Terraloggia  e per  altri  beni  feudali  d' Isabella  Ca- 
pece  , sua  madre  6. 

VI  — Camillo  Caracciolo  , testò  riferito  , trapassò  senza  figli  nel  22 
settembre  del  1612,  ed  ereditò  il  feudo  di  Terraloggia  Ciovan  Ballista  Ca- 
racciolo , suo  fratello  , contro  del  quale  la  Itegia  Camera  della  Sommaria 


* Menzionalo  registro  delle  petizioni  dc’rolevii  segnalo  col  n .‘30,  dall'an- 
no 1569  al  1571  , fot.  ti.  Pedi  ancora  il  mentovalo  primo  spoglio  di  signifi- 
catone di  relevii  , fot.  59i  e 397  a tergo  , ove  si  citano  i fogli  49  e 76  del 
medesimo  voi.  17  delle  significatorie  de'  relevii. 

* Predetto  primo  spoglio  di  significato  rie  di  relevii  , fot.  514  , ove  si 
cita  il  fol.  101  del  registro  siguificaloriarum  releviorum  21,  che  ora  manca. 

5 Vedi  I'  albero  genealogico  della  famiglia  Caracciolo  pubblicato  il  1102 
da  Giacomo  Guglielmo  Inihof  nel  Corpus  genealogicao  Italiae  et  Uispaniac 
pag.  269. 

8 Puf.  25 1 de'  relevii , che  per  Io  innanzi  era  intitolalo  Liber  sextus  ori- 
ginalium  releviorum  Principatus  Ci  tra  et  Basilicalae  , anni  159C  ad  1619, 
dal  fol.  156  al  fol.  159.  Vedi  altresì  il  voi.  45  delle  petizioni  de' relevii , 
dall'auuo  1610  al  1617  , fol.  5. 
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spedi  una  significatoria  pel  pagamento  del  relevio  nel  primo  dicembre 
del  1613’. 

VII  — Di  Giovan  Battista  Caracciolo  e di  Lucrezia  de  Leva  Alarchon 
fu  Dgliuolo  primogenito  Giuseppe  , che  , morto  il  padre  il  30  giugno  del 
1625  , soddisfece  alla  Regia  Corte  il  relevio  sul  feudo  di  Terraloggia I * * * * * *  8. 

Vili  — Il  mentovato  Giuseppe  Caracciolo  mancò  a'  vivi  nella  terra 
di  Oppido  della  provincia  di  Basilicata  il  28  luglio  del  1627  9 , e con  de- 
creto di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  28  settembre  di 
quell’anno  fu  dichiarala  crede  universale  de'  suoi  beni  la  sorella  per  no- 
me Isabella  Maria  l9,  nata  in  Napoli  a'  5 di  agosto  del  1623 

IX  — Isabella  Maria  Caracciolo  Duchessa  della  Rocca , che  in  alcuni 
documenti  vien  chiamala  col  solo  nome  di  Maria,  vendè  nel  1681  il  feu- 
do di  Terraloggia  a Francesco  Pignalelli , Marchese  di  San  Marco  n. 

X — Il  predetto  Francesco  Pignalelli  , che  divenne  Duca  della  Roc- 
ca , donò  a Fabrizio  , Marchese  di  San  Marco  c suo  primogenito,  i feudi 
di  Terraloggia  grande  t Terraloggia  piccola  con  il  castello  e con  la  giurisdi- 
zione de'le  cause  civili , criminali  e miste.  L'islrumentodi  tale  donazione  fu 
stipulalo  dal  notaio  Giulio  Cesare  de  Sanctis  di  Napoli  il  5 febbraio  del 
1700  , e venne  approvato  dal  Duca  di  Mcdinacoeli , Viceré  di  queste  con- 
trade , agli  8 del  mese  medesimo  ,s. 


I Secondo  spoglio  di  significatone  di  rctevil  dal  1600  al  1696,  fol.  74, 
ove  si  cita  il  fol.  84  a tergo  del  registro  siguificatoriarum  reieviorum  42  , 

che  al  presente  manca. 

8 Registro  significaloriarum  rclcvioruui  segnato  col  n.°  51 , dall’  anno 

4627  al  4629  , fol.  95. 

9 Questa  fede  di  morte  si  è da  noi  letta  nel  fol.  476  del  voi.  233  de'  rele- 
vii  , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  8 originalium  reieviorum 
provinciarum  l’rincipatus  Ultra  et  Basilicalao  anni  1623  ad  1635.  Dalla 

medesima  fede  si  desume  che  la  mentovata  Lucrezia  de  Leva  Alarchon  era 
Contessa  di  Oppido  , e che  le  mortali  spoglie  di  Giuseppe  Caracciolo  furono 
riposte  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  de'  TP.  Riformati , distante  un  mi- 
glio da  quella  terra. 

19  Tale  decreto  si  trova  nel  citato  voi.  233  de’  relevii , fol.  475. 

II  Nel  fol.  477  del  medesimo  voi.  233  de'  relevii  si  legge  la  mentovala  fede 
di  nascita  , che  fu  estratta  dal  fol.  42  a tergo  del  libro  2°  de'  battezzati  nella 
Parrocchia  di  Santa  > Maria  della  Catena  di  Napoli. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall ’ anno 
4039  , fol.  513. 
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XI  — Francesco  e Fabrizio  Pignalclli , leste  mentovali , venderono  i 
predetti  feudi  a Vincenzo  Mastrilli , Patrizio  dello  città  di  Nola , pel  prez- 
zo di  ducati  14000  c col  patto  di  ricompra  fra  anni  12.  L' islrumcnlo  di 
questa  vendita,  rogato  dal  notaio  Onofrio  Amenta  di  Napoli  il  23  novem- 
bre del  1703  , venne  convalidato  da  assenso  regio  del  23  del  mese  sud- 
detto 

XII  — Vincenzo  Mastrilli  cede  i medesimi  feudi  a Giacinto  Mu- 
scotlola , Duca  di  Spezzano  , con  quei  patti  co’  quali  egli  gli  aveva  com- 
prali da'  Pignatelli 

XIII  — Giovan  Battista  Pignatelli , in  virtù  della  cessione  a lui  fatta 
dal  mentovato  Fabrizio  , Marchese  di  San-Marco  , suo  fratello , ricomprò 
dal  predetto  Duca  di  Spezzano  i feudi  di  Tcrraloggia  grande  c piccola  con 
regio  assenso  del  25  settembre  del  1726  10  , c n’  ebbe  l' intestazione  nel 
cedolario  a'  23  di  gennaio  del  1727 

XIV  — Giovan  Battista  Pignatelli  essendo  morto  il  7 maggio  del 
1749  , Cesare  suo  figliuolo , Duca  di  Roccamandolfl  in  Molise  e Marchese 
di  S.  Marco  , consegui  nel  regio  ccdolario  l’ ultima  intestazione  de’  feu- 
di di  Tcrraloggia  grande  c piccola  a’  22  di  maggio  del  1755  ,s. 


13  V istrumenlo  e V assenso  regio  , lesti  filali , sono  trascritti  nel  quinter- 
n ione  SS/  , che  prima  era  segnalo  col  n."  202  , dal  fot.  / al  fot.  /2  a tergo. 

14  Nel  quinternione  2 SS  , clic  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n."  2 09  , 
dal  fot.  135  al  fot.  256  si  leggono  i diati  islruinenlo  ed  assenso  regio. 

13  Cedolario  d ella  provincia  di  Principato  l'Ina  che  incomincia  dall'anno 
4696  , dal  fui.  55 2 al  fot.  555. 

10  Quinternione  3l7  , e prima  2JS  , dal  fot.  2 13  al  fol.  2/7. 

11  Citalo  cedolario. 

13  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  ccdolario  della  provincia 
di  Principato  iltra  che  incomincia  dall'anno  1 752  , fot.  447  a tergo. 
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FEUDATARI  DI  TERRALOGGIA 


Maddalena  Caracciolo 

Anno  1482-  Tirello  Massella  Angelo  Jansella 
Penelope  Massella 
1555.  Giovanni  Antonio  Massella 


1565;  Bernabò  Cakacciolo  1® 
1668.  Giacomo  Caracciolo 
1578.  Bernabò  Caracciolo  8° 


I 


Alfonso  Caracciolo 
eoa 

Isabella  Capeco 


Scipione  Camillo  Giovan  Battista  Caracciolo 
Caracciolo  Caracciolo  con 

1609.  Lucrezia  de  Leva  Alarchoo 


1623.  Gicseppe  Caracciolo 


1627.  Isadbila  Maria 
o Maria  Caracciolo 
Duchessa  della  Rocca 
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Continuali/) ne  de'  Feudatari  di  Terraloggia 

Anno  1681.  Francesco  Pignatelu 
Marchese  di  S.  Marco 
Duca  della  Bocca 


1700.  FABnizio  Pignatelu  Gio.  Battista  Pignatelli 
Marchese  di  S.  Marco  1726. 

con  Marchese  di  S.  Marco 

Anna  Maria  Sanncsi 


1749,  Cesare  Pignatelu 
Marchese  di  S.  Marco 
Duca  di  Roccaminolli 


1708.  Vincenzo  Mastrilu 
Patrizio  di  Nola 


Giacinto  Moscbttola 
Duca  di  Spezzano 
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TERRANOVA  — Vedi  Fossaccca  , voi.  I , a pag.  498. 

TINGIIIANO  ( Feudo  di  ) — Vedi  Àpice  , voi.  I,  a pag. 
37  e seg. 

TOCCANISI  ( Toccanisìum  ). 

I fondi  di  Toccanisi  , Sani’  Angelo  a Torrioni  con  una  porzione  del 
dello  casale  di  Torrioni  , Caslclmuzzo  e Sanla  Maria  a Vita  ovvero  Ci- 
nesica 1 si  possedevano  dal  milite  Guarino  de  Turco  di  Monlefusco  , cui 
succede  il  figliuolo  per  nome  Angelillo.  Una  mola  dello  terre  di  que- 
st’ ultimo  ricadde  alla  llegia  Corte  , e l'altra  m dii  spellò  al  figliuolo  pri- 
mogenito di  Maruccia  de  Turco  , figlia  del  mentovato  Guarino.  La  divi- 
sione de’ medesimi  beni  venne  nifi  lala  al  nobile  Ang  do  Seri  pondo  di 
Napoli , il  quale  assegnò  Caslclmuzzo  e Ginestra  al  nobile  Guarino  di 
Monlcfuscolo  , denominato  altresì  Mazzeo  o Maeris  a,  figlio  della  predetta 
Maruccia  de  Turco , e delle  al  mitilo  Filippo  Caracciolo,  cessionario 
della  Regia  Corte  , le  terre  di  Toccanisi  c Sant’Angelo  a Torrioni  con 
una  porzione  del  medesimo  casale  di  Torrioni.  Tale  divisione  fu  appro- 
vala dalla  Regina  Giovanna  II  nel  10  giugno  del  1433. con  diploma  eh’ è 
del  lonor  seguente  : 

lohanna  secumla  eie.  — Sane  o/im  per  Majeslatcm  nostrani  nobili  el  egre- 
gio viro  raijnal ilo  vaxallo  de  neapnli  jnris  utriusgue  perito  el  magne  curie  re- 
gni nostri  appcllationwn  judici  consiliari o et  ftdcli  nostro  dilecto  guadai»  con- 
divisione introscriplorum  pheudorum  et  bonurutn  feudalium  de  antiquo  feu- 
do gite  fuerunt  quondam  viri  nobilit  angeldli  de  turco  filii  quondam  viri  no- 
bilit guarini  de  turco  de  monlefusculo  militis  gite  immediate  el  in  capite  sub 
certis  feudalibus  servitili  seti  adhois  per  ipsum  curie  11  ostie  prestandis  a nubis 
et  dieta  nostra  curia  tenebantur  gite  erant  cl  sant  subscriplis  lociì  el  finibus  de- 
signata determinai mn  fuit  per  dictum  rainaldum  et  per  nostrani  eliam  il  aie- 


1 Di  questi  due  feudi  abbiamo  ragionato  nel  voi.  I pag.  259  e nel  voi.  Il 
a pag.  lì. 

■i  De'  discendenti  da  lui  si  è discorso  nell'  istoria  del  feudo  di  Santa  tfd- 
riuingi  itone  , paj.  30 i e seg.  ili  questo  voi.  I V. 

Ist.be’  Feudi  — Vot.  IV.  Cl 
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tlatem  quod  medietas  dictoruin  phtuiorum  esse  deberet  primo  genito  Marulie 
tìicii  quondam  guarnii  fìlic  et  tororii  dirti  quondam  angelilli  prout  ialini  et 
clarius  in  dieta  declaratione  continelur.  nosque  meditiate  dictoruin  feudorum 
nos  contingente  per  nos  alienando  et  vendendo  ad  certam  conventionem  deveni- 
inus  cum  viro  magnifico  pippo  Caracciolo  de  neapiti  milite  regni  nostri  Sicilie 
marescallo  consiliario  et  fidili  nostro  diletto  prò  certo  prelio  inter  nasci  ipsum 
convento  et  de  reliqua  feudorum  ipsorum  meditiate  investiri  debere  tir  nobilis 
guarisius  maczei  domini  nicolai  de  montefuscolo  fidelis  nostri  dileclus  dicli 
quondam  angelilli  n epos  siibscriplus  ex  dieta  quondam  macseo  et  predieta  ma- 
rulia  torore  carnali  quondam  angelilli  predicli  ad  que  dieta  reliqua  eorum- 
dem  feudorum  medielas  per  obilum  dicti  quondam  angelilli  avunculi  sui 
sine  legilimis  ex  suo  corpore  reliclis  liberis  decedentis  ponebatur  legitime  de- 
voluta et  reputantes  necessarium  foro  p heuda  ipsa  prò  medietale  dividi  com- 
misimus  per  quamdam  nostrani  cedu'am  nostro  secreto  anulo  et  nostre  manus 
proprie  subscriptione  munilam  viro  nobili  angelo  siripando  de  neapoli  lune 
eapitaneo  terre  nostre  montisfuteuli  de  provincia  principatns  ultra  s erras 
montoni  familiari  et  fideli  nostro  dilecto  quod  ad  dieta  pheuda  pcrsonaliter  ac- 
cederei et  pheuda  ipsa  cum  debitis  morlis  et  ordinibns  sibi  visis  equaliier  divi- 
derei et  ipsa  divisione  facta  unam  ex  dictis  portionibus  assignaret  dicto  pippo 
seu  persone  legitime  prò  eodem  et  aliam  parlem  assignaret  dicto  primogenito  ip- 
sius  manicete  vcl  persone  legitime  sui  parte  certis  super  hoc  per  jam  dictum 
primogenilum  observandis  ticUI  hre  et  alia  in  dina  nostra  ceduta  ipsi  angelo 
directa  plenius  conlinentur,  cujus  cedale  vigore  et  outhoritate  angelus  idemjus- 
sionihus  nostris  optemperans  quamdam  di visionem  de  dictis  pheudis  ftcil  et  die  o 
pippo  tei  aliquo  sua  parte  prò  illorum  medielate  nostra  jure  contingente  (mi- 
gliaci! infrascripla  bona  pheudalia  ridetteci.  Casatia  locclianisii  et  sancii  an- 
geli ad  tnrrayimum,  et  ccrtam  partem  dicti  casalis  lurrayoni  sita  et  silam  in 
montanea  diete  terre  montisfuteuli  juxta  ter  ritornali  casalis  mutiijuxia  lenito- 
rium  castri  tufi  juxta  territorium  casalis  prelurii  et  alios  confincs  et  prò  reli- 
qiia  dictoruin  p heudorum  medielalt  secunJum  predictam  divisionem  contingente 
assignavil  jam  dieta  guarino  lamqnam  nepoli  et  Accedi  dicti  quondam  angelilli 
f.airis  camalli  diete  quondam  maruccie  cjusdcm  guarini  g cnelricis  infrascripla 
bona  pheudalia  Videticcl.  Casale  castri  muezj  situiti  in  dieta  montanea  diete  ter- 
re monlis  fusculi  juxta  territorium  casalis  sancle  pauline  juxta  territori  un» 
castri  tufi  juxta  territorium  castri  monlis  aperti  juxta  /lumen  sabati  et  alios 
ronfiaci  ncc  non  et  casale  sancle  marie  ad  vitam  seu  genesico  lifmn  simililer 
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et  posiluin  in  in onlanca  terre  predicle  juxla  lerrilorium  sonde  marie  ingliso 
no  juxla  lerrilorium  casalis  sondi  georgii  juxla  pheudum  monasltrii  m ontis- 
virginis  1 1 a'ios  confine ì licut  ipsius  angeli  conlinuit  telano  culmini  nostro 
facla  de  qua  quidem  divisione  laliler  facla  supradidi  pippus  et  guarinus  pre- 
sente t coram  viro  magnifico  Chrislofaro  godano  fundorum  contile  logolcta  d 
prolhonotario  regni  nostri  Sicilie  alfine  collaterali s consiliario  fideli  nostro 
dtleclo  quem  super  concordandis  aiiibalius  panibus  depulavimus  reputacerunl 
plenarie  se  conienlos  noviler  auleti t divisionem  diclorum  feudorum  per  latn 
dicium  auge I uni  modo  predicio  faciali i quam  in  presentia  dicli  prothonotarii 
paries  ipse  ralificaverunt  et  de  illa  se  conienlos  rcpulaverunt  ralam  et  gralam 
habentes  illam  tenore  prescntium  de  nostra  certa  scie  ulta  ratificamus  accepla- 
mus  et  elioni  approbamus  , noviler  auleta  urgente  ims  necessaria  habilione  pe- 
cunie in  slipendiis  geni  inni  ai  'ungerai  tini  ad  nostra  scrvitia  prò  dcfcnsioiie 
stalus  nostri  d reipubliee  dicli  regni  nostri  mitUaiitiuni  et  militare  habentium 
necessario  et  ultlilcr  concerlende  et  prò  i Ila  invenienda  el  habenda  modos  de- 
bito* exquireiites  nec  minus  t internet  traclalum  ccndictionis  supradidoru,it  feu- 
dorum el  bunorum  feudalium  que  secundum  diciatti  dioisioneni  nos  in  portio- 
ne  conlingerunt  que  supradtclo  pippu  assignari  fecimus  tanquam  nobis  ex  pre- 
missis  causi*  expcdiettlem  et  un  le  in  ad  c/fecium  producet  e el  laliler  percomple- 
re  imminente  p rcserliin  nobis  necessitale  predichi  el  ex  aliis  cita  in  ralionibus 
el  cansis  a l hoc  induceniibus  ratiunabUiler  metileni  nostrali t de  cena  nostra 
scie  mia  libera  mera  propria  d gratuita  voluntaie  nostra  ac  culti  deliberatione 
d appi  ubutionc  assistenti*  nobis  constili  a c cuin  omni  juris  el  facli  sollemnilale 
servala  in  perpetuimi  lanquum  rem  nastrata  propriam  ac  ad  nos  et  nostrani 
curiam  devolutali i speda nle tu  et  rationabiliter  perlinenleni  vendimus  alienamus 
el  ex  causa  venditionis  ejusdem  per  nostrum  sccrclum  anulum  damus  traddi- 
tnus  et  conce  dimus  jam  (lido  pippo  coralli  nobis  presenti  emenli  et  recipienti 
prò  se  el  sui s lieredibus  ulriusque  sex  a;  ex  suo  corpore  legitime  descenienlibus 
nalis  jam  et  in  attica  nascituri s in  perpcluuin  jam  dieta  casaha  toccanisii  et 
sancii  angeli  ad  lorrayonum  et  prediclain  certam  parlcm  sistemerà  in  dicto  ca- 
sali tona  goni  prescriptis  locis  et  finibus  designatala  que  et  guani  dicto  pippo  vi- 
gore diete  divisionis  fecimus  ut  predicitur  assignare  ex  premissis  utique  causi» 
ad  nos  el  dietimi  n osiram  curiam  spedantia  et  pertincntia  ac  devoluta  rationa- 
bililer  ad  camdem  cum  fortellitiis  liominibus  vaxallis  vaxallorumque  redditi- 
bus  feutlalariis  subfeudatariis  censibus  servita*  eie.  eie.  prò  prelio  quidem  et 
nomine  prelii  ac  integro  et  finali  paga;, acido  venjitionis  ejusdem  inter  nos  el 
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dicium  pinpum  convento  ducatorum  de  auro  qualrictnlurum  troni  am  i cl  reeli 
cunei  ac  jnsli  ponderi)  per  ipsum  pippum  emplorem  nnmeratorum  solulorum 
ri  assignatort un  in  nnstrii  propriii  minibus  cl  in  secreta  nostra  camera  eie.  eie. 
ri  qnicquid  ultra  dicium  prelium  rasatili  e l bona  ipsa  vendila  nuuc  de  presenti 
et  successivo  tempore  fuerint  valere  c.imperla  vel  allegavi  posse I in  conlrariunt 
qitomodolibel  vel  pretendi  et /"Mi  pippo  et  dictis  suis  li-redibus  propter  grata 
grandia  utilia  et  accepta  serriiia  qim  d ictus  pippus  cimi  animi  promptitudine 
M ijesiati  nostre  prestila  acienus  et  qtiulidie  prestare  non  desini!  per  que  no. 
strani  sibi  ubcrem  gratinai  merito  vendicaci t damus  donamus  eie.  eie.  Datimi 
reni  ibi  lem  per  munii s nostri  predirle  lohnnnc  regine  anno  domini  millesimo 
guati  icctil'Simo  trigesime  terlio  die  decimo  meniti  junii  undecime  indictionis 
regnurum  nostrorum  anno  decimo  nono  eie.  tic.  3 4 *. 

Di  Filippo  Caracciolo  fu  figliuolo  primogenito  Berardo,  elio  nel  14.16 
consegni  dal  Re  Alfonso  I d'  Aragona  I'  investitura  de'  beni  feudali  del 
padre  con  la  condizione  di  non  potersi  quest'  ultimi  ereditare  se  non 
da'  maschi  solinolo  *.  Laonde  dopo  la  morie  del  mentovalo  Berardo  ( es- 
sendo già  da  lui  naia  una  sola  femmina  p r nome  Antonella)  divennero 
Baroni  di  Toccnnisi  , Moni  falcone  c di  una  porzione  del  casale  di  Tor- 
rioni i suoi  fratelli  Giovati  Niccolo  e Carlo  , che  chiesero  alla  ltegia  Corle 
di  soddisfare  il  rei avio  su  quei  feudi  nel  di  il  marzo  del  14G3  3.  Del 
mentovalo  Carlo  Caracciolo  fu  figliuolo  primogenito  Ciovan  Tommaso6, 
che  mori  celibe  ; laiche  nell'anno  1138  credili)  il  casale  nmcupnwn  Tac- 
conisi! et  cerlam  partati  casalis  torragutu  il  fratello  per  nome  Camillo 


3 Tot.  59  de'  privilegi!  della  ltegia  Camera  della  Sommaria  , dal  fui.  il 
al  fui.  51  a tergo. 

4 Fedi  il  documento  pubblicalo  nell'  istoria  del  feudo  di  Houle  falcone  , 
voi.  Ili , pag.  201 , noia  I. 

3 llcgisiro  delle  petizioni  de'  relevii  , n.°  / , dall'  anno  IÌ5G  al  UG 7 , 
dal  fu!.  80  al  fui.  95  a tergo.  Vogliamo  notare  le  seguenti  parole  che  si  leggo- 
no in  questo  Uocuinaito  : Veicolo  quod  de  dirlo  casali  Paleareo  ( Pagliara  , 
o Torrepagliara  ) assertivi  uni  (essi  Giocati  Niccolo  e Carlo  Caracciolo)  se 
fuissu  de  facto  destilulos  ab  egregia  muliere  Antonella  carazula  tilia  dieli 
quondam  berardi  — Vedi  altresì  il  voi.  28 7 de'  relevii , fot.  13. 

6 Giacomo  Guglielmo  loiliof , Corpus  hisloriae  gencalogicae  Italiae  et 
Ilispaniae  , famiglia  Caracciolo  , tavola  Ai  'Il , pag.  280. 

‘ T ot.  li  del  citalo  voi.  287  dc'rdcvii,  il  quale'  per  la  innanzi  era  intitolalo 
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Questi  , in  occasiono  delle  nozze  di  suo  figlio  Fabio  con  Isabella  Carac- 
ciolo, gli  donò  i casali  diToccanisi  e Torrioni  con  alcune  case  nel  Seggio 
di  Capuana  di  Napoli  ; come  del  pari  Lucrezia  Torta  , sua  madre  , gli 
assegnò  allora  la  terra  di  Tocco  , posla  nella  provincia  di  Abruzzo  Cilra. 
Nè  ometteremo  di  aggiungere  che  su  queste  donazioni  fu  conceduto  l'as- 
senso regio  a"  11)  di  luglio  del  1b39  8.  Il  medesimo  Fabio  Caracciolo  , in 
forza  di  un  altro  assenso  regio  del  2 ottobre  ! 555  , cede  a'  suoi  genitori 
ogni  dritto  che  , qual  primogenito  , poteva  avere  sugli  altri  beni  feu- 
dali 9 — Camillo  Caracciolo  . testé  riferito  , mancò  a’  vivi  il  di  7 luglio 
del  1557  , cd  il  predetto  Fabio  , suo  figlio  , soddisfece  alla  Regia  Corte  il 
relevio  su  i casali  di  Tocenuisi  c Torrioni  nell'anno  1558  Poscia  , a 
causa  delle  lite  di'  ebbe  luogo  nel  Sacro  Regio  Consiglio  tra  il  mentovato 
Fabio  Caracciolo  e suo  figlio  Giovanni  Audrea  intorno  alla  donazione  fatta 
a quest'ultimo  da  LuereziaTnrta  sua  ava, quel  Ti  ibunalc  ordinò  di  vender- 
si i casali  di  ToccanisieTorrioni  con  le  case  testé  menzionale.  1 medesimi 
casali  vennero  acquietali  per  ducali  2200  da  esso  Giovanni  Andrea  Carac- 
ciolo con  la  giurisdizione  civile,  criminale  e mista;  e le  case  furono  venduto 
ad  Isabella  Caracciolo, seconda  moglie  del  dello  Fabio  Caracciolo, pel  prezzo 
di  ducali  3400  , con  la  condizione  di  darne  ducali  2000  di  dote  a Vittoria 
Caracciolo,  figliuola  del  medesimo  Fabio.  Nè  Irasandcrcino  di  aggiungere 
che  su  tuie  vendila  fu  conceduto  l'assenso  regio  a'l2dioltobrcdcl  1559  "e 
Giovanni  Andrea  Caracciolo  ebbe  nel  cedolario  dell'anno  1 560  l'intcslazio- 
ne  della  terra  di  Toccanisi  e di  una  terza  parte  del  casale  di  Torrioni  u. 


I.ilicr  primus  originalium  releviorum  provineiarum  Priocipatus  lJitra  et 
Capilanatae  anni  1418  ad  1539. 

8 Jale  assenso  è trascritto  nel  quinlcrnione  44  , che  prima  era  segnalo  col 
n.’  i4  , anno  tiiòO  , dal  fol.  281  al  fol.  242  a tergo. 

9 Quiulcrnione  72  , e prima  n.°  42  , dal  fui.  229  a tergo  al  [al,  2 50 
a tergo. 

19  Fol.  35  i del  voi.  292  de'relevii.il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Li- 
bro VI  <T  originati  rclivj  di  Principato  Ultra  c Capitanata  degli  anni  1533 
a tofìl  — Vedi  altresì  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  in- 
comincia dati’  anno  J696  , tutta  relazione  del  nazionale  , fot.  182. 

11  Siffatto  assenso  si  legge  nel  quintcrnionc  78  , che  prima  era  segnalo 
col  n.°  51 , dal  fot.  209  al  fol.  212. 

I!  Citato  cedulario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall  anno  1696  , nella  relazione  del  nazionale  , fol,  182  a tergo, 
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Il  surriferito  Giovanni  Andrea  Caracciolo  vendè  i feudi  in  esame  a Mar- 
cantonio Pepe  pel  prezzo  di  ducati  2S00  c col  patto  ricompra  ; e su  que- 
sta vendila  venne  accordalo  l’ assenso  regio  nell"  anno  t 562  u.  I medesi- 
mi feudi  vennero  poscia  in  potere  di  Giovali  Vincenzo  Caracciolo  , Mar- 
chese di  Casalbore  , c da  noi  non  si  c potuto  rinvenire  alcun  documento 
a line  di  giustificare  tale  passaggio.  Quel  Marchese  , vendendo  il  casale 
dì  Toccanisi  e la  terza  parte  del  casale  di  Torrioni  per  ducati  3000  u ed 
Antonio  Conte  di  Napoli  figliuolo  di  Mario  , dichiarava  essere  stati  i me- 
desimi feudi  posseduti  da'  suoi  precedcssori.  L’ islrumcnto  di  questa  ven- 
dita fu  stipulato  dal  notaio  Vincenzo  Alfano  di  Napoli  , e venne  convali- 
dato da  assenso  regio  del  12  settembre  del  1502  ls.  Antonio  Conte  mori 
agli  1 1 di  giugno  del  1609  , c con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  furono  dichiarati  credi  i suoi  figli  Vincenzo  , Domenico  , 
Giovanni  ed  Onofrio  sotto  la  tutela  di  Claudia  Longo  , loro  madre  A 
Vincenzo  suddetto  , qual  primogenito,  ricaddero  i beni  feudali , ed  egli 
soddisfece  alla  ttogia  Corte  il  relcvio  per  l’  inirate  feudali  di  Toccanise  cl  ju- 
risdictione  delti  13  fochi  del  casale  di  Torrione  17 . Vincenzo  Conte  , che  in 
alcuni  documenti  viene  altresì  denominato  Giovan  Vincenzo  , dovendo 
pagare  a Francesco  Balliinello  il  prezzo  della  terra  di  Ginestra  vendè,  col 
patto  di  ricompra  , a Paolo  Di  netti  il  casale  di  Toccanisi  c la  terza  parte 
di  Torrioni , della  li  Camilli , per  ducati  8300.  L' islrumcnto  di  tale  ven- 
dila fu  stipulalo  dal  notaio  Domenico  de  Alasi  a’  17  di  marzo  del  1633. 
Poscia  , con  altro  islrumcnto  rogalo  dal  medesimo  notaio  , Paolo  Uinclti 


13  Menzionato  cedolario  , ove  si  cita  il  fot.  3 del  quinternione  60  , che 
al  presente  manca. 

17  Di  detta  somma  ducali  1750  erano  dolali  di  Claudia  Longa  mo- 
glie di  Antonio  Conte  , et  lo  rimanente  de  dinari  erano  pervenuti  dal 
deposito  (atto  per  l' Illustre  Principe  di  Avellino  per  causa  della  vendila 
della  baronia  di  trentenara. 

15  Tale  assenso  è trascritto  nel  qniuternionc  128  , che  per  lo  innanzi  era 
ugnato  col  n.°  14  , dal  fol.  118  al  fot.  121. 

16  lina  copia  di  questo  decreto  si  trova  nel  fol.  126  del  voi.  293  de'  rele- 
vi , il  quale  prima  era  denominato  L<l»cr  9 originalium  relevioruui  provin- 
ciarum  Priocipalus  Ultra  cl  Capii  inalae  anni  1600  ad  1622. 

17  Citalo  voi.  293  de'  rete  vii  dal  fol.  ti  i al  fui.  126 , e voi.  41  delle  peti- 
zioni de’  referti  fui.  137  a tergo. 
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dichiarò  di  fare  questa  compra  in  nome  di  Teresa  Pons  de  Leon  , Mar- 
chesa di  Longnrino  ,s.  Moria  cosici,  con  decreto  di  preambolo  dilla  Gran 
Corte  della  Vicaria  del  A febbraio  1G58  ne  fu  dichiarata  erede  la  figliuola 
per  nome  Maddalena  Buonanno  Colonna  19.  Quest'  ultima  tKùui  contro 
Giocati  Vincenzo  Conte  giudizio  di  rivocazione  detta  cennata  compra  si  per 
mancanza  di  regio  assenso  che  per  lesione  , valendo  i casali  di  Toccanisi  e di 
Torrione  molta  meno  del  prezzo  convenuto  ™.  Durava  tuttavia  tale  lite  quan- 
do , per  le  intermedie  persone  di  Pietro  ed  Antonio  Molino  figli  od  eredi 
della  mentovala  Maddalena  Buonanno  Colonna, succede  a lei  Lopez  Moli- 
no ; e quando  de’  beni  feudali  di  tiiovan  Vincenzo  Conte  , per  la  inter- 
media persona  di  Angela  sua  figliuola  , veniva  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria riconosciuto  erede  il  Dottor  Giuseppe  Moscati  figliuolo  della  mede- 
sima Angela”.  Il  Moscati  cede  ad  Andrea  dell'  Aquila  di  Benevento  ogni 
suo  drillo  sul  casale  di  Toccanisi  c sn  la  terza  parte  di  Torrioni  con  l’istru- 
mento  stipulalo  nel  5 giugno  1701  dal  notaio  Niccola  Monlefuscolo  di  Na- 
poli ed  approvato  dal  Duca  di  Medinacoeli  , Viceré  di  queste  coolradc  , 
a’ 22  dicembre  dell'anno  medesimo”.  Intorno  alla  predetta  lite  Andrea 
dell'Aquila  venne  a transazione  con  Lopez  Molino  in  virtù  di  decreto  di 
expedit  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  28  giugno  del  1701.  Dell’Aquila 
rinunciò  in  favore  di  Molino  ogni  suo  dritto  su  i feudi  in  contesa  , ob- 
bligandosi di  prestare  il  consenso  necessario  a fare  qualunque  scrittura  affin- 
ché esso  Lopez  potesse  far  seguire  la  intestazione  de'  feudi  medesimi  nel  regio 
cedolario  e nei  quinternioni  della  Regia  Camera  per  tenerli  immediate  et  in 
capile  a Regia  Curia.  Nè  ometteremo  di  riferire  che  l' islrumenld  di  que- 
sta transazione  fu  stipulato  dal  notaio  Niccola  Monlefuscolo  di  Napoli 
a' 30  di  giugno  del  1701.  Del  mentovato  Lopez  Molino  con  decreto  di 


18  Quinlemione  segnato  col  ri.*  375  , e prima  104  , fot.  74. 

19  Citalo  gumierm'one  , fol.  75. 

90  Ivi. 

21  Nel  voi.  SI  delle  intestazioni  de'  feudi  n.°  1554  fol.  15  trovasi  una  co- 
pia dell'  apprezzo  della  terra  di  Toccanisi  fatto  nel  1669  dal  Tavolario  Pietro 
d'  Apuzzo,  quale  copia  fu  estratta  dal  processo  di  D.  Maddalena  Buonanno 
Marchesa  di  Lungarino  con  gli  eredi  di  Vincenzo  Conte. 

21  Siffatto  assenso  è trascritto  nel  menzionato  quinlemione  275  , dal  fol. 
72  a tergo  al  fol.  85. 
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preambolo  della  Gran  Corle  della  Vicaria  del  12  agosto  del  1713  furono 
dichiarali  eredi  i nipoti  l'ordinando  e Pietro  Molino  di  Casapulla  , casale 
di  Capua.  Questi  fratelli  Molino  in  forza  dell'  istrumcnlo  del  30  marzo 
1714  per  gli  alti  del  notaio  Domenico  Antonio  Cefalo  di  Napoli  vendero- 
no il  casale  di  Toecenisi  e la  terza  parte  di  Torrioni  a Francesco  Gior- 
dano della  città  di  Alonlcfusco  coll'  obbligo  del  pagamento  delle  adue  e di 
qualsiasi  peso  fiscale.  E vogliamo  aggiungere  che  il  Giordano  nel  7 aprile 
del  1714  prese  il  legale  possesso  di  q uè’  feudi  in  virtù  di  un  decreto 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  4 del  mese  medesimo 

Qui  ci  si  consenta  dare  alquante  notìzie  dogli  antenati  del  menzio- 
nato Francesco. 


( De’ Giordano  di  Tramonti  c di  Moiitefusco  ) 

Del  nobile  Gcglielho  Giordano  di  Tramonti  ‘ città  regia  ed  anti- 
chissima della  costiera  di  Ainalti 5* , furono  figliuoli  Tiberio  , Pruden- 
zio , Posata  , Giovan  Camillo  , Giovali  Simonc  , Silvestro  ed  Onofrio.  In 
un  processo  compilato  nel  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  dal  1627 
al  1655  ed  intitolalo  — Processus  appellalionis  inler  Frauciscum  , Unno- 
firium  et  lohanntm  Camillum  de  lordano  ex  una  et  lohannem  Angela  ni  de 
Fico  ex  altera  — al  foglio  4S  a tergo  si  legge  15  : « Super  articolo  sccun- 
< do  dixil  che  è vero  et  esso  testimonio  sape  come  lo  quondam  silvcstro 
« giordano  del  quondam  Guglielmo  come  Iddio  piacque  se  morse  lan- 
« ni  passali  et  de  sua  morte  ne  è publica  voce  et  fama  in  quesla  de 


SJ  Nel  predetto  giorno  7 aprile  1714  il  notaio  Pietro  Giovanni  de  Luca  sti- 
pulò V {strumento  di  tale  possesso. 

21  Della  nobiltà  di  7'ramonti  discorrono  i seguenti  autori  : Cesare  d"  Eu- 
genio Caracciolo  , Ottavio  Delirano  ed  altri , Dcscrillionc  del  regno  di  Na- 
poli diviso  in  dodici  provincia  , settima  edizione  pubblicata  in  Napoli  nel 
1671  , pag.  IG5  ; Francesco  Pausa,  Istoria  dell'  antica  repubblica  di  Amal- 
fi e delle  sue  città  , tomo  secondo,  in  Napoli  1724  , a pug.  161  ; Lorenzo 
Giustiniani  , Dizionario  geografieo-ragionato  del  regno  di  Napoli  , tomo 
nono  pubblicalo  uri  F>03  . pag.  224  ; Matteo  Camera  , Istoria  della  città  c 
costiera  di  Amalfi  , in  Napoli  IS36  , parte  seconda  , a pag.  571  ; ed  altri. 

55  Questo  processo  si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , pandetta  cor- 
rente , n.°  97 33. 
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a tramonti  et  nella  sua  homi  ita  et  beni  è successo  larticulato  Onofrio  , 
» et  fratello  , et  giovnn  c imi  Ilo  , et  franceseo  giordano  soi  nepoti  de  cau- 
li sa  srienlic  dix.il  ijood  scil  vidi!  iiilerfuil  audii  it  ut  sopra  de  loco  et 
« tempore  » eie. 

Tiberio,  testé  riferito,  impalmò  Lucrezia  Fontanella , nobile  di 
Tramonti  , e da  lei  ebbe  una  sola  figlia  per  nome  Vittoria.  Quest'  ultima 
andò  in  isposa  ad  Aseanio  Sozj  Carata  20  , Barone  di  San-Nicoln  man  fro- 
di , discendente  da  l’ier  Malico  Sozj  , nobile  di  Perugia  nel  secolo  XIV  ; 
siccome  abbiamo  evidentemente  dimostralo  nell' istoria  genealogica  di 
questa  pros  ipia  , a pig.  2G2  di  questo  voi.  IV  — Nell'  anno  1 590  , o in 
quel  torno  , il  medesimo  Tiberio  fe’  porre  sulla  tomba  de' suoi  fratelli 
Simonc  , o Giovali  Siinone  , c Camillo  , o Giovai)  Camillo,  la  iscrizione 
che  si  osserva  nella  Cappella  gentilizia  de’  Giordano  , dedicata  a S.  Filip- 
po Neri  , entro  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  del  Vaglio  della  città  di  Montefu- 
sco.  Eccone  quelle  parole  clic  si  possono  leggere  : 

Domino  . Simkoni  . Fa  vii  li  ab  . Doctrinab  . Gravitate  ....  Sa- 
cerdoti . Auiiatisoie  . Sanctae  . Paueinae  . Er  . Domino  . Camillo  . 

Ac  . Posteris  . Db  . Camicia  . iib  Iordano  . Tibekics  . Fiiater 

Nodimtate Hoc  . Posl'it  . Mo.numentcm 

Dal  suo  testamento  , clic  fu  aperto  dal  notaio  Orazio  Danza  nel  20 
marzo  del  1G0:>  11  , si  desumono  le  seguenti  notizie  : Egli  si  denomina 
Tiberio  Giordano  de  Tramonti  eommorante  in  Monlrfcscolo  ; dichiara  ero- 
de de' suoi  beni  la  Signora  Vittoria  Giordano  sua  figlia  ; vuole  che  il 


56  Nel  voi.  della  numerazione  de’ fuochi  delta  cit'ìt  di  Honlefusco  ilei 
4030  , il  quale  si  si l'ha  nel  Grande  Archirio  cd  lui  il  n.®  6-7 , si  Icijije  : Si- 
gnora Vittoria  Giardino  Baronessa  di  S.  Nicola  vidua  di  anni  50 — Il  Si- 
gnor Giuseppi:  ile  Soliis  suo  figlio  di  anni  25  — Il  Signor  Santillo  cd  il 
Signor  Anicllo  di  anni  23  in  uno  parlo — Il  Signor  Giovanni  Angelo  di 
anni  10. 

27  Va  su  da  di  tale  testamento  ti  troca  nel  fol.  IO 7 del  citalo  processo  , 
n."  9303  della  pandi  ita  corrente. 

lsr.  ni:  Geodi  — Yol.  IV,  05 
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suo  « corpo  sia  sopeliito  aranti  la  Cappella  del  Santissimo  Sacramento 
« fatta  et  contlrulla  per  esso  testatore  dentro  la  Chiesa  di  S.  Gioì  anni 
« del  Baglio  delta  sub  vocabolo  il  Corpo  di  Cristo  , ovvero  nella  fossa  - 
« che  desidero  fare  avanti  delta  Cappella  , et  casa  che  non  la  ritrovasse 
«falla,  ordino  che  s' habbia  da  fare  una  fosse  mediocre,  dove  poi 
« s'  bobina  da  sepcllirc  esso  testatore  ed  i corpi  ( de'  discendenti  ) del 
« quondam  Giova»  Camillo  et  quondam  Giovati  Simone  Giordano  miei 
« fratelli  , et  altri  che  in  fulurum  moriranno  di  mia  famiglia  « ; lascia 
a Silvestro  ed  Onofrio  Giordano  alcuni  beni  posti  in  Tramonti  ed  in 
Montefusco  , i quali  furono  acquistati  dai  quondam  Giovanni  Angelo  Gior- 
dano, quondam  F errante  e Giovanni  Andrea  de  Giordano  ,K;fa  delegali  in  fa- 
vore di  Lucrezia  Fontanella  , sua  moglie  , di  llosala  e Prudenzia  Gior- 
dano , sue  sorelle  , di  Francesco  e Uirlulomm  ‘o  de  Sotiis  , suoi  nipoti  , 
con  l'obbligo  di  dover  questi  aggiungere  al  cognome  loro  quello  di 
Giordano  ; eie. 

Onofrio  , figliuolo  di  Guglielmo  , da  Tramonti  trapiantò  la  sua  fa- 
miglia nella  città  di  Montefusco  nell*  anno  1 594  ; siccome  si  rileva  dalla 
numerazione  de'  fuochi  di  Montefusco  del  159!)  rJ.  Eccone  le  parole: 

« N Trio  Giordano  di  anni  45.  Habitat  Ilio  ub  niinis  qualuor  , et 
« oriundus  ex  terra  Tramoiilis.  — Vittoria  de  Giordana  moglie  di  anni 
« 40.  — Giovali  Camillo  figlio  di  anni  3.  — Giovali  Siinunc  figlio  di  an- 
« ni  2.  — Diana  de  Uencvento  serva  di  unui  10  «. 


Oltre  le  mentovate  persone  della  medesima  famiglia  Giordano  , nel 
menzionalo  processo  si  fa  mollo  di  altre  dette  quali  ignoriamo  il  nesso  ge- 
nealogico Con  I'  albero  da  noi  eompihdo  sui  documenti.  In  quel  processo  fol, 
178  si  nolo  che  Virginia  de  lordano  in  occasione  delle  nozze  con  ii  Dottor 
Muzio  /'esalane  ebbe  nei  15 79  la  dote  da’  suoi  fratelli  Claudio  e Marcantonio 
de  lordano  , Dottor  di  leggi;  che  Giocai  i Geronimo  Giordano  fu  erede  di 
Orazio  Giordano  nell'  anno  lodo  — fol.  ì!)S  a tergo  ; che  i germani  G locati 
Camillo  , Pompilio  e Vincenzo  de  lordano  di  Tramonti  nel  Iti  il  dimorava- 
no io  loco  Corbarii  di  Macera  de'  Pagani  — fol.  ài  ; tic. 

13  Grande  Archivio  di  M titoli  , voi.  Giti  delle  numerazioni  de'  fuochi  , 
ti.0  151. 
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Doli)  egli  la  mentovala  Cappella  de’ Giordano  posla  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  del  Vaglio  di  Monlefusco  con  1'  istrumcnto  stipulalo  dal 
notaio  Giovati  Tommaso  d-  Ailoro  il  di  primo  giugno  del  1599 

Il  mentovalo  Giova*  Camillo  , o Camillo  , figlio  di  Onofrio  , menò 
in  moglie  .Marzia  Mosli , nobile  di  ficnevenlo.  La  sua  famiglia  è nolala 
nella  numerazione  de'  fuochi  di  .Monlefusco  degli  anni  1630  e 1631  co'  se- 
guenli  termini  31  : 

« 11  Signor  Camillo  Giordano  de  Trainunli  d’ anni  35.  — La  Signora 

« Marlin  Muslo  sua  moglie  d'anni  33 Vittoria  loro  figlia  d'anni  13.— 

« Caterina  loro  figlia  d' anni  11.  — Violante  loro  figlia  d' anni  9.  — Ur- 
« zela  loro  figlia  d' anni  7.  — Gioanna  loro  figlia  d' anni  2.  — Sanla  Ca- 
« racciolo  de  Santo  Giorgio  de  la  molinara  loro  creala  d’  unni  50.  — 
• Pompilio  Marciano  de  Santa  paulina  loro  creato  d’ anni  1 A ». 

Nè  Irasanderemo  di  aggiungere  che  il  Prete  Antonio  Giordano  fra- 
tello del  predetto  Cantillo  , essendo  quest’  ultimo  merlo  , c Marzia  Mesti, 
teste  riferita  , donavano  alcuni  beni  alla  mentovala  Cappella  della  fami- 
glia Giordano  in  forza  dell’  istrumcnlb  rogalo  dal  notaio  Girolamo  de 
Spirilo  di  Monlefusco  a’  15  di  settembre  del  1649. 

Intorno  alle  figlie  del  surriferito  Camillo  sappiamo  soltanto  che 
Cattluina  sposò  Marcello  Aggiutorio  e Violante  divenne  moglie  di 
Francesco  LaJia.  Imperocché  nella  numerazione  de  fuochi  di  .Monlefusco 
dell’  anno  1 66A  si  legge  : 

« N.°  Al  — Violante  Giordano  del  quon  lam  Camillo  videa  del  quon- 
« dam  Francesco  Ladia  di  anni  A0.  Vivil  ex  suis  Louis  — Alvina  sorella 


50  Ciò  si  desume  dall'  inventario  della  Chiesa  Collegiale  di  S.  Giovan- 
ni del  Vaglio  di  Montefusco  dell'anno  1715  redatto  per  ordine  dell’Emi- 
nentissimo Cardinale  Arcivescovo  Orsini  , tomo  /,  fot.  693  atergo,  nell’ Ar- 
chirio Metropolitano  di  Benevento. 

51  Grande  Archivio  di  Napoli , voi.  Gì 7 delle  numerazioni  de'  fuochi  , 
n.°  156. 

■”  filalo  col.  Gì 7 delle  numerazioni  de'  fuochi. 
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« in  capillis  di  anni  23.  — Luca  Carrioro  del  quondam  Francesco  servo 
« della  Marina  di  anni  19. 

« N.°  149  — Marcello  Aggiulorio  del  quondam  Giuseppe  di  anni  45. 
« Vivi!  ex  sii is  bonis  — Catarina  Giordano  del  quondam  Camillo  moglie 
« di  anni  40  — Giuseppe  figlio  » ole. 

Da  Onofrio  e da  Vittoria  Giordano  nacque  altresì  Francesco,  1°  di  tal 
nome,  siccome  si  desume  dal  cilalo  processo  che  si  serba  nel  Grande  Ar- 
chivio di  Napoli  33.  11  medesimo  Francesco  impalmò  la  nobile  Isabella 
Doline,  e con  lei  generò  Carlo  1",  Porzia,  Marta,  Maddalena,  Anna  e Bri- 
gida. E vogliamo  aggiungere  che  nella  numerazione  de'  fuochi  di  Monlc- 
fusco  degli  anni  1GD0  c 1G31  si  notano  le  seguenti  parole  31  : 

« Il  Signor  Francesco  Giordano  dcTramunti  d'unni  32.— La  Signora 
« Sobbolla  bolino  sua  moglie  d'  anni  33.  — Farlo  loro  figlio  d'anni  9. — 
« Porlia  loro  figlia  d'  anni  7.  — Marta  loro  figlia  d'anni  5.  — Madalcna 
<i  loro  figlia  d' anni  3.  — Anna  loro  figlia  de  mesi  9.  — Giuseppe  Buono- 
a pane  figliastro  d' anni  13.—  Graliosa  Cavillano  loro  serva  d'anni  70.— 
« Paulo  Marciano  loro  crealo  de  Santa  paalina  de  anni  15  ». 

Nò  omellcrcmo  di  riferire  che  il  mentovalo  Francesco  nell'anno 
1G30  fu  uno  de'  fondatori  ilei  Moni  stero  di  donne  nobili  di  Moulcfusco  , 
del  quale  ragioneremo  in  segnilo. 

Carlo  I®,  figliuolo  di  Francesco  1”  c d'isabella  Bolino,  sortì  i natali 
nell'nnno  1G24  , o in  quel  torno.  Egli  ò notato  nella  numerazione  de' fuo- 
chi di  Monlcfusco  del  1664  con  queste  parole  35  :' 

« Il  Dottor  Carlo  Giordano  del  quondam  Francesco  di  anni  40.  Vi- 
li vii  ex  sois  bonis.  — Madalcna  Originino  del  quondam  Giovali  Ballista. 
« moglie  di  anni  26.  — Francesco  figlio  di  anno  1 . — Gaetano  tiglio  di 
« un  se  1.  — Porlia  sorella  in  capillis  di  anni  35.  — Madalcna  sorella  in 


33  Pandetta  corrente  , N.°  9195  , fogli  2/  32  4 6 a tergo  -1 S a tergo  Si 
a tergo  elr. 

33  (fran  te  Archivio  di  Napoli  , tol.  Cì 7 delle  numerazioni  de'  fuochi  , 
15  7. 

38  Citalo  voi.  tìil  delle  numerazioni  de’  fuochi  , anno  160'  i , n.°  40. 
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o copillis  di  anni  30.  — Anna  sorella  in  cnpillis  di  anni  28.  — Brigida 
« sorella  in  copiilis  di  anni  26.—  D.  Antonio  Cuoce  del  quondam  Gioan- 
o ne  fratello  cugino  di  anni  A0.  — Giuseppe  Corrado  di  Pietro  servo  di 
« Folignano  di  anni  20.  — Donalo  Capocza  del  quondam  Bartolomeo  ser- 
« vo  di  Pcscariello  di  anni  14.  — Maria  d'  Alessio  di  Giacomo  di  Pan- 
« nnrano  moglie  di  Filippo  Vagai  lidio  ( serva  ).  — Camilla  Grasso  del 
« quondam  Antonio  (serva)  ».  — Dal  medesimo  Giordano  nacquero  po- 
scia Paolo  , Isabella  , moglie  di  Rocco  Aggiulorio  , Ippolita  e Vittoria. 

Castano  , secondogenito  di  Carlo  I0,  sposò  nel  1693  la  nobile  Che- 
rubino Salone  Caracciolo  , con  la  quale  generò  Omstella  e Domenico. 
Intorno  a quest'  ultimo  conosciamo  solamente  eh'  ebbe  da  Caterina  Ric- 
ciardi sua  moglie  un  figliuolo  por  nome  Gaetano  2’,  che  fu  .Monaco  del- 
la Congregazione  de’  Cinesi  , ed  una  figlia  Vincenza  , consorte  di  Mar- 
cello Aggiulorio. 

Francesco  2’ , primogenito  di  Carlo  1°  e della  nobile  Maddalena  • 
Oristmiio  , nacque  nell'anno  1663  , come  si  rileva  dalla  numerazione 
de'  fuochi , testò  mentovala. 

Il  medesimo  Francesco  2",  ed  i Signori  Filippo  Regina,  Niccola  Cu- 
tillo, Giovan  Battista  Iannillo, Marcello  Aggiulorio  c Francesco  Casazza  con 
P istrumenlo  del  50  agosto  1692  per  gli  alti  del  notaio  Pirro  Giovanni  de 
Luca  di  Monlcfusco  dichiaravano  al  Cardinale  Orsini  , Arcivescovo  di 
Benevento  « come  nell’  anno  1630  fu  passala  convcnlionc  tra  li  quondam 
« Francesco  Giordano  seniore  , Giovan  Battista  Chiocchiti , Giovan  Vin- 
« cenzo  Casazza  similmente  seniore  , Carlo  Aggiulorio,  Giovanni  Anto- 
« nio  Palma  , e per  esso  Carlo  Regina  suo  cessionario  , Eliseo  Danza,  cd 
« altri  di  questa  città  di  Montcfuscolo  per  la  fondazione  di  un  Monistc- 
« ro  di  clausura  per  uso  di  Reverende  .Monache  , in  virili  di  pubblico 
« istrumenlo  , al  quale  eie.  3S,  per  il  che  si  diede  buon  principio  al  suo 
« edificio  , che  fu  intermesso  , et  anche  ripigliato  , cd  essendo  poi  acca- 


36  Tale  istrumenlo  fu  stipulalo  in  Monte  fosco  il  di  primo  ottobre  IG50 
dal  notaio  Geronimo  riè  Spirilo. 
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« dillo  1'  univorsal  conlnggio  , nel  quale  morirono  maggior  parie  dei 
« Fondalori , non  fu  d.  Ila  opera  proseguila  ».  Assunsero  essi  l’ obbligo 
« di  rendere  perfezionala  la  fabbrica  di  dello  Monastero  secondo  la  pinn- 
« la  antica  , e disegno  che  su  di  essa  ha  fatto  J'  Architetto  Magnifico  Gin- 
« corno  Mancrba  a forma  abitabile  in  capacità  di  dodici  stanze  , sou 
« celle  superiori , una  colle  stanze  inferiori , e Chiesa  , secondo  la  dclcr- 
« mutazione  falla  coll’  assistenza  di  dello  Architetto  , fra  lo  spazio  di  un 
« anno.  Secondo  — Offeriscono  essi  Signori  costituiti,  c fondalori  ut  su- 
ll pra  assegnare  in  dote  di  detto  Monastero  annui  ducati  venticinque  per 
« ciascuno  di  essi  Fondatori  in  perpetuimi  nulla  data  temporis  prae- 
« scriplionc  da  pngarnosi  tcrliatim  , con  la  facoltà  però  di  pater  quelli 
# redimere  quandocumquc  , c quoticscuinquc  alla  ragione  del  cinque 
« per  cento,  con  cho  abbiano  a richiedere  un  anno  antecedente  di  della 
« ricompra  le  Illt.  Monache  , che  saranno  prò  tempore  — Terzo  — Slip- 
« plienno  detto  Em.  Sig.  Cardinale  Arcivescovo  li  delti  fondatori  , che 
« ciascheduno  d’ essi  loro  eredi  , c successori  in  infinilum  ad  intuito 
« della  fabbrica  rcspellivamcnte  fatta  , c facienda  a loro  spese  c del- 
« l'annua  prestazione  di  annui  ducali  venticinque  in  perpetuimi  possa- 
« no  avere  un  luogo  gralis  similmente  in  perpetuano  per  una  loro  con- 
« giunta  con  il  solo  obligo  di  somministrare  per  una  sol  volta  li  supc!- 
« lettili  necessari!'  , e convenevoli  ».  eie.  — Vogliamo  qui  avvertire  che 
nell’anno  1752  lo  menlovalc  famiglio  fondatrici  erano  ridotte  al  n.°  di 
A,  o lo  medesime  conseguirono  allora  l'assenso  regio  sul  mentovato 
•strumento  di  fondazione  , come  or  ora  dimostreremo. 

Ne  trasanderemo  di  notare  aver  noi  a pag.  512  giustificato  che  il 
medesimo  Francesco  21  comprava  il  casale  di  Toccanisi  c la  terza  parte  di 
Torrioni  nell'anno  1714. 37 — Menò  in  moglie  Anna  Stanzione  , c da  lei 
ebbe  Domenico  , Teresa  , consorte  di  Carlo  Regina,  Vittoria  , moglie  di 


57  Oui  vogliamo  aggiungere  che  il  decreto  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
del  di  4 aprile  lit  i,  in  forza  del  quale  il  Giordano  prenderà  il  legale  possesso 
di  que'  feudi,  era  partecipalo  al  Ilejio  Uditore  di  Principato  l lira  dal  Gran 
Giustiziere  del  /legno  di  Napoli  Giuseppe  Leopoldo  Sanseverino  , Principe  di 
Bisignaiio. 
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Osare  de  Lconnrdis,  e Paolo,  elio  fa  Dollor  di  Mancò  idi' amore 

de’ suoi  il  31  agosto  del  1730  **. 

Fii.ipi'o  , germano  del  surriferito  Francesco  2° , è denominato  chie- 
rico nell'  islrutncnlo  del  li  giugno  del  1700  per  gli  alti  del  notaio  Pier 
Giovanni  de  Luca  di  Monti  fosco.  Con  tale  islrumento  egli  pagava  tC  Ca- 
nonici di  S.  Giovanni  del  Vaglio  la  somma  di  ducati  175.83  per  la  ri- 
costruitone della  men  lionato  Cappello  de'  Giordano  , distrutta  dal  ire- 
munto  dell'  anno  1688.  Si  leggo  no  ivi  le  seguenti  parole  : Eminentissima j 
vero  Arehiepiscopus  p itlalem  praedictorum  deminorum  de  lordano  inspiciens 
coppellala  praedictam  cum  suo  aliare  concessi!  in  perpetuimi  jus  paironaluin 
eidem  familiae  de  lordano  cum  omnibus  honoribus , juribus  , dignilalibus  , 
praerogalivit , ac  jure  sepulluram  prope  dicium  aliare  habendi , et  insignia 
gentilitia  apponendi. 

Domenico  , primogenito  di  Francesco  2"  c di  Anna  Slanzionc,  sorti  t 
natali  in  Monlefusco  a'  15  di  settembre  del  1692“.  Egli  , Giuseppe  Ag- 
giùtorio  , Carlo  Regina  ed  il  Conte  Francesco  Antonio  Cut i I lo  con  privile- 
gio del  18  ottobre  del  1732  conseguirono  dal  Conte  de  Harrach  , Viceré 
di  Napoli , l' assenso  su  la  fondazione  del  mentovalo  Monislcro  di  donne 
nobili  col  titolo  di  S.  Catlcrina  da  Siena.  In  memoria  di  tal  fallo  posero 
sopra  la  porla  d’ ingresso  la  seguente  leggenda  : 

CAROLO  VI  CAESARR  AUGUSTISSIMO  REGNANTE 
COMES  FIIANCISCCS  ANTONICS  CCTILLO 
JOSEPH  ADlCTOIltl'S 

nOMINlClS  GIORDANO  ET  CAROLUS  REGINA 
‘PRIMOGENITI  NoUILtCM 
QUATCOU  FAMI  LI  AREM 
FCNDATORI’SI  TEMPLI  IIUICS  AC  SACRARCM 
NOBILIDM  VI  RGINEAI  CLAUSTRORCU 


38  Parrocchia  di  S.  Dnrlolommeo  e S.  Piccola  in  Monlefusco,  lib.  dt'morli, 
» Citala  Parrocchia  , fol.  14  dal  Kb.  de’  battezzati , anno  ib92. 
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TEMPIXM  II'SIM  ET  CLAESTRA 
REGIAE  FIREI  FUIVtl.EGIO  MEMUI 
CCUAItENT 

A. A NO  UOMINI  MDCCXXXU 

Sullo  ili  (alo  iscrizione  osservansi  i quadro  slcmmi  delle  menzio- 
nale famiglie.  Il  primo  de'  medesimi  appartiene  a'  Giordano  , ed  è il  se- 
guente : Campo  azzurro,  in  mezzo  un  albero  di  dattilo  , sostenuto  da 
due  leoni  d'  oro  affrontati  al  tronco  , c galleggiante  sull'  acqua  , allu- 
dendosi forse  al  llumc  Giordano 


<0  Tullio  e Niccolo  Giordano  della  provincia  di  Principato  Citra  net  1557 
alzavano  lo  slcmina  che  aveva  qualche  somigliànzà  con  que’  di  Tramonti  della 
medesima  provincia  ; laonde  non  sappiamo  se  discendano  dallo  stesso  stipite. 

V imperator  Carlo  V con  diplomi  sottoscritto  in  Valladolid  il  20  marzo 
del  1557  nominava  i mentovali  Tullio  o Niccoli  de  lordanis  del  Regno  di 
Napoli  della  provincia  di  Principato  Citra  cd  i loro  discendenti  all’  infi- 
nito Mitili  , Cavalieri  aurati  , familiari , e Nobili  di  quadro  avi  paterni  e 
materni.  Confermava  altresì  I'  amico  stemma  di  loro  casa  , e dava  la  facoltà 
di  aggiungervi  I'  aquila  imperiale.  Eccone  le  parole  : 

Scutu ni  azurei , seu  coclcslis  eoloris  in  cuius  pede  [lumen  sui  coloris 
ex  sinistro,  et  alio  dexlcro  latere  duo  arbores  daclolorum  cimi  fruelibus 
exurgeulibus  appan  ni,  et  in  summilate  arborum  fascia  rubra  per  Iransver- 
sum  ducta  tres  stellas  aureas  , seu  crocei  coloris  ex  ordine  positas  conti- 
nente , in  capile  vero  scuti  in  aurei  , seu  crocci  coloris  campo  Aquilani 
pectore  tcnus  cmincns  duorutn  capitum  altero  in  sinislrum  altero  in 
dextrum  prospiciente  ulroque  coronato  aureo  , seu  reali  diademate  cuoi 
Imperiali  Corona  in  medio  alis  expansis,  et  in  pectore  in  campo  albo  cru- 
ccili Burgundiac  aurei  coloris  complcclenlein  rostris  sureis,  seu  crocci  colo- 
ris apertis  absque  pejibus  et  candì  appare!  : et  sopra  sculum  glicini 
clausam  tenijs  azurei  , et  aurei  coloris  rcdimilam  , in  cui us  cono  , et  fa- 
scia tortili  eorunidem  colora  i!  nntcriur  pars  leonis  aurei  , seu  fulvi  colo- 
ris pedibus  anlcrioribuj  cxporrcclis  , alque  eoruin  altero  s'uislro  sui  licei 
librurn  altero  vero  gladium  lenens  proininet. 

Giovanni  lordano  de  lordano  , figliuolo  del  predetto  Tallio  , nell’  anno 
4599  ricorreva  alla  Regia  Camera  della  Sommaria  perché  , in  forza  del  sur- 
riferito diploma  , fisse  sino  esente  dal  pijamtnto  da'  dritti  fiscali  che  preten- 
devano le  Universi  a di  il  intano  , sua  pilria  , e degli  Zippi,  oo'  egli  abitava. 
Ne  ometteremo  di  riferire  che  s'/fallt  documenti  si  serbano  nel  Grande 
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Dopo  la  morie  del  padre  il  Giordano  divenne  Barone  di  Toccanisi  e 
del  casale  di  Torrioni  4I.  El)l)‘ egli  I’  autorizzazione  di  rinnovare  la  piatta 
delle  rendile  di  questi  feudi  con  provvisione  della  Regia  Camera  dilla  Som- 
maria del  18  aprile  del  1750  , c con  dispaccio  del  23  gennaio  del  1751 
spedilo  alla  Reai  Camera  di  Santa  Chiara  venne  partecipala  siOalla  prov- 
visione alla  Regia  Udienza  della  provincia  di  Alonlcfusco.  Questo  Tri- 
bunale destinò  all'  uopo  per  esperii  un  notaio  del  luogo  ed  il  Governatore 
di  Toccanisi , i quali  , formalo  l' inventario  di  luti'  i beni  sì  feudali  che 
burgensatiei , nel  22  ottobre  del  1752  ne  fecero  dal  notaio  Donato  Leo  di 
Castel  Torrione  stipulare  1"  islrumcnlo  , che  fu  altresì  sottoscritto  da  esso 
Barone  Domenico  Giordano  , dal  Sindaco  e da  molti  di  Toccanisi. 

Nel  15  luglio  del  1725  impalmò  Teresa  Zainbolli  , che  nacque  da 
Ciovan  Battista,  Patrizio  di  Benevento  , e da  Ippolita  deSimone,  no- 
bile della  medesima  citili  4!.  Con  tal  consorte  egli  generava  Maria  Vit- 
torio, Carlo,  2°  di  tal  nome,  Petronilla,  M.a  Vincenza,  Francesco,  Giovati 
Battista  , Filippo  ed  Isabella  , come  si  legge  nell'  Onciario  della  città  di 
Montefuseo  del  1753,  che  si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  **.  Ec- 
cone le  parole  : 

« L' Illustre  Barone  D.  Domenico  Giordano  d' anni  59.  — D.  Teresa 
« Zmnbolti  Patrizia  Beneventana  moglie  d'  anni  50.  — D.  Carlo  Bglio 
« d'anni  23.  — U.  Francesco  figlio  applicato  agli  studi i d’anni  14.— 
« D.  Giambattista  figlio  d'anni  13.  — D.  Filippo  figlio  d'anni  11.  — 
« I).  Petronilla  figlia  in  enpillis  d'anni  20.  — D.  Vincenza  figlia  in  ca. 
« pillis  d’anni  19.  — D.  Isabella  figlia  d’  nnui  9.  — D.  Paolo  fratello 
«Dottore  delle  leggi  ed  Avvocalo  d'anni  59. — Filippo  Sabbalino  ca- 
« mcriero  d'  anni  32.  — Angiolo  Foglia  servitore  d’  anni.  — Andrea  Le- 


Archivio  di  Napoli , voi.  2-33  ile' processi  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria segnali  nella  paiolata  aulica  . n.*  23 39.  — Il  citata  diploma  del  1557  si  tro- 
va altresì  nel  registro  della  Regia  Camera  della  Sommuiia  intitolalo  Esecuto- 
riale, ii.*  36'.  e prima  41,  dal  1557  al  1540,  dal  fot.  46  al  Col.  67.  la  questo 
voi.  il  predalo  Niccolo  ( denominato  Niccol  i (iiorgiu  de  lordnnis. 

11  Dal  voi.  87  (Ielle  intestazioni  de’  fenili  n.’  1286  si  rileva  ch’egli  pos- 
sedeva i predetti  feudi  nell’  anno  1 772. 

41  Parrocchia  del  Sanlissimo  Salvatore  di  Rcnevenln,  li h.  de’  matrimoni i. 

43  Voi.  46 7 ! de’  catasti , fot.  92. 
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« poco coccliiero  d anni  I>5.  — Filippo  Repole  vcllorino  d'anni  40.  — 

« Brigida  Landolfo  cameriera  d'anni  70.  — Agnesa  l’aslorc  Donna  di 
« cucina  d’anni  22.  — Margarita  Dente  serva  d'  anni  46.  — • Possiede 
« per  sua  abitazione  una  casa  palazziata  consistente  in  più  quarti  sopra- 
a ni  e sultani , con  rimessa  , stalle  , e magazzini  , con  giardino  muralo 
a accosto  , nel  luogo  detto  la  Piazza  » eie.  — Segue  la  descrizione  della 
proprietà  , ed  al  fol.  |),S  , tra  i pesi , si  nota:  a Al  Dottor  D.  Domenico 
« Giordani  Salone  suo  cugino  per  capitale  di  ducati  200  annui  ducati 
e 8.  — Per  lo  mantenimento  di  suppellettili  , decreti  di  S.  Visita  , ed 
« altro  , della  Cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Filippo  Neri  , eretta  nella  Re- 
a gal  Chiesa  Colleggiata  di  S.  Giovanni  del  Raglio  jus  gentilizio  di  essa 
« Famiglia  annui  ducali  4 ». 

Francesco  , figliuolo  del  Barone  Domenico  , morì  celibe  — Giovasi 
Battista  , suo  fratello  , fu  Canonico  in  Montefusco  ed  Abbate  della  Chio- 
sa di  S.  Michele  Arcangelo  di  Grottaminarda.  — Filippo  , germano 
de'  medesimi  , era  Regio  Governatore  dell'  Udienza  di  Lucerà  nell’anno 
1 SOS.  Egli  sposò  Rosa  de  Pascale,  e da  lei  non  ebbe  prole  alcuna. 

lulornonllc  figlie  del  menzionato  Domenico  sappiamo  clic  Macia 
Y moim  nel  1754  professò!  voti  nel  nobile  Mouistero  di  Dune  Bene- 
dettine col  titolo  di  S.  Pietro  della  città  di  Benevento  , ove  assunse  il  no- 
me di  Maria  Luisa;  che  Maiiia  Vincenza  divenne  Badessa  del  medesimo 
Mouistero  ; e che  Petronilla  andò  in  ispusa  a Giovan  Ballista  Orsolupo, 
Patrizio  di  Benevento.  Nò  ometteremo  di  aggiungere  che  le  tavole  nu- 
ziali di  questi  coniugi  furono  stipulate  il  16  marzo  1764  dal  notaio  Gi- 
rolamo Fiorenza  di  Benevento. 

Carlo  2“  , primogenito  di  Domenico  e di  Teresa  Zambolli  , nacque 
nella  città  di  Montefusco  a'  6 di  novembre  del  1727  **.  Menò  in  moglie 
Catlcrinn  Bizzarro  , e da  lei  ebbe  i seguenti  figliuoli  ; Domenico  2a , di 
cui  or  ora  ragioneremo  j Antonio  , che  sposò  Teresa  Regina  , c non  la- 
sciò figli  ; Teresa  , consorte  di  Giovanni  Castellani  , Giudice  della  Gran 


“ Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Piazza  del  Comune  di  Montefusco , 
Ili.  de'  l/allczzati  a eli’  anno  1727  , fol,  9i. 
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Corte  Criminale  ; Maddalena  c Vincenza  , morte  nubili.  Il  predetto 
Carlo  trapassò  in  Monlcfusco  a'  3 di  marzo  del  1802  *5. 

Domenico  2"  , leste  riferito  , sorti  i natali  ir.  Monlcfusco  il  30  mag- 
gio del  1774  *6.  Impalmò  nel  29  gennaio  del  1806  la  nobile  IMariantonia 
de  Martino  figliuola  di  Antonio  de'  Baroni  di  Silvi  47  ; c di  questa  prosa- 
pia discorreremo  in  seguito  all'  albero  genealogico  de'  Ciordano.  D.i'prc- 
detti  coniugi  nacquero  Teresa  , Carlo  , Vincenza  , Giuseppa  , Francesco 
c Carolina  , intorno  a' quali  diamo  a'  nostri  lettori  le  seguenti  notizie. 

Teresa  c consorte  di  Carlo  Luongo. 

Cablo  , attuale  Barone  di  Toccanisi , c tuttavia  celibe. 

Vincenza  , giù  defunta  , fu  Monaca  nel  mentovato  Monistcro  di 
Montefusco  , ove  preso  il  nome  di  Maria  Angelica. 

Gioseppa  andava  in  isposa  a Giuseppe  Batlimello,  delta  famiglia 
del  quale  abbiamo  ragionato  nell’  istoria  del  feudo  di  Ginestra  della 
Montagna  , voi.  Il  , a png.  13  c scg. 

Francesco  mori  nell'  età  giovanile. 

Carolina  è moglie  del  Cav.  Federico  Scarpelli,  Capitano  dcH'esercilo. 


*s  Parrocchia  di  S.  Niccolo  de  Franchie  della  città  di  Montefusco,  lib.  3’ 
de  morti , fui.  1. 

**  Citala  Parrocchia  , foì.  4 7 del  lib.  de’  battezzali. 

47  lleijisiro  de'  matrimoni!  che  si  serba  nella  Parrocchia  di  Santa  ilaria 
della  Piazza  del  Comune  di  Montefusco. 
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Maruccia  de  Turco 

con 


Matteo  de  Monlefuscolo 
figliuolo  di  Niccolo 


Guarino  de  Monlefuscolo 
denominalo  altresì  Mazzeo  o Macris 


/.  dio  1433.  Filippo  Caracciolo 


1440.  Berardo 
Caracciolo 


Gio.  Niccola  Cario  Caracciolo 
Caracciolo  1403 


Berarda  Gio.  Tommaso  Camiuo  Caracciolo 
Caracciolo  Caracciolo  1498. 


con 

Lucrezia  Torta 
Baronessa  di  Tocco 

I 

1339.  Fabio  Caracciolo  • 
con 

I.  Isabella  de  Tocco 
11.  Isabella  Caracciolo 


Vittoria  Caracciolo  Giovanni  Andrea  Caracciolo 

1059. 


15G2.  Marcantonio  Pepe 


Giovan  Vincenzo  Caracciolo 

Marchese  di  Casalbore 
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Continuazione  di'  Feudatari  di  Toccanti» 


Mario  Conta 


Anno  1592. 


A moni  o Coste 

con 

Claudia  Longo 


I I 

IfiOO.  Vincenzo,  o Giovas  Domenico  Giovanni 
Vincenzo  Conte 


I 

Angela  Conte 

I 


Giuseppa  Moscati 


“I 

Onofrio 


1C33.  Teresa  Pons  db  Leon 
Marchesa  di  Longarine 


1C58.  Maddalena  Bcosanko  Colonna 


Pietro  Molino 


Lopez  Molino 


Antonio  Molino 


Ferdinando  Molino 


Pietro  Molino 


1714.  Francesco  Giordano  2° 

( Vedi  in  seguite  l’  albtie  Icct alogico  della  famiglia  Giordane  I 
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ALBERO  GEOLOGICO  DE’  GIORDANO  DI  TRA  BOATI 
E DI  MOSTÉ FISCO 


m 


li  l>er  io 


eoi» 

Lucrezia  Fontanella 
■abile  di  Tramonti 


Guglielmo  Giordano 

nobile  di  Tramonti 

3 ■ 4 i 5 I e I 1.1  » j 

Prudenzia  fi osata  Onofrio  Camillo,  o Simone,  o Silvestro 
da  Tramonti  Gìo. Camillo  Gio.Siinone 
trapiantò  la  sua  Prole  od  Ab- 

famiglia  in  Alontefusco  bate  di  Santa 

nell'anno  1599  Paolina 

con 

Vittoria  Giordano 


Vittoria 


io 


is 


v ...  I 

Simone,  o Gio-  Francesco  1°  Camillo,  o Gio-  Antonio 
con  van  Simone  Nel  1620  Tu  uno  dei  van  Camillo 

Ascanio  Sozj  fondatori  del  Monislcro  con 

Carata,  Barone  delle  Dame  di  Monlcfusco  Marzia  Mosti 

di  Sa ii -Nicol a-  con  nobilo  di  Bene- 

Manfredi  la  nobile  Isabella  Bolino  vento 

I 


U 


1 „l 

>6.  1 . 17  1 

,1 

19 

20 


! 21  I 22  I 2S  I 2A  I 25  I 


lena 


25  | 

A;vi- 

ritta  tante  sola  vanna  na 


gida  con  ria 

la  nobile  con  con 

Isabella  Murivi  lo  Francesco 

Ori&tania  Aggiulorio  Ladia 


ul 


26  I 27  I 28  I 20  I 50  I SI  I . - -- 

Francesco  2°  Porzia  Isabella  Gaetano  1°  Ippolita  Vittoria  Filippo  Paolo 
1°  Barone  di  con  con 

Tocraaisi  Rocco  Chcrubiua  Salone 

(Caulinna)  Aggiulorio  Caracciolo  uvl  1695 


Domenico 

con 

Catterina  Ricciardi 


Vincenza 

con 

Marcello  Aggiutorio 


OrìStclla 


Gaetano  2° 
Monaco  della 
CoDgr<  gas  ione 
de  Cinesi 
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Continuazione  dell'  albero  genealogico  de’ Giordano  di  TraireMi 
e di  Monte  [ureo 


Prancesco  2° 

1*  Barone  di  Toccanisi 
nell'  anno  1714 
con 

Anna  Staratone 


,s  I 

Vittoria 

con 

Cesare  de  Leo- 
nardi* 


Teresa 

con 

Carlo  Regina 


40  ■ 

Domenico  t° 

2®  Faronc  di  Toccanisi 
con 

Teresa  /.imbotti 
Patrizia  di  Benevento 


Paolo 

Avvocato 


I _46  | 47.  I 48  1 49^1 


42  I 4)  * 4i  1 45  I 46  I 47  I 48  I 49 

Petronilla  M.a  Vii-  M.*  Vin-  Carlo  2°  Fran-  Giov.  Isabella  Filippo 
con  toria  cenza  3®  Barano  cesco  Bali. 

(fio.  Ballista 


Orsolupo, 
Patrizio  di 
Bcucvcnto 


Monache 


-di  Toccanisi 
con 

Calicrina  Bizzarro 


Cauonico 


Regio  Gover- 
natore deli5  1 
dienca  di  Lucerà 
nel  1804. 
con 

Rosa  de  Pascale 


I „ I 

Maddalena  e Vincenza 

^ — V ■ 

Morte  nubili 


52 


54 


~l 

Teresa 


Domenico  2°  53  Antonio 

4*  Barone  di  Toccanisi  con  con 

con  Teresa  Regina  Giovanni  Castellani 

Giudice  della 
G.  Corto  Criminale 


Mariantonia  de  Martino 


56  I 57  t I 58  I __ 

Teresa  Vincenza  Giuseppa  Carlo  3° 

con  Monaca  eoa  Attuale  Barone 


Carlo  Luongo 


Giuseppe 

Bittizncllo 


di  Toccauisi 


ì"T~ 

Francesco 
Morì  in 
tenera  olà 


~| 

Carolini 

eoa 

Federico  Scarpelli 


Digilized  by  Google 


— 528  — 


( Della  famiglia  de  Martino  ile*  Baroni  di  Silvi  ) 


I  documenti  che  citeremo , si  trovano  nell’  Archivio  della  Commis- 
sione de’  titoli  di  nobiltà  , processo  segnato  col  N.°  331  ed  intitolato  — 
« De  Martino  Francesco  Saverio — Per  Guardia  del  Corpo  a cavallo  — 
« Suoi  quarti.  De  Martino  , Garofalo  , De  Allcllis  c D’  Auria  — Commes- 
« sario  S.  E.  il  Principe  di  Monlemilelto  — Anno  1813  ». 

L’albero  genealogico  , che  venoc  allora  giuslilkato  , incomincia  da 
Francesco  de  Martino  , 1°  di  tal  nome,  il  quale  comperò  dalla  ltcgia 
Corte  il  feudo  di  Silvi , posto  nella  provincia  di  Abruzzo  Ultra  , con  ogni 
giurisdizioni  , e su  tale  compra  egli  consegui  I'  assenso  sovrano  a’  18  di 
maggio  del  1550  Mancò  a'  vivi  nell'anno  1600  , c Giovanni  1°  , suo 
figliuolo  , ereditò  il  feudo  di  Silvi , sul  quale  soddisfece  alla  ltcgia  Corte 
il  rclevio  in  virtù  di  una  significaloria  contro  lui  spedila  dalla  ltcgia  Ca- 
mera della  Sommaria  agli  1 1 di  gennaio  del  1G01 1  2 3. 

Giovanni  1°  , testò  riferito  , impalmò  la  nobile  Olimpia  de  Marini  , 
c con  lei  generò  Francesco  Maria  , 2°  di  tal  nome  , Ettore  cd  Ottavio. 
Trapassò  nell'anno  1628. 

A Francesco  Maria  2°,  qual  primogenito,  ricadde  la  terra  di  Silvi  , 
ed  egli  pagò  al  Fisco  il  richiesto  relevio  agli  11  dicembre  del  1629  ’. 
Mori  nel  1646  senza  prole  alcuna  , talché  il  medesimo  feudo  spellò  al 
fratello  Ettore. 

Ottavio,  figliuolo  di  Giovanoi  1°  e di  Olimpia  de  Marini , fu  rice- 
vuto Cavaliere  di  giustizia  del  nobile  Ordine  di  Malta  il  24  aprile  del 
1625,  siccome  si  desume  dal  ruolo  de' Cavalieri  Gerosolimitani  della 
Veneranda  Lingua  d'Italia  pubblicato  in  Torino  il  1714  a pag.  212. 


1 Ccdolario  della  provincia  di  Abruzzo  Ultra  , dall'anno  1300  al  1393  , 
fot.  219. 

2 Cedolario  della  provincia  di  Abruzzo  Ultra  , dall’  anno  1659  al  1693  , 
fol.  Ili. 

3 Citato  cedolario. 
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Nel  predetto  ruolo  il  Martini  è notato  essere  di  Fiorenza  ; laonde 
opiniamo  che  questa  prosapia  abbia  origine  da  quella  cilU'i  illustre. 
Nè  trasanderemo  avvertire  che,  in  forra  degli  statuti  dell' Ordine  di 
Aiulta  dovendosi  far  la  prova  di  uobillà  non  meno  di  201)  anni  , la  me- 
desima famiglia  era  già  cospicua  fln  dal  XIV  secolo. 

Kttoub  , fratello  del  predetto  Ottavio  , sorti  i nalali  in  Napoli  a*  23 
di  marzo  del  1599  *.  Dopo  la  morte  del  germano  Francesco  Alaria  , di- 
venne Barone  di  Silvi  , sul  quale  feudo  egli  soddisfece  alla  Itegia  Corte  il 
relerio  nell'anno  1647  ; siccome  si  desume  dal  citato  cedolario  della 
provincia  di  Abruzzo  Ultra  che  incomincia  dall'anno  1639  fol.  114.  Ivi 
si  notano  le  seguenti  parole  : Qui  Hector  de  Martino  fuit  tiiam  donatario! 
Equilis  D.  Ociavii  de  Martino  similiter  ejus  fratrie  stante  professione  facien- 
da  in  Religione  Maltae.  — Alenò  in  moglie  Teresa  Perrolli  , nobile  di  Be- 
nevento , c con  lei  generò  Giovanni  .Maria  , 2 ’ di  tal  nome  , Scipione  c 
Girolamo  Antonio. 

Il  mentovato  Scipione  , che  nacque  in  Napoli  il  21  marzo  del  1G22*, 
sposò  la  nobile  Angela  Peres  nell'anno  1648*.  Fu  un  dotto  giurecon- 
sulto , talché  nel  5 settembre  del  1647  venne  nominato  Giudice  dt-llu 
Gran  Corte  della  Vicaria  , come  attesta  il  Toppi  nell'  opera  De  origine 
Tribunalium  urbis  Neapolis  , parte  3* , pag.  36  , n.°  5.  Fu  promosso  a 
Consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio  in  marzo  del  1665.  Eccone  il  do- 
cumento , che  si  trova  ne!  Grande  Archivio  di  Napoli  , libro  intitolalo 
Notamentorum  del  Sacro  itegio  Consiglio  dall'  anno  1664  a lutto  il  1669  , 
fol.  41  : 

« El  Cardinal  mi  Senor  me  manda  decir  a V.  S.  que  haviendo  sa- 
« vido  por  carta  que  ha  tenido  del  Senor  Duque  de  Medina  de  Ias  Tor- 
« rcs  de  31  de  Marzo  pasado  deste  ano  que  su  Mageslad  que  Dios  garde 


* Parrocchia  di  Santa  Maria  dell'  Aevocata  in  S.  Domenico  Soriano  di 
Napoli , liti.  4“  de"  battezzati , fol.  18. 

* Parrocchia  della  Misericordia  al  Borgo  de'  Vergini  , Uh.  2°  de’  battez- 
zati , fol.  437  a tergo. 

* Gli  atti  di  questo  matrimonio  si  serbano  nell’  archivio  della  Curia  Ar- 
civetcovite  di  Napoli. 

Ist.  de'  Feudi  — Vol.  IV.  67 
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« ha  hccho  merccd  a Scipion  de  Marlino  de  la  piata  de  Sanla  Clara  de- 
« sta  Giudad  quc  osta  vaca  por  promocion  del  Doctor  Antonio  Caponian- 
« co , ha  resuelto  S.  Eni.1  que  sin  espectar  los  despachos  en  forma  se  le 
« ponga  luego  cn  posesion  de  la  dicha  piata  no  obslante  qnalquicr  repa- 
« ro  que  pueda  aver  cn  conlrario  , y que  asi  de  V.  E.  la  orden  necesa- 
« ria  para  que  se  exccute  , gardc  Dios  a V.  S.  mullos  ailos.  Palacio  G. 

« de  Mayo  1GGS.  — Gaspar  de  Salcedo  — Scnor  llcgcnle  Marques  de  Ma- 
« tonti  ». 

Equi  non  Irasnnderemo  di  riportare  le  seguenti  parole  del  Celano 
nelle  Notizie  del  bello  , dell'  antico  e del  curioso  deila  città  di  Napoli , gior- 
nata sena  , quarta  edizione  dell'  anno  1792  , a png.  68  : 

« Passato  questo  palazzo  (di  Tarsia)  vedasi  un  famoso  stradone  , 

« che  tira  verso  Gesù  e .Maria  , riero  di  deliziose  ed  amene  abitazioni  da 
« un  lato  c 1'  altro  ; nella  quale  d'  estate  e d' inverno  si  gode  di  un’  aria 
« perfetta.  Il  primo  , che  si  vede  a destra  , è del  fu  Consigliere  Scipione 
« ni  Martino  ; in  questo  il  Signor  Domenico  suo  figliuolo  , gentiluomo 
c di  onorati  costumi , tiene  bellissimi  quadri , e fra  questi , oltre  de’mo- 
« derni  , delti  quali  se  ne  contano  trenta  pezzi  studiosamente  dipinti  dal 
« nostro  Giordano  , tre  dello  Spagnoletta  , del  Cnvalicr  Mattia  Preti  , di 
i Andrea  Vaccaro  , di  Bernardo  Cavallino  , di  Giovnn  Battista  Caraccio- 
« lo  , di  Paoluccio  Porpora  , di  Salvalor  Rosa  , di  Fabrizio  Santafedc,  di 
« Agnello  Falcone , di  Giovanni  Antonio  d'  Amato  , di  Bartolommco 
« Passante,  di  Paolo  Finoglia  , di  Domenico  Spadaro  , c di  molli  altri 
« de’ nostri  Napoletani.  Ve  ne  sono  di  ltaffael  d'  Urbino,  di  Paolo  Vero- 
« nese  , di  Pierin  del  Vago  , del  Bambocci  , del  Bnssan  vecchio , di  , 
« Leandro  Bassano  , di  Cosmo  Pizza  Cappuccino  , di  Alessandro  Verone- 
« se  , di  Andrea  di  Salerno  , di  Pietro  da  Cortona,  di  Orazio  Gentileschi, 

« del  Carpinone  , del  Tinlorelli , di  Giacomo  Cortese  Gesuita  , di  Fiori , 

« di  Daniel  di  Cantarro  , di  Lionardo  da  Pistoja  , e di  molti  altri  valen- 
ti tuomini  ; ma  corona  questa  classe  un  picciolo  quadruccio  , dove  sta 
« espresso  un  Crorefisso  colla  Vergine , c S.  Giovanni  di  sotta,  del  divin 
« pennello  di  Michelangelo  Buonarota  ». 

Girolamo  Antonio  , altro  figliuolo  di  Ettore  e di  Teresa  Perrolli,  fu 
Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , poscia  Presidente  della  Regia 
Camera  delta  Sommaria  , c da  ultimo  divenne  Reggente  del  Collaterale 
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Consiglio.  Trapassò  nell'anno  1658,  c le  mortali  spoglie  di  Ini  vennero 
riposte  nella  Chiesa  di  S.  Teresa  agli  Studi  con  una  iscrizione  su  marmo  ’. 

Giovanni  Maria  2* , primogenito  di  Ettore  c di  Teresa  Perrolli  , 
ebbe  il  nascimento  in  Napoli  a’  A di  novembre  del  1620 s.  Essendo  mor- 
to il  padre  nell'anno  1667  , ereditò  il  feudo  di  Silvi , pel  quale  pagò  a! 
Fisco  il  relevio  in  virtù  di  una  significatona  contro  lui  spedila  dalla  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  a' 27  di  novembre  dei  1 G68 Impalmò  Fau- 
stina de  Rossi  de’ Conti  di  Cajazzo  , e da  lei  ebbe  Stefano  e Modestino. 
Mancò  all'  amore  de'  suoi  nell'  anno  1690. 

Stefano  , testò  riferito  , per  ducati  24CG0  vendè  nel  1693  ad  Anto- 
nio Salines  il  feudo  di  Silvi  cum  ejus  castro  , seu  forleliilio  , hominibut  , 
vaxallis  , vaxallorumquc  reddilibus , tt  cum  banco  justitiae,  omnimoda  juris- 
diclione  etc. I * * * * * * * *  I0.  Nè  ometteremo  di  notare  che  allora  la  Gran  Corte  della 
Vicaria  dichiarava  qualmente  Stefano  de  Martino  o Stefano  de  Martini  di- 
scendente da  Francesco  de  Martino  fosse  una  islessa  persona  La  medesima 
Gran  Corte  con  decreto  di  preambolo  del  22  luglio  del  1696  riconosce- 
va il  predetto  Stefano  e suo  fratello  Modestino  credi  del  Cavaliere  Gero- 
solimitano Ottavio  de  Martino  , loro  pro-zio.  Eccone  le  parole  : 

Fit  fides  per  me  subscriptum  Maynae  Curiae  Vicarine  Actorum  Mogistrum 
qual  iter  mediante  decreto  preambuli  per  ipsam  Magnani  Curiam  Vicarine  inter- 
polilo sub  die  22  Julii  1696  V.  Stcphanus  , et  D.  Modeslinus  de  Martino  ful- 
mini declorati  haeredes  ab  intestalo  quondam  Fquitis  Uierosohjmilani  l).  Octa- 
tii  de  Manine  ejus  pronepotes  per  intermediata  personam  quondam  Joliannis 


I Ciò  si  desume  da  un  certificalo  , che  si  trova  nel  fot.  8 del  citato  pro- 

cesso 534  nell'  archivio  della  Commissione  de'titoli  di  nobiltà,  e che  venne  rila- 

scialo nel  1821  dal  Padre  Costanzo  da  S.  Elia  Priore  detta  Madro  di  Dio 

de’ PI*.  Teresiani  di  Napoli. 

8 l’arrocchia  di  Santa  Maria  dell'  Avvocata  in  S.  Domenico  Soriano  di 

Napoli , lib.  IV  de'  battezzati , fai.  23. 

9 Citalo  cedolario  della  provincia  di  Abruzzo  dira  che  incomincia  dal- 

V anno  1639  , fol.  596. 

10  Menzionato  cedolario. 

II  Ivi. 


Digitized  by  Google 


— 532  — 


Mariat  de  Martino  corum  patrie  jam  praemorlui , et  cum  beneficio  Ugis,  et  in- 
veniarii , prout  palei  ex  aclis  quondam  Gasparis  Buonocore  p enei  me  eie. 
Neapoli  die  2/  mensis  novembri!  ISOI  — Laureatili t Brunetti  Actorum  Magi- 
si  er  — Baphael  Brunetti  Scriba  **. 

Sposò  Giulia  de  Liso  , nobile  di  Spagna  , c con  lei  generò  Giuseppe, 
Niccolo  , Francesco  , Diana  c Marianna  , clic  andò  in  isposa  ad  Agostino 
de  Ruggiero  de' Baroni  di  Ginestra  c Castelmuzzo.  Finalmente  non  Ij-a- 
sanderemo  di  dire  che  il  medesimo  Stefano  da  Napoli  trapiantò  la  sua  fa- 
miglia in  Montefusco  , ove  esercitava  I'  ufficio  di  Avvocato  de' poveri  di 
quclla'Rcgia  Udienza  , e nella  predella  città  tini  i suoi  giorni  il  18  di- 
cembre del  1 697  l3. 

Fiuncesco  , figliuolo  di  Slefano  e di  Giulia  de  Liso  , sorti  i natali  in 
Montefusco  il  30  aprile  del  1695  Come  suo  padre  , divenne  Avvocato 
de'  poveri  della  Regia  Udienza  di  Monlefusco  , ove  mori  a’  23  di  novem- 
bre del  177A  ,s.  E vogliamo  aggiungere  che  la  famiglia  di  lui  c notala 
nell'  Onciario  di  quella  cillà  dell'anno  1733  con  i seguenti  termini  10  : 

« Dottore  D.  Francesco  de  Martino  Avvocalo  de’ poveri  di  anni  57  — 
« D.  Angiola  Susanna  moglie  di  anni  50  — Dottore  D.  Modostino  figlio  di 
« anni  27  — Dottore  D.  Antonio  figlio  di  anni  2A  — D.  Giulio  figlio  de- 
li rico  di  anni  18  — D.  Giuseppe  Saverio  figlio  di  anni  9 — D.  Faustina 
a figlia  in  capillis  di  anni  20  — D.  Giulia  figlia  anni  13  — D.  Marianna 
« figlia  di  anni  1 1 ■ — Dottore  D.  Nicola  fratello  di  anni  72  — Saverio  Fo- 
« glia  servitore  di  anni  30  — Pietro  Todisro  volante  di  anni  11  — Anto- 
o niu  Morzillo  serva  di  anni  2A  — Carmina  Ciacco  serva  di  anni  20  — 
« Possiede  per  sua  abitazione  una  casa  p daziata  consistente  in  più  quarti 
c con  giardino  murato  accosto  al  luogo  dello  S.  Francesco».  (Segue  la 
descrizione  della  proprietà  ). 


Tale  decreto  ji  trova  nel  fot.  9 del  citalo  processo,  che  si  serba  nell'ar- 
chivio delta  Commissione  ite'  titoli  di  nobiltà  n."  334. 

13  Parrocchia  di  S.  Maria  della  Piazza  di  Montefusco  , lib.  de'  morti. 

14  Citata  Parrocchia  , lib.  de'  battezzali. 

'*  Ivi. 

16  Si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Rapali,  n.°  de’  catasti  4674,  fol.  103. 
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Antonio  , secondogenito  di  Francesco  c di  Angela  Susanna  nobile  di 
Colronc  , nacque  in  Montefusco  a'  24  di  febbraio  del  1728  l7.  Nel  17  lu- 
glio del  1775  menò  in  moglie  Maddalena  Garofalo  ,s  figliuola  di  Laudo- 
nia  Mescolo  c di  Niccola  Garofalo,  Consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio  e 
Caporuota  della  Gran  Corte  della  Vicaria  Criminale  di  Napoli , discen- 
dente da  Onorio  Garofalo  dell'Ordine  Senatorio  di  Palermo  e Generale  di 
Artiglieria  in  Napoli  solto  Ferdinando  il  Cattolico  ,9.  Da  lai  consorte  il 
Mirtino  ebbe  i seguenti  figli  : Francesco,  di  cui  ragioneremo  inseguito; 
Marianna  , morta  nubile  ; Facstina  , che  andò  in  isposa  a Francesco  Sa- 
verio Mancini  ; Angela  , moglie  di  Girolamo  d’  Ambrosio  , Presidente 
della  Regia  Camera  della  Sommaria  ; Mahiantomia  , consorte  di  Dome- 
nico Giordano  , Barone  di  Toccanisi  , siccome  abbiamo  riferito  a pag. 
523  ; Niccola  , del  quale  or  ora  discorreremo  ; c Modestino  , nato  in 
Montefusco  a’ 27  di  giugno  del  17S6  20.  Nò  ometteremo  di  aggiungere 
che  in  quella  città  il  medesimo  Antonio  mancò  all’  amore  de’ suoi  il  di 
6 marzo  del  1803  71 . 

Francesco  , primogenito  de’  mentovali  Antonio  e di  Maddalena 
de’  Marchesi  Garofalo  , sorti  i natali  in  Montefusco  il  16  maggio  del 
1776  **.  Impalmò  nel  28  gennaio  1806  Calterina  de  Attellis  di  Francesco 
de’  Marchesi  di  Sant’  Angelolimosano  e Patrizio  di  Benevento  , e di  Do- 
rotea  d’  Auria  , nobile  di  Lucerà  Da’  predetti  coniugi  nacquero  Luisa, 


11  Menzionala  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Piazza  di  Montefusco  , 
lib.  de'  battezzali. 

18  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli  , lib.  VII  de'  mairi- 
monii , fol.  129  a tergo. 

19  / documenti  intorno  a questa  famiglia  si  possono  leggere  nell’  archivio 
della  Commissione  de" titoli  di  nobiltà  , processo  segnalo  col  n."  SI  ed  intito- 
lalo — Cav.  D.  Onofrio  Garofalo  per  riconoscenza  del  titolo  di  Marchese 
sul  cognome.  Anno  1 834. 

10  Citata  Parrocchia  di  Sanla  Maria  della  Piazza  di  Montefusco  , lib. 
de'  battezzati. 

21  lei , lib.  de'  morti. 

12  lei , lib.  de'  battezzali. 

“ Parrocchia  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Monlcsanlo  di  Napoli,  lib.  1 
de'  matrimoni i , fol.  56. 
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morta  nubile , Raffaeli.*,  consorte  di  Carlo  Spasiano  nobile  di  Sorrento, 
Antonio,  marito  di  Vincenza  Ricca  e senza  figli , Cicseppe  , Guardia  del 
Corpo  a cavallo  nel  1830  e morto  celibe , e Francesco  Saverio  , che  nel 
1843  ( come  si  è già  detto  ) provò  nella  Reai  Commissione  de'  titoli  di 
nobiltà  la  nobiltà  generosa  di  tutti  e quattro  i quarti  a fine  di  essere  ammes- 
so nella  Compagnia  delle  Guardie  del  corpo  a cavallo.  Il  medesimo  Fran- 
cesco Saverio  nell'anno  1854  trapassò  celibe  in  Sicilia  , essendo  allora 
Primo  Tenente  de*  cacciatori  reali. 

Niccola  , figliuolo  di  Antonio  c di  Maddalena  de’Marchcsi  Garofalo, 
sposò  Giuseppa  Vastano  **,  c da  lei  ebbe  tre  figli  per  nome  Giglio  Cesa- 
ee  , Antonio  , eh' è tuttavia  celibe  , e Niccola  , morto  in  giovanile  età 
nella  Congregazione  de'  Cinesi  di  Napoli. 

Giglio  Cesare  , teste  riferito  , con  decreto  del  30  dicembre  del  184.3 
era  nominalo  Guardia  del  Corpo  a cavallo  per  ofTetto  delle  prove  di  no- 
biltà fatte  nella  mentovata  Commissione  de'  titoli  !S.  Disposava  Teresa 
Santoro  del  ramo  dal  Cardinale  di  tal  cognome  , e con  lei  generava  Nic- 
coli, morto  di  anni  3 nel  1SG0  , un  altro  Niccola  e Francesco  Savbbio, 
trapassati  in  tenera  olà  nel  medesimo  dì  A settembre  del  1873,  Giuseppi- 
na ed  Antonio  , viventi. 


STEMMA 


Spaccato  : nel  1”  di  azzurro  con  tre  alabarde  sormontale  da  tre  stelle 
d'oro  j nel  2°  fasciato  di  celeste  e di  rosso  , di  otto  pezzi.  Divisa  : Tutor 
et  ulciscor.  Corona  baronale. 


!t  Sezione  S.  Lorenzo  di  Napoli  , atti  di  matrimonio  dell’  anno  1840  , 
N.°  d' ordine  49 — Parrocchia  di  Santangelo  a Segno  di  Napoli. 

23  Vedi  nell’  archivio  della  Rea!  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  il  pro- 
cesso segnato  col  n.*  549. 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  DE  MARTINO 


t 


Francesco  de  Martino  di  Napoli 

Barone  di  Silvi  nel  ISSO 


2 I 

Giovanni  1° 

Barone  di  Silvi 
con 

Olimpia  de  Marini  t 
nobile  di  Genova 


2 1 

Francesco  M.* 

Barone  di  Silvi 

* 1 

Ettore 

Barone  di  Silvi 
con 

Teresa  Perrotti 
Patrizia  di  Benevento 

1 

a 1 

Fra  Ottavio 

Cav,  di  giasUaia 
del  nobile  Ordine 
di  Malia 
nel  1623 

* 1 

Girolamo  Antonio 
Reggente  del  Colla* 
ferale  Consiglio 

V 1 

Giovanni  M.*  2° 

Barone  di  Siivi 
con 

Faustina  de  Rossi 
de’  Conti  dì  Cajazzo 

4 1 

» J 

Scipione 

Consigliere  del  Sacro 
Regio  Consiglia 
con 

Angela  Pere* 

1 

Stefano 

Ultimo  Barone  di  Silvi 

io  1 

Domenico 

Avvocalo  de’  poveri  della  Regia  Udienza 
di  Montcfuaco,  ove  trapiantò  la  sua  famiglia* 
con 

Giulia  de  Liso , 
nobile  di  Spagna 


kì  1 12  # I 

Giuseppe  piccola 


r ' U « 15„  I 

Francesco  Diana  Marianna 

(Continua)  con 

Agostino  do  Ruggiero 
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Continuazione  doli’  aliterò  genealogico  della  famiglia  de  martino 


Francesco 

Avvocato  do’  poveri 
di  detta  Udienza 
con 

Angela  Susanna 
Patrizia  d^ì  Cotroaa 

grf  | |7  I 18  Ì 19  Ì 20  Ì 21  Ì 22  | 2^1 

ModesliDO  Faustina  Giulio  Giulia  Autonio  Marianna  Giuseppe  M.  Giu- 
Ai»ate  con  con  con  Saverio  teppa 
di  S.  Rocco  Gio.  Vin-  Maddalena  Alfonso 
censo  Ricca  do’Mar-  Puoti 

elicsi  Ga-  Caporuota 
rofalo  di  Regia 
I Udienza 


21  I 25  I 26  I 27 

Marianna  Faustina  Francesco 

Morta  nu-  con  con 

bilo  Francesco  Catlcrina 

Saverio  de  Attcllis 
Mancini  de  .Marchesi 
di  Santangclo 
Limosano 


I 28  I 29  | SO  I 

Mariantooia  Niccola  Angela  Moilestioo 

col  con  con 

Barone  Dome-  Giuseppa  Girolamo 
nico  Giordano  \ astano  d’Ambrosio, 

I Presidente 
della  R.  Camera 
della  Sommaria 


SI  I 32  I SS  I Si  I 35  I 36  t I 37  l . SS  I 

Raffaella  Antonio  Gius.  Frane.  Luigi  Ciulto  Cesare  Antonio  Niccola 
con  con  Saverio  con 


con 

Carlo  Spa-  Vincenza" 
siane,  Pa-  Ricca 
trizio  di  senza  figli 
Sorrento 


Morti  celibi 


Teresa  Santoro 
del  ramo  del  Cardinale 


*9  ■ . 40  I 41  I 42  L . 43  I 

Giuseppina  Antonio  Niccola  Frane,  baverio  Niccola 


vivesti 


morti 
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TOCCO  , casale  «li  Vilulano  — Vali  in  seguilo  quest’  ul- 
timo feudo  *. 

TOPPOLI  , casale  di  Scrino  — Vedi  quest’  ultimo  feudo, 
a pag.  420  e seg.  del  presente  voi.  IV. 

TORELLA  ( Torcila  ). 

Nell'  anno  1 1S7  , o in  quel  torno  , Guarnerio  Saraceno  possedeva  la 
terra  di  Torello  , c Gnaimnrio  Saraceno  aveva  i feudi  di  Girifalco  , Monlc- 
inarano  e Caslclfranci  Giovanni  Saraceno,  Barone  di  '/'niella  e di  Gi- 
rifalco , in  settembre  del  1225  confermava  alla  Chiesa  di  Santo  K-.isla- 
chio  Martire  , posta  nel  castello  di  Torcila  , ed  alla  Chiesa  della  Beala 
Maria  Vergine  , costruita  fuori  le  mura  del  predetto  feudo  , il  possesso 
di  quei  beni  che  le  medesime  avevano  2.  Poscia  Corrado,  Ite  di  Si  ilia  , 
con  diploma  del  mese  di  febbraio  del  1252  restituiva  a Letizia  Saraceno 
figliuola  di  Guglielmo,  giù  defunto,  la  terra  di  Torello,  abitala,  c Girifal- 


* Lorenzo  Giustiniani  nel  tomo  IX  paij.  ISO  ilei  Dizionario  geografico- 
ragionalo  del  Bugno  di  Napoli  , ragionando  iti  Tocco  , terra  iu  Principato 
ulteriore  in  diocesi  di  Benevento  , riferisce  , fra  V altro  , che  « net  1602  fu 
« venduta  per  ordine  del  Sacro  Consiglio  ad  istanza  de'  creditori  del  conte  di 
« Loreto  a Lucrezia  de  Marinis  , insieme  colle  terre  di  Nocciano  , e Casigna- 
x no  per  ducati  46000  , ma  le  due  ultime  terre  furono  poi  comprate  da  Beatrt- 
« ce  della  Tolfa.  Quinttrnione  28  fot.  101.  n — Il  memoralo  feudo  di  Tocco, 
del  guai  e parla  il  Giustiniani  , è posto  nella  provincia  di  Abruzzo  Citta  , ed 
è diverso  ila  Tocco  , casale  di  Vilulano  in  provincia  di  Principato  Ultra.  Il 
dotto  autore  fu  tratto  in  errore  dal  voi.  Il  del  repertorio  de’  quinternioni  di 
tutte  le  provincie  , ove  si  leggono  le  predelle  parole  Ira  i feudi  della  provincia 
di  Abruzzo  dira  fui.  2 18,  e Ira  quei  delta  provincia  di  Principato  Ultra  fot. 576. 

1 Vedi  il  catalogo  de'  Feudatari i Napoletani  sotto  i Normanni,  copiato  nel 
registro  angioino  242  , anno  1522  A , fot.  58.  Vita  copia  legale  di  tale  docu- 
mento fi  trova  altresì  nel  voi.  544  de  processi  della  Commissione  feudale , n.* 
509 7 , fot.  104  a tergo. 

2 Nell'  anno  1504  questo  documento  fu  trascritto  nel  qninternione  segnata 

col  n."  64  , e prima  col  n.*  54  , fui.  05  ad  istanza  di  Sigismondo  Saraceno  , 
Barone  di  Torello.  < 

Ist.  i>e‘  Fecoi  — VuL.  IV.  G8 
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« 


co  , disalitalo  ; qi.ali  feudi  , benché  erano  del  padre  e degli  anlennli 
di  lei  , nulladimcno  Manfredi  Principe  di  Taranlo  , fratello  e Balio  di 
<|uel  Sovrano  , aveva  conceduti  a Tommaso  de  Forgia  di  Ariano  , già 
merlo  *.  La  mcnlovala  Letizia  Saraceno  con  l' islrumcnto  del  marzo  del 
1255  otteneva  il  possesso  de' predetti  feudi  da  Niccolo  Imperatore  di 
Scala  , qual  mandatario  di  itinaldo  de  Guasto  , Regio  Giustiziere  , Gran 
Camerario  e Provveditore  de’  castelli  di  Principato  e della  Terra  Bene- 
ventana *. 

« In  anno  1440  18  giugno  il  Serenissimo  Re  Alfonso  asserì  che  Ioan  - 
« netto  di  Torcila  , il  quale  bavera  aderito  a Renato  di  Andegavia  Duca 
« di  Ilari  suo  inimico,  I’  huveva  supplicato  di  voler  ritornare  alla  sua 
.«  obedienza  , c che  l'havcssc  conflrmali  l’ infrascritti  Capitoli  , V iddi- 
« ccl  — In  prim. s clic  li  sia  fatta  una  generalo  .perdonarne  , et  indulto 
» per  se  , et  suoi  predecessori , c vassalli  qualsiano  , c per  qualsivoglia 
■a  causa  , che  havessero  potuto  operare  tanto  tempore  retro  nelo  usque 
« ad  didum  dicm  , quam  cliam  si  crimen  lacsac  Majcstatis  commisis- 
« seni:  Et  se  li  concede  per  vcrbiini  placet  Regiae  Alajeslali-  llcm  clic 
« I'  havesse  dovuto  confirmarc  le  Terre  di  Tortila  , e quella  di  Girifalco 
« con  tutti  suoi  privilegii  , e gratin  che  fossero  stale  fallo  ai  suoi  prede- 
« rossori  , et  a suo  padre  Gabiiiele  , come  anco  ai  suoi  sudditi  c vassalli 
« per  l' antecessori  Ite  e Regine  di  questo  Regno,  et  se  li  concede  per  ver- 
« bum  placet  ltegiue  Majeslati  » s.  In  favore  del  mentovato  Gabriele  Sa- 
raceno de  la  Torello  il  1 5 dicembre  MAI  fu  spedito  il  privilegio  delle  pre- 
delle grazili  concedute  a Giovannello  , suo  primogenito6.  A’ medesimi 
Gabriele  e Giovannello  Saraceno  di  Torcila  il  Re  l’errante  I d’  Aragona 
nel  29  ottobre  146a  accordò  di  tenere  immediate  e l in  capile  a Hegia  Cu- 
ria le  terre  di  Torcila  c di  Girifalco , di’ erano  suffeudi  dello  baronia  di 
Frigculo,  devoluta  al  Fisco  per  la  ribellione  commessa  dal  Conte  di  Avelli- 


3 II  mentovalo  diploma  si  legge  nel  citalo  quinlernione  61  , dal  fui.  143 
a tergo  al  fol.  146  a tergo  , e dal  fot.  ili  al  fot.  111. 

* Suddetto  quinlernione  64,  fol.  145.  lina  copia  legale  del  medesimo  istru- 
irtento  si  trova  nel  voi.  644  de'  processi  della  Commissione  feudale  , n.*  501)1 
fui.  47 , e n.*  3008  fol.  lì  a tergo. 

* Citato  quinlernione  6(  , dal  fol.  liS  al  fot.  131. 

‘ hi , dal  fol.  150  al  fol.  I3Ì. 
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no  Giacomo  Caracciolo.  Tale  concessione  quel  Sovrano  confermava  a Mi- 
chele Martino  de  la  Torcila  , suo  alunno  fedele  ditello  e figliuolo  del  sur- 
riferilo  Giovannello  Saraceno  , ordinando  al  Goniracssario  Carlo  Carac- 
ciolo di  riconoscerlo  come  feudatario  della  Regia  Corte.  Nel  diploma  di 
siflalta  conferma  , che  venne  sottoscritto  il  10  gennaio  del  1470  , si  noia 
accordarsi  al  Saraceno  la  chiesta  grazia  adverlentes  ad  graia  pluriinum  fru- 
ttuosa e t accepta  servilia  per  dicium  dlichaelem  Marlinum,  qui  ab  ejus  ineunte 
e late  atque  infantiti  nobiscum  in  nostra  Curia  adolcvit  , prestila  et  impensa  '■ 
Ui  Michele  Martino  Saraceno  di  Torcila  fu  figliuolo  primogenito  Sigis- 
mondo , in  nome  del  quale  Raimondetta  del  Tufo  , sua  madre  e tulricc, 
presentò  nel  1479  alla  Regia  Corte  la  nota  della  rendila  di  Torcila  e del 
castello  disabitato  di  Girifalco  , essendo  morto  Gabriele  Saraceno  * , suo 
proavo I * * * * * * *  9.  Nè  trasanderemo  di  aggiungere  che  il  medesimo  Sigismondo 
Saraceno  di  Torcila  conseguiva  T investitura  di  que' feudi  con  diploma 
del  20  maggio  del  1479  Il  predetto  Sigismondo  e sua  madre  Itaimon- 
detla  del  Tufo  ricorsero  al  Re  Ferrante  I d'  Aragona  , perchè  Niccola  Ge- 
sualdo , Conte  di  Gonza,  erede  di  suo  fratello  Luigi,  cui  era  stala  conce- 
duta la  baronia  di  Frigento  , pretendeva  da  essi  il  servizio  feudale  sul  ca- 
stello di  Torcila  ; e quel  Monarca  nel  22  marzo  del  1483  ordinava  al  Ge- 
sù ddo  di  non  molestare  gli  esponenti  in  virtù  de'  menzionali  diplomi  dd 
29  ottobre  I4C3  e 10  gennaio  del  1470  ".  Sigismondo  Saraceno,  che  di- 
venne Consigliere  di  Alfonso  II  d' Aragona  , ebbe  da  questo  Sovrano  la 
conferma  del  possesso  delle  terre  di  Torcila  e Roecasanfelice  c del  ca- 
slello  disabitato  di  Girifalco  con  i diplomi  del  1S  giuguo  del  1494  e pc- 


I Quinternione  64  dal  fai.  153  al  fot.  159  , e dal  fot.  252  a tergo  al  fot. 
235  a tergo. 

* II  mentovato  Gabriele  Saraceno  con  diploma  del  2 marzo  del  1469  otte  ■ 
nera  dal  He  Ferrante  I d ' Aragona  che  nel  feudo  di  Girifalco,  terra  distrutta 
e disabitata,  non  sia  tenuto  permettere  comunità  di  lierbs  et  acqua  alle  ter- 

re convitine  come  per  lo  passato  quando  era  abitata.  Vedi  il  predetto  quinter- 

nione 64  . dal  fot.  153  a tergo  al  fot.  155. 

9 Voi.  2S7  de’  relevii,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Libcr  primut 

originalium  releviorum  proviuciarum  l’rincipalus  Ultra  et  Gapitanatae  an- 

ni 1448  ad  1539  , fot.  76. 

19  Citato  quinternione  64  , dal  fot.  159  a tergo  al  fot.  I6ì  a tergo. 

II  lui , dal  fot.  165  a tergo  al  fol.  166. 
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niillimo  di  marzo  del  1495  ,!.  Figli  otiennc  nllresi  n>’l  12  dicembre  1496 
da  Federico  d'  Aragona  , He  di  Napoli , la  cognizione  , el  giurisditionc  alla  , 
ri  bassa  , banco  tirila  giustitia  , et  cserciiio  delle  seconde  cause  civili  , elimi- 
nali , ei  miste  sa  i feudi  leste  riferiti  ,3.  Di  quest"  ultimi  e della  terra  di 
GuardintoinhurJi  consegui  un'altra  conferma  dal  Gian  Capitano  Consal- 
vo  Fcrnandez  de  Cordoba  , Viceré  di  Napoli  , con  un  privilegio  sotto- 
scritto in  Gaeta  il  dì  11  settembre  dei  1503  '*■  Il  medesimo  Sigismondo 
Saraceno  menò  in  moglie  Ippolita  Carafa  figliuola  di  Luigi  , barone  di 
Mondrngonc  , c d'  Isabella  della  Marra  de' Conti  di  Aliano  13 , o con  lei 
generò  Giovali  Camillo  , Giovali  Fabrizio  , Giovali  Alleitele  , che  fa  Arci- 
vescovo di  Abiterà  , Giovali  Luigi  , Giovanni  Annibale,  Andre.. n i,  moglie 
di  Giovan  Michele  lliccio  , Itaimondclla  , che  andò  in  isposn  ad  Ionico 
dcGtievnra  l0,  c Lucrezia.  Il  menzionato  Giovan  Camillo  , in  occasione 
delle  sue  nozze  con  Aureli»  Orsino  figliuola  di  Giovanni  Antonio  , Duca 
di  Gravina  n,  ollenne  dal  padre  la  donazione  delle  lerredi  T tirella, Gunr- 
dialombnrdi  , Roccnsanfelice  , e del  castello  disabitato  di  Girifalco  ; sic- 
come si  desume  dalle  tavole  nuziali  stipulale  agli  1 1 dicembre  del  1 523  l8. 
Venne  però  apposta  una  condizione  alla  donazione  testò  riferita;  e fu  che 
questa  dovesse  essere  recala  ad  effetto  dopo  la  morte  d<  I donante.  L gio- 
verà pur  non  omettere  che  il  richiesto  assenso  fu  impartito  a di  26  aprile 
1523  da  Andrea  Carata  , Conte  di  Santa  Saverina  e Viceré  di  Napoli  •*. 
Venuto  a morte  Sigismondo  Saraceno  , i suoi  figliuoli  ottennero  nel  28 
aprile  nel  1 525  che  il  mentovalo  Viceré  assentisse  alla  divisione  de'  beni 


n Ivi , dal  fui.  I6G  a tergo  al  fot.  168  a tergo  , e dal  fot.  160  al  fot.  17 1 
a tergo. 

13  hi . dal  fot.  58  al  fui.  44. 

“ hi , fui.  m. 

13  Vedi  V istoria  della  fanijlia  Carafa  pel  Consigliere  Biagio  A! dimori  , 
libro  secondo  , gag.  51 7. 

• 16  Voi.  I,  pag.  56. 

11  Tale  matrimoni  > fa  solltnnitsalo  in  Bontà,  ore  Sigismondo  crasi  rifu- 
gialo con  la  sua  famiglia  per  campar  dalla  peste  di  Napoli.  Vedi  l' opera  di 
Carlo  de  Baho  , l’rplus  Ncnpolilanus  , pag.  74. 

18  Queste  tattile  si  leggono  nel  voi.  224  de'  processi  della  Begia  Camera 
della  Sommanti  ugnati  nella  pandetla  antica  , n.“  2222  , fot.  20. 

18  l'na  copia  legale  di  tale  assenso  si  troia  nel  rol.  4 IO  de'  citali  processi 
di  Regia  Cernirà  , n.°  4174  , dal  fot.  Ci  al  fui,  18, 
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palerò i in  virtù  del  leslnmentn  del  20  oprile  dell'anno  medesimo  3®.  Del 
quale  testamento  vogliamo  notare  quel  tanto  che  faccia  al  nostro  uopo  , 
c non  esca  da’  limili  del  nostro  lavoro  : ed  è che  Giorno  Camillo  Sarace- 
no ebbe  il  possesso  delle  terre  eh'  crangli  stale  donate,  come  teste  di- 
cemmo ; a Giovali  Fabrizio  spellò  il  castello  di  Montesano  ; ed  a Giovan- 
ni Annibale  la  terra  di  Pomarico  (che  suo  padre  acquistala  aveva  dal 
Marchese  di  Pescara  per  ducati  12000  con  la  condizione  della  ricom- 
pra ),  il  feudo  di  bagnar»  ne’  dintorni  di  Capua  c la  difesa  di  Raimo  in 
quel  di  Aversa.  I mentovati  Giovnn  Camillo  c Gioran  Fabrizio  o Fabrizio 
Saraceno  divennero  ribelli  dell’ Impcrator  Carlo  V nell' anno  1 ì»28  , 

avendo  seguilo  le  parti  di  Francia  , capitano  il  Signore  di  Lautrecli  : il 
perché  le  terre  di  Torello  , Guardialombardi  e Roccasanfclice  ricaddero 
alla  Regia  Corte  , e da  Filiberto  do  Chalons  , Viceiè  di  Napoli , furono 
donale  ad  Alfonso  La  Uosa  o de  Uosa  , Commendatore  di  S.  Giacomo.  Il 
medesimo  Viceré  con  un  privilegio  del  10  luglio  1529  condonò  ogni 
debito  di  fellonia  di  Giovan  Camillo  Saraceno  , eh'  era  già  defunto  , e di 
suo  fratello  Fabrizio  in  considerazione  de'  servigi  che  quest’  ultimo  area 
venduti  alla  Corona  per  16  anni  nelle  guerre  di  Lombardia  , c special- 
mente  in  Pavia  , ove  fu  fallo  prigione  il  Re  Frnnèesco  I di  Trancia.  Ma 
nel  surriferito  privilegio  piacque  a quel  Viceré  di  fare  espressa  menzio- 
ne che  dovesse  rimaner  salda  la  concessione  delle  terre  anzidetto  in  fa- 
vore del  de  Rosa  a.  Ad  onta  del  mentovato  privilegio  di  perdono,  Fabri- 
zio Saraceno  venne  escluso  dall’indulto  che  Garlo  V emanò  nella  città 
di  Trento  a’  28  di  aprile  del  1 530  , in  seguilo  della  pace  da  quell*  Impe- 
ratore conchiusa  in  Cambrni  col  Re  di  Francia  nell’agosto  del  1529  , e 
dopo  aver  ricevuta  in  Bologna  la  corona  di  ferro  e I’  altra  di  oro  ne'gior- 


50  Siffatto  a s senso  regio  si  rinviene  nel  dialo  voi.  410,  dal  fot.  5 al  fot.  9 • 
21  li i quello  anno  per  ordine  della  Regia  Camera  della  Sommaria  fu  pre- 
sa 1'  informazione  delle  rendite  de’  feudi  di  Torella  , Guardialombardi  e 
Roccasanfclice.  La  noia  di  tali  rendile  ti  trova  ne'  fogli  439  448  e 57/  del 
voi.  òli  degli  alti  pe  relevii , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  pri- 
mus  inforniationum  introyluum  plicudalium  provinciaruin  l'rincipatus 
Ultra  et  Capilanalae  ab  anno  1469  usque  ad  1539. 

IJ  II  citato  privilegio  è trascritto  nel  voi.  4 10  dei  processi  della  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  segnati  nella  panietia  antica  , n.°  4774  , dal  fot,  20  al 
fot,  27  a tergo. 
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ni  22  c 24.  febbraio  del  menzion  ilo  anno  1530.  Nè  omellcremo  di  riferi- 
re che  il  predetlo  indulto  , inedito  sinora  per  quello  da  noi  si  sappia  , c 
stato  riportalo  nel  voi.  Idi  quest'opera  dalla  pag.  276  a 2S4  ; e nella 
png.  281  fra  gli  altri  Baroni  ribelli  , a' quali  l' linpernlor  Carlo  V non  ac- 
cordò l’amnistia  , si  noia  Falnitius  Sarracenus  Baro  Tortila»  a.  Il  mede- 


“ Dilla  rovina  dell'  illustre  Casa  Saraceno  ecco  come  discorre  Marco 
Antonio  Terminio  nell'  opera  , assai  rara  , Apologia  ni  tre  seggi  illustri 

1)1  IVA  POLI  , IN  VENETI  A PER  DOMENICO  FARI  1581  , 0 pag.  IS6  : 

Sigismondo  Saracino  Barou  della  Torcila  , che  si  vantava  riconoscere 
quella  Signoria  solo  da  Dio  , poiché  gli  antecessori  suoi  I'  hsveano  posse- 
duta mollo  tempo  avanti  , che  lusserò  Re  nel  Regno  di  Napoli  . con  I'  in- 
dustria sua  havea  comprato  cinque  altre  terre  bone  , e di  molto  frullo  : 
e tra  i Baroni  senza  titolo  era  stimato  senza  dubbio  il  primo  ; perchè  ol- 
tre I'  latrata  grossa  delle  Terre  , cavava  molto  piu  (logli  armenti  d'  ogni 
specie  di  bestiame  , die  (enea  , et  era  riputato  da  ognuno  felicissimo,  per- 
chè a tanta  abondanza  di  ricchezze  era  aggiunta  una  schiera  di  figli  maschi, 
et  femine  , da  i quali  si  sperava  numerosa  progenie.  Io  mi  ricordo  haver 
visto  Giovan  Camillo  , Fabrilio  , Giovan  Michele  , e Giuvan  Luigi  suoi 
primi  figli  Armparir  per  Napoli  con  gran  numero  di  corsieri  bellissimi  , o 
copia  di  servidori  , e scudieri  ben  iu  ordine  , che  rappresentavano  pompa 
di  Principe  sin  all’  anno  132G  che  Giovan  Camillo  figlio  primogenito  tolse 
per  moglie  la  figlia  di  Giovanni  Antonio  Orsino  frate  del  Duca  di  Gravina, 
che  fu  principio  della  ruiua  di  tanto  honorata  casa  , e tanto  ricca  , perchè 
essendo  a quel  tempo  la  peste  in  Napoli  andò  a pigliarsi  la  moglie  in  ito- 
ma  , e la  condusse  a la  Torcila  , dove  fu  senza  comparatione  maggior  la 
spesa  della  festa  , che  se  I'  havesse  fatta  in  Napoli  : perché  il  volere  , che 
un  Castello  di  trecento  case  havesse  tutte  quelle  comodità  , che  si  trova- 
no in  Napoli  , non  poteano  farsi  senza  profusissima  spesa  , che  oltre  che 
mandò  in  Fiorenza  , et  a Lucca  , et  a Genova  a far  tessere  novi  drappi  di 
oro  , di  argento  e di  seia  , la  fama  degli  apparati  condusse  gran  moltitudi- 
ne di  parenti  , et  amici  , a ii  quali  furo  assegnale  case  in  particolare  allap- 
pczzate  , c previste  di  tutte  cose  necessarie  convenienti  a la  qualità  de  gli 
bospili  , e la  festa  durò  più  di  un  mese  , ogni  persona  può  considerato 
qnanto  debito  si  contrasse  in  questa  voragine.  Sopravennu  poi  la  guerra  , 
c furo  dissipati  lutti  gli  armenti  , e perduti  gli  altri  beni  mobili , u inorio 
Sigismondo.  Morì  poco  dopoi  Giovan  Camillo  inquisito  di  ribellione  , il 
Commendatore  Rosa  Spagnolo  s' impetrò  dall’  Imperatore  la  baronia  , la 
quale  I’  baccano  decorata  i debiti  , c rimasero  gli  altri  frati  litigando  quel 
che  toccava  a loro  del  patrimonio  , e tutta  questa  ruina  fu  in  sputio  di  tre 
anni,  c si  troval  o alienate, c eousuuiate  le  ricchezze  accumulale  iu  tante  ccn- 
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sinno  llannrca  con  diploma  del  5 dicembre  1533  , eh'  ebbe  il  regio  exi- 
guatur  il  15  aprilo  1534 , concedè  ni  menzionalo  Alfonso  La  Uosa  le  terre 
di  Torello  , Gunrdialombardi  e Roccasanfelicc  , devolute alia  Regia  Corle 
per  la  fellonia  di  Fabrizio  Saraceno,  ed  un  giardino,  posto  nella  contrada 
di  Chiaja  della  città  di  Napoli.il  quale  era  di  Niccolo  Maria  Caracciolo,  già 
Marchese  di  Caslellaneia  , similmente  ribella.  E qui  non  Irasandercmo  di 
dire  che  nel  su m mentovato  diploma  si  fa  molto  delle  gesle  del  de  Rosa 
quando  era  Governatore  della  città  di  Cada  da  lui  valorosamente  difesa  , 
c quando  ridusse  all'  ubidienza  regia  molli  castelli  di  Puglia,  riportando 
ovunque  vittoria  **  — Nè  andò  guari  che  Alfonso  della  Rosa  divenne  Conte 
di  Torello  , poiechò  con  questo  titolo  vicn  denominato  nel  regio  assenso 
del  28  giugno  1 542  su  In  vendita  del  feudo  di  Guardinlombardi  da  lui 
fatta  a favore  di  Tiberio  Caracciolo  ,,s  , e nel  ccdolnrio  della  provincia  di 
Principalo  Ultra  dell’anno  1549  ebbe  l'enlcslazione  della  terra  di  Torcila 
con  il  titolo  di  Conte  M.  Intanto  fin  dal  2 ottobre  del  1 542  fu  spedilo  il 
regio  assenso  alla  vendita  del  feudo  in  esame  da  farsi  a Francina  Villaut 
dal  medesimo  Alfonso  della  fiosa  , Conte  di  Tortila , e da  Ferrante  , suo 
primogenito  2T.  In  forza  di  un  nllro  assenso  sovrano  del  li  marzo  del 
1550  , i surriferiti  Alfonso  della  Rosa  , Conte  di  Torello  , suo  figlio  Fer- 
rante e Francina  Villaul  cederono  a Domizio  Caracciolo  nel  Tribunale 


linara  d'anni.  Di  tanto  naufragio  rimase  tanto aCiovan  Michele,  che  fu  il  ter- 
zogenito,che  potè  sostentarsi  a la  Corte  di  Roma,  e con  la  virtù  meritò  d'es- 
sere creato  Cardinale  da  Papa  Giulio  Illeresignò  l’Arcivescovato  di  Matera  a 
Gismoodo  suo  nipote  figlio  di  Fabritio,  il  quale  mantiene  con  le  facoltà  ec- 
clesiastiche la  dignità  della  famiglia  lionoratamcnle.  E coai  di  una  famiglia 
tanto  antica,  e tanto  ricca  non  è rimasa  una  pietra  dei  beni  paterni,  né  del 
numero  di  tanti  figli  è rimaso  altro  successore  che  uno,  che  viro  con  t'Ar- 
cirescovo  suo  cugino. 

2i  Jl  diploma  ed  il  regio-exc quatur  per  noi  meniionaii  ti  leggono  nel 
quinternione  notalo  al  presente  col  n."  38  , e prima  eoi  n.*  7 , dal  fot.  151  al 
fai.  158.  lina  copia  legale  si  trota  altresì  nel  col.  5ii  de'  processi  delia  Com • 
missione  feudale  , n.°  3097  , dal  fot.  7 8 al  fot.  83. 

25  Siffatto  assenso  è nel  quinternione  49  , che  per  lo  innanzi  era  segnato 
eoi  n.”  19  , dal  fot.  247  al  fot.  255  a terqo. 

36  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4696  . nella  relazione  del  Razionale  , fot.  414. 

11  Quinternione  67  , e prima  n."  37  , dal  fot.  66  al  fol.  70  a tergo. 
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del  Sacro  Regio  Consiglio  la  lerrn  di  Torellu  cd  il  feudo  di  Girifalco  pel 
prezzo  di  ducali  31000  2S.  Al  medesimo  Domizio  Caracciolo  cd  a'  suoi  ere- 
di e successori  con  ordine  successivo  il  He  Filippo  11  di  Spagna  concedè 
il  titolo  di  Conte  di  Torello  con  diploma  sottoscritlo  nella  cillò  di  Tole- 
do il  5 aprile  del  1560  , eli'  ebbe  il  regio-rxcquatiir  dui  Duca  di  Alcali!  , 
Viceré  di  Napoli , a'  22  di  agosto  dell'  anno  predetto  29.  Nè  tralasceremo 
dinotare  che  nel  mentovato  diploma  si  fa  menzione  de'  scrvigii  resi 
all'  Imperniar  Carlo  V da  Carlo  Curacciulo  , zio  di  esso  Domizio  38 . Que- 
st' ultimo  con  l' islrumcnlo  del  23  agosto  1560  donò  la  terra  di  Torello 
al  suo  primogenito  Marino  1",  il  quale  a sua  volta  la  ccdè  con  il  titolo  di 
Conte  , con  il  feudo  di  Girifalco  c con  I'  altra  terra  di  Rocchetta  — San- 
lantonio  a Camillo  Caracciolo  , suo  primogenito  , in  occasione  delle  noz- 
ze di  esso  Camillo  con  Roberta  Carufu  di  Marzio  , Duca  di  Maddaloni. 
L' islrumcnlo  di  questa  seconda  donazione  fu  stipulalo  dal  notaio  Nùcoln 
Arilabile  di  Napoli  nel  di  ultimo  luglio  del  157S  , c venne  convalidato 
da  cssenso  regio  degli  8 di  aprile  del  1585  31 . 11  mentovalo  Marino  Ca- 
racciolo 1”  , Duca  di  Atripalda  c Principe  di  Avellino  , mancò  a'  vivi  il 
21  aprile  del  1591  32,  e Camillo  suo  figliuolo  primogenito  , testé  riferito  , 
pagò  nell'anno  medesimo  alla  Regia  Corte  il  rclcvio  pe’  feudi  di  Torcila, 
Avellino  , Atripalda  , Rocchetta  Smlautonio  , Trcnlenara  e Salsole  M.  Il 


23  Tale  assenso  è trascritto  nel  qitinlcrnione  62  , che  prima  era  segnalo 
col  n.°  52  , dall'  anno  1540  al  1551 , dal  fot.  IIS  al  fol.  121. 

29  II  diploma  ed  il  regio-vxe qualar  , testé  riferiti , si  trovano  nel  voi.  Si 
de'  privilegi!  della  Regia  Camera  della  Sommaria  dal  fol.  425  a tergo  al  fol. 
42 7 a tergo. 

30  Guglielmo  Jmhof  nell’  albero  genealogico  della  famiglia  Caracciolo  , 
pubblicalo  nella  sua  opera  Corpus  hisloriac  gencalogicac  italiae  et  llispaniae, 
non  riporta  alcun  nomedi  Carlo  Cai  acciaio  zio  di  Domizio,  ma  in  vece  a 
pag.  25 9 nota  un  Carlo  Caracciolo  , soprannomato  Congo  , fratello  del  mede- 
simo Domizio  e consorte  di  Beatrice  Caracciolo. 

31  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Vllra  che  incomincia  dall’anno 
4696  , nella  relazione  del  Razionale  , dal  fol.  U2  a tergo  al  fol.  114. 

32  (ii  sunto  del  suo  testamento  , stipulalo  dal  notaio  Giuvan  Battista  Pa- 
cifico di  Napoli  il  19  maggio  del  1590  , si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Na- 
poli , voi.  3 delle  scritture  deli ' Ordine  Gerosolimitano  , Prove  di  nobiltà  di 
D.  Domenico  Caracciolo  dell'  anno  1615  , n.°  55  , fui.  7 a tergo. 

33  Voi.  294  de'  relevii  , fol.  825.  Vedi  altresì  il  registro  signiflcatoria- 
rum  rcleviorum  segnalo  col  tu"  50  , dall’  anno  1591  «I  1595  , dal  fol.  83  a 
tergo  al  fol.  86  a tergo. 
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predetto  Camillo  donò  a Marino,  2° di  lai  nome,  suo  primogenito, la  ter- 
ra di  Tornila  con  il  lilnlo  di  (ionie  ed  il  feudo  di  Girifalco  con  I’  islru- 
inenlo  del  di  ultimo  maggio  1 iiifS  per  gli  alti  del  notaio  Giovnn  Simone 
della  Moneca  di  Napoli 51 . Il  medesimo  Camillo  , in  virtù  di  decreto  di 
expedil  delTribunnle  del  Sacro  Regio  Consiglio,  cedi;  nel  7 luglio  del  11WS 
la  terra  di  Alripalda  con  il  lilolo  di  Duca  al  mentovalo  Marino  2 ’, che  al- 
lora contava  anni  I2circa,ed  in  cambio  ebbe  dal  Duca  di  Maddaloni  Murilo 
Carata  , avo  c curatore  di  esso  Marino  , la  terra  di  Torcila  con  il  li  luto 
di  Conte,  i feudi  di  Girifalco  e di  Sulsole,  ed  altri  b'ni  33.  Marino  Carac- 
ciolo 2°  nel  22  dicembre  del  1618  fé’  noia  alla  regia  Corte  la  morie  del 
genitore  avvenuta  a' 28  di  ottobre  del  16  1 7 30  , ed  ottenne  nel  regio  ce- 
dolario l'intestazione  de'  feudi  di  Torcila  , Avoliino,  Alripalda  , del  ter* 
rilorio  chiamato  Sulsole  , del  casale  detto  bellezze  eie.  n.  Nel  di  p >i  4 no- 
vembre del  1630  morlo  il  mentovalo  Murino  2"  , Principe  di  Avellino  , 
Duca  di  Alripalda,  Marchese  di  Sanscvcrino  e Conio  di  Torcila  *,  diven- 
ne crede  di  tuli'  i beni  il  suo  figliuolo  postumo  Francesco  Marino  , cui 
procrealo  avea  con  Francesca  Davalos;  e contro  Tommaso  Caracciolo,  zio 
c tutore  del  medesimo  Francesco  Marino,  la  regia  Camera  della  Simina- 
ria  spedi  una  signipcatoi  ia  pel  relevio  su  i feudi  di  Torcila  , Avellino  , 


3*  Cedolario  della  provincia  di  Principalo  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
4696  , nella  reiasione  del  nazionale  , fot.  Ili  a tergo , ore  si  cita  il  fui.  224 
del  quinteruionc  rcfulationuin  2".  che  al  presente  manca. 

33  Ileperl/irio  de'  guinlernioni  delle  provincie  di  Principalo  Ultra  ed  Ultra, 
col.  I , fai.  466  a tergo  , ove  citati  il  quinlernione  riTuUlioaum  3*.  che  ora 
«i anca.  Vedi  altresì  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  inco- 
mincia dall'  anno  4696  , nella  relazione  del  Razionale  , fai.  414  a tergo. 

3C  Repertorio  de"  guinlernioni  di  tutte  le  provincie  voi.  2°  fol.  3 42  , e 
mentovalo  cedolario  fol.  414  a tergo  . ore  si  cita  il  registro  signilkaloriurum 
raleviornm  48  , che  al  presente  manca. 

31  Cedolario  della  provincia  di  Principalo  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4659  , fol.  49  a tergo. 

38  Net  voi.  543  de'  processi  della  Commissione  feudale  n.c  3096  si  trova- 
no scritti  su  pergamena  i Capitoli  grnlie  et  immunità  dell'  Università  della 
Torcila  et  suoi  cittadini  a quelli  concessi  dall'  Illustrissimi  et  Eccellentis- 
simi Signori  Marino  , Camillo  et  Marino  secondo  Caracciolo  Principi  dì 
Avellino  , Duciti  di  Alripalda  , Marcitesi  della  Beila  , Conti  della  Torelli 
et  Signori  della  Valle  eie.  nell’anno  1018. 

lST.  DE*  FecDI  — VoL.  IV.  03 
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Alripalda  , Salsolo  , Sanseverino  , L.mcusi  , Capriglia  e Scrino  a9.  Fran- 
cesco Marino  Caracciolo  consegui  dal  Re  Filippo  IV  di  Spagna  il  permes- 
so di  cangiare  il  titolo  di  Conte  di  Torcila  in  quello  di  Conto  di  Serino 
( cassando  td  annullando  dello  Idolo  di  Conte  di  Torello  ) con  diploma  sotto- 
scritto io  Madrid  il  20  settembre  del  1G35  , eh1  ebbe  in  Napoli  il  regio- 
cxequaiur  a’22  dicembre  dell'anno  medesimo  Il  surriferito  Tommaso 
Caracciolo  , Arcivescovo  di  Taranto  , qual  tutore  del  detto  suo  nipote 

I 

vendè  a Giuseppe  Caracciolo  , Marchese  di  Bella  e zio  di  esso  Francesco 
Marino  Caracciolo  , la  terra  di  Torcila  ed  il  feudo  di  Girifalco  pel  prezzo 
di  ducati  53030;  c su  tale  vendila  fu  conceduto  l'assenso  regio  dal  Duca 
di  Medina  de  las  Torres , Viceré  di  Napoli  , a'  21  di  ottobre  del  1638  4I. 
Equi  non  ometteremo  di  aggiungere  che  Giuseppe  Caracciolo  , testé 
riferito  , era  nato  in  Napoli  il  20  aprile  1613  42  dal  predetto  Camillo  , 
Principe  di  Avellino  , e dalla  terza  moglie  Uorotca  Acquaviva  d'  Aragona 
figliuola  di  Alberto  , Duca  d'  Atri  4;l.  Il  medesimo  Giuseppe  impalmò  Co- 
stanza di  Capua  figliuola  di  Giovati  Tommaso  , Principe  di  Rocc  tromana 
del  Sedile  di  Nilo  , c di  Virginia  Belprato,  Contessa  di  Anversa  Da  tal 
consorte  egli  ebbe  sei  figliuoli  , che  furono  : Marino  , di  cui  or  ora  di- 
scorreremo ; Francesca  , moglie  di  Giosia  Acquaviva , Duca  d'  Atri,  della 


3J  Ilegislro  signifiralorurum  releviorum  segnalo  col  n.’  55  , dall'  anno 
4651  al  1655  , dal  fol.  451  a tergo  al  fol.  440.  Leggesi  anche  in  questo  doctt- 
«lento  che  i feudi  di  Baragiano  , Bella  , Parete  e Santa  Sofia  erano  stati  do- 
nati a Giuseppe  Caracciolo  , figliuolo  secondogenito  del  Principe  Camillo  , co- 
mune genitore  di  esso  Giuseppe  e di  marino. 

40  11  diploma  ed  il  tejio-vxcquatur  , testé  citati  , si  leggono  nel  voi.  4 
Titulorum  della  cancello ia  del  Collaterale  Consiglio,  dall'anno  4627  al  4636, 
dal  fol.  204  al  fol.  205. 

41  Tale  assenso  è trascritto  nel  quinlernione  490  , che  per  lo  innanzi  era 
segualo  col  n.’  95  , dall’  anno  4658  al  4640  , dai  fol.  450  a tergo  al  fol.  456 
a tergo. 

42  Parrocchia  di  S.  Giovanni  a Porla  della  città  di  Napoli,  lih.  Jde'baltez- 
sali  , fol.  67.  Questa  fede  di  nascila  si  trova  altresì  nel  citato  voi.  5 * delle 
rcritture  dell'  Ordine  Gerosolimitano  , che  si  serbano  nel  Grande  Archivio  di 
Napoli,  n.°  53,  prove  di  nobiltà  di  D.  Domenico  Caracciolo,  fol.  6 a tergo. 

41  Pedi  l' albero  genealogico  de'  Caracciolo  Avellino  pubblicalo  nell'  istoria 
del  feudo  di  Serino  , pag.  434  di  questo  voi.  IV. 

41  Citalo  processo  compilato  nell'  Ordine  di  Malia. 
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Piazza  di  Mio  ; Niccolò  , di  cui  nulla  sappiamo  ; Domenico  , nato  in 
Avellino  il  19  dicembre  del  1638  e ricevuto  Cavaliere  di  gioslizia  dell'Or- 
dine Gerosolimitano  il  18  luglio  del  1645  4S;  Giovanna, clic  ondò  in  ispo. 
sa  a Marino  Caracciolo  , Principe  di  San-Buono  ; c Dorotea  , Monaca  in 
Sant’  Andrea  di  Napoli  **.  Vogliamo  altresì  notare  clic  ad  esso  Giuseppe 
Caracciolo  , Marchese  di  Bella  , ed  a'  suoi  credi  c successori  con  ordine 
successivo  il  Re  Filippo  IV  di  Spagna  accordava  il  titolo  di  Principe  di  To- 
rcila con  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  16  settembre  del  1638,  eh'  eb- 
be il  regio-rarrquafur  dal  Duca  di  Medina  de  las  Torres,  Viceré  di  queste 
contrade  , a'  24  di  febbraio  del  1639  *7.  E qui  riporteremo  le  seguenti 
parole  del  menzionato  diploma  , con  le  quali  si  narrano  le  gesto  di  alcu- 
ni antenati  del  Caracciolo  : 

Cum  nomine  Illusiris  consanguinei  nostri  firlilis  dilecli  D.  loscph  carac- 
ciuli  marchionis  de  la  vela  48  in  citerioris  nostro  Sicilie  I legno  nobis  humiliter 
supplicalum  sit  ut  perpensis  tam  stiis  quam  nobilissime  sue  familie  in  qua  ante 
annos  fere  terctnlos  magnani  inorimi  laudum  genere  presiantium  ac  tilulalorum 
virorum  copioni  floruisse  accepimus,  meritis  servitiisque  nobis  ac  corone  nostre 
seduto  impensis  se  a marchionatus  <i ignilate  ad  Prineipis  fastigium  altollcre  ac 
promovere  dignaremur  ncque  nos  fugiat  quanlum  cum  olii  ipsius  majores  eia - 
boraverint  ut  fideles  per  omnia  ac  strenui  Begumque  suorum  observantes  judi- 
canntur  tum  maxime  loannes  caracciolus  cognomento  russus  qui  hcle  adccr- 
sus  hosliles  impetus  defendendo  a Federico  Imperatore  prefecturam  adeptus 
virus  in  Turre  quadam  exuri  , quam  in  rebell  inni  prestale  venire  maluil  , 


43  Menzionato  processo  , ove  sono  i documenti  intorno  alla  nobiltà  gene- 
rosa delle  quattro  famiglie  Caracciolo  Avellino  , Acquatica  d'  Aragona  de'  Du- 
chi di  Airi  , di  Capua  de ' Principi  di  Uoccaromana  e ilelpralo  de ' Conti  di  An- 
versa. Vedi  altresi  il  ruolo  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  pubblicato  dal  Com- 
mendatore Fra  Barlolommeo  del  Pozzo  , in  Torino  1714  , a pag.  2 30. 

4“  Queste  notizie  e le  altre  che  riporteremo  sono  state  per  noi  attinte  dal 
voi.  91  , che  si  serba  nell’  archivio  della  Commissione  de’ titoli  di  nobiltà  , e 
eh"  è intitolato  Platea  delle  famiglie  estinte  cd  esistenti  dell'  Eccellentissima 
Piazza  Capuana.  Anno  1771. 

41  II  diploma  ed  il  rfjio-cxequatur  , testé  riferiti  , sono  trascritti  nel  re- 
gistro Tilulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  n.°  6 , dall'  unno 
1656  al  16  io  , dal  fol.  59  a tergo  al  fot.  64. 

48  Cioè  Bella. 
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quumqut  Uenricus  caracciolus  majnus  predirti  nostri  ulterioris  Sicilie  Regni 
lune  tempori!  camerarius  in  i tele  faclorum  premium  civitatem  Bieracem  co. 
milalus  decore  intignila m a serenissima  Regina  loanna  ejut  nomini!  prima 
acceperit  et  id  ipsum  beneficium  in  optimi  parenti s memoriali i post  obilum  ip- 
sius  in  Anlonium  lati  pa  tre  dignum  /Riunì  ab  e (idem  transfusum  futi  il , Otti- 
mi! quoque  caracciolus  Magnili  ejus  Regni  cancellarmi  serenissime  item  Regi- 
ne /ornine  secunde  liberalilaie  ab  egregiam  suam  virlutem  Neocastri  urbem 
comitali is  simililer  dignilate  ancia» i cum  mero  ac  miao  imperio  obtinuerìl  ; 
Adinodum  preterea  Reverenda s in  Christo  Pater  Marinili  caracciolus  cardi- 
nali! ac  legatus  Aposlolicus  Maximiliano  ac  Carolo  Inviclissimit  Romanorum 
Jmpernloribus  Atavo  , et  proavo  domini s meis  c ollendissimis  in  mullis  maxi- 
miqùe  momenti  rebus  operam  per  quain  utilem  navavtril  paci  cum  Angtorum 
Regc  et  Veneti!  incanite  plarimum  insuJaocril  , slalumque  et  dominimi i Me- 
diolanense  summa  prudenti»  equilatisgue  laude  ejusdem  Imperatori t proavi 
vici  commissione  gubernaverit  ; Carolus  item  caracciolus  in  administratione 
Provineiarum  capitanate  comitatus  inni  isti  et  Principatus  ultra  mirificum  sui 
amorem  formamque  excitaverit  . Domilius  ad  hre  caracciolus  primus  dui 
Tripalde  dicli  Don  losepli  avus  Provinciali!  Aprulii  non  minore  numinis  sui 
gloria  rexerit , diltctusque  bis  mille  equilum  ad  ejusdem  securitatem  in  ipsa 
strenue  egeril  ; de  in  il  e Marinus  caracciolus  primus  Princeps  Avelliui  et  Dux 
Tripalde  in  prelio  ilio  navali  apud  Actium  promontorium  cantra  l'ureo s Reli- 
gioni! nostre  iuralos  hosles  sub  auspiciis  Illustrissimi  loannis  Austriaci  feti- 
ciier  depugnato  omnia  viri  forlis  augumenla  ediderit  ; simililer  quoque  Do- 
tnitius  caracciolus  marcino  de  la  vela  diefi  principis  ( lorellae  ) frati  is  cu»» 
,i obìs  in  Gallia  belgica  strenue  et  fidelità • iiiscrciret  culli  munere  Tribuni  mili- 
timi lialorum  sepius  in  obscquio  n ostro  saucialus  fuil  nullisque  tinquam  labo- 
ribus  sue  vite  periculis  peperei!  donec  in  drfensione  uniiis  oppidi  sibi  commisti 
gloriose  citai»  e ffudit;  dcniqnc  ipsemet  Don  loseph  caracciolus  tribuna!  quoque 
militimi  lialorum  creatus  patti  ne  aviteque  virtulis  lanquam  una  cui n /meditate 
accepte  vestigiis  insisterit  nobis  gnavam  et  graia  ni  operam  sua  in  prestare  non 
cessai  ; Merito  itaque  induciinur  ut  his  omnibus  perspeclis  votis  ipsius  benigne 
uiinuuinus  Terramque  Tortile  quain  in  provincia  Principatus  Ultra  nos/ri  cite- 
riori! Sicilie  Regni  a nobis  Regiaque  nostra  curia  justis  titulis  in  feudum  le- 
ne* et  possi  del  dieta  Principatus  decore  illastrandam  atque  insignendola  decre- 
Vilnus.  Tenore  igilur  presemium  ex  certa  scientin  Regiaque  auctorilutc  nostra 
deliberate  et  consulto  ac  ex  gralja  speciali  maturagli e sacri  nostri  supremi  con- 
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siiti  accedente  deliberazione  prefatum  lllustrem  consanguineum  nostrum  Don  Jo- 
seph caraeciolum  Principem  Torcile  ejusque  heredesetsuccessores  ordine  successi- 
vo Principes  diete  terre  facimus  conslituimus  creamus  et  perpetuo  reputamus  eie. 

Giuseppe  Caracciolo  , 1°  Principe  di  Torcila  , Tenue  rapilo  all’amo- 
re de’  suoi  il  19  marzo  del  1670,  e Murino,  suo  primogenito  , soddisfece 
alla  regia  Corte  il  rcleTio.su  Torello  , Bella,  e su  altri  feudi  di  sua  casa4*. 
Il  predetto  Marino  , Principe  di  Torello  , Duca  di  Lavello  80  e Marchese 
di  li  'Ila  , menò  in  moglie  Isabella  Caracciolo  di  Francesco  , Duca  di  Ai. 
rola  e Conte  di  Biccari  , e di  Antonia  Caracciolo  de'  Principi  di  Avellino. 
Con  tal  consorte  il  medesimo  Marino  generò  Giuseppe  , 2°  di  questo  no- 
me , Costanza  , Francesco  , Antonia  , Porzia,  Ciarlclta,  Scipione  , Dome- 
nico , Niccolò  , Ionico  , Ferdinando  , Girolamo  , Giovanni , Giovanna  ed 
un'  altra  Costanza. 

E qui  a noi  piace  dare  a’  noslri  lettori  le  seguenti  notizie  intorno  a 
questi  figliuoli.  Coslanza  mori  in  clà  giovanile.  Francesco  fu  Abate.  Anto- 
nia professò  i voli  nel  Monislern  di  Sant’  Andrea  di  Napoli  , ove  prose  il 
nome  di  Suor  Anna  Maria.  Porzia  fu  Monaca  in  Donnuregina  di  Napoli. 
Ciarlclta , essendo  Brigadiere  dell’  esercito  del  Bc  Filippo  V di  Spagna  , 
mori  combattendo  da  prode  in  Catalogna.  Scipione  venne  ricevuto  Ca- 
valiere di  giustizia  della  Religione  di  Malta  il  14  agosto  del  1681  , eser- 
citò I'  ulti  io  di  Capitano  di  galea  81,  c da  ultimo  divenne  Commendatore 
di  quell'ordine  nobilissimo.  Domenico  trapassò  in  Barcellona  da  Mastro 
di  Campo  di  fanteria  dell'  armala  di  Carlo  1 1 di  Spagna.  Niccolò  si  fc'  Mo- 
naco Teatino  col  nome  di  Eustachio.  Ionico  mori  in  tenera  età.  Ferdi- 


49  Voi.  520  de'  relevii , che  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  10  infor- 
mationum  releviotum  provi  nei  a rum  i'riocipalus  Ultra  cl  Capitanatile  ab 
anno  1GGS  usquu  ad  1 GS1.  Vedi  altresì  il  cedolario  detta  provincia  di  Prin- 
cipato Viti  a che  incomincia  dall ' anno  1696  , nella  relazione  del  nazionale  , 
fot.  ite. 

80  Etjh  ebbe  il  permesso  di  murare  il  titolo  di  Duca  di  Parete  in  quello  di 
Lavello  in  provincia  di  Uasiticala  , siccome  risalta  dal  registro  Tilulorum 
delta  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , dall ’ anno  1676  ut  !ti9G  , fot.  35 
a tergo.  Pie  discorreremo  diffusamente  nell'  istoria  del  feudo  di  Parete  in  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro. 

81  Duolo  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  della  Veneranda  Lingua  d'  Italia 
pubblicato  dal  Commendatore  del  Pozzo , in  Torino  17 li  , a pag,  258. 
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Bando  , dopa  varii  gradi  porcorsi  nelle  truppe  di  Spagna  , tenne  nomi- 
nato brigadiere  ; ma  poscia , lasciando  il  mestiere  delle  armi,  vesti  l'abito 
clericale.  Girolamo  fu  Monaco  Tealioo.  Giovanni  , Tenente  Generale 
dell' esercito  di  Filippo  V di  Spagna, perde  la  vita  nella  battaglia  di  Fran- 
cavilta  di  Sicilia.  Giovanna  andò  in  isposa  a Giovan  ballista  Spinelli  , 
Duca  di  Seminerà  , della  Piazza  di  Nilo.  Costanza  , diversa  dati'  altra  so- 
rella di  simil  nome  , professò  i voti  nel  Monislero  di  Donnaregina  di  Na- 
poli. Giuseppe  2°,  primogenito  del  mentovalo  Marino  c d’ Isabella  Carac- 
ciolo , divenne  Principe  di  Torcila  , attesa  la  morte  di  suo  padre  avve- 
nula  >1  26  maggio  del  1696  , c soddisfece  olla  Regia  Corte  il  rctevio  su 
i feudi  di  Torella  , bella  , Baraggiano  , Santa  Sofia , Platano  , Caldano  , 
Lavello  e Supolla  col  suo  cosale  di  barrile51.  Egli  impalino  Francesca  Ca- 
racciolo figliuola  di  Francesco  Marino , 4"  Principe  di  Avellino  , c di  Ge- 
ronima Pignatei  li  de'  Duchi  di  Montcleonc  , e con  lei  procreò  Antonio  , 
Do m ilio  , morto  in  tenera  età  , Domenico  , Niccola  1°,  Giovanna,  moglie 
del  Duca  di  Gravina  Filippi  Uernunldo  Orsini  51 , Antonia  , Monaca  in 
Monnarcginn  , Marianna  , Monaca  in  Sani’  Andrea  di  Napoli  , cd  Amia 
Maria  , consorte  del  Principe  di  Monlcsia  della  casa  Imperiale. 

Antonio  , leste  riferito  , con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  del  20  giugno  1712  fu  dichiarato  crede  de' beni  feudali  del 
padre  , talché  a lui  ricaddero  il  Principato  di  Torcila  cd  il  Ducato  di  La- 
vello51. Sposò  Marianna  Serra  de’  Duchi  di  Cassano  , c da  lei  non  ebbe 
prole  alcuna.  Trapassò  il  di  8 gennaio  1740  nella  cillà  di  Madrid,  ov’cra 
Ambo  ci. dorè  del  Re  di  Napoli  Carlo  III  M,  che  arcalo  nominato  Cavalie- 
re deli'  Insigne  Ordine  di  S.  Gennaro.  Laonde  Domenico  Caracciolo,  ger- 
mano del  predella  Antonio  , in  forza  di  decreto  di  preambolo  della  Gran 
Corte  d<dlu  Vicaria  del  26  settembre  del  medesimo  anno  ereditò  i feudi 
di  Torcila  con  il  titolo  di  Principe  , Lavello  con  il  titolo  di  Duca  , Beila 
con  il  titolo  di  Marchese  , ltap olla  con  il  casale  di  barrile  , Baraggiano  , 


51  Cedotario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no IC96  , fot.  116  a tergo, 

55  Figlio  del  Duca  Domenico  i*  e d' Ippolita  Tocco  de’  Principi  di  JUonie- 
miletto. 

51  Cedolario  della  provincia  di  Basilicata  che  incomincia  dall'anno  1732, 
nella  relazione  del  nazionale  , fui.  43 6'  a tergo. 

55  lei , fot.  437  a tergo. 
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Platano  , Caldano  c Santa  Sofia  s*.  Il  mentovalo  Domenico  mori  celibe  in 
Napoli  il  2 febbraio  del  1759  51  , rd  i suoi  feudi  c titoli  ricaddero  al  ni- 
polc  Giuseppe  3",  di  cui  or  ora  discorreremo  , in  virtù  di  un  altro  de- 
creto di  preambolo  emanalo  dulia  medesima  Gran  Corte  della  Vicaria 
a’  26  di  marzo  del  1 760  5S. 

Niccola  1*  , q cariogeni  lo  del  Principe  di  Torcila  Giuseppe  2°  e di 
Francesca  Caracciolo  de'  Principi  di  Avellino  , assunse  il  titolo  di  Duca 
di  Lavello.  Premorì  al  padre,  lasciando  nel  pianto  Giuseppe  3°,  Antonio, 
Vincenzo  e Francesca  , i quali  egli  generato  aveva  con  sua  consorte  Fau- 
stina de  Cardines  de’  Conti  di  Accrra  c della  Piazza  di  Nilo  della  città  di 
Napoli.  Intorno  a questi  figliuoli  sappiamo  che  Antonio  mancò  a'  rivi  in 
giugno  del  1750  , Vincenzo  nacque  in  Napoli  il  2S  gennaio  del  1752  39  e 
Francesca  andò  in  isposa  a Tommaso  Davalos  , Marchese  del  Vasto.  Di 
Giuseppe  3°  poi , primogenito  di  Niccola  e di  Faustina  de  Cordines  , co- 
nosciamo che  sorti  i natali  in  Napoli  a'  13  dicembre  del  1747  “•  Kgli  di- 
venne erede  de'  feudi  che  possedeva  suo  zio  Domenico  Caracciolo  , sic- 
come si  è testé  dimostrato  ; laiche  a'  5 dicembre  del  1760  consegui  nel 
regio  cedolario  l' ultima  intestazione  delle  (erre  di  Torcila  con  il  titolo  di 


30  Una  copia  legale  della  liquidazione  del  re  ledo  tu  questi  feudi  si  trota 
nel  tot.  Si- i dei  processi  della  Commissione  feudale  , n.’  3098  , dal  fot.  2 al 
fot.  li. 

11  Parrocchia  di  Saul'  Agnello  maggiore  di  Napoli , IH.  de' morti. 

93  Citalo  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal- 
T anno  1732  , fot.  4i3. 

“ Parrocchia  di  S.  Giovanni  Maggiore  di  Napoli,  IH.  de"  battezzati.  Que- 
sta fede  di  nascila  è stala  da  noi  letta  nell’  archivio  della  Commissione  ie’lUoli 
di  nobiltà  , registro  segnato  col  n.“  86  ed  intitolato  — Sedile  di  Capuana.  Fedi 
di  battesimo.  Voi.  Il  , fot.  39. 

69  Citata  Parrocchia.  Tale  fede  si  trova  altresì  nell'  archivio  della  Com- 
missione de'  titoli  di  nobiltà  , registro  intitolato  Tribunale  Conservatore  — 
Fedi  di  battesimo  de’  Cavalieri  ascritti  al  Libro  d'  Oro  — Voi.  li  , fot.  15. 

61  Cedolario  iella  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  daW  anno 
1 732  , fot.  559. 
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Principe,  Lavello  con  il  litoio  di  Duca  c Bella  con  il  titolo  di  Marchese 
Impalmò  Beatrice  Alarcon  y Mendozza  , Marchesa  di  Valle  Siciliana,  nata 
da  Giuseppe  nel  feudo  di  Rende  il  10  aprile  del  1746  S! , c da  lei  ebbe  i 
seguenti  figliuoli:  Niccolo  , 2°  di  tal  nomo  , di  cui  or  ora  ragioneremo  ; 
Fnuslina,  che  fu  consorte  di  Domenico  Orsini  3°,  primogenito  di  Filippo 
Bcrnualdo  2’,  Duca  di  Gravina  , c di  Maria  Teresa  Caracciolo  de'  Princi- 
pi di  Avellino  ; Ferdinando  , che  , nato  in  Napoli  il  26  aprile  del  1768 
menò  in  moglie  Gaetana  Caracciolo  , Duchessa  di  Miranda  , con  la  quale 
non  generò  prole  alcuna  ; Antonio  , Emmanuele  e Marino  , che  moriro- 
no in  lenera  olà  **  ; e Maria  Emmanuella  , che  sposò  Giovan  Battista  do 
Mari  de'  Principi  di  Acquaviva  , Marchese  di  Ascigliann.  Nè  qui  Irasan- 
dcrerno  di  aggiungere  che  il  mentovato  Principe  Giuseppe  3°  per  le  vi- 
cende politiche  dell'  anno  1799  fu  condannato  a morte  , ed  ottenne  po- 
scia l’amnistia  dal  Ile  Ferdinando  IV. 

Niccolo  2°,  testé  riferito  , ebbe  il  nascimento  in  Napoli  a’  26  di  mar- 
zo del  1766  63 . S' intitolò  Duca  di  Lavello  , e non  divenne  mai  Principe 
di  Torella  , perciocché  premorì  al  padre.  Con  Teresa  Carafa  de'  Principi 
di  ltoccella  , sua  consorte  , generò  Beatrice  , moglie  di  Gaetana  Carac- 
ciolo Principe  di  Castagneto  , c Giuseppe  , 4"  di  tal  uomo  , nato  in  Na- 
poli a'  16  di  maggio  del  1787  M.  E qui  vogliamo  avvertire  i nostri  lelto- 


65  Siccome  si  desume  dallo  stato  libero  di  lei  rilascialo  nel  di  7 febbraio 
fl6i  da  michele  ilaria  Copece  Calcola  , Arcivescovo  di  Cosenza,  l’ale  docu- 
mento si  trova  nell'  archivio  della  Commissione  de'  tiloli  di  nobiltà  , voi.  se- 
gnalo col  n.”  87  ed  intitolalo  Scritture  delle  famiglie  di  Capuana  , fol.  ICO. 

63  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Neve  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  a 
Chiaja  , lib.  de’  battezzali.  Questa  fede  si  può  leggere  altresì  nel  citato  voi.  2* 
delle  fedi  di  battesimo  de'  Cavalieri  notali  nel  Libro  d'  Oro  fol.  4 /. 

64  II  dello  Marino  nacque  il  S settembre  1772  ( citata  Parrocchia  ),  e tra- 
passò in  novembre  del  4775. 

65  Menzionata  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Neve,  lib.  XVII  deballtz- 
zati , fol.  265.  Tale  fede  si  trova  nel  predetto  voi.  2°  delle  fedi  di  battesimo 
dei  Cavalieri  segnati  nel  Libro  d'  Oro  , fol.  40. 

66  Ivi , lib.  XIX  de'  battezzati  , fol.  241  — Citalo  voi.  2°  delle  fedi  di 
battesimo  de'  Cavalieri  del  Libro  d' oro  fol.  IG. 
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ri  che  i discendenli  dal  mentovalo  Giuseppe  4°,  Principe  di  Torcila,  vor- 
ranno in  seguilo  riportali  nell'albero  genealogico  61. 


67  II  Comune  di  Torcila  tosi  enne  tma  lite  contro  il  Principe  di  questo  no- 
me intorno  «gli  usi  civici  nel  bosco  di  Girifalco  , alla  reintegra  del  bosco 
della  foresta  e delle  selve  castagnali  site  nel  luogo  detto  l' Ofaolo  e ridotte 
a coltura  , alla  spettanza  della  Moracina  , tic.  Dalla  Commissione  feudale 
nel  18  giugno  del  1808  fu  all'  uopo  emanata  una  sentenza  , che  si  legge  nel 
Jiulletùao  del  medesimo  anno  n.*  9 pag.  47.  Gli  alti  di  tal  litigio  si  trovano 
ne’ volumi  5f3  e Sii  de'processi  del  predetto  Tribunale  dal  n.°  309S  al  «.*  3l0i. 

Ist.  db'  Feudi  — Yot.  IV.  70 
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FEUDATARI  DI  TORELLA 

Anno  1187.  Gcarnerio  Saraceno 
1225.  Giovassi  Saraceno 


Gcgliklmo  Saraceno 

I 

1255.  Letizia  Saraceno 


Gabriele  Saraceno  di  Torblla 


1410.  Giovannetto  Saraceno  della  Torella 


Michele  Martino  Saraceno 

con 

Raimondelta  del  Tufo 


Sigismondo  Saraceno  di  Torella 

con 

Ippolita  Cerala 

I 


Giovan  Camillo  Saraceno  Giovan  Fabrizio,  o Fabrizio  Saraceno 
con 

Aurclia  Orsini 
de'  Ducili  di  Gravina 
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Continuazione  de  Feudatari  di  Torcila 


Addo  1529.  Alfonso  della  Rosa 
Conte  di  Torella 
Commendatore  di  S.  Giacomo 


I 

Ferrante  della  Rosa 


FRANCISA  V ILLAUT 


1550.  Uouizio  Caracciolo 
1560.  — 1“  Conte  di  Torella 
1572.  — 1°  Duca  di  Atripalda 
con 

Lucrezia  Arcella 

I 

1560.  Marino  Caracciolo  l0 
2°  Conte  di  Torella 
1589.  1°  Principe  dì  Avellino 

con 

Crisostoma  Carafa 


. Roberta  Carafa 
di  Marzio,  Duca 
Maddaloni 


1578.  Camillo  Caracciolo 
3°  Conte  di  Torella 
2°  Principe  di  Avellino 
Ebbe  tre  mogli  : 

111.  Beatrice  Orsini  I III.  Dorotea  Acquaviva 
dc'Conti  di  Muro  | di  Alberto, duca  diAtri 


il  arino  Caracciolo  2°  Tommaso 

1593.  4"  Conto  di  Torella  Arcivescovo 

3°  Principe  di  Avellino  di  Taranto 
con 

Francesca  Davalos 


Francesco  Marino  Caracciolo  postumo 
1635.  Cambiò  il  titolo  di  Conte  di 
Torcila  in  quello  di  Conte  di  Scrino 
( Vedi  detto  feudo  di  Scrino  pag.  434  ) 


Giuseppe  Caracciolo  1* 
Marchese  di  Bella 
Net  1638  comprò  ii  feudo 
di  Torella  da  suo  nipote 
Francesco  Marino,  e vi  ebbe 
il  titolo  di  Principe  nei  me- 
desimo anno 
( Continua ) 


Digitized  by  Google 


Continuazione  de'  Feudatari  di  Tortila 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Torello 


S58 


Digitized  by  Google 


— 539  — 


TORRECUSO  ( Terracusia  ). 

Nell'  istoria  della  terra  di  Caslclpoto  1 2 3 * * abbiamo  diffusamente  ragio- 
nalo de'  feudatari  di  Torreeuso  , a cominciare  da  Restaino  , Giacomo  e 
Luigi  della  Leonessa,  che  possederano  tale  feudo  nell'anno  1419 , sino  a 
Giulia  della  Leonessa  consorte  di  Niccola  Antonio  1°  Caracciolo  Bosso  , 
Marchese  dì  Vico.  Essendo  ella  trapassata,  fu  unico  crede  de'  suoi  beni  il 
figliuolo  Galeazzo  Caracciolo  , in  nome  del  quale  il  predetto  Niccola  Anto- 
nio , suo  padre  c tutore  , soddisfece  alla  Regia  Corte  il  relevio  a'  2 di  lu- 
glio del  1520  s.  Galeazzo  , testé  riferito,  nell'anno  1532  consegui  1‘  inve- 
stitura de' feudi  materni , che  furono  Torreeuso,  Finocchio,  Torrepalaz- 
zo , Tclese  , Caslclpoto  , Pallosa  , San  Martino  e Solopaca  *.  Il  medesimo 
Galeazzo  divenne  protestante  a,  c per  tal  delitto  i suoi  feudi  dovettero  ri- 
cadere all'  Impcrnlor  Carlo  V , che  per  grazia  li  concedè  al  genitore  di 
esso  Galeazzo.  Imperocché  nel  citato  voi.  I del  repertorio  de’ quinlernio- 
ni  si  legge  : « In  anno  1 563  Cola  Antonio  Caracciolo  ( 2 ’ ) Marchese  di 
« Vico  denunciò  la  morte  6 * 8 di  Cola  Antonio  Caracciolo  ( 1°  ) suo  Avo  , il 
« quale  ex  gratin  suae  Caesareae  Majeslalis  bave  posseduto  Vico  , Monte- 
si  fuscolo  , e casali , lo  Casale  di  Santo  Pietro  n delicato  , la  Motta  placa- 
« nica, Terranova,  e l'infrascriltc  altre  terre, quali  furono  di  Giulia  Lago- 


1 Voi.  1 , a pag,  2 46  e seg. 

2 Vogliamo  qui  aggiungere  che  nell'anno  44GI  Ferrante  I d‘  Aragona,  Ile 
di  Napoli , per  ducati  4500  vendè  a Fabrizio  della  Leonessa  la  terra  di  Torre- 
euso ed  i feudi  di  Finocchio  e Torr epalazzo,  eli  erano  alla  sua  Corte  devoluti 
attesa  la  ribellione  di  Alfonso  della  Leonessa  , Conte  di  Monlesarchio.  Vedi  il 
repertorio  de’quinternioni  delle  provincie  di  Principato  Citra  ed  Ultra  , voi.  I. 
fot.  297  a tergo  , ove  si  cita  il  fot.  3 del  quinternionc  secondo  , che  al  presente 
manca. 

3 Registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  2 , dall’anno 
4518  al  4528  , dal  fot.  52  a tergo  al  fol.  55  a tergo. 

1 Citato  repertorio  de'  quinternioni  , voi.  / , fol.  198  , ove  si  cita  il  fol. 

100  del  quinternionc  inveslilurarum  3 , che  manca  parimente. 

3  Pietro  Giannone  , Istoria  di  Napoli , edizione  di  Gravier,  Uh.  32,  cap. 
5,  pag.  C69.  Da  ciò  si  desume  che  ignoravamo  tale  avvenimento  quando  scri- 

vemmo la  nota  44  a pag.  245  del  voi.  I. 

8 Seguita  nel  di  46  febbraio  dei  456 2. 
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« nissa  sua  Ava  moglie  di  detto  Cola  Antonio  suo  Avo,  lo  quale  dice  h averle 
« postedule  ex  gratin  (tictac  Caesarcae  3 lajeslatis  Videlicet  — Terrccnso  con 
« li  feudi  di  Torre  di  Palazzo  e Finocchio , Tclesc  , San  Martino  , Sorro- 
« paca  , la  Pelosa  , e Castellopole  , de  quiius  dicitur  non  teneri  ad  relevium 
« stante  gratin  praedicta.  Io  pelilionum  rclcviorum  7 fol.2471  ».  Il  mento- 
vato Niccolo  Antonio  Caracciolo  2°,  Marchese  di  Vico,  c Filippo,  suo  pri- 
mogenito , assegnarono  a Vittoria  Carafa  , madre  di  esso  Niccolanto- 
nio  2°,  la  terra  di  Torrocuso  ed  i feudi  di  Monlerone,  Torrep, Mazzo  e Fi- 
nocchio  per  ducali  46933  di  dote  di  lei,  consegnati  a’ predetti  Niecolanlo- 
nio  1°  c Galeazzo  Caracciolo.  Nè  ometteremo  di  riferire  che  l’assenso  re- 
gio su  tale  cessione  fu  accordalo  dal  Cardinale  do  Crnnvela  , Viceré  di 
Napoli,  agli  8 di  agosto  del  1572  8.  Poscia  ad  istanza  de'crcdilori  dc’Mar- 
chcsi  di  Vico  , il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  vendè  nell’  anno 
1586  la  terra  di  Torrecuso  ed  i feudi  testé  riferiti  a Lelio  Caracciolo,  Mar- 


1 Fedi  altresì  il  registro  signiflcatoriarum  releviorum  segnato  col  n.’  44, 
dall'  anno  t56l  al  456i  , dal  fot.  86  al  fot.  80.  E vogliamo  aggiungere  che 
nel  voi.  Sii  de’ relevii  , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Libur  4 infor- 
mationum  liquida l ion u in  introytuum  plneuJalium  prò  vinci. mini  Princi- 
patus  Ultra  et  Capitanatae  ab  anno  1561  usque  ad  annua)  1581  , dal  fot. 
414  al  fol.  134  si  trova  V Informalìone  presa  nclF  anno  1570  per  I’  intrate 
feudali  di  Mollaplacanica  per  morte  di  Colantoaio  Caracciolo  Marchese  di 
Vico  seguita  a 16  febbraio  1562,  con  il  rclcrio  originale  del  detto  Illustre 
Nicoiantonio  Caracciolo  per  morte  di  un  altro  Nicolantonio  suo  aro  se- 
guita ut  supra  per  le  sudelte  intrate  di  Mollaplacanica  io  Calabria  Citra,  o 
similmente  per  !'  intrate  della  Terra  di  Vico  con  il  suo  casale  di  Scauni  in 
Capitanata  , Laco  di  Varano  , Monlefuscolo  e casali,  lo  casale  di  S.  Pietro 
Delicato  , il  loco  chiamato  Terranova  , la  terra  di  Tenaaccso  con  il  suo 
casale  di  I’aupisi  , lo  feudo  inbabitalo  dei  Finucchio  , lo  feudo  inhabitato 
di  Torre  Palazzo  , la  città  di  Tclcse  , Sauto  Martino  , Solopaga  e casali, 
Apollosa  e casali,  e Caslielpoto.  Con  la  concessione  fatta  a Giovanni  Anto- 
nio Caracciolo  della  Terra  di  Oppido  e delta  terra  di  Mollaplacanica  con  la 
potestà  di  nominare  uno  o due  credi  di  della  famiglia  de  Caracciolo  iu  tem- 
po dei  Serenissimo  Imperatore  Carlo  V.  — Nel  fol.  4io  del  dialo  voi.  344 
de'  relevii  si  legge  un  sunto  del  testamento  di  Giovanni  Antonio  Caracciolo, 
Come  di  Oppido  , dal  IO  marzo  I3Ì6. 

8 Siffatto  assenso  i trascritto  nel  quinternione  403  , che  lo  innanzi  era 
segnalo  col  n.*  86  , dall’anno  4374  al  1374 , dal  fot,  86  al  fol.  91  a tergo. 
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chesc  di  Donati  , Libonali  o Vibonali  * , pel  prezzo  di  ducali  34938  l0. 
Nulladimeno  tale  vendila  fu  annullala  , poiché  piacque  all’  Lini  versila  di 
Torrecnso  divenir  demaniale , pagando  la  surriferita  somma,  fu  seguilo 
non  potendo  gli  uomini  di  Torrecuso  conservarti  nel  Regio  demanio  , vende- 
rono quella  lerra  con  i suoi  casali  , con  la  baronia  del  Finocchio  c cou  il 
feudo  di  Torrepalazzo  al  medesimo  Lelio  Caracciolo  per  ducati  40578. 
L’ istruiticelo  di  questa  vendila  , stipulato  dal  notaio  Bartolo  Giordano  , 
venne  approvato  dal  Conte  de  Lemos  , Viceré  di  Napoli , a'  7 di  febbraio 
del  1601  Di  Lelio  Caracciolo  , Marchese  di  Vibonati  , c di  Silvia  Ca- 
racciolo de' Baroni  di  Casalhore  fu  figliuolo  primogcnilo  Carlo  I*  , deno- 
minalo altresì  Carlo  Andrea,  contro  del  quale  la  Regia  Cantera  della  Som- 
maria nel  24  agosto  del  1604  spedì  una  sigtiiftcaioria  pel  pagamento  del 
rclevio  su  i feudi  testo  mentovali  , attesa  la  morie  di  suo  padre  l2.  Il  me- 
desimo Carlo  Andrea  Caracciolo  1"  ottenne  dal  Re  Filippo  III  di  Spugna 
di  mutare  il  predetto  titolo  di  Marchese  di  lionati  in  quello  di  Marchese 
di  Torrecuso  con  diploma  del  6 ottobre  1603 , eh'  ebbe  il  ragio-cxequotur 
dal  Conte  di  Benavenlo  , Viceré  di  Napoli  , a’  19  di  gennaio  del  1604  ". 
E vogliamo  aggiungere  che  in  questo  diploma  si  nota  di  avere  il  Re 
Filippo  11  di  Spagna  conceduto  il  titolo  di  Marchese  di  lionati  a Lelio  Ca- 
racciolo de'  Marchesi  di  Vico  genitore  di  esso  Carlo  Andrea  , in  consi- 


9 la  provincia  di  Principato  Citra. 

10  Repertorio  de'quinlcrnioni  delle  provincie  di  Principato  Citta  ed  Ultra, 
voi.  I , fol.  498  , ove  si  cita  il  fot.  2/7  del  quinlernione  3°  , che  al  presenta 
manca. 

11  Quinlernione  1 57,  che  per  lo  innanzi  era  segnalo  eoi  ».*  27,  dall'an- 
no 1602  al  1603 , dal  fot.  282' al  fol.  267  a tergo. 

11  Cedulario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4732 , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  67  a tergo. 

13  il  diploma  ed  il  regio-exe qualar,  lesti  citati , si  leggono  nel  guinlernio • 
ne  438  , che  prima  era  segnalo  col  n.°  29  , dall'  anno  4602  al  160  i , dal  fol. 
492  a tergo  al  fol.  496. 

11  Questi  era  figliuolo  di  Galeazzo  e fratello  di  Niccolantonio  2°  , Mar- 
chese di  Vico ; siccome  si  rileva  dal  diploma  del  titolo  di  Duca  di  S.  Giorgioia- 
f nolara  accordalo  nell'  anno  4626  al  menzionato  Carlo  Andrea  Caracciolo. 
Siffatto  diploma  si  è pubblicalo  a pag.  <01  di  questo  col.  IV. 
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deiezione  dell'  mitica  nobiltà  di  sua  prosapia  , e per  aver  egli  con  suc- 
cesso combattuto  nella  battaglia  navale  ad  Ecliinadet  contro  i Turchi  ls. 

Il  mentovato  Carlo  Andrea  Caracciolo  I",  Marchese  di  Torrecuso, im- 
palmò la  nobile  Vittoria  Ravaschieri , e da  lei  ebbe  i seguenti  figliuoli  : 
Carlo  Maria,  che  si  denominò  Duca  di  S.  Giorgio,  morto  il  1641  da  pro- 
de Generale  di  cavalleria  nell’  assedio  di  Barcellona  contando  anni  28  , 
siccome  narra  il  Kilamondo  , che  ne  fa  la  biografia  e ne  riporta  il  ritrat- 
to Geronimo  Maria  , di  cui  or  ora  ragioneremo  ; Silvia  , che  andò  in 
isposa  a Carlo  Cavaniglia  , Duca  di  San  Giovanni  ; c Filippo  , Cav.  di 
Malia  R.  Il  medesimo  Carlo  Andrea  1°  18 , Capilan  Generale  dell’esercito 
di  Spagna,  Consiglierò  di  Sialo  , Cavaliere  di  S.  Giacomo  e della  chiave 
d'  oro  c Grande  di  Spagna  , che  per  senno  , valore  , e perizia  nell'  arte 
suo  superò  quanti  nobili  cavalieri  militassero  in  quella  stagione  , il  di  4 
agosto  del  1646  fu  in  Napoli  assalilo  dalla  morie,  ch’egli  in  lanle  batla- 
g ie  non  aveva  intrepidamente  curala  Divenne  Marchese  di  Torrecu- 
so , Principe  di  Campagna  e Duca  di  S.  Giorgiol.unolara  il  figliuolo  Gero- 
nimo Maria  , consorte  di  Callerina  Acquaviva  d'  Aragona  de’  Conti  di 
Conversano  e genitore  di  Carlo  Andrea  2°  e di  Vittoria  , moglie  del  Duca 
di  Bovino  Giovanni  de  Gucvara.  Geronimo  Maria  Caracciolo,  erede  altresì 
del  paterno  valore  , Maestro  di  Campo  , Cav.  della  Chiave  d’  Oro  e Gran- 
de di  Spagna,  trapassò  il  17  agosto  del  1662  nel  Santo  Territorio  di  Estre- 
madura , ove  risedeva  al  servùio  di  Sua  Maestà  , e le  sue  spoglie  mortali 


■*  È conosciuta  sotto  il  nome  di  battaglia  di  Lepanto  , avvenuta  il  di  7 
nttolre  <57/  nei  mar  delle  isolette  nel  golfo  di  Patrasso,  dagli  antichi  chiamale 
Echinadi  e da'  moderni  le  Curzolari. 

“ Genio  bellicoso  di  Napoli,  parte  prima  pubblicata  nel  1604,  a pag.  464. 

11  Giacomo  Guglielmo  Imhnf  , Corpus  fiisloriuc  gcnealogicae  ltaliae  et 
Hispaniae  , Norimbergae  1702  , albero  genealogico  della  famiglia  Carac- 
ciolo , lavala  IV , a pag.  254. 

18  Con  diploma  del  20  dicembre  del  1642  egli  ebbe  in  dono  la  città  di  Cam- 
pagna con  il  titolo  di  Principe  dalla  munificenza  del  Ile  Filippo  IV di  Spagna, 
siccóme  dimostreremo  nell'  istoria  di  questo  feudo  posto  nella  provincia  di  Prin- 
cipato Cilra. 

10  Citata  opera  del  Filamondi , che  riporla  il  ritrailo  e le  invitte  azioni  di 
questo  prode  , a pag.  145  delia  parte  prima.  Vedi  altresì  il  registro  significato- 
riaruni  rcleviorum  segnato  col  n.°  75  , dal  fui.  29  a tergo  al  fol,  56  a tergo. 
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vennero  ripostelo  quella  Matrice  Chiesa  In  forzadi  dccrelodi  preambolo 
emanato  dalla  U.  C.  della  Vicaria  di  Napoli  u'27  di  gennaio  del  lGC3,i  suoi 
beni  feudali  ricaddero  al  figliuolo  Carlo  Andrea  2°  in  uoinc  del  quale  la 
mentovala  Calterina  Acquaviva  d‘  Aragona  , sua  madre  e lutrice  , nel 
I66G  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rclevio  su  i feudi  di  Torrccuso  , Tor- 
palazzo  , Pielramaggiore  , San-Ciorgiolamolara  e Castellai)  atc  ss.  Carlo 
Andrea  2°  pe’ grandi  servigi  resi  al  suo  Sovrano  nella  guerra  di  Catalo- 
gna c di  Fiandra  ebbe  la  somma  onorificenza  di  Grande  di  Spagna  prr 
altre  due  generazioni  *•.  Mori  nella  città  di  Madrid  il  30  luglio  del  1691  **, 
c con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  di  Napoli  del 
18  gennaio  1G92 25  succede  ne' predetti  feudiit  figliuolo  primogenito  Nic- 
cola  Antonio  3*  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Porzia  Anna  Caracciolo  di 
Giovan  Battista  , Marchese  di  Sant’  Ernmo  e Ccrviuarn.  Ne  ometteremo  di 
riferire  che  quest'  ultima  pagò  al  Fisco  il  rclevio  iti  virtù  di  una  signifi- 
catoria  contro  lei  spedita  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  a'  18  di  ago- 
sto del  169A46.  Niccolo  Antonio  3°  venne  rapito  a'  vivi  il  16  marzo  del 


**  Ciò  ti  desume  dalla  deposizione  di  Ire  testimoni  , la  quale  si  trova  nel 
fol.  591  del  voi.  300  de'  retevii  , intitolalo  per  lo  innanzi  Liber  14  origina- 
lium  releviorum  proviaciarum  Priacipatus  Ultra  et  Capitauatae  anni  1G57 
ad  1662. 

11  Tale  decreto  ti  legge  nel  fol.  592  del  citato  voi.  300  de'  relcvi’. 
n menzionato  voi.  300  de'  relevii , dal  fol.  57 9 al  fol.  642  . e dal  fol. 
678  al  fol.  77 0 — Registro  signittcatoriaruin  releviorum  segnato  col  n .*  69  , 
dall'  anno  1664  al  1667,  dal  fol.  93  a tergo  al  fui.  96.  Vedi  altresì  il  voi.  317 
de'  relevii  , che  prima  era  denominato  Liber  9 informalionum  relevioruai 
proviaciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanalac  ab  aouo  1660  usque  ad  an- 
nuii* 1068  , dal  fol.  4Ì5  al  fol.  435  , e dal  fol.  441  al  fol.  475. 

u Citata  opera  del  Filamondi , nella  biografia  del  marchese  di  Torrecuso 
Carlo  Andrea  Caracciolo  1°,  a pag.  159  della  parte  prima. 

u 11  suo  cadavere  fu  messo  come  deposito  nella  Chiesa  delio  Spirito 
Santo  de’  Chierici  Regolari  Minori  di  quella  Corte  netta  sepoltura  della 
Duchessa  di  Terranova,  finché  i suoi  eredi  non  lo  avessero  trasferito  nella 
sua  sepoltura  in  S.  Giovanni  a Carbonara  di  Napoli  a norma  della  sua  vo- 
lontà. Vedi  il  fol.  843  del  voi.  305  de'  relevii,  che  per  lo  innanzi  era  intitolato 
Liber  19  originalium  releviorum  provinciaruiu  Principatus  Ultra  et  Ca- 
pitanalae  anni  1690  ad  annuo)  1698. 

?s  Questo  decreto  si  può  leggere  nel  menzionato  voi.  305  de' relevii  fol.  846. 
a‘  Registro  significaloriarum  releviorum  segnato  col  n.‘  82  , dall'  anno 


Digitized  by  Google 


— Stii  — 


1733  , e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  20 
giugno  del  medesimo  anno  fu  dichiarato  crede  de'  suoi  beni  il  Ggliuolo 
Luigi  Francesco  , eh-  ebbe  nel  regio  cedolario  l’ intestazione  de'  feudi  di 
Torrecuso  , Torrepalnzzo  , Finocchio  , San-Giorgiolamolara  e Pielramng- 
giore  **.  Il  predetto  Luigi  Francesco  Caracciolo  , ultimo  Duca  di  San- 
Ciorginlamolarn  e Marchese  di  Torrecuso  , mori  senza  legiilimi  successori 
ne'  feudi  , laiche  questi  ricaddero  alla  Itegia  Corte  , e con  decreto  della 
llegia  Camera  delta  Sommaria  del  28  luglio  1764  fu  ordinato  al  Fisco  di 
prenderne  il  possesso.  Da  tale  epoca  sino  al  1778  la  terra  di  Torrecuso 
con  il  casale  di  l’aupisi  ed  i feudi  disabitati  di  Finocchio  c Torrepalazzo 
vennero  posseduti  dalla  Reni  Camera  Allodiale  I medesimi  feudi  , in 
virtù  di  reai  dispaccio  del  20  aprile  del  predetto  anno  , furono  venduti 
per  ducati  83500  a Carlo  Cito  2®,  di'  era  allora  Giudice  della  Cran  Corte 
della  Vicaria.  L' islrumcnto  di  tale  vendila  venne  stipulalo  a’3l  di  luglio 
del  1778,  c fu  approvalo  dal  He  Ferdinando  IV  con  privilegio  del  23  ago- 
sto del  1779  M. 

Qui  è uopo  premettere  che  Baldassarre  Cito  , Presidente  del  Sacro 
Regio  Consiglio  , tiglio  di  Carlo  1®  , Reggente  la  Regia  Cancelleria  , e zio 
del  surrifcrilo  Carlo  2°  , compratore  della  terra  di  Torrecuso  , con  diplo- 
ma del  26  maggio  del  1754  consegui  dalla  munilkcnza  del  Re  Carlo  III 
il  titolo  di  Marchese  sopra  il  cognome  l'ilo,  per  sé,  pe‘  suui  credi  e successori, 
con  la  facoltà  di  trasferirlo  sopra  un  feudo  che  avesse  acquistato  50 . Il  pre- 
detto Buidassarrc  cede  tale  titolo  al  medesimo  Carlo  2"  , prossimo  ed  im- 
mediato successore,  con  l' islrumcnto  rogato  dal  notaio  Domenico  Tessito- 


4ti7H  al  1680  , dal  fot.  1 77  al  fot.  183.  Citalo  voi.  305  de'rclcoii  dal  fot.  830 
al  fui.  885. 

51  Gli  alti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedulario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1733,  dal  fot.  65  a tergo  al  fot. 
74  a tergo. 

a Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno 
*7 67  , fui.  191  a tergo. 

20  L’ islrumcnto  ed  il  regio  assenso  , teste  riferiti  . la  perizia  de’  mento- 
vati feudi  e gli  altri  atti  di  questa  vendila  si  trovano  nel  quinlcrnione  304,  che 
prima  era  segnato  col  n.‘  311  , dal  fui.  153  al  fot.  350  a tergo. 

**  Tale  diploma  è trascritto  nel  quinlernione  393  , e prima  n.°  310  , dal 
fui.  5 al.  fui.  8.  Se  ne  trova  ahresi  un  sunto  nel  cedolarto  della  provincia  di 
l'erra  di  lavoro  che  incomincia  dall'  anno  1707 , fo I.  347. 
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re  di  Napoli  a'  3 di  marzo  del  1778  sl.  Laonde  Carlo  Cito  2“ , eh’  era  di- 
venuto allora  Consiglierò  del  Sacro  Regio  Consiglio  , il  6 marzo  del  1778 
ebbe  nel  regio  cedolario  1‘  ultima  intestazione  della  terra  di  Torrecuso 
con  il  titolo  di  Marchese  in  virtù  di  un  decreto  emanato  dalla  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  a‘ 4 del  medesimo  mese”.  E vogliamo  aggiungere 
che  nel  voi.  434  de'relevii  n.°  4 si  leggono  gli  atti  del  relevio  che  li  presenta 
nlla  Regia  Camera  della  Sommaria  per  parte  dell'  Illustre  Marchese  di  Torre- 
cuso  D.  Michele  Cito  suiti  feudali  della  Terra  di  Torrecuso,  e casale  di  Pau- 
pisi,  e del  Feudo  rustico  di  Torrepdlaszo,  e Finocchio  siti  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  , stante  la  morte  del  fa  Illustre  Marchese  di  Torrecuso  , e Regio 
Consiglierò  D.  Carlo  Cito  suo  padre  seguita  a 7 maggio  1804  Finalmente 
non  trasanderemo  di  avvertire  i nostri  lettori  che  i discendenti  dal  pre- 
detto Michele  Cito , 2"  di  tal  nome  , saranno  da  noi  riportali  nell'elenco 
de' feudatari  di  Torrecuso. 


51  Questo  istrumenlo  si  legge  nel  quinternione  43 2 , che  per  lo  innanzi 
era  intitolato  quinternione  rcfulaliocum  XVI  , dal  fo I.  163  a tergo  al  fol. 
116  a tergo. 

>l  Gli  alti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1167 , dal  fol.  34t  al  fol.  544. 

” Nel  medesimo  voi.  434  de ' relecii  n.*  I sono  le  Carte  giudiziarie  for- 
mate sull'  appurinocelo  delle  rendite  de'  terreni  demaniali  dell’  Illustre 
Possessore  della  Terra  di  Torrecuso  per  il  relevio  dovuto  alla  Regia  Cor- 
te. Anno  1805. 
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FEUDATARI  DI  TORRECUSO 


Guglielmo  della  Leonessa 

Con  SabeHuccia  Stendardo  | Con  Lucrezia  di  Capna 


Anso  1419.  Marino 


i r 


Giovanai  Carlo  Gorlino 


i — r 

Errico  Luigi 
della  Leonessa 
Con  Terina 
Caracciolo 

I 

1461.  Fabrizio 
della  Leonessa 
con 

Belisandra 
d'  Aquino 


Restaino 


Viola 

con 

Oliviero 

Caracciolo 


1600.  Giulio  della  Leonessa 


Macino 

DELLA 

Leonessa 

con 


~T~ 

Antonio 

Giovanni 


Giacomo 

con 

Isabella 

Caracciolo 

Leonardo 

Antonio 

con 

Antonella 
della  Ratta 


“I 

Camilla 

con 

Galeazzo 

Caracciolo 


Alfonso 

della 

Leonessa 


Milia  Gaetano 


1 

1 

1511.  Luigi  della  Leonessa 

1 

Gio.  della  Leonessa 

eoo 

Beatrice  Carafa 

Giulia  della  Leonessa 

Vittoria 

■ 

Selisandra 

con 

con 

con 

Niccola  Antonio  1° 

Ferrante 

Marino 

Caracciolo  Rosso 
Marchese  di  Vico 

1 

de  Saogro 

Stendardo 

1, 

1620.  Galeazzo  Caracciolo 

( ConlinuaJ 
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Continuatone  de  Feudatari  di  Torrecuso 

Anno  1620,  Galeazzo  Caracciolo 
con 

Vittoria  ('orafa 


1662.  Niccola  Antonio 
Caracciolo  2‘- 
Marchese  di  Vico 
con 

Maria  Gesualdo 


1586.  Lblio  Caracciolo 
Marchese  di  Vibonati 
con 

Silvia  Caracciolo 


Filippo  Caracciolo  1601.  Carlo  Anorea  Caracciolo  1° 
Marchese  di  Vico  Marchese  di  Torrecuso  nel  1603 

Duca  di  S.  Giorgiolamolara  nel  1626 
Principe  della  città  di  Campagna  nel  1642 
Capitan  Generale  dell'armata  di  Spagna 
con 

Vittoria  Ravascliieri 


I 

Lucio 

Duca  di  S.  Vito 


Carlo  M,* 

Duca  di  S.  Giorgio 
Generale  di  cavalleria 


1646.  Geronimo  M.* 
Caracciolo 
Marchese  di  Torrecnso 
con 

Callcrioa  Acquaviva 
d’ Aragona 


~1 1 

Silvia  Filippo 

con  Cav.  di  Malta 
Carlo  Ca- 
vaniglia,  Du- 
ca di  S.  Gio- 
vanni 


1662.  Carlo  Andrba'Caracciolo  2°  Vittoria 
Marchese  di  Torrecuso  con 

con  Giovanni  de  Guevnra 

Porzia  Anna  Caracciolo  Duca  di  Bovino 

dei  Marchesi  di  Sant'£ramo 


1691.  Niccola  Antonio  Caracciolo  3“ 
Marchese  di  Torrecuso 


1733.  Lcigi  Francesco  Caracciolo 
Ultimo  Duca  di  S.  Giorgiolamolara 
e Marchese  di  Torrecuso 
Morto  senza  legittimi  successori  ne’ feudi 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Torrecuto 


Anno  17G4.  Regia  Coste 


Carlo  Cito  1° 

Reggente  la  Regia  Cancelleria 


Baldassarre  Michele  1° 

Presidente  del  Sacro 

Regio  Consiglio  | 

1778.  Cablo  2" 

Marchese  di  Torrecuso 
Consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio 
con 

Maria  Scolli  di  Vigoleno 


1801.  Michele  2° 

Nato  nel  1708. 
Marchese  di  Torrecuso 
con 

Catterina  Mormile 
de’  Duchi  di  Castelpagano 


Carlo  3® 

Nato  nel  1791 
Marchese  di  Torrecuso 
con 

Anna  M.a  Filomarino 
Principessa  di  Rocca  d'Aspro 


Michele  3“ 

Attuale  Marchese  di  Torrecuso 
Principe  della  Rocca. 
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TORRE  LE  NOCELLE,  0 TORRE  DI  MONTEFUSCO— 
Vedi  I’  istoria  del  feudo  di  Fonlanarosa  , voi.  I , a 
pag.  474. 

TORREPAGLIARA — Vedi  Pagliara,  voi.  Ili,  a pag.  .‘19 6. 

TORREPALAZZO — Vedi  l’istoria  del  feudo  di  Torrccu- 
so  testò  pubblicata. 

TORRI  , 0 DUE  TORRI  ( Feudo  rustico  ) — Vedi  Pie- 
Iraslornina  , voi.  IV  , pag.  19  c no:a  12. 

TORRIONI  DEL  SIGNOR  CAMILLO  — Vedi  Toc-anisi  , 
a pig.  503  di  questo  voi.  IV. 

TORRIONI  DEL  TUFO  Vedi  in  seguilo  1’  istoria  del 
feudo  di  Ti  fo. 

TRELINGUE  (Feudo  rustie»). 


Qtirslo  feudo  fu  la  prima  volta  notalo  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principale  Li  lira  dell*  anno  1 ad.  a a f.nore  di  Andrea  San  la  fede  con  le 
sagomi i parole  : 

Addita  in  presemi  cedulario  ordine  Domini  /.oeumlenenlis  et  Magnifco- 
rum  Dominorwn  Prctidemium  Regine  Camerae  — Axdrkas  Saxcta  Fede  te- 
nerne— Pro- Plteu lo  nominati  ile  Trelengue  , ri  Pesco,  Pesco  Itole  t io  sito  in 
Territorio  eivi'atis  Ariani  prò  pam  un/i  calcariorum  ixlimntu  prelii  unim  fio- 
reni  rat ori s taranoruin  trium  et  grnnorum  guindecim,  hhenrlo  Regine  Curine 
in  qnoldiel  anno  in  festa  natieilatis  Domini  Mostri  lesa  elitisti  juxla  privi!  •- 
giuri  Serenissimi  gu  m la  n Regii  Alp/tonu'  Primi  sub  daturn  f" menni  Julii  X 
Isr.  Dii'  Tei' tu  — Vjl.  IV. 
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Jndiclionisf447  Poscia  venne  late  feudo  in  polere  di  Cultcrina  Tangre- 
di  , che  non  ebbe  successori  ne'  fendi  , c per  sifTalla  causa  il  Regio  Fi- 
sco dichiarò  nulla  la  donazione  del  medesimo  feudo  falla  da'  Sacerdoti 
Mnrco  ed  Antonio  Tnngredi  al  Capitolo  di  Ariano  con  I"  istrumento  sti- 
pulalo nel  1687  dal  notaio  Tommaso  Vitale  di  quella  città  Avvenne  la 
morte  della  predella  Cultcrina  Tangredi  a'  14  dicembre  del  1705  , ed  il 
feudo  di  Trelingue  fu  devoluto  alla  Regia  Corte  , che  ne  prese  il  posses- 
so. Il  Conte  de  Daun  , Viceré  di  Napoli  , vendè  il  nubile  feudo  quadernalo 
chiamalo  Tretenguc  , silo  nelle  pertinente  di  Ariano  , a Francesco  de  Piro 
con  I istrumento  rogalo  il  23  agosto  1717  dal  notaio  Pietro  Colncino  di 
Napoli  c convalidalo  dall'  Imperniar  Carlo  VI  di  Austria  a’  1 5 di  gennaio 
di  i 1718  Quel  Monarca  accordò  ni  medesimo  Francesco  de  Piro  ed  ai 
suoi  discendenti  il  titolo  di  Marchese.  Ecco  le  parole  importanti  del  di- 
ploma di  questa  concessione  , il  quale  fu  sottoscritto  in  Vienna  il  12  no- 
vembre del  1718  , ed  ebbe  in  Napoli  il  rcjrio-exrquatur  a’  14  di  gennaio 
d.  l 1719  * : 

I).  Francitcum  de  Piro  , suosque  haeredes  , et  successoret  ex  tuo  corpo- 
re  legilime  descendenles  , ordine  successivo  , tex iti  et  primngenilurae  praero • 
gotica  tervalis  Uarchionem  , et  3/archiones  facimus.  Decernimus  vero  quod 
pracdiclus  D.  Fraitciscus  de  Piro  , seti  dicli  sui  haeredes , et  successoret  infra 
unius  anni  decursum  , et  terminum  Feniani  sive  Terram  acquirat,  et  de  illius 
acquisilione  , ac  imeitiUione  per  n ostri  Regii  Cedularii  /idem  constare  faciat , 
quam  quidem  Terram  tei  Feudum  . uti  pramarralur,  acqnirendum,  itliusque 
membra  , dislrictum  et  territnrium  in  Marchionatus  litulum  , et  honorem  ex 
«unc  prout  ex  lune  erigi mus  . et  exlotlimus  , memoralumque  D.  Franciscum 
de  Piro  , suosque  haeredes  et  successoret  , ut  supra  , praefato  ordine  lucceisi- 


1 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno 
Ì639  . nella  relazione  del  Razionale  , fot.  84. 

1 Cedolario  di  detta  provincia  che  incomincia  dall’anno  1696  , fol.  338 
a tergo. 

5 L‘  istrumento  e l' assenso  regio  , lesti  riferiti,  sono  trasentii  nel  quinfer- 
«ione  502  , che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n."  225  , dal  fol.  S30  a tergo 
al  fai  247. 

* / citati  diploma  e rejio-excqualur  si  leggono  nel  menzionalo  quinter- 
nione  502  , dal  fui.  254  al  fol.  2S9  a tergo. 
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co  et  prerogativa  servatili , Marchionali  , tl  Marchiones  dicimus  , atque  no- 
minamus  eie. 

Francesco  de  Piro,  Marchese  di  Trelingue,  trapassò  il  31  dicembre 
del  1757,  coniando  allora  anni  60,  e le  mortali  spoglie  di  lui  vennero  ri- 
poste nella  Chiesa  di  S.  Luigi  di  Palazzo  s.  Con  decreto  di  preambolo 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  22  febbraio  del  1758  , fu  dichiarato 
erede  de'  suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  Niccolo  , che  conse- 
gui nel  cedolario  1’  intestazione  del  feudo  in  esame  con  il  titolo  di  Mar- 
chese a'  15  di  gennaio  del  1763  *•  Da  Niccolo  de  Piro  nacque  Marianna  , 
che  , qual  primogenita  , divenne  Marchesa  di  Trclingue , essendo  morto 
il  padre  nel  I"  novembre  del  1781  7.  E vogliamo  aggiungere  eh’  ella  il 
16  novembre  del  1782  ebbe  nel  ccdolario  l'intestazione  del  feudo  di 
Trclingue  con  il  titolo  di  Marchesa  , in  forza  del  decreto  di  preambolo 
emanato  dalla  Gran  Corlc  della  Vicaria  a'  25  di  settembre  di  quell'  an- 
no 8.  lui  medesima  Mariannn  de  Piro  , Marchesa  di  Trelingue  , il  con- 
sorte di  lei  Antonio  Ruggiero  , Duca  di  Albano  , c Girolamo  Ruggie- 
ro , loro  primogenito,  che  allora  si  denominava  Marchese  di  Monti,  ven- 
dettero il  feudo  onde  ragioniamo  al  Marchese  Domenico  Maria  Cima- 


5 Parrocchia  di  Santa  Maria  de'  Vergini  di  Napoli  , lib.  XI  de'  morti, 
fol.  140. 

* Gli  ani  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia  di 
Princiiiato  Ultra  che  incomincia  dall’anno  1752  , dal  fol.  585  al  fol.  586 
a tergo. 

1 Parrocchia  di  S.  I.iborio  di  Napoli , lib  VII  de ' morti,  pag.  81  — Que- 
sta fede  di  morte  si  può  leggere  altresì  nel  voi.  5 delle  intestazioni  de'  feudi  , 
ii.*  75  , fol.  8.  Da  tale  fede  si  desume  che  il  Marchese  Niccolo  de  Piro  ira 
allora  consorte  di  Rosa  Barnella  , am  a anni  58  , e fu  sepolto  nella  Chiesa 
della  nobile  Congregazione  de'  Bianchi  dello  Spirito  Santo. 

8 Citato  voi.  5 delle  intestazioni  de'  feudi  n.°  7.5  . e cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1767  dal  fol.  2 Gt  a tergo 
al  fol.  Ì65. 

9 Da  un  attestato  de'  Complatearii  e Cnpodicci  dell'  Ottimi  di  Nido 
dell'  anno  1801  risulta  che  i predetti  coniugi  Antonio  Ruggiero  , Duca  di  Al- 
bano , e Marianna  de  Piro  , Marchesa  di  Trelingue,  avevano  allora  7 figli  per 
nome  Girolamo  , Cario  . Niccolo  , Giuseppe  , Raffaella  , Maddalena  e Gio- 
vanna. Del  citato  attestalo  si  fa  menzione  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall'anno  t7(i7  fui.  475. 
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glia  a.  L’ istrumonlo  di  tale  vendila  fa  stipulalo  dal  notaio  Carlo  Pollici- 
no di  Napoli  nel  7 settembre  del  1800  , e venne  approvalo  dal  Re  Ferdi- 
nando IV  con  privilegio  spedito  dalla  Reai  Camera  di  Santa  Chiara  a'  2 
di  ottobre  dell'anno  medesimo  l0.  Nè  (rasanderemo  di  riferire  che  il  Ci- 
niglia consegni  nel  regio  cedolario  l'ultima  intestazione  del  feudo  di 
Trclingue  , pesto  ne’  dintorni  della  città  di  Ariano  , a’  22  di  giugno  del 
ISO! 


■i»q  rtrttW*  privilegio  si  legge  nel  quinlernione  405  , che  per  lo  innanzi  era 

-orS'1 » al  1800  • dal  f°l-  m “ (er«°  aI  f°U  m 

-ini'V  ih  iniiti'joaq  r>!Sib  e'nolohv  bi<  fnnisnsm  i>\  a oi»».  .no  u... 

<ih  all i ai  tale  tnltslazianc.si  troiano  nel  cerlolano  della  provincia  a 

,i  ' ,.1.  ; «.IO  IToVi  ; «iiuumii  nliW  . loaia. 

'Atra  che  vtcviiuncla  dall  anno  1767  , dal  fot.  4/1  ut  fot.  47 


Principato  Ulti 
a tergo. 


di 
7 i 
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FEUDATARI  DI  TRELINGUE 

Addo  1513.  Andrea  Saktafede 


Catterina  Tancredi 


1705.  Regia  Corte 


1717.  Francesco  de  Piro 
Marchese  di  Trciiogue 
con 

Orsola  de  Piro 

I 

1738.  Niccola  de  Piro 

Marchese  di  Trciioguo 
con 

Rosa  Baroella 

I 

1781.  Marianna  de  Piro 
Marchesa  di  Trclinguc 
con 

Antonio  Ruggiero 

Duca  di  Albano 


Girolamo  Ruggiero 
Marchese  di  Monti 


1800.  Marchese  Domenico  Maria  Quaglia 
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TREVICO  , 0 VICO  ( Trbicum , Ficum  ). 

Nell'  istoria  do!  feudo  di  Flumeri 1 abbiamo  altresì  ragionato  de'feu- 
datari  della  città  di  Vico  , a cominciare  dalla  Regina  Sancia  moglie  del 
Ite  Roberto  d'  Angiò  , In  quale  nel  1343  la  vende  con  altri  feudi  a ltai. 
mondo  del  Balzo  , sino  al  Gran  Capitano  Consalvo  Ferrandez  de  Cordti- 
bo  *.  Questi  mori  nell'anno  1515  , c succede  ne* suoi  feudi  I'  unica  fi- 
gliuola per  nome  Elvira  , che  soddisfece  alla  regia  Corte  il  relevio  su 
Vico  , Andria  , Bilonto  , Venosa  , Montrfusco  , Teano  , Sessa  , Monle- 
snnlnngelo  , Torremaggiore  , Dragonara  , Galiuccio  degli  Schiavi , Mor- 
rò ìe  , ('rateila  , Cucilo  , Carcabolaccio  , Civitacanipomarano , Roccnvi- 
vara  , Montenero  , Terranova  , Gerace  , Giojn  e San  Giorgio  *.  La  mede- 
sima Elvira  vende  la  città  di  Vico  c le  terre  di  San-Sossio  e Zungoli  a 
Cecco  , o Francesco  de  Loffredo,  1°  di  tal  nome  *,  Reggente  la  regia  can- 
celleria , Presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio  , Vice-Protonotaro  del  Re- 
gno , c Cav.  del  Sedile  di  Capuana  della  cillà  di  Napoli  *.  Francesco  1" 


1 Vul.  I , dalla  pag.  440  alla  pag.  45. 5. 

2 Nel  nolo  catalogo  de'  Baroni  Napoletani  compilalo  a ' tempi  di  Re  Gu- 
glielmo il  Buono  , cioè  ned’  anno  UHI  o in  quel  torno  . il  feudo  in  esame  è ri- 
putato con  questi  termini  : 

KiccarJus  filius  Riccardi  dixil  . quo.l  drtnanium  suum  de  Vico  rum 
Centra  est  feulurn  IV  milituin.  De  Fiumara  feudom  IV  mililum.  De  Val- 
I .la  feuduai  111  mililuiu.  De  Sditelo  Angelo  feuduui  11  mililuai.  Ulta  denia- 
n uni  suuui  est  Wlt  mililum.  Et  augincnfom  rius  XX  milite*.  Uaa  obtu- 
lit  iolvr  fcuduin  et  augmentum  oiilil-  s XXXVII  et  pedites  armalo!  LXXX. 
Vedi  il  fot.  Ì4  del  registro  angioino  212  , 1322  A,  ore  questo  catalogo  fu  allo- 
ra trascritto  , e pag.  30  della  pubblicazione  fattane  dal  Sorretto.  Nè  qui  tra- 
sanderemo  di  notare  che  i(  chiarissimo  archeologo  Bartoiommeo  Capasso  scri- 
verà una  dalla  memoria  intorno  a'  predetti  fewtaturii  delle  provincie  napoleta- 
ne sotto  la  dominazione  normanna  ( Atti  dell’  Accademia  di  Archeologia,  Lette- 
ratura e Belle  Arti , 1868  ). 

s Registro  delle  petizioni  dei  relevii,  ».*  13,  dal  fot.  I al  fol.  19  a tergo. 

* Repertorio  de'  quinlernioni  delle  provincie  di  Principato  Cétra  ed  Ultra, 
voi.  I , fol.  306  e 301  , ove  li  cita  il  fot.  S49  del  quinternione  XIII  , che  al 
presente  manca. 

5 Di  lui  discorrono  con  somma  lode  Niccolo  Toppi  nell'  opera  De  Origi- 
ne Tribuiulium  , parte  seconda  pag.  58  n.'  28  e png.  113  n.*  22  , e Giovan- 
ni Antonio  Summonle  nel i Istoria  della  città  e reguo  di  Napoli  voi.  4 " lib. 
IX  pag.  199  dell'  edizione  dell’ anno  1615. 


Dìgitized  by  Google 


- 575  - 


impalmò  Beatrice  Caracciolo  , Baronessa  di  Montefalcone  ",  e con  lei  ge- 
nerò Ferdinando  1°,  Errico  , Vescovo  di  Capaccio  , Gaspare  , Vescovo  di 
Melfi , Giovanni  Antonio  , Filippo  , Cav.  di  Malta  , c Pirro  , che  menò  in 
moglie  Geronima  de  Azzia  di  Pictrnntonio  , Marchese  della  Terza  ’.  — Il 
mentovalo  Ferdinando  , morto  il  padre  nel  di  9 giugno  del  1547  , sod- 
disfece alla  Regia  Corte  il  rclevio  su  i feudi  di  Vico  , San  Sossio  c Zon- 
gnli  *.  Egli  , a rispetto  dell' altri  Vici,  che  sono  in  /legno,  ha  ce  chiamalo  Tré- 
vico  la  terra  di  Vico,  sincome  al  presente  la  chiamano  Esercitò  I*  eminente 
ufficio  di  Capitano  a guerra  e Governalor  generale  delle  provincie  di 
Otranto  e Bari  “ , e poscia  delle  provincie  di  Abruzzo.  Ebbe  altresi  il  ti- 
tolo di  Marchese  di  Trevico  nell'anno  1548  , o in  quel  torno  " , poicchè 
nel  volume  13  degli  antichi  ced  dnrii  p>r  gli  anni  1549  a 1552  n.°  34 
e fot.  79  sotto  l'articolo  6 di  Principato  Ultra  si  legge:  Illustri s Ferdi- 
n andai  de  Loffredo  ili  Alterno  Tritici  tenelur  ut  supra  prò  Vico  in  due.  174, 
i.  IO  ",  Con  Diana  Spinello  , sua  consorte  , procreò  Francesco  2°  , Carlo, 
che  dal  Re  Filippo  II  di  Spagna  ebbe  nel  1593  il  titolo  di  Marchese  di 
Sant'  Agata  in  provincia  di  Capitanata  11 , e Diana  , moglie  al  Marchese 


* Vedi  f istoria  del  feudo  di  Monte  fa’  otte  , voi.  Ili , a pa  g.  205. 

7 Ciò  si  desume  da  un  istrumenlo  eh'  i trascritto  nel  fot.  181  e seg.  del 
voi.  2 88  de'  relevii.  Nè  ometteremo  di  aggiungere  che  moltissime  notizie  intor- 
no alla  famiglia  Loffredo  ti  trovano  nell ' opera  di  Carlo  de  fiaAo-Peplus  Nea- 
polilanus  pa j.  305,  e piti  diffusamente  nella  Scelta  delle  lettere  memorabili 
raccolte  d.iil'  Abbate  Michele  Giustiniani  I’alritio  Genovese  , in  Napoli 
1603  . a pag.  202.  2/0.  2 25,  e 352. 

* Citato  voi.  2 88  de  relevii  , che  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  se- 
cuodus  originalium  releviorum  provinciarum  . rincipatus  Ultra  et  Capila- 
nalae  anni  1512  ad  1519  , dal  fol.  178  al  fot.  209. 

’ Repertorio  de’  guinternioni  della  provincia  di  Princip  .0  Ultra  , col.  I, 
fol.  3 06. 

10  Siccome  si  rileva  da  un  istrumenlo  del  1548  , del  quale  abbiamo  falla 
menzione  nell'  istoria  del  feudo  di  Groltaminarda  , acquistato  nel  1553  dal 
medesimo  Ferdinando  I Loffredo  , a pag.  37  nota  17. 

11  Non  ci  è riuscito  rinvenire  il  diploma  della  concessione  di  questo  titolo. 

11  Egli  fondò  la  Chiesa  di  Monte  di  Dio  nella  città  di  Napoli  , siccome 

riferisce  Cesare  d‘  Eugenio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra  pag.  564,  ove  si  leg- 
gono tre  iscrizioni  intorno  a'  Loffredo. 

13  l'ole  diploma  si  trova  nel  voi.  98  de  p licitegli  della  cancelleria  del 
Collaterale  Consiglio  , dall'  anno  1594  al  1595. 
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di  Cnmpolallaro  della  famiglia  de  Capila.  Il  medesimo  Ferdinando  Loffre- 
do 1°  mori  a'  13  di  aprile  del  1 573  , cd  il  figliuolo  primogenito  Franco  - 
sco  2°  ereditò  le  terre  di  Trevico  con  il  titolo  di  .Marchese  , San  Sossio  , 
Zungoli  c Croltnminnrda  , i feudi  di  Cormitcllo  c Migliano  cd  il  soffondo 
di  Contro  in  provincia  di  Principato  Ultra  “.  Il  predetto  Francesco  2’  tol- 
se in  isposa  Lucrezia  de  Capun  digli  noia  di  Vincenzo  , Duca  di  Termoli  ; 
cd  in  occasione  di  tali  nozze  ebb’egli  dal  padre  la  donazione  de’ surrife- 
riti feudi  c del  titolo  di  Marchese  , la  quale  doveva  avere  efTello  dopo  la 
morte  del  donante.  Nè  qui  Irasanderemo  di  aggiungere  che  I'  assenso 
regio  su  questa  donazione  fu  conceduto  da  I).  Pietro  di  Toledo  , Viceré 
di  Napoli  , a’  9 di  ottobre  del  1557  l3.  Da  quei  coniugi  nacquero  Ferdi- 
nando 3“ , Gregorio  , Eufemia  , consorte  di  Alfonso  Piccolomini  , Mar- 
chese di  Dolicelo  , e Diana  , che  andò  in  isposa  a Carlo  Caracciolo,  Duca 
di  Mariina.  — Essendo  morto  Francesco  2"  a'  14  di  gennaio  del  I 585  , i 
mentovali  feudi  e quello  di  Montcfulconc  ricaddero  al  primogenito  Fer- 
dinando 3°  , che  pagò  al  Fisco  il  richieslo  relcvio  l6.  Il  medesimo  Ferdi- 
nando 17  , che  fu  un  valoroso  guerriero  18  , impalmò  Adriana  Monsorio  , 
o IMonsoIino  , figliuola  di  Annibaie,  Barone  di  Faicehio  , Massa  supcriore 


11  Registro  pclitiomim  rcloviortim  , n.°  32  . da T ami»  15' 2 ni  1576  , 
dal  [al.  89  al  fot.  92.  Vedi  olirai  il  voi.  33  delle  medesime  petizioni  de’  rele- 
tii , fot.  46  a tergo  e fui  89  a tergo. 

13  11  mentovalo  assenso  è trascritta  nel  qninternione  76,  che  prima  era  se- 
gnalo con  il  n.°  48  , dal  (al.  1 70  a tergo  al  fui.  177. 

18  l documenti  esibiti  per  giustificare  la  rendila  de'. predelti  feudi  si  leggo- 
no dal  fol.  151  al  (al.  210  del  vai.  516  de'  relecii  , il  quale  per  lo  innanzi 
era  iniilulalo  Libro  VI  d' inforinaziuni  de’  relevj  delle  provincie  di  Princi- 
pato Ultra  c Capitanata  d ii  1379  al  1399.  Fedi  altresì  d eoi.  2 94  de'  reie- 
tti, dal  fui.  271  al  (al.  510. 

17  Nel  voi.  545  de' processi  della  Commistime  fendale  ri.*  5105  fol.  2> 
si  trova  una  copia  legale  dei  Capitoli  , et  gratic  , delti  quali  I'  Università  . 
et  liuomini  della  città  di  Trevico  supplicano  I'  Illustrissimo  Signor  Mar- 
chese ( Ferrante  Loffredo)  loro  Signore  a concederli  , e farli  grafia  , et  se- 
guitano nel  modo  seguente  : III  primo  eie.  ctc.  — Questi  capitoli  sono  soltu- 
t crini  da  esso  Ferrante  Loffredo  , Marchese  Ji  Trevico  , agli  8 di  oWbre 
del  1586. 

18  Se  scrive  la  biografia  , c ne  riporta  il  ritrailo  Raffi,  rie  U."  Ft'amondo 
ne!  Genio  bellicoso  di  Napoli  , palle  prima  , a pag.  254. 
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od  inferiore  , S.  Salvatore  , eie.  I predelli  con iiicji  ebbero  due  Agli  per 
nome  Giulia  , che  divenne  moglie  di  Giovan  Franeeseo  d'  AllliUo  ,,J , c 
Francesco  , 3’’  di  (ni  nome.  Condro  quest'  nllimo  la  Regia  Camera  dello 
Sommaria  nei  lOsellemlire  del  1601  spedi  una  significaloria  ” pel  paga- 
mento del  rclcvio  su  i feudi  di  Trovino,  Zungoli,  San  Sossio  c Monlefnl- 
oonc  , .illesa  la  morie  di  suo  padre  Ferranle  S"  , avvenula  nella  predella 
terra  di  Zungoli  il  di  ullimn  agosto  del  1600  Francesco  Loffredo  3°  tra- 
passò a’ 20  di  agosto  del  1625,  ed  i suoi  feudi  di  Trevico  con  il  titolo  di 
Marchese,  San  Sossio  c Zungoli  spellarono  al  Marchese  di  Sant’Agata  e 
Con  le  di  Potenza  Carlo  Loffredo  2”  ex  propria  persona  vigore  fideicommissi 
ejus  onteceisorum  ”.  Del  suddello  Carlo  , merlo  il  24  dicembre  del  1626, 
fu  figliuolo  primogenito  Errico  , in  nome  del  quale  Eleonora  Crispano  , 
sua  madre  c lulrice  , soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rclcvio  su  i feudi  di 
Trevico  , Zungoli , Sant’  Agaia  e San  Sossio  !S.  E vogliamo  aggiungere 
che  il  medesimo  Errico  consegui  nel  regio  ccdolario  I’  interazione  di 
Trevico  con  il  titolo  di  Marchese  e di  Sani’  Agaia  con  I'  altro  liloln  di 
Marchese  a'  26  di  aprile  del  1647  2*.  Il  mentovalo  Errico  , che  divenne 
allrcsi  Conte  di  Poleuza  mori  in  Sani’  Agata  di  Puglia  il  10  marzo  del 


Siciomr  li  rileva  dalla  pag.  203  del  voi.  5 " noia  9. 

J“  Quella  significaloria  i trascritta  nel  registro  signifieatorinruin  relc- 
vioruui  segnato  col  «.*  36  , dall’  anno  1600  al  1602  , dal  fui.  Il 7 a tergo  al 
fui.  124. 

n Sembra  dunque  che  abbia  errato  il  citalo  Filam-indo  , il  quale  a pag. 
243  dell'  opera  surriferita  asserisce  di  essere  Ferrante  ( 5”  ) Loffredo  morto 
nelle  guerre  di  Combinila  circa  il  1025  , coinè  da  aleunc  scritture  intor- 
no i falli  di  Scipione  Filomarino  chiaramente  si  cava. 

n Registro  signifiratnnarnm  rcleviorum  segnalo  col  n.°  49,  dall ‘ anno 
16 24  al  1623  , dal  fot.  133  a tergo  al  fol.  137  — Voi.  2 96  de  re'evii,  che  pri- 
ma era  intitolato  Libcr  10  originaliurn  rcleviorum  provinciarum  Princi- 
palus  Ultra  et  Cnpilannlae  anni  1619  ad  1629,  dal  fol.  7 50  al  fai.  77 6 a tergo. 

ts  Come  si  desume  dal  registro  signifiratoriarum  rcleviorum  segnato 
col  n.“  51 , dall'  anno  1627  al  1629  . fot.  172.  Vedi  altresì  il  citalo  voi.  296 
de’  relevii . dal  fol.  854  al  fol.  877. 

u Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1639  , fol.  154. 

25  La  predella  Eleonora  Crispano  pagò  al  Fisco  un  altro  relevio  su  la 

Ist.  dk’Fkcdi  Voi.  IV.  73 
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1 fiSl  ?B  senza  lasciar  prole  alcuna  , laiche  con  decreto  di  preambolo  della 
(Iran  Corte  della  Vicaria  del  22  di  quel  mese  fu  dichiarato  erede  de'suoi 
beni  il  fratello  Francesco  , A.°  di  tal  nome  l1.  Quest'  ultimo  pagò  al  Fi- 
sco il  relevio  su  i feudi  di  Potenza  , S.int'  Agaia  , Trcvico  , San  Sossio  e 
Zungoli  in  virtù  di  una  significatoria  contro  lui  spedita  dalla  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  a’ 30  di  ottobre  del  1GS6  Di  Francesco  Loffre- 
do A",  morto  io  Napoli  il  23  giugno  del  1GS8  **,  fu  figliuolo  primogenito 
Carlo  3°  , che  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  con  decreto  di  preambolo 
del  14  giugno  del  1GS9  venne  riconosciuto  erede  de’  beni  feudali  del  pa- 
dre 50 . Il  medesimo  Carlo  nell'anno  1G93  soddisfece  alla  Regia  Corte  il 
relevio  su  le  terre  di  Zungoli  , San  Sossio  , Trcvico  , Migliano  o Miglia- 
ncllo  in  Principato  Ultra  , Sani'  Agata  in  Capitanata  c Potenza  in  provin- 
cia di  Basilicata  5I.  Il  surriferito  Carlo  3”,  Conte  di  Potenza,  mancò  a’  vi- 
ri in  quella  cillù  a' 28  di  luglio  del  169'J  ”,  c dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria con  decreto  di  preambolo  del  di  8 ngoslo  di  quell'anno  fu  dichia- 
rato crede  de'  suoi  feudi  il  figliuolo  primogenito  Errico,  denominalo 
altresì  Niccolo  Errico  M.  La  tutela  di  quest'  ultimo  venne  allora  affidala 
alla  madre  Violante  de  Sangro  de'  Principi  di  Viggiano  , la  quale  pagò 


città  ài  Potenzi  , canuto  morta  nel  Si  ultobre  1654  Beatrice  de  Guevara  , 
Contessa  di  Potenza  , ed  ava  paterna  di  Errico  Loffredo  — Voi.  323  de  vele- 
»ii  , n.*  3 , fot.  7. 

26  Questa  fede  di  morte  si  pud  leggere  nel  citato  col.  325  de'  rete  vii . 
n ,'J  , fot.  21  — Dalla  medesima  fede  li  desume  che  Errico  Loffredo  , il 
quale  contava  allora  anni  61 . fu  sepolto  nella  Chiesa  de"  PP.  Ih  formati  sotto 
il  titolo  di  S.  Carlo  fuori  le  mura  del  feudo  di  Sant’  Agata. 

21  lei  , fisi.  22. 

28  Citato  voi.  525  de'  relevii  n.“  3 , e cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato l'Ilra  che  incomincia  dall'  anno  IC9G  , fot.  481  a tergo. 

**  Parrocchia  della  SS.  Annua  siala  a Fonseca  di  Napoli  , tib.  4."  dei 
morti  , fol.  67.  Tale  fede  si  trova  altresì  nel  voi.  27 0 de'  relevii  , n.°  44  , 
(oh  40. 

50  Siffatto  decreto  si  legge  nel  citato  voi.  270  de'  relevii , fol.  II. 

31  Ivi. 

33  Dalia  fede  di  morie  , rilasciala  dal  Parroco  della  Cattedrale  di  Polen- 
ta , si  desume  che  le  spoglie  del  predetto  Carlo  f uroliti  riposte  nella  Chiesa  di 
Santa  àiaria  de’  PP.  informati  di  S.  Francesco.  Tale  fede  si  può  leggere  nel 
lol.  ibi  de'  i eie  vii , n.°  2 , fol.  8. 
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al  Fisco  il  relevio  su  i feudi  testò  riferiti  ; ed  il  Loffredo  ebbe  nel  codola- 
rio  l’ inteslnzione  delle  ciba  di  Trevico  con  il  titolo  di  Marchese  , Snn- 
l’  Agata  con  il  titolo  di  Marchese  e Potenza  con  il  titolo  di  Conto  a’  12  di 
aprile  del  1 725  3‘.  Niccoln  Errico  Loffredo  impalmò  Ginevra  Grillo  de'Alar- 
chesi  di  Clarafucntcs  c Duchi  di  Mondragone , e con  lei  generò  Eleono- 
ra , Violante  e Francesca  , che  furono  Monache , Mariantonia  c Tere- 
sa , trapassate  in  tenera  età,  e Carlo,  A"  di  tal  nome.  Questi  , morto  il  pa- 
dre nel  19  novembre  del  1 74-9  , divenne  Conte  di  Potenza  e Marchese  di 
Trevico  c Sani'  Agata  in  virtù  di  decreto  di  preambolo  emanato  dalla 
Gran  Corte  della  Vicaria  il  9 gennaio  del  1750  , c consegui  nel  cedola- 
rio l’intestazione  de’ predetti  feudi  e titoli  a' 27  di  gennaio  del  1751 
Il  predetto  Carlo  Loffredo  4-°  menò  in  moglie  la  nobile  Marianna  Albani 
di  Kuraa  , c da  lei  ebbe  i seguenti  figliuoli  : Francesco  5”  , di  cui  ragio- 
neremo in  seguilo  ; Ferrante  , Vescovo  ; Grrardo  , che  sorti  i natali  in 
Potenza  il  10  novembre  del  1749  30,  c divenne  consorte  di  Ginevra  Loffre- 
do , sua  nipote  , come  diremo  ; Maria  Rosa  , che  andò  in  isposa  ad  Asca- 
nio  Bologna  Duca  di  Palma  , e mori  senza  prole  ; Antonia  Maria,  nato  in 
Napoli  il  9 ottobre  del  1753  37  , e consorte  del  Principe  d'  Ischilella  Pas- 
quale Pioto  n'  5 di  febbraio  del  1777  “j  e Camilla  , Livia,  Teresa  c Mad- 
dalena , che  furono  Monache  , le  prime  Ire  nel  Monislero  di  Dounaro- 
inila  , e 1'  ultima  in  Santa  Chiara  di  Napoli. 

Il  mentovato  Francesco  Loffredo  5°  , che  si  denominò  Principe  di 
Migliano,  con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  30 


33  Questo  decreto  li  Iroca  nel  citato  voi ■ 281  de'  retevii , fot.  9 a tergo. 

34  Gli  atti  di  gutsla  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  I69S , dal  fol.  47 1 al  fai.  4SI 
a tergo. 

35  Cedolorio  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no i 75ì  , dal  fol.  561  al  fot.  365  a tergo. 

33  Cattedrale  di  Potenza  , Uh.  dei  battezzali.  Questa  fede  di  nascita  è 
stata  da  noi  letta  nell'  archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  Napoli,  alti  matri- 
moniali compilati  oel  1789  tra  gli  Eccellentissimi  D.  Gerardo  Loffredo  e 
D.  Ginevra  Loffredo. 

31  Parrocchia  di  S.  Gennaro  all'  Qhno  di  Napoli  , lib.  de’  battezzali  , 
mino  1753  , fui.  133  a tergo, 

33  Citata  Parrocchia  , lib.  Vili  W matrimonii , fol.  2 01. 
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aprile  1791  fu  dichiarato  crede  de'  beni  feudali  di  suo  padre  Carlo,  morto 
in  Napoli  a'  1 5 del  medesimo  mese  m.  Pagò  egli  al  Fisco  il  relevio  su  la 
città  di  Trcvico  , su  le  terre  di  San  Sossio  c Zungnli  , sul  feudo  di  Mi- 
gliano o Miglianello  in  provincia  di  Principato  Ultra  , su  la  terra  di 
Sant’  Agata  in  Capitanata  , c su  la  città  di  Potenza  in  provincia  di  basili- 
cala.  Nè  Irasandereino  di  aggiungere  che  conseguì  nel  regio  cedola- 
rio  l‘  ultima  intestazione  de'  predetti  feudi  con  i titoli  di  Marchese  di 
Trcvico  , Marchese  di  Sani'  Agata  e Conte  di  Potenza  agli  8 di  ottobre 
ilei  1802  40 . Del  medesimo  Francesco  Loffredo  c di  Maria  Francesca  do 
Kangro  , Principessa  di  Viggiano  , fu  unica  figliuola  Ginevra  , eh'  eb- 
be il  nascimento  in  Napoli  nel  12  novembre  del  1773  Quest'  ultima 
sposò  nel  A gennaio  del  1790  Gerardo  Loffredo  4!,  zio  di  lei  , Esente  delle 
Guardie  del  Corpo  45  ; c da  questi  coniugi  nacquero  soltanto  Marianna 
a'  10  di  agosto  del  1803  44  e Francesca  , che  divenne  moglie  del  Duca  di 


39  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Hot  onta  ili  Napoli , Uh.  ile’  morti. 

40  Gli  alti  di  tale  intestazioni  ti  trovano  nel  ccdolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  clic  incomincia  dall'  anno  1767  , dal  fot.  484  al  fai.  401. 

41  Parrocchia  di  S.  Gennaro  alt'  Olmo  di  Napoli  , liù.  XI  de'  battezzali, 
fol.  2fi. 

**  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  ILitonda  di  Napoli,  Ub.  IX  dc'malri- 
monii  , fot,  304. 

45  II  Comune  di  Trevico  sostenne  varie  liti  con  la  predetta  Marchesa  Gi- 
nevra Loffredo  , col  Duca  di  S.  Pilo  e col  Principe  di  Melissano  intorno  al 
permesso  accordato  da  quel  Comune  a Pietro  Scala  di  Trevico  di  servirsi 
del  suo  drillo  di  animare  il  molino  costrutto  nel  proprio  fondo  detto 
Contra  colle  acque  della  fiumara  del  torrente  clic  scorrono  per  lo  vallouc 
dell i Cranci  ; intorno  alla  prestazione  di  annui  ducati  100  per  le  due  dife- 
se , una  denominata  Farullu  e F altra  Guardiola  ; agli  usi  civici  di  pasce- 
re e legnare  nel  bosco  denominato  S.  Pietro  c nel  feudo  di  Migliano  posto 
nelle  pertinenze  di  delta  terra  ; alla  spettanza  della  montagna  e del  suffeu- 
do  di  Contra  posto  nel  territorio  dell’  Università  di  Trevico,  eie.  eie.  Dalla 
Commissione  feudale  nel  16  agosto  del  IS0S  , 2 gennaio  . 2 marzo  , 5 maggio 
e 29  maggio  del  18 19  furono  all’  uopo  emanate  cinque  sentenze  , che  si  leggono 
nei  Bollettini  del  IS0S  n.‘  S pog.  7 , 1810  n."  / pug.  9 , ISI0  n.*  5 pag.  144 
e 1810  n.°  5 pag.  91  e 928.  I documenti  che  allora  i litiganti  esibirono,  si  tro- 
vano ne’  volumi  S43  e 5 16  de’ processi  del  predetto  l'nbunale  dal  n."  3104 
al  n."  3 HO. 

41  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  ficee  in  S.  Giuseppi  a Chioja,  Ub, 
XXII  de’  battezzati  , fui,  120. 
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Sorelo  e mori  senza  prole.  La  menzionala  Marianna  Loffredo  , che  cre- 
dilo i liloli  di  Marchesa  di  Trcviro  , Marchesa  di  Sant'  Agata  e Contessa 
di  Potenza  , andò  in  isposa  il  20  otlobrc  1825  a Francesco  Caracciolo  , 
Principe  di  Sunto-Buono  45  , e con  lui  generò  Francesca  , morta  nubile  , 
e Mariu  Luisa  , nata  in  Napoli  a’  C di  otlobrc  del  1826  4a.  Quest'  ultima  , 
divenuta  consorte  di  Francesco  Sanfelice  de'  Duchi  di  Bagnoli  , trapassò 
nel  parto  senza  lasciar  discendenti  o collaterali  in  quarto  grado  ; talché  i 
mentovali  titoli  di  casa  Loffredo  , da  lei  ereditali , furono  devoluti  alla 
lleal  Corona.  I medesimi  titoli  , tranne  quello  di  Conte  di  Potenza,  ven- 
nero poscia  accordati  per  grazia  dal  ite  Ferdinando  il  al  Principe  d’ischi- 
tclla  Francesco  Piolo  , qual  parente  iu  quinto  grado  con  la  mentovata 
Maria  Luisa  Caracciolo  , essendo  egli  nato  il  di  8 luglio  1788  da'  predetti 
Principe  Pasquale  Piolo  ed  Antonia  Maria  Loffredo  47 . Ecco  le  parole  del 
decreto  di  tale  concessione  : 

■ Ischia  1A  luglio  1855  — Ferdinando  II  etc.  — Viste  le  suppliche 
« umiliale  al  nostro  Beai  Trono  da  D.  Francesco  Pinlo  Priucipe  d' ischi- 
si  (ella  , Ministro  Segretario  di  Stalo  della  Guerra  e Marina  ; — Visto 
« I’  avviso  dato  dalla  Beai  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  nel  di  11  Giu- 
« gnu  del  corrente  anno  , con  cui  ha  opinato  clic  i titoli , de'  quali  si  è 
« giusliticata  1’  esistenza  , erano  ritornati  alla  Nostra  Reai  Corona  per  es- 
« sere  trapassata  senza  discendenti  o collaterali  iu  quarto  grado  D.  Maria 
« Luisa  Caracciolo  , che  ne  fu  I’  ultima  investila  ; — Volendo  accogliere 
€ le  suppliche  del  detto  Principe  d’ ischilelln  , e dargli  un  contrassegno 
« non  perituro  della  Nostra  Sovrana  benevolenza  , in  vista  delle  parlico- 
« lari  circostanze  , che  in  lui  concorrono  ; — Sulla  proposizione  del  no- 
« stro  Ministro  Segretario  di  Stalo  Presidente  del  Cousiglio  de'  Mini» 
« stri  ; — Abbiamo  risoluto  di  decretare  , c decretiamo  quanto  segue  : 

« Articolo  1°  — Concediamo  al  Principe  d' Ischi  Iella  D.  Francesco 
« Pinlo  , nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  della  Guerra  e Marina  , i ti- 

— — — ~ 

45  Parrocchia  di  Sant'  Anna  di  Palazzo  di  Napoli  , hi/.  19  de'  matrimo- 
iiii , fol.  91. 

4#  Sezione  Vicaria  di  Napoli  , atti  di  nascila  dell'  anno  IS2G  , n.*  d’  or- 
dine U55  — Parrocchia  di  Santa  Sofia. 

47  Parrocchia  di  Santa  i Varia  delia  Ncic  iti  S.  Giuseppe  a Chioja  , lib, 
XIX  de'  battezzali  , fol.  506. 
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« Coli  di  Principe  di  Migliano  *8,  di  Marchese  di  S.  Agaia  , e di  Mnrclic- 
« se  di  Trevico  Irasmessibili  io  perpetuo  , e con  ordine  di  primoge- 
< nilura  ai  discendenti  legittimi  e naturali  di  lui  , e nella  linea  coliate- 
« rate  Ano  al  quarto  grado  secondo  lo  leggi  del  Hegno. 

« Articolo  2®  — Questi  titoli  saranno  meramente  onorifici  , e la  loro 
« concessione  non  produrrà  alcun  effetto  , che  in  qualsiasi  modo  potesse 
« incontrare  l'ostacolo  della  legge  eversiva  della  feudalità  in  questi  no- 
« stri  Reali  Dominj. 

« Articolo  3®  — Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  Presidente  del 
« Consiglio  de'  Ministri  è incaricalo  della  esecuzione  del  presente  Decre- 
« lo.  » ( Seguono  le  firme  ) 


*s  Quello  titolo  di  Principe  di  Migliano  fu  conceduto  dall'  Imperator 
Carlo  VI  di  Austria  al  mentovato  Niccolo  Errico  de  Loffredo  , Marchese  di 
Tretico  e Conte  di  Potenza  . ed  a'  suoi  eredi  e successori  con  ordine  suc- 
cessivo in  virtù  di  un  diploma  sottoscritto  in  Barcellona  il  4 marzo  del  1710, 
eh'  ebbe  il  regio  exequalur  dal  Conte  Carlo  Borromeo  , Viceré  di  Napoli , 
a’  30  di  febbraio  del  liti.  Vedi  il  volume  684  de' privilegi!  della  Cancelleria 
del  Collaterale  Consiglio  , dall'  anno  17 09  al  liti  , dal  fol.  14  al  fot.  17. 

*®  Archivio  della  Commissione  de  titoli  di  nobiltà  , processo  segnalo  col 
n.’  919. 


Dìgitized  by  Google 


- 583  — 


FEUDATARI  DI  THEVICO,  0 VICO 

«egira  Sancia 


Ugo  del  Balzo 
Con  Giacoma  della  Marra 


Anno  1343.  Raimondo  Sveva  del  Balzo 
ubi.  Balzo  con 

Conte  di  Solete  e Boberlo  Orsino  1° 

Gran  Camerario  del  Conte  Baiatine  e 
Regno  di  Napoli  Conte  di  Nola 
la  Con  Margherita  d’Aquino  I 

2*  Con  Isabella  d'Apia 

1373.  Niccolò  Orsino 
Conte  di  Nola  e Coule  di  Soleto 
Con  N.  N.  db  Sabbaso  db’ Corti  di  Amaro 


Beatrice  del  Balzo 
con 

Francesco  della  Ratta 
Conte  di  Caserta 


r 


Roberto  Orsino  2° 
Conte  di  Nola 
Gran  Giustiziere 
del  Regno  di  Napoli 


Raimondo  del  Balzo  Orsino 
Conte  di  Solete  u Principe 
di  Taranto 

Con  Maria  d'Eoghien,  Contessa  di  Lecce, 
che  sposò  in  seconde  nozze  Ladislao, 
Re  di  Napoli 


Pietro  Orsino 
Conte  di  Nola 


I 


Raimoindo  Orsino 
Conte  dì  Nola, 
di  Saroo  e di 
Atripalda,  Prin- 
cipe di  Salerno 
e Dnca  di  AmalB 


Elisiaro  Gabrieli;  Maria 

DHL  Balzo  Orsiro  con 
Duca  di  Venosa  Antonio 
con  Acquaviva 

Giovanna  Caracciolo  Buca 
figliuola  del  Gran  d’Atri 
Siniscalco  Sergianni 

Giovanni  1454.  Maria  Dorata 
Antonio  del  Balzo  Or9iro 
del  Ba'zo  con 

Orsino  Pirro  del  Balzo 
Principe  di  Princlpo  di 
Taranto  Allamura 


Calieri  na 
con 

Tristano 
Cliiaromonte 
Conte  di 
Coperlìno 


Isotta  del  Balzo  1482.  Isabella  del  Baizo 
Con  Pietro  de  Guevara  con 

Marchese  del  Vasto  Federico  dragona 

e bran  Siniscalco  Re  d|  Napoli 

regno  di  Napoli 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Tecnico  , o Vico 


Carlo  do  Loffredo  1° 

1"  Marchesi!  ili  Sani’ Agata  gel  1. >93 
Cav.  di  S.  Giacomo  della. Spada 
Consigliere  di  Stalo  del  Kcgnii  di  Napoli 


Errico  1° 

2°  Marchese  di  Sant'  Agata 

con 

Beatrice  de  Gucvara 
Contessa  di  Potenza 


..  1 

Anno  1625.  Chilo  2° 

5*  Marchese  di  Trevico , 
Marchese  di  Sant'  Agata 
e Conte  di  Potenza 
con 

Eleonora  Crispano 

I 

„ 1 

Giroiama 

con 

Giovanni  Piccolomini 
Conte  di  Cetano 

, 

20 

1620.  Errico  2" 
6°  Marchese  di 
Trevico 

2.  1 

1681.  1 R AN'CESCO  1° 

7°  Marchese  di  Trevico 
con 

Chiara  Loffredo 
du'  Principi  di  Maìda 

I 

22  1 
Faustina 
Monaca 

„ 1 

Laura 
M onaca 

« 1 

1688.  Carlo  3" 

8°  Marchese  di  Trevico 
con 

Violante  de  Sangro 
de’  Principi  di  Viggiano 

■ 

26  1 
Ferrante 

26  1 
16'JS».  Ni  croi,  a Ennico 
9“  Marchese  di  Trevico 
( Continua  I 

Ist.  db'  Fki’oi  — Vol.  IV.  71 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Trevico  , o Vico 


Niccola  Errico  Loffredo 
9°  Marchese  ili  Trevico 
con 

Ginevra  Grillo  de'  Marchesi  di  Clarafuentcs 
e Duchi  di  Mondragone 


21  I 2S  ! 29  1 SO  • 

Eleonora  Violante  Erancesca  1719.  Cani-O  1° 
10°  Marchese  di 
Monache  Trevico 


SI  I 32  I 

Mariantonia  Teresa 


Morte  ìd  tenera  età 


con 

MariaDna  Albani  di  Roma 


SS  ■ 14  I li 

1791.  Francesco  5°  Ferrante  Gerardo 


ss 


11°  Marchese  di  Vescovo  Esente  delle 
Trevico  Guardie  del 

con  Corpo 

M.*  Francesca  de  Sangro  con 

Principessa  di  Viggiano  Ginevra  Loffredo  sua  nipote 
| 12*  Marchesa  di  Trevico 


I 

‘ Rosa 
con 

Ascanio 

Bologna 


ss  I 

Ginevra 

12'  Marchesa  di  Trevico 
con 

Gerardo  Loffredo 
zio  di  lei 


40  I Ai  I 

Marianna  Francesca 
13*  Marchesa  di 
Trevico 
con 

Francesco 
Caracciolo 

Principe  di  Santo-Buono 


57  I ..  .SS  I 
Antonia  M-  Quaf- 
con  tro  Mo- 
Pasquale  nache 
Finto 
Principe 
d'Ischitella 


42  » 

t' ItANCESCO  FINTO 


col  Principe  d'Ischitella 
Duca  di  attuale  Marchese 
Sorelo  di  Trevico 


4s  I 

M.*  Luisa  Caracciolo 
Principessa  di  Santo-Buono 
11*  Marchesa  di  Trevico 
Contessa  di  Potenza  ec. 
con 

Francesco  Sanfelice 
de'  Duchi  di  Bagnoli. 


Erancesca  Caracciolo 
morta  nubile 
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TROIANI , uno  de’  casali  di  Serino  — Vedi  quest*  ulti- 
mo feudo  , a pag.  429  del  presente  voi.  IV. 

» 

TUFO  ( Tufum  ). 

Giovanna  II  , Regina  di  Napoli,  nell' anno  1420  accordò  T investitu- 
ra del  feudo  in  esame  a Giovanni  Antonio  del  Tufo  1 * , essendo  morto 
Giordano  suo  pdrc*.  Un'altra  investitura  della  medesima  terra  e del 
casale  di  Torrioni  conseguì  Bartolommco  del  Tufo  dal  Re  Ferrante  I 
d' Aragona  , per  morte  del  mentovato  Giovanni  Antonio  suo  avo  , con 
diploma  de’31  di  agosto  del  1490 3.  Di  Bartolommeo  del  Tufo  fu  figliuolo 
primogenito  Giovan  Luigi , dal  quale  nacque  Giulio  Cesare  , genitore  di 
Carlo  *.  Quest'  ultimo  vende  la  terra  di  Tufo  ed  il  casale  di  Torrioni  ad 
Alfonso  Marchese  pel  prezzo  di  ducati  5400  ; c su  tale  vendita  venne 
conceduto  I' assenso  regio  nell'anno  1572  *.  I predetti  feudi  con  altro 
assenso  regio  del  1575  furono  ceduti  da  Domizio  Marchese  a Paolo  Mar- 


1 Cigolano  della  procincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dati'  an  • 
li o 4639  , nella  relazione  del  nazionale  . fot.  333  a tergo. 

1 Questo  feudo  , dal  quale  la  famiglia  del  Tufo  prese  il  cognome  , fu 
continuamente  posseduto  dagli  antenati  del  detto  Giordano  , a cominciare  da 
llaone  . che  »'  era  Barone  fin  dall'  anno  1109  , siccome  narra  Falcone  Bene- 
ventano netta  sua  cronaca.  Vedi  i seguenti  autori  , che  parlano  diffusamente 
della  prosapia  del  Tufo  : Filiberto  Campanile  , Delle  armi  ovvero  insegne 
de'  nobili , terza  edizione  del  1680  , a pag.  247  ; Giovan  Battista  Testa  del 
Tufo  , Cronologia  della  illustrissima  famiglia  del  Tufo  — Napoli  1627  ; e 
Biagio  Aldfmari , Famiglie  imparentate  con  la  casa  Carafa  , a pag.  348. 

3 Menzionato  cedolario  , e V altro  cedolario  della  medesima  provincia 
che  incomincia  dal  1696  , nella  relazione  del  nazionale,  fui.  322.  Ivi  si  cita  il 
registro  privilegiorum  VI  fot.  101  , quale  quinterniooe  si  è disperso,  e 
ciò  si  è cavato  dal  repertorio  primo  proviaciae  Priocipatus  Ultra  fot.  298 
a tergo. 

* Citala  cronologia  della  famiglia  del  Tufo. 

3 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4639  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  334  , ove  li  cita  i fui.  43  del 
quintcnnione  84  , c he  al  presente  manca. 
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(hcsc  pel  prezzo  di  ducali  1 1000  Paolo  Marchese  in  forza  di  sovrano 
assenso  del  1580  vendè  per  durali  12000  la  terra  di  Tufo  ed  il  casale  di 
Torrioni  a Marcantonio  del  Tufo  1 , figliuolo  del  mentovalo  Giovan  Lui- 
gi 8.  Marcantonio  del  Tufo  mori  nel  27  agosto  del  1601  , e succede 
ne*  medesimi  feudi  il  figliuolo  primogenito  Egidio  , contro  del  quale  la 
ltcgia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  signi ficatoria  pel  pagamento  del 
dovuto  relevio  a’  27  di  agosto  del  1602  9.  Poscia  ad  istanza  de'  creditori 
del  predetto  Marcantonio  del  Tufo  , la  terra  di  Tufo  ed  il  casale  di  Tor- 
rioni furono  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  venduti  per  ducati 
17300  ad  Orazio  Marchese  , Marchese  di  Caramarola.  L'islrumento  di  tuie 
vendita  fu  stipulalo  il  27  gennaio  1607  dal  notaio  Giovan  Battista  Vcrlcz- 
za  di  Napoli  , e venne  approvalo  dal  Conte  di  Bcnavcnlo  , Viceré  di  que- 
ste contrade  , a'  28  del  mese  medesimo  ll>.  Orazio  Marchese  con  il  con- 
senso del  Marchese  di  Coralo  Antonio  Carafa  , in  nome  del  quale  ave- 
va fatto  la  predetta  compra  , cede  la  terra  di  Tufo  c suo  casale  di  Tor- 
rioni a Giovan  Vincenzo  Carafa  di  Giulio  pel  prezzo  di  ducati  20000. 
Nè  trnsanderemo  di  aggiungere  che  l' islrumenlo  di  questa  vendita  ven- 
ne rogato  dal  notaio  Gramuzio  Amodeo  di  Napoli  a' A di  agosto  del  1610, 
e con  assenso  sottoscritto  in  quel  mese  fu  convalidalo  dal  Conte  di  Le- 
mos  , Viceré  di  Napoli  n.  Giovan  Vincenzo  Carafa  in  forza  di  altro  as- 
senso impartito  dal  Duca  di  Ossuna  , Viceré  di  Napoli  , a'  16  di  novem- 
bre del  1617  vendè  i predetti  feudi  per  ducali  18000  a Scipione  del 
Tufo",  che  nacque  da  Galeazzo  , gcrinauo  del  menzionalo  Marcanlo- 


* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Olirà  che  incomincia  dall'  anno 
1696  , netta  relazione  del  nazionale  , fot.  522  a tergo  , ove  si  cita  il  fot.  275 
a tergo  del  quinternione  90  , che  ora  manca. 

I Cedolario  della  provincia  di  Principato  Olirà  che  incomincia  dall'  anno 
4659  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  534  , ove  si  cita  il  fol.  ISO  del 
quinlernione  401 , che  manca  parimente. 

8 Menzionata  cronologia  della  famiglia  del  Tufo. 

* Registro  signiflealoriorum  releviorum  segnato  col  n."  57  , dall'  anno 
4604  al  4604  , dal  fol.  85  a tergo  al  fol.  85. 

14  Quinlernione  446  , che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n.*  57,  dall'  an- 
no 4606  al  1608  , dal  fol.  279  al  fol.  284  a tergo. 

II  Quinternione.  451  , che  prima  era  segnato  col  n.’  45  , dal  fol.  452 
a tergo  al  fol.  44 2 a tergo. 

“ Quinlernione  segnalo  al  presente  col  n.*  S4,  e per  lo  innanzi  eoi  n.’58, 
dal  fol.  51  a tergo  al  fol.  62. 
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nio  l3.  Scipione  del  Tufo  mori  nel  suo  feudo  di  Tufo  a' 7 di  febbraio  del 
1643  w,  e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  fu  di- 
chiarato erede  unierrsofe  de’  suoi  beni  il  figliuolo  Domenico  sotto  la  tutela 
di  Prudenzia  Cesarani  ls,  madre  di  quest’  ullimo  , c di  Giovan  Vincenzo' 
Cesarani  , suo  zio  ,6.  I predetti  tutori  soddisfecero  alla  Regia!  Corto  il 
relcrio  pel  feudo  di  Tufo  in  virtù  di  una  signiflcatoria  contro  di  essi  spe- 
dita dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  a’  30  di  aprile  del  1644  *’•  Do- 
menico del  Tufo  mancò  a’  vivi  nel  suo  castello  di  Tufo  il  di  4 settembre 
del  1656  senza  lasciar  prole  alcuna  ls,  talché  la  Gran  Corte  della  Vicaria 
con  decreto  di  preambolo  emanato  a’  22  di  gennaio  del  1657  dichiarò  di 
spettare  i suoi  feudi  ad  Ippolita  del  Tufo  , sua  germana  **  , che  pagò  al 


15  Citata  cronologia  della  famiglia  del  Tufo  , e Filiberto  Campanile  nello 
Armi  o Insegne  dei  nobili  a pag.  2 50  dell'  ultima  edizione. 

18  Le  tue  spoglie  furono  riposte  nella  cappella  gentilizia  entro  la  Chiesa  ■ 
Maggiore  della  terra  del  Tufo  , come  si  desume  dalla  fide  di  morte  dei  pre- 
detto Scipione  , la  quale  si  legge  nel  voi.  298  de'  relevii  fot.  265. 

13  II  contratto  del  matrimonio  di  lei  con  Scipione  del  Tufo  fu  stipulato 
dal  notaio  Giovan  Simo  ne  Pepe  di  Napoli  agli  8 di  maggio  del  161 5 , siccome 
si  desume  dal  quaternione  300  , che  prima  era  segnato  col  n.°  22/ , fol.  113. 
Nulladimeno  vogliamo  avvertire  » nostri  lettori  che  il  mentovalo  Filiberto 
Campanile  scrive  : l)i  Galeazzo  (del  Tufo  ) eoo  Hippolita  Ottone  nacque 
Scipioks  . che  fu  marito  di  Livia  Goiffo  , et  a nostri  tempi  si  ha  com- 
pralo la  Baronia  del  Tufo  , che  era  stata  venduta  dagli  licredi  di  Marcd 
Antonio.  E Giovan  Pallista  Testa  del  Tufo  nella  citata  cronologia  della  fa- 
miglia del  Tufo  aggiunge  di  esser  nati  Giovanni  Antonio  e Giovan  Battista 
dal  medesimo  Scipione  del  Tufo  e da  Livia  Griffo.  Mettendo  a confronto  le 
notizie  date  da  questi  autori  con  i documenti  da  noi  riportati , sembra  potersi 
dedurre  che  Scipione  del  Tufo  abbia  avuto  due  mogli  ; con  !a  prima  , Livia 
Griffo  , generava  Giovanni  Antonio  e Giovan  Ballista  , a lui  premorti  , e con 
Prudenzio  CVsarani , seconda  consorte  , procreava  Domenico  , Ippolita  , Mo- 
naca in  Benevento  , e Giulia. 

18  Si/futlo  decreto  di  preambolo  si  legge  nel  citalo  voi.  2 98  de'  relevii 
fol.  2 64. 

17  Registro  signiflcaloriarum  reteviorum  segnalo  col  n.°  58  , dall'  anno 
1640  al  1646  , dal  fol.  196  a tergo  al  fol.  201.  Vedi  altresì  il  mentovato  voi. 
298  de'  relevii  , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  bitter  12  originaliuiu 
relcviortrm  provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capitanatati  anni  1631  ad 
1648  , dal  fol.  253  al  fol.  27 6. 

18  Questa  fede  di  morte  si  può  leggere  nel  voi.  299  de'  relevii , fol.  7 81. 

15  Ivi , fol.  7 82. 


Digitized  by  Google 


— 590  — 

Fisco  il  relevio  su  la  (erra  di  Tufo  e sul  casale  di  Torrioni  a*  14  di  no- 
vembre dell’ anno  medesimo20.  I.a  mentovata  Ippolita,  volendo  farsi 
monaca , rinunziò  i suoi  beni  a Giulia  , sua  sorella  , con  t' islrumcnlo 
stipulato  dal  notaio  Darlolommco  Malusto  di  Benevento  a'  15  di  settem- 
bre del  1657,  e confermato  da  altro  istrumento  del  7 novembre  del  1658 
per  gli  atli  del  predetto  notaio 2I.  Poscia  ad  istanza  de'  creditori  del  men- 
zionalo Scipione  del  Tufo  , la  terra  di  Tufo  fu  posta  in  vendita  , e dal 
Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  con  decreto  dell'anno  1670  venne 
aggiudicala  alla  medesima  Giulia  del  Tufo  a causa  della  dote  di  Pruden- 
zio Cesarani  sua  madre  22  , eh'  era  già  defunta  tin  dal  primo  settembre 
del  1656  a.  Da  Giulia  del  Tufo  il  feudo  in  esame  e suo  casale  di  Torrio- 
ni vennero  in  potere  di  Antonio  del  Tufo  , ignorandosi  dal  Razionale 
del  regio  cedolario  nel  1719  come  fosse  avvenuto  questo  passaggio  u.  Anto- 
nio del  Tufo  , che  assunse  il  titolo  di  Marchese  di  Tufo  **  , trapassò  in 
Napoli  il  3 aprile  16S8  da  Tenente  di  Mastro  di  campo  generale  nell'  età  di 
anni  50  circa  “ . ed  i mentovati  feudi  ricaddero  a Carlo  , suo  fratello 
consanguineo.  Quest'  ultimo  mori  iu  Benevento  il  5 giugno  del 


20  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4639  , nella  relazione  del  /(azionale  , fot.  334  a tergo  , ove  si  cita  il  fai.  465 
a tergo  del  registro  signilicitoriaruiu  releviurum  65,  che  al  presente  manca. 
Vedi  anche  il  citato  voi.  399  de’  rele vii,  il  quale  prima  era  denominato  Liber 
13  origioalium  releviurum  provinciaruru  Prinsipalus  Ultra  et  Copilanalae 
anni  1618  ad  1656  , dal  fot.  TÌ6  al  fol.  824. 

21  Siccome  si  desume  dal  menzionato  quinternione  3 00  , fol.  4(1. 

>!  GH  atti  di  questa  vendita  erano  iu  Banca  del  Muslrodalli  del  Sacro 
Regio  Consiglio  D.  Francesco  di  Napoli  appresso  io  Scrivano  Francesco 
Bove.  E vogliamo  aggiungere  che  /'  apprezzo  della  terra  di  Tufo  e del  casale 
di  Torrioni  fu  allora  eseguilo  dal  Tavolar  io  Antonio  Guidetti.  Vedi  il  quinter- 
nione 300  fol.  118  a tergo  , ed  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra 
che  incomincia  dall’  anno  4696  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  324. 

23  Citalo  quinternione  300  fol.  416. 

24  Menzionato  cedolario  fol.  323  a tergo. 

23  Non  abbiamo  potuto  rinvenire  il  diploma  della  concessione  di  que- 
sto titolo. 

20  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  Saverio,  come  si  rileva  dal  li- 
bro Vili  de'  morti  , che  si  serba  nella  Parrocchia  di  Sant’  Anna  di  Palazzo 
di  Napoli.  Tale  fede  di  morie  è siala  da  noi  letta  nel  voi.  304  de’  rclevii 
fol.  665. 
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16S8  n , e fu  dichiarato  crede  del  Marchesato  di  Tufo  il  germano  Do- 
menico in  forza  del  decreto  di  preambolo  emanato  dalla  Gran  Corte  della 
Vicaria  a'  18  di  agosto  del  medesimo  anno  Contro  il  medesimo  Do- 
menico del  Tufo  , Marchese  di  Tufo  , la  Regia  Camera  della  Sommaria 
nel  1 2 ottobre  del  1 694  spedi  una  significatoria  pel  pagamento  di  duo 
rclevii  su  la  terra  di  Tufo  c sul  casale  di  Torrioni , attese  le  morti 
de"  mentovali  Marchesi  Antonio  e Carlo  del  Tufo  rJ.  Ad  istanza  de’  coe- 
ditori del  predetto  Marchese  Domenico  del  Tufo , il  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio  vendè  per  ducati  49000  la  terra  di  Tufo  e suo  casale  di 
Torrioni  al  Conte  Francesco  Piatti  di  patria  Ventilano  , ma  accasato  , et 
abitante  in  Napoli  da  46  anni  a questa  parte  ( cioè  dal  1670  ) con  sua  mo- 
stre, e figli  , et  ove  possiede  lutto  il  suo  avere  L'  istrumcnto  di  questa 


11  Da  un  certificato  del  Vicario  Generale  di  Benevento  si  desume  che  ai 
5 giugno  1688  muri  D.  Carlo  dui  Tufo  Marchese  di  Tufo  sotto  te  pietre 
della  casa  di  D.  Giuseppe  de  Marco  caduta  a causa  del  trcmuolo  , e fu  se- 
polto nulla  Chiesa  di  S.  Francesco.  Il  predetto  certificato  si  trova  nel  citato 
voi.  304  de'  relevii  fol.  668. 

18  Questo  decreto  si  può  leggere  nel  medesimo  voi.  304  de' relevii  fot.  666. 
E togliamo  aggiungere  che  de'  beni  burgensatici  del  menzionalo  marchese  Carlo 
del  Tufo  furono  con  quel  decreto  riconosciuti  eredi  i germani  Domenico  e 
Geronimo. 

19  Tale  significatoria  i trascritta  nel  registro  signltlcaloriarum  relevln- 
rum  legnato  col  n.m  82  , dati  anno  1678  al  168 i , dal  fol.  47 3 al  fol.  476 
a tergo.  Gli  atti  del  pagamento  del  citalo  relevio  sono  nel  voi.  304  de"  rele- 
vii , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Libor  18  originalium  ruleriorum 
provinciarum  Principatus  Ultra  et  Cipitanatae  anni  1639  ad  1638,  dal  fol. 
660  al  fol . 706.  L’ informazione  poi  presa  all’  oggetto  nell’anno  4690  si  legge 
nel  voi.  324  de"  relevii , che  prima  era  denominato  Liber  11  informationum 
releviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanatao  ab  anno  1079 
ad  1699  , dal  fol.  459  al  fol.  466  a tergo. 

30  II  mentovato  Francesco  Piatti , Console  generale  della  nazione  Vene- 
ziana in  Napoli , ottenne  da  quella  Repubblica  il  titolo  di  Conte  per  sè  e 
pe' suoi  legittimi  discendenti  con  dipiuma  del  28  giugno  4704,  eh.' ebbe  in 
JVapoti  il  reyio-cxequaiur  dal  Ficer*  e dal  Collaterale  Consiglio  a 47  di  ottobre 
del  medesimo  anno.  Ecco  le  parole  di  tale  diploma,  che  si  Ugge  nel  registro  Ti- 
tuiorum  della  cancelleria  del  predetto  Collaterale  Consiglio,  n.°  9,  dall'anno 
4696  al  4708  , dal  fol.  438  al  fol.  439  a tergo  : 

Aioysius  Mocenico  Dei  gralia  Dux  Veiieliarum  eie.  Universis  et  sin- 
gulis  Rappresentantibus  , et  tninistris  uoslris  , ad  quos  baec  noslrae  per- 
veucrint  signiflcamus  hodie  in  Consilio  nostro  fiogalorum  captam  fuisse 
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vendila  fa  stipulalo  nel  dì  8 agosto  1716  dal  notaio  Giovanni  Caruso  di 
Napoli  , e venne  convalidato  dall'  Imperator  Carlo  VI  di  Austria  con 
privilegio  sottoscritto  in  Vienna  il  14  novembre  di  quell'  anno  , eh’  eb- 
be il  regia-exequalur  dal  Conte  di  Teano  , Viceré  di  Napoli  , e dal  suo 
Collaterale  Consiglio  a’  3 di  marzo  del  1717  Il  Conte  Francesco  Piatti 
mancò  a'  vivi  in  Napoli  il  27  gennaio  del  1732  , contando  allora  anni 
77  ** , e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del 


partem  tenoris  infrascripti  vidclicet.  Niente  lascia  desiderare  di  pontuali- 
tà  , fede  , et  habilità  nell'  esercilio  delle  proprie  incombenze  il  fedel  Fran- 
cesco Piatti  , che  doppo  più  anni  s' impiega  in  qualità  di  Console  in  Na- 
poli con  intiera  sodisfattione  , non  solo  de  nationali  , che  colà  esistono  , 
ma  di  questa  piazza  ancora  , come  pienamente  risulta  dalle  giurate  infor- 
mattoni  del  mag.  de  cinque  Savii  alia  mercantia  bora  Ielle  , et  le  lettere 
pure  del  dilettissimo  nobile  Nostro  E.  Giovan  Francesco  Morosini  , Am- 
basciatore in  Roma  , fanno  un  ampio  attestato  dei  servitio  fruttuoso,  che 
egli  va  prestando  nel  sostenimento  della  carica,  e particolarmente  del  me- 
rito dal  medesimo  conciliatosi  molto  distinto  nell'  interstilio  di  quella  re- 
sidenza, nel  quale  egli  ha  sempre  assistito  a quei  sudditi  io  qualunque  loro 
occorrenza  , et  preservato  li  privilegi!  immuni  da  pregiudizi!  , che  si 
è tentato  d’ inferirli  nella  mancanza  del  pubblico  M inistro,  lasciati  per  tale 
effetto  in  abbandono  li  suoi  interessi  , et  sostenuti  quelli  della  nationc  , 
anche  con  esborsi  del  proprio  ; Tutto  ciò  donando  giusti  motivi  al  Senato 
di  coulrasegnare  al  benemerito  supplicante  il  gradimento,  che  se  gli  con- 
viene, è d'  estendere  sopra  d'esso  alcun  atto  della  munificenza  publica  , 
che  vagli  ad  animarlo  sempre  maggiormente  nel  migliore  servitio  della 
Signoria  nostra , ed  in  vantaggio  della  nationc  , et  del  commercio  -,  1'  an- 
dcrà  parte  , che  per  atto  della  Publica  benignità  resti  il  fedel  Francesco 
Piatti  epu  suoi  legittimi  discendenti  in  perpetuo  decoralo  col  Ululo  di 
Conte  , con  tulle  le  preeminenze , privilegii , et  immunità,  elio  a tale  grr- 
do  si  convengono  ; da  che  apparisca  la  munificenza  , et  gradimento  publi- 
co  verso  le  benemerenze  del  supplicante  stesso,  ed  egli  riceva  pure  eccita- 
mento di  proseguire  nei  suoi  fruttuosi  impieghi  all’  occorreuze  del  Doslro 
servitio.  Quarc  auclorilatc  supradicli  Cousilii  mandamus  Vobis  , et  ita 
excqui  facialis.  Datae  in  nostro  Ducali  Palalio  die  vigesima  octava  Junii  in- 
dictioDC  duodecima  M.  D.  CO.  IV  — Francesco  Savioni  Secretarlo. 

31  L islrumcnto  , il  privilegia  ed  il  regio-exequatur,  leste  citali,  sono  tra- 
scritti net  quinlernione  300  , che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n .*  22/  , dal 
fot.  103  a tergo  al  fol.  i'10. 

3!  Parrocchia  di  S.  Liborio  di  Napoli , lib.  IV  de"  morti,  fol.  78.  Questa 
fede  di  morte  si  legge  altresi  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra 
che  incomincia  dall'anno  1732.  fol.  51.  Dalla  medesima  fede  si  desume  che  il 
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19  febbraio  di  quell' anno  fu  dichiaralo  erede  de*  suoi  beni  feudali  il 
figliuolo  Conio  Giacomo  , o Giacomo  Antonio  , che  consegui  nel  regio 
cedolario  I*  intestazione  ” della  terra  di  l'ufo  e di  due  delle  tre  porzioni 
del  casale  di  Torrioni  J*.  Essendo  morto  in  Napoli  il  Conte  Giacomo 
Antonio  Pialli,  Marchese  di  Tufo  ss,  a'30  di  agosto  del  1751  5‘,  i suoi  feu- 
di e titoli  ricaddero  all'  odierno  (sic  ) Marchese  del  Tufo  D.  Pasquale  Pialli 
suo  figlio  in  virtù  del  decreto  di  preambolo  emanato  dalla  Gran  Corte 
della  Vicaria  nel  17  settembre  del  predetto  anno11.  Il  mentovato  Pasquale 
venne  io  Napoli  rapito  a'  vivi  il  29  maggio  del  1790  53  senza  lasciar  prole 
alcuna  , talché  , in  forza  di  altro  decreto  di  preambolo  della  medesima 
Gran  Corte  degli  8 giugno  di  quell'anno  , i suoi  feudi  spellarono  alla 
Marchesa  Rosa  Piatti  , sua  germana  3!l.  Quest'  ultima  donò  la  terra  di 
Tufo  e due  delle  tre  porzioni  del  casale  di  Torrioni  al  Marchese  di  Corife 
Giovanni  Cnpobianco  , figliuolo  primogenito  di  lei.  L’ istrumenlo  di  tale 
donazione  , stipulato  il  6 luglio  1790  dal  notaio  Niccolo  Fiorenza  di  Be- 
nevento e confermato  da  altro  istrumcnto  del  primo  agosto  di  quell’  an- 
no per  gli  alti  del  notaio  Niccolo  Diodato  di  Napoli  , renne  approvato 
dal  Re  Ferdinando  IV  con  privilegio  spedito  dalla  Rea!  Camera  di  Santa 
Chiara  a'  30  di  luglio  del  1791  Ne  ometteremo  di  riferire  che  il  Ca- 


Conie  Francesco  Piatti  , consorte  di  Giulia  Recupido  , venne  sepolto  nella 
Chiesa  di  Saia'  Anna  de'  Lombardi. 

a Gli  olii  di  tale  intestazione  si  trovano  nel  citato  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  Odi  , dal  fot.  54  al  fot.  32 
a tergo. 

“ V altra  terza  parie  di  questo  casale  veniva  denominata  Torrioni  del 
Signor  Camillo.  Ne  abbiamo  parlato  nell’  istoria  del  feudo  di  Toccanisi  , a 
pag.  SOS  del  presente  voi.  IV. 

35  Non  abbiamo  ritrovalo  il  diploma  della  concessione  di  questo  titolo. 

36  Parrocchia  di  S.  Maria  del  Soccorso  sopra  P Arenella  di  Napoli , lib. 
de ' morti. 

31  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1 732  fol.  SCI  a tergo. 

53  Parrocchia  di  S.  Maria  dell’  Avvocala  , lib.  de'  morti. 

59  Citato  cedolario  , fol.  531  a tergo. 

*®  Siffatto  privilegio  è trascritto  nel  quinternione  402  , che  per  lo  innan- 
zi era  segnato  col  n."  349  , dai  fol.  315  a tergo  al  fol.  318  a tergo. 

Ist.  de’  Fecdi  Yol.  IV.  70 
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pobianco  ebbe  nel  regio  ccdolario  l'ultima  intestazione  della  terra  di 
Tufo  e di  due  delle  tre  porzioni  del' casale  di  Torrioni  a’  13  di  marzo 
del  1794  21 . De' discendenti  dal  mentovato  Marchese  Giovanni  Capobian- 
co abbiamo  diffusamente  ragionato  nell’  istoria  del  feudo  di  Carife  22 , 
ed  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori  **. 


21  Gli  olii  di  questa  intestazione  si  leggano  nel  cedolario  della  procincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1767 , dal  fot.  390  a tergo  al 
fot.  393. 

21  Voi.  I , a pag.  176. 

23  Qui  vogliamo  aggiungere  che  il  Comune  di  Tufo  sostenne  delle  liti  col 
Marchese  di  Carife  e col  Barone  di  Prato  intorno  al  pagamento  della  bo- 
natenenza  su  i corpi  bnrgensatici  e su  gli  altri  pesi  reali  , e circa  gli  usi 
civici  nel  bosco  baronale  della  vicina  terra  di  Prata.  Dalla  Commissione 
Feudale  nel  5 gennaio  e 29  maggio  del  1810  furono  emanale  due  sentenze  , 
che  si  possono  leggere  nel  Bolteliino  del  18  IO  n.*  1 pag.  2S7  e nel  Bollettino 
del  medesimo  anno  n.°  5 pag.  873.  1 documenti  che  allora  i litiganti  esibiro- 
no , si  trovano  nel  voi.  346  de"  processi  della  predella  Commissione  n.'  3111 
e 3112. 
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FEUDÀTTARI  DI  TUFO 

Giordano  del  Tufo 
cod 

Berardina  Ubaldioi  nobile  di  Firenze 


Anno  1420.  Giovanni  Antonio 
con 

Drusiana  de  Macry  da'  Baroni  di  S.  Maria  Ingrisonc 


Eustachio  premorto  al  padre 
con 

Ponia  della  Marra 


1490.  Bartolommeo 
Ebbe  due  mogli  : 

I.  Isabella  Filangieri  I 11.  Beatrice  di  Bologna 


de’ Baroni  di  Lapio  | di  Antonio  e Luisa  Caracciolo 


Fabrizio 


Giovan  Luigi 
con 

Vittoria  Marchese 

di  Domizio  , Signore  di  Castelpagano 


Giulio  Cesare 
con 

Antifona  Torres 


1580.  Marcantonio  Galeazzo 

con  con 

Porzia  Riccio  Ippolita  Ottone 

di  Michele  e Beatrice  Caracciolo  dc'Baroni  di  Pelruro 


Carlo 


1601.  Egidio 
con 

Marianna  de  Puontes 


! I 

Antonio  Giuseppe  Carlo 
Morti  senza  figli 


Scinone 
con 

Prudenzia  Cesarani 

I 

I i I 

Domenico  Ippolita  Giulia 
1613  1656  1657 

Monaca 


Antonio  bel  Tufo 
Marchese  di  Tufo 


I 


Carlo 
1688 
Mascbcsc 
di  Tufo 


Domenico 
Marchese  di  Tufo 


Geronimo 
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Con  Imitazione  de'  Feudatari  di  Tufo 
Anno  1572.  Alfonso  Marchese 

Domizio  Marchese 


1575.  Paolo  Marchese 


1G07.  Antonio  Cauafa 

Marchese  di  Corato 


1G10.  Giovan  Vincenzo  Carata 


1716.  Conte  Francesco  Piatti 
Con  Giulia  Recupido 

1732.  Conte  Giacomo  Antonio  Piatti 


1751.  Conte  Pasquale  17'.l0.  Rosa  Piatti 

Piatti  Con  Felice  Capobianco 

Marchese  di  Carile 


1790.  Giovanni  Capobianco  1® 

Marchese  di  Caritè 

Con  Marianna  Pacca  de'  Marchesi  di  Matrice 


Raffaele  Capobianco  1° 
Marchese  di  Caritè 
Con  Beatrice  della  Quadra  Carata 
de’  Principi  di  5.  Lorenzo 

Giovanni  Capobianco  2’ 
Marchese  di  Caritè 
Con  Felicita  Capobianco 


Raffaele  Capobianco  2” 
Marchese  di  Caritè 


~ I 

Domenico 
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VALLATA  ( Vallati  ). 

Nell'istoria  della  terra  di  Flumcri 1 abbiamo  altresì  ragionato  de’fcu- 
datarii  di  Vallala  , a cominciare  da  Gabriele  del  Balzo  de  Ursinis  , Baro- 
ne di  Acerra  nel  1432  , sino  al  GraD  Capitano  Consalvo  Ferrandez  de  Cor- 
duba  , Duca  di  Scssa  *.  Quest'  ultimo  vendè  la  terra  di  Vallata  , con  il 
patto  di  ricompra  , alle  seguenti  persone:  a Benigno  Egidio  Spannocchia 
di  Napoli  in  forza  dell'  assenso  regio  del  20  maggio  1510  5 j a Giovan 
Vincenzo  Carafa  , Marchese  di  Monlesarchio  , pel  prezzo  di  ducali  6000 
e con  l' assenso  regio  del  primo  aprile  1 514  * ; ed  a Vincenza  Latro,  ve- 
dova di  Giovanni  del  Tufo  , per  ducati  12000  in  virtù  di  tre  sovrani  as- 
sensi del  4 giugno  1 519  s,  9 settembre  del  1521  e 14  giugno  del  1522  *. 
Poscia  i coniugi  Elvira  Ferrandez  de  Corduba  , Duchessa  di  Sessa  e fi- 
gliuola del  Gran  Capitano  , e Luigi  Ferrandez  de  Corduba  venderono  li- 
beramente il  feudo  di  Vallala  a Paolo  Antonio  Poderico  pel  prezzo  di  du- 
cati 28000  ; e su  tale  vendita  fu  conceduto  il  regio  assenso  da  Carlo  de  la 
Noy  , Viceré  di  Napoli , nel  primo  ottobre  del  1 523  Il  mentovalo  Paolo 


1 Voi.  I , dalla  pag.  446  alla  pag.  453. 

* Qui  vogliamo  aggiungere  che  nel  catalogo  de'  Baroni  Napoletani  tolto  i 
Normanni  , copiato  nel  registro  angioino  242  1322  A.  fot.  24  e pubblicato 
dal  Borrelli  pag.  30  , si  legge  di  avere  Riccardo  figlio  di  Riccardo  posseduto 
nel  4187  , o in  quel  torno  , il  feudo  di  Pallata  , pel  quale  era  tenuto  al  servi- 
zio militare  di  tre  militi. 

Ni  trasanderemo  di  riferire  che  il  Re  Ferrante  1 d'  Aragona  concede- 
va la  difesa  di  Mezzana  all’  Università  di  Vallata  , attesi  i grandi  servigli 
a lui  reti  da  quegli  abitanti , con  diploma  tollotcrillo  nel  Caslclnuovo  di  Na- 
poli il  23  agosto  del  4484  e confermato  da  altro  diploma  dell’  Imperator  Carlo 
V del  22  marzo  del  4530.  Questi  diplomi , ne'  quali  sono  notali  i confini  della 
predetta  difeta  , si  trovano  nel  voi.  549  de’  processi  della  Commissione  feu- 
dale , n.*  3449  , fot.  87. 

* Siffatto  assenso  i trascritto  nel  quinternione  44 7 , che  per  lo  innanzi 
era  segnato  col  n.°  IX  , fol.  225. 

* Quinternione  48  , e prima  n.*  XIII , dal  fol.  2 06  al  fol.  207  a tergo. 

5 Quinternione  2 4 , che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n."  XVI,  fol.  164. 

* Quinternione  segnato  al  presente  col  n.“  455  , e prima  col  n.’  XX  , 
dal  fol.  454  al  fol.  152  a tergo. 

1 Questo  assenso  si  legge  nel  quinternione  456  , che  prima  era  segnato 
col  n.’  XXU1,  dal  fol,  44  al  fui.  45. 
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Antonio  , denominalo  altresì  Paolo  Poderico  , vendè  la  lerra  di  Vallala 
per  durati  30000  a Beatrice  Ferrillo  , Duchessa  di  Gravina  e Contessa  di 
Muro.  L'  {strumento  di  questa  vendita  , che  fu  stipulato  dal  notaio  Mar- 
co Andrea  Scoppa  di  Napoli , venne  convalidalo  dal  regio  assenso  del  29 
novembre  del  1 554  s.  Beatrice  Ferri  Ho  9 cede  il  medesimo  feudo  per  du- 
rali 25G00  a Paolo  del  Tufo  con  l’ islrumenlo  rogato  dal  notaio  Annibaio 
Bultimello  di  Napoli  ed  approvato  dal  Cardinale  de  Granvcla  , Viceré  di 
queste  contrade  , agli  8 di  marzo  del  1572  l0.  A Paolo  del  Tufo  succede 
ne*  feudi  di  Vallata  e di  Victri , posto  nella  provincia  di  Principato  Gi- 
ra , il  figliuolo  Cesare,  che  soddisfece  alla  Bcgia  Corte  il  relevio  nell’an- 
no 1575  Di  Cesare  del  Tufo  , morto  nel  1587  , fu  figliuolo  primoge- 
nito Francesco  , contro  del  quale  la  ltcgia  Camera  della  Sommaria  nel 
27  marzo  del  1GI0  l!  spedi  una  significatoria  pel  pagamento  del  relevio 
su  la  terra  di  Vallala  ,3.  Francesco  del  Tufo  trapassò  nel  medesimo  feu- 
do di  Vullota  a"  12  di  aprile  dei  lGA4,4,econ  decreto  di  preambolo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  del  17  giugno  di  quell-  anno  fu  dichiarala  ere- 
de universale  de’  suoi  beni  la  figliuola  Fulvia  , Duchessa  di  Grumo  15 , 
che  a- 22  di  maggio  del  1G45  pagò  al  Fisco  il  relevio  su  la  terra  in  esa- 


8 Tale  assenso  è trascritto  nel  quinternione  70  , che  per  lo  innanzi  era 
segnalo  col  n.”  40  , dal  fol.  258  a tergo  al  fol.  24/  a tergo. 

9 Ella  e i Università  di  Fallala  nel  7 febbraio  del  ! 560  firmarono  le  Ca- 
pitolazioni , che  fisrono  munite  di  assenso  regio  il  27  del  medesimo  mese.  Un 
sunto  di  queste  capitolazioni  si  trova  nel  voi.  549  de'  processi  della  Commis- 
sione feudale  , n.”  5121  fol.  5 e n."  5/24  fol.  4 e fol.  98. 

19  0uin«rnionr  99  , e prima  n."  8/ , dall’  anno  457/  al  45 72  , dal  fol. 
475  al  fol.  480  a tergo. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’an- 
no 4659  , nella  relazione  del  nazionale  , fol.  4ÌS  , ove  si  cita  il  fol.  405  del 
registro  signiGcaloriarum  relevioruin  20  , che  al  presente  manca. 

12  Nel  22  aprile  del  4592  dal  Tavolario  Orazio  de  Clara  fu  sottoscritta  la 
valutazione  de' feudi  di  Corneliello  , Contro  e San  Pietro  e Santa  filaria 
dell'  Otivola.  Tale  valutazione  si  può  leggere  nel  citato  voi.  549  de' processi 
della  Commissione  feudale  , n."  5/2/  , fol.  27. 

13  Siffatta  significatoria  è trascritta  nel  registro  signiOcatoriarum  rele- 
viorutu  segnalo  col  n."  40  , dall'  anno  4608  al  4610  , dal  fol.  4G7  a tergo  al 
fol.  469  a tergo. 

14  Questa  fede  di  morte  è copiala  nel  voi.  signiOcatoriarum  rclcviorum 
segnalo  col  u.°  59  , dall ’ anno  4645  al  1646  , fol.  87  a tergo. 

15  dialo  voi.  59  delle  significalorie  de'  relevii , fol.  87. 
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me  Poscia  ad  istanza  de'  creditori  del  mentovato  Francesco  del  Tufo, 
il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  vende  il  feudo  di  Vallala  a Gio- 
vanna della  Tolfa  , Duchessa  di  Gravina  , pel  prezzo  di  ducati  33970.  Né 
ometteremo  di  riferire  che  l’ islrumento  di  tale  vendita  fu  stipulato  dal 
notaio  Giuseppe  di  Monlefusco  di  Napoli  nel  di  27  marzo  del  1677  , e 
venne  approvato  dal  Marchese  de  los  Veles  , Viceré  di  questo  reame  , 
a' 7 di  aprile  dell'anno  medesimo  ".Giovanna  della  Tolfa,  morto  il 
marito  Ferdinando  Orsini  Duca  di  Gravina  , si  fé  Monaca  col  nome  di 
Suor  Maria  Rallista  dello  Spirito  Santo  ; ed  essendo  ella  trapassata  il 
22  febbraio  del  1700  , il  figliuolo  Domenico  Orsini  , Duca  di  Gravina  , 
soddisfece  alla  Regia  Corte  il  relevio  su  la  terra  di  Vallata  nell'  anno 
1702  ls.  De'  discendenti  dal  mentovato  Domenico  Orsini,  l°di  tal  nome, 
abbiamo  diffusamente  ragionato  nell'  istoria  del  feudo  di  Solofra  19 , 
cd  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori 


i 


10  Ivi , dal  fot.  86  a tergo  ai  fai.  89. 

11  Quinternione  227,  che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n.‘  136,  dall ' an- 
no 16H  al  1677 , dal  fol.  186  a tergo  al  fai.  197. 

18  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1696  , fol.  521  a tergo. 

19  A pag.  457  461  e 462  di  questo  voi.  IV. 

20  Qui  non  trasanderemo  di  aggiungere  che  il  Comune  di  Fallala  sosten- 
ne una  lite  contro  il  Duca  di  Gravina  intorno  all’esazione  di  terraggio 
sull’intero  territorio  di  detta  Vallata  , alla  revindica  della  difesa  della 
Mezzana  detta  Valledoooo  , alla  spettanza  de'  terrilorii  denominati  il  Ca- 
sale e Santalucia  e di  380  tomoli  di  terreno  del  territorio  di  Maggiano  eie. 
Dalla  Commissione  feudale  nel  19  maggio  del  1809  e 6 luglio  del  1810  furono 
emanate  due  sentenze  , che  si  leggono  nel  Bollettino  del  1809  n.°  5 pag.  98  e 
nel  Supplimento  n."  1 pag.  137.  1 documenti , che  allora  i litiganti  esibirono  , 
si  trovano  nel  voi.  5i9  de’  processi  della  predetta  Commissione  dal  n.*  3119 
al  n.*  3124. 
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FEUDATARI  DI  VALLATA 


Gabriele  del  Balzo  Orsini 
Barone  di  Acerra  nel  1432 
con 

Giovanna  Caracciolo 


Anno  1454  Maria  Donata  del  Balzo  Orsini 
con 

Pirro  del  Balzo 
Principe  di  Altamura 


Isotta  del  Balzo  1482.  Isabella  del  Balzo 
con  con 

Pietro  de  Guevara  Federico  d' Aragona 

Marchese  del  Vasto  Re  di  Napoli 


1497.  Giovanni  Borgia  d‘  Aragona 
Buca  di  Candia  e di  Scssa 


1507,  Consalvo  Fbruandbz  de  Cordoba 
Gran  Capitano , Buca  di  Sessa 


1515.  Elvira  Ferrandez  de  Cordoba 
Duchessa  di  Sessa 
con 

Luigi  Ferrandez  de  Cordnba 


1523.  Paolo  Antonio  Poderico 


1554.  Beatrice  Ferrillo 

Duchessa  di  Gravina 
Contessa  di  Muro 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Vallala 
Anno  1572.  Paolo  del  Tcfo 


1575.  Cesare  del  Tufo 


1487.  Francesco  dei.  Tufo 


1644. 


Fulvia  del  Tcfo 
Duchessa  di  Grumo 


1677.  Giovanna  della  Tolfa 
con 

Ferdinando  Orsini  1" 
Duca  di  Gravina 


1700.  Domenico  Orsini  1* 

Duca  di  Gravina 
Ebbe  due  mogli  : 

1.  Luigia  Altieri  I 11.  Ippolita  Tocco 
nipote  di  Clemente  X | de’  Principi  di  Montemilcllo 


1705.  Filippo  Bbrnualdo  Orsini  1° 

( I suoi  discendenti  sono  riportati  nell’  istori» 
del  feudo  di  Solofra  a pag.  462  di  questo  voi.  IV  ) 


Ist.  db'  Feudi  — Vol.  IV. 


76 
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VENTICANE  , 0 DENTECANE  , casale  di  Piclradefu- 
si  — Vedi  f|ucsl’  ultimo  feudo  , a pag.  5 del  pre- 
sente voi.  IV. 

VERRONI  , casale  della  città  di  Sant’  Agaladegoli  , a 
pag.  2S6  di  questo  voi.  IV. 

VICO  ( Città  di  ) — Vedi  Trcvico  , a pag.  ÌS74  di  questo 
voi.  IV. 

VILLAMAINA  ( Villuiayna  ). 

I Caracciolo  del  ramo  de' Duchi  c poscia  Principi  di  Molli  ebbero 
sul  feudo  iu  esame  il  duminio  direno  , che  cedettero  con  la  giurisdizioni 
criminale  a‘  Gesualdo  Conti  di  Conza-  t padroni  alili  , o i sub-fcudalarii  di 
Viltamaina  furono  altri  Caracciolo  , che  divennero  Marchesi  di  Capri- 
glia.  Ciò  vien  comprovalo  di’ documenti  riportali  nell' istoria  del  feudo 
di  Conza  1 e da  quei  che  ora  noteremo  con  ordine  cronologico. 

I — Nell-  anno  1442  Alfonso  I d1  Aragona  , Ito  di  Napoli  , accordava 
a Trojano  Caracciolo  , Duca  di  Melfi  c Conte  di  Avellino  , di  unire  alla 
baronia  di  Crigento  le  terre  di  Torcila  c Villamaina  , tincome  erano  a tem- 
po della  Regina  Giovanna  seconda  sua  madre  s. 

II  — 1|  medesimo  Sovrano  nel  dì  13  settembre  del  1442  ordinava  al 
nobile  Garzia  de  Cavaniglia  , suo  Yicegercnte  nella  provincia  di  Princi- 
pato Ultra,  ed  al  milite  Rustico  de  Roma  di  non  molestare  le  seguenti 
persone  per  Padoa  dovuta  su  le  terre  loro  a causa  del  matrimonio  di 
Eleonora  d' Aragona  figliuola  di  esso  Re:  Ladislao  d'  Aquino  , possessore 
delle  terre  di  Torcilo  e Sanfdicc  ; Cariuccio  Calcola  , Barone  di  Serpico; 


1 Voi.  1 , a pag.  40S  e seg. 

1 In  sunto  di  questo  diploma  si  legge  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1090  , nella  relazione  del  Razionale  > 
fai.  101. 
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c Si  monello  Caracciolo  3 *,  Signore  dei  castrili  di  Villamaina  , Serra  c Sal- 
za , posti  nella  provincia  di  Principato  Ultra  *. 

Ili  — Il  Re  Carlo  Vili  di  Francia  con  diploma  dato  nel  castello  di 
Capuana  della  città  di  Napoli  il  23  aprile  del  1493  confermava  in  favore 
di  Luigi  Gesualdo,  Conte  di  Gonza  , civilatem  Conse  cum  Ululo  Comilalus, 
terras  Calitri  Coyrani  T.gure  Capilisileris  cuoi  territorio  pasani  et  terram 
pali  cum  castris  rie-  — tire  non  casalia  Sanati  Afro  nell  sancii  Andrce  Sditele 
Marie  in  elice  el  sairie  cum  hominibus  eie.  : Terras  boninvenlri  et  serralonge 
petre  de  bmjano  el  casliglionis  inhabilalas  cum  territorio  pascuis  eie.  : Terras 
Cagiani  aulecte  sancii  angeli  de  fraclis  silvitellarum  cum  pheudo  suo  : gesuuldi 
fi  igeati  polenti  fonlancmsc  cossarti  laurasi  et  castri  velerie  in  baroniam  cum  ho- 
minibus  vaxallis  etc.:  prcterea  , nomine  siibphcudatartorum  , terras  vi'lemagne 
boneti  sancii  barbati  el  girifalchi  subiectas  baronie  predicle  gesuatdi  el  friyenli  5. 

IV  — Nel  voi.  322  de’  relevii  fol.  343  a tergo  si  legge  6 : 

( Anno  1504  ).  Nomina  baronum  et  subfeudatariorum  Comilis  Consie  — 
Slallheo  Carazolo  prò  Viii.au.una  — Francesco  de  Santo  barbato  barone  de 
parolise  et  de  santo  barbato  — Stesser  loffreda  cappello  prò  feudo  selcilella - 
rum  — Notorio  Gabriele  de  scalelhs  de  tesoaldo  prò  pheudo  cujvsdam  terre  in 
lesoci  do  — Cola  Mele  de  castello  teiere  prò  pheudo  puppani. 

V — Luigi  Gesualdo  ( 3°  ) , Conte  di  Gonza  , nel  contratto  del  matri- 
monio di  suo  figlio  Fabrizio  con  Svcva  Caracciolo  ebbe  dal  padre  di  co- 
sici Trojano  ( 2”  ),  Principi  di  Melfi,  e dal  suo  primogenito  Giovan- 
ni (2°)  Caracciolo  la  cessione  di  ogni  loro  dritto  su  la  baronia  di  Fri- 


3 Questi  nacque  da  Matteo- 1’  , che  fu  altresì  Barone  di  rillamaina  , sic- 
come attesta  Giacomo  Guglielmo  Itnhnf  nelle  tavole  genealogiche  su  la  famiglia 
Caracciolo  , pubblicate  il  fidi  nella  sua  opera  Corpus  bistoriae  gcnealogicae 
llaliae  et  Ilspaniae  , paq.  218  . tavola  X VI. 

* Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Esecutoriale  , 
n.®  4 e prima  n.°  47  , dall'  anno  4442  al  4460  , fol.  48  a tergo.  Ecco  le  pa- 
role importanti  che  ivi  si  leggono  : 

Castra  Ville  maync  serre  et  salse  de  dieta  provincia  priucipalus  ultra 
quae  sunt  simonelli  caraczuli. 

s Siffatto  diploma  è trascritto  ne’  predetti  registri  della  Regia  Camera 
della  Sommaria  intitolati  Esecutoriale  , n.'  9 e prima  n.°  44,  dall'  anno  4494 
al  4495  , fol.  76  a tergo. 

6 Tale  volume  per  lo  innanzi  era  denominato  Liber  rcleviorum  et  liqui- 
dalionutu  Terrarum  Couiitatus  Consae  ab  anno  1461  usque  ad  annuiti  1317. 
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genio  cvm  jure  exercendi  jurisdictionem  criminaìem  in  (erra  Villamatjne. 
Su  tale  cessione  fu  conccdulo  i'  assenso  regio  nel  dì  13  gennaio  del  1 509  7. 

VI  — La  Regia  Camera  della  Sommaria  nel  14  ottóbre  del  1512  de- 
cretava che  il  Barone  di  Villnmainn  era  suffeudatario  del  Conte  di  Conza8. 

VII  — Il  Conte  di  Conta  (Luigi  Gesualdo  3°  ) a’  12  di  aprile  del  1 516 
accordava  ad  Annibaie  Caracciolo  , utili  padrone  di  Villamaina  , l’ inve- 
stitura di  questa  terra  , essendo  morti  Margaritonc  Caracciolo  (2°) , suo 
fratello  primogenito  , c Matteo  Caracciolo  ( 2°  ) , suo  padre  , stante  il  pa- 
gamento del  relemo  di  onze  dieci  per  V inlrale  feudali  di  delta  terra  di  Villa- 
maina da  tenersi  in  f caduta  immediate  et  in  capile  a Curia  dicti  Comitis  9. 

Vili  — Nell'anno  1 52G  da  Fabrizio  Gesualdo  , Conte  di  Conza  , fu 
pagato  alla  Regia  Corte  l' adoa  sul  feudo  di  Villamaina  , che  possedevasi 
da  Annibaie  Caracciolo  l0. 

IX — Il  medesimo  Annibale  Caracciolo  vendè  , col  patto  di  ricom- 
pra , a Luigi  Galeota  annui  ducati  700  di  rendita  del  feudo  di  Villamai- 
nn  ; e su  tale  vendita  venne  accordalo  1’  assenso  regio  da  Pietro  de  Tole- 
do , Viceré  di  Napoli , a'  23  dicembre  del  1534 

X — Vincenzo  Caracciolo  , primogenito  del  predetto  Annibaie  , vicn 
denominato  Barone  di  Villamaina  nella  petizione  del  relevio  dovuto  alla 
Regia  Corte  sul  feudo  di  Roccasanfelice  , essendo  morto  il  mentovato  ge- 
nitore nell’agosto  del  1539  ,!. 

Il  predetto  Vincenzo  Caracciolo  1°,  clic  in  molti  documenti  è altresì 
notato  col  nome  di  Giovan  Vincenzo,  divenne  assolino  padrone  del  feudo 
di  Villamaina,  poicchè  n'ebbe  l’ intestazione  nel  regio  cedolario  dell'an- 
no 1 549  con  la  tassa  di  ducati  4 tari  2 e grana  10  u.  E portiamo  opinio- 
ne ch'egli  avesse  acquistalo  tuie  dominio  diretto  du'Gesualdo  Conli  di  Conza. 


’ Questo  assenso  si  trova  nel  guin /emione  13  , che  prima  era  segnato  col 
n.‘  Vili,  dal  fui.  224  al  fot.  225  a tergo. 

8 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1696  . nella  relazione  del  nazionale  , fui.  161. 

9 Ivi. 

19  Citalo  cedolario  , fot.  161  a tergo. 

" Quintcrnione  59  , che  prima  era  segnato  col  n.’  8 , dall'  anno  1535  al 
1535 . dal  fot.  2/9  al  fai.  220. 

11  Menzionalo  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomin- 
cia dall ’ anno  1696  , nella  relazione  del  nazionale  , fot.  161  a tergo. 

**  Ivi. 


I 
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Di  Vincenzo  Caracciolo  1°  fu  figliuolo  primogenito  Cesare  1°,  che 
premori  al  padre  ; laiche  la  Regia  Camera  della  Sommaria  nel  25  giugno 
dei  1591  spedi  una  significatoria  contro  Vincenzo  Caracciolo  2°  pel  paga- 
mento del  rclevio  su  le  terre  di  Villamaina  e Roccasan  felice  , attesa  la 
morte  del  medesimo  Vincenzo  1°  suo  avo  , avvenuta  a’  13  di  maggio  del 
1590  w — 11  prcdelto  Vincenzo  Caracciolo  2°  per  ducati  19000  vendè  il 
feudo  onde  ragioniamo  a Carlo  Tappia  o de  Tapia,  Marchese  di  Belmonte 
c Reggente  la  regia  cancelleria.  L' istrumenlo  di  tale  vendila  fu  stipulato 
nel  di  ultimo  di  febbraio  1617  dal  notaio  Ascanio  Crisconio  di  Napoli , e 
venne  approvato  dal  Duca  di  Ossuna  , Viceré  di  queste  contrade  , a’  6 di 
maggio  dell’anno  medesimo  Il  Reggente  Carlo  Tappia  •*  ottenne 
dal  Re  Filippo  IV  di  Spagna  di  mutare  il  suo  titolo  di  Marchese  di  Bei- 
monte  in  quello  di  Marchese  di  Villamaina  , restando  perciò  estinto  detto 
titolo  di  marchese  di  Belmonte  , con  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  25 
giugno  del  1635  , eh’  ebbe  il  regi o-exequatur  dal  Conte  di  Monterey  , Vi- 
ceré di  Napoli , agli  11  di  aprile  del  1636  n.  Il  medesimo  Tappia  mori 


w Registro  signiGcatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  29.  dal  fol.  <57 
a (ergo  al  fol.  <59. 

15  Siffatto  assenso  li  legge  nel  quinternione  <04  , che  prima  era  segnalo 
col  n.m  60  , dall ' anno  <616  al  <619  , dal  fol.  <56  al  fol.  <66. 

ls  Egli  con  privilegio  del  S<  ottobre  <6<4  , eh'  ebbe  in  Napoli  il  regio-ex o- 
qnalur  nel  di  ultimo  agosto  del  <6<5,  consegui  dal  Re  Filippo  III  di  Spagna  la 
grazia  che  , in  caso  morisse  senza  figli  , possa  disponere  del  feudo  com- 
prando a Pietro  de  Tappia  e suoi  discendenti  , e per  mancanza  di  essi  a 
D.  Luise  de  Lcyva  fratello  di  D.  Marianna  de  Lcyva  sua  moglie  e suoi  di- 
scendenti con  conditione  espressa  che  debbia  pigliare  il  cognome  di  Tap- 
pia , e per  mancanza  del  detto  di  Leyva  e suoi  discendenti  a Pietro  Pi- 
guatello  e suoi  discendenti  con  ta  medesima  conditione  che  dovesse  piglia- 
re il  cognome  di  Tappia  , e per  mancanza  di  essi  a Francesco  Merlino 
con  le  medesime  conditioni.  Avendo  il  Tappi  a acquistalo  la  terra  di  Fiila- 
maina  , ne  formò  il  predetto  maggiorato  agli  <<  di  agosto  del  <628.  Vedi  il 
menzionalo  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall ’ anno  <696  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  <64,  ove  si  cita  il  fol.  <29 
del  quinternione  54  , che  al  presente  manca. 

11  II  diploma  ed  il  retpo-exequatur  , testé  riferiti , sono  trascritti  nel  voi. 
4 Titulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , dalf  anno  <62 7 «I 
<636  , dal  fol.  <15  al  fol.  179. 
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nel  17  gennaio  del  16M  18 , c succede  nel  marchesato  di  Villamaina  la 
nipote  Marianna  de  Tnppia  , Contessa  del  Vasto  e Marchesa  di  S.  Vincen- 
zo l9.  Ad  istanza  de’  creditori  di  quest'  ultima  , la  Regia  Camera  della 
Sommaria  vendè  la  terra  di  Villamaina  a Domenico  Maria  Caracciolo 
discendente  dal  surriferito  Vincenzo  2’  20  , pel  prezzo  di  ducali  1 1000. 
Nè  trasanderemo  di  aggiungere  che  l’ islrumento  di  questa  vendila  ven- 
ne rogalo  dal  notaio  Agnello  Capasso  di  Napoli  nel  6 settembre  del  1661, 
e fu  convalidalo  dal  Marchese  de  los  Velez  , Viceré  di  Napoli  , c dal 
Collaterale  Consiglio  a’ 6 di  aprile  del  1677  **.  Domenico  Maria  Carac- 
ciolo dalla  munificenza  del  Re  Carlo  II  di  Spagna  consegni  per  sè,  pe’suoi 
eredi  e successori  il  titolo  di  Marchese  di  Villamaina  con  diploma  dato  in 
Madrid  il  3 novembre  del  1669  , eh'  ebbe  il  regio-exo/ua/ur  dal  Vicerèdi 
Napoli  Dietro  Antonio  d'  Aragona  a' 27  di  gennaio  del  1670  **.  Eccone  le 
parole  importanti  : 

Cum  illustri!  conianguintus  noster  fidclis  nobis  dilectus  D.  Dominimi 
ilaria  Caracciolus  nobis  humiliter  supplicaverit  ut  habila  ralione  mtniorum  , 
et  obsequiorum  a majoribus  suis  de  nostra  regia  corona  tolde  benemeriti s prc- 
slitorum  Marchionalu s se  Ululo  ornare  dignaremur,  Nos  perpendentes  prosapie 
et  fatnilie  ipsius  peranliquam  et  preclaram  nobililalem  , merita  et  obsequia 
ab  insignibus  majoribus  suis  eidem  nostre,  regie  corone  exhibila,  nec  non  consi- 
derantes quondam  D.  Vinccntium  Caraccioltim  rjus  patrem  et  quondam  D.  Fia- 
cca tium  pairem  suum  hoc  ipso  honore  et  decore  potitos  et  fruilos  fuisse  intitula- 
tos  Marchioncs  della  Capriglia  l'olente!  ut  dictus  titulus  et  honor  Marchio • 
natus  ipsii  per  Dominum  inclitum  Regem  Philippum  IV  concessus  in  domum 
dicli  D.  Dominici  conlinuetur  et  pe rpcluelur  in  posterum  ut  ipsimel  et  tueces- 


18  Come  nota  Lorenzo  Giustiniani  , che  parla  diffusamente  del  Tappia 
nelle  Memorie  isteriche  degli  scrittori  legali  del  regno  di  Napoli,  tomo  II, 
a pog.  199. 

19  Citato  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall’  anno  1696  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  I6Ì  a tergo. 

20  Vedi  I'  albero  genealogico  de  Caracciolo  pubblicalo  dal  mentovato  Imhof. 

21  Surriferito  cedo/ario  fol.  I6S  , ove  si  cita  il  fol.  207  a tergo  del  quinter- 
nione  18$  , che  ora  manca. 

21  II  diploma  ed  il  rejio-exequatnr  , lesti  riferiti . sono  trascritti  nel  voi. 
7 Tilulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , dall'  anno  1665  al 
1616  , dal  fui.  101  al  fol.  105. 
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so)'»  ejus  dido  honore  el  Ululo  ejusque  prerogativis  et  honoribus  in  perpetuimi 
potivi  et  frui  possint  et  valeant  proul  prememorali  predecessores  per  longum 
annorum  curriculum  gavisi  cl  potili  fuere  declaramus  et  clarescimus  tenore 
presentium  in  favorem  dicli  D.  Dominici  il arie  Caraccioli  predictum  tiluluin 
Marchiti ms  imponendum  et  de  novo  inteitandum  super  terram  de  Villa  Maina 
cum  eitdemel  honoribus  et  prerogativis  quibus  bue  usque  ejus  predecessores 
potili  et  fruiti  fuere,  et  ( si  opus  sii  ) Terram  prejictam  de  Villa  Maina  guani  in 
provincia  Principatus  Ultra  citeriori!  nostri  Sicilie  regni  a nobis  nostratpie  regia 
curia  justis  ( ut  asserii  ) tiiulis  in  feudum  tenel  et  possidet  in  ìlarchionatus  li- 
lulum  et  honorem  erigimus  et  extollimus  atque  hoc  decoro  insignendola  el  ili u- 
strandam  decrevimus.  Tenore  igitur  presentium  ex  certa  sciemia  regiaque  au- 
doritate  nostra  deliberate  el  consulto  ac  ex  grazia  speciali  maluraque  Sacri 
Nostri  Consitii  Supremi  accedente  deliberalione  declaranles  prius,  explanantes 
el  clarescenles  viriate  hujus  privilegi!  in  dicti  Illustri i D.  Dominici  Marie  Ca- 
raccioli prefatum  t itulum  Marchionis  favorem  inlestandum  et  imponendum 
super  dictam  terram  de  Villa  Maina  cum  eisdcmel  honoribus  et  prerogativis 
quibus  hactenus  ejus  predecessores  gavisi  et  fruiti  fucrunt , prefatum  illustrati 
l).  Dominicum  M ariani  Caracciolum  Marchionem  de  Villa  Maina  ejusque 
heredes  el  successores  ordine  successivo  Marchiones  diete  terre  facimus  con- 
stituimus  creamus  et  perpetuo  repulamus  terramque  dictam  de  Villa  Maina 
atque  illius  membra  el  dislrictum  in  Marchionalus  Ululimi  extollimus  et  eri- 
gimus prediclumque  illustrem  D.  Dominicum  Mariam  ejusque  heredes  el  suc- 
cessores Marchiones  ejusdem  terre  dicimus  et  nominamus  eie.  etc. 

Qui  non  omelleremo  di  riferire  , che  moria  la  menlovata  Marianna 
de  Tnpia  senza  icgillimi  successori  ne’  feudi  , la  Regia  Corlc  prclcse  nel 
1680  di  esser  devoluta  la  terra  di  Villamain a , talché  il  Marchese  Domenico 
Maria  Caracciolo  pagò  al  Fisco  la  somma  di  ducali  700  in  transazione  di 
questo  capo  di  risulta  8. 

Domenico  Maria  Caracciolo,  Marchese  di  Villamaina  c di  Capri- 
glia  , trapassò  in  Napoli  il  di  1 1 settembre  dei  1700  , contando  allora 
anni  50  14  , e con  decreto  di  preambolo  emanato  dalla  Gran  Corie  della 


V 

23  Citato  cedolario  , fot.  Ì63. 

s*  Parrocchia  di  Santa  Sofia  a Capuana  di  Napoli , lib.  de'  morti  — Da 
questa  fede  , eh'  è trascritta  n et  fui.  I del  registro  signiGcatoriarum  Princi- 
patus Ultra  primo  , si  desume  che  il  predetto  Domenico  Maria  Caracciolo  , 


Dicittizcd  by  Google 


— G08  - 


Vicaria  a’  16  di  quel  mese  fu  dichiaralo  erede  de’  suoi  beni  feudali  il  fi- 
gliuolo Vincenzo  4“  23  , eh'  ebbe  nel  ccdolnrio  l' intestazione  della  terra 
di  Villamaina  con  il  titolo  di  Marchese  26.  Il  medesimo  Vincenzo  4",  ma- 
rito di  Maria  Massarenghi  , mori  in  Napoli  il  di  11  ottobre  del  1722 
nell'  clà  di  anni  60  senza  lasciar  prole  alcuna  21 , talché  in  forza  di  de- 
creto di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  13  ottobre  di 
quell'anno  i suoi  feudi  e (itoli  di  Marchese  di  Villamaina  e Marchese  di 
Capriglia  ricaddero  al  fratello  Tommaso,  1°  di  tal  nome  23 . Di  quest'  ulti- 
mo e di  Maria  Alcantara  Porras  y Silva  fu  figliuolo  primogenito  Tomma- 
so 2°  2'J,  che , morto  il  padre  nel  18  marzo  del  1756  ”,  divenne  Marche- 
se di  Villamaina  in  forza  di  altro  decreto  di  preambolo  della  predetta 
Gran  Corte  del  giorno  30  del  medesimo  mese  3I.  Il  mentovalo  Tomma- 
so 2"  Caracciolo  Venato  mancò  a'  vivi  in  Napoli  il  di  4 settembre  del 
1765  3!,  e dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  col  decreto  di  preambolo  del  28 
di  quel  mese  fu  riconosciuto  erede  de'  suoi  feudi  e titoli  il  primogenito 
Tommaso  3°  a.  Questi  essendo  morto  senza  prole  nel  dì  9 agosto  del 


consorte  di  Giovanna  Venato  , venne  sepolto  nella  Chiesa  di  Sani'  Agostino 
della  città  di  Napoli. 

23  Una  copia  di  tale  decreto  si  legge  nel  citato  registro  fot.  I a tergo. 

2"  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1636  , fui.  451  a tergo. 

27  Parrocchia  di  Santa  Sofia  di  Napoli , lib.  XI  de'  morti , fot.  69  a ter- 
go. Tale  fede  di  morte  i notata  nel  citato  cedolario  fot.  452. 

28  Menzionalo  cedolario  , fui.  452  a tergo. 

20  Jl  Duca  di  San-Teodoro  Andrea  Venato  del  Sedile  di  Porlo  delta  città 
di  Napoli  lasciò  i suoi  beni  al  mentovalo  Tommaso  2",  suaepro-nipote.  con  f ob- 
bligo di  aggiungere  al  cognome  Caracciolo  quello  di  Venato  ; siccome  si  desu- 
me dal  testamento  del  predetto  Andrea  del  18  gennaio  1745  per  gli  atti  del 
notaio  Giuseppe  Ilanucci  di  Napoli.  Queste  notizie  e molte  altre  intorno  a tale 
ramo  de'  Caracciolo  Svizzeri  si  possono  attingere  dal  voi.  94  , che  si  serba 
nell ' Archivio  della  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  , e eh’  è intitolalo  Platea 
delle  famiglie  estinte  ed  esistenti  dell'  Eccellentissima  Piazza  Capuana. 
Anno  1774. 

30  Parrocchia  di  Santa  Sofia  di  Napoli. 

31  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno 
4732 , dal  fol.  480  a tergo  al  fol.  482. 

32  Parrocchia  di  Santa  Sofia  di  Napoli. 

33  Mentovato  cedolario  dal  fol.  615  al  fol.  647  a (ergo. 
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1777  34  , divenne  Duca  di  San-Teodoro  , Marchese  di  Capriglia  e Mar- 
chese di  Villamaina  il  fratello  Carlo  Alaria  ”,  ch'ebbe  nel  regio  cedola- 
rio  f ultima  intestazione  della  terra  di  Villamaina  con  il  titolo  di  Mar- 
chese a’  22  di  gennaio  del  177936.  Equi  vogliamo  aggiungere  che  dc'di- 
scendenli  dal  menzionato  Carlo  M.*  Caracciolo  ragioneremo  nell'istoria 
del  feudo  di  San-Teodoro  , posto  nella  provincia  di  Principato  Cilra. 


34  Citala  Parrocchia  di  Santa  Sofia. 

35  Questi  nacque  in  Napoli  il  di  8 gennaio  del  1764  — Menzionata  Par- 
rocchia di  Santa  Sofia  , lib.  18  de'  battezzati , fot.  58Ì. 

36  Gli  alti  di  tale  intestazione  si  leggono  net  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno  <767,  dui  fot.  149  al  fot.  ISO  a tergo. 

Isr.  be' Fecdi  Vol.  IV.  77 
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FEUDATARI  DI  VILLAMAINA 


Matteo  Caracciolo  1° 
con 

Agnesa  Avcrsana 


Trojano  Caracciolo  1° 

Duca  di  Melfi  e Conte  di  Avellino 
figlio  dpi  Gran  Siniscalco  Sergianni 


Anno  1412.  Si  monello 
con 

Costanza  Grillo 


Giovanni  1" 
Duca  di  Melfi 


Margaritone  1° 
con 

Giovanna  Saraceno 


Trojano  2° 
Principe  di  Melfi 


1504.  Matteo  2° 
con 

Gralimola  Capccc  Scondito 


Giovaxni  2“ 
Principe  di  Melfi 


Margaritone  2° 
con 

Maria  d'  Evoli 
senza  figli 


1516.  Annibale 
con 

Ippolita  Capcce 


Sveva  Caracciolo 
con 

Fabrizio  Gesualdo 
Conte  di  Gonza 
figlio  di  Luigi  (5°) 
(Vedi  l'istoria  del  feudo  di 
Coma  voi.  1 a pag.  427  ). 


1539.  Vincenzo  1°  , o Giovan  Vincenzo 
con 

Isabella  Carafa 


Cesare  1° 
con 

Viltoria  Capece  Minutalo 


1590.  Vincenzo  2" 
Marchese  di  Capriglia 
con 

Ippolita  Sersalc 


Cesare  2” 
( Coni  lima  ) 


Cesare  3* 
premorto  al  padre 
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Continua: ione  de’  Feudalari  di  FiUumaina 


Cesare  Caracciolo  2° 
con 

Francesca  Galloccio 


Vincenzo  3“ 
Marchese  di  Capriglia 
con 

Francesca  Caracciolo 
di  Giovan  Ballista 


1661.  Domenico  M.* 
Marchese  di  Capriglia 
1°  Marchese  di  Vìllamaina 
con 

Giovanna  Venato 
do'  Conti  di  Santa  M.a  lngrisonc 


Anno  1617.  Carlo  deTappia.oTapia 
Reggente  la  Regia  Cancelleria 
Marchese  di  Belmonto 
Marchese  di  Vìllamaina  nel  1636 
con 

Marianna  do  Leyva 

N.  de^Tappia 

Marianna  db  Tappia 
Contessa  del  Vasto  , 
Marchesa  di  S.  Vincenzo 
morta  senza  successori  ne’  fendi 


1700.  Vincenzo  4° 
Marchese  di  Capriglia 
2°  Marchese  di  Yillauiaina 


1722.  Tommaso  1" 
Marchese  di  Capriglia 
2°  Marchese  di  Vìllamaina 
con 

M.a  Alcantara  Porras  y Silva 


1756.  Tommaso  2° 

Marchese  di  Capriglia 
3°  Marchese  di  Vìllamaina 
con 

Maddalena  Moles, 

Duchessa  di  Parete  , 

vedova  di  fìiccola  Caracciolo  di  Avellino 


1765.  Tommaso  39 
Duca  di  San-Teodoro 
Marchese  di  Capriglia 
4°  Marchese  di  Viliamaioa 


1777.  Carlo  M.a 
Duca  di  San-Teodoro 
Marchese  di  Capriglia 
5°  Marchese  di  Vìllamaina 


N'iccola  Lcigi 
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YILLANOVA,  0 POLCAIUNO  ( Pulcharencm  , Puiiciiari- 
ruh  , Yillanova  ). 

Nell* Istoria  della  terra  di  Flumeri  1 abbiamo  altresi  ragionalo  de’feu- 
dalarii  di  Poicarino  , a cominciare  da  Gabriele  del  Balzo  Orsini , Duca 
di  Venosa  e Barone  di  Acerra  nel  1432  , sino  al  Gran  Capitano  Consalvo 
Ferrnndez  de  Corduba  , Duca  di  Sessa  2.  Quest’  ultimo,  in  forza  di  regio 
assenso  del  di  il  aprilo  del  1313  , riacquistò  il  feudo  di  Poicarino  da 
Giovanni  de  Cuarara  , che  I'  aveva  compralo  per  ducali  3300  da  esso 
Cordova  col  patio  di  rivendita  Il  medesimo  Gran  Capitano  cede  ia  ter- 
ra in  esame  al  Marchese  di  Corato  ; c questi  la  vendè  a Giovan  France- 
sco Carnfa  , Duca  di#Ariano,  elio  n’  era  già  in  possesso  nell'  anno  1 324  *. 
Del  mentovato  Giovan  Francesco  Carufa  fu  figliuolo  primogenito  Alberi- 
co  2",  cui  Ugo  de  Aloncada  , Viceré  di  Napoli  , diede  l' investitura  della 
città  di  Ariano  con  il  titolo  di  Duca  , della  terra  di  Poicarino  c di  altri 
feudi  nel  di  ultimo  gennaio  del  132S  *.  Per  la  ribellione  commessa  nei 


1 Poi.  / . paq.  446  e seg. 

2 Qui  roglhmm  aggiuntin  e che  nel  repertorio  intitolalo  Esecutoriale  della 
Jlegia  Camera  della  Sommaria  al  fol.  2 SS  a tergo  ti  legge  : 

Università  di  Porcarmo  in  Principato  Ultra  , se  li  concede  immunità 
per  anni  12  d'  angarii , pernngnrii,  et  altro  per  la  redificationc  di  detta  ter- 
ra , quale  fu  diruta  , et  consumata  da  terraiuoli  ; altri  capitoli  che  pos- 
sano cacciare  lerritorii  et  altro  eie.  fatti  per  l’ Illustre  Pirro  de  Baucio  et 
Maria  Donala  de  Bando.  de  Ursinis  conjugi  Docili  di  Montcscaggioso  — 
Joi  si  cita  it  fui.  50  del  registro  Excqulorialc  46  anni  14  17  ad  1432  , che  al 
presente  manca  — Inoltre  nella  Consulta  della  llcgia  Camera  della  Sommaria 
del  24  mano  1509  si  noia  . fra  I’  altro  , che  sono  circa  50  anni  (cioè  net 
145!)  ) lo  quondam  Prcnrepe  Pietro  do  lo  Braczano  ( ossia  del  Balzo)  fece 
liabilare  detto  luco  ( di  Poicarino  ) da  Sdiiavuni  exteri.  Una  copia  di  tale 
Consulta  si  trova  nel  voi.  553  de'  processi  della  Commissione  feudale  , n.* 
5126  , dal  fol.  135  at  fui.  1 77  a tergo. 

3 li  citalo  assenso  6 irasr.ritto  nel  quinlernionc  16  , che  prima  era  segnalo 
col  n.°  XI , dal  fui.  133  al  fol.  158  a tergo. 

1 neperiano  de'  quintemioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  /, 
fol.  164. 

3 Tale  investitura  è siala  diffusamente  riportala  nell'  istoria  delta  città  di 
Al  iano  , voi.  I , a pag.  47. 
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medesimo  anno  da  Alberico  Carafa  2° , i suoi  feudi  furono  devoluti  alla 
Regia  Corte  , che  donò  a Ferrante  Gonsaga  , Principe  di  Molfctta  , la 
città  di  Ariano  con  il  titolo  di  Duca  , la  terra  di  Marigliano  con  il  titolo 
di  Conte,  In  terra  di  Poicarino  ed  altri  feudi  *.  Poscia  Ciovannclla  cd  Isa- 
bella Carafa  , figliuole  del  mentovato  Duca  Giovan  Francesco  1 , ottenne- 
ro dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  una  sentenza  perchè  su  lo  stalo 
paterno  fosse  loro  pagala  la  somma  di  ducati  13000  dal  predetto  Gonsa- 
ga , il  (filale  in  transazione  assegnò  alle  medesime  il  feudo  di  Poicarino 
nell'  anno  1 531  s.  Isabella  Carafa  mori  senza  legittimi  successori  ne'  feu- 
di , laiche  la  Regia  Corte  vendè  la  metà  della  terra  di  Poicarino  al  me- 
desimo Ferrante  Gonsaga  pel  prezzo  di  ducati  3400  ; c su  tale  vendita  fu 
impartito  l'assenso  regio  da  Pietro  de  Toledo,  Viceré  di  Napoli  , nel  di 
ultimo  ottobre  del  1546  11  Gonsaga  , in  forza  di  altro  assenso  regio 

del  9 novembre  del  1 549  , cedè  la  detta  metà  del  feudo  di  Poicarino  , 
col  palio  di  ricompra  , a Tommaso  de  Forma  ,0.  Quest'  ultimo  acquistò 
dalla  Regia  Corte  per  ducati  4610  I’  altra  metà  del  medesimo  feudo  , la 
quale  era  al  Fisco  ricaduta  essendo  trapassala  senza  successori  Ciovau- 
nella  Carafa  , leste  riferita  1/ istrumento  di  tale  vendita  fu  stipulalo 


11  lei , a pag.  48. 

7 II  Consigliere  Biagio  Aldimari  nell'  Istoria  genealogica  della  famiglia 
Carafa  , ragionando  de'  Duchi  di  Ariano  nel  lib.  Il  pag.  4SI  , non  fa  menzio- 
ne delle  predelle  figlie  di  Gioca n Francesco  Carafa  Duca  di  Ariano. 

8 Repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  tomo  l 
fot.  964  a tergo  , c cedolario  della  mentovala  provincia  che  incomincia  dal 
4659  , nella  relazione  del  Razionale  , fot.  451  a tergo  , ove  si  cita  il  fot.  466 
del  quinternione  4 , che  ora  manca. 

* Siffatto  assenso  si  legge  nel  registro  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria intitolato  Csecutoriale  , n.°  58  e prima  n.*  45  , dall’  anno  4546  at  4559, 
fai.  64  a tergo.  ’j , 

10  Quinternione  60 , che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n.°  50  , dall ' anno 
4542  al  4550  , dal  fai.  25  a tergo  al  fot.  23. 

11  JVf!  voi.  3 15  de’  reltvii  , che  prima  era  intitolato  Libro  HI  di  infor- 
mazioni e liquidazioni  degli  introiti  feudali  di  Principato  Ultra  e Capita- 
nata dal  1548  al  1568  , fot.  502  si  trova  l’ lnformatione  presa  nell’  anno 
1559  per  il  Razionale  Giovan  Carlo  de  Gampora  in  ciò  deputato  per  l' in- 
trale  feudali  del  castello  di  Pulcherino  , che  prima  era  della  quondam 
Giuvanuella  Carafa. 
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nel  21  maggio  1 560  da!  notaio  Marco  Andrea  Scoppa  di  Napoli , e ven- 
ne approvato  nel  giorno  medesimo  d il  Duca  di  Alcali  , V iterò  di  queste 
contrade  Quel  Viceré  nel  4 agosto  del  1564  concedeva  un  altro  as- 
senso su  la  vendita  che  Cesare  Gonsaga  , Principe  di  Molfctta  e ligliuolo 
del  surriferito  Ferrante  13  a intendeva  fare  in  beneficio  di  Fabio  Ricca 
« tanto  del  jus  luendi  , che  detto  Illustre  Principe  havea  , e li  cnmpete- 
« va  di  ricomprare  da  Comizio  Caracciolo  per  ducali  4000  una  intiera 
« metà  della  terra  di  Pulcarino  che  quanto  anche  della  coguitione  delle 
« seconde  cause,  e delle  prime  appellationi  delle  cause  civili,  criminali 
« e mixle  dell'  altra  metà  di  detta  terra  , che  si  possiede  per  il  prezzo  di 
« ducati  6000  da  Marino  de  Forma  14  » — A costui  suo  fratello  Tomma- 
so , testò  mentovalo  , aveva  donalo  con  l' islrumenlo  rogato  dal  notaio 
Ferrante  Capomazza  di  Napoli  la  metà  della  terra  di  Poicarino  acquistala 
dalla  Regia  Corte  per  ducati  4610  ; e su  questa  donazione  veniva  accor- 
dalo l’assenso  regio  a' 12  di  agosto  del  1567  13 — Il  su  m feri  io  Fabio 
Ricca,  con  il  consenso  del  primogenito  Gaspare  , vcudò  liberamente  per 
ducati  12000  l' intiero  feudo  di  Poicarino  ad  Ettore  Uraydn  della  città  di 
Napoli , siccome  esso  Ricca  l' avena  comprato  da  Cesare  Consaga  e da  Mari- 
no de  Forma.  Nò  trasanderemo di  aggiungere  che  l’assenso  regio  su  tale 
vendita  fu  conceduto  dal  Cardinale  de  Granvela  , Viceré  di  Napoli  , agli 
lidi  luglio  del  1 570  IG.  Ettore  llrayda  per  lo  stesso  prezzo  di  ducali  12000 
cedo  la  terra  di  Poicarino  a Lucrezia  Raguante  iu  forza  di  altro  assenso 
regio  del  15  dicembre  del  1571  11 . Lucrezia  Raguante  ed  i figliuoli  di  lei 


11  L' islrumenlo  e F assenso  regio  , testé  menzionali , sono  IrascriUi  nel 
quinlernione  412  , che  per  lo  innanzi  era  denominalo  quinlurniouc  inslru- 
mcnloruin  4°,  dair  anno  1556  al  1519  , fot.  90. 

13  Sei  voi.  292  de’  reletii , che  prima  era  intitolato  Libro  VI  di  originali 
rllevj  di  Principato  Ultra  et  Capilaoala  degli  anni  1555  al  1561  , dal  fol. 
481  al  fol.  490  si  legge  l’  lnformatione  dell’  iuiratu  feudali  della  cittì  di 
Ariano  per  morte  dell’  Illustre  D.  Ferrante  Cousaga  e per  l' intrale  dt 
ilonteleone  e Pulchcrino  presa  in  anno  1561. 

'*  Quinternionc  81 , e prima  n.°  64  , dui  fol.  HI  al  fol.  421. 

15  Tale  assenso  trovasi  nel  quinlernione  92  , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnalo col  n.‘  69  , anno  1567  , dal  fol.  420  al  fol.  422  a tergo. 

IU  Quinlernione  96  , e prima  n.°  77  , dal  fol.  240  al  fol.  242  a tergo. 

17  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno 
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Giovanni  Antonio  e Giulio  Osare  d' Andrea  venderono  il  feudo  in  esame 
a Giovan  Battista  Magnacervo,  l°di  tal  nome,  pel  prezzo  di  durali  13500; 
e su  tale  vendila  venne  accordalo  l' assenso  regio  dal  Gonlc  de  lliiauda  , 
Viceré  di  Napoli  , agli  8 di  febbraio  del  1 588  ,s. 

Il  mentovalo  Giova»  Battista  Magnacervo  mori  a’ 16  di  luglio  del 
1 591  , e la  terra  di  Poicarino  spettò  al  figliuolo  Paolo,  contro  del  quale  la 
ltegia  Camera  della  Sommaria  nel  22  agosto  del  1592  spedi  una  signi  fi- 
caloria  pel  pagamento  del  relcvio  l0.  Paolo  Magnacervo  donò  il  medesi- 
mo feudo  a Dezio  suo  fratello  con  l' islrumenlo  stipulalo  dal  notaio  Santo 
de  Noya  di  Candida  a' 29  di  settembre  del  1599  *°.  Nè  ometteremo  di 
riferire  che  , morto  il  predetto  Paolo  nel  feudo  di  Poicarino  il  di  8 otto- 
bre del  1 599  81 , il  meuzionato  Dezio  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  rele- 
vio  a’  29  di  marzo  del  1601  i‘.  Dezio  Magnacervo  mancò  a’  vivi  senza  la- 
sciar prole  alcuna  , talché  la  terra  di  Poleari  no  ricadde  al  fratello  Gio- 
van Battista  2°  , che  pagò  al  Fisco  il  relevio  nel  di  ultimo  febbraio  del 
1605  M.  Il  surriferito  Giovan  B allista  2'*  vendè  il  feudo  in  esame  per  du- 
cato 14000  a Graziano  Passero  della  città  di  Ariano  con  l' islrumenlo  ro- 


4659 , nella  relazione  del  Razionate  , fol.  45 1 , ove  si  cita  il  fol.  66  del 
quinlernione  84  , che  al  presente  manca. 

18  Quinlernione  424  , che  prima  era  segnalo  col  n.°  5 , dal  fol.  74  al  fol. 
85  a tergo. 

19  Registro  signiflcatoriarum  roleviorum  segnalo  col  n.°  50  , dall'  anno 
4591  al  4593  , dal  fol.  122  a tergo  al  fol.  425  a tergo. 

10  Un  sunto  di  questo  islrumenlo  si  trova  nel  fol.  418  del  voi.  517  de'rele- 
tii , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Libru  VII  di  iuformazioai  de  rele- 
Vj  di  Principato  Ultra  e Capitanata  dal  1600  al  1620. 

91  Questa  fede  di  morte  si  può  leggere  nel  citato  voi.  547  de'relevii  fol.  417. 

a Registro  signiflcatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  56  , dall'  anno 
4600  al  1602  , dal  fol.  91  al  fol.  92  — Nel  voi.  316  de'  relevii , il  quale  pri- 
ma era  denominato  Libro  VI  di  informazioni  dei  relevii  delle  provineic 
di  Principato  Ultra  e Capitanata  dall'  anao  1579  al  1599  . si  trova  dal  fot. 
852  al  fol.  836  la  Liquidaliono  del  relevio  di  Dezio  Magnacervo  per  morte 
di  Paofo  suo  fratello  seguita  a 8 ottobre  1599  per  Puteherino.  Vedi  altre- 
sì il  citato  voi.  317 jle'  relevii  dal  fol • 145  al  fol.  452. 

a Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 4639  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  434  a tergo. 
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gaio  dal  notaio  Giavan  Battista  V ertezze  di  Napoli  cd  approvato  dal  Conte 
di  Benavcnlo  , Viceré  di  queste  contrade  , a'  29  di  agosto  del  1607  3*.— 
Ad  onta  di  tale  vendila  , questa  non  venne  notala  ne’  regii  cedolarii  , 
anzi  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dati'  anno  1639  '-3  si  continua  lassato  per  Pulcarino  esso  Giovan  Ballista  Ma - 
gna certo  2".  Quest'  ultimo  morì  nel  20  agosto  del  1623  , e con  decreto  di 
preambolo  della  Corte  di  Candida  del  26  settembre  di  quell’anno  Sci- 
pione Magnacervo  fu  dichiarato  erede  universale  e f edecommessario  di  Gio- 
van Battista  seniore  suo  padre  , di  Lucrezia  Moscato  di  lui  madre  , e di  Gio- 
van Battista  juniore  di  lui  fratello  21 . E vogliamo  aggiungere  che  Scipio- 
ne Magnacervo  soddisfece  al  Cisco  il  relevio  su  i feudi  di  Candida , San 
Polito  e Polcabino  in  virtù  di  una  significaloria  contro  lui  spedita  dalla 
Itegia  Camera  della  Sommaria  a’ 19  di  novembre  del  1624  w.  Perla 
morte  di  Scipione  Magnacervo  , la  quale  avvenne  in  Napoli  a’ 2 di  no- 
vembre del  1631  29  , fu  pagato  il  relevio  de’ detti  feudi  dal  suo  figliuolo 


21  Siffatto  assenso  è trascritto  nel  qttinternione  14 7 , che  prima  era  se- 
gnato col  ti.°  3S  , anno  ICO 7 . dal  fot.  H8  al  fol.  125. 

35  Fogli  54  a tergo  e 455. 

m B medesimo  Giovan  Battista  assegnò  annui  ducali  100  e diversi  ter- 
rilorii  alla  Chiesa  Maggiore  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Assunta  del  feudo  di 
Poicarino  con  I'  i strumento  che  fu  stipulato  nel  21)  settembre  1621  dal  notaio 
Giacomo  Scarpa  di  Sorbo,  e che  si  può  leggere  nel  voi.  20 7 de'  relevii  dal  fol. 
177  al  fol.  185  a tergo.  In  questo  istrumento  si  nota  che  circa  l’anno  14G0  la 
terra  di  Poicarino  , essendosi  incominciata  ad  abitare  da  Schiavoni,  loro  il 
Barone  assegnò  il  loco  per  edificarvi  con  peso  alta  Baronal  Corte  del  jus 
sotarii  , hoggidi  chiamati  casalioaggi  , e per  comodità  di  delti  habitato- 
ri  fundò  , c dotò  la  delta  Chiesa  deputandovi  il  Rettore  et  Curato,  al  pre- 
sente dimandalo  Arciprete  , acquistandovi  il  jus  patronato  in  detta  Chiesa 
come  hoggi  detto  Signor  Giovan  Battista  Magnacervo  di  quella  , cossi  co- 
me ne  sono  stati  li  predecessori  Baroni  , ne  sta  in  possessione  etiam  in 
virtù  di  sentenza  de  la  Corte  de  Monsignor  Nuotio  Apostolico  di  Napoli 
ex  Apostolica  delegatione  come  Giudice  de  AppellatioDe  de  la  Corte  Ve- 
scovile della  città  di  Ariano. 

31  Citato  voi.  297  de'  relevii  fol.  149  e 150. 

38  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Cllra  che  incomincia  dall’an- 
no 1659  , nella  relazione  del  Razionale  , fol.  7. 

38  Questa  fede  di  morte  si  trova  nel  fol.  12  5 del  mentovato  voi.  297 
de’ relevii , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Li  ber  11  originalium  rcle- 
viorum  provinciarutn  Principalus  Ultra  et  Capilaaatae  anni  1630  ad  1010, 
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primogenito  di  nome  l'aolo  ; ed  a questi  , che  trapassò  nel  9 di  ottobre 
del  1636  , succede  ne"  medesimi  feudi  Chiara  Maria  , sua  Ugliuola  pri- 
mogenita 3#.  La  madre  c tutrice  di  costei , Clarice  Beatrice  , vendè  nel 
Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  a Vincenza  Magnacervo  , pioglie 
di  Giovanni  Ossorio  de  Figueroa  e figliuola  di  essa  Clarice  , le  terre  di 
Candida  e Poicarino  ed  il  casale  di  San  Potilo  pel  prezzo  di  ducali  /Mòli, 
cioè  Candida  per  ducali  22630  c Poicarino  con  il  casale  di  S in  Polito 
per  ducali  22244.  L' istrumcnlo  di  tale  contralto  fu  stipulato  dal  notaio 
Andrea  Bracio  nel  dì  27  otlobrc  del  1641  , cd  il  richiesto  assenso  regio 
venne  spedilo  in  Napoli  a’  13  di  febbraio  dei  1G42  3‘  — Il  surriferito  Gio- 
vanni Ossorio  de  Figueroa,  Cav.  di  S.  Giacomo  della  Spada  e Cnpilun 
Generale  di  artiglieria  nel  regno  di  Napoli  , consegui  dalla  munificenza 
del  Re  Filippo  IV  di  Spagna  il  titolo  di  Marchese  di  Villanova  per  sè  , 
po'  suoi  eredi  e successori  con  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  24  gen- 
naio 1645,  ch’ebbe  il  rcgio-c  xequatur  dui  Duca  di  Medina  , Viceré  di 
Napoli,  a' 27  di  aprile  dell'anno  medesimo  33.  Nè  qui  ometteremo  di 
riportare  alcune  parole  importanti  di  siffatto  diploma. 

Cutn  nomine  ll/uslris  fldelis  noliis  dilecti  Don  loannis  OsSorii  de  Figue- 
roa ordinis  Saneli  lacobi  de  Spada  i/ililis  nubi»  humiliter  supplicatimi  sii 
ut  in  lestimomum  ac  significationem  suorum  luliusque  sue  familie  meritarmi i 
Marchionalus  se  titulo  ornare  dignaremur  ; Nos  considerante  prosapie  ìpsius 
egregiam  anliquamque  nobililalcm  ac  insuper  suam  in  nos  singularem  / idem 
et  observaniiam  quibus  variti  in  muniti  noèti  insercivit  preserlim  dum  in 
provinciis  citeriori i nostri  Sicilie  /legni  gubernahonem  per  nos  egit  munusque 
Capitanei  Generalis  tormentnrum  in  eodem  regno  exereuit  preclarum  majo- 
rum  suorum  exemplar  intuens  . merito  prtitioni  benigne  annurndum  Ter- 
ramqut  Pillenove  quam  in  dieta  nostro  eiterioris  Sicilie  Itegno  a nobis  re- 
giaque  nostra  Curia  justis  tilulis  in  feudum  tenel  et  potsidet  dieta  Marchio- 
natus  decere  illustrandam  atque  insignendola  decrevimus.  Tenore  igitur  pre- 


30  Citato  cedolario. 

31  Quintcrnione  segnato  con  il  n.’  194  , e prima  con  il  n .*  OS  , dal  fot. 
60  al  fai.  73  a tergo. 

32  il  diploma  ed  il  regio-exe quolur  , testé  citali , ii  leggono  nel  voi.  .9 
Titulorutn  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , dall'  anno  1629  al 
4653  , dal  fol.  46  a tergo  al  fol.  49  a tergo. 

Ist.  o«'  Feudi  — Yol.  IV.  73 
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teniium  ex  (erta  scientia  regiaque  aunonlnle  nostra  deliberali  et  consulto  ac 
ex  gratia  speciali  maturaque  sacri  nostri  supremi  consilii  accedente  deliberai  io- 
ne prefalum  Illustrati  Don  Joanncm  Osso  riunì  de  Figueroa  Marchionali  Ville- 
note  suosque  heredet  et  successores  ordine  successivo  Marchiana  prediete  Ter- 
re facimus  , constituimus  , creatimi  et  perpetuo  re pulamut  eie. 

Nulladimcno  i veri  possessori  del  feudo  di  Poicarino,  o Villano- 
va , furono  i discendenti  dal  predetto' Graziano  Passero  , che  l’ acquisii» 
nel  1607  da  Ciovan  Ballista  Magnaecrvo  2’  siccome  abbiamo  già  di- 
mostrato— Graziano  Passero  trapassò  nella  città  di  Ariano  il  di  28  set- 
tembre del  1609  ”,  e divenne  Barone  di  Polcarino  il  figliuolo  primoge- 
nito per  nome  Giacomo.  Quest'  ultimo  mancò  a’  vivi  il  di  S dicembre 
del  1645  , contando  allora  anni  44  34  , c fu  dichiarato  crede  de’ suoi 
beni  feudali  il  figliuolo  Giuseppe  in  forza  del  decreto  di  preambolo  ema- 
nalo dalla  Corte  della  llagliva  di  Ariano  il  20  dicembre  del  1672  e confer- 
malo dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a'  21  di  aprile  del  1673  3S.  Giuseppe 
Passero  , suo  fratello  Graziano  2l> , Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Aria- 
no e Giovanna  Ossorio  de  Figueroa  , crede  dei  beni  feudali  di  delta 
sua  madre  Vincenza  Mngnaccrvo  e moglie  del  Duca  di  Diano  Carlo  Calà, 
lteggentc  del  Collaterale  Consiglio  , venderono  per  ducati  14000  la  terra 


33  Parrocchia  di  Sant'  Andrea  di  Ariano  , lib.  de'  morti , fot.  33  a ter- 
go — Questa  fede  di  mone  , ove  Graziano  Passero  vien  denominato  Barone 
di  Poicarino  , si  può  leggere  nel  fot.  336  del  voi.  2 98  de ’ rete  vii  , il  quale 
per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber  12  originatium  relevioruin  provincia- 
rum  Principati»  Ultra  et  Capilanatae  almi  1611  ad  1618. 

34  /'arrocchia  di  S.  Barlolommeo  di  Ariano  , lib.  de'  morti.  Tale  fede 
di  morte  si  trova  altresì  nel  citato  voi.  Sud  de'  relecii  fot.  331. 

35  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  dall'an- 
no 1039  , nella  relazione  del  Razionale  , fot.  436. 

3t  II  Municipio  della  città  di  Ariano  nell ' anno  1669  allettava  qualmen- 
te il  quondam  Signor  Gratiano  Passero  nostro  Palrilio  , olim  Barone 
della  terra  di  Pulcarino  se  ne  morse  I’  anui  passali  . et  lasciò  il  quondam 
Signor  tacovo  Passaro  suo  figlio  legittimo  et  ualurale  , il  quale  simii- 
incute  appresso  se  morse  , et  il  detto  lasciò  superstiti  due  suoi  figli  le- 
gittimi e naturali  mascoli  , cioè  il  Reverendo  Signor  Graziano  Passaro 
Utriusque  luris  Doctor  et  Arcidiacono  della  nostra  Cattedrale  , et  il  Si- 
gnor Giuseppe  Passaro  suo  fratello  , quale  sta  casalo  , et  è gravida  sua 
moglie  lioggidi  viventino  et  babitauo  in  questa  predetta  città  — Siffatto 
certificalo  si  trova  nel  citalo  voi.  SOS  de  relecii  fot.  339. 
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di  Polcarinr,  o Villanova  , ad  Ippolita  l’alngano  Principessa  di  Cellnmn- 
re,  cbc  n'ebbe  l’ intestazione  nel  cedolario  a’18  di  novembre  del  1677  n. 
Nò  ometteremo  di  aggiungere  che  la  medesima  Principessa  soddisfece 
alla  Regia  Corte  il  rclcvio  dovuto  per  la  morte  de'  surriferiti  Graziano  C e 
Giacomo  Passero  , ceri  possessori  del  feudo  di  Poicarino  JS.  E vogliamo 
altresì  avvertire  che  la  Palngano  prima  di  acquistare  la  Terra  suddetta  con 
pubblico  istrumenlo  stipulato  a 6 luglio  1671  per  Molar  Raguccio  dichiarò 
che  in  detta  compra  altro  non  doveva  averci  se  non  se  il  semplice  e nudo  no- 
me , mentre  quella  far  doveva  ad  istanza  , ed  in  nome  della  detta  D.  Gio- 
vanna {Ossorio  y Figueroa  Duchessa  di  Diano  e Marchesa  di  Villanova  I, 
costituendo  la  medesima  , suoi  eredi  e successori  suoi  vicarii  e procuratori 
generali  con  tutta  la  piena  potestà  , anco  per  l’  amministrazione  della  giuris- 
dizione m.  Poscia  Costanza  Eleonora  del  Ciudice  , Principessa  di  Cella- 
mare  e Duchessa  di  Ciovinazzo  , erede  de' beni  feudali  del  padre  Anto- 
nio , figlio  di  Domenico  , che  nacque  dalla  predetta  Ippolita  Patogeno  , 
confermi)  la  mentovala  dichiarazione  , e riconobbe  qual  Marchese  di 
Villanova  Filippo  Maria  Ossorio  y Figueroa  olim  Colà  . erede  ex  testamento 
della  della  Marchesa  D.  Giovanna  Ossorio  ij  Figueroa.  L’ istrumenlo  di  tale 
dichiarazione  fu  stipulalo  dal  notaio  Giuseppe  Volpe  di  Napoli  il  17  mar- 
zo del  175A  , c venne  approvalo  dal  Re  Carlo  III  con  privilegio  del  13 
agosto  dell’anno  medesimo*0.  Laonde  il  predetto  Filippo,  io  virtù  di 
decreto  della  Regia  Camera  della  Sommaria  del  primo  giugno  1756, 
ottenne  nel  regio  cedolario  i'  intestazione  della  lerru  di  Poicarino  , o 
Villanova  , con  il  titolo  di  Marchese  a’  16  di  quel  mese  “ — Filippo  Ma- 


77  Gli  alti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Vltra  che  incomincia  dall'  anno  4659  , dal  fot.  429  al  fol.  440. 
38  Menzionato  voi.  !98  de'  relevii , dal  fol.  550  al  fol.  518. 

" Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 4 73  2 . nella  relazione  del  Razionale , fol.  456. 

*°  V istrumenlo  ed  il  regio  assenso,  testé  citati,  sono  trascritti  nel  quinler- 
nione  37 3 , che  prima  era  segnato  col  n .*  290  , dal  fol.  210  a tergo  al  fol. 
2 80  a tergo. 

*'  Gli  alti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  citalo  cedolario  delta  provin- 
cia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4132  , dal  fol.  454  al  fol. 
46G  a tergo. 
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ria  Ossorio  y Figuoroa  Culà  mori  in  Napoli  i!  18  agosto  del  1771  , e 

i-on  decreto  di  preambolo  emanato  dalla  Gran  Corte  della  \ icaria  nel  28 
settembre  di  quell' anno  fu  dichiaralo  erede  de1  suoi  feudi  il  figliuolo 
primogenito  per  nome  Giovan  Battista  , che  a'  1S  di  gennaio  del  1777 
consegui  nel  regio  ccdolario  1'  ultima  iuleslazione  43  del  feudo  in  esame 
con  il  titolo  di  Marchese  u. 


42  Le  sue  spoglie  furono  riposte  nella  Chiesa  del  Collegio  di  S-  Carlo 
delle  Mortelle  , siccome  si  desume  da  una  fede  rilasciata  da  quel  Preposilo  e 
notala  nel  ccdolario  della  proteina  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'an- 
no <767  fot.  109  a tergo. 

45  Gli  atti  di  questa  intestazione  sono  nel  citalo  cedolario  dal  fol.  408  a ter- 
go al  fol.  Ut  a tergo. 

44  11  Comune  di  Villanova  sostenne  una  lite  contro  V ex  feudatario  in- 
torno alla  feudalità  di  lutto  quel  territorio  , alla  spettatila  del  bosco,  agli 
usi  civici  su  i territori!  Macchia  di  fiasco  , la  Bufarcila  ed  Acqua  salza  , 
alla  reviudica  di  due  fondi  uno  denominato  la  Gularizza  e I’  altro  Macchia 
di  Milone  , eie.  Dalla  Commissione  feudale  nel  24  agosto  del  4808  e 24  mag- 
gio del  4809  furono  emanale  due  sentenze  , che  si  leggono  ne'  Bollettini  de  I 
4808  11.°  8 pag.  14  e del  4809  n.°  5 pag.  456.  Gli  atti  poi  di  tal  litigio  si  tro- 
vano nel  voi.  550  de'  processi  della  predella  Commissione  dal  n,"  3425  al 
n.°  3128. 
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FEUDATARI  DI  VILL  ANOVA  . 0 POLO  ARINO 


Gabriele  del  Balzo  Orsini 
Duca  di  Vcuosa 

con  - . , 

Giovanna  Caracciolo 
figliuola  del  Gran  Siniscalco  Sergianni 


Anno  1454.  Maria  Donata  del  Balzo  Orsini 
con 

Pirro  del  Balzo  , Principe  di  Aliamura 


lsolla  del'  Balzo  1482.  Isabella  del  Balzo 
con  con 

Pietro  de  Guevara  Federico  d’Aragona 

Marchese  del  Vasto  Bo  di  Napoli 


1497.  Giovanni  Borgia  d’  Aragona 
Duca  di  Candia  e di  Sessa 


1507.  Consalvo  Ferrandez  de  Cordbba 
Gran  Capitano 


Marchese  di  Corato 

;> . 


Giovan  Francesco  Carafa 
Duca  di  Ariano 


1528.  Alberico  2°  Giovannella 

Duca  di  Ariano 


1 


Isabella 


•I 

i/.  t'. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Villanova  , o Poicarino 

Ferrante  Gonsaga 
Principe  di  Mutfetta 

Cesare  Gonsaga 


Addo  1549.  Tommaso  db  Forma  Marino  de  Forma 


1564.  Fabio  Ricca 
Gasparo  Ricca 


1570.  Ettore  Branda 


1571.  Lccrezia  Baccante 

I 


Giovanni  Antonio  d’Andrea 


Giulio  Cesare  d’ Andrea 


1588.  Giovan  Battista  Magnacervo  1° 
con 

Lucrezia  Moscati 


I I 

Paolo  Dbzio  Giovan  Battista 
Magnacervo  Macnacervo  Magnacervo  2° 
1591.  1599.  1005. 


Scipione 

Magnacervo 

con 

Clarice  Barba 


l_ 

Paolo  Magnacervo 


Viucenza  Magnacervo 
con 

Giovanni  Ossorio  de  Figucroa 
1"  Marchese  di  Villanova  nel  1045. 


Digitized  by  Google 


— 623  — 

Continuazione  de'  Feudatari  di  Fillanova  , o Poicarino 
Anno  1607.  Graziano  Passebo  19 

I 

1609.  Giacomo  Passebo 

1616.  Gicsepfb  Passebo  Graziano  Passero  2° 


Giovanni  Ossorio  de  Figueroa 
1°  Marcbeso  di  Villanova  nel  1649' 
con 

Vincenza  Magnacervo 


Giovanna  Ossobio  db  Figueroa 
2a  Marchesa  di  Villanova 
con 

Carlo  Cali 
Duca  di  Diano 


Fiuppo  M.*  Ossobio  v Figceboa  Cavi’ 
3°  Marchese  di  Yillanova 


Giovar  Battista  Ossorio  Figceboa  Cala 
Nel  1777  ebbe  nel  cedolario  P ultima  intestazione 
del  feudo  di  Villanova,  o Pulcarino,  con  il  titolo 
di  Marchese. 
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Intorno  a questo  feudo  sono  notali  i seguenti  documenti  nel  foglio 
113  del  primo  repertorio  de’ privilegii  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria 1 : 

« Rogiolctlo  lcyoye  gallico  , familiare  etc.  per  la  compra  della  Ba- 
« ronia  di  Tocco  , et  suoi  Casali  , cioè  Tocco  , Vitulano  , Cangiano  1 , 
« Fi  gli  musi  *,  et  Sala  dal  Serenissimo  Ite  Iapobo,  et  itegina  Giovanna  2a 
« per  ducati  3000  a 5 di  maggio  1407. 

* Baldassarro  della  Balta  conte  di  Caserta  per  la  compra  della  su- 
« detta  Baronia  de  Tocco  dal  dello  Rogiotclto  per  ducali  2400  , alla  qua- 
« le  compra  ci  presta  il  regio  assenso  la  sudetla  Regina  Giovanna  2a  ncl- 
« l'anno  1410. 

« Detto  Baldassarro  per  detta  compra  ut  supra  ci  ottiene  il  regio  as- 
« senso  per  detta  Regina  Giovanna  , et  per  Re  lacobo. 

« Giovanni  della  Balta  conte  di  Caserta , et  Santa  Agata  per  la  con- 
< firma  fallali  dal  Serenissimo  Ile  Alfonso  primo  di  detta  Baronia  , et 
« casali  al  detto  Conte  a 16  aprile  1449. 

« Francesco  della  Ralla  conte  di  Caserta  , et  Santa  Agata  figlio  del 

« quondam  Giovanni  per  la  morte  di  detto  quondam  Giovanni  il  Scrc- 

7 >A.f;  . il. 

« nissimo  Re  Ferdinand?  1'  assicura  dclli  vassalli  , seu  l' investiscc  delle 
« sottoscritte  terre  Videlicet,  Caserta,  Limatola,  Ducenta , Lavello  , 
« Frasso  , Mclizzano  , Sanla  Agaia  , Bagnalo  , la  Baronia  di  Tocco  , e t 
a terra  di  Eboii  a tb  luglio  1438. 

« Francesco  de  la  ratio  ut  supra  per  la  coufirmatione  , et  investitu- 
« ra  , et  confirma  delle  sudelto  terre  fattali  dal  Serenissimo  Re  Fcrdinan- 
« do  nell’  anno  1469. 

« Dello  Francesco  della  ralla  conle  di  ca«erla  ut  supra  , et  Maria  di 
a Capua  , et  Anna  Ursino  contessa  di  caserla  balia  , et  tulrice  di  detto 
« Francesco  pupillo  ; capitoli  , et  concessioni  fatteli  detto  Serenissimo  Re 
« Ferdinando  nell'anno  1462. 


1 Ivi  si  cita  il  volume  che  al  presente  manca,  e di'  era  intitolato  Registro 
de  diversi  privilegii  del  Re  Giacomo  , Regina  Giovauoa  2*,  Re  Alfonso  , 
Re  Ferdinando  et  iosino  al  Imperatore  Carlo  6",  dal  fot.  / a>  fot.  64. 

2 Cioè  Cacciano. 

2 Cioè  Foglianisi. 
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« Catarina  della  ratta  d' Aragona  contessa  di  cascrta  cognata  nostra 
« carissima,  contìrmatione  fattali  Ite  Federico  di  tutto  lo  retroscritto  stato 
c nell'anno  1500.  Detta  Caterina  , altra  contìrmatione  fattali  del  sudetto 
« stato  da  Re  Ferdinando  il  Catlholico  nell'  anno  1 507. 

« Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d'  Adria  , et  Caterina  della  Italts 
c d' Aragonia  Contessa  di  Cascrta  moglie  di  detto  Andrea  ; per  li  capitoli 
« matrimoniali  fatti  tra  Doro  , Re  Ferdinando  il  Catltiolico  H fa  privile- 
« gio  di  confirmatione  dello  stato  eie.  nel  1509. 

« Delti  Andrea,  et  Caterina  ut  supra  per  li  sudelli  capitoli  malrimo- 
« niali  ut  supra  il  sudetto  Re  Catlliolico  li  fa  altro  privilegio  di  coniirma 
« del  sudetto  stato  nel  1 509. 

« Detti  ut  supra  , altra  confirma  fattali  dalla  Serenissima  Regina 
« Giovanna  3* , et  Carlo  5°  nell’anno  1516  , nel  quale  privilegio  di  con- 
c firma  sino  inseriti  li  detti  capitoli  * ». 

Il  Duca  d' Airi  Andrea  Matteo  Acquaviva,  teste  riferito , vende  la  ter- 
ra di  Vitulano  a Giovan  Vincenzo  Carafa  , Marchese  di  Moutescrchio  *. 
Quest’  ultimo  segui  il  partito  Francese  nell’  invasione  del  regno  di  Na- 
poli falla  da  Laulrcch  nell'  anno  1528.  Per  tal  delitto  di  fellonia  i suoi 
feudi  di  Monlcsarchio  con  il  titolo  di  Marchese  , Vitulano  , Airola  , Cer- 
vinara  , Campora  , Rotondi  , Bisaccia  , Cacciano  , Tocco  , Fogiiauise  , 
Castelpagano  , Colie  e Circello  furono  donati  ( sempre  che  vi  fosse  stato  il 
regio  beneplacito)  nel  di  18  dell'anno  suddetto  dal  Principe  d’Urange  , 
Viceré  di  Napoli  per  l’ Imperalor  Carlo  V , ad  Alfonso  Davalos  de  Aqui- 
no , Marchese  del  Vasto , Gran  Camerario  del  Regno  di  Napoli  e Capitan 
Generale  di  fanteria  , in  rimunerazione  dei  grandi  tervigi  da  lui  reti  spe- 
cialmenle  nel  ridurre  a decozione  della  Maestà  Cesarea  f Illustre  Anirea  de 


* Della  famiglia  della  Ralla  discorrono  diffusamente  i seguenti  autori  : 
Scipione  Ammirato  , Delle  famiglio  nobili  napoletane  , pane  seconda  . in 
Firenze  1651  , a pag.  H76  ; Ferrante  delta  Marra  , Discorsi  delle  famiglia 
esistenti  , forestiere  , o non  comprese  ne’  Seggi  di  Napoli  imparentate 
colla  Casa  della  Marra  , in  Napoli  IG4I  , a pag.  307  ; e Filiberto  Campa- 
nile , Delle  armi  ovvero  insegna  de  nobili  , terza  edizione  dell'  anno  1680, 
a pag.  69. 

5 Repertorio  de’  guinternioni  della  provincia  di  Principato  illra  , ivi.  /» 
fol,  306  a tergo. 

Ist.  un’  Frrbi  Voi  IV.  7ti 
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Oria  colla  sua  / lolla  , ciò  che  fu  causa  della' villoria  contro  l' esercilo  della  le- 
va inimica  Il  medesimo  Imperatore  dall’indulto  , ch'egli  emanò  dalla 
città  di  Trento  il  28  di  aprile  del  1530  1 , escluse  il  mentovalo  Giovan 
Vincenzo  Carafa  ed  il  suo  figliuolo  primogenito  per  nome  Carlo  * , e col 
diploma  spedito  dalla  cillà  di  Ratisbona  a'  23  di  luglio  del  1532  , eh’  eb- 
be il  regio -excquatur  in  questo  regno  il  17  settembre  dell’ anno  medesi- 
mo, donò  ai  Davalos  ed  a'suoi  eredi  e successori  i seguenti  beni  : Monte- 
sarchio  con  il  titolo  di  Principe  e non  già  di  Marchese  ( come  aveva 
chiesto  il  Viceré) , Castelpagano  , Cervinara’,  Rotondi , Airola  , Vico  di 
Pantano  , Bisaccia  , Valle  di  Vilulano , una  casa  posta  nella  piazza  di  Nilo 
di  Napoli  , ed  il  dritto  di  compra  spettante  alla  regia  Corte  su  i castelli 
di  Colle  e Circcllo,  quali  feudi  erano  alla  medesima  Corte  devoluti  per  la 
ribellione  di  Giovan  Vincenzo  Carafa  , Marchese  di  Montesarchio;  la  ter- 
ra di  Pescara  col  titolo  di  Marchese  , la  quale  era  al  Fisco  ricaduta  atte- 
so il  delitto  di  fellonia  commesso  dalla  città  di  Chieli  ; il  castello  di  Ba- 
ranello  posto  nella  provincia  di  Molise  , eh'  era  di  Antonio  Snnfelice , ri- 
belle ; il  dritto  che  spettava  alla  regia  Corte  di  ricomprare  la  città  di 
Lettere  ed  i casali  di  Angri , Gragnano,  Pimonte,  Franchi  e Positano,  i 
quali  feudi  erano  parimente  alla  Corona  devoluti  per  la  ribellione  di 
Carlo  de  Aliroballo  ; c da  ultimo  gli  assegnò  annui  ducati  3600  di  ren- 
dita su  i dritti  fiscali  delle  cillà  e terre  testé  riferite 6 * *  9.— * Alfonso  Davalos 
mori  in  Milano  il  31  marzo  del  1546  , e Ferrante  Francesco  , figliuolo, - 
primogenito  di  lui , soddisfece  alla  regia  Corte  il  relevio  su  di  Vitulano, 
Montesarchio  , Airola  e di  altri  feudi  10 . Il  mentovato  Ferrante  France- 


6 Tale  concessione  si  legge  nel  voi.  19  de ’ privilegi  della  cancelleria  del 
Collaterale  Consiglio  , dall’  anno  1598  ot  1599  , dal  fol.  48  a tergo  al  fol. 
65  a tergo. 

1 Siffatto  indulto  si  i pubblicato  nel  voi.  I a pag.  277. 

* hi  pag.  280. 

* J citati  diploma  e rejio-exequalur  sono  trascritti  nel  voi.  25  de' pri- 
vilegi della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , anno  4539  , dal  fol.  5 al 
fol.  18.  Una  copia  legale  de'  medesimi  documenti  si  trova  nel  voi.  296  degli 
alti  pe’  rilevii  fol.  516  , e net  voi.  853  de’  processi  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  segnali  nella  pandetta  antica  »>.*  2553  fai.  6. 

10  Primo  spoglio  delle  significatone  dei  rilevj  dal  1509  per  tutto  il 
lGtO  fol.  454  a tergo  , ove  si  cita  il  fol.  45  a tergo  del  registro  significato- 
ci.uu  m reloviuiuiu  segnato  col  n.°  8 , thè  ora  manca. 
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eco  Davalos  per  ducati  3000  vendè  a Scipione  Carafa  , Conte  di  Morco- 
ne  , lo  Vallo  di  Vilulano  silo  nella  provincia  di  Principato  Ultra  consistente 
in  li  infrascritti  casali  de  Vilulano  , Santa  Maria  Vilulano  , Santa  Croce  , 
Fuglianese  , Cacciano  , et  Tocco  ; c su  tale  vendita  fu  conceduto  il  regio 
assenso  a*  5 di  aprile  del  1 560  Il  predetto  Conte  pel  prezzo  di  ducati 
28000  cedè  il  feudo  in  esame  a Fabrizio  Sellando  o Sellarulo  con  assen- 
so sovrano  del  IO  aprile  dell’  anno  1 568  u.  Fabrizio  Sellarolo  mancò  a’vi- 
vi  il  19  luglio  del  1591  , ed  a lui  succede  nello  stato  di  Vilulano  il  pri- 
mogenito Vincenzo  , che  pagò  al  Fisco  il  rclevio  in  virtù  di  una  signifi- 
catoria speditagli  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  a’  17  di  marzo  del 
1572  ’5.  Vincenzo  Sellarolo  e Francesco , suo  primogenito , venderono  a 
Francesco  Cavaniglia  , del  quondam  Marchese  di  San  Marco  , la  Valle  di 
Vilulano  , consistente  nei  casali  di  Santa  Maria  , Santa  Croce , Foglianese  e 
Tocco , pel  prezzo  di  ducali  55000.  Nè  traosanderemo  di  aggiungere  che 
su  tale  vendita  venne  accordato  l'assenso  regio  a’ 16  dicembre  del 
1611  Francesco  Cavaniglia  cedè  per  ducati  100000  a Geronimo  , suo 
primogenito,  la  detta  Valle  di  Vilulano  ed  il  feudo  di  Candeloro,  posto  in 
Puglia  , in  forza  di  regio  assenso  degli  11  di  aprile  del  1614  l!.  Il  mede- 
simo Geronimo  Cavaniglia  vendè  per  ducati  51000  a Giovanni  Davalos 
d’  Aragona  la  terra  di  Valle  di  Vilulano  de  la  provincia  de  Principato  Ultra 
con  soi  casali  Videlicet  : lo  Casale  di  Santa  Maria  , lo  Casale  de  Santa  Cro- 
ce , lo  Casale  de  Foglianise  , Cacciano  et  Tocco  , et  altri  Casali.  L-  islru- 
mento  di  questa  vendila  fu  stipulato  il  di  ultimo  gennaio  161 5 dal  notaio 


11  Siffatto  assenso  è trascritto  nel  quinternione  SO  , che  prima  era  se- 
gnalo col  n.°  SS  , dall"  anno  1560  al  1561 , dal  fot.  86  al  fui.  91  a tergo. 

12  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  an- 
no 1639  , nella  rclaxione  del  Razionale  , fol.  604  , ove  si  cita  il  fol.  247 
a tergo  del  quinternione  74  , che  al  preunte  manca. 

15  Menzionalo  cedolario  fol.  604  a tergo  , ove  si  cita  il  fol.  33  a tergo 
del  registro  gigniflestoriarum  releviornm  19  , che  manca.  Nulladimeno  una 
copia  legale  di  questa  signitìcitoria  si  può  leggere  nel  voi.  297  de"  relevii 
fol.  638. 

14  Tale  assenso  si  trova  nel  quinternione  154  , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnalo col  n.°  48  , dal  fol.  69  al  fol.  81  a tergo. 

15  lì  medesimo  assenso  si  legge  nel  quinternione  188  , e prima  n.’  58  , 
fol.  245. 
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f.iovan  Rallisln  Verduzzi  di  Napoli , c venne  convalidalo  dall' assenso  so- 
vrano del  2 febbraio  dell'anno  medesimo  l6_  De’discendenli  dal  mento- 
valo Giovanni  Davalos , i quali  possedettero  Io  sialo  di  Vilulano  , abbia- 
mo diffusamenfe  ragionalo  nell’  istoria  del  feudo  di  Montesarchio  " , 
ed  ivi  rimandiamo  i nostri  lettori 


“ Citalo  quinlernionc  458  , dal  fot.  59  al  fot.  67  a tergo. 

17  Voi.  Ili , a pag.  353  e seg. 

18  Qui  vogliamo  aggiungere,  che  i Comuni  di  Santa  Maria  Maggiore  , 
Santa  Croce  , Foglianise  e Tocco  detto  stato  di  Vitulano  ebbero  uno  lite 
contro  il  Marchese  del  Vasto  intorno  all'  esser  rilevati  dalle  seguenti  presta- 
zioni a titolo  di  pretesa  transizione  della  Bagliva  , e Porlolania  , cioè  il 
Comune  di  Santa  Maria  Maggiore  per  annui  ducati  110  e grani  57 , quello 
di  S.  Croce  per  annui  ducali  32  e grani  37  >J , , quello  di  Fogtianise  per 
annui  ducati  104  e grani  24  % , e quello  di  Tocco  per  annui  ducati  33  e 
grani  55  ; e circa  I’  essere  esentati  dalla  prestazione  per  rendite  ex-feu- 
dali , o siano  fiscali.  Dalla  Commissione  feudale  nel  2 novembre  del  1809  fu 
all’  uopo  emanata  una  sentenza  , che  si  legge  nel  Bollettino  del  1809  n.*  44 
l>a g.  Si  , e nel  voi.  536  de' processi  della  predella  Commissione  n.‘  3066  fot. 
A.  Gli  atti  di  tale  litigio  si  trovano  nel  medesimo  voi.  536. 

Un'  altra  lite  sostenne  il  Comune  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Vitulano 
contro  l'  Amministrazione  de’  Vernanti  intorno  alla  rcvindica  del  Bosco  de- 
nominato Montcdrago  e S.  Slefano  , od  agli  usi  civici  sul  medesimo.  Nel 
6 agosto  del  4810  la  predella  Commissione  pubblicò  un'  altra  sentenza  , che 
si  trova  nel  Bollettino  del  ISlOn."  8 pag.  96.  Né  ometteremo  di  riferire  che  la 
medesima  sentenza  e gli  atti  di  siffatta  lite  sono  nel  citato  voi.  536  de' processi 
di  quel  Tribunale  n."  306 7. 
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FEUDATARI  DI  VITULANO 


Anno  1407.  Bogioletto  I.eyotb 
Francese 


I 


1410.  Baldasabre  della  Batta 
Conte  di  Caserta 

I i."  * .i  71 

1419.  Giovanni  delia  Batta 

Conte  di  Caserta  e di  Sant'  Agata 


1158.  Francesco  della  Batta  Catterina  della  Batta 

Conte  di  Caserta  Contessa  di  Caserta 

con 

Andrea  Matteo  Acqnaviva 
Duca  d’  Atri 


Giovan  Vincenzo  Carata 
Marchese  di  Montesarchio 


Carlo  Carafa 


KM 


’ lp.» 


1830.  Alfonso  Davalos  d’  Aqcino 
Marchese  del  Vasto 


1546.  Ferrante  Francesco  Cesare 


Giovanni 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Vitulano 

Anno  1560.  Scipione  Cab  a fa 
Conte  di  Storcono 


1568.  Fabbizio  Sella  bolo  o Sellamelo 

I 

1571.  Vincenzo  Sellarolo 

Francesco  Sellarolo 


1611. 

1614. 

Cesare  Davalos 
fratello  del  mentovato 
Ferrante  Francesco 


Marcello  Cavaniglia 
Marchese  di  S.  Marco  de' Cavoli 


Francesco  Cavaniglia 


Geronimo  Cavaniglia 


1515.  Giovanni  Davalos  d’ Aragona 


Andrea  Davalos  d’ Aragona 
( Vedi  Monteiarcbio  a p»g.  397  voi.  IH.) 


T 
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VOLTURARA  ( Vilturaba  ) 1 . 

Nell'  istoria  de’  feudi  di  Castellatici  * e di  Montemarano 1 abbiamo 
altresì  ragionato  de'  feudatari  di  Volturare  , a cominciare  da  Giacomo 
Antonio  della  Marra  (che  la  possedeva  nell'anno  1452)  sino  a Camillo  della 
Marra.  Quest'  ultimo  ed  Eleonora  Bozzato  , sua  consorte  , venderono  la 
terra  di  Volturare  a Giovati  Niccolo  Origlia  con  regio  assenso  conceduto 
da  Raimondo  de  Cordona  , Viceré  di  Napoli,  a’  13  di  maggio  del  1510 *. 
Non  sappiamo  in  forza  di  quale  titolo  il  feudo  in  esame  sia  venuto  di 
nuovo  in  potere  del  medesimo  Camillo  della  Marra s.  Egli  fu  ribelle 
dell’  lmperalor  Carlo  V , e per  questo  delitto  la  terra  della  Voltarara  , 
devoluta  alla  Regia  Corte  , a' 30  dicembre  del  1530  fu  venduta  ad  Anto- 
nio Garlon  , Conte  di  Alife  , pel  prezzo  di  ducati  2000  *.  Ad  Antonio 


1 Tale  feudo  i dio  erto  dalla  eitià  di  Voliurara  , posta  nella  provincia  di 
Capitanata  e posseduta  da'  Caracciolo  Sant'  Bramo.  Bartolommeo  Caracciolo 
nell'  anno  4589  ebbe  il  titolo  di  marchese  di  Voliurara  , siccome  si  desume 
dal  registro  siglllorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  «.*  £4  con  la 
data  de'  7 giugno  del  medesimo  anno.  E vogliamo  avvertire  che  nel!  istoria 
del  feudo  di  Cercinara  (voi.  i a pag.  542)  abbiamo  dimostrato  di  aver»  Fran- 
cesco Caracciolo  , discendente  dal  mentovato  Bartolommeo  , mutato  il  titolo 
di  Marchese  della  città  di  Volturata  in  quello  di  Marchese  di  Ceruinara  , re- 
stando perciò  estinto  il  titolo  di  Marchese  di  Voliurara. 

1 Voi.  I , a pag.  2 14.  \ 

* Voi.  Ili , a pag.  259. 

1 Tale  assento  i trascritto  nel  quinternione  45  , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnato col  n.*  40 , dal  fui.  42 7 al  fot.  428. 

1 L'  Università  di  Volturata  sostenne  una  lite  contro  le  Università  di 
Avellino  e di  Chiusano  intorno  alla  spettanxa  della  montagna  di  Sava.  Il  Come 
di  Avellino  Giovanni  de  Cordona  , qual  Signor»  de'  due  ultimi  Comuni , van- 
ne con  Voliurara  ad  una  convenzione  , che  fu  convalidala  da  regio  assenso 
de'  3 di  gennaio  del  4511.  Si/fallo  assenso  si  trova  nei  quinternione  44 7 , e 
prima  n.’  Villi , fol.  2 53. 

• Voi.  24  de'  privilegi!  della  ifegia  Camera  della  Sommaria  , il  quale 
prima  era  denominalo  quinleruione  diversorum  secando  , dal  fui.  734  a 
fol.  740  a Irrgo. 
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Gnrìon  succede  nella  cillà  di  Alifc  con  il  titolo  di  Conte  , nel  feudo  di 
Volturerà  ed  in  altre  terre  il  figliuolo  primogenito  Ferrante , che  neU'an- 
ns  1 547  soddisfece  al  Fisco  il  richiesto  relè v io 1 * * * * *  7 *.  Il  predetto  Conte  cedo 
Ja  terra  di  Volturerà  a Troiano  Cavaniglia,  Conte  di  Montella,  pel  prez- 
zo di  ducati  5000  ed  in  forza  di  assenso  accordalo  da  Pietro  di  Toledo  , 
Viceré  di  Napoli  , a'  29  di  giugno  de)  1 549  s.  Nè  trasaaderomo  di  ag- 
giungere ch,c  a tale  vendila  annuirono  Violante  Grappino  , Contessa  di 
/Mife  ed  ava  di  esso  Ferrante  Garlon  , Cornelia  de  Piccolomini  sua  ma- 
dre , ed  i fratelli  e le  sorelle  di  lui  per  nome  Fra  Alfonso  , Mario  , Mar- 
cantonio , Giulia  e Giovanna  Garlon.  Del  mentovato  Troiano  Cavaniglia, 
che  trapassò  agli  11  di  settembre  del  1550,  c di  Cornelia  Carafa  de’ Mar- 
chesi di  San  Lucido  fu  figliuolo  primogenito  Garzia  ; e contro  di  costui  la 
Begia  Camera  della  Sommaria  nel  16  ottobre  del  1551  spedi  una  lignifì- 
e olona  pel  pagamento  del  relcvio  de’  feudi  di  Volturare  , Montella  , Ba- 
gnoli e Cassano  9.  Poscia  Carlo  c Pietro  Cavaniglia  , tutori  del  menzio- 
nato Garzia  , venderono  per  ducati  6000  la  terra  di  Volturare  a Luigi 
Carafa  de  Marra  1°,  Principe  di  Stigliano,  in  forza  di  assenso  conceduto 
da  Perafan  de  Ribera  , Viceré  di  Napoli  , agli  8 di  agosto  del  1559  w. 
Del  predetto  Luigi  Carafa  de  Marre  fu  figliuolo  primogenito  Antonio  , 1° 
di  tal  nome,  che  pagò  alla  regia  Corte  il  rclevio  sul  feudo  di  Volturare 
nell'  anno  1 577  ; ed  un  altro  relevio  soddisfece  Luigi  Carafa  de  Marra  2", 
.figlio  del  mentovato  Antonio  1“  11  medesimo  Luigi  V , Principe  di 

Stigliano,  e suo  figlio  Antonio  2°,  Duca  di  Mondragone,  ecderono  la  ter- 


1 Siccome  dimostreremo  nell'  istoria  della  città  di  Alife  , posta  nella  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro . 

? li  citato  assenso  si  legge  nel  quintcrnione  60 , che  per  lo  innanzi  era  se- 
gnalo col  n.“  50  , dall’  anno  4542  al  4550  , dal  fol.  46  al  fot.  50. 

9 Primo  spoglio  delle  significatone  dei  relevii  dal  1609  al  IGOt  / ol . 
489 , ove  si  cita  il  voi.  9’  sigaiUcaloriaruui  releviorum  , che  al  presente 

manca.  Nulladimeno  gli  aiti  di  questo  relevio  si  trovano  nel  volume  289  de'rele- 

vii  originali  fol.  4 e sey. 

10  Quintcrnione  7 8 , e prima  n.°  54  , dal  fol.  467  a tergo  al  fol.  470 
a tergo. 

u Cedolario  della  provincia  di  Pirincipalo  Ultra  che  incomincia  dall’  an- 

no.1732  , n«ll“  relazione  del  nazionale  , fol.  588  , ove  si  citano  i registri  si- 

goificatoriaruui  releviorum  22  23  e 27,  che  al  presente  mancano. 
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ra  in  esame  a Dezio  Masaccio  pel  prezzo  di  ducati  19000.  L’ islrumenlo 
di  tale  vendila  fu  stipulato  dal  notaio  Bartolommeo  Giordano  , e venne 
approvato  dal  Conte  di  Olivares , Viceré  di  Napoli  , a'  7 di  febbraio  del 
1590  12  — Ad  istanza  de’  creditori  di  Dezio  Masuccio , il  feudo  di  Voltu- 
rare fu  venduto  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  a Giovan  Vin- 
cenzo Strambone,  Duca  di  Salza,  pel  prezzo  di  ducati  21900.  Nè  omette- 
remo di  riferire  che  I'  islrumenlo  di  siffatta  vendila  , rogato  dal  notaio 
Giovan  Battista  Ver  Iran  , venne  convalidalo  dall’assenso  regio  del  Duca 
di  Alcalù,  Viceré  di  queste  contrade  , a’  17  di  luglio  del  1030  ■*.  Il  sur- 
riferito Duca  di  Salza , essendo  Governatore  delle  armi  in  Ariano  , fu  in 
quella  città  trucidato  a colpi  di  archibugio  nel  mese  di  marzo  del  1048 
da’  seguaci  del  Duca  di  Guisa  , invasore  di  questo  regno  “ ; e con  de- 
creto di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  G maggio  del  pre- 
detto anno  venne  dichiaralo  erede  de’  beni  feudali  di  lui  il  figliuolo  pri- 
mogenito Andrea  Strambone.  Il  quale  fu  esente  dal  pagamento  del  rile- 
vio  dovuto  per  la  morte  del  genitore,  perchè  quest’  ultimo  trapassò  nella 
cillà  di  Ariano  a tempo  delti  rumori  per  servino  et  mantenimento  della  corona 
di  Spagna , dove  esso  Andrea  Strambone  ancora  ritrovandosi  miracolosamente 
scampò  la  vita  12 — il  medesimo  Andrea  Strambone  dalla  munificenza  del 
Re  Filippo  IV  di  Spagna  consegui  il  (itolo  di  Principe  di  Vul turare  per 
sé  , pc'  suoi  eredi  c successori  con  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  20 
settembre  del  1050  lc.  Ecco  le  parole  importanti  di  questo  diploma: 

Cum  memoria  teneamus  eximia  praeclaraque  merita  et  obsequia  iilu- 


11  Quinternione  13 1 , che  per  lo  innanzi  era  segnalo  col  n.*  4S , dal  1*  an- 
no 1596'  al  1597  , dal  fol.  48  al  fot.  il  a tergo. 

11  Tale  assenso  è trascritto  nel  quinternione  484,  e prima  n.°  8i,  fol.  68. 

14  Istoria  del  tumulto  di  Napoli  di  Tommaso  de  Saaclis  , voi.  T della 
raccolta  degli  scrittori  del  Regno  di  Napoli  stampata  da  Grader  , pag.  350  e 
551.  Vedi  anche  il  Diario  di  Francesco  Capecelalro  cou  I*  aggiunta  di  va- 
rli  documenti  , per  la  piti  parte  inediti , ed  annotazioni  del  Marchese  An- 
gelo Granito  Principe  di  Belmonte , voi.  2*  , parte  2“,  in  Napoli  485t,  an- 
notazioni o documenti  aggiunti  alla  seconda  parte  del  Diario  , pag.  542. 

15  Cedolario  delia  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  an- 
no 4639  , nella  relazione  del  Razionale  .fol.  439. 

••  Registro  Titulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  n.°  7, 
dal  fol.  462  al  fol.  464  a tergo. 

Ist.  db’  Fecdi  — Vol.  IV.  80 
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sirisiimi  quondam  loannis  Vincenlij  Slrambon  Duci s de  Salsa  plurimorum 
per  spatium  annorum  nobis  summa  fide  et  animi  propensione  varij i in  raunijs 
ri  magni  momenti  rebus  exhibila  ( quorum  indieem  teiere  longum  essell  cum- 
que  prestnlia  animo  nostro  subsislant  , qua  in  expeditionibus  belli  Cilerioris 
nostri  Siciliae  Degni  cuicumque  ipsius  novissime  e gregiis  questionibus  amplio- 

ra  quippe  merita  cumulando  , ministravi l dum  Gubernator  Armorum  in  Ci- 

• 

vitate  Ariani  acerrimusque  Causar  noslrae  defensor  ipte  se  vita  quoque  prò 
nobis  in  (oro  ipsius  civitatis  iciibus  piombi  fortiter  off  erre  non  renuit  cunctis 
fidelitatis  exemplar  et  nobis  surnme  dignum  nostra  munificentia  in  posteros 
suos  exercenda  te  praebuit.  Nos  ut  tantorum  meritorum  alicui  parti  saiisfe- 
ciste  videamur  merito  horum  intuita  , Considerante  eque  prosapie  ipsius  anti- 
quata Nobilitatevi  Jlluttrem  D.  Andream  Slrambon  Ducemque  de  Salsa  tiut 
filium  principati  ùlulo  et  honore  insignirà  Terramque  de  la  Vu Iturara  quatti  in 
Provincia  Principali  Ultra  Cilerioris  dirli  Siciliae  Degni  a nobis  Degiaque 
nostra  Curia  iustis  litulis  in  feudum  tene t et  pat siici  dicto  Principalus  tilulo 
illustrandam  atque  intigniendam  decrevimus.  Tenore  igitur  praesenlium  ex 
certa  scientia  Degiaque  auetoritate  nostra  deliberale  et  consulto  ac  ex  gratin 
speciali,  maturaque  Sacri  nostri  Consilij  accedente  dclibcratione  pre falurn  lllu- 
strem  Andream  Slrambon  Ducem  de  Salsa  Consanguineum  nostrum  fidelem 
dilectum  Principem  de  la  Volturara  eiusque  heredes  et  successoret  ordine  suc- 
cessivo Principe!  eiusdem  Terrae  facimus  , constituimus  , creamus  , et  per- 
petuo reputami  , Terramque  ipsam  de  la  Volturara  , atque  illius  membra  et 
districtum  in  Principati  titulum  et  honorem  erigimi  et  exlollimi  , prc- 
fatumque  Ducem  de  Salsa  , eiusque  heredes  et  successore s Principe s eiusdem 
Terrae  dicimus  et  nominami»». 

De'  successivi  feudatari  di  Volturerà  si  è diffusamente  discorso 
nell'  istoria  della  città  di  Montcmarano  11 , ed  ivi  rimandiamo  i nostri 
lettori. 


n Voi.  Ili , a png.  iti I t srg. 
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FEUDATARI  DI  VOLTURAR! 


Malico  Antonio  della  Marra 
con 

Catlerina  Dentice 


Anno  1452.  Giacomo  Antonio  delia  Marra 

con 

Biancamano  Zurlo 


1464. 


Camillo  della  Marra 
con 

Eleonora  Bozzulo 


1510.  Antonio  Garlon 

Conte  di  Alile  • 

I 

1547.  Ferrante  Garlon 

Conte  di  Alife 


1549. 


1550. 


Troiano  Cavaniglu  1® 
Conte  di  Montella 
con 

Cornelia  Carata 

! 

Garzia  Ca vaniglia 
con 

Porzia  Pignatello 


Troiano  Cavaniglia  2“  i 
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Continuazione  de  Feudatari  di  Volturai u 


Anno  1559.  Luigi  Carafa  i>e  Marra  1° 
Principe  di  Stigliano 


1577.  Antonio  Cabafa  de  Marra  1° 
Principe  di  Stigliano 


Lrici  Carafa  dk  Marra  2" 
Principe  rii  Stigliano 


Antonio  Carafa  de  Marra  2° 
Duca  di  Mondragone 


159G.  ’ Dezio  Masuccio 


1630.  Giova*  Vincenzo  Strabuone 
Duca  di  Salza 

1G48.  Andrea  Stramronr 

1°  Principe  di  Volturata  nel  1650. 


1681.  Gei  oniiio  Strabuone 

Mori  nel  1749  senza  lasciare 
alcun  legittimo  successore  ne’  feudi. 


1751.  Domenico  Catanbo 
Principe  di  S.  Nicandro 
( Vedi  il  rei.  IV.  a pag,  87  ) 
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ZUNGOLI  ( Zuncttlum  , Zuculum  ). 

Nell’  istoria  de’  feudi  di  Flumcri  1 e di  Trevico  2 abbiamo  diffusa* 
mente  ragionato  de’  feudatari  di  Zungoli , ed  ivi  rimandiamo  i nostri 
lettori. 

Qui  vogliamo  aggiungere  ebe  Errico  de  Loffredo  , 2°  di  tal  nome  3, 
6°  Marchese  di  Trevico  e Regio  Consigliere , conseguì  dal  Re  Filippo  IV 
di  Spagna  il  permesso  di  mutare  il  titolo  di  Marchese  di  Tufara  in  quello 
di  Marchese  di  Zungoli  , renando  perciò  eninto  detto  titolo  di  Marcitele  di 
Tufara.  Il  diploma  di  tale  concessione  fu  spedilo  da  Madrid  nel  14  lu- 
glio del  1631 , ed  ebbe  in  Napoli  il  regio-exequatur  a’ 30  novembre  del- 
f anno  medesimo  *. 


1 Voi.  1 , a pag.  450. 

2 Pag.  574  e seg.  di  questo  voi.  IV. 

5 Vedi  V albero  genealogico  di  questa  famiglia  a pag.  5S5  del  presente 
volume. 

* Il  diploma  ed  il  rejio-exequatur  , testé  citati , sono  trascritti  nel  regi- 
stro Titulorum  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , n.°  4 , dall’  anno 
IOTI  al  1636  , dal  fot.  93  a tergo  al  fot.  97, 
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GIUNTE  SOPRA  LAVORO 


Fajano  , o Saggiano  , feudo  rustico  — Nello  speglio  de’  cedolarii 
della  provincia  di  Principato  Ultra  dall'anno  1500  al  1599  fol.  227  si 
notano  le  seguenti  parole  : 

« Antonio  Bcllolto  di  Benevento  in  anno  1549  n.°  793  per  la  parte 
« sua  del  feudo  de  Fayano  sito  nel  territorio  de  Monte  Sarchio  justa  fin 
« formalione  pigliata  di  ordine  de  la  Regia  Camera  ( è tassato  ) in  du- 
« cali  3.  1.  ». 

Il  mentovato  Antonio  Bellotta  in  forza  di  privilegio  spedito  dal  Ca- 
slelnuovo  di  Napoli  il  14  agosto  del  1558  vendè  per  ducati  725  a Lucre- 
zia Albomonte  « il  feudo  detto  Sagiano  posto  tra  Montehercole  et  la  Pel- 
li Iosa  in  Principato  Ultra  immediate  da  la  Regia  Corte  et  un  altro  ( feu- 
« do  ) detto  lo  cerretello  ne  le  pertinentie  de  la  ditta  terra  de  la  Pellosa 
« confinante  con  detto  Sagiano  1 » — Lucrezia  Albomonte  mori  in  gen- 
naio del  1560  , ed  ereditò  il  feudo  in  esame  il  figliuolo  di  lei  per  nome 
Giovan  Camillo  Bilolla  , Dottor  di  leggi , che  pagò  alla  Regia  Corte  il 
rclevio  a’  18  dicembre  dell'anno  medesimo.  Ecco  le  parole  del  documento: 
Presentala  in  Camera  die  XV11F  decembris  Ì560  — In  Regia  Camera 
Summariae  comparti  Magnificus  l' ir  inique  Juris  Doctor  Joannes  Camillus 
Bilolla  filini  legitimus  , et  naturalii  quondam  Magnificat  Lucreliae  de  Albo- 
monte  utilii  dominae  feudi  nominati  Sagiano  (sic)  in  provincia  Principatus 
Ultra  ime r Monlemhercultm  et  Àpellusium  , et  inira  legilima  tempora  de- 
nun Hat  morlem  praedictae  Magnificat  Lucreliae  ejus  malrii,  quae , sicut  Altil- 
limo  placuU  , obiit  de  mente  Januarii  ini  tamii  anni  4560  , et  offerì  sol  vere 
Regine  Curine  (libitum  et  coartici  uni  relevium  eie. 


1 R citato  privilegio  legge  li  nel  quinlernione  76  , che  prima  era  legnato 
col  n.*  48  , anno  4558  , dal  fol.  272  al  fol.  275. 

* Voi.  292  de’  relevii  , che  per  lo  innanzi  era  denominalo  Libro  VI  di 
originali  rilev]  di  Principato  Ultra  e Capitanata  degli  anni  1555  al  1061, 
fol.  ISO. 
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Nel  cedolario  degli  anni  1 58S  a 1 592  il  medesimo  Giovan  Camillo 
Bilolta  fa  tassato  prò  parte  tua  pheudì  de  Fayano  sito  in  territorio  Montisher- 
cutts  in  ducatis  5.  4.  La  stessa  tassa  si  trova  a carico  di  Giovan  Geronimo 
Bibita  ne*  cedolarii  degli  anni  1592  1 594  e 1639  s.  E da  ultimo  voglia- 
mo avvrlire  che  ne'  seguenti  cedolarii  e nelle  altre  scritture  feudali  di 
epoca  posteriore  al  1639  non  si  rinviene  altra  notizia  intorno  al  feu- 
do in  esame. 


5 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4639,  fot.  410  a tergo. 
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DELLA  FAMIGLIA 

BACIO  TERRÀCINA 


Da'  documenti  del  Grande  Archino  di  Napoli  rilevasi  che  tal  prosa- 
pia  era  giù  nobile  nel  secolo  XIII.  Imperocché  nel  repertorio  della  Se- 
zione diplomatica  segnato  coi  n.°  16  ed  intitolato  Scpplbhsnto  al  re- 
pertorio di  Carlo  I d'  Asciò  lettera  B.  si  legge  : De  Bacia  familia 
milite  anno  121 5 C.  fot.  343  1 — Niccolo  Terracina  ed  altri  insigni  Prelati 
vennero  nel  1271  spedili  dai  Cardinali  al  Pontefice  Gregorio  X Visconti 
di  Piacenza  a fine  di  consegnargli  il  decreto  della  sua  elezione,  siccome 
si  desume  dalle  seguenti  parole  che  si  notano  nel  repertorio  2.°  com- 
pilato dal  dotto  archivista  Sigismondo  Sicolaapag.  160:  Vcnerabtlet 
Pairts  Domini  Cardinale i mictunt  ad  Dominum  Papam  Magistros  Nicolaum 
de  Terracena  et  Bernardum  de  Castanelo  cum  decreto  electionis  suae.  Anno 
W I A.  fol.  39  a tergo 1 — « Nel  1398  ( come  scrive  il  Consigliere  Biagio 
« Aldimari  nell'  opera  delle  Fahiglik  imparentate  con  la  Casa  Carafa 
a pag.  388 } Musa  di  Terracina  era  Caporale  di  certa  gente  armigera  , 
« che  militava  nel  servigio  regio , Signor  del  territorio  detto  Yazio  vici- 
« no  il  costello  dell’  Apricene1 *  3 ». 

Ad  onta  di  una  nobiltà  cotanto  antica,  i Bacio  Terracina  non  vennero 
giammai  ascritti  a' Sedili  della  città  di  Napoli  , sicché  furono  Nobili  Na. 
pulitoni  fuori  Seggio,  come  allora  dicevasi.  Anche  mollissime  prosapie  as- 
sai illustri,  benché  dimoravano  inNapoli,  non  mettevano  grande  importan- 
za a divenirne  Patrisie.  E basti  solamente  rammentare  che  le  cospicue  Case 
Filangieri  e Ruffo  furono  aggregate  a' Sedili  di  Napoli  in  tempi  recenti. 

Qui  non  trasanderemo  di  avvertire  che  in  Sicilia  , in  Scssa  , in 


1 Tale  registro  al  presente  ha  il  a.’  21 , ma  vi  manca  il  foglio  343. 

1 Questo  registro  ora  manca. 

3 In  provincia  di  Capitanala. 
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Chicli  ed  in  altre  città  furono  delle  famiglie  Terracina  altresì  nobili  *. 
Ala  a noi  sembra  che  quest’  ultime  siano  differenti  da’  Bacio  Terracina 
di  Napoli. 

De’  Terracina  di  Sicilia  discorre  diffusamente  Filadelfo  Mugnos  nel 
Teatro  ckijeaiogico  dblle  famiglie  parte  3“  a pag.  290  , e propria- 
mente nell'  istoria  della  Casa  Rosa.  Tale  autore  narra  che  un  ramo  della 
famiglia  Uosa  di  Brescia  fu  trapiantato  in  Sicilia  « da  Gerardo  Rosa  Ca- 
« valier  polente  Bresciano  rilegato  in  Siracusa  con  altri  nobili  Lombardi 
« per  ordine  dell’  Imperalor  Federico  li  nell’anno  1235  , come  larga- 
« mente  si  vede  in  una  lettera  del  medesimo  Imperatore  data  in  Capna 
« a 3 di  maggio  del  medesimo  anno  1235  , con  la  quale  ordina  a Pietro 
« Pedilepori  Governator  di  Siracusa , trasmetta  tuli’  i Lombardi  con  buo- 
« na  custodia  in  Messina  , lasciando  solamente  in  Siracusa  Gerardo  la 
« fiosa  e Benigno  di  Luciano  insino  a suo  nuovo  ordine  ».  Poscia  la  fa- 
miglia fiosa  si  disse  Terracina  Rosa  — E qui  vogliamo  far  menzione  di 
un  privilegio  rilasciato  nel  1829  dall*  Archivio  Generale  di  Palermo  ed 
estratto  dal  registro  Regiae  Canceìleriae  II.  S.  R.  anni  1466  fai.  117.  Con 
siffatto  privilegio , sottoscritto  in  Palermo  agli  8 di  marzo  del  1486,  quel 
Viceré  Artale  de  Gardona  , Conte  di  Colisano  , accordava  il  permesso  al 
nobili  et  fideli  Joanni  de  Terrachina  militi  de  terra  Calaxibetlae  di  rendere 
feudale  alcuni  territori!  denominati  Santa  Rosalia  e li  Salietta  e posti 
ne’ dintorni  di  Calascibetla  , con  l’obbligo  di  pagare  alla  Regia  Corte 
l’adoa  ed  il  relevio.  Si  faceva  al  Terracina  questa  concessione  acten- 
ientes  ( son  parole  del  medesimo  Viceré  ) et  considerantes  laudabilia  ter- 
rina incessanter  per  ipsum  Nobilem  Joannem  de  Terrachina  Regiae  Curiae,  et 
per  suoi  pratdecestoret  retro  Principibus  diti  r ecordii  praestita  , quae  in  pre- 
senliabiliter  praefalo  Serenissimo  Domino  nostro  Regi  prestare  indefesso  ani . 
mo  non  desinit , et  praestiturum  speramus  dante  Domino  meliora,  et  permani- 
me  quod  in  praesentiarum  idem  nobilis  Johannes  prò  hujusmodi  causo  Regiae 


1 Alcuni  scrittori  erroneamente  riportano  un  Andrea  l'erraceno  di  Cala- 
bria , eh’  era  Regio  Familiare  nell'anno  1424.  Furono  essi  indotti  in  tale  er- 
rore dal  repertorio  2.°  compilato  da  Carlo  Borrello  e conservato  nel  Grande 
Archivio  di  Napoli,  hi  a pag.  6S6  si  nota  Andreas  Terraceous  de  Cala- 
bria familiaris.  1322  1323  A.  fol.  143  — Avendo  riscontralo  questo  registro, 
eh’  è ora  segnato  col  ! 48  , nel  citalo  foglio  143  abbiamo  letto  chiaramente  An- 
dreas Sauoacems,  e non  già  Terraceous,  de  Calabria  familiaris  et  lidvlis. 
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Curiae  , prò  supplendo  ttonnullis  ardui s negus  negoliii  occurrentibus  et  su- 
perrenienlibus , subventionem  , et  subtidium,  atque  obiequium  pratstiiil  diver- 
simodé  cum  maximo  pertonae  suae  periculo  , et  labore  , sumptibus,  et  expensii 
quampluribus  , aderito  eli  am  quod  de  dieta  infeudatone  Università!  dieta  Ter- 
ree Calaxibetlae  contcnlatur  — 11  Villabianca  nella  parte  3.*  della  Sicilia 
Nobile  a pag.  236  riporta  Fabrizio  'Ferraci oa , Giovanni  Sandovat,  Fran- 
cesco Ansatone  ed  altri  Eletti  della  città  di  Messina  negli  anni  1682  e 1683. 

Della  città  di  Cliieti  era  Benedetto  Bacio , Cavaliere  , Giustiziere  de- 
gli Abruzzi  e Regio  familiare  , siccome  si  legge  nella  citata  opera  del 
Consigliere  Aldimari. 

Il  nobile  Leone  Tcrracina  di  Sessa  Aurunca  possedeva  nell’  anno 
1 548  il  feudo  di  Camerino  posto  nel  territorio  di  Carinola  * , e Federico 
Terrncina  della  medesima  città  era  Signore  del  feudo  di  Bambino  nell'an- 
no 1580  *. 

L’ albero  genealogico  de'  Bacio  Terracina  della  città  di  Napoli  inco- 
mincia da  Paolo  , che  nell’anno  1417  comprò  da' fratelli  Giovanni  e 
Pietro  Origlia  , Conte  di  Cajazzo  , i nobili  feudi  di  Lauriano  , Trcnlola  , 
Fitraone  e San  Niccola  della  Strada.  £cco  le  parole  del  regio  assenso  su 
tale  compra  : ^ 

Pro  paulo  Bacio  de  Terracina  — Johanna  secunda  Regina  eie.  Uaicertit 
presente s lillcras  inspecturis  eie.  Subicclorum  nostrorum  compendili  ex  affectu 
benigne  caritalis  accedimus , quo  fit  ut  ipsorum  pelitionibus  grattasti  asseneum 
facile m benignius  prebeamus.  Sane  prò  parte  pauli  Baci j de  Terracina  neapoli 
commorantis  /ideiti  nostri  futi  Molestali  nostre  noviter  exposilum  reverenter 
quod  o lini  conslilulis  in  testimonio  puplico  magnifica  tiri*  {retro  aurtiia  co- 
rnile cayatie  et  Jolianne  aurtiia  de  nespoli  milite  fratribus  agenlibus  prò  se  ipsti 
et  eorum  heredibus  ex  parte  una  et  prefato  paulo  exponente  similiter  agente 
prò  se  ipso  et  ejus  heredibus  et  successoribus  ex  parte  altera  , prefali  Comes  et 
Johannes  fralrcs  asscrentes  se  I ubere  tenere  et  possidere  lamqua w rem  eorum 
propriam  a majtstate  nostra  velut  vulgariler  dominum  (sic)  quoddam  feudum 


4 Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Parliuui  , 
n.*  288  e p rima  «.*  21 , dall’  anno  Ili 47  al  1535  , fogli  64  e 77. 

6 Repertorio  de'  detti  registti  Partiuui  , u.°  8*,  fogli  / 7 f a tergo  03  130 

c 171. 
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ku  casale  quoti  dicilur  lauriano  quoddam  casale  seu  feudum  quod  dicilur 
tremula  quoddam  feudum  quod  dicilur  feudum  filirahonis  quoddam  casale  seu 
feudum  quod  dicilur  feudum  sancii  nicolai  de  slraia  quoddam  pratum  quod 
dicilur  pralum  campigallari  et  quamdam  domum  seu  quoddam  hospilium  silan t 
seu  silum  in  cicitate  capue  juxia  inlraiam  comunalcm  juxia  domum  Fincentii 
de  murcAono  juxia  domum  heredum  quondam  nicolai  de  lanciti  de  dieta  ci- 
vitaie  capue  et  alio*  confìnes  membrum  utique  dictorum  feudorum  seu  alicuius 
ex  eis  sub  cerlis  feudalibus  servitile  prò  bonis  ipsis  feudalibus  curie  nostre 
prestandis  et  sicul  fratribus  ipsis  apium  congruum  et  expediens  visum  fuit  non 
vi  dolo  vel  metu  cohacti  set  eo  mera  pura  gratuita  et  spontanea  colmiate  dieta 
casalia  et  feudo  ac  bona  (eudalia  una  cum  nonnullis  aliis  boni!  burgensatich 
vendiderunt  tradideruut  et  assignaverunl  dieta  paulo  ibidem  presemi  ementi  et 
recipienti  prò  se  et  tuie  heredibus  et  successoribus  prò  certo  pretio  inter  eos  con- 
vento et  integre  per  soluto  et  prò  maiori  robore  venditionis  p redicle  dieli  comes 
et  Johannes  promiserunt  dictam  venditionem  et  contenta  in  ea  omni  tempore 
habere  rafani  gratam  et  firmam  oc  de  fendere  et  amiliare  ci  de  evictione  teneri 
et  obiigaverunt  omnia  eorum  bona  mobilia  et  stabilia  burgensalica  et  feudaha 
ac  ratificare  fucere  per  uxores  eorum  infra  certum  tenninum  ac  renunciare  fa- 
cete omni  juri  ipsis  eorum  uxoribus  competenti  in  et  super  bonis  prediclis  ven- 
dili! quacumque  rottone  vel  causa  ratione  dolium  quarte  et  ante  fati  vel  aliler 
quovismodo  , poslquam  tir  magnifica!  Hubertus  aurilia  comes  burgentie  frale r 
dictorum  comitis  cayatie  et  Joltannis  in  alio  testimonio  puplico  constituius 
dictam  venditionem  factam  per  prefatos  Comilem  cayatie  et  Johannem  fralres 
ri  omnia  et  singola  contenta  in  eodem  instrumento  venditionis  facle  dieta  paulo 
de  bonis  etsdem  ratificami  et  acceptavil.  Et  nihilominus  vendidit  cidem  paulo 
exponenti  ementi  et  recipienti  prò  se  et  suis  heredibus  omnia  bona  fcudalia  et 
burgensalica  que  cornei  idem  habeat  in  territorio  ci  vitati!  Capue  prò  certo  $ i- 
tniliter  pretio  inter  eos  convento  cum  promissione  qttod  magnifica  mulier  quo- 
que maria  manchinclla  comilissa  burgentie  ejus  uxor  ratificabit  et  acceptabil 
dictam  venditionem  factam  per  cum  de  bonis  eisdem  ac  bona  omnia  et  singula 
contenta  in  inslrwnento  predicto  ac  renuntiabit  diclo  paulo  omni  juri  sibi  com- 
petenti et  competituro  super  dictis  bonis  venditis  per  prefatum  ejus  virum  qua- 
cumque ratione  vel  causa  ratione  dolium  quarte  et  antefati  vel  aliter  quocis 
modo.  t)ua  quidem  vendutone  facla  de  bonis  ipsis  per  prefalum  Johannem 
dieta  Johannella  de  lagonissa  uxor  ejusdem  Johannis  ra UficavU  et  acceptavil  et 
renunciavii  diclo  paulo  seu  alteri  prò  parte  sua  orniti  juri  sibi  competenti  et 
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campHiluro  ruttane  lìotium  et  antefati  seti  quarte  tei  alitar  quoti s modo  toni 
super  bonis  feudalibus  antedictis  quam  super  aliis  ionia  seu  lalibus  obligatis 
per  prefatum  ejut  «irum  reservato  in  predictis  omnibus  li  et  in  qttanlum  feu- 
dalia  bona  tanguntur  nostre  Majettatis  beneplacito  et  assensu  prout  hec  et 
alia  in  quibusdant  instrumentis  puplicis  exinde  faclis  seu  fieri  rogalis  dicuntur 
plenius  et  seriosius  con/incri  propter  quod  prò  parte  dirti  p aulì  exponcnlis  futi 
ilajestaii  nostre  supplicatum  humiliter  ut  diclis  venditionibus  fattis  per  pre- 
fatos  comitem  cayatie  et  Johannem  et  aeceptationi  et  renuncialio ni  fatte  per 
prefatum  comitem  Burgentie  de  bonis  vendilis  per  eosiem  suoi  fratres  et  ven- 
ditioni  facte  per  ipsum  comitem  Burgentie  de  bonis  aliis  supradictis  ac  obli - 
galionibus  faclis  per  fratres  ipsos  super  aliis  bonis  feudalibus  eorumdem  ac 
«min ciationi  facte  per  prefatam  Johannellam  et  aliis  renuncialionibus  facien- 
dis  per  prt fatai  comitissas  cayatie  et  burgentie  ut  tuperiut  assentire  benigne 
illisque  nostre  confirmationis  robur  adicere  de  graiia  dignaremur.  Nos  auleti i 
nostrorum  fidtlium  alque  compendia  gratis  affectibus  prosequentes  nec  minus 
more  devoti»  supplicationibus  exponentis  ejusdem  et  antediclas  venditiones 
facies  per  dictos  fratres  eidem  p aula  exponenti  prò  se  et  suis  heredibus  de  bo- 
nis ejusdem  , ac  acceptalionem  et  renun ciationem  factam  per  dictum  comitem 
Burgentie  super  eitdem  bonis  vendilis  per  dictos  comitem  cayatie  et  Joannem 
fratres  et  aliam  vendilionem  factam  per  ipsum  comitem  burgentie  eidem  paulo 
et  suis  heredibus  de  bonis  predictis  ac  obligationes  fattas  per  dictos  fratres  ven- 
duores  super  eorum  bonis  feadalibus  prò  reservatione  vendilionum  predictarum 
et  contentorum  in  eis  ac  renunciationem  factam  per  dictam  Johannntllam  su- 
per bonis  predictis  vendilis  et  obligatis  per  Johannem  prefatum  ejus  virum  et 
alias  renunciationes  factas  per  dictas  comitissas  cayatie  et  burgentie  super  bo- 
nis feudalibus  vendilis  et  obligatis  per  dictos  comilcs  eorum  viros  ratas  gralas 
haberuts  illas  quatmus  (amen  r ile  facte  sinf  et  fieni  quod  ad  renunciationes 
fiendas  per  dictas  comitissas  cayatie  et  burgentie  ut  superi us  est  expressum  ve- 
ris  quidem  exislentibus  prenarratis  panesque  ianguntur  in  posterum  quo  ad 
renunciationes  fiendas  per  comitissas  eatdem  ut  predicitur  cum  omnibus  que  in 
se  continent  et  conlinebunt  ut  supra  de  certa  nostra  scientia  tenore  presentium 
confirmamus  ratificamus  et  approbamus  nostre  confirmationis  ratificationis  et 
approbationis  munimmo  roboramus  volente s et  infondente!  expresse  quod  tam 
diete  venditiones  obligationes  et  renunciationes  fiende  per  comitissas  easdem  ut 
predicitur  cum  omnibus  que  in  se  contine nt  quam  presentis  nostri  astensus  et 
confirmationis  grafia  exinde  subsecuta  eidem  paulo  exponenti  et  suis  heredibus 
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premisto  modo  efficaciter  stabile!  et  incommutabililer  tini  reales  fideliiale  nostra 
feudalibus  quoque  servitili  prò  di  eli*  bonis  feudalibus  vendilis  et  obligatis  cu- 
rie nostre  debilis  nostris  atiis  et  cujuslibel  alte rius  juribus  semper  salvie.  Volu- 
mus  insuper  et  presenlibus  declaramus  quod  diclus  paulus  se u prefati  heredes 
tui  procure ut  cum  solertia  debita  et  instanti  infra  menses  sex  a die  date  pre- 
sentium  in  antea  numerandos  presente s lilleras  vel  ipsarum  tenores  quatermo- 
nibus  nostre  camere  p enee  nostros  thesaurarios  transcribi  facere  et  parlicuìariter 
an notori  ut  tempore  quo  in  diclo  regno  nostro  Sicilie  Baronibus  Comilibus  et 
olii*  feudataria  regni  nostri  per  noslram  curiam  feudale  servitium  gene- 
raliter  indicelur  contingat  dicium  paulum  et  prefalos  suos  heredes  tanquam 
novos  dictorum  bonorum  feudalium  possessoret  et  dominos  dictorumque  feu- 
dalium  servitiorum  dcbilores  in  quaternionibus  ipsis  manuaìiter  et  habiliter  re- 
periti , alioquin  presene  nostra  grati  a nullius  momenti  tei  roboris  censeatur. 
Jn  cujus  rei  testimonium  presentes  lilteras  exinde  /ieri  et  pendenti  majeslalis 
nostre  sigillo  jussimus  communiri.  Datum  Neapoli  per  virum  magnificum  fran- 
ciscum  turulum  de  neapoli  comilem  montis  au ri  logolhetam  prolhonotarium  etc. 
anno  Domini  millesimo  CCCCXVU  die  XV.'  mensis  mai  decime  lndiclionis 
Begnorum  noslrorum  anno  terlio  7. 

De'  medesimi  feudi  il  predetto  Paolo  fu  dalla  Regina  Giovanna  11  no- 
minalo Capitano  ovvero  Governatore  col  mero  e misto  impero.  Il  diploma 
di  questa  concessione  è dei  tenor  seguente  : 

Juhanna  seconda  Dei  gralia  Regina  tic.  Nobili  Viro  paulo  bacij  de  ler- 
raceno  neapoli  commoranti  familiari  et  Addi  nostro  dileclo  gratiam  et 
bonam  voluntalem.  Ad  bonorum  cuslodiam  malorumque  vindictam  portai  prin- 
ceps  gladium  et  exercet  imperii  potestatem  qui  dumjuste  sevit  in  reprobo! , pa- 
cifici»s  servai  in  tranguillitate  securos.  Ut  igitur  executio  juttitie  vigeat  et  ner- 
vi» discipline  puplice  non  lentescat  providi  constiluendi  sunt  preside*  qui 
ab  iniuriis  innocentes  custodiant  et  aperti!  hostis  (sic)  equaliter  fura  reddant. 
Sicque  de  fide  prudenlia  p robitate  et  legalilate  tuis  ab  esperto  confisi  Te  ca- 
Pitaneum  infrascriptorum  feudorum  se u casalium  vidclicet  laotiani  tremule 
feudi  filiraonis  casalis  seu  feudi  sancii  nicolai  de  sitala  pertinentiarum  civUatis 
nostre  Capue  de  provincia  terre  laboris  eorumque  pertinemiarum  et  dittrictuum 
emptorum  per  te  noviter  cum  nostre  majeslalis  asse nsu  a magnifico  et  nobili 


7 Registro  angioino  segnalo  col  >1/  374  cd  intitolalo  Jolmuna  li  1417 
fol.  114  a tergo. 
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tiro  petro  orilia  cernite  cayatie  comiliario  et  Manne  aurilia  de  neapoli  milite 
cambellano  et  fidelibui  nostris  dilectii  tua  vita  durante  cu m piena  meri  mìxti- 
que  imperii  ae  gladi i potcstate  juriidictione  tam  vicegerentium  et  lusiiliariorum 
nostrorum  diete  provincie  terre  labori s quam  Capilaneorum  ipsius  civitatit  no- 
tlre  Caput  et  civitatis  Acerrarum  eiusque  ipsarum  earumque  districtuum  tei 
torum  locatenentium  presentium  et  futurorum  a qua  dieta  feudo  et  casalia 
eorumque  perlinentie  et  dittrictus  tua  vita  durante  « ignanter  eximimu i ioi- 
de celerò  • . . nec  minus  quolibet  alio  capitaneo  per  noi  tei  quat- 

ti» alio t quomodolibet  ordinato  abinde  penimi  revocalo  de  certa  nottra  scicnna 
tenore  presentium  fi ducialiter  ordinamut  Tibique  harum  serie  plenam  licenliam 
et  patestalem  concedimut  quod  potiti  et  rateai  in  dicto  capitarne  officio  donec 
fungerti  eodem  aliquem  virum  probum  fidelem  tujficientem  et  yioneum  de  quo 
lil  merito  confidendum  et  de  cujui  defectibui  et  excenibui  tu  diete  noi tre  curie 
r emaneas  principaliter  obliquine  ordinare  et  subitiluere  loco  tui  qui  quidem 
substiluendus  per  te  officium  ipsum  eodem  tui  loco  gerat  et  exereeat  eie.  eie. 
Dalum  in  Castro  nostro  noto  neapoli  s per  marmi  noi  ire  predine  Manne  Re- 
gine Anno  Uomini  millesimo  CCCC.'XVJJ  die  111J  mentis  maij  X.  Indictio- 
nis  Regnorum  nostrorum  anno  lertio  8. 

Dal  documento  teste  riportato  si  desume  che  il  nobile  Paolo  Bacio 
Terracina  era  Familiare,  ossia  Gentiluomo  di  Camera  di  Giovanna  il,  Re- 
gina di  Napoli.  Lo  stesso  si  rileva  da  questo  altro  documcuto  : 

Manna  secunda  Regina  eie.  Tenore  preieniium  nolum  facimus  universi» 
el  singulti  earum  seriem  inspecturis  tam  presentibus  quam  futuri»  , Quod  pri- 
dem  el  de  proximo  etiam  diversi i per  noi  habitis  multorum  fama  referente 
rumoribus  quod  Dux  et  come s lanue  quo s sicut  est  in  loto  quasi  orbe  nolorium 
cum  fervore  sincere  amicate  fuimu»  continue  prosecute  nulla  quidem  ipsos 
rationabili  cauta  movente  confederaverunt  et  unierunt  se  cum  duce  Andcgavie 
bolle  nostro  notorio  et  nonnulla»,  nave»  el  galea»  in  cintiate  lanue  et  terni 
eorum  jurisdiclioni  subiectis  armare  disposucrunt  et  disponimi  in  offensionrm 
status  notori  et  occupationem  regni  nostri  predici!  noi  lune  et  nunc  etiam  iusiis 
r alitmibus  et  coutil  impulsi  re»  merce»  debita  et  bona  omnia  quorumeumqw 
Jattucnsium  tamquam  applicala  ex  premitsis  el  aliis  justis  causi»  rationabititer 
fisco  nostro  decrevimui  arrenar!  capi  el  exigi  facere  prò  parte  nostre  curie  et 


8 Citato  registro  fol.  231. 
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timiliier  fisci  nostri  dictarumque  rerum  mereium  debilorum  et  honorum  capiio - 
nem  inquisilionem  et  arrestalionem  viri)  nobilibus  Vito  de  Gragnyano  camere 
nostre  summarie  presidenti  consiliario  et  Antonello  Barono  de  neapoli  thesats- 
rario  familiaribui  et  fidelibus  nostris  dilectis  commisimus  certo  modo  incepta- 
que  per  dictos  Vitum  et  Antonellum  inquisilione  predicta  reperierunt  quod 
paulus  Bacii  de  Terracena  ci  vis  nenpolilanus  familiaris  el  fldelis  uoster 
dilectus  vigore  certorum  instrumentorum  ut  subdicitur  confectorum  lenebatur 
Zaccharie  de  Grimaldis  de  /arma  et  eius  fratri  ex  venditione  cenarum  quan- 
litatum  pannorum  de  lana  diversorum  colorum  el  speciarum  per  ipsos  Zaciha- 
riam  el  fralrem  dieta  patrio  venditorum  et  ex  certis  aliis  pretextibus  atque 
causis  in  unciis  sexcentis  octuaginla  tribus  et  (areni!  decem  el  oclo  de  carote- 
ni) argenti  boni  el  jusli  ponderi s sexaginta  per  unciam  computali s Videlicet 
vigore  cujusdam  muramenti  publici  conficeli  neapoli  per  man us  Johannis  Seri- 
gnyarii  de  neapoli  publici  notarii  die  XX  VJ.“  mensis  augusti  anni  nuper  elap- 
si  XIJ.  Indidionis  in  unciis  quadringenlis  septuaginta  quinque  quas  diclus 
paulus  promisil  et  convenit  dare  solvere  et  assignare  dicto  Zaccharie  et  ejus 
fratri  vel  alteri  prò  eisdem  ex  cauta  venditionis  diete  quantitatis  pannorum 
per  totum  lune  futurum  nunc  presentem  mcnsem  aprili)  presentis  anni  XI IJ.  In- 
dictionis  et  vigore  cujusdam  allerius  instrumenti  publici  confedi  per  manus  dicli 
notarii  Johannis  Scrignyarii  die  ultimo  didi  mensis  augusti  ipsius  XIJ.  In- 
dictionis  in  aliis  uneiii  ducenti s octo  et  larenis  decem  el  odo  de  caroteni)  pre- 
dici il , quas  idem  paulus  dare  et  solvere  convenit  prefalo  Zaccharie  el  ejus 
fratri  vel  alteri  prò  eisdem  ex  causa  venditionis  certe  timiliier  quantitatis 
pannorum  in  termino  supradido  eie.  de.  — Nei  di  20  luglio  1420  si  ordi- 
na a Paolo  suddetto  di  pagare  le  once  900  — In  piedi  dei  documento 
si  legge  : 

« Pro  patito  de  tarracena  patre  Etisey  quielatio  de  unciis  nooiugcn- 
< tis  debitis  Zaccariac  de  grimaldis  » “. 

Gidmtta  in  un  antico  albero  genealogico  di  questa  Casa  è riportala 
qual  sorella  del  mentovato  Paolo  1°.  Ella  andò  in  isposa  a Minio  Mace- 
donio , Patrizio  della  città  di  Napoli,  siccome  scrive  Carlo  de  Lellis  nella 
parte  seconda  dei  Discorsi  delle  famiglie  nobili  dbl  regno  di  napoli  , 
famiglia  Slrambooe,  a pag.  319. 

* Registro  angioino  segnato  col  n.'  573  ed  intitolalo  lohauna  li  1419 
1420  fui.  191. 
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Dal  medesimo  Paolo  1°  e da  Teresa  Capuano  del  Sedile  di  Nilo  della 
città  di  Napoli  nacquero  ( come  si  è già  dimostrato  ) Elisbo  1°  ed  Auto- 
ri* , che  fu  Monaca  fra  le  Dame  del  Monistero  della  Maddalena  di  Napoli. 

Eliseo  1*  impalmò  la  nobile  Baslarella  Folliero  , c con  lei  generò 
Paolo  , 2°  di  tal  nome , Giacomo  1°,  Antonio , prospero  , Mariano , Do- 
menico , Alberico  ed  Ippolita. 

Di  Paolo  2°. 
e de’  suoi  discendenti 

Da*  Monaci  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli  renne  nell’  anno  1490 
conceduta  al  nobili  “ Paolo  2°  ed  al  fratello  Alberico  la  Cappella  sotto  ii 
titolo  di  S.  Lodovico  posta  in  qaella  Chiesa,  siccome  dimostreremo  in  se- 
guito ragionando  del  medesimo  Alberico.  ■ — Dall*  altro  germano  Anto- 
nio , Abbate  di  S.  Vito  del  Pizzo  di  Taranto  , furono  ad  esso  Paolo  ac- 
cordati in  tn/Ueuri  i casali  di  San  Crispieri  e di  S.  Dcmilro  , sili  nella 
provincia  di  Lecce  ed  appartenenti  a quella  Badia.  Su  tali  feudi  egli 
ebbe  da  Re  Ferdinando  il  Cattolico  il  mero  e miao  impero  ed  ogni  giurisdi- 
zione  con  diploma  sottoscritto  nel  Castelnuovo  di  Napoli  a’  22  di  maggio 
' del  1 507  “.  Eccone  le  parole  : 

Noi  Ferdinandut  Dei  graiia  Bex  ac.  Sane  expositione  MaìeMi  nostre 
fatta  prò  parte  pauli  de  balio  aliai  de  terracina  de  neapoli  fidelii  nostri  diletti 
percepimus  quemadmodum  antoniut  de  balio  ejusdem  frater  abbai  Sanai  Vili 
de  Tarento  habet  duo  caialia  Videlicet  casale  trisprueri  ( sic  ) habilatum  et 
casale  Sanai  Demitri  inhabitatum  ad  abbatiam  predictam  expectantia  et  perti- 
n eolia  et  cupiens  paulus  ipse  utjuaum  est  habitantibus  et  habitaturis  in  illis  iu- 
itiliam  ministraci  facete  et  improbis  penitus  viam  mali  agendi  precludere  et 


10  Coti  vien  denominato  nel  voi.  li  de'  privilegii  delia  Regia  Camera  della 
Sommaria  fot.  li!  , ove  trattasi  di  una  causa  eh’  egli  ed  i suoi  fratelli  sosten- 
nero nell ’ anno  1506  contro  ii  Regio  Fisco  intorno  ad  un  loro  credilo  sopra  i 
censi  detta  SS."  Annunziala  di  Napoli. 

11  Siffatto  diploma  si  legge  nel  voi.  191  dei  relevii  fot.  S96  , e nel  regi- 
Ir  o della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolato  Esecutoriale,  n.*  49  e pri- 
ma n."  7 , dall'  anno  4501  al  4508  , fol.  34.  Un  sunto  del  predetto  diploma 
si  trova  nel  repertorio  della  mentovata  scrittura  Esecutoriale  fol.  419. 
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loialiltr  bunos  lueri  alque  defendere  ut  lil  gratitudo  servitili  et  deliqnentibus 
penalitai  de  eommiuit  nostre  majestati  propterea  prò  ipiius  Pau/i  parte  sup- 
plicatimi fuit  humiliter  ut  eidem  prò  se  suisque  heredibus  et  successoribus  ex 
suo  corpore  tegilime  desccndcnlibus  in  perpetuum  in  et  super  casalibus  prc- 
diclis  eidetica  casali  trispueri  habitato  A casali  Sancii  Dimitri  inhabilato 
quando  ipsum  habitari  contingerit , nec  non  et  causas  appeltationum  inlerpo- 
nen darum  ab  officialibus  diete  abbatie  Sancii  Vili  causarum  et  jurisdictionum 
civilium  quas  et  que  habet  eadem  abbatta  super  dictis  casalibus  ad  nos  ci  no- 
slram  curiam  speclanles  concedere  et  impariiri  benignine  dignaremur  : Nos 
vero  debitum  habentes  respeclum  ad  servùia  per  eumdem  paulum  Majestati  no- 
stre prestila  et  impensa  et  que  in  futurum  ’preslilurum  speramus  de  bono  s em- 
pir in  ntelius  continuatione  laudabili , tenore  presentium  de  certa  nostra  scien- 
tia  liberalitate  mera  motuque  proprio  et  gratin  speciali  eidem  p auto  prò  se 
suisque  heredibus  et  successoribus  predictis  concedimus  et  graliose  imparli- 
mur  in  casalibus  predictis  tam  super  vaxallis  et  hominibus  ibidem  habilanli-t 
bus  quatti  in  futurum  habitaturis  merum  mixiumque  imperium,  et  gladii  pote- 
slate in  omnimodamque  criminatem  jurisdictioncm  ac  causas  appeltationum  ut 
supra:  Investientcs  proinde  eumdem  paulum  et  suos  heredes  et  successore! pre- 
dictos  de  presenti  nostra  gratta  prò  expeditione  presentium  ut  morii  est  , 
quarti  invenituram  vim  robur  et  efjicaciam  vere  realis  ci  corporale  possessio- 
nis  votumus  et  decernimus  oblinere  : Serenissime  propterea  Ioanne  Regine  Ca- 
stelli legionis  et  granate  principi  gerundi e archiducisse  auslrie  ducisseque 
burgunda  filie  primogenite  nostre  carissime  generalique  gubematrici  in  omni- 
bus regnis  et  lerris  nostri s ac  post  felices  et  longevos  dies  noslros  immediate 
heredi  et  tegilime  successori  inlentum  noslrum  aperientes  sub  paterne  bene- 
dictionis  oblentu  mandamut  magno  hujus  regni  camerario  magistro  Iuslilia- 
rio  eorumque  locumtenentibus  presidenlibus  et  rationalibus  Camere  nostre  Sum- 
marie  celerisque  officialibus  et  subdilis  nostris  ad  quos  special  seu  spectabit  in 
futurum  quateiius  forma  presentium  per  eoi  et  unumquemque  ipsorum  dili- 
gente actinia  et  firmiter  observata  illam  eidem  paulo  et  suis  heredibus  obser- 
vent  et  observari  faeianl  inviolabiliter,  cauli  de  contrario  prò  quanto  dieta  Se- 
renissima Regina  nobis  more m gerere  cupit  , celeri  vero  gratiam  nostram  ca- 
rata baleni  ci  penata  du colorimi  duorum  milium  cupiunt  non  subire.  In  quo- 
rum fidem  presenies  fieri  jussimus  magno  nostro  pendenti  sigillo  munita: . 
Ihuum  in  Castello  novo  neapalis  XX.IJ  mai  anno  Uomini  millesimo  quingente- 
simo  seminio  Regnorum  vero  nostrorum  videlicel  Sicilie  ultra  forum  anno 
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quadravamo  Aragonum  et  aliorum  vigesimo  nono  Sicilie  aulem  dira  forum 
et  hierusalem  quinto  — Yo  el  Reg  — Michael  de  Afllicto  locunucnens  Magni 
Camerarii — loannes  baptisla  spinelliti  conservator  generali!  — Dominiti  Rea 
mandavi t mihi  Michaeli  Perez  de  Almazan. 

Poscia  Paolo  vendè  i predetti  casali  e giurisdizioni  ad  Evangelista 
Simonetlo  della  città  di  Castellaneta  pel  prezzo  di  ducati  800  , somma 
considerevole  a quei  tempi  Videlieet  ( son  parole  che  si  leggono  nell'istru- 
mcnto  di  tale  vendita  del  3 aprile  1517  per  ^i  atti  del  notaio  Geronimo 
de  Ingrignectis  di  Napoli  ) dicium  merum  et  mixtum  imperium  et  cum  co- 
gnitione  primarum  et  secundaru m causar um  et  cum  banco  justiliae  prò  pretto 
ducalorum  sexcenlorum  de  caroleni s argenti,  el  restante!  ducato!  ducentos 
prò  expen sii  (adii  per  dicium  dominum  paulum  in  conducendo  vaxallos  in 
dietis  casalibus  et  in  conslructione  et  edificano  ne  domorum  et  molendinorum 
factorum  et  faelarum  ad  propria!  expensas  dicti  domini  Pauli  in  calali  San- 
cii Crieperii 

Menò  in  moglie  Diana  Anfora  19 , nobile  di  Sorrento  , e da  lei  ebbe 
Laura  , famosa  poetessa , Eleonora  , Mariano  e Giacomo  2 A que- 
st' ultimo  ed  a'  suoi  discendenti  maschi,  escluse  le  femmine,  con  l' istru- 
menlo  stipulato  il  12  marzo  1535  dal  notaio  Giovan  Lorenzo  Pandolfo  di 
Napoli  donò  alcune  masserie  , case  e certi  giardini  posti  nel  Borgo  di 
Chiaja  ; e volle  che,  mancando  la  linea  maschile'del  medesimo  Giacomo, 
dovessero  succedergli  gli  agnati  più  prossimi  della  Casa  de  Sazio  Terra- 
cina  , affinchè  si  fosse  maggiormente  conservato  il  decoro  ed  il  lustro 
della  sua  famiglia.  Et  in  defeda  ( cosi  si  legge  nel  citato  istrumenlo  ) 
omnium,  quoi  ablit,  filiorum  masculorum  , censeanlur  excluiae  in  perpetuum 
feminoe  non  solutn  didi  lacobi  et  ab  eo  procreandae  , ver  um  elioni  ab  ejut 
filiis  , et  omnibus  filiii , tu  posse  cujus  manaria  et  viridaria  p rae dieta,  ut  su- 
pra  donata  , pervenerint  ; sei  masseria  et  viridaria  ipsa  in  defectu  masculo- 
rum descendentium  ex  diclo  domino  lacobo  ( quoi  absit  I tini , el  esse  debeant 


11  II  citalo  istrumento  si  può  leggere  net  voi.  197  de'  relevii  , il  quale 
per  lo  innanzi  era  denominalo  Liber  tertius  informationum  et  liqoidstio- 
nutn  introytnum  ptiaeuJaliom  provìnciarum  Tcrrae  Hydranti  et  Bari  anni 
1513  ad  1559 , fot.  281. 

19  Come  si  desume  dal  menzionato  albero  genealogico. 
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p ropinquorum  ipiiui  Domini  laeobi , et  Domini  Pauli  de  domo  , emula  , et 
cognomini  de  Batiit , aliai  Terracina  , ita  tamen  , qu od  mauaria  et  virida- 
ria praedieta  conservenlur  prò  agnatii,el  atiit  cognomini,  et  casatae  praediclae. 

Mori  nell*  nano  1 547 , essendo  vecchio  decrepito  , come  si  nota  nel 
suo  testamento , del  quale  or  ora  ragioneremo. 

Di  Làura 
celebre  poetessa 

Che  Laura  sia  stata  figliuola  del  mentovato  Paolo  2°,  si  desume  dal  te- 
stamento di  quest*  ultimo  e dalle  poesie  di  lei.  Con  late  testamento  sii. 
pulato  il  4 gennaio  1547  dal  notaio  Annibaie  Vescovo  di  Napoli  esso 
Paolo  nominava  erede  universale  il  magnifico  lacobo  de  Batiit  alias  Terra- 
cina tuo  figlio  primogenito  , e,  fra  gli  altri  legati  , lasciava  a'  Monaci  di 
S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli  annui  ducati  1 5 di  censo  sopra  una  casa 
posta  nella  Ciudeca  di  questa  città  per  dote  della  sua  Cappella  entro  quella 
Chiesa.  Volle  altresì  < che  siano  tenuti  li  dicti  Frati  de  lo  monislerio 
« ogni  anno  in  perpetuo  in  io  di  de  la  purificalione  de  nostra  Donna  dare 
« et  consignare  doie  iatorcecte  de  cera  bianche  de  una  libbra  per  eia* 
« scuna  , una  videlicet  a Io  dicto  magnifico  Iacopo  et  lallra  a lo  Severe n- 
« do  Abbate  Mariano  de  Batiit  aliai  Terracina  timUiler  figlio  legittimo  et  na- 
ti turale  de  etto  le  statore  et  ad  loro  heredi  et  successori  in  inllnitum  in 
c segno  de  dominio  de  dieta  Cappella  » w.  Laura  scrisse  al  predetto  Ab- 
bate Mariano  suo  fratello  13  alcuni  versi , che  incominciano  : 


'*  Una  parte  del  citato  testamento  , t trillo  tu  pergamena  , si  trova  nel 
voi.  460  delle  pergamene  de' moniti  tri  soppressi,  le  quali  si  serbano  nella  Sezio- 
ne diplomatica  del  Grande  Archivio  di  Napoli , anno  4541  4 gennaio.  Dn 
sunto  del  medesimo  testamento  si  rinviene  nell'  ufficio  finanziario  del  medesimo 
Archivio  Ira  le  scritture  del  monistero  di  S.  Lorenzo  Maggiore  , e propria- 
mente ne'  volumi  4484  (al.  43  a tergo  , 4485  fol.  404  e 4Ì84  fol.  58  a tergo. 
Nè  trasanderemo  di  avvertire  che  non  ci  i riuscito  leggere  il  tenore  di  tale  te- 
tlamemo  , ove  certamente  avremmo  notato  il  nome  di  Laura  , perchè  nell’  ar- 
chivio notarile  di  questa  provincia  di  Napoli  non  si  ha  alcuna  notizia  intorno 
alla  scheda  del  predetto  notaio  Annibaie  Vescovo. 

15  NeW  albero  genealogico  riportiamo  un  altro  Mariano  , sto  di  Laura,  il 
quale  non  è stato  Abbate , e nel  4430  era  già  morto. 
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Ai  Reverendo  Mio  Fratello 
h Signor  Abate  Mariano  Tgrhacina. 

Signor , son  certa  che  vi  burlerete 
Di  questo  mio  rimar  ctc.  '* 

Sortì  ella  i calali  in  Napoli  nell'  anno  1525  , o in  quel  torno.  Co- 
minciò a scrivere  poesie  nel  1 546. 11  primo  sonetto  delle  sue  fiime  stam- 
pate in  Napoli  nel  1560  da  Raimondo  Amato  comincia , 

Fu  gii  di  nobiltà  mia  stirpe  antica 

Dimorava  nel  suo  Casino  sopra  i colli  di  Chiaja.  Anche  oggidì  quei 
luoghi  presso  Santa  Maria  in  portico  serbano  i nomi  di  Salita , Cupa  e 
Torretta  di  Terracina.  Di  quà  le  ricche  tenute  ed  i giardini  della  sua  fa- 
miglia si  estendevano  per  più  miglia  sopra  i Comuni  del  Vomero  e di 
Posilipo  , e scendevano  fino  a Piedigrotta  e alla  Torretta  di  Chiaja. 

Di  rimpctto  alle  salme  di  Virgilio  e di  Sannazaro  , presso  il  lido , 
piaggi?  n , ove  sembra  sorridere  la  Sirena  Parlenope  , Laura  compone- 
va le  sue  care  e facili  poesie  , limpide  come  il  cielo  ed  il  mare  di  Mer- 
. gellina  — La  sua  bellezza  , la  sua  gioventù  , ed  il  suo  raro  ingegno  le 

meritarono  ben  presto  l'amore  e l'ammirazione  dell’alalia  intiera.  I 
più  illustri  scrittori  e poeti  di  quei  tempi  la  celebrarono  come  una  me- 


" Rime  della  Signora  Laura  Terracina.  In  Napoli  presso  Antonio 
Buliton  , a pag.  SO. 

n Due  lettere  di  lei  a Giocati  Bernardino  Bonifacio  , Marchete  d'  Oria, 
pubblicate  nel  Discorso  sopra  il  principio  di  tatti  i Canti  di  Orlando  Fa- 
rioso — io  Venezia  1603  , furono  sottoscritte  nella  piaggia  di  Napoli  al  pe- 
nultimo di  aprile  1519  e primo  di  agosto  1550  — fi  Reverendo  Giovanni 
Francesco  Grammatico  le  scriveva  : 

Voi  che  fra  questi  lidi , c piagge  amene  , 

Laura  , avete  l’ albergo  antico  vostro... 

( Citata  opera  , a pag  82)  — Nelle  seste  rime  si  legge  la  firma  della  me- 
desima Laura  da  Piaggia  ( Chiaja)  12  giugao  1558  , in  Lucca  presto  il  Bus- 
drago  1558  , in  8. 
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miglia.  Il  Varchi  , il  Bcntivoglio  , il  Domeniehi , Claudio  , Caro  , Ru- 
scelli , Rota , Paterno  , Castaldo  , Doni  , Ammiralo  le  diressero  le  loro 
poesie  ed  i loro  elogi.  Aveva  corrispondenza  letteraria  con  i Duchi 
d’  Atri , di  Maddaloni , di  Laino  , col  Vescovo  Miniamo  e con  altri  egre- 
gi poeti  e letterali.  Fu  mollo  familiare  nella  Casa  principesca  di  Ghigna- 
no , ed  amica  di  Costanza  d' Avalos  , di  Sveva  Gesualdo  18  , e di  tutte 
quelle  vedove  illustri , giovani  e belle  o pur  no  , eh’  ella  onorò  dei  suoi 
versi  e dei  suoi  conforti  nelle  Settime  Rime.  Viveva  in  grande  intimità 
con  Isabella  Villamarina  , Principessa  di  Salerno  , c con  Giulia  Gonza- 
ga , Principessa  di  Fondi , donne  assai  rinomate  per  la  loro  bellezza. 

Poco  lungi  dalla  poetica  dimora  di  Laura  , presso  Pulirà  Torretta  di 
Chiaja  chiamala  della  Roceella  , ora  della  Contessa  di  Siracusa  , abitava 
Dianora  Sanseverioo  figlia  di  Pielrantonio  , 4°  Principe  di  Bisignano  , e 
di  Giulia  Orsino  — Dianora  ricordata  nelle  nostre  cronache  per  i suoi 
amori  con  D.  Garzia  di  Toledo  , era  esimia  poetessa , e di  tale  grazia  ed 
avvenenza  da  farne  divenir  matta  di  ammirazione  nei  suoi  veni  lastcs- 


18  In  occasione  della  morte  del  primo  marito  di  Sveca  Gesualdo  cosi  scris- 
se per  lei  Laura  Terracina  : 


Battersi  con  dolor  le  veggio  il  petto, 

E dare  all’  aria  c al  vento  l’ auree  trozze , 

E le  mani  di  puro  avorio  e schietto 
A farsi  oltraggio  ognor  pronte  cd  avvezze; 

E sol  per  gaudio  suo  Tero  e perfetto 
Par  che  pianti  c martir  voglia  cd  apprezze , 

E cocenti  sospiri , e spesse  c sole 
Lagrime' sparge , in  vece  di  parole. 

A che  ti  fai  senza  alcun  frutto  oltraggio , 

Giovine  bella , e di  dolor  ti  tingi  1 
Se  ’1  tuo  marito  ha  fatto  il  suo  viaggio 
A che  le  goti  ognor  di  sangue  pingi? 

Perché  non  lasci  al  moiulo|il(suo  passaggio? 

E s' altro  non  puoi  far  la  pena  fingi , 

Che  se  tu„ben  t’  uccidi  , oimc  I che  mai 
Teco  il  tuo  sposo  , come  sol  ^vedrai  1 

Fedi  Setti  me  rime  totra  tutte  le  donne  vedove  di  questa  nostra  città  di 
Kapoli , titolale  e non  titolate  , fatte  per  la  Signora  Laura  Terracina.  In  Na- 
poli , oppresso  Matteo  Cancer.  Nell'  anno  4561. 
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sa  nostra  poetessa  sua  grande  amica.  Tra  gli  altri  sonetti  che  Laura  le 
diresse  , in  quello  che  comincia , 

Tremo  e paventa  in  me  l'ingegno  e Torte... 

dice  alla  medesima  : 

Virtù , grazio , e bellezza  in  toì  son  sporte 
Tonte  e si  rare  ebe  l'altrc  vincete, 

E senza  pari  alcuna  possedete 

Mercurio  in  lingua , e Palla  in  rime  e carie  i*. 

Ln  famosa  poetessa  Villoria  Colonna  Marchesa  di  l’escara,  che  tanto 
ammirava  la  nostra  Laura  , le  dirigeva  1’  elegante  sonetto  , 

Giovane  bella  , ec. 

Laura  inviò  alcune  poesie  all’  Iinperator  Carlo  V e ad  altri  Sovrani , 
come  pure  al  nostro  Viceré  Pietro  di  Toledo,  gran  protcllore  della  sua  fa- 
miglia ; ne  lodava  la  nuova  strada  da  lui  costruita  in  Napoli  , che  ser- 
ba il  suo  nome  ed  e una  delle  più  belle  e magiiiliehc  che  sicno  cono- 
sciute , e lo  incoraggiava  nelle  altre  opere  di  decoro  e di  utilità  pubbli- 
ca da  lui  intraprese  , le  quali  renderanno  lungamente  memorabile  il 
svio  governo. 

Fra  i più  felici  componimenti  di  Laura  debbono  annoverarsi  i due 
seguenti  soaelti  dedicali  all'  Italia  — 


10  Rime  (iella  Signora  laura  Terraeina  della  nell'  accademia  degli  Inco- 
gniti Febea.  Napoli  pel  liulifon  , 4692. 

Isr.  DB-  l'  BClll  VoL.  IV.  83 
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Mentre  seni»  temere  oltraggio  o scorno 

L' aquile  arruola  il  rostro  c’I  fero  artiglio, 

Credendo  farlo  poi  tosto  vermiglio 

Col  sangue  de  l’ augel  nunzio  del  giorno  ; 

Ecco  l'ira  del  ciel  a lei  d'intorno 
Che  di  torse  la  priva  e di  consiglio, 
Raddoppiando  vigor  a l’ aureo  giglio  , 

Onde  faccia  in  Italia  il  suo  soggiorno. 

Cosi  quando  l’ingorda  a l’altrui  danno  , 

E non  ad  onorata  impresa  intende , 

Vola  cicca  e veloce  al  proprio  affanno. 

Tal  de’  nemici  suoi  vendetta  prende 
L’alto  Signore;  e tai  l’oprc  saranno 
Di  chi  tutti  a sua  gloria  i giorni  spende. 


Padre  de)  Ciel  , se  mai  ti  mosse  a sdegno 
L' altrui  superbia , o la  tua  propria  ofTesa  ; 

E s’ Italia  veder  serva  ti  pesa 
Di  gente  fiera  , e sotto  giogo  indegno  ; 

Mostrane  d’ira  e di  giustiria  segno 

Ch'  esser  dee  pur  nostra  querela  intesa  ; 

E pietoso  di  noi  prendi  difesa 
Centra  i nostri  nemici  e del  tuo  regno. 

Vedi  i figli  del  Reno  e de  l’ Ibero 
Preda  portar  dei  nostri  ameni  campi  , 

Che  già  servi  , or  di  noi  s’  han  preso  impero. 

Dunque  1’  usato  tuo  furore  avvampi , 

E movi  in  prò  di  noi  giusto  e severo  , 

Clic  solo  in  te  spcriam  che  tu  ne  scampi. 
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Laura  dirigeva  altresì  de’  versi  offettuosi  a varii  individui  del  suo 
casato  nelle  sue  prime  , guiwe  e sesie  Rime.  Ne  inviò  a Giacomo  ed  a Gio- 
vanna Brancaccio  sua  moglie  , a Giovan  Vincenzo  figlio  di  Alberico  , a 
Camillo  , alla  bellissima  Ippolita  , a Marcello  , a Diana  Pollerà  o Folliero 
consorte  di  Domenico  , ad  Andrcana  Bobino  moglie  di  Scipione  , tutti 
Terracina  riportati  nell'albero  genealogico.  Scrisse  alcuni  versi  all'  Ab- 
bate Mariano  suo  fratello  , come  si  è giù  detto  , c ad  Eleonora  sua  sorella 
carissima,  giovane  bella  e graziosa  rimalrice  ancor  essa,  alla  quale  diceva: 

La  beltà  vostra  , che  non  ha  simile  , 

E la  virtù , che  in  voi  fa  raro  frutto  , 

Crescono  forza  al  mio  debole  stile , ctc.  20. 

Di  Laura  e della  sorella  Eleonora  cantò  il  Valdecio !1  : 

Or  di  Lìuiu  Tuuucuti 
A cui  Napoli  s' inchina , 

Lodar  vo’  l’ ingegno  acuto  , 

Che  a Tansillo  è ancor  piaciuto 
D’  esaltar  con  vaghe  rime  , 

Per  cui  dielle  ouor  sublime. 

È ben  degna  ancor  la  suora , 

Appellata  Diiuonc , 

D’  esser  posta  accanto  a Lei 
Pei  suoi  carmi  eletti  c bei. 

Dai  ritratti  di  Laura  , che  precedono  le  sue  poesie,  e specialmente 
da  quello  messo  innanzi  alle  sue  rime  stampate  in  Venezia  dal  Guada- 
gnino nei  1552 , si  desume  essere  stata  molto  avvenente.  Verso  i suoi 
25  anni  avea  la  figura  nobile  ed  elegante  , ma  era  un  po’  complessa  , e 
di  sen  ricolmo.  Pietro  Orsilaco  cantava  di  lei  : 


K Prime  rime  di  Laura  pubblicate  in  Napoli  da  Bulifon  net  1692  , a 
pag.  22. 

11  Le  Donne  illustri.  Torino  1186. 

I «T**. 
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Offre  il  bel  , che  non  cape  uman  pensiero  , 

Che  I’  esempio  e di  quei  degli  alti  regni , 

Onde  lodau  la  sua  tutti  gl'  ingegni  , 

Forma  reni , degnissima  d' impero.  » 

Il  suo  volto  ora  bruno  o vivace  , proprio  delle  donne  napoletane  , il 
naso  profilalo,  la  bocca  e il  mento  piccolo  , lo  sguardo  ispiralo. 

Io  veggio  sfavillar  due  luci  belle 

Siccome  fan  in  cicl  1'  accese  stelle  a. 

Fra  tei  e Berardino  Bonifacio  , marchese  d-  Oria  , fuvvi  uno  scam- 
bio di  ritmili  e di  poesie.  Un  Tcrracina , forse  Marcello  di  lei  cugino,  lo 
dirigeva  quei  bei  versi , 

0 trsor  di  natura  e di  beliate  , 

Speme  e conforto  d’  ogni  afflitto  coro  , col. 

Laura  scrisse  a Giovan  Vincenzo  Belpralo  , Conte  di  Anversa  , alcu- 
ne rime,  che  lo  fecero  esclamare  con  un  trasporlo  da  offuscar  quello  del 
Petrarca , 


Nel  lume  tuo , che  ogni  altro  lume  ammanta  , 

Si  fan  gli  Angeli  in  del  contenti  e lieti. 

E col  dir  , di  che  Napoli  si  vanta 

Le  rie  tempeste  dei  pensieri  accheti  ...»  24 

L'Ollinello  coniava  di  lei , 

Modi  leggiadri , angelico  ed  adorno 
Canto  d’ alma  sirena  , allo  intelletto  , 

Beila  , eh'  il  sole  oscura  a mezzo  il  giorno  2s. 


51  Menzionale  rime  di  Laura  si:  da  Bulifon  nel  4692  , a pag.  416. 

23  Loda  della  Signora  Laura  , ncile  dime  rime  pubblicale  da  Bulifon  nel 
469 2 , a pag.  7 S. 

24  hi , a pag.  412. 

23  Ivi  , a pag.  415. 
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11  Vavassorio , 

Laura  gentile  , io  sono  ormai  sì  vinto 

Dn  le  rime  leggiadre  e dal  bel  viso  .... 

t ' • |,  ; > 

11  Doni , 

V'  adoro  col  pcnsicr  , Laura  , e col  core  **... 

11  Tansillo  le  dichiarava  esser  bastalo  per  divenirne  amante, 

L' aver  di  voi  una , o due  volte  sole 
Veduto  il  vollo  , inteso  le  parole  Js. 

Le  poesie  di  ogni  maniera  e le  canzoni , che  piovevano  da  tali’  i Iati 
intorno  di  Laura  , vennero  date  alle  stampe  in  fretta  , senza  titolo  , e 
quasi  alla  rinfusa  , insieme  colle  rime  di  lei.  Fra  quelle  senza  nome  le 
più  eleganti  e felici  possono  essere  del  Tansillo. 

In  quel  secolo  di  civiltà,  di  poesia  e di  amore,  nel  secolo  di  Lcoh  X, 
di  Raffaello  e del  Tasso  sembrava  che  , all'  apparir  di  una  novella  Lau- 
ra , ogni  suo  adoratore  fosse  obbligalo  a divenire  un  poeta.  Nulladimc- 
no  tutti  quei  sospiri  e tutte  quelle  speranzefurono  sparse  al  vento.  Lau- 
ra aveva  un  temperamento  ritroso  e superbo. 

Generosa  , gentil  , dolce  , ed  altiera  2a.  t r 

Dichiarava  a sua  sorella  Eleonora  , che  non  desiderava  un  amante , 

. * j M < 

ma  uno  sposo- 

lln  solo  potrà  lien  farmi  voltare 
Dall'  esser  mio  , e tutta  avermi  seco  ; 

Quando  il  Cicl  mi  vorrà  sposo  donare  , 

Ch’  abbia  quel  fior  , eh’  or  porto  intatto  meco. 

Ma  s’  altrimenti:  volesse  operare  , 

Ogni  ardito  pcnsicr  sarebbe  ciccò 

■ ,*  * i '■  . i.  ; k» 


20  hi , a pag.  411. 

11  Iti , a png.  44S. 

28  hi , a pag.  40S. 

28  Alla  Signora  Laura  , nelle  rime  di  lei , 4549. 

30  diate  rime  di  laura  pubblicate  da  tìulifon  nel  109 ì , a pag.  '24. 
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È piaciuto  al  famoso  Traiano  Boccalini  nc’  Ragguagli  di  Parna- 
so31 trattenere  i suoi  lettori  , forse  troppo  piacevolmente  , col  racconto 
che  fa  delle  nozze  della  virtualissima  Laura  Terracina  con  Francesco  Mau- 
ro , nubil  poeta  italiano  ; e soggiunge  che  questi , fatto  geloso  nel  vedere 
eh'  ella  portava  con  ostentazione  alle  gambe  un  legaccio  ornato  di  gioie, 
mandatole  in  dono  del  Re  d'  Inghilterra  Edoardo  VI  , I'  uccise.  La  no- 
vella del  Boccalini  sarebbe  insipida  ed  assurda  , se  non  fosse  uno  scher- 
zo allegorico  , come  dice  il  Tiraboschi  , o piuttosto  un'  ironia  contro  il 
Mauro.  Edoardo  VI  sali  al  trono  uel  1547  contando  anni  10,  e morì  poco 
dopo  , nel  1553  , in  mezzo  ai  disordini  della  corte  c della  riforma.  Lau- 
ra in  quel  tempo  non  era  conosciuta  , perchè  le  sue  rime  cominciavano 
appena  a veder  la  luce.  Come  mai  si  sarebbe  pensato  a inviarle  l'Ordine 
della  Giarrettiera  ? Più  ridicole  sono  la  pretesa  gelosia  del  Mauro  e la 
successiva  tragedia.  La  nostra  poetessa  , che  il  Boccaliai  suppose  di  es- 
sere stata  uccisa  nel  fiore  della  sua  gi  ovcnlù  e prima  del  1 553,  viveva  in 
vero  nel  29  dicembre  del  1561  , quando  segnava  la  dedicazione  delle  sue 
settime  rime  alle  illustri  vedove  napolilane.  Ella  giunse  ad  clù  avan- 
zata , talché  cantava , 

Stamane  era  fanciulla , cd  or  son  vecchia  2S. 

Nè  tulli  gli  scrittori  c pocli  contemporanei  , che  hanno  riferito  le 
più  minute  particolarità  di  Laura  , avrebbero  mancato  di  accennare  un 
avvenimento  tanto  strepitoso  e memorabile  , riguardante  la  sua  morte  , 
se  fosse  cosi  Iragicamcnle  avvenuta. 

Filiberto  Campanile  a pag.  201  della  sua  opera  Delle  armi  ovvero 
insegne  de'  Nonni 33  narra  che  Laura  Terracina  divenne  consorte  di  Gio- 
vau  Vincenzo  Carafa  della  Stadera  , de’  Principi  di  Stigliano  c Duchi  di 
Mondragone  , figliuolo  di  Giulio  e Diana  Cautelalo  de' Conti  di  Popoli. 
Il  Consigliere  Biagio  Aldimari  nell' Istoria  genealogica  della  famiglia 
carata  31  aggiunge  che  il  medesimo  Giova  n Vincenzo  «ebbe  per  ino- 

31  In  Venezia  1680  , a pag.  121. 

31  Menzionate  rime  ttampale  da  Bulifon  , a pag.  16. 

33  Terza  edizione  , in  Napoli  1680. 

“ Voi.  2°,  a pag.  515  » 51 6. 
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« glie  Laura  , o Giulia  Dazio  Terracina  , con  la  quale  fece  D.  Marco  An- 
« Ionio,  Vespasiano,  Carlo,  Artemisia,  moglie  che  fu  di  1).  Antonio  Suarcx 
« Messia  , Marchese  di  Vico  di  Pantano  , e D.  Isabella  moglie  di  Pietro 
« di  Martino  , Signor  di  Caicchio  etc.  — Giovanni  ( Carafa  ) secondoge- 
« nito  di  detto  Marco  Antonio  ( e di  Elena  Daniele  ) prese  per  moglie 
« D.  Giovanna  della  glena  famiglia  Dazio  Terracina  figliuola  di  Orazio  ». 
Da  tali  notizie  alcuni  scrittori  han  desunto  che  la  Laura  Terracina  con- 
sorte di  Giovan  Vincenzo  Carafa  aia  la  poetessa  di  simil  nome  *.  Or  noi 
con  documenti  dimostreremo  che  la  Terracina  che  andò  in  isposa  al 
predetto  Giovan  Vincenzo  Carafa  , si  denominava  Livia  , e non  già 
Laura  o Giulia.  Questa  Livia  fu  figliuola  di  Fabio  e della  nobile  Isa- 
bella de  Bottunis  ; ella  visse  in  tempo  posteriore  alla  poetessa  Laura,  es- 
sendo morta  poco  prima  dell'  anno  1603  , ed  in  tele  epoca  i suoi  figli 
erano  di  minore  età.  Imperocché  nell'  istrumcnto  stipulato  il  27  agosto 
1603  dal  notaio  Giovan  Geronimo  Cenzone  di  Napoli 50  si  nota  : 1“  che  la 
Signora  Isabella  do  Bottunis  donava  « a Francesco  primogenito  , Carlo  , 
c Marcantonio  , Vespasiano  , Isabella  , et  Artemitia  alias  Miliella  Car- 
« rafe  suoi  nipoti  et  figli  legittimi  et  naturali  di  Giovan  Vincenzo  Carra- 
« fa  suo  genero  il  fondaco  seu  tcrtiaria  della  città  di  Trani  ad  essa  per- 
« venuto  corno  herede  del  quondam  Fabio  Terracina  suo  marito  » — 2°  che 
dal  medesimo  Fabio  per  dote  di  Livia  sua  figlia  furono  dati  durati  2000 
al  predetto  Giovan  Vincenzo  Carafa  di  lei  marito  , e per  gl’  interessi  de- 
corsi Isabella  de  Bottunis  assegnava  al  Carafa  quattro  moggi  di  territorio 
padulesco  posto  ne'  dintorni  della  città  di  Napoli  , e propriamente  nella 


° In  Iole  errore  cadde  il  dello  Carmine  Modellino  , la  cui  morie  i itala 
una  vera  perdila  per  la  storia  letteraria.  Fedi  la  sua  opera  Della  dimora  di 
Torquato  Tasso  in  Napoli  negli  anni  1088  1602  e 1591 , discorso  secondo 
pubblicalo  in  Napoli  nel  1863  , pag.  138. 

56  Tale  isirumenlo  si  trova  nell'  archivio  della  Camera  Notarile  di  Na- 
poli , protocollo  del  mentovalo  notaio  , dall'  anno  160Ì  al  1603  , fogli  364  e 
37/.  Un  sunto  del  medesimo  isirumenlo  si  può  leggere  nel  voi.  1187  delle  scrittu- 
re de'  munisleri  soppressi  che  si  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  , 
Platea  d.-l  monistero  di  S.  Lorenzo  Maggiore  dell’  anno  1619  , fot.  3Ì9 
a tergo. 
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contrada  denominala  Saura  Maria  di  Porchiano  n — 3'  Che  la  mcnlorala 
Isabella  de  Bollunis  cedeva  altresì  a Giovan  Vincenzo  Carafa  « padre  et 
« legittimo  administralore  dei  delti  Francesco  , Carlo  , Marcantonio  , Ve- 
« spaziano  , Isabella  et  Artemitia,  lutto  quello  benclizio  et  utile  che  pro- 

* verterà  da  la  lite  che  verte  tra  essa  Isabella  corno  herede  del  quondam 

* Vincenzo  Terracina  suo  Aglio  con  Francesco  Lucarello  seu  altri  corno 
« heredi ' de  la  quondam  Loisa  Locarelltt  olirti  moglie  di  detto  quondam 
«.  Vincenzo  , corno  appare  da  dieta  lite  in  Consiglio.  » — 4°  Che  la  me- 
desima de  Bollunis  dichiarava  qualmente  « la  quondam  Signora  Livia 
<t  Ter*racina  sua  figlia  le  lasciò  ducati  500  et  uno  vestito  corno  nel  suo 
« ‘testamento  , tutto  dona  ut  supra  a la  Signora  Isabella  Carafa  figlia  di 
« detto  Giovan  Vincenzo  » — 5“  Che  tra  i testimoni  sottoscritti  nel  citato 
istrumento  si  legge  Oratio  Carraia  de  Stigliano  , eh'  era  appunto  fratello 
di  Giovan  Vincenzo  , come  si  desume  dalle  menzionate  opere  del  Campa- 
nile e ddl:  Aldimari  — Nò  trasnnderemo  di  aggiungere  che  con  decreto 
di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  10  giugno  del  1608  fu- 
rono dichiarali  credi  d' Isabella  de  Bollunis  per  una  metà  de'  bòni  la  Si- 
gnora Cornelia  Terracina  , o per  l'altra  metà  i Signori  Vespasiano  , Mar- 
cantonio', ! Carlo  Artemisia  ed  Isabella  Carafa  38  — Da  ultimo  nell’  anno 
16&5  Antonio  Suarcz  de  Messia  , Marchese  di  Vico  , prese  possesso  del 
predetto  territorio  in  nome  di  Artemisia  Carafa  sua  moglie,  e di  .Marcan- 
tonio e Carlo  Carafa  Agliuoli  ed  eredi  di  Giovan  Vincenzo 

Nessuno  storico  o poeta  contemporaneo  ci  dice  che  la  poetessa  Lau- 
ra abbia  proso  alcun  marito  , nò  ciò  si  desume  dalle  rime  di  lei  e da- 
gl' infiniti  documenti  da  noi  letti  intorno  a qucsla  famiglia.  Laonde  sem- 
bra eh'  ella  fosse  vissuta  nubile  cd  indipendente  nella  deliziosa  casina 
paterna  a Ghiaia.  Di  là  nel  giorno  29  dicembre  del  15CI  segnava  la  de- 
dicazione delle  sue  settime  rime  alle  illustri  vedove  napolitano,  giungendo 
allora  a 3G  anni  circa.  Dopo  di  tale  anno  cessò  di  pubblicare  allrc  poesie, 


31  Dimostreremo  in  segnilo  che  tale  territorio  nel  1519  si  possedeva  dal - 
l' dl/ùalc  Bacio  Terracina  e dal  fratello  Domenico,  genitore  del  mentovalo  Fabio. 

88  Menzionata  platea  del  monislcro  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli , 
fot.  530. 

39  Ivi. 
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c forse  fu  quello  1'  ultimo  della  sua  vita.  Nel  Tsatro  dellb  donne  let- 
terate bei.  signor  della  chiesa  si  legge  accanto  al  nome  di  Laura 
Terragna  l’ anno  1 565  , con  cui  ba  segnalo  l' epoca  della  morte  di  lei  ; 
cosicché  Laura  sarebbe  vissuto  circa  anni  40. 

Neil’ anno  1546  aprironsi  in  Napoli  tre  Accademie  , quella  de*  Sere- 
nine! Sedilo  di-  Nilo,  quella  degli  Ardenti  net  Seggio  di  L'apuana,  e l'altra 
degli  'insogniti  nel  cortile  della  Casa  Santa  dell'  Annunziata.  Di  quesCulll- 
ma ‘Accademia  faceva  parte-la  nostra  poetessa  , ove  fu  denominala  Fe- 
bea. ftf  cri  principe  DaldnsSarro  Mafaecu  J Vescovo  di  Lesina  , e contava 
per  socii  Francesco  Sovero  , medico  c filosofo  , Ciovan  Domenico  de  Le- 
ga , Giacomo  Palombo  , ed  altri' di  nome' chiarissimo  , come  scrive  il 
Costo  nell'istòria  de!  regno  dr  Napoli  A's  ■ ' - • '■ 

Là  stile  dette  poesie  di  Laura  è naturale- e corrente.  Sé  talvolta  sem- 
braiaVcr  d' uopo  di  correzione  , o di  lima,  lo  6 perche 'scrittoi  diprimo 
gotto.  La  nostra  poetesse  era  estemporanea  , o rmprortitatrice.  Per  tal  ra- 
gtoneci  fasciò  hi»  piti  gran  numero  dì  rime  che  noii  tutte  insieme  le 
poetesse  Vvtlorin  Cotonila  , Veronica'  Gambara  , Gaspara  Stampa  <J  Tullia 
d-  Aragona.  In  somma  il  merito  di  Lauraònella  facili  là  e nel  numero 
delle  sue  ritmo-  Nò1  puh  negérselè  fecondità  d' ingegno  e d'invenzione. 
Ne  fa  prova  il  Discorso  in  ottave  su  tult’  i ’pririeipri  dèi  Canti  di  Orlando 
Furioso  ; bitiarrorilròvaltf  e singolare;  Prende  ella  argomento  di  lodare, 
o biasimare  i pii  illustri  soggetti  di  allora  secondo  I*  occasione  che  dai 
priuicipii  le  si  porge  de'  canti  stessi.  A ragione  il  Crcscimboni  scrive 
che  « le  poesie  della  Terraeina  furono  stimate  di  buon  gusto  da*  Virtuo- 
« si  di  quel  tempo  , fn  maniera  che  dopo  la  Marchesa  di  Pescara  Villoria 
< Colonna  superò  quasi  tutte  le  altre  Donne  , c mólti  degli  Uomini  , che 
« al  poetare  -si  dedicavano  ». 

Vogliamo  qui  far  menzione  dèlie  varie  edizioni  delle  poesie  di  lei. 

, i-.'l"  -'  V '.'Li  ' * ■ ' * •!' 

- : f . ■ 1 H.  j : :'  I ' . ' • ?'<•  1 • ; 

i i •*  • .{  . ?■  ! 1 s w ■’  • ' !•  -, 

40  In  Mondovi  , 1620. 

**  Vedi  il  Compendio  dell'  istobia  del  regno  di  napoli  di  pandolfo 

COLLE.» NECCIO  . DI  SI AMORINO  ROSEO  E DI  TOUMAS0  COSTO  NAPOLITANO  , to- 
mo secondo  segnalo  col  n.®  i8  nella  raccolta  degli  storici  pubblicata  da  Gra- 
vite , a pag.  504. 

Isr.  de'  Fecoi  — Vol.  IV.  Al 
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Primr  rime  — Ap-'.siol.»  Zeno  ha  supplito  con  In  sue  Note  olla  poca 
esattezza  del  Kontanini  nell' enumerare  le  varie  edizioni  delle  rimo  di 
Laura.  ( Vedi  Mons.  Giusto  Foninomi  dell'  Es.  Il-Venczia  , 1727  , per  G. 
Mnlnchini  — Voi.  2 in  uno  , pag.  126  e 186.  ) — Furono  pubblicate  le 
prime  rime  correlte,  e dedicale  dal  Domeniebi  a Giovanni  Vincenzo  Dei- 
prato  Conte  di  Anversa,  in  Venezia  presso  il  Giolito  , 15A8  , in  8.  — 
Altra  edizione  fu  filila  dal  Giolito  nel  I5A9.  — Poscia  un'altra  , insieme 
ad  una  diceria  del  Doni , Venezia  nel  1550.  — Ristampate  in  Napoli  per 
Antonio  Bulifon  nel  1G92  , in  12  ( ignota  al  Tafuri  ) , e net  L694  eoo 
ritrailo. 

Seconde  r terze  ri sig  — Son  composte  dal  Discorso  ( in  oliare  , di- 
viso in  due  parli  ) sopra  il  principiu  di  luti'  i tanti  di  Orlando  Furioso,  fallo 
per  la  Signora  Laura  Terracina  della  nell'  Atcadtmia  degl'  Incogniti  Febea. 
Venezia  , presso  Giolito  , 1550  , in  8.  — Altra  edizione  per  Iacopo  Sodi- 
li" nel  1 557  , in  8.  — Altra  pel  Gidiui  1 557.  — Lo  stesso  Discorso  etc.  di 
nuoto  con  diligenza  ristampato  , e ricorretlo  in  Venezia  , appresso  Domenico 
Farri , 1560  , in  8.  — Altra  edizione  del  predetto  Discorso  eie.  in  Venelia, 
1608  , appretto  Giovan  Ranista  Bonfadino.  i 

Quarte  rime.  — In  Venezia  per  Andrea  Vavasorio  , 1550  , in  8. — 
Ed  in  Lucca  per  Vincenzo  Dusdrngo  nel  1551  , in  8. 

Quinte  rime  , con  ritratto  , pel  Vavasorio  , Venezia , 1552.  — An- 
che il  Guadagnini  ha  ristampalo  le  poesie  con  bellissimo  ritratto  , Vene- 
zia , 1552. 

Prime  , seconde  , terze  , quarte  e quinte  rime  ricorrette  dal  Do- 
menichi.  Venezia,  presso  il  Giolito,  1560.  Un  volume. 

Seste  rime — Vi  si  legge  la  firma  di  Laura  da  Piaggia  ( Ghiaia  ) , 
lì  Giugno  1558  in  Lucca  presso  il  Dusdrngo  1558  , in  8.  — Diveduta  c 
stampale  con  altri  nuovi  sonetti,  in  Napoli  per  ltuimondo  Amalo  1560, in  8. 

Settime  rime  , in  ottave  , sopra  tutte  le  Donne  vedove  di  questa  cillà  di 
Na;ioli , titolale  e non  titolale  , presso  Matlio  Cancer  , Napoli  1 561  , in  pic- 
colo 4".  — La  dedica  di  Laura  ha  la  data  del  29  dicembre  1561. 

Si  è già  dimostralo  clic  della  poetessa  Laura  fu  fratello  I'  Abate  Ma- 
ri vni»  , il  quale  non  è da  confondersi  con  I'  altro  Mariano  suo  zio  , che 
non  è sluto  mai  Abbate  , cd  ora  già  morto  nell'  anno  1490  , siccome  si 
desume  dall'  iscrizione  in  S.  Lorenzo  Maggiore  ilio  in  seguilo  riporterc- 
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mn.  Egli  nel  1538  era  in  possesso  dell'  Abbadia  del  Monislero  di  S.  Vilo 
del  l’ino  di  Turanto  , quale  bcneOcio  si  teneva  per  lo  innanzi  da  Anto- 
nio suo  zio  , già  defunto.  Imperocché  da  un  islrumcnto  del  15  maggio 
di  quell'anno  **  si  rileva  che  « nei  mesi  passali  si  era  mossa  lile  Ira  il 
« moderno  Commendatario  di  S.  Vito  del  pizzo  de  Taranto  Mariano  de 
« Balio  et  il  quondam  Giovanni  Antonio  Simonelto  Aglio  di  Evangelista 
« per  i casali  di  San  Cresperio  et  Santo  Domitro  conceduti  in  enAtcusi 

• dal  quondam  Abbate  Antonio  de  Balio  a suo  fratello  mngnillco  Paolo 
« de  Bacio  di  Napoli  » etc.  E nel  voi.  535  de’ processi  della  llegin  Came- 
ra della  Sommaria  segnati  nella  pnndeltn  antica  n.°  6000  si  leggono  gli 
« Atti  del  Reverendo  Mariano  Terraeinn  Abbate  del  Monastero  di  S.  Vilo 

• del  Pizzo  de  Taranto  et  Venerabile  Abbate  di  S.  Andina  di  Taranto  con 
« I'  Arrendatore  dei  sali  et  il  Regio  Fisco  sopra  il  pagamento  dell’  an- 
« nuo  reddito  per  due  conche  da  fare  sali  nelle  pertinenze  della  città  di 
« Taranto.  Anno  1541.  » Nè  trasanderemo  di  aggiungere  che  Pietro  de 
Stefano  nella  Detenizióne  dei  luoghi  sacri  della  città  di  napoli  pub- 
blicata nel  1560  , al  fui.  38  a tergo  ragionando  della  Cappella  di  Santa 
Maria  de’  Mischiai  vicino  al  Sedile  di  Portanova  , scrive  « nel  presente 
« ne  è Abbate  lo  MagniAco  , e Reverendo  Mariano  Terracina  ». 

Giacomo  2°  , primogenito  di  Paolo  2°  c Diana  Anfora  nobile  di  Sor- 
renio  , impalmò  Giovanna  Brancaccio  del  sedile  di  Nilo  della  città  di  Na- 
poli c del  ramo  degli  Imbriachi.  Ella  era  nata  da  Giovanni  Brancaccio 
Barone  di  Grumo  ( da  cui  discende  I’  attuale  Principe  di  Ruffano)  e da 
Prospera  Vulcano  di  Luca  Antonio,  Patrizio  della  città  di  Sorrento.  Le  ta- 
vole nuziali  , che  furono  stipulate  il  di  8 aprile  1535  dal  uolaio  Sanlillo 
Pagano  di  Napoli 41 , incominciano  con  le  parole  seguenti  : 

« Gapituli  pacti  et  conventiune  al  nome  de  Dio  bubili  inhiti , et  Ar- 


41  Tale  itlrumenlo  li  trota  nel  citalo  voi.  i9 7 de'  relecii , dal  fol.  Ì90  al 
fol.  S95. 

ss  Le  dette  tavole  tono  state  per  noi  lette  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , 
a li  giudiziarii  , processo  segnalo  nella  paudella  corrente  col  n.*  Ì07/0  e compì - 
Iato  nell'anno  1516  per  la  lite  che  i Bacio  Terracina  soli  enne/  o contro  i Bran- 
caccio intorno  alla  dote  della  mentovata  Giovanna. 
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« mali  Ira  In  magnifico  persane  la  Signora  Prospera  Vuloann  ilo  Napoli  , 
« il  Signor  Alisaniro  et  il  Signor  (oqu  Vinccutio  brancoli  soi  figlioli  lc- 
« gi Itimi  et  naturali  , et  epsa  Signora  Prospera  jure  Romano  vivente  co- 
li ino  dice  iulerveiiienleno  a lo  inslrumcuto  tanto  per  ipsi  et  ciaschun  de 
« Doro  , et  lloro  et  ciaschun  de  ipsi  bercili  et  successori , corno  in  nome 
« et  parte  de  la  magni  fica  domicclla  lohanna  brnnchnczn  de  napoli  figlia 
« de  dilla  Signora  Prospera  el  sorella  do  dicti  Signori  Alcxandro  el  Si- 
« gnore  loau  Vincendo  et  sui  beredi  et  successori  per  la  quale  in  loro 
« proprio  nome  el  in  solidum  ogoe  futuro  tempo  promettono  de  rato  et 
« rati  habilionc  ut  infra  da  una  parie  : bit  li  magnifici  Paulo  de  Baiiis 
« alias  Tcrracina  , el  lacobo  de  llnliis  alias  Terracinn  de  nenpoli  suo  fi- 
« glio  primogenito  legittimo  et  naturale  , inlorvenienlino  eie.  da  l'altra 
< parie  — sopra  il  felice  matrimonio  che  dante  Domino  se  haverra  da 
« contrahcre  tra  le  dirlo  Signore  lacobo  et  la  dieta  Magnifica  domicclla 
a loauna  ».  La  dote  della  sposa  fu  di  ducati  2000  , somma  Considerevole 
in  quei  tempi,  c lo  sposo  ebbe  dal  padre  In  donazione  di  molti  beni,  fra  i 
quali  si  nota  « la  maxaria  ad  Chiaja  consistente  in  la  Tdrre*l  tutte  le 
a stantie  cl  hi  dilllii  gioolc  con  epsa  torre,  lo  giardino  murato  juxta 
• diete  casg  da  la  banda,  de  la  torre  de  Santo  Severino  » He.  i-  È que- 
sto il  palazzo  ove  menò  i suoi  giorni  la  gran  poetessa  Laura  Terracina  , 
siccome  abbiam  già  narrato.  Quest' ultima  elogiava  la  somma  bdllà  di 
sua  cognula  Giovanna  Brancaccio  con  quel  sonetto  che  le  diresse  , 

' ..li  ■ tr  i ■ 1 ''  '•  ".'im  • 

.tosai  piena,  resto  io  di  maraviglia.,., ., , j,  » 

> • • i : • * • 1 ■ • ' 

Come  natura  fé'  si  bel  tesoro  ctc.  **.  . / , , ; 

• t » : tr  ’ • **•»*  1 r*'  1 1 
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Il  medesimo  Giacomo  nell*  anno  1561  comperò  dalla  Regia  Corle  il 

( ; I ì ^ 

nobile  officio  di  Giustizierò  della  città  di  Napoli  pel  prezzo  di  ducali 
32000  *5.  Tale  carica  dagli  scrittori  della  fumiglia  Bacìo  Terracina  ostata 


« Discorso  della  Signora  Laura  Terracina  sopra  il  principio  di  (atti  I 
Canti  di  Orlando  Furioso  , in  Venezia  1608  , appresso  Giovan  Battista 
Uoufidino . pey.  77. 

*»  Sei  Grande  Archivio  di  Napoli  abbiamo  rinvenuto  i seguenti  documenti: 
Incubo  terracina  per  la  compra  dell'  officio  di  maestro  Giusticiero  di 
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confusa  con  quella  di  Maestro  Giustizierò  del  regno  di  Napoli  , ch'era 
uno  de’ sette  Grandi  Offieii , corrispondente  a Ministro  di  grazia  e giusti- 
zia , e nella  predetta  epoca  si  esercitava  appunto  da  Innico  Piccolomini 
Duca  di  Amalfi  , siccome  si  desume  dall’  opera  del  dotto  Camillo  Tutini 
Discorsi  oe’ sette  grandi  ufficii  del  «egro  di  napoli,  de'  maestri  giu- 
stizieri png.  110  4C.  Nè  ometteremo  di  aggiungere  che  Giovanni  Anto- 
nio Summontc  nel  tomo  primo  dell’  Istoria  della  città  e regno  di  na- 
poli png.  190  47  ragiona  dell' ofllcio  di  Giustizierò  occupato  dal  Bacio 
Tcrracina  con  questi  termini  : 

« L'  autorità  di  questo  Giustizierò  al  presente  è solo  sopra  i vendilo- 
« ri  della  grassa  , nè  tiene  che  fare  altrimcnlc  con  gli  Studenti , nè  con 
« i Dottori,  come  fu  il  primo  istituto  ( in  tempo  del  Re  Carlo  1 d' Arigiò). 
* La  sua  giurisdizione  è civile  e criminale  , e tiene  il  suo  Tribunale 
« nella  propria  casa  , con  l’ assistenza  di  un  Dottore  per  sua  consulta,  un 
« Procuratore  fiscale  , ed  un  Credenzicro  con  altri  Linciali  e Ministri. 
« Questo  Giustizierò  cavalca  ogni  di  per  la  cillà  , eseguendo  glf  Affini  , 
« bandi , e statuii  degli  Eletti  della  Città , esigendo  le  pone  , e carceran- 

, ..ti-.  ;«.«•=!  i.:  : >1 

titilliti 

. . . . , , *■•'  • . i : «ih  i'l 

questa  città  di  Napoli  e suoi  distretti  in  burgensatico  con  patto  de  retro- 
vendendo— Cedola  8 de  gennaio  per  lutto  giugno  1561  — ( fcfflTt 

go  del  repertorio  intitolato  Cedole  di  Tesoreria  dal  1 -43 a al  1648). 

Alti  del  Magnifico  Giacomo  Bacio  alias  Tcrracina  Regio  Giustizierò 
della  grassa  di  questa  cìf’à  di  Napoli  con  il  Regio  Fisco  sopra  fescómputof 
per  la  compra  di  detto  Ofllcio  in  ducati  32000.  Anno  1563  — ( Voi.  43t 
de'  proctiti  della  Regia  Camera  della Sommaria  segnali  nella  pandetta  antica , 
n."  4991  ). 

Atti  del  Magnifico  lacovo  Terracina  con  il  Regio  Fisco  et  Magnifico 
Ettore  Piscicello  , Giovanni  Iacopo  Cossa  et  eredi  di  Vincenzo  Cossa  so- 
pra la  compra  dell’  Officio  di  Giustizierò  per  ducati  32000  ih  burgenSali- 
co.  Anno  1566  — ( Voi.  106  de  citati  processi , n.”  066  ). 

Atti  del  Magnifico  Oralio  de  Costanzo  del  casale  di  S.  Gipvanni  a Te- 
duccio  contro  il  Magnifico  Giustizierò  della  cillà  di  Napoli  Giacomo  Ter- 
TaciDO  sopra  F escrcitio  et  jurisditione  di  merce  , carne  , et  olire  cose  co. 
niestibili  nella  Taverna  et  Cbianca  di  detto  casale.  Anno  1567—  ( Menzio- 
nati processi , voi.  lì 6 , «.*  1184  ). 

40  In  Ilo  ma  1666. 

41  Edizione  pubblicala  da  Antonio  Unti  fon  nell'anno  santo-  4S7ì,  \ ' 
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« do  , siccome  sta  ordinato  nei  rapitoli  d.  ben  vivere.  Questo  ufficio 
« continuamente  fu  esercitalo  da  Nobili  , come  in  molti  luoghi  dei  Rc- 
« gislri  del  Regio  Archivio  si  legge  , e particolarmente  in  quelli  di  Car- 
« lo  I e del  II  che  nel  suo  luogo  si  farà  menzione  , poi  leggemo  nel  Ter- 
« minio  nel  discorso  della  famiglia  Bonifacio  che  il  Re  Alfonso  I lo  con- 
« cesse  ad  Andrea  Bonifacio  del  Saggio  di  Portauova  , e dopo  fu  confir- 
< moto  a Roberto  suo  figliuolo  , c poi  a Giovan  Berardi  no  tìglio  di  Ro- 
« berlo  , il  quale  ( oltre  dell’  ufficio  ) divenuto  Marchese  d'  Gira , dimcn- 
« ticalo  di  sè  stesso  , si  pose  a seguire  I'  eresia  Luterana,  c dubitando  di 
« esser  scoverto  fuggi  a trovare  i suoi  parenti  in  Ginevra  , ove  infelice  e 
« vecchio  fio!  i suoi  giorni,  ed  avendo  la  Regia  Corte  confiscalo  ogni  suo 
« avere  , I'  ufficio  di  Giustizierò  fu  veaduto  a Giacomo  7'crractna  » eie. 
Poscia  fu  compralo  da  Pietro  Antonio  di  Somma  del  Sedile  di  Capuana. 

Da  Giacomo  2°  a Diana  Brancaccio  nacquero  Gio  van  Ballista  , Pro- 
spero , Francesco  , Marcantonio  , Paolo  , 3°  di  lai  uomo  , Marzio  , Dia- 
na , Isabella  e Uccio  1°. 

De’ mentovati  Giovan  Battista,  Prospero  e Francesco  nulla  sap- 
piamo. 

Di  Marcantonio  , lor  fratello  , conosciamo  soltanto  eh’  ebbe  Ire  fi- 
gliuole per  nome  Ladra  , Giovanna  ed  Urania.  Nè  possiamo  dare  alcu- 
na notizia  intorno  di  Urania  e di  Laura  , la  quale  non  deve  confondersi 
con  la  poetessa  di  simil  nome  , essendo  entrambe  vissute  iu  epoche  di- 
verse. Giovanna  probabilmente  fu  quella  che  divenne  consorte  di  Gio- 
vanni Carafu  de’ Principi  di  Stigliano  , benché  1'  Aldimari  asserisca  che 
quest'  ultima  era  figlia  di  Grazio  , come  si  desume  dulie  sue  parole  da 
noi  riportate  nel  discurso  della  poetessa  Laura.  E vogliamo  avvertire  che 
questo  nomedi  Grazio  non  si  trova  notato  iu  alcun  documento  o nelle 
memorie  intorno  alla  famiglia  in  esame. 

Paolo  3°,  figliuolo  di  Giacomo  2Jedi  Giovanna  Brancaccio  , per  le 
sue  grandi  virtù  dal  Pontefice  S.Pio  V venne  eletto  nel  156G  a Vescovo 
di  Calvi  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Di  lui  Ferdinando  Ughdlo 
nel  lomo  sesto  dell’  Italia  Sacri  48  fa  il  seguente  elogio  : 

48  Pag.  480  ri.'  36  dell'  edizione  pubblicata  in  Venezia  da  Coleli  nel  11 iO. 
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PauUi»  de  ria  ciò  Terracini  Neapolitanus,  genie  tiara  floridaque  divii, is, 
gern,anus  f valer  Manu  BiUnianen,i,  Episcopi  , Nepot  *»  lacobi  Theatini  Ar- 
chiepiscopi . ac  Prosperi  Melfi  et  Laur  {Commendatoti,  lltercsoìymùan,  Or- 
dwis  , ab  eximiam  tinulem  et  erhnias  animi  dote » Cahensis  renmeiam  est 
Episcopo»  anno  4566  ( die  40  lumi  ).  Fato  cessit  anno  4SÌ5. 

A Marzio  , germano  del  mentovalo  Paolo  3°  , dal  Papa  Pio  IV  ven- 
ne affidala  la  Cattedra  Vescovile  di  Bisignano  in  provincia  di  Calabria 
Citra  con  Bolla  del  28  luglio  1 564..  Egli  mancò  a-  vivi  nell’  anno  1566  , 
siccome  attesta  I Ughello  nel  volume  I della  citata  opera  pag.523  n.°  27. 
Eccone  le  parole  , ragionando  de’  Vescovi  di  Bisignano. 

Martino»  50  Tarracinus  Neapoliianus  detnoriuo  Aloysio  ( Cavalcante  ) 
successa  anno  456i  die  28  mensis]  Iulii.  In  eaque  dignitate  haud  multarti 
aetatem  tulit  ; decessi t enim  1566. 

Diana  , figliuola  dì  Giacomo  2°  e di  Giovanna  Brancaccio , andò  in 
■sposa  a Giovan  Domenico  di  Nola  Molisi  , Patrizio  della  cillà  di  Colro- 
nc.  Le  spoglie  mortali  di  lei  vennero  nel  1613  riposte  nella  Cappella 
gentilizia  de’  Nola  Molisi  entro  la  Cattedrale  di  Cotrone , e sul  sepolcro  fu 
incisa  su  marmo  la  seguente  iscrizione , riportata  nella  prefazione  della 
Cronaca  deh*  antichissima  e nobilissima  città  di  cotrone  per  il  si- 

GNOR  GIOVAN  BATTISTA  DI  NOLA  MOLISI  PATRIZIO  DI  ESSA  CUTI  51 . 

Dianae  de  Bacio  Tare acino  ex  patte  lacobo  Napolitano  praeclara  fo- 
rnii,a , qui  lustitierii  otim  magnum  officiato  » prò  se  ipso  honorifice  gestii,  et 
e maire  hanno  Brancaccio  Sedili,  Nidi  Nobilissima  Muliere  orlae,  in  tumulo 
huju»  Sacelli  eorumque  majorum  Weronym»,  . et  hanno,  Baptista  de  Nola 
Molisi  , quondam  hanni,  Domiti, ci  patr.s  Croton, ali  Patricii  filii  unanime, 
«Mestissimi  posture.  Mente  Noocmir,»  Anno  MUCXIll. 


*’  Errore  , deve  dire  pronipote. 

-o  In  questo  luogo  f CqUMo  erroneamente  lo  denomina  Martino  mentre 
nel  mentovato  d, scoi  su  intorno  al  fratello  Paolo  , Vescovo  di  Calvi  lo  chit- 
ina Marzio  , Vescovo  di  tiisiijnauo. 


51  In  Napoli  46  i9. 

S!  Ragionando  del  predetto  Giacomo  , abbiamo  dimostrato  eh ' egli  fu  Giu- 
tlnicro  della  città  di  Napoli , e non  già  Gran  Giustiziera  del  Regno  di  Napoli. 
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Isabella  , germana  di  Diana  teste  riferita,  divenne  consorte  di  Ora- 
zio  Carrello. 

Decio  1°,  Cgliunlo  di  Giacomo  2°  e di  Giovanna  Brancaccio,  menò  in 
moglie  Isabella  Cnlifano  , e da  lei  ebbe  i seguenti  figliuoli  “ : Gitavi*  , 
che  sposò  Ariate  Koscagallo  , e nel  1GI7  era  consorte  di  Agostino  Bar- 
bato 5*  ; Luisa  , della  quale  non  abbiamo  alcuna  notizia  **  ; Vincenzi  , 
che  fu  maritata  al  nobile  Ascanio  de  Fusco  ; e Paolo  4°,  che  cgn  Girola- 
mo Raparo  generò  Dorotea  , moglie  di  Marco  Agnello  Marfisa  , e Db- 
ciò  2°.  Questi  impalmò  Anna  Faxardo  , con  la  quale  procreò  Cat t bri- 
na 58  , Francesca  , morta  nubile  , Teresa  , moglie  di  Matteo  Francesco 
Durazri  , Angela  , consorte  di  Agnello  Empoli , e Niccola. 

, Qql  non  trasaoderemo  di  aggiungere  che  Agnello  Polverino  nella 
Descrizione  istorica  della  città  fedelissima  della  cava,  parte  secon- 
da  pubblicata  in  Napoli  nel  1717, apag.  115  scrive  che  Alessandro  Gri- 
maldi , nobile  di  Cava  ed  oriundo  dagli  illustri  Grimaldi  di  Genova  , fi- 
glio di  Giovnn  Tommaso  e di  Culterina  della  Monica  « pertossi  in  Napoli 
« da  anni  80  (cioè  circa  il  1G33  ) : Ivi  si  caso  con  Caterina  de  Balio  Ter- 
« rari  tà  famiglia,  che  vanta  più  Abiti  di  Malta  , e parcnlcschi  con  farai* 
« glie  di  Piazze  : Vive  ( nel  1717  ) il  suo  figlio  D.  Ciovan  Carlo,  dal  quale 
«pnalo'D.  Alesandro  juniorc  , c si  mantengono  nobilmente  in  detta 
« città.  » — A noi  sembra  che  questa  Catlcrina  ,'consortc  di  Alessandro 

-i»  ii  i. 


i t v.  : 


53  Quetle  notizie  ed  altre  intorno  alla  linea  di  Paolo  2*  sono  state  desunte 
dair  albero  genealogico  che  si  trova  nel  fot.  20  del  processo  esibito  al  Tribu- 
nale Co.i'ervalore  della  nobiltà  napolitano  da  Francesco  Bacio  Terracina  , 
come  diremo  ragionando  di  lui.  E vogliamo  aggiungere  che  tale  albero  renne  in 
forma  legale  rilascialo  nel  4804  dallo  scrivano  del  Sacro  llegio  Consiglio  Mi- 
chele Saisano  , il  quale  attestava  essere  il  suddetto  albero  simile  a quello 
stampato  sistema  al  foglio  90  del  2°  volume  tra  D.  Vincenzo  Bazio  Terra- 
ciua  con  l‘  eredità  giacente  delle  quondam  sorelle  di  Terracina. 

5*  Siamo  ventilo  in  conoscenza  di  questo  secondo  matrimonio  di  Otta- 
via  leggendo  una  memoria  messa  a stampa  nel  4144  dall'  Avvocato  Niccolò  Ma- 
gliano  ed  intitolata  Fatto  e ragioni  a prò  delti  magnifici  Giuseppe  de  Mon- 
da , et  heredi  del  quondam  Nicolò  do  Cuoio  con  il  Magnifico  Paulo  Ter- 
racina figlio  del  quondam  Dottor  Nicolò  Ratio  Terraciua. 

£'  Ella  è menzionala  nella  citala  memoria. 

Sl‘  Mentovala  memoria. 
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Grimaldi , sia  quella  leste  riferita  , figliuola  di  Decio  2";  poiché  nell’  al- 
bero genealogico  non  si  noia  altra  di  siinil  nome  vhenlc  nell’epoca 
predella. 

Niccoi.a  , testé  riferito  , divenne  Dottor  di  leggi.  Egli  ebbe  due  mo- 
gli , Teresa  Empoli  c Ciuseppa  Montoja  nobile  di  Spagna.  Non  sappiamo 
con  quale  di  esse  generò  Angela  , Maria,  Catterina,  Poiizia  , Madda- 
lena , Eumanoella,  Anna  e Paolo  5°.  Solamente  conosciamo  che  Agnc- 
sa  , altra  Ogliuola  di  lui  , fu  procreata  con  la  seconda  consorte. 

E qui  a noi  piace  dare  a' nostri  lettori  le  seguenti  notizie  intorno  a 
questi  figliuoli  di  Niecola. 

Angela  , Maria  c Catterina  furono  Monache  , la  seconda  col  nome 
di  Suor  Margherita  c la  terza  col  nome  di  Suor  llernarda. 

Porzia  mori  nubile  e senza  testamento  a’ 27  di  maggio  del  1720. 

Maddalena  sposò  Alessandro  d’ Avilabile  di  Airola  , Dottor  di  leggi. 
Le  tavole  nuziali  furono  sottoscritte  nel  A luglio  del  1723. 

Emmanuella  divenne  moglie  di  Tommaso  Adtiasio  , e le  tavole  nu- 
ziali vennero  stipulale  a1  3 di  luglio  del  1739. 

Anna  fu  maritala  a Domenico  Agnello  Porcili. 

Paolo  5°  trapassò  nell’anno  1713  senza  lasciar  prole  alcuna,  tal- 
ché il  majorasco  fondato  nel  1 535  dal  suo  antenato  Paolo  2°  ricadde  a 
Giuseppe  1°,  qual  discendente  da  Alberico  , eli’  era  germano  ad  esso 
Paolo  2’;  siccome  emerge  dalla  sentenza  emanata  dal  Tribunale  del  Sa- 
cro Regio  Consiglio  nel  di  1 1 maggio  1756  , che  in  seguito  riporteremo 
ragionando  del  medesimo  Giuseppe  1°. 

Agncsa  , altra  figliuola  di  Niecola  e di  Ginscppa  Montoja  , andò  in 
isposa  a liiagio  Majoli  d ’ A v i tubi  le  , Dottor  di  leggi.  Né  trasanderemo  di 
riferire  che  le  tavole  nuziali  furono  stipulate  a’  27  dicembre  del  1 7 i 6 — 
A lei  Crisostomo  Searfò  , Teologo  Basiliano  , dedicava  nell’anno  1720 
due  opuscoli  con  questi  termini  ; Alla  iilostrissiiia  signora  d.  agnesa 

DEL  BALZO  ( SIC  ) TERRAC1NA  MOGLIE  DEL  SIGNOR  D.  BIAGIO  MAJOLI  DE  EVI- 
TABILE avvocato  napolitano  81  ctc.  Parla  1’  autore  delle  virtù  di  lei,  c 


51  Vedi  1'  opera  assai  rara  De’  varu  opuscoli  di  d.  crisostomo  scar- 
fò  , parte  prima  , in  Napoli  /7s)2. 

Ist.  de'  Fevdi  — Vol.  IV.  85 
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soggiungo  : « Io  poi  non  ho  qui  luogo  di  appalesare  al  mondo  erudito  lo 
« splendore  della  vostra  famiglia  : ne  addurrei  allrinicnlc  varie  leslimo- 
« manze  , come  di  una  antichissima  Cappella  , che  costi  possiede  a S. 
« Luigi  intitolata  , eie.  eie.  ; di  più  Croci  c Commende  di  Alalia  ; di  più 
•<  Mitre  di  Chiese  rinomatissime  ; di  parentali  con  Case  ragguardevolis- 
« sime  , e principalmente  colla  Uraneaccio  , avendo  nel  1 lidi!  Jacopo  del 
t Balzo  (sic)  Tctracina  , padre  del  vostro  terzavolo,  presa  in  moglie  con 
« dote  di  ducali  duemila  Giovanna  Brancaccia  , figliuola  di  (Giovanni  ) 
« Brancaccio  e di  Prospera  Vulcano  , per  tacer  di  altre  ; di  cotanti  beni 
• stabili , ehc  ha  posseduti  in  Napoli  , nelle  ville  vicine  , c in  altri  luo- 
« ghi  del  llogno  , e che  possiede  ancora  nel  Subhorgo  di  thiaja  : e di 
« un  vicolo  , che  finora  di  quella  ne  serba  il  nome  ; dell’  uffìzio  di  Ciu- 
« sliziere  di  Napoli  , che  possedette  in  proprietà  il  già  dello  Jacopo  - 
■ de'  vostri  Antenati  , li  quali  in  (empi  dilli  .diissimi  furono  Eletti  del  Po- 
« polo  Napolitano  con  somma  laude;  de’  legali  fatti  a’  Luoghi  Pii,  c spe- 
« cialincnte  alla  Chiesa  . c allo  Spedale  di  Ave  Grafia  Piena  , c di  tanti 
« altri  pregi  , che  di  rado  uniti  insieme  in  altra  Gasasi  trovano  ; tanto 
« che  dir  solca  il  celebre  Duca  di  Parete  Reggente  Mules  . che  se  mai  avesse 
t acuto  a farsi  una  scelta  di  Famiglie  per  aggregarsi  ne'  Seggi  Napoletani,  la 
< vostra  avrebbe  avuto  ad  esser  la  primi.  Per  illustrarla  sopra  tutte  è ba- 
si slcvole  una  scienziatissima  Laura  Terracina  , la  (filale  fiori  nel  15150  , 
« c p iò  dirsi  la  gloria  del  suo  secolo  , di  Napoli  , e di  Casa  voslra  ; il 
b perchè  vi  piacque  di  chiamar  Laura  la  voslra  prima  figliuola  eie.  Nè 
« voglio  far  parola  o delle  grazie  , che  adornano  la  voslra  mente  , o de- 
« gli  oliimi  vostri  costumi  , mercè  la  educazione  della  vostra  Signora 
« .Madre  L>.  Giuseppa  Mvit/ja  , famiglia  spaguuola  nobilissima  » eie.  ss. 


**  Da  un  processo  che  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  , alti  giu- 
di ziarii  , pandetta  nuova  4 “ , fascio  òli  , I , si  desume  che  nell’  anno 
*~iì  la  Signora  l).  Agnese  ile  B.izio  Terracina  era  vedova  del  quondam 
Dottor  1).  Biagio  Majoli  d'  Aritabilc. 
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Degli  altri  discendenti 
da  Eliseo  i ‘ 

Altro  figliuolo  di  Eliseo  1°  e di  liaslarclla  Folliero  Tu  Alberico.  Que- 
sti ed  il  frnlello  Paolo  1°  ebbero  nel  1.VJ0  da'  Monaci  di  S.  Lorenzo  Mag- 
giore di  Napoli  la  Cappella  di  S.  Lodovico  posla  in  quella  Chiesa  5’,  ed  ivi 
nell’  anno  medesimo  eressero  un  mausoleo  ad  Eliseo  1°  , loro  genitore  , 
ed  a Mariano  , loro  germano  , con  la  seguente  iscrizione  w : 

ALBER1CCS.ET  . PAULUS  . DE  . BACIO  • NBA  POLITA  NI  . C0GN0UENT0  . DE 
TERRACIKA  . IIBL1SEO  . PATRI  . BENEMERENTI  ■ AC  MARIANO  . FnATRI  ' 
DOLCISSIMO  . SIRI  . ET  SCIS  . ANNO  . SALCTIS  . MCCCCLXXXX. 

In  questa  Cappella  trovasi  il  bellissimo  quadro  , a fondo  d'oro  , di 
S.  Lodovico  d’  Angiò  , Vescovo  di  Tolosa.  Il  Santo  giovinetto  , credo 
della  Rccl  Corona  di  Napoli  , la  cede  , e molle  sul  capo  al  suo  fratello 
minore  Roberto  , che  vi  si  osserva  inginocchiato  presso  di  lui.  Il  Cela- 
no 61  ed  altri  scrittori  delle  cose  di  Napoli  , e delle  sue  Chiese  special- 
mente , vogliono  che  tale  (avola  sia  slata  dipinta  dal  celebre  Simonc 
Menimi  da  Siena  , amico  del  Petrarca  e da  lui  lanlo  lodato  in  due  belli 
sonetti  per  aver  egli  fatto  il  ritratto  della  sua  Laura.  Luigi  d*  Affli  Ito  , 
Abate  Olivetano  ed  altri  autori  sostengono  invece  che  sia  opera  di  Si- 
monc Papa  seniore , il  quale  visse  ai  tempi  di  Giotto,  cioè  circa  il  1330, 


59  Nell’  islrumento  stipulato  il  6 novembre  1130  dal  notaio  Ignazio  Buo. 
nanna  di  Napoli  , e contenente  la  transazione  tra  Giuseppe  Bacio  Terracina 
ed  i Sianoci  di  S.  Lorenzo  Maggiore  si  legge  , fra  I'  altro  , quanto  segue  : 
Dippiù  delti  Reverendi  Padri  accettano  , o ratificano  la  concessio- 
ne fatta  della  sudJclta  Cappella  (di  S.  Lodovico ) nell'  anno  1190  alti  quon- 
dam Alberico  e Paolo  de  Bizio  Terracina  , c quatenus  opus  di  nuovo  con- 
cedono al  suddetto  D.  Giuseppe,  suoi  credi  c successori  la  Cappella  sud- 
detta , come  discendenti  per  linea  diretta  dal  dello  quondam  Alberico. 

Vedi  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  il  voi.  USI  delle  scritture  de'  Moni- 
steri  soppressi , Platea  di  S.  Lorenzo  Maggiore  dell'anno  1049  , fot.  492. 

“ È riportata  da  Carlo  de  Lellis  nella  sua  opera  scpplemento  a napo- 
li sacra  di  d.  cesare  d'  engenio  CARACCIOLO  . in  Napoli  1654  , a pag.  75. 

•'  Notizie  dei.  bello  , dbll'  antico  b del  corioso  della  città  di 
napoli  , quarta  edizione  dell’  anno  1792  , giornata  seconda  , a pag.  87. 

Guida  per  i curiosi  e per  i viaggiatori  cde  vengono  alla  città 
di  napoli  , forno  I pubblicato  in  Napoli  nel  1834  , a pag,  97. 
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c fu  pittore  Napolitano  di  gran  lunga  superiore  in  inerito  d'  arte  al  Se- 
nese ; laiche  venne  encomiato  dal  Ite  Roberto  d'  Angiò  , dullo  stesso  fa- 
mosissimo Ciotto,  od  eletto  da  questo  sommo  artista  a compagno  nell'ope- 
ra delle  pitture  delle  Chiese  di  S.  Chiara  o dell’  Incoronala  di  Napoli  a. 

Il  mentovato  Alberico  Bacio  Terracina  nell'anno  1497  era  Familia- 
re , ovvero  Gentiluomo  di  Camera  , di  Federico  d' Aragona,  Re  di  Napoli, 
siccome  narra  il  Consigliere  Riagio  Aldimari  nella  citala  opera  Famiglie 
imparentate  con  la  casa  carafa,  voi.  3"  dell’  istoria  genealogica  dc'Cu- 
rafa  , a pag.  388.  — Egli  per  tre  volle  , cioè  nel  2 gennaio  del  1497,  nel 
mese  di  giugno  del  1501  c nel  24  di  giugno  del  1515  , venne  creato 
Hello  del  popolo  della  città  di  Napoli  et , ufficio  che  in  que'  tempi  alìidu- 
vasi  altresì  a persone  Nobili  fuori  Piazza  , come  ai  Provenzale  Uuchi  di 
Sant'  Agapito  , a'  Manso  Marchesi  di  Villa  c fondatori  del  celebre  Monte 
di  tal  cognome  , c ad  altri.  Importanti  scrvigii  rese  allora  il  Terracina 
alla  patria  sua  , in  favore  della  quale  ottenne  nel  1505  dal  Re  Ferdinan- 
do il  Cattolico  quei  medesimi  privilegi!  clic  nel  1G47  venivano  appunto 
richiesti  dal  fumoso  Tommaso  Auicllo  d’  Amalfi cs.  Nè  ometteremo  di 
riferire  che  piacque  a quel  Monarca  rimunerare  Alberico  per  i meriti 
suoi,  poiché  nel  predetto  anno  1505  gli  concedeva  una  provvigione 
di  trecento  ducati  annui  , I'  officio  di  Conservatore  dell’  arsenale  della 
città  di  Napoli,  e di  poter  ricevere  senza  dazio  o imposta  alcuna  le  mer- 
canzie che  fossero  n lui  dirette.  Eccone  i documenti. 

Nos  Ferdinandus  Dei  gratia  Hex  Aragonum  Sicilie  eie.  Per  Sere nissi- 
m am  lieginam  Joannam  pliant  nostrani  carissimam  : Merita  et  servilia  vestii 


83  In  un  MS.  del  compianto  Cav.  Carlo  Boliucci , Direttore  di  Pompei  , 
di  Ei colano  c di  latte  le  antichità  del  llegno  di  Napoli  , leggiamo  che  questo 
bel  quadro  doveva  appartenere  al  Ite  Roberto  , e venne  donato  dalla  Re- 
gina Giovanna  1 al  suo  fedele  e valoroso  Leonardo  Terracina  , Tribuno 
del  popolo.  Un  quadro  somigliante  vedasi  io  Provenza  , insieme  con  i 
ritratti  della  Regina  Saneia  moglie  di  Roberto  , e di  Carlo  l' illustre  tiglio 
di  lui  — In  verità  ignoriamo  se  tali  notizie  sieno  esatte. 

M Giovanni  Antonio  Summonte  , istoria  della  città  e regno  di  na- 
poli , tomo  pnino  pubblicalo  nel  1615  , a pag.  148  158  e 159  — Camillo  lati- 
ni , ORIGINE  V.  FONDAZIONE  DEI  SEGGI  DI  NAPOLI  , a pag.  281  e 242. 

m Vedi  il  diario  ni  Francesco  CAPECELATRO  pubblicato  nel  1850  dal 
Marchese  Angelo  Granito  Principe  di  II  elmo  lite  , voi.  I , a pag.  77  e 12  7. 
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magnifici  Alberici  ile  Terracina  fidclis  nostri  dilecli,  que  per  mullos  annos  do- 
misi Serenissime  Aragonie  summa  clini  fide  prestilislis  et  ea  gite  nobis  in  pre- 
semi arum  preslatis  inducimi  al  gite  indiani  merilorios  ad  vos  bene  ficiis  pro- 
segui eie.  Tenore  igilur  presentino!  de  cena  nostra  scientia  et  gratta  speciali 
ac  consulto  et  deliberate  nostrique  proprii  molus  intuilu  ac  mera  nostra  hbe- 
ralilate  vobis  dantus  donamus  concedimus  et  elargimur  annis  singulis  vita  ve- 
ltro durante  ducalos  Irieenlos  ad  rationnn  decem  carolenorum  ducalo  quoti- 
leI computato  de  et  super  dolano  et  majori  fundaco  civitatis  nostre  Nea- 
polis  eie.  ctc.  Da  Sigovia  il  30  settembre  del  1 505  6S. 

Per  privilegio  del  captolico  Re  nostro  sub  dalum  in  civilale  Segovie 
XX  XJ  septembris  1505  Sua  Altecza  concede  al  Magnifico  aibarico  larracina 
de  napoli  lo  officio  de  conservatore  del  larzcnale  de  la  cita  de  napoli  sua  vita 
dui  ante  con  (i  gagii  lucri  et  emolumenti  a lo  diclo  officio  spedanti  et  pertinenti 
adiamo  quocumgue  alio  eie.  veruni  pio  nunc  sine  aliqua  provisione  usque 
quo  in  diclo  lar zeliate  serranno  galee  et  altri  naeilii  che  facza  bisognio  paga- 
mento de  provisione  01 . 

Per  privilegio  de  dieta  captolica  Maestà  dalum  in  civilale  Segovie  XXX 
septembris  4505  Sua  Altecza  concede  faculta  al  Magnifico  alberico  larracina 
sua  vita  durante  de  possere' immectere  sfondechare  et  exlrahere  in  et  de  la  do- 
hana  de  napoli  tante  mcrchanlie  che  li  diricii  de  quelle  ascendano  a la  stimma 
de  ducali  CCC.  correnti  ad  carlini  X.  per  ducato  per  anno  facendo  opocha  in 
fine  cujuslibel  anni  et  in  prima  apoda  inseratur  pricilegium  diete  gralie.  In 
aliis  vero  fiat  mentio  gralie  prediclc  6S. 

Fu  altresì  Sindaco  ed  Ambasciadorc  del  popolo  della  cillù  di  Napoli. 
Imperocché  Ira  gli  alti  della  lite  che  i nobili  della  medesima  cillà  so- 
stennero nell'anno  1507  contro  Agnello  Imperalo  intorno  all'  arrenda- 
mento  del  buondenaro,  trovasi  un  islrumcnto  nel  quale  , (ragli  altri,  inter- 


} ol.  4G  de  privilegi i della  Regia  Camera  della  Sommaria  , il  quale 
per  lo  innanzi  era  intitolalo  Nolamcnlorum  privilegiorum  0 anni  1514  ad 
1518.  fot.  420. 

°T  Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Parlium,  n.°  46, 
e prima  n.°  21 , dall'  anno  4505  al  4506  , fol.  207  a tergo. 

•»  Ivi. 
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Expositione  querula  noviler  in  ilicla  Camera  facla  prò  parte  magnifici  et 

RELIGIOSI  FUATRIS  PROSPERI  TERRARINE  ORDINIS  II  Y EROSOLI  II  ITA  NI  COSI- 
UENOATORts  coMENDAiiuu  MELFiE  et  LAURI  intelleximus  quod  per  arrendalo 
rei  vcl  exaptoree  et  perceptores  dadi  et  cabeltarum  diete  Terre  Lauri  inde- 
bite infertur  molestia  sui s famulit  laboraloribus  advenis  et  coloni s lerriterio- 
rum  diete  Contende  quam  temi  in  dieta  terra  lauri  pretextu  quod  volunt  ha- 
tirarli  solvisse  dirictum  eis  et  cuilibet  ipsorum  speclanlem  et  pertinentem  dieli 
datii  et  cabellatorum  diete  Terre  lauri  in  non  modicum  dapnum  et  interci- 
se ipsius  exponenlis  ac  dictoruin  ejus  famtilorum  et  in  derogationem  buttar um 
et  privilegiorum  per  retro  Pontifica  , Imperatore s ac  Reges  presentii  regni  ve. 
nerabili  ecclesie  hospitali  ac  Reverendissimo  JUagislro  et  fratribus  hierosoli- 
milanis  concessarum  et  concessorum  : super  quo  nostra  provisione  pelila  vobii 
et  cuilibet  vestrum  presentium  tenore  omni  regia  auctoritate  qua  fungimur  di- 
cimus  commiclimus  et  mandamus  qualenus  reeeplis  presenlibus  Mungere  et 
mandare  debeatis  : et  quilibel  vestrum  debeat  sindico  eìeclis  universitali  et  Ito- 
minibus  diete  Terre  tauri  alta  et  intelligibili  voce  in  loco  solilo  et  consueto 
diete  Terre  ubi  homines  ipsius  soliti  sunl  congregari  : nec  non  et  predictis  ar- 
rendaloribus  exaploribus  et  pereeploribus  dicti  datii  et  cabeltarum  diete  Ter- 
re lauri  ad  penam  unciarum  XXK.  per  quemlibet  fisco  Regio  applicandam  in 
casa  contraventionis  ut  minime  super  diclis  famulis  advenis  laboraloribus  et 
colonis  sislenlibus  cum  exponente  ac  laboraloribus  poxessionum  et  territorio- 
rum  diete  Cameade  diete  Terre  lauri  inferra  debeant  nec  facianl  molestiam 
aliquam  circa  solulionem  jurium  dicti  dadi  et  cabeltarum  contro  tenorem  et 
formata  dictarum  bullarum  et  privilegiorum  ut  supra  diete  religioni  concessa- 
rum  et  concessorum  etsi  causata  aliquam  in  contrarium  circa  predicta  habere 
pretenderinl  qua  re  predicta  fieri  non  debeant  et  ad  ea  non  tcneanlur  Ulani  in- 
fra dies  quatuor  immediate  sequenles  post  presentium  intimationem  legiti me 
preponevo  et  allegare  debeant  quoniam  partibus  auditis  ministrabilur  juslitia 
expedita  et  contrarium  non  facialis  prò  quanto  regi  am  gratiam  Serenissime 
Cltaiolice  Slajeslalis  caram  habelis  et  diclam  penam  cupilis  evitare  : Slandelis 
et  in  pe de  presentium  referalis , quas  presentanti  prò  cautela  reslituatis:  Datum 
Neapoli  in  eadem  Regia  Camera  XX  III.  Junii  SI*  CCCCCXII.*  : — hytro- 
nimus  franciscus  locumtenens  — Jacobus  raparmi  prò  magistro  actorum 


55  Registro  della  Regia  Camera  della  Sommaria  intitolato  Comune  e se- 
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Nè  Irasandercmo  di  riferire  che  nel  ruolo  generale  de' cavalieri 

GEROSOLIMITANI  DELLA  VENERANDA  LINGUA  o’  ITALIA  RACCOLTO  DAL  COM- 
MENDATORE FRA  BARTOLOMEO  DEI.  POZZO  PER  SIN  ALL’ANNO  1 G89  CONTI- 
NUATO DAL  COMMENDATORE  FRA  ROBERTO  SOI.ARO  DI  COVONE  PER  TUTTO 

l'  anno  1713  , in  Torino  m.  dcc.  xiv  , a pag.  76  si  legge  : 

Comcndalore  di  Slcl/i  Fr.  Prospero  Terramicia,  o Terracini i di...  1528. 
Tale  epoca  , con  la  quale  si  volle  indicare  la  ricezione  del  Terraci- 
na  nell’  Ordine  , è sbagliala  ; poiché  dal  documento  leste  riportato  si  de- 
sume eh' egli  era  Commendatore  nel  1512,  talché  la  sua  ammissione 
dovè  avvenire  prima  di  questo  anno.  È indubitato  che  viveva  nel  1536, 
litigando  egli  allora  col  fratello  Paolo  2"  intorno  alla  divisione  de' beni 
dell'  abate  Antonio  , loro  germano 

Lo  spoglie  inortuli  di  Prospero  sono  nella  mentovala  Cappella  dc’Iìa- 
cio  Tcrracinn  entro  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli.  Ivi  in 
memoria  di  lui  c del  fratello  Giacomo  1°  , Vescovo  di  Chicli  , Fabrizio  , 
loro  nipote  , erigeva  un  mausoleo  con  la  leggenda  seguente  ,s: 

JACOBO  TOGATI  O PONTIFICI  AC  FRATRI  PROSPERO  III  E ROSOLY  LUTANO 
EQUITI  MELPHIAE  COMMENDATORI  FABIUTIUS  DB  BACIO  DE  TER RACINA  DOTEM 
SACELLO  ACGCNS  PATRUIS  Al  IGNIS  POSUIT. 

Giacomo  1"  , testo  riferito  , venne  eletto  Vescovo  di  Chicli  ,G  per 


jnafo  al  presente  col  n.°  5i  , e prima  col  n."  XX  , dall’  anno  lòti  al  ISIS  , 
fai.  lì 7 a tergo. 

Vogliamo  qui  aggiungere  che  nel  fot.  187  del  repertorio  della  medesima 
scrittura  Comune  si  legge  : Fra  Prospero  Terracina  di  Napoli  Comcndatorc 
della  comenda  della  città  di  Amalfi  (sic)  c Lauro  per  I'  immunità  della 
Religione  Hlcrosolimitana.  — Gomone  16  anni  1309  ad  1312  fot.  137  158 
et  159  — Tale  registro  ora  manca. 

’*  Un  a copia  legale  degli  atti  di  questo  litigio  si  trova  nel  [ni.  Il  e seg. 
del  processo  esil/ilo  nel  180 1 al  Tribunale  conservatore  della  nobiltà  napolita- 
no da  Francesco  Bacio  Terracina  padre  dell'  attuale  Marchese  Giacomo. 

,s  Tale  iscrizione  è riportata  altresì  da  Carlo  de  Lellis  nel  supplemento 
A NAPOLI  SACRA  DI  D.  CESARE  D'  ENGBMO  CARACCIOLO  , in  Napoli  IU5Ì  , a 

pag.  75. 

18  Gli  scrittori  della  famiglia  Bacio  Terracina  erroneamente  asseriscono 
che  il  predetto  Giacomo  fu  Arcivescovo  di  Chicli.  Imperocché  nell'  anno  1520, 
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cessione  di  quella  Calledra  falla  il  17  mano  1497  da  Alfonso  d*  Aragona, 
figliuolo  naturale  del  Re  Ferranle  I.  Segnalarono  il  Vescovado  di  lui  la 
peste  che  nella  mentovata  epoca  desolò  la  città  di  Chicli  , la  fabbrica 
dell’ordine  superiore  del  Campanile  della  Cattedrale  , e la  dimora  falla 
nella  medesima  città  dal  Re  Federico  d'  Aragona  nel  1499  per  giorni  115. 
Rese  l'  anima  al  Signore  nell'  anno  1 500  , o in  quel  torno  , lasciando  fa- 
ma di  uomo  dolio  e pio.  Questi  falli  sono  minutamente  narrali  da  Gi- 
rolamo Nicolino  nell'  istoria  deu.a  cittì  di  chiuti  metropoli  delle 
Provincie  Di  Abruzzo  , in  Napoli  1657  , pag.  176.  Eccone  le  parole: 

• Giacomo  de  Bacio  Napolitano  succedette  nel  Vescovado  di  Chieli 
« od  Alfonso  d'  Aragonia  , il  quale  renunziò  a suo  favore  nel  1497  nlli 
« 17  di  Marzo  , siccome  appare  nel  Registro  della  Cancelleria  comune  3 
« di  Ilo  Federico  fot.  205  a tergo  11  , essendo  allora  Pontefice  Alessun- 
« dro  VI  per  la  di  cui  commissione  , e mandato  dell'anno  istesso  ricu- 
« sondo  l'Abbate  de’ SS.  Vito  , e Salvo  pagar  il  Sinodalieo  ad  esso  Ve- 
« scovo  Giacomo  , Fante  de  fiaronibus  Canonico  e Cnntor  dell’  islessa 
« città  conobbe  la  causa  , e forzò  esso  Abbate  a pagare.  Nell'  anno  me- 
« dpsimo  in  tempo  di  esso  Vescovo  fu  in  Chieti  la  peste , la  cui  origine 
« fu  un  certo  chiamalo  Meco  de  Cirio  Albanese  , venuto  da  Orlona,  ove 
« in  quel  tempo  vi  era  In  peste  , e ritrovandosi  costui  di  tal  morbo  in- 
« fello  nel  rione  di  Triviglinno  sito  dentro  I'  istessa  città  di  Chieti  , fu 
« fallo  ordine  , che  tutte  quelle  persone  , eh'  erano  infette  , fossero  su- 
« bito  portate  nell'  istesso  rione  , e cosi  fu  eseguito,  c durò  per  lo  spazio 
« di  un  anno  solamente  , mercè  la  carità  del  sudelto  Vescovo  c di  altri 
« Cittadini  deputali  per  tal  effetto  , nel  cui  tempo  ( siccome  si  nota  in  un 
« libretto  manoscritto  ) morirono  circa  seicento  persone  » etc. 

« E nel  1498  nel  mese  di  aprile  , in  tempo  anche  del  sudcUo  Vesco- 
« vo  , fu  fabbricato  sopra  del  Campanile  vecchio  della  Chiesa  Matrice  di 
« Chieti  , riducendolo  pizzuto  con  certi  archetti  intorno  , come  oggidì 
« si  vede  , fatto  da  un  certo  chiamato  maestro  Antonio  da  Lodi , sicco- 


cioè  26  anni  dopo  la  morie  del  Terracina  , il  Pontefice  Clemente  VII  elevò  la 
Cattedra  di  Chieti  in  Metropolitana  a petizione  dell'  Imperator  Carlo  V , 
ed  il  primo  Arcivescovo  di  quella  Chiesa  fu  Felice  Irofimo  , nobile  di  Bolo- 
gna. Vedi  le  opere  di  Nicolino  , Vghello  e Raoizza  , che  or  ora  citeremo, 
n Tale  registro  manca  nel  Grande  Archivio  di  Napoli. 

Ist.  de’  Feudi  — Voi.  VI.  86 
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« ni  ' si  nula  nell'  islcsso  libretto,  e la  fabbrica  vecchia  di  esso  Campanile 
« fu  falla  nel  1335  conforme  da  una  pietra,  posla  nel  primo  gradile  a ma- 
le no  sinistratici  salire  che  si  fa  in  esso  luogo, vi  si  mostra  in  questo  modo. 

A.  fi.  il.  CCC.  XXX.  line  opus  fedi 
Barlholointus  Jicobì. 

« Nel  149!)  olii  14  di  gennaro  in  tempo  dell'  islesso  Vescovo  venne  in 
« essa  città  di  Chicli  il  Ite  Federico  , il  quale  entrò  dalla  porta  di  santa 
« Croce,  ove  oggidì  si  dice  la  porla  di  S.  Caterina,  e fu  onoralo  con  una 
« solenne  processione  , falla  da  tutta  la  città  , andando  sotto  di  un  baL 
« dacchino  di  broccato  d'  oro  , eie  n'  andò  ni  palazzo  Arcivescovile  di 
« essa  città  , ed  ivi  dimorò  per  giorni  quindici  con  sei  mila  cavalli  , ed 
« oltre  le  spese  fatte  dalla  città  a tutta  la  sua  Corte  in  quel  tempo  che  vi 
« dimorò  , fece  anche  al  ile  un  regalo  di  docati  mille  in  denari  con- 
« tanti  » eie. 

• L’anno  seguente  1500  il  sudalo  Fante  de  Baronibus  in  una  certa 
« sua  bolla  , data  in  Chicli  nella  Canonica  ( coni'  egli  dice  ) in  Camera 
« della  sua  residenza  , alti  10  di  giugno  , in  cui  dà  facoltà  di  permutare 
« una  certa  parte  della  possessione  della  Cappella  di  S.  Biasio  nella  Cat- 
• tedralc  , in  evidente  utilità  della  Chiesa  , asserisce  se  stesso  Vicario 
« Capituiare  , sede  vacante  , dal  che  si  scorge,  che  questo  Vescovo  morì 
« nell'anno  istcsso  , ed  altro  non  si  trova  di  sua  memoria.  L'  armo  di 
« cui  si  serviva  questo  Vescovo  de  Bacio  (in  oggi  si  vede  dipinta  sopra 
« la  porla  della  Chiesa  di  S.  Giustino  n I portico  verso  la  piazza  maggio* 

« re  , ed  i il  leone  , la  sbarra  ed  i gigli  sono  in  campo  azzurro  ». 

Nè  Rassoderemo  di  riferire  che  Ferdinando  Ughello  nel  tomo  VI 
dell'  Italia  sacra  pag.  753  dell'  edizione  di  Coleli  del  1720  scrive  : 

Jacob us  de  Bacio  , Neapolitanus  , vir  uobilis  , et  ulriusque  juris  eximius 
Itoctor  , perspicua  sapi  e mi  a praedilus , ex  cessione  Aragonei  adite  tus  eit  Epi- 
scopus  die  IG  novembri!  1496  18  : vii  annui  secundus  fluxeral  a sua  inaiiju- 
i atione  , cum  votat  emi  a l tumulimi , boni  , piiqite  Pastoris  fama  relieta. 

Simili  notizie  si  leggono  nelle  memorie  istokicue  intorbo  i.a  serie 


11  Ci  sembra  più  esalta  la  surriferita  epoca  riportata  da  Nicolino. 
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»B!  vescovi  bd  arcivescovi  teatini  per  Gennaro  Ratizza  , Accademico 
Pontantano,  in  Napoli  1830  , a png.  23. 

Altro  figliuolo  di  Eliseo  1°  e di  Bustarella  Eollicro  Fu  Antonio,  Aliale 
del  Monistcro  di  S.  Yilo  del  Pizzo  di  Taranlo.  Imperocché  nella  platea 
del  Monistcro  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli  dell'anno  1649  fol.  328 19 
si  nota  che  « ai  30  di  settembre  del  1 619  per  uolar  Giovanni  Palomba  di 
« Napoli  Domenico  di  Dazio  alias  Terracioa  suo  fratello  si  costituì  debi- 
« (ore  dell'  Abbate  Antonio  di  Dazio  alias  Terracina  suo  fratello  in  ducali 
< 120  , li  medesimi  che  disse  doverli  per  complimento  della  sua  porzio- 
« ne  dei  beni  di  Costarella  Folliero  di  loro  comune  madre  , c per  li  mede- 
« simi  summise  a cenzo  perpetuo  di  annui  ducati  6 un  suo  territorio  pa- 
« dulese  di  moggia  4 sito  a Santa  Maria  di  Porchiano  pertinenze  di  que- 
« sta  città  di  Napoli  nel  luogo  detto  lo  Possalo  seu  lo  Gravido  eie.  — In 
« detto  di  30  settembre  1519  il  sudetlo  Abate  di  Dazio  alias  Terracina  me- 
se diante  altro  istramento  rogato  per  dello  Notaro  Giovanni  Palomba  cede 
c ed  assignò  a questo  Monistcro  ( di  S.  Lorenzo  Maggiore  ) il  sudetto 
« censo  di  annui  ducati  6 con  peso  che  fussc  tenuto  far  celebrare  in  pcr- 
« pcluum  per  I'  anima  89  de  li  quondam  nobili  Eliseo  Dazio  Terracina  et 
« Bustarella  Folleria  padre  , et  madre  di  esso  Abbate  Antonio  , et  due  anni- 
« versarii  per  l'anima  di  detti  E isco  et  Bustarella  eie.  nella  sua  Cappella 
« construtta  dentro  l'Ecclesia  di  questo  Monistcro  » eie. 

Egli  nell'anno  1536  era  già  morto,  poiché  in  tale  epoca  i beni 
di  lui  furono  divisi  tra  i suoi  fratelli  Paolo  2° e Prospero  , Commendato- 
re  di  Multa 

Ippolita  , germana  del  dello  Abate  Antonio  , andò  in  isposa  a Bar- 


19  Questa  platea  li  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  tra  le  scritture 
de'  monisteri  soppressi , n.*  1187.  Vedi  altresì  nella  medesima  scrittura  i tolti. 
mi  H8i  fot.  68  a tergo  e 085  fui.  101. 

89  Citalo  voi.  084  fol.  68  a tergo. 

81  Siccome  abbiamo  dimostrato  ragionando  del  medesimo  Prospero  — 
Altri  documenti  intorno  al  predetto  Antonio  sono  stati  riportati  a pag.  651 
e 667. 
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lolommeo  Murzalo  , Gentiluomo  del  Sedile  di  Porla  della  cillà  di  Sor- 
renio  81. 

Domenico  fu  fratello  del  medesimo  Abate  Antonio  , come  si  e già 
dimostralo  ragionando  di  quest’  ultimo.  Egli  per  tre  volte  venne  nomi, 
nato  Eletto  del  popolo  della  città  di  Napoli  , nel  24  giugno  del  1 530  , 27 
dicembre  del  1533  e negli  11  di  luglio  del  1546  SJ.  Durante  1'  esercizio 
di  tale  carica  , il  primo  avvenimento  notevole  è narralo  diffusamente 
dal  Summonle  nel  tomo  4°  dell’  istoria  della  città  e regno  di  napoli 
a pag.  170  dell'edizione  del  1675.  Eccone  le  parole: 

a Trattandosi  ( nel  governo  del  Viceré  Pietro  di  Toledo  ) di  levare 
« dalle  strade  della  Città  l’ antiche  selici  , c quelle  mattonare  , c forlifl- 
« care  le  sue  mura  , per  la  cui  spesa  si  voleva  impouere  una  gabella  di 
« un  tornese  per  ciascun  rotolo  di  carne,  formaggio,  e pesce  ; il  popolo 
« temendo  che  il  peso  una  volta  imposto  più  non  si  levasse  , ne  stava 
« mal  contento  , nel  cui  tempo  si  trovava  Eletto  del  popolo  Domenico  di 
« Batio  , alias  Teiiracina  principal  Cittadino  , c multo  caro  al  Viceré  , 
« per  il  che  era  alquanto  odiato  , c sospetto  a tutti  gli  altri  Cittadini.  Co- 
« slui  un  giorno  venendo  dal  Viceré  per  il  negozio  della  gabella  , e pas- 
« snudo  per  la  Piazza  di  S.  Pietro  Martire  , gli  si  fé  incontro  Kocillu 
« di  Micone  mercante  di  vino  , uomo  audace  c di  sequela  , il  quale  ac- 
« compagnalu  da  alcuui  Cittadini  lo  minacciò  , dicendo  che  se  egli  a tal 
« gabella  consentiva  , il  popolo  gli  avrebbe  brucialo  la  casa  eoa  lui  , la 
« moglie  , c i tigli  , ina  Domenico  eh’  era  accorto  , dissimulando  con 
« allegro  volto,  rispose:  Figliuoli,  non  dubitate  di  cosa  veruna,  che  Sua 
« Eccellenza  avrà  ben  risguardo  al  tutto  , cd  io  procurerò  sempre  il  be- 
« nefìcio  universale  , c la  quiete  nostra  , e partisse  , e per  altra  strada 
« ritornò  ai  Viceré  , e gli  raccontò  l’ impertinenza  di  Kocillo.  Poi  verso 
• la  sera  dell'  istesso  giorno  passando  Giovan  Luigi  di  Eonzeca  Capitano 
« di  Guardia  insieme  col  Degente  della  Vicaria  , i quali  avevano  ordine 
« di  quanto  segui  , ed  incontralo  Focillo  appresso  la  sua  Piazza  , e pro- 

8!  Di  questo  matrimonio  fa  altrui  menzione  il  Consigliere  Biagio  AUi- 
mari  da  noi  più  volte  citato. 

83  Cannilo  Tutini  origine  e fondazione  dei  seggi  di  napoli  pag.  285 
284  e 285  , e Giovanni  Antonio  Summonle  istoria  della  citta  e regno  ih 
nvpoi.i  tomo  primo  pubblicato  nel  16 75  a pag.  (58  c 160. 
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« prio  nella  parla  picoiola  di  San  Pietro  Martire , il  Fonzeca  lo  prose  in 
a parole  ragionando  di  vini  del  suo  magazzino  , c poi  della  gabella  , c 
« cosi  ragionando  lo  trasportò  per  la  piazza  delli  Piunellari  per  insiuoalli 
« Mirabnlli  , nel  cui  luogo  volendosi  Kocillo  licenziare , fu  fallo  prigio- 
« ne , e tosto  fu  menato  alla  Vicaria  , la  quale  a quel  tempo  era  presso 
« la  Chiesa  di  San  Giorgio  Maggiore.  Il  che  inteso  da  alcuni  Cittadini 
« corsero  segnili  dalla  plebe  tumultuosamente  alle  carceri  con  gridi  , 
« c voci  domandando  che  il  lor  cittadino  salvo  , c libero  se  gli  rendesse. 
« Era  in  quel  tempo  degente  della  Vicaria  Federico  Uries  Spagnuolo,  Ca- 
st valiere  dell'  Ordine  Gerosolimitano  , c hai  Giudici  Criminali  era  An- 
« Ionio  II iraltuccio.  Costoro  trattenevano  i tumultuarli  con  buone  paro- 
« le  , ed  essendo  I’ocillo  disceso  nelle  carceri  , e dubitando  di  sua  vita  , 
« avevano  levato  la  scala  di  là  donde  disceso  era,  e teneva  nelle  sue 
« mani  un  coltello  , col  quale  non  si  faceva  venire  persona  avanti , ed  il 
« Regalie  con  il  liaralluccio  dubilaudo  della  plebe  , la  quale  ivi  in  gran 
< numero  concorsa  era  con  tali  gridi  c strepili  che  dava  loro  da  pensa- 
« re  , chiamarono  Pocillo  , promettendogli  su  la  lor  fede  liberarlo  per 
« quietare  il  popolo  - onde  egli  ridatosi  a quelle  parole  sormontò  sii,  ma 
« non  si  presto  giunse  , che  fu  cou  una  fune  al  colla  strangolato  , c così 
« morto  con  due  torce  accese  , perchè  erano  ciria  due  ore  di  nolle  , lo 
« tèrno  gillarc  da  uria  dalle  Maestre  del  palazzo  , ove  appiccalo  restò  , al 
« cui  spettacolo  cade  dalla  plebe  ogni  furore  cd  audacia , e visto  che  non 
« vi  era  altro  rimedia  , se  ne  andarono  via  borbottando.  Fu  questo  cosi 
« impetuoso  accidente  alle  due  ore  di  notte  il  lunedi  alti  19  di  gennaro 
« dot  t 533  ». 

Altra  peripezia  avvenne  al  nostro  Domenico  nell'  anno  1 547  , e poco 
altura  mancò  di  essere  dal  popolo  massacrali  egli  cd  i suoi  Agli. 

h'Imperator  Carlo  V ordinava  al  Viceré  Pietro  de  Toledo  che  po- 
nesse ogni  studio  per  stabilire  in  Napoli  il  Tribunale  dell'Inquisizione, in- 
sinuandogli usasse  scaltrezza  ed  astuzia  a (Ine  di  riuscire  senza  sconvol- 
gimenti popolari.  Sino  allora  erano  stali  mandati  da  Roma  de'Commis- 
sarii  inquisitori  ; ma  si  ricevevano  sodo  condizione  di  procedere  per  via 
ordinaria  , manifestando  i nomi  de'  tcslimonii  , c senza  darsi  luogo  a 
contìscazione  di  beni.  Il  Toledo  , clic  volea  all’  uopo  essere  coadiuvato 
dal  Tcrracina  , il  fe’por  la  terza  volta  nominare  Eletto  de!  popolo,  usan- 
do luti’  i mezzi  per  tirarlo  dalla  parlo  sua  , Ano  a divenire  suo  compa- 
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re ' — Poscia  per  mezzo  del  Cardinal  Bargia  suo  parente  provocò  segreta- 
mente da  Roma  un  Breve  col  quale  si  ordinava  procedersi  in  Napoli  da 
un  Commissario  per  via  d'  inquisizione  : sottile  ritrovato  per  mostrare 
che  il  tentativo  venisse  da  Roma.  Egli  accordò  I"  txrquatur  , non  fece  a 
suono  di  tromba  pubblicare  l'editto  , ma  invece  affiggerlo  alla  porta  del 
Duomo.  Il  popolo  sollevatosi  obbligo  Leonardo  de  Magistris  , Vescovo  di 
Capri  c Vicario  di  Rinaldo  Farnese  Arcivescovo  di  Napoli  , a stracciare 
quell'  editto.  « Venuta  la  domenica  delle  Palme  ( così  prosegue  a narra- 
« re  il  citalo  Summontc  ) 81  alti  tre  di  aprile  1 547  per  chiamala  del  Vi- 
ti cere  l' Eletto  del  popolo  ( Domenico  Terracina  ) con  li  Capitani  delle 
« Piazze  popolari  andarono  a Pozzooli  , ed  il  Viceré  di  nuovo  tentò  il 
« negozio  sotto  pretesto  , ch’era  bene  castigar  gli  uomini  pravi  , tristi  , 
« e ribaldi , persuadendoti  doversi  contro  di  quelli  procedere.  Alla  qual 
« proposta  quasi  lutti  furono  per  consentirgli , nondimeno  per  tema  del 
« popolo  già  futlo  sospetto  c sollevato  non  rispisero  con  risoluzione,  ma 
« dettero  buone  parole  con  riserva  di  farlo  intendere  alle  lor  Piazze.  Ri- 
« tornali  in  Napoli,  l'Eletto  convocò  lutti  i Capitani  e Consultori  al  Con- 
« siglio  in  Sani'  Agostino  , e propose  a quelli  la  volontà  del  Viceré,  csor- 
« laudagli  a contentarsene  , acciò  se  la  città  fosse  in  qualche  parte  con- 
« laminala  di  eresie , si  potesse  in  questo  modo  purgare,  e non  essendo, 
« che  nc  fussc  con  questo  timore  preservala  , mostrandoti  con  ragioni 
• che  le  leggi  non  sono  fatte  per  i buoni  , ma  per  i rei.  Alla  cui  propo- 
« sla  Pietro  Antonio  Sapone  uno  delti  Consultori  inolio  favoli  la  volontà 
« del  Viceré  , e con  una  lungi  sua  orazione  andò  ricordando  I'  amore. 
« volczza  di  D.m  Pietro  verso  il  popolo  , c l'odio  grande  portatagli  dalla 
« nobiltà  , per  cui  si  trattava  essa  Inquisizione.  Ma  tale  orazione  a nulla 
« giovò  , perché  quasi  tulli  contradissero  , tra  i quali  fu  Giovanni  di 
« Sessa  della  famiglia  de  Pascale  eccellentissimo  Medico,  il  quale  vigo- 
« resamente  riprovò  1' orazione  del  Sapone  , dicendo  esser  buona  cosa 
« castigar  gli  eretici  , che  i colpevoli  severamente  puniti  esser  debbia- 
< no  , ma  che  il  castigo  spettava  al  Pontefice  Romano  ed  a'  suoi  Vicarii 
« Ecclesiastici , cosi  ordinato  per  li  Canoni , c non  già  a'  Principi  secola- 
ri, i quali  d ‘sidcruuo  la  ricognizione  di  quelli  delitti  , non  tanto  per 


81  A pwj.  ISO  del  menzionalo  voi.  f*. 
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« l' onor  di  Dio  , quanto  por  cavarne  lo  severe  confìscazioni  delle  robbo, 
« porosi  deve  da  noi  (con  debila  riverenza  del  Principe)  insin  alla 
« morie  conlraslarc  , che  non  s' introduca  nella  noslra  pairia  questa 
« dura  legge  dell'  Inquisizione  , allegando  il  privilegio  fatto  a'  Nnpalcta- 
« ni.  Alla  qual  proposta  lutti  gli  altri  assentirono  , e tosto  crearono  De- 
« putali  per  rispondere  al  Viceré.  £ perchè  la  Nobiltà  anco  nelli  cinque 
« Seggi  congregata  il  simile  conchiuso  avea  , andarono  giunlamenle 
« con  quelli  del  popolo  a Pozzuolo  , ove  il  Viceré  per  cagione  di  sua  sa- 
« Iute  se  ne  slava  , ed  introdotti  alla  sua  presenza  , Antonio  Grisone  no- 
« bile  del  Seggio  di  Nido  in  nome  di  tutti  » parlò  con  energia  contro  l'In- 
quisizione. Il  Toledo  , simulando,  assicurò  tulli  che  d' Inquisizione  non 
si  sarebbe  mai  più  parlalo  , e che  s ilo  per  via  ordinaria  secondo  i cano- 
ni si  sarebbe  proceduto.  Ad  onta  di  ciò,  nel  di  11  maggio  del  1547  si  tro- 
vò affisso  alla  porla  del  Duomo  un  altro  editto  , nel  quale  alla  scoperta  si 
parlava  d' Inquisizione  in  modo  più  chiaro  e formidabile.  Il  popolosi  le- 
vò in  armi  , c I'  editto  fu  tolto  da  Tommaso  Aniello  Sorrentino  , uno 
de' Capi  di  quel  tumulto  , c che  di  un  secolo  precedette  l'altro  cosi  cele- 
bre per  nome  Tommaso  Aniello  d'  Amala.  Il  Sorrentino  , portatosi  nella 
casa  del  Tcrracina  , I' obbligò  a convocar  la  Piazza  in  Sant’  Agostino  ; 
ed  ivi  il  nostro  Domenico  venne  deposlo  dall’  ufficio  di  Eletto  , che  fd 
affidalo  al  menzionato  Giovanni  Pascale  da  Sessa,  uomo  audace  , dando- 
gli! altri  Consultori,  il  Terracinn  , i suoi  Consultori  deposti  e pochi 
Palrizii  , che  volevano  eseguire  gli  ordini  del  Viceré  , furono  chiamati 
Traditori  della  patria  , e con  tal  nome  venivano  por  le  strade  pubblica- 
mente insultati  da  tutti , periino  da'  fanciulli  dei  volgo.  Il  Vecerè  , che 
voleva  castigar  severamente  gli  autori  di  questo  tumulto  , fc’  citare 
Tommaso  Aniello  a comparire  innanzi  al  Reggente  della  Vicaria  Giovan- 
ni Fonseca.  Tommaso  Aniello  , seguito  da  molli  nobili  e popolani,  intre- 
pido si  recò  in  Vicaria.  Il  Itcggenle  era  andato  al  Castello  Nuovo  da!  Vi- 
ceré. Al  ritorno  molli  cavalieri  c cittadini  gli  si  fecero  incontro  , pre- 
gandolo restituisse  Tommaso  Anicllo.  Il  Reggente  ricusò  , e voltò  loro  le 
spalle.  « Ma  T Eletto  Terracinn  ( son  parole  del  citato  Summonle  ),  a cut 
« il  popolo  due  tìgli  ritenuti  gli  avevano  in  vece  di  Tomaso  Aniello,  du- 
« bitando  della  morie  di  quelli , se  Tomaso  Anicllo  non  gli  era  restituì- 
« to  , con  grandissima  veemenza  gridò  al  Reggente  , dicendo  , che  la 
« moltitudine  era  grandemente  commossa  , che  egli  raffrenar  non  la  po- 
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« leva  , protestandosi  , che  la  cosa  qualche  sedizione  causar  poteva  con 
« malissima  riuscita,  e che  la  sua  persona  non  andava  sicura  in  Vicaria, 
« se  non  si  restituiva  il  lor  cittadino  , c che  si  guardasse  di  rintuzzare  al 
« popolo  concitalo  , per  il  che  il  vero  servizio  di  Sua  Maestà  sarebbe 
c stato  , che  Tomaso  Anicllo  si  liberasse  per  non  dar  occasione  di  lu- 
« multo.  Il  Reggente  pur  cavalcando  verso  la  Vicaria  con  buone  parole 
« prometteva  , che  giunto  in  Palazzo  al  lor  desiderio  soddisfallo  avreb- 
« be  : ma  quei  Signori  , che  al  ragionamento  si  videro  trasportati  sin  a 
« S.  Lorenzo  , saviamente  dissero  , che  non  l’avrebbero  da  quel  luogo 
« fatto  partire  , se  prima  Tomaso  Aniello  liberato  non  fosse.  Il  Reggente 
a visiosi  attorniato  da  molla  gente  , dubitando  della  propria  vita  , co- 
ti mandò  ad  un  de’  suoi  famigli  , che  andasse  in  Vicaria  , c libero  ne 
« mandasse  Tomaso  Anicllo  , il  qunlc  subito  fu  liberato  , e consegnalo 
« all'  Eletto  del  popolo  « eie.  E qui  tralasciamo  di  narrare  quanto  in  se- 
guito avvenne  , poiché  sarebbe  cosa  estranea  al  nostro  scopo.  Nulladl- 
meno  non  ometteremo  di  dire  che  non  solo  nel  1 5-V7  , ma  in  luti'  i tem- 
pi i Sovrani  non  hon  mai  potuto  stabilire  in  Napoli  il  Tribunale  delt'In- 
quisizione  , attesa  la  grande  avversione  che  n'  ebbero  sempre  i napoleta- 
ni di  ogni  ceto.  Nè  certamente  può  lodarsi  il  nostro  Domenico  , che  in 
quel  rincontro  non  seguì  punto  1'  esempio  degli  avi  suoi  , Leonardo  ed 
Alberico  Tcrracina  , Eletti  altresì  del  popolo  napoletano  o tenaci  difen- 
sori de’  suoi  dritti. 

Impalmò  Diana  Folliero  85  figliuola  di  Ottaviano  , nobile  Napoleta- 
no fuori  Seggio  , e di  Vittoria  Fabiano  , di  prosapia  antica  ed  illustre  8*. 


85  Come  ti  desume  dalle  tavole  nuziali  di  Luisa  Terracina,  nipote  di  lei, 
e di  Cesare  Anfora  , Patrizio  di  Sorrento.  Ragioneremo  in  seguilo  delle  pre- 
dette tavole. 

86  Scipione  di  Cristofaro  nell'  istoria  genealogica  della  famiglia 

FUIERO  DETTA  VOLGARMENTE  FOLLIFRO  IN  NAPOLI  1716  NELLA  STAMPERIA 

abbaziana  , a pa ij.  57  narra  quanto  segue:  Oltaviano  tìglio  unico  di  Gi- 
rolamo Folliero  , pur  figlio  di  Tommaso  , cu  ne  apparisce  d igli  alti  del 
preambolo  , che  sono  nel  noslro  Tribunale  dello  della  Curie  della  Vica- 
ria in  Banca  di^A piceli»  , da  più  islrurucnti  rogati  nell'  anno  ISSA  per 
Nolajo  Prospero  ilicillo  , e Nolaio  Giovan  Francesco  de  Aogelis  ambi  di 
Napoli  , e da  varie  scritture  . si  congiunse  in  matrimonio  con  Vittoria 
Fabiano  , di  famiglia  Napoletana  antica,  ed  illustre,  e generò  quallro  fem- 
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Con  tal  consorte  generò  Fabrizio  , Giovanni  Angelo  , Marcello,  Scipione, 
Camillo  e Fabio. 

Di  Famiizio  e di  Giovanni  Anobio  , testé  riferiti,  nulla  sappiamo. 
Soliamo  di  Giovanni  Angelo  conosciamo  eh’  egli  ed  i suoi  Fratelli  Marcel- 
lo , Scipione  , Camillo  e Fabio  fecero  la  divisione  de’  beni  di  Domeni- 
co , loro  genitore  , con  l' islrunicnlo  stipulalo  dal  nolaio  Annibaie  Ve- 
scovo di, Napoli  nell’anno  1557  ®7. 

il  mentovato  Maiicem.o  nacque  nel  1526  , o in  quel  torno  8S.  Di  lui 
c del  fratello  Fabio  discorre  ne’  seguenti  termini  Giulio  Cesare  Capaccio 
nel  l'oiiASTisno  , n pag.  789  ^ : 

« Quanto  deve  preggiarsi  nel  popolo  Napolitano  la  famiglia  Terraci- 
« na  , di  mollo  splendore  , di  grosse  ricchezze  , che  imparentò  con  Car- 
li rati , e Caracciolo  , el  hebbe  quel  Domenico  Binilo  del  popolo  cosi  cc- 
« lebre  , partieolarmenle  per  le  cose  che  gli  successero  essendo  Viceré 
« D.  Pietro  di  Toledo  , delle  quali  vi  ho  raccontato  parte  ; et  è frcschis- 
« situa  la  memoria  ili  Fabio  , c di  Marcello , elio  con  le  fabbriche  c giar- 


mina  cioè  Prudenza  , Giuditta  , Beatrice,  e Diana.  Delle  suddette  quattro- 
figlie  ili  Ottaviano  non  si  è inai  saputo  quale  stato  prendessero.  — Nella 
medesima  opera  a pag.  2f  si  legge  che  fra  lo  serie  de’  Maestri  [dell'  Annun- 
ziala di  Napoli  ),  si  trovano  notati , fra  gli  altri  nobili  non  ascritti  a’  Seg- 
gi , varj  personaggi  delle  cospicuo  ed  illustri  famiglie  Ratio  , Miro  , sa- 
zio tbrraCINA  , Scozio  , Cimmioo  eie.  , e fra  quei  delle  famiglie  nobili 
de’  Seggi  , gentiluomini  del  casato  di  Avcrsana  e Mastaro  di  Capuana  , 
Riccio  , Acerra  , e Milano  di  Nido  , Ciputo  , Origlia  , Alessandro  , AIo- 
pa , Mule,  e Macedonio  di  Porto , Ca  passo,  Cnfatìuo,  Miroballo,  Aponte, 
Castagnola,  e Costanzo  di  Portauova  , ed  ultimamente  Coppola,  Cicincllo, 
e Cieìno  di  Montagna. 

81  Grande  Archivio  di  Napoli , teniture  de’  monisleri  soppressi,  «.*  1187, 
Platea  del  Mouisteru  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli  deli’  anno  1619  4 
fot.  528. 

88  In  una  deposizione  testimoniale  da  lui  fatta  nel  Tribunale  della  Regia 
Camera  della  Sommaria  nel  15 83  asseriva  di  cuntarc  allora  auni  57,  di  vi- 
vere di  sue  rendite  , c di  abitare  vicino  la  porta  di  Cltiaja.  Vedi  il  voi.  762 
dei  processi  di  della  Regia  Camera  segnati  nella  paudetta  antica  , n.*  8502  , 
fot.  4. 

89  In  Napoli  1634. 

Ht.  db’  Fecui  — Voi..  VI.  87 
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t dini  nobilitarono  i lochi  di  Chinju  , c dio  vivendo  luulanr'nlc  ingran- 
ai direno  di  fama  tulio  le  case  popolari  ». 

Scipione  , figliuolo  di  Domenico  e Diana  Folliero  , menò  in  moglie  la 
nobile  Andrnna  de  Rabbino  nell'  anno  1547  , c da  lei  ebbe  tre  maschi , 
che  furono  battezzali  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  a Piazza  di  Na- 
poli , cioè  Giulio  nel  1 549,  Domenico  2’  nel  1 550  e Tommaso  nel  I 551  — 
Il  medesimo  Scipione  trapassò  in  Napoli  nell'anno  1558.  1 predelti  fi- 
gliuoli vennero  dichiarati  cittadini  napoletani  con  decreto  della  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  del  26  agosto  del  15S3.  Allora  essi  esibirono  in 
quel  Tribunale  de"  documenti  da'  quali  abbiamo  attinte  le  notizie  testé 
riporlatc  90 . 

Da  Camii.i.o  , altro  figliuolo  di  Domenico  c Diana  Folliero  9I,  sappia- 
mo che  nacque  Luisa  nel  1 572  circa  **,  la  quale  andò  in  isposa  a Cesare 
Anfora  di  Antonino  , Patrizio  di  Sorrento  , c di  Vittoria  Sersale  , dama 
della  cillù  medesima.  Nelle  tavole  nuziali , che  furono  stipulate  il  26  no- 
vembre del  1587  dal  notaio  Francesco  de  Paola  di  Napoli  95  , si  fa  men- 


!l"  Citalo  processo  della  Regia  Camera  della  Sommaria. 

91  Sella  menzionata  Platea  del  Mouislero  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di 
Napoli  dell'  anno  1619  , voi.  4183  delle  scritture  de'  monisteri  soppressi  , le 
quali  si  serbano  nel  Grande  Archivio  , al  fot.  103  si  legge  : 

Il  Signor  Camillo  Terr.iciuo  a primo  aprile  1564  per  Notar  Giovan 
Giacomo  Ballitncllo  lasciò  alla  sua  Cappella  I'  iininagiuc  di  S.  Angelo  , la 
quale  sta  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Cappella  a Cliiaja  , e che  s'  accomodi 
nella  Chiesa  nostra  nell’  aliare  di  Casa  Terracioo  secondo  parerà  al  Signor 
Giovanni  Angelo  Terracioo  suo  fratello.  — Vedi  altresì  il  voi.  4984  delle 
medesime  scritture  . intitolato  Cappelle  della  Iteal  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Mag- 
gioro di  Napoli  , fui.  di. 

92  Nella  numerazione  de'  Fuochi  della  città  di  Sorrento  dell’anno  4396  i 
riportala  la  famiglia  del  Nobile  Cesare  de  Anfora  di  anni  27  , sua  moglie 
Luisa  Terracini  di  anui  24.  Vedi  nel  Grande  Archivio  il  voi.  49  delle  nume - 
iasioni  de’  fuochi , n.°  4403. 

99  lina  copia  legale  delle  predelle  tavole  nuziali  si  trova  tra  le  carte  del 
Monistcro  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli , le  quali  si  serbano  nel  Grande 
Archivio  , voi.  127/  , dal  fol.  ISS  al  fot.  493. 
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zione  di  una  divisione  Falla  tra  essa  Luisa  e .Marcello  Torracina  , di  lei 
zio  , intorno  a’  beni  di  Diana  Folliero  , ava  della  medesima  Luisa. 

Fabio  , figlio  di  Domenico  e Diana  Folliero  , sodi  i natali  nell'anno 
1519  , o in  quel  torno9*.  Impalmò  la  nobile  Isabella  de  Ifollunis  , e 
con  lei  generò  Cornelia  , moglie  di  Orazio  de  Falco  9S,  Livia  e Vincen- 
zo. Quest’  ultimo  non  ebbe  prole  alcuna  da  sua  consorte  Luisa  Luca- 
relli , talché  a'9  di  luglio  del  1601  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  fu  di- 
chiarata erede  di  lui  la  madre  isabella  de  Bottuuis  in  Forza  di  testa- 
mento **. 

Livia  , testé  riferita  , andò  in  isposa  a Ciovan  Vincenzo  Caraf a della 
Stadera  , del  ramo  dei  Principi  di  Stigliano  e Duchi  di  Mondrngone  , fi- 
gliuolo di  Giulio  e Diana  Cautelino  de’ Conti  di  Popoli.  Da’ predetti  coniu- 
gi Livia  Torracina  e Vincenzo  Carufj  nacquero  Francesco  , Vespasiano, 
Marcantonio  , Curio  , Artemisia  , moglie  di  Antonio  Suarez  Messia,  Mar- 
chese di  Vico  di  Pantano  , ed  Isabella  , che  divenne  consorte  di  Pietro 
di  Martino  , barone  di  Caicchio  Nè  Irosa  luteremo  di  aggiungere  che  il 
mentovalo  Marcantonio  Carata  con  Eletta  Daniele  procreò  Giovanni  , 
che  fu  marito  di  Giovanna  Bacio  Terracini! , figliuola  di  Marcantonio  **. 

Eliseo  2",  figliuolo  di  Albeiico  e d’Ippolita  Brancaleone  m,  menò  in 


94  la  ima  deposizione  testimoniale  da  lui  fatta  nel  Tribunale  della  Regia 
Camera  della  Sommaiia  nel  1583  asseriva  di  avero  allora  anni  61  circa  , 
abitare  a Chiaja  , ed  essere  germano  di  Scipione  Torracina  ; siccome  ti  de- 
sunte dai  citalo  voi.  7 62  de'  processi  di  detta  Regia  Camera  segnali  nella  pan- 
delta  antica  , n.’  8502  , fot.  5. 

93  l’eiii  if  voi.  1263  delle  scritture  del  Monistcro  di  S.  Lorenzo  Maggiore 
di  Napoli , le  quali  si  serbano  nel  Grande  Archivio  , fol.  /. 

M Citate  seri  ture  . voi.  1187  , fol.  329. 

97  Tulio  ciò  si  è dimostrato  nel  discorso  intorno  alla  poetessa  Laura  Ter- 
r acino  a pag.  6 Sì  e seg. 

98  l'ag.  670  di  questo  voi.  IV. 

99  Nel  voi.  28 7 de'  processi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  segnati 
nella  pandelta  antica  col  n.’  3256  ut  fol.  27  trovasi  una  copia  legale  dell'istru- 
mento  stipulato  dal  notaio  Aniello  Giordano  di  Napoli  nel  primo  giugno  del 
2525  , ed  ivi  si  nota  , fra  l' altro  , che  il  Magnifico  Eliseo  de  Baliis  era  fi- 
glio del  Magnifico  Alberico  de  Buciis- 
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moglie  la  nobile  Porzia  Ferrajolo  nell'anno  154-3  circa  190  , c con  lei  ge- 
nerò Vespasiano  ed  Andrea.  Nel  25  novembre  del  1535  era  uno  de'  Ca- 
puani delle  Piazze  del  p 'polo  di  Napoli  che  con  mollissimi  altri  Nobili 
andarono  a ricevere  I-  Imperatore  Carlo  V nel  suo  solenne  ingresso  in 
questa  cillà  Venne  nominato  Eletto  del  popolo  a’  24  di  giugno  del 
1551  l01,  ed  esercitò  tale  ufficio  con  lode  de'  suoi  concittadini. 

Vespasiano,  testò  riferito,  mori  senza  lasciar  prole  alcuna,  (alche  i 
suoi  beni  ricaddero  al  Pio  Luogo  dell'  Annunziala  di  Napoli  iu  virtù 
del  testamento  di  suo  padre  del  2 settembre  1569  m. 

Andrba  , fratello  del  mentovato  Vespasiano  , fu  Abate  di  Salila  Ma- 
ria della  Rotonda  di  Napoli  ,<u. 


I0®  In  una  deposizione  testimoniale  da  lei  fatta  nel  158 5 nel  Tribunale 
della  Regia  Camera  della  Sommaria  si  denomina  Porzia  Eerrayola  muglio 
del  quondam  Eliseo  Torr.iciua  babilonie  a S.  Giorgio  di  anni  60  circa  ; ed 
aggiunge  : lo  conosco  lo  Magnifico  Scipione  Tcrrarina  da  che  me  accasai 

con  lo  Magnifico  Eliseo  Terracini  baveri  da  anni  quaranta  in  circa  eie. 

Vedi  il  voi.  de'  processi  della  Regia  Camera  del'a  Sommaria  segnali  nella 
pandetta  antica  col  n.°  850ì  fui.  6. 

101  Summonle  , tomo  quarto  dell'  Istoria  della  città  e del  regno  di  Napoli , 
edizione  del  IS 75  , a pag.  91. 

m Talini  DEI.L*  ORIGINE  E FONDAZIONE  Dii'  SEGGI  DI  NAPOLI  pag.  2 85  , 
e tomo  I della  citata  istoria  del  Summonle  a pag.  161. 

I”:'  Un  sunto  di  tale  testamento,  che  venne  aperto  dal  notaio  Giovanni  Ani. 
bragia  de  Leg  i di  Napoli  nel  1°  scltem'ire  del  loti 2 , si  trova  tra  le  scritture  del 
Monislero  di  S.  forenzo  Maggiore  di  Napoli  , le  quali  si  serbano  nel  Grande 
Airchivio  , voi.  II8(  fot.  54  a tergo  , « voi.  128  i fol.  57  a lego  e fot.  59 
a tergo. 

194  Siccome  si  rileva  ria  alcuni  versi  del  medesimo  Andrea,  i quali  si  leg • 
gono  nella  prefazione  della  cronaca  dell’  antichissima  e nobilissima  cit- 
tà DI  COTRONfc  B DELLA  MAGNA  GRECIA  PKIt  IL  SICNOll  GIOVAN  BATTISTA  DI 
«OLA  «OLISI  PATRIZIO  Di  Ess  » CITTÀ  . IN  Napoli  1619.  Eccone  le  parole  : 

Admodum  Illustri»  Domini  D.  Andrene  de  Bacio  Terracinae  Abbalis 
Div.ie  Marine  Rolundac  prope  Sedile  Nidi  Domino  Joanni  Baptislac  da 
Nul  i Molisi  Palricio  Crotonialae  < j u s consanguineo. 

TETKAST1C1ION. 

Uri»  antiqua  Croton  Inudcm  sibi  vendicai  cometa 
Pnlladis  , et  Marti»,  sic  monumenta  fcrunt. 

Hujus  nunc  urbis  , Lcclor  , quae  farla  ferunlur 
Vera  falena  Auclor  conciai!  ore  pio. 
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Cesare  , nitro  figlinolo  d’Alberico  c d’ Ippolita  Brancaieonc,  fu  dalia 
Regia  Camera  della  Sommaria  dichiarato  cittadino  napolitano  con  decreto 
del  9 giugno  del  1 554  185 . Sposò  Troiana  Pagano  , Dama  della  cillù  di 
Napoli , e con  lei  generò  Pompeo  , Prospero  , t"  di  tal  nome  , c Giulia  , 
che  nel  1560  era  Monaca  nel  nobile  monistcro  della  Maddalena  di  Na- 
poli l0“.  Col  suo  testamento  del  19  giugno  1573  , che  venne  aperto  dal 
notaio  Scipione  Foglia  di  Napoli  nel  27  luglio  del  medesimo  anno  , no- 
minava credi  i suoi  figli  Pompeo  c Prospero  , c disponeva  di  esser  se- 
polto nella  Cappella  gentilizia  de' Bacio  Tcrracina  entro  la  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo Maggiore  di  Napoli  l#1. 

Pompeo  , testò  riferito  , scrisse  il  suo  testamento  nel  2 dicembre 


,u;>  Nel  col.  7 13  ile' processi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  scijnali 
nella  pandetta  antica  , 8205,  si  troiano  gli  Atti  del  Magnifico  Cesare  Tcr- 

racino  eoo  lo  Regio  Fisco  sopra  la  Civiltà  Napolilana  , come  figlio  del 
quondam  Alberico, et  quondam  Magnifica  Ippolita  Brancalcone.  Anno  1534. 

108  In  una  memoria  stampata  nel  1752  cd  intitolata  Difesa  della  ricusa- 
zione proposta  da  L).  Giuseppe  Bazio  Tcrracina  in  persona  del  Regio  Con- 
siglierò Signor  D.  Orazio  Rocca  si  legge  , fra  l'  altro  , quanto  segue  : 

Troppo  gl'  importava  ( cioè  ad  esso  Giuseppe  Balio  Terracina  ) il  far 
vedere  con  quanto  torto  si  sia  con  tanta  animosità  proceduto  contro  di  lui 
per  aver  procurato  di  difendere  I’  antica  Nobiltà  della  sua  Famiglia:  quan- 
do questa  , oltre  all’  essere  imparentala  più  volte  con  altre  nobilissime  Fa- 
miglie di  questa  città  , come  con  la  Carata  , con  la  Capuano,  con  l'Anfora 
di  Sorrento  , con  Zcvaglios  , con  la  Provenzale  , e con  altro  moltissime  , 
sccoudocbè  può  vedersi  presso  il  Consigliere  Aldimari  nel  tomo  3°  dell'isto. 
ria  della  famiglia  Carata  , è stata  sempre  in  possesso  di  collocare  le  pro- 
prie Donzelle  ne’  più  cospicui  Monislcri  di  questa  città,  come  sono  tra  gli 
altri  quello  del  Divino  Amore  , quello  della  Maddalena  , in  cui  visse  nel 
4360  o.  Giulia  bazio  tbrracina  sorella  di  D.  Prospero  abavo  di  esso 
D.  Giuseppe  coll*  annuo  vitalizio  di  ducali  762  , e 1'  altro  della  Croce  di 
Lucca. 

,8’  Tale  testamento  , scritto  su  pergamena  , si  può  leggere  nel  Grande  Ar- 
chivio di  Napoli , Sezione  diplomatica  , voi.  SII  delle  pergamene  de'  JUonisle- 
ri  soppressi  , anno  1573  , penultima  pergamena.  Se  ne  trova  altresì  un  sunt  o 
ne'  volumi  II8Ì  fot.  43  a tergo  , 1185  fot.  106  , 1187  fot.  489  e 1284  fot.  59 
a tergo  delle  scritture  de'  Uonisleri  soppressi , le  quali  si  serbano  nel  mento 
vaio  Archivio. 
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1583  , che  fa  aperto  a’  21  del  medesimo  mese  dal  notaio  Francesco  Tac- 
ci di  Napoli.  Lasciò  i suoi  beni  all'unica  figliuola  Isabella,  eh'  era  con- 
sorte di  Paolo  Daldioi , Dottor  di  leggi  108 . 

PnosPEao  1°,  figlio  di  Cesare  c di  Trojana  Pagano  , impalmò  Vitto- 
ria Ceraso  de'  Baroni  di  Musco  e Prescnzano  , c da  lei  ebbe  Francesco 
Antonio  , Giulio  Cesare  , morti  senza  prole  alcuna  , c Carlo.  Nè  trasan- 
deremo  di  aggiungere  che  il  predetto  Prospero  trapassò  nel  1 624  , o in 
quel  torno  , poiché  a'  27  di  luglio  di  quell'  anno  i suoi  beni  furono  di- 
visi tra  i figli  Giulio  Cesare  e Carlo  con  l’ istrumento  stipulato  dal  notaio 
Tiberio  Galasso  l"9. 

Carlo  , testò  riferito  , venne  a transazione  con  i Monaci  di  S.  Lo- 
renzo Maggiore  di  Napoli  intorno  ad  alcuni  legati  fatti  da’  suoi  antenati 
a favore  della  Cappella  de' Bacio  Terrari  na  entro  quella  Chiesa.  Ne  omette- 
remo di  riferire  che  l' istrumento  di  tale  transazione  fu  stipulato  dal 
Dotaio  Aniello  Sannito  di  Napoli  a'  27  di  settembre  del  1GSS  Egli 
menò  in  moglie  Costanza  d'  Urso,  con  la  quale  procreò  Prospero  , 2“  di 
tal  nome 

Il  mentovato  Prospero  2”  sposò  Giulia  delti  Franci , Dama  Napolita- 
no , vedova  di  Antonio  de  Luliis  Portocarrcro  , nobile  di  Spagna.  Con  tal 
consorte  generò  un  sol  maschio  , cui  fu  dato  altresì  il  nome  di  Prospe- 
ro 3°  "*  — Quest'  ultimo  nell'  anno  1709  per  gli  alti  del  notaio  Angelo 
Volpe  di  Napoli  fé  il  testamento  dal  quale  si  desume  aver  impalmata 
Nicoletta  del  Core  "*  flgha  del  nobile  Vito  lls.  Da'  predclli  coniugi  nac- 


,os  Vedi  le  citale  scritture  de'  Mani  steri  soppressi  , voi.  1185  fot.  106  e 
itti  , voi.  4187  fot.  480  e voi.  4284  fot.  61  a tergo. 

Menzionalo  voi.  1185  delle  carte  de'  Monisleri  soppressi  fol.  406. 

»'•  Citati  volumi  1187  fol.  480  e 1281  fol.  60. 

111  P,edetlo  voi.  1185  fol.  IV6. 

111  Mentovalo  voi.  4187  fol.  401. 

,,J  Ivi  fol.  492  a tergo. 

1,1  Ella  passò  a seconde  nozze  con  Niccolo  Valente  , Dottor  di  leggi. 

,l!i  Giuseppe  Bacio  Terrocina  sostenne  una  lite  per  I’  officio  di  Maestro 
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quero  Giuseppe  1°,  Arcangela  , moria  nubile,  cd  Anna  Maria,  che  andò 
in  isposa  a Girolamo  Parlali  , Dutlor  di  leggi. 

Gioseppe  1",  figliuolo  di  Prospero  3°  e di  Nicoletla  del  Core  , inlor- 
no  a'  legali  falli  dai  suoi  maggiori  in  favore  della  Cappella  gentilizia 
cnlro  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli  sostenne  contro  quei 
Monaci  una  lite  , che  finalmente  venne  transatta  con  l'istrumcnlo  del  6 
novembre  1630  per  gli  alti  del  notaio  Ignazio  Buonanno  di  Napoli  n*. 
Dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  con  decreto  di  preambolo  del  17  diccm* 
bre  1735  fu  egli  dichiaralo  crede  di  Nicoletta  del  Gore  sua  madre,  figlia 
di  D.  Vito  , per  due  delle  tre  porzioni  , mentre  l'altra  porzione  spettava 
a D.  Laura  Valente  , sorella  uterina  di  esso  Giuseppe  , con  1'  obbligo  di 
dar  la  dote  a D.  Anna  Maria  dazio  Terracina  sua  germana  111  — Morto 
Paolo  5°  dazio  Terracina  senza  lasciar  prole  alcuna  , contro  le  sorelle  di 
costui  il  nostro  Giuseppe  ebbe  una  lunga  lite  intorno  alla  speltanza  del 
maggiorato  fondato  nel  1535  da  Paolo  2”  dazio  Terracina  a prò  de’  ma- 
schi di  sua  Casa  , siccome  abbiamo  diffusamente  narrato  a pag.  653-  Nè 


Portolano  dille  provincie  di  Principato  Ultra  e Basilicata  ceduto  nel  1736  a 
lì.  lldchiorre  Lombardo  da  D.  Vito  del  Core  , genitore  di  Nicoletta  , madre 
di  esso  Giuseppe.  Vedi  nel  Grande  Archivio  g’i  atti  giudiiiarii,  pandetta  nuo- 
ta 8“,  fascio  1110  , n.*  88. 

"•  Con  tale  islrumento  il  Magnifico  D.  Giuseppe  di  Bazio  Terracina 
tanto  nomine  proprio  , quanto  come  crede  ex  testamento  del  quondam 
Prospero  juniore  suo  padre  cede  al  detto  Monislero  un  censo  enfiteotico 
perpetuo,  che  gli  doveva  ogni  anno  nella  metà  di  agosto  Bartolomeo  Spo- 
silo sopra  un  territorio  di  moggia  6 circa  sito  nel  casale  di  Pollena  nel  luo- 
go detto  Io  Caricaturo  iu  virtù  d' islrumento  del  27  agosto  1729  per  Notar 
Nicola  Montella  di  Napoli  , coll'  obbligo  di  celebrarsene  messe  per  le  ani. 
me  di  Giovan  Vincenzo  e Cesare  Bizio  Terracina  nella  Cappella  di  esso 
D.  Giuseppe  sita  io  questa  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Ludovico,  e coll’ob- 
bligo  di  dare  i Monaci  ai  Tarracina  due  torneile  di  uoa  libbra  1’  una  nel 
giorno  della  Purificazione  della  Beala  Vergine.  — Vedi  net  Grande  Archi- 
vio di  Napoli  il  voi.  1187  delle  scritture  de'  Monasteri  soppressi , Platea  di 
S.  Lorenzo  Maggiore  deli'  anno  1619  , fot.  492. 

1,1  Siffatto  decreto  si  pud  leggere  nel  citalo  Archivio  , a ili  giudiiiarii  , 
panda  la  nuova  2“,  fascio  1587  , ».*  46. 
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ometteremo  di  riferire  ette  a suo  favore  il  Tribunale  del  Sacro  Regio 
Consiglio  nel  di  11  maggio  del  17!i6  emanò  all'uopo  una  sentenza,  eh’ e 
del  tenor  seguente  : 

Carolus  Dei  gratta  Rex  Vtriusque  Siciliae  , et  Ogerusalem  , Infans  lly- 
spaniarum  , Dux  Parmae  , et  Placenliae  , eie.  — lunciis  Aulis  Dominorum 
Fraggianni  et  Gaeta  — Kisis  actis  — Vtsisque  denique  videndis  — Per  hane 
Mostrai»  Regiam  di/pnilivom  scntentiam  dicimus  , pronunciamus  , decenti- 
mus  , et  declaramus  bona  contenta  in  islrumento  donatione  de  die  12  mensis 
marlii  1535  maini  Noiarii  loannis  laureimi  Pandotfi  de  Neapoli  fot.  85  , et 
subiecla  Fideicommisso  in  dieta  donatione  a quondam  Paulo  Ratio  l'erraci- 
na  instilulo  spectacisse  , et  spedare  in  beneficili in  magnifici  D.  losephi  Balio 
Terracina  , lanquam  agnati  de  fanxilia  dicti  quontlam  D.  Palili,  cum  vinculis, 
et  condilionibus  in  diclo  insti  ninnilo  conienti i.  Ac  proinde  eadem  Nostra  di  fi ì- 
nitiva  sementili  condemnamus , proni  condcmnari  volumus,  et  mandamus  Ma- 
gnificat Sorores  de  Terracina  rcas  conventas  ad  ,r claxandum  bona  praedicta 
in  beneficia m ejusdem  D.  losephi , nppositis , ac  deduclis  prò  parte  Sorons  An- 
gclae  Balio  Terracina  , ac  Magnifici  Cajelani  Porcili  filii  quondam  I).  Annue 
Balio  Terracina  in  e ornili  supplicalionibus  fui.  55  , et  51,  ac  55  non  obstanli- 
bus.  Et  respeclu  deduclorum  prò  parte  dictarum  Sororum  de  Balio  lam  prò 
dotibus  quondam  Tlteresiae  ( Empoli)  carimi  malris  , guani  prò  palagio  pros- 
terno a Magnificis  Sororibus  jam  nuptis  exhibitis  instrumcnlo  de  rece/do  re- 
spectu  dotium  dictac  quondam  earum  mairi » , ac  ipsarum  capilulis  malrimo- 
nialibus  , et  inventario  bonorum  liaeredilariorum  quondam  Bauli  Balio  Ter- 
racina junioris  earum  fralris  provvidebitur.  Et  respeclu  frucluum  dictorum 
bonorum  huc  usqiie  perceplorum  eadem  Nostra  di/finitica  senlcntia  declaramus, 
proul  declarari  volumus  , cl  mandamus  esse  diclas  Magnificat  Sorores  reas 
conventas  absolvendas  ab  impetilis  , et  pendente  exhibilior.e  dictarum  scriptu- 
rarum  dictus  Magnificus  D.  loseph  Batìus  Terracina  se  obtiget  respeclu  fru- 
cluum a bonis  praediclis  pcrcipicndorum.  Et  demum  eadem  Nostra  Regia  diffi- 
niliva  senlcntia  dicimus  , pronunciamus  , decernimus  , et  declaramus  deberi 
Sorori  Calherinae  de  Balio  Terracina  non  nuptae  paragium  in  bonis  diclo  Fi- 
deicommisso  subieclis  liquidandum  t amen  , pio  qua  hquidalione  in  biJuo  au- 
diantur  Partes  , et  interim  dira  praejudicium  jurium  parlium  pendente  com- 
pilatione  termini  assignelur  in  beneficimi i ejusdem  Sororis  Calherinae  me- 
dielas  frucluum  bonorum  supradiclo  Fideicommisso  subiectirum  arte  (sic)  exi- 
stenlium  pene»  diclas  Sorores  eliam  loco  alimenlorum  — Neuiram  panem  de 
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expen sis  eie.  — Placidus  Dentice  — Lecia,  lata,  et  publicata  fui I pretini  Re- 
gia diffiniliva  leiuenlia  in  Aula  Sacri  Itegii  Consilii,  et  Illustri s Marchionis  D. 
Piiculai  Fragtjianni  Autàe  Praefecli  lunctis  Regio  Consiliario  Aitine  D.  Carolo 
Gaeta  , tbique  residenlibus , et  ludicibus  in  Tribunali  tedentibus  lain  diclo  Da- 
mino D.  Carolo  Gaeta  Aitine  dicti  Sacri  Regii  Comilii  Pra'fcdo  , guani  Do- 
mini! Regiis  Coimliariit  D.  losepho  Antonio  di  /attuari»  , D.  Dominilo  Car- 
damone , D.  Antonio  Spinello  , D.  Ludovico  Petrone  , D.  Domenico  Salomo- 
ne , D.  Placido  0 • alice  Causae  relatore  , et  D.  Saverio  de  Donalo  , atiisqni 
personis  inlervenientibut  in  numtro  copioso  , et  opportuno.  Dntuin  Neapuli 
Il  melisi s mai  1756  — Illustri s Princeps  Regius  Consiharius  D.  Placida» 
Dentice  Causae  Commiisarius  sub  die  undecima  mensis  mai  l756  — Tltomus 
Massa  Actorum  .Ifagister. 

Impalmò  Marianna  Ferrara  , Dama  Napolilami  , germana  ul  Regio 
Consigliere  Giovanni  , e con  lei  generò  Vincenzo  , Cadano  , Gennaro  , 
Raffaele,  Simone,  Maria  Francesca,  Maria  Vincenzi!,  monache  in  Salila 
Maria  la  Nova  di  Nola  , e Nicol.  Ila  , che  divenne  consorte  di  Giulio  An- 
grisaoi.  Da  ullimo  intorno  al  medesimo  Giuseppe  diremo  che  col  testa- 
mento da  lui  scrino  nel  17  moggio  1 760  , dopo  suu  morie  aperto  a‘  3 
giugno  di  quell'  anno  dal  nolaio  Geronimo  Gaetano  Mazzeo  di  Napoli,  for- 
mava un  maggiorato  a favore  del  primogenito  Vincenzo  , in  mancanza 
del  quale  sostituiva  gli  altri  Ugli  testò  riferiti 

Gabtaso  , secondogenito  di  Giuseppe  1“  e di  Marianna  Ferrara  , 
sorti  i natali  in  Napdi  a'  7 di  novembre  del  174-0  Con  Anna  Maria 
Ram  sua  consorte  procreò  Niccola  e Giovassi  , intorno  a'  quali  non  ab- 
biamo altre  notizie.  Nè  qui  Irasundercmo  di  aggiungere  che  il  medesi- 
mo Gaetano  nell' mino  1805  fè  al  Tribunale  Conservatore  della  nabillti 
napolitano  istanza  del  tenor  seguente: 

« Nel  Supremo  Regio  Tribunale  della  Nobiltà  del  Regno  di  Napoli 


118  Una  copia  legale  di  tale  testamento  trovasi  tra  i mentovali  atti  giudizia- 
ri! , pandclla  corrente  , n.*  532  , volumi  li  inliiolali  Crediti  del  quondam 
D.  Giuseppe  Bacio  Terracini  , 1°  voi.,  fol.  15  a i9.  Vedi  altresì  nel  Grande 
Archivio  il  voi.  1157  delle  scritture  de'  monista  i soppressi  fol.  517. 

"*  Parrocchia  di  S.  Giorgio  Maggiore  de'  Pii  Operai],  lib.  XII  de' bat- 
tezzati , fol.  16. 

Ist.  ns- l bum  — Voi.  IV.  88 
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« e presso  gli  olii  comparisco  I).  Gaetano  ftncio  Tcrrarinn  figlio  del 
« fu  I).  Giuseppe  , il  qunlo  fu  con  «(intensa  del  Sacro  Regio  Con- 
« siglio  dichiaralo  discendente  da  Alberico  Bacio  Terracina  germa- 
« no  fratello  del  Commendatore  Gerosolimitano  Fra  Prospero  Bacio  Ter- 
« racina,  e dice  come  con  decreto  di  psso  Regio  e Supremo  Tribunale 
a è stato  ascritto  a della  Nobiltà  il  Marchese  D.  Francesco  Bacio  Tcrrn- 
« cine  Coscia  nipote  del  comparente  ex  fralrc  altro  figlio  del  mentovato 
« I).  Giuseppe  mine  discendente  dal  medesimo  , e da  detto  Alberico.  Ed 
« incumbcndn  al  comparente  come  figlio  dello  slesso  D.  Giuseppe  come 
a costa  da' suddetti  alti  essere  ascritto  alla  suddetta  Nobiltà  , perciò  ri- 
« corre  iu  esso  Supremo  Begio  Tribunale  , e fa  istanza  darsi  gli  ordini 
« opportuni  , ncciò  il  comparente  sia  ascritto  alla  suddetta  Nobiltà  qual 
a figlio  del  suddetto  I).  Giuseppe.  Cosi  dice,  e fu  istanza  omni  modo  me- 
li liori  121  ». 

Seguono  quest’  altre  parole  : 

a II  di  28  settembre  1805.  Napoli  — Al  Signor  Fiscale  — Bisjgnano. 

a A di  3 dicembre  1805  — Vista  la  presente  domanda  , il  decreto 
a del  Tribunale  dolli  undici  Giugno  corrente  anno  , con  il  quale  fu  am- 
« messo  nei  Registri  D.  Francesco  Bacio  Terracina  — Vista  similmente 
a la  fede  di  ballesimo  del  ricorrente  dalla  quale  costa  esser  egli  figlio  di 
a Giuseppe  , dei  quale  anche  fu  figlio  Simone  , che  fu  padre  di  Franco- 
a sco  , il  quale  per  conseguenza  è nipote  ex  fruire  del  ricorrente  — Il 
a Fisco  non  impedisce  , che  esso  ricorrente  I).  Gaetano  Bacio  Terracina 
s sia  descritto  nei  Registri  suddetti  a tenore  del  dello  decreto  , però  fu 
« istanza  prima  proporsi  in  Tribunale  senza  pregiudizio  eie. 

a A di  8 gennaio  IS05  — bella  In  supplica  di  L).  Gaetano  Bacio  Tcr- 
a racina  , e F istanza  fiscale  eie.  il  Sapremo  Tribunale  ha  decretalo  che 
< il  dello  D.  Gaetano  Bacio  Terracina  sia  Molalo  nel  registro  de' Cnvalic- 
a ri  di  Malia  di  giustizia  con  l'epoca  di  sua  famiglia:  e che  perciò  nelle 


Biporleremn  in  seguito  tale  decreto. 

IM  Questo  documento  ed  il  processo  originale  intorno  a'ia  memorata 
ascrizione  del  Marchese  Trancesco  Barin  Terracina  Coscia  sono  stali  da  noi 
depositali  nel  Grande  Archivili  di  Napoli. 
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« noie  da  presentarsi  a S.  M.  ( l>.  C.  ) per  la  Sovrana  approvasene  si 
« ponga  il  suddetto  D.  Gaetano  Bacio  Terraeina  ,a  ». 

Di  Gennaro  , fratello  del  mentovalo  Gaetano  , sappiamo  soltanto 
che  fu  Lflìeiale  dell'esercito  napolitano. 

Raffaele,  altro  figliuolo  di  Giuseppe  1°  e di  Marianna  Fcrraro,  la- 
sciò dei  discendenti  , che  sono  u noi  ignoti. 

Vincenzo  , primogenito  del  medesimo  Giuseppe  1",  menò  in  moglie 
Maria  Teresa  Barra  Apuzzo  , Patrizia  di  Castellammare  di  Slabia  |J5 , c 
da  lei  ebbe  i seguenti  figliuoli  : Giuseppe  , 2"  di  tal  nome  , del  quale  or 
ora  ragioneremo  ; Domenico  , genitore  di  uu  altro  Vincenzo  e di  Maria 
Michela  ; Antonio  , di  cui  discorreremo  in  seguito  ; Michele  , morto 
celibe  nel  1800  , come  altresì  trapassarono  senza  prole  i suoi  fratelli 
Francesco  nel  1807  , Ai.essanduo  nel  1813  , Pietro  c Luigi  nell’anno 
1817  ; Aniello  , eh’  ebbe  de'  tigli  a noi  ignoti  ; Maria  Uosa  , consorte 
di  Antonio  Margiacca,  nobile  di  Benevento,  e morta  nel  1858  ; c da  ulti- 
mo Gennaro  , intorno  al  quale  daremo  altre  notizie  : 

Il  nienloialo  Giuseppe  2“  con  sua  moglie  Carmela  del  Prete  procrea- 
va Emilia  , che  andò  in  isposa  a Giovanili  Cascionc  IHBzialc  de'  Pompie- 
ri , e Salvatore  , eli’ è trapassalo  , lasciando  una  figlia. 

Antonio  , germano  del  predetto  Giuseppe  2",  fu  Dottor  di  leggi  u*. 


Ignoriamo  la  causa  per  la  quale  non  fu  eseguila  ne'  predetti  Registri 
dei  Caca/ieri  di  Malta  di  giustizia  i ascrizione  di  esso  Gaetano  Bacio  Ter- 
racina. 

,!J  Ella  nell'  anno  IS08  veniva  denominata  D.  Maria  Teresa  Barra  vi- 
dua  di  D.  Viocenzo  Bacio  Terraciua  delle  Patrizie  di  questa  cittì  di  Ca- 
stellammare di  Stabia.  Fedi  nel  Grande  Archivio  il  processo  notato  nella  pan- 
detta di  prima  islauzJ  degli  alti  giudiziari i , fascio  489  , n.*  4,  fol.  13.  Tale 
processo  fu  compilalo  per  una  lite  che  i coniugi  Antonio  Margiacca  e Rosa  Ba- 
cio Terraeina  sostennero  contro  la  medesima  Maria  Teresa. 

***  In  alcuni  documenti  egli  s‘  intitola  Cavaliere  di  devoziouc  dell'Of1 
dine  di  Malta.  Non  ci  è riuscito  rinvenire  la  Rulla  di  nomina. 
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Spisò  Lucia  Caldicri  , e con  lei  generò  Vincenzo,  mio  nel  1800  einorlo 
ce  ibe  nel  1 87 4 , e Marianna  , che  a'  16  di  settembre  del  182G  diveniva 
consorte  dell'  «evocalo  A ni  ol  lo  Cirillo  di  Napoli  1,5  , già  defunlo  senza  fi- 
gli. Nè  qui  ometteremo  di  aggiungere  che  il  medesimo  Antonio  passò  a 
seconde  nozze  con  Maria  Carolina  Graziano. 

Gennaro  , altro  figliuolo  di  Vincenzo  c della  nobile  Maria  Teresa 
fiarra  Apuzzo  , sorti  i natali  in  Napoli  a'  18  di  gcnuaio  del  1788.  Du- 
rante P occupazione  militare  , incominciò  a servire  da  volontario  nel 
3°  Reggimento  fanteria  leggiero  il  l/i  aprile  del  1807  , c p"r  gradi  e per 
merito  giunse  a conseguire  il  p islo  di  Capitano.  Combatte  da  prode  in 
Calabria,  nello  sbarco  di  Capri  e Sicilia  dal  1808  al  1810  , nell’assedio 
della  Piazza  di  Ancona  , e ne’  fatti  d'  armi  al  Ponte  del  Penavo  , Carpi  , 
Ponte  di  Bologna  , Sinignglia  e Castel  di  Sangro  dal  1814  al  1815'”. 
Per  tali  campagne  valorosamente  fatte  , P Imperatore  Napoleone  III  fre- 
gia il  pello  del  I erracina  con  la  Sledii/lia  di  Sant'  Elena.  Nè  Irasnndere- 
jiio  di  riferire  che  dal  Governo  de'  Borboni  ern  egli  messo  nel  Untalo  Se* 
ile  altrio  , e che  do  ultimo  con  decreto  del  28  aprile  1861  veniva  collocalo 
n riposo—  Scendeva  nella  tomba  il  22  gennaio  del  1865  , lasciando  tre 
figliuoli  per  nome  Luigi  , Achille  c Matilde  , eh’  egli  generato  aveva 
con  la  consorte  Mariu  Giuseppa  do  S.asio. 

Luci  , testò  riferito  , nacque  in  Napoli  il  21  febbraio  del  1823.  Gon 
fiosa  Spinelli  , che  disposò  in  Messina  , ha  procreato  Gabriella,  Ulisse, 
Cjcseppjna  , Achille  c Clelia. 

Achille  , altro  figliuolo  di  Gennaro  e di  Maria  Giuseppa  do  Stasio  , 
sorti  i natali  in  Portici  a'  28  di  marzo  del  1836-  Impalmò  Marianna  Gon- 
za in  gennaio  del  1869  ,rt  , e da  questi  coniugi  sou  nati  in  Napoli  Vin- 


123  Sezione  S.  Carlo  all'  Arena  di  Napoli  , atti  di  matrimoni i del  1826  , 
n.*  d'  ordine  143  — Parrocchia  de ’ Vergini. 

1-8  Come  a libi  amo  rilevato  dal  suo  sialo  di  servizii. 

1,1  Sezione  Mercato  ili  Napoli . 
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r.Eszo  il  dì  1 1 dicembre  del  ISfiil  I!’ , Edoaiido  nel  16  marzo  del  1872  ,i* 
ed  Ai.sieiuco  a'9  di  aprile  del  1875  n°. 

Matilde  , ulliiua  figliuola  del  predelle  Gennaro  , in  l’orlici  apriva 
gli  ocelli  alla  luce  nel  di  .1  aprile  del  1841  , e diveniva  sposa  di  Vincen- 
zo de  Ecelesiis. 


Dei  Bacio  Teme  ina  Coscia 
da  Napoli  passali  in  Benevento 

Abbiamo  dimostralo  clic  uno  de’  figliuoli  di  Giuseppe  I"  c della  no- 
bile Marianna  Ferrerò  fu  Si  «ose  , che  nacque  in  Napoli  a'  28  di  ottobre 
del  1734  151 . Venne  egli  adottato  , o arrogato  in  figlio  da  Domenico  Coscia, 
Patrizio  di  Benevento  e suo pro-zio ISi,  ch'era  allora  decrcpitoesenza  prole, 
con  la  facoltà  di  succedere  in  tuli'  i suoi  beni,  come  di  acquistare  la  di  Itti  no- 
biltà in  della  città  di  Benevento  , di  cui  esso  Signor  I).  Domenico  ritrovasi 
nobile  , e con  l'  obbligo  di  aggiungere  al  suo  cognome  quello  de'  Coscia  , di 
mutare  il  nome  in  quello  di  Cesare  , e di  i nquartare  le  sue  armi  con  quella  di 
Casa  Coscia  . che  tono  tre  fasce  rosse  in  campo  di  argento  con  al  di  soma  una 
coscia  o stivale  in  campo  a* curro.  L’ islrumento  di  late  adozione  , che  fu 
stipulato  il  25  settembre  1736  dal  notaio  Niccolo  Montella  di  Napoli,  ven- 
ne convalidalo  dal  He  Carlo  111  con  rescritto  del  20  giugno  1737  e dal 
Pontefice  Clemente  XII  con  altro  rescritto  de’  27  giugno  del  1738  1)5  — 
Sposò  nel  31  gennaio  del  1754  Dorolca  Carissimo  l5‘  figliuola  di  Piclroc 


Sezione  S.  Carlo  all ' Arena  — Parrocchia  della  Cattedrale  di  Napoli. 

"*  Citate  Sezione  e Parrocchia. 

*»  hi. 

151  Parrocchia  de'  Santi  Giuseppe  e Cristoforo  di  Napoli  , ìib.  XIII  dei 
battezzati , fot.  Ì04. 

1,1  II  mentovato  Domenico  Coscia  fu  marito  di  Eleonora  de  Luziis  Porlo- 
carrero  , sorella  uterina  di  Prospero  Bacio  Terracina  5*,  perché  entrambi  fi- 
gli a Giulia  delti  Franci  , frisava  paterna  di  esso  Simoite  , siccome  abbia- 
mo detto. 

m Vedi  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  i processi  di  Camera  Beale  fa- 
scio 30  n.‘  428  , e gli  alti  depositati  nel  1159  presso  il  notaio  Niccolo  Fioren- 
za di  Benevento. 
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di  Marianna  Terragnoli , entrambi  nobili  di  Benevento  e da  lei  ebbe 
selle  figli , quattro  de’  quali  morirono  in  eia  assai  tenera  , e gli  altri  (re 
si  denominarono  Maria  Raffaella  , Francesco  e Marianna.  In  Benevento 
mancò  all' amore  de' suoi  nell'agosto  del  1796  138  , lasciando  fama  di 
uomo  collo  , siccome  ne  fau  fede  altresì  alcuni  suoi  MS.  di  letteratura 
drammatica  , i quali  si  serbano  da'  discendenti  di  lui. 

Maria  Raffaella  , teste  menzionala  , nacque  in  Benevento  a'  ‘20  di 
novembre  del  1762  131  , e nel  24  di  ottobre  del  1781  andò  in  i sposa  a 
Giovati  Gregorio  de  Mayda  di  Colronc  , Barone  della  Sala  e Viola  , Patri- 
zio della  città  di  Tnverna  l>8.  Nè  ometteremo  di  aggiungere  clic  le  ta- 
vole nuziali  furono  slipulutc  dal  notaio  Niccola  Fiorenza  di  Benevento 
a'  12  di  febbraio  di  quell'  anno. 

Marianna  , altra  figliuola  di  Simonc,  dello  Cesare,  e di  Dorolea  Ca- 
rissimo , sortì  i natali  in  Benevento  il  30  «gusto  del  1768  lM.  Divenne 
consorte  di  Luigi  Laliuo  , Barone  di  Santa  Maria  a Toro  140 , Patrizio  di 
Benevento,  figlio  di  Vincenzo  c di  Marianna  Granala  , nobile  di  Capila. 

Da'  menzionati  coniugi  Simone  Cesare  Bacio  Terracina  Coscia  c l)o- 


,3‘  El'a  nacqui  in  Benevento  a'  25  iti  ottobre  del  il 29  — Parrocchia  del 
SS.  Salvatori  , regiitro  de'  battezzali  dal  17 iO  al  <1 29  , fot.  145  a tergo. 

,33  Parrocchia  del  Santissimo  Solcatore  della  città  di  Benevento  , lib. 
de"  mali  intontì  dall ’ anno  1754  al  1768  , fol.  5 a tergo  — Le  tavole  ntuia.i 
furono  stipulate  dal  notaio  Niccola  Fiorenza  di  Benevento  a'  5 di  settembre 

del  1755 l>a  ultimo  diremo  che  il  processo  di  tale  matrimonio  si  serba 

nell"  Archivio  Arcivescovile  di  Benevento  , filza  spirituale  n.°  200  , scrittu- 
ra XV. 

>«  Parrocchia  di  S.  Modesto  , lib.  de  morti  — Per  sua  volontà  venne 
sepolto  nella  fossa  de'  Sacerdoti  entro  la  Chiesa  di  S.  flocco  con  P abito  di  Mo- 
naco de’  Minori  Osservatili. 

133  Citala  Parrocchia  di  S.  Modesto  , lib.  IV  de'  battezzali , fol.  178. 

'■»  Iti  , lib.  Ili  de'  matrimoni i , fol.  47. 

138  /ri  , lib.  IV  de'  batlezzati , fol.  9. 

»w  Nell"  istoria  di  questo  feudo  ( patj.  299  e seg  . del  presane  voi.  IV) 
abbiamo  diffataincttlc  ragionalo  della  faittig'ia  Latino. 
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rotea  Carissimo  , Dama  Rencvenlana  , nacque  Francesco  in  quella  città 
n'  9 dicembre  del  1766  '*'■  In  prime  nozze  impalmò  nel  1701  Giustina 
Marginerà  figlia  d'  Ignazio  , nobile  di  Benevento  , e Vittoria  Treuca  di 
Aoicllo  , Patrizio  di  Aversa  “5;  e da  tal  consorte  non  ebbe  prole  alcuna. 
Nel  1803  incominciò  Francesco  a servire  da  Primo  Tenente  nel  batta- 
glione di  I n milizia  provinciale  di  cavalleria  di  Marittima  c Campa- 
gna , istituito  dal  Governo  Pontificio  in  Benevento  , c poscia  ne  divenne 
Maggiore  Comandante.  Esercitò  altre  cariche  onorevoli  c gratuite  , che 
qui  Irasnndiamo  di  far  menzione  — Fu  egli  natalo  nel  registro  de’  Ca- 
valieri di  Malta  di  giustizia  con  l'epoca  del  1512  145  in  virlù  di  sentenza 
emanala  dal  Supremo  Tribunale  Conservatore  della  nobiltà  del  Regno  di 
Napoli  nel  di  1 1 giugno  del  180  5 144  e convalidala  dal  rcal  dispaccio 
sottoscritto  in  Portici  a’  29  di  oltobre  del  medesimo  anno  ,41.  Esibì  allo- 
ra molti  documenti  146  da  noi  riportati  , i quali  sono  riepilogati  nella  se- 
guente relazione  del  Segretario  di  quel  Tribunale  141  : 

« A Sua  Eccellenza  il  Sig.  Principe  di  ilesignano  Consigliere  del  Su- 
premo Tribunale  Conservatore  della  Nobiltà  e Commessario. — Con  ve- 


111  Parrocchia  di  S.  Modesto  , HO.  de'  battezzati. 

,4!  Parrocchia  di  5.  Marco  de’  Sahariani  in  Benevento  — Gli  atti  di 
quello  matrimonio  ss  trovano  nell'  archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  quella 
città  . filza  spirituale  n.°  290  scrittura  19  — Le  tavole  nuziali  furono  rogate 
dal  notaio  Francesco  Hicci  a’  21  di  febbraio  del  1191. 

149  Vedi  nell ' archivio  della  Commissione  de'  litoli  di  nobiltà  il  voi.  185 
intitolalo  Registro  delle  famiglie  de'  Cavalieri  di  Malta  ili  giustizia  ricono- 
sciuta per  tali  dal  Tribunale  Conservatore  della  nobiltà  del  regno  fot.  3. 

144  Citato  archivio . voi.  119  denominato  Registro  de*  voti  del  Supremo 
Tribunale  Conservatore  della  nobiltà  del  regno  di  Napoli  dal  1801  al 
1806  , fot.  26.  lina  copia  di  tale  sentenza  ti  trova  alli  eti  nel  Grande  Archi- 
vio , aiti  giudiziarii , pandetta  corrente  , n.*  3651. 

145  Ai , voi.  118  , Registro  de'  reali  dispacci  rimessi  al  Supremo  Tri- 
bunale Conservatore  della  nobiltà  del  regno  di  Napoli  dal  1800  a tutto  il 
1809  , fot.  59. 

,4‘  Questo  processo  originale  è stalo  da  noi  depositalo  nel  Grande  Ar- 
chivio. 

141  Si/falla  relazione  si  legge  nel  fui.  il  del  menzionilo  processo. 
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« ncraln  decreto  de'10  del  passato  mese  di  Gennaio  , mi  ha  V.  E.  impo- 
sto , che  per  esecuzione  di  un'  altro  decreto  del  Supremo  Tribunale  Con- 
servatore in  data  de' 14,  Novembre  del  passato  anno  1804,  col  quale 
s’ era  ordinato  il  confronto  legale  delle  carte  presentate  pressa  I’  attua- 
rio Guadagno  da  1).  Francesco  Bacio  Terrncino  , che  chiede  d'  essere 
ammesso  nel  Nubile  Registro  de' Cavalieri  di  Malta  di  giustizia  , si  fosse 
da  me  fatta  la  legale  Perizia  delle  Carte  suddette  — In  esecuzioni-  di  tali 
venernlissimi  comandi  ho  l’onore  di  far  presente  a V.  E.  , che  fin  dalli 
10  Febrajo  1804  comparve  in  qucslo  Supremo  Tribunale  il  suddetto 
1).  Francesco  Barin  Terracina  , e con  sua  istanza  dedusse  , che  in  obbe- 
dienza de'  Reali  Ordini  desiderava  di  essere  ascritto  fra  il  Registro  de’Ce- 
vnlieri  di  Malta  di  giustizia  , essendo  stato  suo  Antenato  Fra  Prospero 
Terracina  Commendatore  di  Molli  del  cennato  Ordine  , fin  da' primi pj 
del  XVI  Secolo — Per  pruovnr  questo  primo  assunto  , ha  prodotto  un 
Certificalo  del  Commissario  dell’  Archivio  de’  Cavalieri  Gerosolimitani  , 
col  quale  si  attesta  , che  nel  Ruolo  Generale  de'  Cavalieri  Gerosolimitani 
della  Veneranda  Lingua  d' Italia,  raccolto  dal  Commendatore  Fra  Bartolo- 
meo del  Pozzo  trovasi  registrato  nel  1528  il  Commendatore  di  Melfi  Fra 
Prospero  Terramicia  , o Terracina  ; dal  nostro  avvedutissimo  Sig.  Av- 
vocato Fiscale  , con  sua  istanza  di  IO  Luglio  dello  stesso  anno  1804  , si 
chiese  , clic  senza  pregiudizio  de'  suoi  dritti  , si  fosse  scritto  al  Gran 
Priore  di  Capila  , per  sap  rsi  dal  medesimo  quale  conto  si  abbia  del 
citalo  Ruoto  , e se  questo  basti  ad  aversi  per  provata  , e si  ammetta 
una  famiglia  nella  Religione  di  Malta  , senza  farsi  dal  ricorrente  altra 
pruova  j e tanto  restò  ordinato  con  decreto  di  V.  E.  de'  17  del  detto 
mese  ; come  in  fatti  fù  eseguito  , c dal  dello  Gran  Priore  di  Capua  Pinlo 
con  sua  lettera  di  olB.io  de'  5 Ottobre  1804  si  rispose  , che  del  riferito 
Ruolo  si  teneva  tutto  il  conto  , e che  faceva  piena  fede  nell'  Ordine  per 
accertare  di  essere  stati  gli  indi\ idui  di  quelle  famiglie  descritti  , già 
passati  di  giustizia  nell'  Ordine  suddetto,  nel  tempo  che  trovatasi  notato, 
ma  che  non  bastava  il  solo  Ruolo  per  aversi  per  provata  , cd  ammettersi 
una  famiglia  nella  Religione  di  Malta  , senza  formarsi  dal  pretendente 
altra  pruova  ; perchè  qucslo  dovrà  sempre  legalmente  provare  nel  suo 
Processo  la  provenienza  da  quella  famiglia  già  passala  di  giustizia  , c 
descritla  nel  Ruolo  , per  riconoscersi  della  stessa  origine,  c cosi  riceversi 
nelle  forme  prescrille  degli  Slaluli  , e Capiti  lari  ordinazioni  — Ma  nel 
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« coso  nostro  a me  sembra  non  osservi  bisogno  di  lai  carta  por  l i identità 
della  Persona  , e del  Cavalcrato  di  Fra  Prospero  Terranno  , perchè 
da  altre  pubbliche  scritture  si  rileva  esser  stalo  veramente , ed  innega- 
bilmente Costui  commendatore  di  MciO.  Esiste  in  fatti  nel  Grande  Ar- 
chivio della  Regia  Camera  della  Sommaria  una  caria  , copia  legale  della 
quale  trovasi  presentala  nel  processo  al  fot.  3 o 5 , in  questa  leggesi  una 
Provisione  spedila  dalla  Regia  Camera  a' 23  Giugno  1512  , colla  qunlc 
si  ordina  a petizione  Magnifici  et  Religioti  F.  Prosperi  Terracine  Ordini s 
Myerotolimilani  Comendatoris  Comendarum  Melfie  , et  Lauri , agli  Ufllzioli, 
ed  Esattori  de’  darj  , e Gabelle  della  Terra  di  Lauro  , che  non  inquieti- 
no , nè  nvossero  recato  molestia  alti  Domestici  , Lavoratori , e Coloni 
detta  Commenda  suddetta.  Per  ben  servire  gli  Ordini  da  V.  E.  ricevuti 
ho  voluto  fare  più  diligenza  sull'  Archivio  suddetto  , ed  ho  rinvenuto 
due  altre  carte  , colle  quali  si  nllcsln  lo  slcsso  , una  nel  Comune  16 
dell'anno  1509  a 1512,  c l'altra  nel  Comune  20  dell'anno  1511» 
lo  stesso  si  conipruova  anche  con  una  iscrizione  , che  ritrovasi  nella 
Cappella  Gentilizia  sistcnte  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  , della  q mio 
parlerò  appresso , dove  leggesi  : Jacobo  Theatino  Pontifici  , ac  Fi  alri 
Prospero  UytrosoHmitano  eguiti  Meìfiat  Commendatori  Fabriliue  de  Bacio 
Terracini ì dolem  sacello  augtns  Patruis  Magni s posuit.—  Albrricus  et  Paulus 
de  Bacio  SeapoUlani  cognomenato  de  'J'erracina  disco  Patri  bene  merenti  ac 
Mariano  Fratri  dulcitsimo  ubi  , et  suis.  Anno  salulis  1490  ; anche  presso 
l' Italia  Sacra  di  Ughclti , sotto  ti  Vescovi  di  Calvi  lom.  6 col.  605  cdic. 
di  Roma  , esiste  quanto  sicgue  — Paulus  de  Bacio  Neapolitauus  , genia 
dora  floridague  diciiiis  gnmanus  Fraler  Martii  Bisinianentis  episcopi  , ne- 
pos  Jacobi  ìheatini  Archiepiscopi  ac[Pjotperi  Melfi  , et  Lauri  Commendato- 
ris  Hierotolynuiani  ordini s , ob  eximiam  vinutem  , et  eximias  animi  doies 
Calvensis  renuncialus  est  Fpiscopus  anno  I5t>6  fato  cessi t anno  1513.  E da 
un'antico  processo  , del  quale  appresso  anche  parlerò  , rilevasi  lo  slcs- 
so. Dunque  a me  sembra  non  potersi  dubitare  , che  nel  principio  del 
XVI  secolo  veramenle  esisteva  Fra  Prospero  Terracina  , c che  fu  Com- 
mendatore dell'  ordine  Gerosolimitano. — Disogna  ora,  che  con  distinzio- 
ne rassegni  a V.  E.  , come  siasi  provato  I'  attacco  di  Fra  Prospero  sud- 
detto coll'  odierno  prelcnsore.  Da  un'  antico  Processo  , che  oggi  esiste 
presso  I'  Attitante  del  S.  R.  C.  Pasquale  Salzano  , rilevasi  un  litigio 
agitato  nel  S.  G.  nell'  anno  1 536  , quale  non  ho  mancalo  di  osservare  ; 

Isr.  db'  Feudi  — Vol.  IV.  89 
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« ni  ho  lilctolo  , clic  Paolo  de  Itali is,  alias  Tcrracina  , era  fratello  del 
suddetto  Commendatore  Fra  Prospero  , e per  una  lite  insorta  per  la 
divisione  de'  beni  di  un  loro  Antenato  si  fanno  diversi  atti  in  forza  di 
un  compromesso  , come  ricavasi  da  alcune  carte  estratte  dal  detto  Pro- 
cesso, ed  esibite  nel  Processo  corrente  ai  fogli  11  a 13  — Questo  Paolo 
fratello  di  Prospero  de  Bacio  Tcrracina  , clic  fu  possessore  anche  di  più 
Feudi  , a’  12  Marzo  1535  istilli!  con  istroinenlo  stipulato  da  Gio.  Loren- 
zo Pandolfl  di  iNnpoli  un  fcdccommcsso  su  di  taluni  suoi  slabili  sili  in 
Napoli  , chiamando  in  perpeluum  li  primogeniti  discendenti  dal  suo  fi- 
glio Giacomo  , escludendo  sempre  le  Temine  , e chiamando  in  difetto 
de' primogeniti  tulli  gli  agnati  de  dumo  , cosala  , el  cognomine  de  /tariti 
alias  Tcrracina.  Questo  fedecommesso  trovasi  citalo  in  una  sentenza  del 
Sacro  Consiglio,  della  quale  oppresso  ini  furò  carico,  e n'esiste  copia  le- 
gale  a fogli  14  e 15  ; ma  per  maggior  cautela  ho  voluto  anche  osserva- 
re I'  islrumcnlo  suddetto  , che  trovasi  in  forma  valida  presentalo  nel 
1756  in  un  processo  aiutato  nel  Siero  Consiglio  presso  il  Consigliere 
Commessnrio  1).  Gregorio  Bisogni  , Maslrodatli  Marcantonio  Quaranta  , 
Scrivano  Salznno.  Per  causa  del  connato  fodeeommesso  vi  sono  siate 
da  tempo  in  tempo  diverse  liti  , per  le  qu  ili  si  sono  zittitali  un  numero 
ben  considerevole  di  processi  , dalli  quali  vien  provalo  anche  I'  attacco 
degli  ascendenti  del  prelcnsore  con  cotesto  Paolo  , e per  conseguenza 
con  detto  Fru  Prospero  ; ma  sembrami  soverchio  parlarne  per  non  tedia- 
re V.  E.  , e questo  Supremo  Tribunale  , stimami»  bastantemente  pro- 
vato 1'  attacco  dalla  sentenza  del  dello  Sacro  ltegio  Consiglio  proferita 
a favore  di  D.  Giuseppe  Bacio  Tcrracina  nell'anno  1756  , dopo  lunghis- 
simo litigio  agitato  con  nitri  , che  credevano  aver  anche  drillo  suiti  beni 
dello  stesso  fcdecommcsso  ; copia  legale  del  a quale  esiste  a delti  f.  14 
e 15  , colla  quale  si  disse  , che  li  beni  contenuti  nello  strumento  do’  12 
Marzo  1535  del  fedccommcss»  istituito  da  quel  Paolo  Bacio  Terraei- 
na  ( che  come  ho  dello  fu  Fratello  di  Fra  Prospero  ) sprcla visse,  et  speda- 
re al  medesimo  l>.  Giuseppe  Bacio  Tcrracina  , tanguam  agnati  de  familia 
giiondain  Ihsmini  l'unii.  E sebbene  avverso  di  questa  sentenza  se  ne  fos- 
sero prodotti  alcuni  capi  di  nullità  , pure  queste  non  conlradicono 
punto  la  discendenza  di  I).  Giuseppe  , in  favore  del  quale  si  proferì  la 
sentenza  suddetta  ; quali  nullità  no»  si  sono  giammai  discusse  , non 
ostante  I'  classo  di  circa  cinquant'  anni.  Questo  Giuseppe , in  faverj  del 
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* «Ulule  fu  p.  oferila  la  sentenza,  fu  avo  dell'odierno  prelensore,  come  ap- 
pare dalle  fedi  di  Battesimo , sislenlino  negli  alti  fol.,  8 e 9 ; nello  stesso 
processo  vi  è un  solenne  appuntamento  di  futti  cifrato  in  ogni  pagina 
dui  Commissario  d’  allora  Prim  ipe  Dentice  , che  comprova  I'  albero  Ge- 
nealogico brunito  anche  dal  Gomnirssai  io  suddetto  , copia  legale  del 
quale  trovasi  presentala  negli  atti  a fogli  19  e SO  , dal  quale  Albero  ap- 
pare, clic  D.  Giuseppe  Avo  del  riformile  discenda  per  linea  reità  da  Al- 
berico Terraeina  fratello  ramale  del  Commendatore  Fra  Prospero  , c 
del  suddetto  Paolo.  — Ksiste  ambe  negli  atti  al  fui.  7 un  documento  del 
godimento  della  rennnla  Cappella  gentilizia  in  8.  Lorenzo  , sodo  il  (itolo 
di  S.  Ludovico  , quale  attualmente  possiede  il  ricorrente  I).  Kiancosco 
Terraeina  , dove  ritrovasi  sepellito  anche  il  Fra  Prespcro  Commendato- 
re sopra  nominalo  , colla  ri  ferita  iscrizione  sul  tumulo  — Il  Padre  del- 
I' attuale  pretensore  D.  Simonc  Bacio  Terraeina  figlio  del  riferito  D.  Giu- 
seppe, io  fuvore  dei  quale  si  proferì  In  sentenza  , fu  arrogalo  da  D.  Do- 
menn  o Coscia  Palrizio  Bene»  calalo  , suo  prozio  , per  non  tenere  eredi  , 
eoli' obbligo  di  prendere  anche  il  cognome  Coscia  , come  dalle  fedi  di 
Ballesimo  appare  , ed  anche  da  altri  dorumruli  esibiti  , da’  quali  rilevasi 
di  vantaggio  li  buoni  parenlafi  fatti  dopo  tal  trauslnzione  in  Benevento, 
avendo  ili  moglie  il  dello  ricorrente  D.  Giuslina  Alargiacca  Patrizia  di 
della  Città-  — Sembrami  dunque,  per  quanto  li  mici  corti' talenti  hanno 
potuto  rilevare  , bastantemente  provala  I'  esistenza  di  Fra  Prospero  Ca- 
valiere del  Sacro  Ordine  Gerosolimitano  , e Cominendalorc  di  Melfi  , 
che  'I  pretensero  sin  della  linea  del  detto  Fra  Prospero,  qual  discendente 
per  linea  rolla  da  Alberico  fratello  del  suddetto  Commendatore  , come 
dall'  Albero  in  forma  valida  esibito  , comprovato  dall'  appuramento  so- 
pracilnto , e non  coiilrndollo.  — Itimi  Ilo  sempre  però  questo  mio  qualun- 
que siasi  seuliiuciitu  all' allo  intendimento  di  V.  E.,  e di  questo  Supre- 
mo Tiibunalc  , mentre  mi  raffermo  — di  V.  E.  — Li  29  Marzo  1805  — 
Div.inn  , ed  Obb.mo  Servo  Vero  — Francesco  Orlando  — A di  6 Aprile 
1805.  N ipoli  — Al  Signor  Fiscale  Bisignano  — A di  28  Alaggio  1 805.— 
Il  Fisco  fa  istanza  proporsi  Salvis  eie. 

Nè  qui  ometteremo  di  riportare  le  parole  della  sentenza  c del  reai 
dispaccio  testé  citati. 

« Nella  Causa  di  I).  Francesco  Bacio  Terraeina  , come  dagli  atti 

A di  11  Giugno  1805.  — Napoli.  Visti  gli  atti  , proposta  la  L'ausa  , inle- 
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SO il  Fisco  , e viste  le  Carle  presentale  , e specialmente  la  Relazione  del 
Alogniflco  Segretario  fol.  21  , e le  Carle  esibite  nel  Processo  fol.  3 a 5, 
dalle  quali  si  prova  che  Fra  Prospero  Terracina  fu  Commendatore  di 
Melfi  , c viste  dippiù  le  Carte  sono  nel  processo  fol.  Il  a 17  dallo  quali 
rilevasi  I'  attacco  di  discendenza  fra  I’  attuale  ricorrente  U.  Francesco 
B ioio  Terracina  , ed  il  suddetto  fu  Commendatore  di  Melfl  : il  Tribu- 
nale Conservatore  ha  decretato  , che  la  Famiglia  Bacio  Terracina  del- 
l' attuale  pretendente  D.  Francesco  Bacio  Terracina  sia  descritta  ne'  Re- 
gistri de' Cavalieri  di  Malta  di  giustizia  con  l'epoca  del  millecinquecento 
dodici  ; e perciò  nelle  note  da  presentarsi  n S.  Al.  per  la  Sovrana  appro- 
vazione si  ponga  il  suddetto  U.  Francesco  Bacio  Terracina  — Uisignaui  — 
Francesco  Orlando  Segretario  — Guadagni. 

« Illustre  Signor  Principe  di  Bisignano  Consigliere  Commissario.  — 
Eccellentissimo  Signor  — Sua  Maestà  uniformemente  al  parere  di  V.  E. 
manifestalo  con  sua  rappresentanza  degli  8 del  prossimo  passalo 
Settembre  , si  è degnata  di  accordare  la  sua  Reale  approvazione  perche 
1).  Berlingiero  e D.  Gaetano  Nicastro  , D.  Francesco  , 0.  Carlo  e D.  Ni- 
cola Pedicini  , c D.  Giuseppe  figlio  di  0.  Nicola,  D.  Francesco  Bacio  Ter- 
racino  , ed  il  Marchese  di  Novi  1).  Giuseppe  Zattera  venissero  ascritti  in- 
sieme colle  loro  famiglie  nel  Registro  de* Cavalieri  di  Alalia  di  giustizia, 
ed  il  detto  Marchese  di  Novi  anche  in  quello  de'  Feuduturj  , sacoudochè 
hanno  rispettivamente  richiesto  , c si  è conosciuto  di  esser  meritevoli 
dall’esame  de’  loro  processi,  lo  quindi  lo  partcci|>o  nel  Reai  Nome  all'  E. 
V.  per  l’uso  corrispondente.  Porti  i 29  Oli  bre  1805  — 11  Principe 
de'Luzzi. — Eccellentissimo  Signor  Supremo  Tribunale  Conservatore 
della  Nobiltà  del  Regno  di  Napoli  ». 

Nell'anno  1813  con  l' islrumenlo  per  gli  alti  del  notaio  Francesco 
Antonio  d'  Aversa  il  nostro  Francesco  comperò  da  Raffaele  Coscia  , Duca 
di  Peduli , la  bellissima  Cappella  entro  il  Duomo  di  Benevento  , che  uel 
1722  era  stala  donala  dal  Cardinale  Vincenzo  Maria  Orsini  al  Canonico 
Nuvola  Coscia  ; siccome  si  desume  dalla  seguente  iscrizione,  nella  quale 
il  medesimo  Francesco  vico  denominalo  Valti-.io  Siciliano,  Cavaliere  Na- 
politano t Nobile  di  Dcnncnto  : 
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D . O . M 

FRANCISCUS  . BACICS  . TERRACINA  . COSCIA 
PATMTIUS  . S1CILI ANUS  . EQl’ES  . NEAPOL1TANUS 
ET  . NOBIUS  . BBNBVENTANCS 
P1ETATEU  . MAJORUM  . AKMCLATUS 
QUI  . NEAPOll  . IN  . ABDE  . S . LAUK6NTII 
ET  . CROTONE  . IN  . AEI*E  . SUVIMA 
SACELLA  . EREXEltUNT 

ARAM  . A . FR  . VINCENTI!)  . MAUIA  . URSINO 
ARCUIKP  . BENEVENTANO  . ET  . S . Il  . R 
CARDINALI 

A . R . S . MDCCXXII  . CANON  . TtlESAURAKIO 
NICOLAO  . COSCIA 

EJCSQ  . FAMILIAE  . DONO  . CONCESSAVI 
ET  . CONSACRATAVI 
CUM  . SUBSTRATO  . SEPULCRO 

SIBI  . SUIS  . ET  . IIAEREDIBCS  . QUtBUSCUMQ 
KMPT10NIS  . TITOLO  . ASSERC1T  . A . R . S 

m . d . cecini 

Sopra  questa  iscririone  notasi  lo  stemma  de*  Bacio  Terracina  in- 
quartalo con  quello  de*  Coscia  ; e simili  armi  sono  sul  sepolcro  con  le 
parole  può  favuli  a bacio  terracina  coscia— Nè  qui  trasanderemo  di  ag- 
giungere che  in  questa  Cappella  , ricca  di  finissimi  marmi  . osservasi  il 
bel  quadro  della  Madonna  dell*  Arco  con  i Santi  della  famiglia  Orsini  , 
opera  del  celebre  pittore  Paolo  Maltei. 

Nel  15  ottobre  del  1815  mori  la  mentovala  Giustina  Margiacca  148 , 
prima  consorte  del  nostro  Francesco  , senza  lasciar  prole  alcuna  ; talché 
passò  egli  a seconde  nozze  il  9 dicembre  del  1816  con  la  Contessa  Tere- 
sa Annubba'49,  nata  a’ 2 novembre  1789  dal  Conte  Gennaro  , nobile 


4,8  Parrocchia  di  S.  Modesto  di  Benevento , Ub.  Ili  de'  morti,  fot.  440— 
H testamento  di  tei  fu  aperto  dal  notaio  Francesco  Antonio  d'  Aversa  di  Be- 
nevento a'  25  di  ottobre  del  4845 . 

uà  parrocchia  di  Catarina  di  Benevento  , Itb.  Ili  de ’ matrimoni»  t fot • 
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di  Benevento  , e da  Cristina  Alliamonte  Siciliani  de'  Baroni  di  Itosign.i- 
no,  Patrizia  di  Capua  ,s<’.  K qui  cade  in  acconcio  notare  che  dalla  Contes- 
sa Teresa  Annubba  , ultima  di  questa  Casa  , i Bacio  Tcrracina  Coscia 
ereditarono  la  Cappella  gentilizia  sotto  il  titolo  dell'  Assunta , S.  Niccolo 
c S.  Carlo  Borromeo  entro  la  Chiesa  di  Sant'  Anna  di  Benevento  ,sl. 

Da  ultimo  intorno  al  medesimo  Francesco  diremo  che  mancò  all'amo- 
re de’ suoi  in  Benevento  il  1 5 settembre  del  1838  151  , rimanendo  super- 
stiti sei  figliuoli  per  nome  Cesare  2° , Maria  Concetta  , Giacomo  , Nie- 
cola  , Girolamo  e Gennaro  ,53.  Sua  moglie  seguivalo  nella  tomba  a’  28 
di  febbraio  del  1871  ,5‘. 

Cesare  2",  tcslc  riferito  , sortì  i natali  in  Benevento  il  17  di  ottobre 
del  1817  ,a.  Mori  celibe  in  quella  città  a’  17  di  maggio  del  18A0  l5t. 

Maria  Concetta  ligliuola  di  Francesco  , nata  in  Benevento  il  29 


61  a tergo  — Qui  vogliamo  aggiungere  che  glitpnsi,  essendo  pavesili  in  5"  gra- 
do canonico  , ebbero  la  dispensa  Pontificia  per  contrarre  matrimonio.  Impe- 
rocché Carlo  Carissimo  , nubile  di  limeremo  , furi  Mania  Barioh  de'  Ducili 
di  Caste  Ipoio  generò  Pietro  e Giovanna  ; da  Pietro  e Marianna  Terragnoli 
nacque  Durotea  Carissimo  , genitrice  di  esso  Francesco  Bacio  Tcrracina  Co- 
scia , come  si  e già  dimostrato  ; e della  monocola  Giovanna  Carissimo  e del 
Conte  Niccolo  Annubba  fu  figliuolo  Gennaro  . padre  delia  sposa  Teresa.  Vedi 
nell’  archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  Benevento  il  processo  notalo  tilza 
spirituale  dell'aooo  l tS  1 G senza  numero. 

150  Parrocchia  di  Santa  Callerina  di  Benevento  , Uh.  de’  battezzati  , fui. 
24  a tergo.—  Le  tavole  nuziali  furono  stipulale  dal  predella  notaio  Francesco 
Antonio  d’  dversa  a'  27  di  ottobre  del  1816. 

151  Sono  in  quella  Cappella  molle  iscrizioni  comprovami  l'  antico  patro- 
nato degli  Annubba  , e le  ingenti  somme  dalla  pietà  di  essi  donale  a quella 
Chiesa  a fine  di  essere  riedificala  dopo  il  treinuutu  del  1688. 

,sì  diala  Parrocchia  di  S.  Modesto  , ab.  de'  morii. 

m Ebb’  egli  un’  altra  figliuola  denominata  Giuslina  , che  nacque  ili  Be- 
nevento il  23  dicembre  del  1818  , e trapassò  ivi  a' 3 di  febbraio  del  1819  — 
Vedi  nella  predetta  Parrocchia  di  S.  Modesto  it  lib.  4°  de'  battezzali  fol.  138 
ed  il  lib.  3°  de'  morti  fot.  134  a tergo. 

,3‘  Ivi , lib.  ultimo  de'  morti  , fot.  93. 

155  Citala  Parrocchia  di  S.  Modello  , lib.  f * de  battezzati , fol.  lì'J  a tergo. 

116  Ivi , lib.  de'  moni , fol.  23  a tergo. 
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aprile  1820  w , andava  in  i sposa  a Francesco  de’  Marchesi  de  Smirne  , 
Mal  ririo  della  ci  I là  medesima  ,M. 

N iccola  , allrn  figlinolo  di  Francesco  , ebbe  ii  nascimento  in  llene- 
vcnlo  il  primo  giugno  del  1824  159  , ed  iri  trapassò  celibe  a’  2 di  ottobre 
del  18".3  IM. 


Gemella  con  il  mentovalo  Niccolo  fu  Cirolama  , che  divenne  Mona- 
ca nel  nobile  Monistero  di  S.  l’ictro  di  Benevento  col  nome  di  Matilde  , 
ed  al  presente  c fra  le  Dame  del  Monistero  di  S.  Biagio  di  Aversa. 

Gennaro,  che  vive  celibe,  nacque  dal  medesimo  Francesco  a’  27  di 
ottobre  del  1825  l#l. 

1/  attuale  Marchese  Giacomo  , figliuolo  deli  Marchese  Francesco  c 
della  Contessa  Teresa  Annubba,  rappresenta  ai  giorni  nostri  e reassumc 
degnamente  nella  sua  persona  la  nobiltà  e la  gloria  di  una  famiglia  , 
clic  illus:rò  l’Italia  per  meno  della  gran  poetessa  Laura  Terracina. 
Sortiva  egli  i natali  in  Benevento  a’  14  di  aprile  del  1822  ,*1.  Nel  23 
aprile  del  1849  menava  iu  moglie  Margherita  Capasso  nata  da  Fabio, 
Conte  della  Postene  , Cav.  milite  di  giustizia  del  Rcal  Ordine  Costanti- 
niano 164 , Patrizio  Napolitano  del  Sedile  di  PorlanoTa  c nobile  di  Bcne- 


151  lei , lib.  4°  de'  battezzali , fui.  149. 

iss  parrocchia  di  Sartia  Caitcnna  di  II  e ne  ve  aio. 

159  Menzionala  Parrocchia  di  S.  Modesto , lib.  de'  halle  zzati,  fot.  5 a tergo. 

IM  Iti , lib.  de'  morti , fot,  105. 

,®1  Ivi , lib.  3*  de’  battezzali , fui.  15  a tergo. 

I6!  fri , lib.  3°  de'  battezzati , fot.  165. 

161  Ella  tbbe  il  nascimento  in  Benevento  a'  15  di  marzo  del  1836:  ( Par- 
rocchia dei  SS.  Angelo  e Stefano  , fai.  163  del  registro  de'  battezzali)  — ìla- 
ri in  quella  città  il  9 settembre  del  1866  ( Parrocchia  di  S.  Modesto  , lib. 
de’  morti  ). 

194  Dal  processo  delle  prove  di  nobiltà  che  il  medesimo  Fabio  nel  1817 
esibì  in  quell’  Ordine  , e che  al  presente  si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Na- 
poli, si  desumono  le  seguenti  notizie  genealogiche  intorno  alla  famiglia  Capasso. 

Annibale  Capasso  , t°  di  lai  nome  , Patrizio  Napolitano  del  Sedile  di 
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vento  , c da  Marianna  Cenci  Bolognetli  165  de' Principi  di  Vicovaro  di 
Roma  ,M.  Furono  il  frutto  dell'  affetto  di  questi  coniugi  dieci  figliuoli  , 
che  aprivano  gli  occhi  alla  luce,  cioè  Francesco  nel  6 marzo  del  1850  **’, 
Giustina  agli  tl  di  marzo  del  1852  168  , Antonio  nel  A settembre  del 
2853  , Paolo  nel  di  13  marzo  del  1855  ,1> , Carlo  nel  19  novembre  del 


Portanova  e Generale  dell'  armala  dell'  Imperalor  Carlo  V , da  tua  contorte 
Maddalena  de  Alaci  is , Dama  Napolitano  , ebbe  un  figliuolo  per  nome  Fa- 
bio I"  , che  pel  matrimonio  contratto  con  Girolama  Bilolla  , nobile  di  Bene- 
vento  , trasferì  il  suo  domicilio  in  quest'  ultima  città,  e perciò  nell'  anno  1577 
fu  aggregato  a quella  nobiltà  cospicua.  Dal  mentovalo  Fabio  1°  nacque  Anni- 
baie  2",  che  con  Vittoria  Baraluccio  , Patrizia  di  Benevento  , generò  France- 
sco. Questi  da  Fulvia  Sahariano  , Dama  Beneventana  sua  consorte  , ebbe  per 
figliuolo  Fabio  2*  , che  sorti  i natali  nrf  31  marzo  del  1619.  Fabio  2*  impal- 
mò Lucrezia  Sternali , dalla  quale  i Capotto  ereditarono  il  Contado  delle  Po- 
stene ; e da'  predetti  coniugi  nacque  il  Conte  Giuseppe  , marito  di  Anna  Villa- 
no de'  Duchi  di  Boscigno  e genitore  del  Conte  Fabio  3’.  Quest'  ultimo  , tuo 
figliuola  Saverio  , il  Regio  Consiglierò  D.  Luigi  e D.  Alichete  Capotto  , fon 
sentenza  emanata  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  di  Napoli  nel  9 
agosto  del  1746  a Ruote  Giunte  , furono  reintegrali  agli  onori  del  Sedile  di 
Portauova  della  città  di  Napoli,  come  discendenti  dal  mentovato  Annibaie  C — 
Di  Fabio  3*  e di  Anna  Pacca  de'  Marchesi  di  Matrice  fu  figliuolo  il  predetto 
Saverio  , nato  nel  l7tl.  Da  Saverio  e da  Teresa  Alfieri  , nobile  di  Benevento  , 
ebbe  origine  il  Conte  Pasquale  , nato  nel  !7 13  ; da  Pasuale  e da  Agnesa  Pe- 
dicini  dei  Slarchesi  di  Luogosano  il  Come  Gaetano,  nato  nel  1777  ; e da  Gaeta- 
no e da  Fulvia  di  Gaeta  de'  Marchesi  di  Slonlepagano  esso  Conte  Fabio  , 4* 
di  tal  nome  , padre  di  Margherita. 

1155  Costei  nacque  nel  IO  gennaio  1805  dal  Come  Virginio  Cenci  Bolo- 
gnetli , Principe  di  Vicovaro,  Senatore  Romano,  e da  Clelia  Romano  de'  Prin- 
cipi di  Cattolica  , nobile  di  Palermo.  Ni  ometteremo  di  aggiungere  che  le  noz- 
te  ira  la  medesima  Marianna  ed  il  Conte  Fabio  Capasso  furono  celebrale  in 
Roma  a’  SI  di  luglio  del  IHìì. 

IM  Parrocchia  de'  SS.  Angelo  e Stefano  della  città  di  Benevento  , regi- 
stro de  matrimoni!  dell'  anno  18 19  , fot.  25  — Ce  tavole  nuziali  vennero  sti- 
pulale in  dicembre  del  18 i8  dal  notaio  Tommaso  Bruno. 

161  Parrocchia  di  S.  Modesto  di  Benevento  , lib.  de'  battezzati  , fot.  95. 

liS  Ivi  , fòt.  115. 

m Ivi , fol.  IS5  a tergo. 

"•  Ivi , fol.  135. 
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1857  ”l,  morto  a'  28  di  agosto  dui  I8G0  111 , Maria  Diana  noi  19  giugno 
del  1859  n* , Rodolfo  nel  17  aprile  del  1861  "* , trapassato  a- 9 di  luglio 
del  medesimo  anno  179  , Maria  Teresa  nel  29  di  maggio  del  1862  179  , 
Laura  nel  12  marzo  del  1864  1,7  , morta  il  18  febbraio  del  1865  178  , e 
Maria  Chiara  nata  a'  16  di  novembre  del  predetto  anno  1865  l7S. 

Con  verbale  proeesso  sottoscritto  da  tuli*  i nobili  residenti  in  Bene- 
vento  il  27  dicembre  del  1849,  il  nostro  Giacomo  ed  i suoi  dóceDdcnti  fu- 
rono riconosciuti  quali  l’atrizii  di  quella  città  e con  l'epoca  ilei  1695.  Im- 
perocché , come  si  b già  dimostrato,  l’avo  di  lui  per  nome  Siinone,  detto 
Cesare  , venne  arrogato  in  Dglio  da  Domenico  Coscia  ,H<> , Patrizio  di  Be- 
nevento e nato  da  Cesare  l8l,che  appunto  fu  aggregalo  alla  nobiltà  Bene- 
ventana nel  predetto  anno  1695  l8!. 


,7'  lei , fol.  146. 

,7!  hi , lib.  da'  morii  , fol.  ilio  targo. 

m hi , lib.  de’  battezzati  , fol.  155. 

1,4  hi , fol-  165  a tergo. 

175  hi  , Itb.  de’  morti  , fol.  147. 

178  hi , ultimo  lib.  de ' battezzali , fol.  S a tergo. 

177  hi , fol.  54. 

179  Ivi , ultimo  lib.  de'  morti , fol.  40  a tergo ; 

179  hi.  ultimo  lib.  de'  battezzati  , fol.  54. 

189  Domenico  Coscia  , figliuolo  di  Cesare  e di  Beatrice  Fucci  , mori  in 
Benevento  o*  2/  di  aprile  del  1752  — Parrocchia  di  S.  Modesto,  lib.  de'morti. 

181  L"  Abate  Giocati  Ballista  Pacicchelli  nelle  lbttebk  familiari,  isto- 
niciiB  ed  erudite  pubblicate  in  Napoli  nel  1695  da'  sodi  Panino  e Muzii , 
voi.  I pag.  199 , riporla  una  lettera  del  7 ottobre  1691 , con  la  quale  il  mento- 
valo Cesare  Coscia  , Dottor  di  leggi  , fu  nominalo  Procuratore  del  Serenissi- 
mo Duca  di  Parma  in  Napoli  ; e con  altra  lettera  del  4 maggio  1695  , eh'  i 
net  tomo  II  a pag.  154,  veniva  scelto  dal  medesimo  Duca  per  Giudice  de'beni 
di  sua  Casa  esistenti  io  questa  città  di  Napoli.  £gli  dunque  trapiantò  la  sua 
famiglia  in  Benevento  dal  1695  al  1695;  e perché  era  di  natali  illunri,  fu  su- 
bito aggregato  a quella  nobiltà  chiarissima  nel  1695.  Arrogi  che  lo  stemma 
da  lui  alzalo  , del  quale  in  seguilo  ragioneremo  , era  simile  a quello  de’  Ca- 
scia , Duchi  di  Sant’  Ajala  e de'  Sedili  di  Capuana  e Nilo  della  città  di  Na- 
poli. Laonde  non  i improbabile  che  fosse  stato  di  questa  medesima  prosapia. 

187  Dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII con  dispaccio  sottoscritto  dal  Car- 
dinale Spada , Prefetto  della  Sacra  Consulta  , nel  19  febbraio  del  1695  fu- 
rono aggregale  alla  nobiltà  di  Benevento  quattordici  famig'ie  , che  da  quei 
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Il  Marchese  Giacomo  , dopo  aver  percorso  diversi  uflkii  onorifici  , 
nei  1852  dall'  alluale  Papa  Pio  IX  fu  nominalo  Primo  Consultore  Gover- 
nativo della  Delegazione  di  llenevento  ; quale  carica  , che  oggidì  equi- 
vale n quella  di  Consigliere  Delegalo  di  Prefettura  , venne  da  lui  lode- 
volmente esercitala  fino  al  cadere  del  governo  Pontificio. 

Da  ultimo  vngliam  dare  le  seguenti  notizie  intorno  a'  tre  figliuoli 
viventi  di  esso  Marchese  , poiché  le  femmine  son  tuttavia  nubili. 

Francesco  , primogenito  , è Cavaliere  Gerosolimitano  di  devozio- 
ne 1,1 , laurealo  in  ambe  le  leggi  , Socio  di  varie  Accademie  e Segreta- 
rio di  prima  classe  nella  Prefettura  di  Milano  — Antonio  , Cavaliere 
Milite  di  giustizia  del  medesimo  Ordine  Gerosolimitano  ,8‘ , al  presente 
trovasi  Allieva  nella  beale  Accademia  militare  in  Torino  — Paolo  è altresì 
Cavaliere  Milite  di  giustizia  del  predella  Ordine  di  Malta  ,,,)  Dottor  di  leg- 
gi c Socio  di  varie  Accademie  di  Francia  e d’  Italia. 


f>a(ri:ii  n'  ebbero  il  possesso  a 6 di  marzo  del  medetimo  anno;  liccomt  si  de- 
sume dal  voi.  58  che  si  serba  nell’  archivio  Comunale  di  Benevento  fol.  195. 
Eccone  l' elenco  : 

Albini  Vincenzo  e Filippo  fratelli  — annodi)  i Ferdinando  e Giovanni— 
sa  (itoli  Automa  — cahdone  Giovan  Battista,  Giuseppe  e Bartolommeo  fi- 
gliuoli di  altro  Barlolomuieo  . già  defunto  — coscia  Cesare  — de  Lotus  Ovi- 
dio — ma rg iacca  Antonio  — macronb  Scipione  , e Carlo  ed  Oronsio  suoi 
nipoti  — de  moscarelli  Domenico  , Niccolo  e Giovan  Ballista  germani  , e 
Canonico  Giovanni  Andrea  loro  sio  — mosti  Andrea  — orsolcpo  Giusep- 
pe — db  si  mone  Vincenzo  e Francesco  fratelli  — sonici  Paolo  — e tai- 
karlekio  Carlo  e Canonico  Vincenzo  suo  fratello. 

' 181  Con  Bolla  sottoscritta  in  Roma  il  di  41  maggio  del  1869  t registrala 
nel  Gran  Priorato  di  Napoli  a'  5 di  giugno  del  medesimo  anno. 

isi  Con  altra  Bolla  spedita  da  Roma  nel  16  giugno  del  4869  e registrala 
nel  Gran  Priorato  di  Napoli  a’  46  di  luglio  del  predetto  anno. 

iw  Con  Bolla  rilasciala  in  Bontà  il  di  41  maggio  del  4869  e registrala 
nel  Gran  Priorato  di  Napoli  a'  5 di  giugno  di  quell’  anno  — E vogliamo  ag- 
giungere clt  egli  allora  , a norma  degli  statuii  di  questo  Ordine  illustre , pro- 
vi) la  nobiltà  generosa  de’  quattro  quarti  Bacio  Terracina  Coscia  , Annubba  , 
l apasso  e Ciuci  BologneUi. 
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Paolo  1° 

1417.  Borono  di  Lauriano,  Trcnlola, 
Filraonc  e San  ISiccola  della  Strada. 
Familiare,  ovvero  Gentiluomo  di 
Camera  di  Giovanua  li,  Regina  di  Napoli, 
con 

Teresa  Capuano  del  Sedile  di  Nilo 
della  città  di  Napoli 


Eliseo 

con 

Bastarclla  Folliero 
Dama  Napolitaua 


Giuditta 

con 

'Muzio  Macedonio 
Patrizio  Napolitano 


Antonia 

Monaca  nel  nobile 
Monislcro  della  Mad- 
dalena dilSapoIi. 


* , I 8 I 7 I 8 I n 9 I IO  I II  I 12  I 

Paolo  2°  Giacomo  1°  Antonio  Domenico  1°  Prospero  Alaria-  Albe- Ippolita 


(Comiima)  Vescovo  di 
Chicli  nel 
1497.  Morto 
nel  1500 
circa 


Abate  del  Eletto  del  Po-  Cav.digiu- 
Monislcro  polo  della  cit-  atizia  «lell'Or- 
di  S.  Vito  tà  di  Napoli  dine  di  Malia, 
del  Pizzo  nel  1550  e Commenda- 
di  Taranto  1533  e 1546.  lore  di  Melfi 
con  nel  1512. 

Diana  Follie- 
ro, nobile  Na- 
poli tana  fuori 
Seggio 


DO  neo  rou 
( Conti-  Barlolom- 
ttua)  meo  Marea- 
Io  nobile  di 
Sorrento. 


I 

■abrizio 


hi 


u 1 • 

Giovanni 

Angelo 


nn 


Siulio 

nato  nel 
1549 


„ i ..  i— 

Scipione  Fabio 
con  Nato  nel  1519. 
A nd roana  con 

de  Bubbino  Isabella 

nel  1547.  de  Holtunis 


20 

Domenico 

italo  nel 
1550 


21 

Tom  ma  so 

nato  nel 
1551 


I 

Marcello 


22 

Livia 

con 

Giovan  Vin- 
cenzo Cara  fa 
della  Stadera, 
de*  Principi 
di  Stigliano 


Camillo 


2J^  I 21  | 

Cornelia  Vincenzo 


con 

Orazio  de 
Falco 


25 

Luisa 

con  con 

Luisa  Lu-  Cesare 

carelli  Anfora, 

non  ebbe  Patrizio  di 

figli  Sorrento, 

nel  1587 


26  I 21  I 28  | 

Francesco  Vespasiano  Carlo 
Carata  Carafa  Carata 


29  « 

Marcantonio 
Cara  la 

con 

Elea.  Damele 


30  I 3 

Artemisia 

Carafa 

con 

Antonio  Suarcz 
Messia,  Marchese 
di  Vico  «’i  Pantauo 


32 


Giovanni  Carafa 

con 

Giovanna  Bacio  Terrac»ua 


r~i 

Isabella 

Carafa 

con 

Pietro  di 
.Martino,  Baro- 
ne di  Faicchio 
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Paolo  2° 

1507.  Barone  di  S.  Cri.pieri  c S.  Demitro 


Diana  Anfora  uob  lo  di  Sorrento 


3 3 I li  . 

Laura  ElcODora 

Fimo»  poetessa  poetessa 
Nata  nel  1521 
morta  nel  1565 


so  m 

Giacomo  2 

Giustiziere  della  città  di 
Napoli  nell  anno  1561. 
con 

G ovanna  Brancaccio 


Sfi  I 

Mariano 
Abate  del  Monistcro 
di  S.  V ilo  del  Pizzo 
di  Taranto  nel  1558 


QUI  OUUIIU  Ul  «aJiraa.»  » 

del  ramo  de*  Principi  di  Rullano 


jll  jjl  39  Ì 40  I 

Giovan  Pro-  Marcan-  Vran- 
Battisla  spero  ionio  cesco 


Al  I A2  ^ 4J  I 41  ^ | ii 

Decio  1°  paiolo  3°  .M-h  zio  Diana  Isabella 

con  Vescovo  Vescovo  con  con 

Isabella  di  Calvi  di  Bisi-  Giovan  Ora*io 
Caldano  1566.  guano  Domenico  Barrotto 

1 1564  di  Nola 

Molisi, 

Patrizio  di 
Coirono 


4fi  I 47  I 48  * 

Laura  Urania  Giovanna 


io  I .50  I 5i  I . 

Paolo  4°  Luisa  Oltavia 


con  con 

Giovanni  Carafa  Girolama  Rapar© 
dei  Principi  di  Stigliano 


con 

I.  Artalc 
Roscagallo 
11.  Agostino 
Barbato 


52  • 

Vincenza 

con 

A scauio 
de  Fusco 


LLirotca 

con 

Marco  Agnello  Warfisa 


Decio  2° 

con 

Anna  Fa-vardo 


55  I 56,  1 

Catterina  Francesca 

con  nubile 

Aleiiindro  Grimaldi» 
nobile  di  Cava  c di 
Genova 


57  I 
Niccolo 
Dottor  di  leggi 

con  _ 1 

I.  Teresa  Kmpoli  < 

II.  Giuseppa  Montoia 
nobile  di  Spagna 


68  I 

Teresa 

con 

Matteo  Fran- 
cesco Durazzi 


Angela 

con 

Agnello 

Empoli 


co  I fi  1 t 62  I 05  Ì 64  ^ 65  66  1 I 

Angela  Maria  Galleriua  Porzia  Paolo  5°  Maddalena  hmina- 
i - — ^ — — , nubile  Morto  nel  con  Duella 

Monache  1715  senza  Alessandro  con 

figli  d’A  vi  labile  Tommaso 
Aduaiio 
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Continuazione  dell’ Albero  Genealogico  della  Famiglia  Bacio  Termina 


" Alberico 

1497.  Familiare  , ovvero  Gentiluomo  di  Camera 
di  Federico  d’ Aragona  Re  dì  Napoli.  Fu  nomi- 
nato'Kletto  del  popolo  della  citlà  di  Napoli  negli 
anni'  1497 , IS01  c 1515  , e Sindaco  ed  Ambaacia- 
dore  della  cilti  medesima  nel  1507. 
con 

Ippolili  Brancalconc  6glia  del  nobile  Francesco 


69. 


Eliseo  2° 

1551.  Eletto  del  popolo  di  Napoli 
con 

Porzia  Ferraiolo 


Cesire 

con 

Troiana  Pagano 
Dama  Napolitano 


Giovan  Vincenzo 

morto  senza  figli 


Vespasiano  Andrea  Prospero  1 

morto  senza  Abate  di  Santa 

prole  Maria  della  Rotonda  Vittoria  Ceraso 

di  Napoli  , de  S gnori  di  Musco 
« Prcscnzano 


•n  ■ 

Francesco  An- 
tonio 
celibe 


Giulio  Cesare  Carlo 

celibe  c0®. 

Cosianza  d*  tirso 


"I 


li  I 16  ^ . 

Giulia  Pompeo 

Monaca  fra  le 
Dame  della  Madda- 
lena di  Napoli 


Ho  . . 
Isabella 

con 

Paolo  bai  diai 


Prospero  2 

con 

Giulia  delti  Franci , Dama  napolitana  , 
vedova  di  Antonio  de  Lutiis  Portocarrero  , 
nobile  di  Spagna. 


62 


Prospero  3° 

con 

Nicoletta  del  Core 
figlili  del  nobile  Vito 


Arcarcela 

nubile 


84 


Giuseppe  1° 
( Continua  ) 


ss 


Anna  Maria 

con 

GiroUm»  Parlili 
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foHlinufliione  dell’Albero  Genealogico  della  Famiglia  Bacio  Terracina  Coi  eia 


B * 

Giuseppe  1° 

con 

Marianna  Ferraro,  Dama  Napolitane, 
germana  al  Regio  Consigliere  Giovanni 


92 


Simone  Celare 

Patrizio  Beneventano 
con 

Dorotea  Cariasiino 
nobile  dì  Benevento 


1 

» 1 

M.«  Raffaella 

con 

Giovan  Gregorio  de 
Merda . Barone  della 
Sala  • Viola,  Patrizio 
di  Taverna 

« 1 

Harchete  Francesco  1° 

Kb  he  due  mo^li: 

I.  Giustina  Mar-  . II.  Contessa  Te- 
giacca  , Patri- 1 resa  innubba, 
aia  di  Benevcn- 1 nobile  di  Bene- 
to.  1 vento. 

1 

» 1 

Marianna 

con 

Luigi  Latino , 
Barone  di  Santa 
Maria  a Toro 

91  I 

Osare  2* 

morto  celibe 


9t 


98 


99 


M.®  Concetta  Giacomo  N fecola 

con  Attuale  Marchese  Morto 

Francesco  de’Mar-  con  celibe 

chesi  de  Simone,  Margherita  de’Contì 
Patrizio  di  Beno-  Capasso,  Dama 

Tento,  di  Benevento. 


<oo.  r io(  i 

biroUroa  GenDaro 

monaca  celibe 
col  nome 
di  Matilde 


103 


Francesco  2°'°Gluhlna  An  Jnlo,“allo,°h.,Diana,M.*Terew°&.*Chiir» 


Cav.  di  Uevo- 
«ione  de  II  Or- 
dine di  Malta. 


Cavalieri  di  giustizia 
del  Saero  Militar  Or- 
dine Gerosolimitano, 
detto  di  Malta. 
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DI  QUE’  BACIO  TERRACINA 


Pe’  quali  non  abbiam  rinvenuto  il  nesso  genealogico 
con  l’  albero  testé  riportato 

A png.  643  abbiamo  dimostrato  che  Fra  Niccola  Terhac.na  ed  altri 
insigni  Prelati  furono  nel  1271  spediti  dai  Cardinali  al  Pontefice  Grego- 
rio X Visconti  di  Piacenza  per  consegnargli  il  decreto  della  sua  elezio- 
ne E qui  vogliamo  aggiungere  che,  a petizione  del  medesimo  Niccolo, 
dell’Ordine  de’  Conventuali  di  S.  Francesco  e Provinciale  della  pronun- 
cia di  Napoli  , venne  a quei  Frati  nel  1234  conceduta  la  Chiesetta  d.  S. 
Lorenzo  di  Napoli  con  orto  e case  dal  Vescovo  e Capitolo  della  citò  d. 

A versa  180 . 

Leonardo  Tersaci**  nel  ISSO  era  Tribuno  del  popolo  Napolitano. 
In  quest’anno  Ludovico,  Ite  di  Ungheria  , entrato  senza  opposizio- 
ne alcuna  a Napoli  e posto  V esercito  nclln  piazza  dello  Corregge  , chia- 
mava a sé  gli  Elelli  , ed  imperiosamente  annunziava  ad  essi  avere 
il  sacco  della  città  promesso  ai  soldati  ; voler  luttavolt»  largheg- 
giar di  clemenza  , e commutare  il  saccheggio  in  grossa  taglia.  Itispon- 


isn  jfgiid  piate*  grande  del  Moni  litro  di  S.  Lorenzo  maggiore  di  Na- 
poli , che  si  serto  nel  Grande  Archivio  ira  le  scrillure  de  Monili  eri  loppreisi 
„ • U84  , af  fot.  I"  li  nolano  le  seguenti  parole  : 

origine  ET  fondationb  del  convento  di  s.  Lorenzo  — Il  Reveren- 
dissimo Vescovo  di  Aversi»  una  insieme  con  la  volontà  di  lutto  il  Capitolo 
Aversano  concedono  in  perpetuimi  alla  Religione  di  S.  Francesco  a pelino- 
ne del  Padre  F.  Niccola  de  Terracino  Ministro  di  delta  Religione  una 
loro  Ecclesia  nominata  S.  Lorenzo  sila  in  la  città  di  Napoli  pertinente 
alla  loro  Ecclesia  Avcrsana  con  orto  . cortiglio  , et  case  pertinente  alla 
detta  Ecclesia  di  S.  Lorenzo  eie.  — come  appare  per  un  instrumenlo  per 
mano  di  Notar  Giovanne  Publico  d’  Aversa  con  soscrillione  del  dello  Ca- 
pitolo nell’anno  t‘231  del  mese  di  Novembre  . quale  si  conserva  nel  no- 
stro Archivio  nella  casella  delti  Privilegi  e Bulle  liltera  A. 

Ne  parlano  altresì  Cesare  d’  Eugenio  Caracciolo  nella  napoli  sicn*  a 
pag.  103,  il  Canonico  Carlo  Celano  nelle  notizie  del  bello  eie.  dell»  cit- 
ta di  napoli  giornata  seconda  a pag.  81  dell'  edizione  del  1792  , il  V.  Luigi 
d’  Afflino  nella  guida  di  napoli  tomo  I pag.  91 , ed  a'Iri. 
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devano  gli  Elelli  non  essere  in  fncollà  loro  su  lai  cose  deliberare;  avreb- 
be le  intenzioni  del  Re  alle  Piazze  riferito  , ed  a lui  la  risposta  di  quelle 
riportala.  Come  appena  s'era  tal  fallo  per  la  città  divolgalo  nobili  c po- 
polani a subitanea  ira  c disdegno  commossi  erano  nell'  unanime  senten- 
za concorsi  di  non  sottoporsi  a cosi  disoneslo  c vergognoso  patto  ; c pre- 
se te  armi  , apparecchiati  si  erano  a ributtare  con  la  forza  la  rapacia 
e 1'avidilù  di  quegli  odiati  stranieri.  Ed  il  Tutini  aggiunge  che  , risa - 
pulosi  ciò  dal  popola  , il  cui  Eletto  era  Leonardo  Terracina  , (è  prendere  l'ar- 
mi ai  Popolari  per  liberare  la  Rema  ( di  Napoli  Giovanna  1 d'  Angiò  , fug- 
gita in  Gaeta  J et  la  città  ancora  da  tal  cessulione  ls1.  Il  Ue  Ungerò  , lenen- 
dosi nella  città  poco  sicuro  , si  partiva  con  I’  esercito  , e s’ incammina- 
va alla  volta  della  Puglia  ,ss.  Ne  qui  trosnndercmo  di  riferire  che  , in 
premio  di  tanta  fedeltà  e valore  del  Terracina  , quella  Sovrana  probabil- 
mente dovè  ullora  concedergli  la  facoltà  di  aggiungere  nello  stemma 
quel  giglio  della  Casa  di  Francia  di  lei  il  quale  tuttavia  si  osserva  nelle 
armi  de'  Bacio  Terracina  , siccome  in  seguilo  diremo. 

A pag.  C93  nota  106  abbiam  dimostrato  che  i Bacio  Terracina  im- 
parentarono con  la  famiglia  Zevaglios , nobilissima  di  Spagna.  Qui  ag- 
giungeremo che  da  un  antico  albero  genealogico  rileviamo  di  essere 
stata  appunto  Margherita  Zevaglios  consorte  di  quel  Musa  Terracina  il 
quale  nel  1398  era  Signore  del  vastissimo  feudo  denominato  tuttavia  Ta- 
zio e posto  ne'  dintorni  del  castello  di  Apricena  in  provincia  di  Capita- 
nala , siccome  abbiamo  altresì  narrato  a pag.  643. 

Ber  aurina  Terracina  sposò  un  gentiluomo  di  casa  Folliero.  Impe- 
rocché in  un  processo  della  Regia  Camera  della  Sommaria  compilalo 
nell'  anno  1523  si  leggono  le  seguenti  parole  : 


187  dell’origine  e fondazione  db'  seggi  ni  napoli  a pag.  ! 30. 

1S8  Vedi  le  seguenti  opere  : Angelo  di  Costanzo  , istoria  dbl  regno  di 
napoli  . a pag.  220  dell’  edizione  di  Grader  ; il  citato  Tutini  nelle  altre  pag. 
9t  e 280;  Giovanni  Antonio  Summonle,  dell'  istoria  della  cirri  e regno 
di  napoli  , tomo  secondo  , a pag.  437  dell'  edizione  del  1673. 
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NMi  Berardina  Terracina  maire  el  htrede  quondam  Nicolai  Fr anditi 
Follerii , Scipionis  et  ilarcanlomi  l89. 

Cesare  d’  Eugenio  Caracciolo  nella  napoli  sacra  a png.  86  fa  men- 
zione di  Scipionb  Terracina  , Abate  della  Parrocchia  di  S.  Paolo  Mag- 
giore di  Napoli  , il  quale  nel  1538  cede  quella  Chiesa  a'  Monaci  Teatini. 
Questo  Scipione  certamente  c diverso  dall’  altro  di  simil  noine  , che  di- 
venne consorte  di  Andreana  de  Rubbino  nell'anno  1547  , e di  cui  ab- 
biamo ragionato  a pag-  690. 

Nel  fui.  98  del  voi.  intitolato  Nobiltà  e civiltà  , il  quale  si  serba 
nell'  archivio  della  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  col  n.°  165  , si  log- 
ge un  attestato  degli  Eletti  della  città  di  Napoli  del  21  giugno  1578 
« qualmente  il  Magnifico  Giovanni  Angelo  Bacio  studente  in  legge  è cit- 
tì ladino  Napolitano  figlio  del  Magnifico  Ulriusque  Juris  Docior  Giovanni 
« Antonio  Bacio  , il  quale  è uno  dello  numero  de  XIIIJ  dodori  del  Al- 
ti mo  Collegio  de  Uoctori  ulriusque  juris  del ld  della  città  de  Napoli  « 

Nè  qui  trasanderemo  di  avvertire  che  a pag.  689  abbiamo  discorso  di 
un  altro  Ciovanni  Angelo  , vivente  nel  1557  e figliuolo  di  Domenico  , 
Eletto  del  popolo  della  città  di  Napoli. 

Maiizia  Terracina  , nata  nell'  anno  I 538  o in  quel  torno  , andò  in 
isposa  al  Slagnillco  Orazio  Coppola  ; siccome  si  desume  da  una  deposi- 
zione testimoniale  da  lei  falla  nell’anno  1583  presso  il  Tribunale  della 
Regia  Camera  dello  Sommaria  l9°. 

Nel  fol.  4 del  lib.  5°  de'  battezzali  , il  quale  si  serba  nella  Parroc- 
chia di  Santa  Sofia  di  Napoli  , si  nota  ohe  a’  19  di  luglio  del  1615  nac- 
que Anna  figlia  delti  Signori  Geronimo  Balio  alias  Terracini}  e ti'  Orania  lm- 


1,9  Voi.  287  de'  processi  di  della  Camera  segnati  nella  pandella  antica 
n.*  3258  . fol.  28. 

150  Voi.  7 82  de' processi  della  medesima  Ilegia  Camera  segnali  nella  pan- 
ària antica  , n.®  8502,  fol.  7. 
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parata  l”.  La  medesima  Anna  divenne  consorte  di  Giuseppe  Proveniate, 
Duca  di  Sint’  Agapito.  Trapassò  nel  27  gennaio  del  1693  , siccome  si 
desume  dal  fui.  142  del  lib.  IX  de'  morti  , il  quale  si  trova  nella  Par- 
rocchia di  S.  Giovanni  Maggiore  di  Napoli.  Eccone  le  parole  : 

« Ai  27  gennaio  1693  morì  D.  Anna  di  Balio  Terracina  , vedova,  di 
< anni  70  circa  , babilonie  a Monte  Uliveto  , ricevuto  li  SS.  Sacramenti 
« dal  Parroco  di  S.  Giuseppe  , sepolta  a S.  Lorenzo  199  di  notte  , madre 
« del  Signor  Duca  di  S.  Agapito  ». 

E qui  vogliamo  aggiungere  che  tra  le  prime  pagini  della  cronaca 

DELL*  ANTICHISSIMA  E NOBILISSIMA  CITTA  DI  CROTONE  E DELLA  MAGNA  GRE- 
CIA reil  IL  SIGNOR  GIOVAN  BATTISTA  DI  NOLA  MOLISI  PATRIZIO  DI  ESSA  CIT- 
TÀ si  leggono  alcuni  versi  « del  Signor  Geronimo  Provenzale  Cavaliere 
» dell' Ordine  di  S.  Giacomo  , figlio  dell'  Illustrissimo  Signor  Duca  di 
« S.  Agapito  il  Signor  Giuseppe  Provenzale  , et  Illustrissima  Signora  Du- 
« chessa  la  Signora  dima  di  Bacio  Terracina  ». 

É antica  tradizione  di  aver  Pietrantonio  Terracina  da  Napoli  tra- 
piantato un  ramo  della  sua  famiglia  nella  città  di  Manfredonia,  fuggen- 
do la  persecuzione  Spngnuola  , dopo  la  rivolta  di  Masaniello  nel  1647  19S. 
Sono  di  questa  tinca  le  persone  seguenti. 

Fhancescantonio  , 1°  di  lai  nome  , dal  Ite  Carlo  III  fu  nominalo 
Console  di  Manfredonia  con  patente  sottoscritta  in  gennaio  del  1744. 
Ebb'  egli  quattro  figliuoli , cioè  Oronzio,  nato  muto,  e .Maria  Terbsa, 
Maria  e Maria  Evangelista  , che  divennero  Monache  fra  le  Dame  di 
Sunto  Chiara  della  città  di  Manfredonia  — Il  predetto  Oronzio  con  la 
consorte  Maria  Giuseppa  Punzi  generò  Michele  , Prancescantonio  2°  ed 
Anna  Maria  , nata  il  25  ottobre  del  1748  19*. 


1,1  Tale  fede  di  nascila  é stata  da  noi  letta  tra  le  cari#  sciolte  della  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  , voi.  segnato  col  n.’HO  bis  ed  intitolato  Fedi  di 
battesimo  , fot.  227. 

I9!  In  questa  Chiesa  é la  Cappella  de'  Bacio  Terracina  , della  quale  ab- 
biamo più  volle  ragionato. 

195  Poiché  i Terracina  di  Manfredonia  sono  estinti , non  abbiam  creduto 
fare  delle  indagini  per  rinvenire  il  nesso  genealogico  de'  medesimi  con  quei  di 
Napoli. 

,0‘  Cattedrale  di  Manfredonia  , lib.  de'  battezzati. 
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De’  mentovali  Francesco  Antonio  2"  ed  Anna  Maria  sappiamo  sol- 
tanto che  il  fratello  Michele  nel  1777  sostenne  contro  di  essi  una  lite 
per  impedire  il  matrimonio  che  volevano  contrarre  con  persone  di  t/assi 
nataci  , non  ostatile  che  la  famiglia  Terracina  era  in  delta  città  ( regia  di 
Manfredonia  ) una  delle  patrizie  e primarie  , ed  era  imparentala  con  molte 
antichissime  famiglie  patrizie  della  stessa  IJS. 

Di  Michele  , teste  riferito  , scrisse  Olivier  l’oli  un  cenno  biografi- 
co , che  venne  pubblicalo  nel  supplemento  al  dizionario  degli  uomini 
illustri  , tomo  Vili  , a pag.  2.11.  Eccone  le  parole  : 

« Terracina  (Michele)  , giureconsulto  c distinto  professore  di  scien- 
ze legali  , nacque  in  Manfredonia  , città  della  Daunia  sul  mare  adriali- 
co  , il  22  giugno  1743  1 suoi  genitori  si  presero  molla  cura  della  sua 

educazione  , ed  appena  sortilo  dalla  sua  puerizia  , lo  mia  ‘ro  sotto  la  di- 
rezione de’ PI’.  Scolopii  , da'  quali  apprese  le  umane  lettere  , le  mate- 
matiche, la  filosofi  > c il  diritto  di  natura  ; ed  egli  vi  si  segnalò  talmente, 
che  di  Ire  lustri  sostenne  tesi  di  queste  scienze  con  somma  soddisfazione 
de'  maestri  , ed  ammirazione  di  coloro  che  intervennero  a sentirlo. 
Divenuto  più  adulto  recossi  a Napoli  , c vi  studiò  la  ragion  civile  e ca- 
nonica sotto  i più  celebri  professori  di  quell’  epoca.  Oronzio  Figlierà  , 
uno  di  questi  , lo  prese  in  molta  amicizia  , e permise  che  varie  opere 
che  corrono  sotto  il  suo  noine  , fossero  composte  da  lui  , particolar- 
mente il  Repertorio  del  Hrevcrodio  , stampala  nel  1783.  Sul  bel  princi- 
pio incamminassi  per  tu  carriera  del  foro  , ma  disgustato  quasi  subito 
dalla  maniera  viziosa  di  patrocinar  le  cause  , ritirossi  nel  suo  gabinetto 
a studiare  profondamente  ne’  classici  della  giureprudenza  , e dopo  qual- 
che anno  apri  una  scuola  di  questa  scienza  , la  quale  videsi  frequentata 
da  un  gran  numero  di  discepoli  , non  pochi  de' quali  hanno  fatto  in  se- 
guito onore  al  foro  ed  alla  magistratura  del  regno.  Nel  1788  egli  area 
concorso  ad  una  cattedra  di  leggi  nella  11.  li.  degli  studi  , c nel  1806 
venne  eletto  a giudice  del  tribunale  straordinario  delle  Puglie.  Siccome, 


Vedi  nel  Grande  'rchicio  il  processo  segnalo  nella  psndctta  miscella- 
nea , fascio  II  . ii."  IO.  Da  questo  processo  abbiamo  attinto  le  notizie  da  noi 
riportale  intorno  a ' Terracina  di  Manfredonia. 

,,J<’  Cattedrale  di  Manfredonia  , Ub.  XX  de’  battezzati. 
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« nella  stia  filosofica  moderazione,  non  area  mai  cercalo  a brigar  fortu- 
na , la  sua  inopia  a quell'  epoca  era  tuie , che  non  gli  permcltea  di  fare  lo 
spose  necessarie  in  somigliatili  occorrenze  , ed  egli  era  in  procinlo  di 
rinunciare  all'  onorevole  carica  di  cui  era  sialo  insignito  ; ma  i suoi  con- 
cittadini di  Manfredonia  , i quali  aveano  ovulo  replicale  riprove  del  suo 
disinteresse  e dello  olire  virlù  sue  , furono  solleciti  di  provvedere  .ad 
ogni  suo  bisogno  , fornendo  all'  uopo  cospicue  somme  di  danaro.  Nel 
1809  il  Terracina  passò  alla  corte  criminale  di  Campobasso;  cd  ivi , dopo 
poco  più  di  un  anno  di  esercizio  , cessò  di  vivere  in  una  somma  indi- 
genza , di  modo  che  il  governo  , il  quale  era  sommamente  soddisfallo 
della  rettitudine  e probità  di  lui,  dispose,  che  i suoi  funerali  fossero  falli 
con  magnificenza  a spese  pubbliche.  Questo  degno  magistrato  , dice  il 
dolio  Signorelli  nelle  sue  Vicende  dtlla  coltura  delle  due  Sicilie  , alla  sa- 
pienza legnle  accoppiava  cognizioni  scientifiche  di  vario  genere  , vnsla 
erudizione  c (ulta  I'  amenità  delle  belle  lettere.  A lui  c dovuto  I'  olile 
stabilimento  dell'accademia  legale  poetica  della  degl'  Invogliali,  in  cui  i 
giovani  avvocali  si  formavano  nell'  arie  del  perorare  , e si  esercì lavano 
nell'amena  letteratura.  Egli  area  scritto  alcuni  ben  meditali  Contenti  sul 
Digesto  ; ma  per  nulla  ambizioso  di  rinomanza  , non  curò  mai  di  ren- 
derli di  pubblica  ragione  ; come  non  pubblicò  neppure  le  Inslituzioni  e le 
Pandette  dell'  Eiunecio  da  lui  ampliale  , rettificale  cd  illustrale.  Si  con- 
servano altresì  mss.  varie  sue  Poesie,  e fra  Pulire  un'Ode  elegantissima  a 
Slralonc  Onomenio  , non  che  molli  pezzi  iu  dialetto  napoletano  , degni 
della  penna  del  Capasso  e del  Cortese  — Suo  figlio  maggiore  , Gennaro 
Terracina  , andando  dietro  i vestigi  dell'  onesto  gcnitor  suo  , si  esercita 
con  buon  successo  in  diversi  rami  di  letteratura  , e particolarmente  in 
quello  che  concerne  la  biografia  nazionale.  Sarebbe  a desiderare  che  un 
governo  provvido  e rimuneratore  desse  incoraggiamento  ai  giovani  culto- 
ri delle  muse  , i quali , riempiendo  il  vóto  lascialo  dai  preclari  ingegni, 
di  cui  ancorasi  compiange  la  perdila,  potrebbero  un  giorno  forma- 
re l'ornamento  c la  gloria  della  patria  loro  ». 

Qui  vogliamo  aggiungere  che  in  lode  del  Terracina  il  celebre  Profes- 
sore dell’  Università  degli  Sludii  Emmanuele  Campolongo  dettava  una 
iscrizione  funebre  , che  si  può  leggere  nel  suo  sepclciietch  auicabile  , 
natoli  1782  , voi.  2“  , a pag.  G7. 

Figliuolo  del  prcdcllo  Michele  fu  Gennaro,  valenlc  pocla,  del  quale 
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il  Sig.  Niccolò  Morelli,  Presidente  della  Gran  Corte  criminale  di  Napoli, 
scriveva  la  seguente  biografìa  151  : 

« Il  nascimento  di  pellegrini  ingegni,  come  le  storie  ci  narrano  , è 
avvenuto  non  di  rado  in  epoche  degne  di  essere  ricordalo.  Qui  , senza 
accennarne  altro  , stimiamo  dir  solo  , che  Gennaro  Terracina  , nato  in 
Manfredonia  nel  di  primo  agosto  1779  venne  battezzalo  a Napoli  nel  cin- 
que detto  ; giorno  memorabilissimo  per  una  straordinaria  eruzioue  del 
Vesuvio  , onde  Napoli  tutta  fu  grandemente  impaurita  , c per  più  di  il 
Sole  si  tenne  agli  occhi  suoi  nascosto.  In  tale  avvenimento  , per  li  pro- 
digi operali  dal  suo  potentissimo  santo  Protettore  , venne  al  nostro  auto- 
re il  nome  di  Gennaro  apposto.  E venne  adunque  da  michele  Terracina  , 
profondissimo  giureconsulto  , del  quale  abbiam  dato  I'  elogio  nella  Ilio- 
grafìa  degli  uomini  illustri  del  regno  di  Napoli  , c dalla  gentil  valentuo- 
mo Celidea  de  Torres  , originaria  sp.ignuola.  La  quale  alle  virtù  proprie 
del  sesso  univa  il  pregio  non  comune  di  acconciamente  dire  , c di  far 
comparsa  di  femmina  addottrinata.  Noi  non  ci  abbatteremo  per  avventu- 
ra in  altro  casato,  il  quale,  siccome  questo,  desse  in  ogni  tempo  uomi- 
ni e donne  alla  repubblica  letteraria.  E sarà  pregio  dell'opera  il  far  pale- 
se che  in  una  figliuola  del  nostro  Gennaro  noi  vediamo  rillorirc  in  Na- 
poli una  seconda  Laura  Terracina,  cosi  celebre  negli  annali  del  Parnasso. 

« Il  Terracina  sin  dalla  sua  fanciullezza  mostrò  aperto  un  ingegno 
versatile  ad  ogni  genere  di  letteratura  , una  prodigiosa  memoria  , non 
iscompignata  per  altro  da  un  temperamento  incostante  e volubile.  Egli 
studiò  la  Ialina  cd  italiana  favella  , le  antichità  greche  c romane  , pri- 
ma, sotto  il  correggi  mcn  lo  di  Vincenzio  de  Vero,  e poscia,  dietro  la  gui- 
da del  famoso  E in  mattitele  Campolongo  la  retloricn  apprese,  li  quale,  avuto 
saggio  di  quel  suo  intelletto  egualmente  acconcio  ad  ogni  disciplina , lo 
scelse  , assente  lui  , adempiere  la  sua  vece  nella  sua  scuola  particolare. 

« Anzi  nella  stessa  nostra  lt.  li.  degli  Studi  spesso  nel  menava  seco, 
c facoa  eh'  egli  emendasse  le  lezioni  che  gli  scolari  ripetevano.  Guidalo 
da  si  solenne  maestro  il  giovane  Terracina  si  pose  con  lutto  I'  animo 
all'  esaminazione  de' Classici  ; massime  de’  poeti  che  nc  scoperse  le  più 
recondite  finezze  e no  rischiarò  i passi  più  oscuri.  Ma  la  continua  sua 


,,J1  OPERE  DI  HICCOLÒ  SIO  S ELL1  — NATOLI  1847. 
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tritura  si  era  qualia  di  Virgilio  e di  Orazio  , e di  quel  nobile  qnnlrumvi- 
rato  di  Dame , Petrarca,  Ariosto  e Tasso , non  che  del  Passatami,  drl  Boc- 
caccio e de'  Ire  Villani.  Senza  però  abbandonar  mai  cosi  falli  studi  , nè  il 
suo  maeslro  ed  amico  Campolonqo  , apparò  (ìlosofla  presso  Domenico  Ge- 
novesi , e solto  Filippo  Guidi  le  matematiche.  Appresso  per  obbedire  al 
padre  , entrò  nella  scuola  di  lui,  allor  la  più  fiorente  in  Napoli , ad  udi- 
re ragion  civile;  si  bene  con  tanta  avversione  e manifesto  rincresci- 
mento , che  , accortosene  il  genitore  , il  rimase  in  libertà  di  addarsi 
ove  l' inclinazione  il  portava.  Ed  eccolo  appena  ventenne  dare  in  luce  il 
volgarizzamento  in  prosa  della  Poetica  del  Venosino  , dettato  colla  puris- 
sima dizione  del  trecento,  e con  -quella  proprietà  che  supera  ogni  intoppo. 

« Giunto  si  veramente  il  J'erracina  all'  anno  ventunesimo  dell'  età 
sua  , divelto  non  si  sa  come  da'  nobili  esercizi  delle  lettere  allentò  I'  ani- 
mo , c dalla  prima  altezza  ritirandolo  , tulio  il  pose  in  vili  e miseri  pas- 
satempi. E già  tra  le  molte  figure  onde  egli  fece  di  sé  mostra  nelle  con- 
versazioni , una  delle  sue  più  dilette  sembianze  si  fu  quella  d' imitare 
de'  giuochi  del  cavatier  Piaciti  , accoppiandoli  a quelli  che  ricavò  dalla 
liagia  Bianca  spiegata  dal  signor  Decremps.  Egli  vi  riuscì  moltissimo  , 
e fu  ammirata  la  sua  destrezza  e la  espedila  ed  amabile  ragione  con  cui 
gli  eseguiva.  Avea  già  preso  moglie  ; nò  a ridurlo  a più  lodate  cose  gio- 
varono i rimproveri  che  gli  facevano  i genitori  , i congiunti  e gli  ami- 
ci , i quali  vedevano  svanire  le  belle  speranze  che  si  erano  di  lui  con- 
cede. Ma  ecco  in  un  tempo  cambiarsi  la  scena  , e vedersi  il  Tcrracina 
entrar  nella  schiera  degl'  improvvisatori  ; i quali  , nella  più  parte  col 
corrompere  la  divin'  arte  de'  versi  , la  rendon  vulgare  ; ma  egli  vi  de- 
stò le  maraviglie  di  tulli  eziandio  ne'  tempi  più  difficili.  Ricorderemo  al 
proposito  , per  dare  un  saggio  del  suo  estro  subitaneo  ; quando  egli  in 
Diletto  di  Rari  , sedendo  a lauta  mensa,  fu  invitato  da  una  dama  erudita 
a celebrar  con  una  ottava  certi  ravanelli  rossi,  delti  ravanelli  di  Spagna; 
e venne  obbligato  d‘  includervi  il  primo  verso  della  Gerusalemme  del 
Tasso,  del  Furioso  dell'  Ariosto  e del  Canzoniere  del  Petrarca  ; ed  ei  senza 
a sgomentarsi  , imprese  tosto  a dire  : 

« Canto  1’  arme  pietose  e 1 Capitano 
Che  a disfogare  i bellici  furori 
Colpi  di  taglio  un  ravanello  ispano  ; 

Indi  gustando  i suoi  grati  sapori  , 
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lo  lascio  , disso  , a 1'  altrui  genio  insana 
a Le  donno  , i cnvtlior  , l’ arme  e gli  amori  ; 

Pi  questo  ravauol  gradite  il  dono  , 
n Voi  ohe  ascoltalo  in  rime  sparse  il  suono. 

« Mollo  contribuiva  a farlo  riuscire  in  queslo  il  raro  dono  della  sua 
memoria  per  la  quale  riteneva  le  moltissime  cose  che  raccoglieva  ; se 
non  che  avea  il  difetto  di  non  disaminarle  con  critica.  Pur  nulla  di  me- 
no ei  piaceva  per  la  grazia  con  cui  cantava  i suoi  versi;  talmente  che  in 
una  città  del  Saunio  , che  amiamo  di  non  indicare  , il  Terracina  , alla 
usanza  de' Trovatori  Atramente  accese  di  sé  una  giovane  donna  , di  fat- 
tezze anzi  che  no  leggiadre  e di  amabili  modi.  La  quale  , mancandogli 
poi  di  fede  fu  la  cagione  delle  amare  inquietudini  di  lui.  Imperocché  , 
siccome  uomo  non  atto  a soffrire  la  menoma  onta  , si  scagliò  colla  pen- 
na c colla  mauo  conira  del  suo  rivale  e per  così  falla  maniera  che  , ec- 
citatosi lo  sdegno  di  quell'  intendente  c del  magistrato,  venne  obbligato 
a dipartirsi  di  quella  città.  Gli  spirili  poetici  posson  mollo  a fronte  del 
bel  sesso  , non  conira  i tribunali. 

« Ma  questa  novella  sua  altitudine  , che  vivcnlc  il  padre  , oragli  di 
semplice  sollazzo  , alla  morte  di  lui  fu  di  necessario  snslcntamenlo  al 
suo  vivere.  Conciossiachè  , come  dicemmo  nella  ItiograGa  degli  uomi- 
ni illustri  del  regno  di  Napoli,  spento  il  padre  in  povertà,  c rimasta  la  fa- 
miglia priva  di  ogni  mezzo  di  sussistenza  , il  nostro  Gennaro  , nel  1S1 1, 
fu  costretto  di  passare  in  Benevento  , c dievvi  un’accademia  nel  palaz- 
zo del  Principe  , nella  quale  consegui  plausi  immensi  , c fu  inoltre  da 
quel  governadore  c dallo  illustre  marchese  Pacca  generosamente  gui- 
derdonato. 

« Da  ultimo  , mercè  le  continue  cure  di  sua  madre  Celidea  de  Tor- 
res , queslo  valente  uomo  altro  ufficio  non  ottenne  sul  Anir  del  detto  an- 
no 1811  , che  quello  di  Commesso  in  una  officina  doganale  ed  in  proces- 
so non  fu  che  un  semplice  Tenente.  Qui  noi  laciamo  per  non  condannare 
di  buon  diritto  chi  si  ebbe  tanta  colpa  di  tenerlo  depresso.  Ed  ceco  in  lui 
un  novello  fliccoló  Franco  il  quule  attese  a bassi  uAzi  p r vivere  , o per 
miglior  paragone,  un  Camillo  Guer no  se  non  fortunato,  siccome  il  fu 


« 1,8  Costui  fu  , sulle  prime  , un  gabelliere  della  città  di  Monopoli  , 
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costui , nimcn  più  dolio  d'assai.  Assicuralo  così  alla  meglio  un  tozzo  di 
pane  alla  sua  famiglia  , ne'  mnmonli  che  egli  poteva  involare  al  sonno 
o al  diporto , si  dava  allo  studio  dello  amene  tenere , e si  attirava  la  esti- 
mazione e l’amorevolezza  de'più  dolli  uomini,  c chiarissimi  personag- 
gi del  secolo  ; tra’ quali  P eminentissimo  sig.  Ercole  Consalci,  Cardio  :l  ? 
di  S.  R.  C.  , Diacono  di  S.  Maria  ad  ilariyres  , c segretario  di  Stato  di 
Rapa  Pio  P//di  gloriosa  ricordanza. 

« Fiori  il  Terracini 1 nella  poesia  , ed  il  suo  stilo  si  distingue  soprat- 
tutto ne’ sonetti  , e nelle  ottave  ; ammirandosi  ne’ primi  mi  giro  giudi- 
zioso di  pensieri  ben  legali  , venustà  di  passaggi  , c gran  dominio  di 
rima  ; c , nelle  seconde  , un’  arte  fina  di  maneggiarlo  , di  narrar  c ui 
viva  franchezza  , di  dipignerc  con  certo  colorito  che  par  proprio  di  An- 
gelo Ambrogini  dello  il  Poliziano.  Valgono  gli  esempi  che  noi  (ragghiamo 
da’ suoi  Eoli  poetici  , ornai  divenuti  rarissimi  , intitolati  al  cav.  dei  .1  le- 
dici ; o\ e parla  del  giureconsulto  suo  padre,  indi  asceso  alla  magistratura- 

S’ io  potrò  , tua  mercé  , de’  mali  ut  ci 
Emerger  de  la  fera  onda  (urtata  ; 

Là  dove  sorge  sacra  a’ carmi  oserei 
Mergcllina  di  cedri  incoronata  ; 

E dove  a stuot  corrnn  del  mare  i dei 
l.a  lieta  a salutar  spoeta  beata  , 

Ite  In  fronda  direna  cinto  le  chinine 
Ben  allo  risonar  farò  il  tuo  nome. 

Oirò  , qual  con  profonda  eccelsa  mente , 

La  generosa  e provvida  tua  cura 
l.a  del  solio  vcglinre  e de  In  gente 
Render  col  ben  de  1’  un  1’  altra  sicura  ; 

Del  coniun  danno  come  sai  repente 
Penetrar  entro  a la  cagione  oscura  j 
E come  con  equabile  armonia. 

Circoli  P oro  per  ignota  eia 


ove  nacque  nel  1470  , c mori  in  Napoli  nel  1530.  Di  poi  un  favorito  di 
Papa  Lione  , il  quale  I’  ebbe  si  caro  , che  in  onorandolo  di  molti  donati- 
vi , il  tolse  dalla  durezza  della  inopia  , c dalla  ingiuria  che  gli  facava  il 
suo  paese. 

Ist.  de’ Feudi  — Vol.  IV.  92 
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Picric  dive  , voi  clic  in  guardia  siate 
IV  bei  nomi  a la  gloria  , e a 1’  alto  onore 
Da  le  castalic  fonti  a voi  sì  grate 
Porgete  allora  a*  carmi  miei  favore.  ! 

Perchè  a le  vostre  cime  io  1*  impennate 
Ali  battendo  , di  celeste  ardore 
Preso  , rivolto  a più  sublimi  studi  , 

P canti  al  son  de  le  telane  in  cudi. 

« Egli  spiccò  similmente  ideila  prosa  piena  di  vasta  erudizione  , 
nella  quale  se  non  supera  , certo  va  al  pari  di  tulli  i primi  , i quali  si 
affilicarono  a ri  etri  amare  la  smarrita  arte  di  scrivere.  La  sua  lingua  ha 
di  copia  e di  finezza  ; e se  par  elio  manchi  un  poco  di  certa  spontaneità 
di  modi  questo  vuoto  è empito  dalla  perfezione  e dignità  del  suo  stile. 

« I suoi  elogi  inseriti  nella  Biografìa  degli  uomini  illustri  del  ite- 
gno  di  Napoli  della  quale  , nel  1817  , fu  uno  de' principali  compilatori, 
possono  di  bel  patto  far  veduto , se  nndiain  noi  lungi  dai  vero  • se  colla, 
aionar  non  vuoisi  i giornali  patri  e stranieri  che  ne  fan  parola  l9*. 

« Ma  l'opera  elio  prova  qual  vasta  lettura  avesse  il  Terracina  e che  lo 
mise  nella  sacra  schiera  de’  Marchiai , de'  R enti  cogli , de'  Cari,  de'  Monti, 
è la  sua  versione  delle  Egloghe  virgiliane.  Il  dottissimo  professore  di 
Medicina,  sig.  Antonio  Migliala  , uno  de'  primi  luminari  della  nostra  R. 
U,  estese  un  lunga  articolo  su  questa  traduzione  , di  cui  non  sarà  di- 
scaro ai  lettori  di  riportare  un  brano. 

« Conosce  ognuno  , ei  dice  , che  l' Egloghe  di  Virgilio  offrono  diverte 
forme  e fisonomie  differenti  per  la  varietà  delle  cose  che  vi  si  traUano  , e pel 
vario  abbigliamento  onde  nomina  è vestita.  In  una  si  parla  un  linguaggio 
nobile  grave  maestoso  ; in  un ' altra  il  tenero  e passionato  ; dove  prevale  la 
forza  del  sentimento  e la  sublimità  de'  pensieri , dove  la  filosofia  e l"  interesse 
per  la  verità  : in  alcune  si  ammira  la  vivenza  delle  immagini  e dell'  espressio- 
ni ; in  altre  /’  energia  e la  robustezza  della  elocuzione.  Ci  vuol  quindi  arte 
ci  ingegno  per  ritenere  nella  versione  la  identità  di  tante  forme  e di  caratteri 
cosi  vani  , e per  no»  alterare  in  verun  modo  le  rispettive  sembianze  che  cia- 


« ™ Giornale  del  regno  delle  due  Sicilie  n.  201,  1817,  il  Gran  foglio 
di  Palermo  n.  199  e 202  , e lo  Spettatore  di  Milano  del  detto  anno. 
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scuna  di  et  si  presenta  , e molto  più  per  farne  gustare  come  nella  propria  sor- 
gente le  singolari  bellezze.  Conveniamo  anche  noi  che  di  Virgilio  (per  quel 
che  riguarda  la  traduzione  ) non  è come  degli  altri  classici.  La  naturalezza 
dette  sue  immagini  , la  semplicità  delle  sue  espressioni , la  facilità  ammirabile 
onde  tono  scritte  le  sue  opere  , addestrano  senza  molto  stento  il  traduttore  a 
sostenere  la  dignità  , a ben  copiarne  la  psonomia  , e lo  rendo»  capace  di  gio- 
vare insieme  e di  piacere.  Questa  verità  non  può  essere  ignota  a ehi  sente  e di- 
scerne. Nondimeno  è sempre  vero  , che  egli  esige  ne'  traduttori  quelle  disposi- 
zioni e quei  caratteri  che  abbiam  divisali  , e molto  più  nella  Buccolica  per  le 
ragioni  da  noi  represse  ; caratteri  astai  preziosi  e non  comuni  che  nel  signor 
Terralina,  più  che  in  altri  si  fanno  evidentemente  conoscere  ed  ammirare  lao. 

* Abbiamo  di  lui  pubblio  a (e  per  lo  slampe  le  opere  seguenti  : 

« L Arte  Poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco  , ossia  la  lellern  a’  Pisani  , Ira* 
dolili  in  linguaggio  toscano  col  lesto  a fronte  , adorna  di  alcune  brevi  , 
ina  opportune  annotazioni.  Napoli  1799  in  8.  per  Gennaro  Giaccio. 

« Tutto  è ordine  , aringa  (ilnsnllcn  indiritta  alla  prestantissima  don* 
zolla  Eloisa  Pimontelli.  Lutami»  1812  in  8-  piccolo  , rarissimo.  In  questa 
opera,  scritta  con  lezioso  ma  vivo  siile  e<l  assai  eruditamente , s'impren- 
de a dimostrare  che  , tulio  quello  che  sembra  un  male  , non  è che  un 
bene  rispello  al  sistema  generale  della  natura.  Opera  alla  quale  noi  vo- 
lentieri apporremmo  ( in  vece  della  epigrafe  — Pro  caplu  lectoris  habent 
sua  fata  libelli  , che  porta  io  fronte  ) i versi  del  Donafede  allusivi  a quel- 
T ardito  spirilo  del  signor  di  Arouet. 

Hai  tu  gli  amori  ed  hai  le  grazie  in  fronte  , 

Ma  nel  fervido  cor  Ciclopi  ignudi  , 

Fumé  nidi , Titani  e F t egei  onte . 

« Voli  Poetici , poemetto  in  oliava  rima  , di  cui  favellammo  di  so- 
pra , Napoli  1816  in  A.  piccolo  , presso  il  tipografo  Cava. 

« L’uà  Canzone  per  le  auguste  nozze  dell'  Infante  di  Spagna  D.  France- 
sco di  Paola  con  D.  Luisa  Carlotta  Principessa  delle  due  Sicilie  — Napoli 


« 500  Eco  della  Verità  , giornale  politico-letterario,  1.  maggio  1822  , 
13  quaderno.  Vedi  ancora  il  Giornale  delle  due  Sicilie  n.  13  , 1821.  e n. 
62  1822. 
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1819  per  Giamlatisla  Segui».  Purità  di  lingua  ed  uno  siilo  tra  quello  del 
Caro  , e del  Petrarca  la  fecero  porre  Ira  I’  ottime  del  Parnaso  italiano. 

« .Volli  elogi  di  uomini  illusit  i,  tra  quali  primeggiano  quelli  di  Vallea 
Acquavita , di  Giacinto  Gimmo,  di  Francesco  Fontana,  del  Cardinal  6'arac- 
ciolo  c di  Domenico  Cimar  osa. 

« Finalmente  la  ricantala  versione  della  Buccolica  di  Virgilio  , ove 
s ino  disposte  1'  egloghe  col  loro  ordine  cronologico.  Napoli  1821  in  8. 
dalla  stamperia  della  Società  tipografica. 

« Molte  altre  opere  MSS.  si  hanno  di  lui  c noi  qui  noteremo  le  più 
conosciute. 

o La  Naseide  , circa  80  sonetti  satirico-berneschi  col  motto  : 

« Itorrcnium  diclu  video  . . • mmstrum  composti  contro  un  Gioldin 
Timlnaca  , nome  anagrammalico.  Un  frizzo  grazioso  di  molte  iperboli 
esageranti  , ma  venuste  , pensieri  nuovi , c se  ve  n'  ha  di  vecchi , e'  son 
si  mestili  che  paiono  di  novclto  conio  ; tutti  pregi  son  questi  che  chie- 
dono ad  alla  voce  la  loro  pubblicazione. 

« Fischiale,  altri  41  sonetti  sul  medesimo  stile  centra  un  poetastro  fa- 
natico p T nobiltà  ; ed  in  questi  la  difficoltà  della  rima  è superata  con 
una  franchezza  meravigliosa. 

« Varie  vendicato  , ossiano  gli  asini  puniti , canti  due  estemporanei; 
ne' quali  i versi  di  ciascuna  ottava  sempre  terminauo  con  queste  parole 
obbligale  — Vane  , cento  , arte  , talento  , parte  , ardimento  , loda  , coda  — 
con  cui  si  dà  la  berla  ad  alcuni  Vevi  e Batilli. 

« Varii  discorsi  accademici  , uno  squisitissimo  , fra  gli  altri  , letto 
dal  l'erracina  nell'  Accademia  de'  Filonomi  , della  quale  era  membro. 
Egli  prende  ad  asserire  in  esso  ( mentre  loda  e ringrazia  gli  accademici 
dell' onore  a lui  compartito  nel  volerlo  socio)  egli  prende  ad  asserire  che 
i grandi  uomini  si  sono  costituiti  in  sapienza  , o prima  dell'  Accademie 
o senza  dipender  da  esse  : siccome  Omero  e Fidia  , Sofocle  ed  Apelle,  Vir- 
gilio e Vetrario  , Ariosto  e Michelangelo  , Torquato  e Newton. 

• Poesie  di  vario  metro  latine  ed  italiane  c molle  lettere  indirittc 
per  lo  più  ad  uomini  celebri  d' Italia  e di  Ollrcmonli. 

« Ma  questo  eh.  uomo  , degno  di  sorte  migliore  , ebbe  un  fine  la- 
grimevole.  Oppresso  da  melanconici  pensieri  e da  furor  di  fortuna  mal- 
menato , alquanti  mesi  prima  di  uscir  de'  vivi  , cominciò  a* sproposita- 
re , dandosi  in  preda  a mille  stranezze  e sognaudo  frodi  e tradimenti. 
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Allernlasi  si  Fattamente  la  sua  fantasia,  la  mcnanconia  degenerò  in  deli- 
rio ; laiche  menato  nello  spedale  de'  pazzi  di  Arersa  quivi  cessò  di  vive- 
re il  di  quattordici  ottobre  del  1832. 

« Ebbe  il  Ttrracina  giusta  statura  , corpo  composto  , volto  serio  , 
alleggiato  a meditazione  , occhio  vivo,  libra  irritabile,  fantasia  ardente, 
memoria  pronta  c tenacissima  ; cuore  compassionevole  : facile  all'  ira 
era  facilissimo  al  perdono. 

« Legatosi  in  matrimonio  con  Rosalia  Leggieri  ebbe  consolazione  desi- 
gli , un  maschio  ed  una  femmina  , la  quale  poiché  ebbe  vaghezza  di 
poesia  fu  dal  genitore  ammaestrata  nella  lettura  de* classici  italiani. 

« Noi  abbiamo  compilo  al  debito  di  biografo  intorno  alla  persona  di 
Gennaro  l'erracina  , il  quale  in  tutte  le  sue  produzioni  letterarie  ne  con- 
vinse che  poteva  mollissimo  , facendo  poco.  E noi  altresì  nell’  ammi- 
rarlo nato  a grandi  cose  , possiamo  a buon  diritto  affermare  che  si  av* 
vero  di  lui  quello  che  disse  Gabriello  Simeoni  nel  suo  nobilissimo  sonetto 
alla  tomba  del  divino  Alighieri: 

« Che  uom  di  virtù  poco  alla  patria  è grato  » 

Del  mentovalo  Gennaro  furono  figliuoli  Pibtro  , morto  celibe  , e 
M.iiti.vNNA  Laura  , nata  nel  10  settembre  del  1809.  Ella  c autrice  di  va- 
rie poesie  pubblicate  ne’  Giornali  , nelle  Strenne  e in  altre  stampe  dal 
1822  in  poi  , cominciando  a scriver  versi  fin  dall' età  tenera.  L’  Ode  alla 
Luna  fu  tradotta  graziosamente  in  versi  francesi  dal  Signor  Maizony  de 
Laureai  , autore  di  due  poemi  la  Petite  Euriade  , c la  Eracleade  , o fon- 
dazione di  Ercoluno  — La  medesima  fin  dal  1829  andava  in  isposa  al 
compianto  Cav.  Carlo  Bonucci  , Direttore  di  Pompei  , di  Ercoiano  e di 
tutte  le  antichità  del  Regno  di  Napoli  , Socio  delle  Reali  Accademie  di 
Napoli , di  Parigi  , di  Londra  , di  Danimarca  , di  Svezia  , ctc. 
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STEMMA 

Nella  lena  parte  superiore  dello  scudo  , la  quale  in  Araldica  si  chia- 
ma capo  , e un  giglio  della  llcal  Casa  di  Francia  , di  argento  , accanto- 
nato da  due  coppe  , in  campo  d’  oro  , e nelle  altre  due  parli  inferiori 
dello  scudo  si  osserva  un  Icone  rampante  di  argento  , in  camp  > azzurro. 

Tale  stemma  si  trova  nella  mentovato  Cappella  de'  Itacio  Temei na 
entro  la  Chiesa  de'  l’P.  Conventuali  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli 
fin  dal  1490  *•',  nella  Chiesa  di  S.  Giustina  di  Chieli  dal  1491)  WJ  , india 
tavola  seconda  degli  stemmi  delle  fauigub  iupaiikstate  co*  i.a  casa 
cahafa  pel  Consigliere  Biagio  Aid ì mari  , opera  pubblicala  nel  !G9t  , 
cd  in  altri  siti. 

Le  coppe  sono  allusive  al  cognome  Bacio  o Bazio  , poiché  ballala  , 
baliuca  , baliaca  , in  buon  Ialino  , altro  non  significa  che  boccale  o vaso 
da  bere  , come  scrive  Plauto  a*.  E qui  vogliamo  aggiungere  che  le  ar- 
mi delle  più  illustri  cd  antiche  famiglie  sonu  parlanti  , cioè  soli  tratte 
dal  cognome  di  queste.  Cosi  la  Ione  è nell'  urine  della  Casa  della  Torre.  ■ 
magli  in  quella  di  Mailly  , eie.  — Siffatto  cognome  di  Bazio  può  deriva- 
re dal  vastissimo  cd  antico  feudo  de'  Terrncina  , denominalo  tuttavia 
Tazio  e posto  ne' dintorni  del  castello  di  Apricene  in  provincia  di  Ca- 
pitanata *“*.  È altresì  probabile  che  i Bacii  avessero  in  vece  dato  il  nome 
al  feudo  medesimo. 

Il  giglio  della  Reai  Casa  di  Francia  forse  fu  concedalo  da  Giovan- 
na I , Regina  di  Napoli  , al  suo  fedele  e valoroso  Leonardo  Terracina  , 
die  , da  Eletto  del  popolo  napolitano  , nel  1350  liberò  qucslu  città 
dall'  invasione  dell'  esercito  di  Ludovico  , Ite  di  Ungheria  , siccome  ab- 
biamo diffusamente  narralo  a pag.  720. 


!<"  Tedi  a pag  675. 

*•*  Pag.  6St. 

*•*  Il  Facciolali  nel  Dizionario  delle  selle  lingue  noia  : Ballota  , balio- 
ca  , baliaca  f.  s.  genus  vasis  , quo  vinum  cado  liausluin  ad  meosam  fer- 
ii! r — Plani. 

1,1  Si  sa  che  amicamente  adoperatasi  il  V.  pel  B e viceversa. 

”J  Tedi  pag.  fidò. 
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Il  leone  rampante  , Re  degli  animali  , simboleggia  In  magnani- 
mi là  , il  coraggio  e la  Forza. 

Qui  è mestieri  osservare  che  in  arte  blasonica  non  p io  sussistere 
metallo  sopra  metallo  , ovvero  colore  sopra  colore.  Contrarii  a questa 
regola  sono  gli  stemmi  di  pochissime  famiglie  , come  dei  Buglioni,  eie. 
A tali  prosapie  dobbiamo  ora  aggiungere  la  Bacio  Terracina  , la  quale 
adopera  nel  capo  dello  stemma  il  giglio  di  Francia  , eh' è di  metallo,  so- 
pra un  altro  metallo  , cioè  sopra  il  campo  d'  oro.  Questo  campo  dunque 
dovrebbe  regolurmenle  essere  di  colore  o verde  , o rosso  , o azzurro  ; 
e siccome  il  giglio  di  Francia  si  concedeva  sopra  campo  azzurro  , di  tal 
colore  dovrebbe  essere  il  dello  capo. 

Portiamo  opinione  che  in  origine  la  famiglia  Bacio  c la  Terracina 
siai]i>  siale  due  Case  differenti  , e che  poscia  per  parentela  si  sicno  fuse 
iusieme  , poiché  osserviamo  ne'  Bacio  Terracina  doppio  il  cognome  e 
quasi  doppio  lo  stemma  ; il  rapo  quindi  con  le  coppe  si  riferirebbe  a'Ba- 
cio  ed  il  leone  a'  Terracina.  Stimiamo  altresì  che  da  prima  i Bacio  ab- 
biano usato  il  campo  di  colore  azzurro , c che  poscia  , avendo  aggiunto 
allo  stemma  loro  quello  de'  Terracina  , i quali  avevano  parimente  il 
campo  azzurro  , l'  abbiano  invertito  in  campo  d' oro  per  non  fare  confu. 
sione  c per  rendere  più  adorno  il  medesimo  stemma.  Da  ultimo  credia- 
mo che  il  predetto  Leonardo  Terracina  , cui  nel  1350  fu  conceduto  il 
giglio  di  Francia  , di'  era  d' oro  , I'  abbia  cambialo  in  argento  per  farlo 
spiccare  sul  campo  d' oro. 

Quanto  abbiamo  riferito  intorno  alla  spiegazione  di  questo  stemma 
non  è che  una  nostra  congettura.  Le  famiglie  veramente  nobili  son 
quelle  delle  quali  s' ignora  l’ origine  loro  , de'  loro  cognomi  c mollo  più 
delle  armi,  che  sono  più  antiche  de' cognomi  medesimi  ; poiché  tali  falli 
rimontano  ad  epoca  s)  remota  che  si  perdono  nella  notte  de'  secoli. 

I Bacio  Terracina  Coscia  di  Benevento  inquartano  le  loro  armi  con 
quelle  de'  Coscia  , Duelli  di  Sant'  Agata  c de'  Seggi  di  Capuana  c di  Nilo 
della  città  di  Napoli  , siccome  abbiamo  dimostrato  nelle  pag.  701  709  c 
713.  Nè  trasanderemo  di  aggiungere  che  lo  stemma  de'  predetti  Coscia 
è il  seguente  *•*  : 


206  Scipione  Sluzzella  , deschi rriosR  dei.  regno  di  napoli  , feconda 
edizione  pubblicata  nel  1601 , a pag.  Si 7 6ÌU  e TUO. 
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Spaccato  197  : nel  1°  MS  di  rosso  , con  la  coscia  d'  oro  ; nel  2°  d' ar. 
genio  , a Ire  bande  di  verde  ; e la  Oliera 109  dello  scudo  d' oro. 


■fii  £ io  SCuio  diviso  in  due  parti  eguali  per  mezzo  di  una  linea  oriz- 
zontale. 

208  Cioè  nella  metà  superiore  dello  scudo. 

209  La  filiera , o dentatura  , è una  fila  di  piccoli  denti  che  gira  intorno 
alio  scudo. 
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DELLA  FAMIGLIA  D’  ANCORA 
PATRIZIA  DI  AMALFI 


Dal  IX  al  XII  secolo  la  famosa  città  di  Amali)  reggcvasi  a forma  di 
Repubblica  al  pari  di  Napoli , Sorrento  eie.,  e si  governava  con  le  pro- 
prie leggi  e con  i propri!  istituti.  Dal  corpo  della  nobiltà  si  sceglieva- 
no i suoi  Capi  , eh'  ebbero  dapprima  il  nome  di  Prefetti  annuali , poscia 
di  Conti  e da  ultimo  di  Dogi.  Amalfl  batteva  moneta;  e sono  celebri  i Tari 
Amalfitani,  intorno  ai  quali  il  dotto  Matteo  Camera,  esimio  investigatore 
de'  monumenti  della  patria  sua  , non  ha  guari  pubblicava  un'accurata 
memoria.  Coprivano  gli  Amalfitani  il  mare  con  le  loro  navi , e col  com- 
mercio si  spingevano  alle  più  remote  regioni  deila  Grecia  , dell'  Egitto, 
della  Siria  , deli'  Arabia  , delle  Indie  ec.  , acquistando  da  per  lutto  ri- 
putazione , incivilimento  c virtù.  Si  fecero  essi  un  pnrlicolar  dritto  na- 
vale , chiamato  Tabula  Amalphila na  , che  fu  in  pregio  come  presso  i Ro- 
mani la  legge  Rodio  de  jactu.  A’  medesimi  Amalfitani  si  deve  Un  dal 
1020  l'origine  di  quella  religione  militare  , detta  di  Malta,  che  tanti 
servigli  rese  all'  umanità.  Altre  glorie  di  Amalfl  sono  la  Bussola  ovvero 
l’ago  nautico  , inventato  verso  l'anno  1302  da  Flavio  Cioja  ,*e  le  Pan- 
dette , che  , ritrovate  in  questa  città  , appellar  si  dovrebbero  Amalfita- 
ne , piuttosto  che  Fiorentine  '.  La  nobiltà  Amalfitana  è la  più  antica  di 


* Si  leggano  le  leguenti  opere  : 

Arrigo  Brenckman  — De  Repuldics  Amalphilana.  De  Amalphfa  Pisa- 
nts  direpta.  Vtroject.  t ~iì.  Pietro  Burman  f interi  nel  Thesaur.  antiqait. 
et  histor.  Hai.  (am.  9 pari.  4 , e Domenico  Giordano  nella  Colteci.  Script. 
Neap.  rer.  p.  89S. 

Francesco  Pania  — Istoria  dell'  antica  Repubblica  di  Amalfi  , e di 
tutte  le  cose  appartenenti  alla  medesima  accadute  nella  ritti  di  Napoli  e 
Ist.  DI'  Fscdi  — Vol.  IV.  93 
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fjucsle  contrade  , poiché  , a scnlimcnlo  di  Marino  Freccia  s c di  Carlo 
Maria  de  Raho  3 , Irne  l’origine  da  quei  Patrizi i Romani  che  , scacciali 
dalla  cillà  eterna  nelle  continue  invasioni  de'  barbari  , in  buon  numero 
vennero  a stabilirsi  in  quella  ridente  costiera. 

Di  una  cillà  cotanto  illustre  era  nobile  la  famiglia  d' Ancora  fin 
da  tempo  remotissimo  , siccome  emerge  da’  do  cumcnli  che  or  ora  ri- 
porteremo. 

E qui  cade  in  acconcio  riferire  che  Giovali  Rallista  Boll  ilo  , chia- 
mato dal  chiarissimo  Cnv.  Luigi  Volpiceli»  ‘acuto  rd  esimio  investi- 
gatore delle  patrie  memorie  , nella  sua  Cronica  del  Ducato  di  Amalfl  , 
scritta  innanzi  al  1 593  , nota  essere  la  famiglia  d'  Ancora  nobile  od  anti- 
ca di  Amalfl.  Ecco  le  parole  che  si  leggono  a pag.  228  del  tomo  2°  di 
questa  cronaca  8 : 

« Di  alcun  altre  antiche  Fumeglic  de  cittadini  principali  de  la  cillà 
« di  Amalfe  — Capitolo  vigesiino  — Furono  anche  in  Amalfe  anlicmnen- 
« le  molte  altre  Fameglic  auliche  de  ci  (ladini  principali  , de  le  quali 
« assai  poche  hoggi  ve  ne  sono  , atteso  che  ( come  c detto  ) parte  n'  è 
« estinta  , et  parte  n'  è qui  in  Napoli  , et  per  altre  bande  , di  dentro  , et 


suo  regno.  Napoli  1 724  — tomi  3 in  4.  Fu  pubblicala  dal  nipote  Giuseppe 
Pania. 

Matteo, Camera  — Istoria  della  cillà  e costiera  di  Amalfl  in  due  parti 
divisa.  Napoli  IS56. 

1 Freccia  de  subfeud.  et  de  off.  mar.  admir.  n.  6 16  — Costia  , qnac 
Amalfia  nuncupalur  , Colonia  dieta  est  Uom, inorimi  , et  libenter  de  no- 
bilitate conlundit  , quia  descendit  ex  l'atribus  Rornanorum. 

8 Peplus  Neapolitanus  pag.  lì. 

1 Le  Consuetudini  della  cillà  di  Amalfl. 

8 La  medesima  cronica  MS.  si  conservava  prima  nella  biblioteca  dei  Teati- 
ni in  SS.  Apostoli,  poscia  in  quella  di  S.  Paolo  dello  stesso  ordine,  ed  ora  trovasi 
nel  Museo  di  S.  Martino  della  nostra  città  Sono  due  volumi  in  fot.  Il  primo  voi. 
fu  pubblicato  dui  Muratori  (Tom.  I Anliq.  Italie.  ìled.  Aevi.  ) e dal  Pellic- 
cia nella  raccolta  del  Perger.  Abbiamo  attinte  queste  notizie  dall'accurata  opera 
del  Com.  Carlo  Padiglione  i.a  biblioteca  ubi  museo  nazionale  nella  ceb- 
roSA  Ut  S.  MARTINO  IN  NAPOLI  — 0 pag.  35. 
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« di  fuori)  di  questo  renine,  fra  le  quali  sono  le  infrascritte  , cioè  : Qua- 
« traro  ; Valliccaro  ; di  Guizzoue  ; Zampallica  ; di  Turano  ; Ferula  ; de 
« Castagnaio  ; Puccia  ; licnisccma  ; Itaminaro  ; lluccafurno  ; da  Vivo  ; 
« ltamulo  ; de  Montcincotle  ; de  Aincruozo  ; Sabatino  ; Caniata  ; Rcza- 
« rolo  ; de  Giulioso  ; de  llulnco  ; de  Galistis  ; de  Angelo;  de  Felice;  Sur- 
« reniino  ; Iionoj  Uoniello  ; Crisconio  ; de  Monte  ; de  Ancora  ; Cucr- 
« riero  ». 

Nè  ometteremo  di  riferire  che  nella  mentovala  istoria  del  Camera 
a pag.  239  si  legge  : 

« La  gran  nobiltà  { degli  Amalfitani  ) cosi  vetusta  che  non  ammet- 
« leva  aumento  di  prerogativa  maggiore  , fu  ben  presto  ascritta  a’  sc- 
« dili  di  Napoli , come  le  famiglie:  Del  Giudice  , Del  Docc  , Donilo  , Ca- 
ci punno  , d'  Alagno  , Dentice  , broncia  , Cappasanla  , Marramaldo  , Au- 
lì gnstariceio  , De  Cunlo  , Cornile  , Comilc-orso  , Comite-Maurone  , Rie- 
« ciò  , Prolonobilissima  , Corsaro  , l’Ialamonc  , Risana  , Pisanelli , Mal- 
« lana  , d'  Axcoba  , Buccclla  , d'  Arco  , de  Putoo  , Caslriota,  Mczzacnpo, 
« Mnnso  , de  Callisto  , de  Dalnco  , Castellomala  , Kassica  , Quatraro  , de 
« Guizzonc  , Sciario  , Favaro  , Monlcincollo  , Bomba,  de  Gulioso  , Zam- 
« pai  li  ca  , Sorrentino  , Ferula  , de  Turano  , di  Penna  , Boniscema  , Boc* 
« cafurno  , de  Vivo  , Sabatino  , de  Amoruczo  , Coniala  , ltamulo  , Cri- 
« sconio  ec.  ». 

L’ albero  genealogico  di  tale  prosapia  si  può  legalmente  .dimostra- 
re incominciando  da  Lcnzio  o Albcnzio  d‘  Ancora  , vivente  nel  )39(ì  ed 
avo  del  Commendatore  di  Malta  Fra  Paolo  , sino  agli  attuali  Signori 
d‘  Ancora.  Nulludimcno  non  trnsandoremo  di  far  menzione  di  quelle 
persone  che  , essendo  senza  dubbio  della  medesima  famiglia,  vissero  in 
epoca  anteriore  a quella  del  mentovato  Lcnzio. 

Leone  e Mauro  nell'  anno  846  dell’  èra  volgare  furono  Conti  delia 
Repubblica  Amalfitana  , clic  allora  eleggeva  dall'  ordine  nobile  due  Capi 
col  titolo  di  Conti  annuali  secondo  I'  antica  usanza  de’  Romani  *.  Nè 


6 Camera  , citala  istoria  di  Amalfi  , a pay.  92. 
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ometteremo  di  aggiungere  che  dalia  seguente  iscrizione  si  rileva  di  are* 
re  il  medesimo  Conte  Leone  appartenuto  alla  famiglia  d' Ancora  , allo* 
ra  denominata  Ancoraria  : 

LEO  ANCOBARICS  PATRITICS. ... 

COMES  AMALPUIAE 

UOC  SIBI  SUISQOE  POSl’IT 
AMBO  DOMINI  OCCCXL 1 

Il  rinomato  Dottor  Domenico  Conforto  ne'  discorsi  postomi  del  si* 
gnor  cablo  de  LBLLis  pubblicati  in  Napoli  nel  1701  , ragionando  dii  li- 
samente della  famiglia  Latino  , a pag.  231  narra  quanto  segue  : « Si 
« caso  la  seconda  rolla  il  detto  Giovanni  Antonio  ( Latino  , barone  di 
« Santa  Maria  a Toro  8)  con  D.  Elionora  d' Anchora  famiglia  nobiìistima , 
« e che  lia  sempre  nobilissimamenlc  imparentato.  Il  Brandi  nelle  Vite 
« dei  Pontefici  porta  Stefano  vii.  Pontefice  (tornano  che  faceva  per  im* 
« presa  gentilizia  I'  Ancora  , onde  stimasi  di  questa  famiglia  , essendo 
« anche  oggi  insegna  della  casa  » 9. 


1 Da  un  certificato  rilasciatone!  25  maggio  del  I79S  da  Girolamo  Pati- 
ta , Primicerio  e Sagrestano  Maggiore  della  Metropolitana  Chiesa  di  Amalfi, 
li  desume  che  la  predetta  iscrizione  e mollissime  memorie  sepolcrali , racchiu- 
se in  quell’  antico  Tempio  , andarono  barbaramente  perdute  nella  ristaurasio- 
ne  , assai  fatale  per  le  belle  arti  , fatta  nel  H05  dall'  Arcivescovo  Bologna. 
Tre  sepolcri  e rispettive  Cappelle  della  famiglia  d Ancora  furono  ridotti  in 
frantumi  ! Lo  stesso  aiutane  de’  monumenti  e delle  Cappelle  di  altre  50  pro- 
sapie di  Amalfi , estinte  o emigrule. 

8 Vedi  l' istoria  di  questo  feudo  nel  presente  voi.  IV  a pag.  299. 

8 Avendo  riportala  tuie  opinione  del  Conforto,  non  trasanderemo  di  aggiun- 
gere che  dalla  medesima  epera.  assai  rara,  del  Padre  Maestro  Giovanni  Anto- 
nio Brandi  intitolata  cronologia  dk'soumi  pontefici,  che  contiene  le  ef- 
figie e patrie  cono,  in  ruma  1608,  apprendiamo  n et  n.*  127  che  Slefauo  VII 
figliuolo  di  Tcndcmomlo  , ltomano,  fu  eletto  Papa  nel  928  alti  25  di  otto- 
bre , al  tempo  die  gli  Uogari  furono  rolli  in  un  gran  fatto  d'arme,  prcs- 
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lo  un  islrumento  del 9 dicembre  1 1 59 si  notaOnso  Akcorabio, o d' An- 
cora , Prete  e Rettore  della  Chiesa  di  S.  Sebastiano  Martire  di  Atrani 

Un  altro  Leone  d'  Ancora  era  padre  di  Giovanni  , che  negli  islra- 
menti  del  1179  , 1183  , 1188  e 1191  si  soscriveva  lohannet  Angularius 
domini  Leonis  filiui  leni » est  E qui  si  noli  che  la  qualifica  di  domini , 
signore  , messere  , si  dava  in  quell'  epoca  a persone  di  natali  chiarissimi. 

Un  terzo  Leone  d'  Ancoro  era  Diacono  e Primicerio  del  Capitolo  di 
Amalfi.  Egli  poneva  la  Orma  Leo  diaconus  et  primicerio  Ancorariut  teslis  est 
negli  istrumenti  del  26  luglio  1172  5*  Indizione  12  , 28  dicembre  1177 
11*  Indizione  , mese  di  marzo  del  1202  5*  Indizione  e 15  di  giugno  del 
1213  1*  Indizione  “. 

Nel  medesimo  tempo  viveva  il  Prete  Donadio  d'  Ancora  , che  in 
due  istrumenti  del  1202  e 1236  era  segnato  come  testimone  Donadeus 
presbiter  Ancorarius  teslis  est  **. 


so  Morespurg  , da  Henrico  Re  di  Germania  eie.  Altro  non  si  trova  scritto 
di  questo  Pontefice  , eccetto  clic  la  sua  vita  fu  piena  di  mansuetudine  , e 
di  religione  , e sedi  anni  2 , mese  uno  , e giorni  15  , dopo  i quali  mori 
alti  8 di  deccmbre  930  , e fu  sepolto  in  S.  Pietro  — Le  medesime  notizie 
riporta  il  Ciacconio  , ragionando  di  « Stefano  Vili  detto  VII  » nel  tomo  1 
dell’opera  vitae  et  rbs  gestae  pontipicich  romanorcm  bt  s.  a.  b.  car- 
mnaliom  , rosi  ab  1677  , colonna  7 03. 

*•  Tale  instrumento  si  trova  nel  chartolabicm  ahalpbitanch  del 
citalo  Signor  Camera  , sivb  veteroii  instrcmentobom  collectio  a sab- 
cclo  ix  ad  saecolum  xvi , ms.  inedito. 

11  lei. 

12  La  pergamena  , ov'  è scritto  tale  islrumento  , si  serba  nell'  Archivio  di 
Amalfi , ed  i segnala  col  n.*  575.  Col  medesimo  islrumento  Robbaldo  , Arci- 
vescovo di  Amalfi,  concedeva  a Giovanni  del  Giudice  di  Castellammare  un  ter- 
ritorio posto  in  Gragnano. 

13  Citali  istrumenti  presso  Camera. 

11  Ivi. 
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Lbnzio  o Awenzio  d'  Ancora  , da  cui  principia  I’  albero  genealogi- 
co , con  la  nobile  Letizia  Salluca  generò  Francesco  , Domenico  , Filippo 
e Pietro. 

Francesco  , testé  riferito  , fu  Canonico  del  Duomo  di  Amalfi.  In 
questa  Chiesa  , e propriamente  dietro  il  coro  , egli  fondò  la  Cappella 
gentilizia  sotto  il  titolo  di  S.  Orsolina  , in  virtù  della  concessione  fatta- 
gli da  Roberto  Branda  , Arcivescovo  di  Amalfi , con  l' istrumenlo  del  6 
dicembre  1415  per  gli  atti  del  notaio  Malico  de  Oliva  ls. 

De' beni  del  predetto  Francesco  fu  crede  il  fratello  Domenico  , da 
cui  nacquero  Cosimo  , Lorenzo  , Basilio  e Vincenzo.  Imperocché  nel 
processo  compilalo  nella  Curia  Arcivescovile  di  AmalB  nell’  anno  1574 
intorno  alla  nomina  del  Cappellano  sotto  il  mentovalo  titolo  di  Santa  Or- 
solina al  fui.  8 si  legge  : 

< Vacante  (nel  1519)  la  della  Cappellai! in  et  celebratione  de  messe 
« de  dieta  Cappella  de  Santa  Ursulina  per  morte  de  domino  gnbrielc 


,s  Vogliamo  notare  le  seguenti  parole  , che  si  leggono  nel  mentovato  istru- 
menlo : 

Oonstilutus  venerabili  vir  presbyler  Iranciscus  de  mancala  canoni- 
cus  diete  amalphitane  ecclesie  fìlius  legilimus  et  naturali  Lentii  de-Man- 
cula  et  quondam  dompnc  Lelilie  S.illuclie  de  dieta  civitate  Amalpliie  uxo- 
ri (lieti  Lentii  eie.  nubi  ( al  delio  Arcivescovo  di  Amalfi  Roberto  Branda  ) 
humilitcr  supplicavi!  quod  eidem  licentiam  iinparlirciuur  conslruendi  et 
hcdiflcan  li  quaindam  Cappellano  eie.  Nos  vero  qui  supra  Hubertus  arcliie- 
piscopus  amalphitanus  eie.  actendentes  multa  grata  et  accepta  servitia  , 
inerita  , beneficia  et  honores  nubi  et  diete  nostre  ecclesie  amalpliitano 
prestila  et  iinpensa  per  dictum  dominum  franciscum  juxta  notimi,  et  qua 
conterrò  quutidie  non  cessai,  ac  conterrò  poterit  de  bono  in  melius  dante 
et  concedente  Domino  in  fulurum  : propterca  in  rccoropeusalionem  pre- 
diclnrutn  serviliorum  , benellciorum  et  honorum  sponte  eie.  cum  conscn- 
su  volunlale  et  conscicntia  dicli  Capituli  eidem  presbitero  trancisco  pre- 
senti et  suis  heredibus  et  successnribus  a presenti  die  conccdimus  eie.  lo- 
ruin  situili  inlus  diclani  nostrana  maiorera  ecelesiain  amalpliitanam  in  na- 
vi teu  ala  strida  sita  prope  ctiorum  seu  alani  magnani  ipsius  nostre  cc- 
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« guerriero  allora  ultimo  et  immediato  cclebratore  comparse  Io  Reveren- 
«.do  I).  Cosmo  de  Ancora  primicerio  amalfitano  tanto  per  se  quanto  per 
• nomine  et  parte  de  lo  Nobile  Vincenzo  , Basile  et  Laurenzo  de  Ancora 
«.soi  fratelli  figli  et  heredi  del  Nobile  Domenico  de  Ancora  hcrede  del 
« dedo  D.  Francesco  fondatore  et  dotante  delta  Cappella  , et  ad  quella 
« preseutorno  lo  Reverendo  D.  Ferrante  de  Ancora  , costando  al  Ueve- 
« condissimo  Arcivescovo  de  Amalfi  in  quello  tempo  era  de  la  dotatioue 
« et  fundatione  , et  che  li  prodotti  orano  heredi  del  declo  D.  Francesco , 
« fo  inslituito  D.  Ferrante  yennomo  et  cappellano  de  decta  cappella  ad  pro- 
c senlationc  de  li  predetti  fratelli  figli  et  heredi  de  declo  Domenico  » 
Nè  ometteremo  di  notare  che  sul  sepolcro  a piè  dell'  altare  della  me- 
pesima  Cappella  era  la  seguente  iscrizione  : 

HOC  SEPCLCHBUM  FIERI  FBCIT  M1X1CCS  DE  ANCHOUA  AUALFI2ITANCS  IIILES 

AUSO  1462  11 


clcsie  nmalphitane  in  pariete  ejusdem  Davis  diete  ecclesie  sito  retro  ipsum 
cliorura  ex  parto  septentrionis  intus  ipsum  pilerium  magoum  et  ipsam 
columnalam  magnani  sitani  sopra  locuni  noviter  per  uos  cum  consensu  et 
voiuotate  dicti  nostri  Capituli  concessimi  perfìcienda  ibidem  una  Cappella 
Anczeltotto  Paolillo  de  amalphia.  In  quo  loco  eidem  presbytero  francisco 
nos  cum  consensu  dicti  nostri  Capitoti  ut  supra  concedimus  et  ticenliam 
impartimur  quod  liceat  et  licitum  sit  eidem  presbitero  francisco  et  suis 
heredibus  et  successofFibus  libere  construere  et  construi  Tacere  et  habere 
unam  Cappellam  cum  cangelio  ferreo  et  porta  de  tigno  caogellata  ibidem 
ad  voltato  suis  propriis  eumptibus  et  expeosis  in  qua  flat  altare  ad  hono- 
rem Dei  omnipolentis  et  Beate  Marie  semper  Virginia  matris  ejus  et  Beati 
Andree  apostoli  patroni  nostri  cujus  vocabulo  dieta  nostra  major  ecclesia 
amalphitana  insignitur  sub  vocabulo  omnium  Sanctorum  et  Beate  lirsutina 
cum  societate  ejus.  In  qua  Cappella  prope  seu  juxta  liabeat  foveam  seu  se- 
pultnram.ln  qua  fovea  seu  seputtura  corpus  ipsius  presbyteri  francisci.oec 
nonctcorpora  dicti  ejus  patriset  fratrum  suorum  et  omnium  et  singulorum 
atioruni  de  eorum  progenie  cum  obierint  vatcanlsepetliri  in  perpetuum  ecl. 

16  Ciò  si  desumi  olitesi  dall’  i strumento  stipulalo  dal  notaio  Francesco  de 
Galifts  a'  i di  novembre  del  1519. 

n Emerge  dallo  stesso  documento  del  quale  abbiamo  ragionalo  nella  noia 
7 a pag.  7 39. 
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Il  menzionalo  Cosimo  , che  divenne  Primicerio  della  Cattedrale  di  ’ 
Amalfi  * col  suo  testamento  institul  heredi  Messer  Matteo  de  Ancora  , 
« Messer  Bartolomeo  et  Loise  de  Ancora  soi  nepoli  » siccome  si  legge 
nel  fol.  10  del  citato  processo.  Egli  mori  nell'anno  1534,  o in  quel  torno. 

Di  Basilio  , fratello  di  Cosimo  , sappiamo  soltanto  eh*  ebbe  quattro 
figliuole  per  nonio  Margherita  , Ippolita  , Porzia  ed  Automa  ,8. 

Intorno  a Matteo  nel  menzionalo  processo  si  notano  te  parole  se- 
guenti : 

« Del  detto  nobile  Vincenzo  ( de  Ancora  ) de  legitimo  matrimonio 
« nce  fo  nato  et  procreato  lo  nobile  Matteo  de  Ancoro  , quale  come  figlio 
« legittimo  et  naturale  de  po  la  morte  de  deelo  nobile  Vincenzo  socces- 
« se  in  li  beni  et  hereditù  , juspalronati  et  actioni  di  suo  padre,  in  quelli 
« stando  et  habitando  percepcndono  li  frutti  et  per  tale  et  come  tale  è 
a stato  et  è comone  et  generalmente  trattato  et  reputalo  , et  al  presente 
« se  tratta  et  reputa  universalmente.  » 

Da  un  istrumcnto  in  pergamena  del  3 febbraio  1504  19  si  rileva  che 
il  medesimo  Matteo  in  quell'anno  era  Giudice  annale  di  Amalfi.  Tale 
istrumcnto  incomincia  — Nos  Maltheus  de  Ancora  de  Amol/ia  ipseque  Ci- 
vitatis  prò  presemi  anno  Annalis  Index  , c termina  — Presentibus  Nobili 
Mattheo  de  Ancora  de  Amalfia  , Magnifico  Vlriutque  .Jurit  Doclore  Marco 
Antonio  Corsario  , Magnifico  Pompeo  de  Afjlicto  , Nobili  Petro  Antonio  Fi- 
naccia , Nobili  Joanne  Nicola  Crisconio,  Venerabili  Pracsbylero  Mattheo  Fran- 
cisco , Honorabili  Martino  Palumbo  — Il  predetto  ufficio  di  Giudice  annale 
di  Amalfi  fu  altresì  dal  d’  Ancora  esercitato  nel  1 538 20  ed  in  altre  epoche. 


14  Le  medesime  nell'  anno  1545  divisero  i beni  di  Domenico  , loro  avo  , 
con  i cugini  Matteo  , Barlotommeo  e Luigi  d ' Ancora. 

19  Si  serba  nell'  archivio  del  Capitolo  del  Duomo  di  Amalfi , ed  à segnato 
col  n.°  !04. 

90  Siccome  si  attinge  da  altro  istrumcnto  in  pergamena  del  19  di  otto- 
bre 1558  , che  si  (roca  nel  citalo  archivio  ed  ha  il  n.*  474. 
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E qui  vogliamo  avvertire  che  i nobili  in  tempo  di  pnee  , essendo  desti- 
nati a presedere  ai  contratti  de'  pupilli,  dc'miaori  e delle  vedove,  acqui- 
stavano il  nome  di  Giudici.  Questi  erano  chiamati  annali  , perchè  erano 
eletti  ogni  anno  in  ciascuno  dei  Tocchi  , ossiano  Sedili.  Giudice  era  lo 
stesso  che  Cavaliere,  ed  una  delle  pruovc  per  ottenere  l’abito  de*  Cavalieri 
di  Malta  era  quella  di  aver  avuto  degli  antenati  Giudici,  o Militi  ; siccome 
dimostra  diffusamente  il  dotto  Giuseppe  Campanile  nelle  notizie  di  no- 
biltà pubblicate  in  Napoli  nel  1672  a pag.  198.  Nè  trasanderemo  di  ag- 
giungere che  il  Camera  nella  citata  istoria  della  sittà  e costiera  di 
amalfi  a pag.  268  scrive  che  la  carica  di  Giudice  annale  di  Amalfi  ve- 
niva tempre  prescelta  tra'  il  fiore  de’  patrizj. 

Nell’anno  1523  il  nostro  Matteo  era  già  consorte  di  Sabatina  Cri- 
sconio  figliuola  del  nobile  Giliberto  di  Amalfi  , siccome  si  desume  dat- 
P istrumento  stipulalo  a’  2 di  ottobre  di  quell’  anno  dal  notaio  Niccola  Gia- 
como de  Lieto  di  Amalfi  2I.  Con  questa  prima  moglie  generò  Annibale, 
che  in  un  istrumento  del  29  giugno  1 577  vicn  notato  qual  Governatore 
della  SS.a  Annunziata  di  Napoli  assieme  ad  altri  nobili  de’  Sedili  di  Ca- 
puana e di  Nilo  ” — Il  medesimo  Matteo  passò  a seconde  nozze  con  Ber- 
nardina Coppola  de' Conti  di  Sarno  , e da  lei  ebbe  Marcantonio  e Gio- 
van  Battista  2S , intorno  a’  quali  non  abbiamo  altre  notizie. 

Di  Luigi  , altro  figliuolo  di  Vincenzo  , sappiamo  soltanto  quanto  è 


11  Fot.  52  del  protocollo  di  detto  notaio. 

B Tate  istrumento  , rogato  dal  notaio  Giovanni  Ambrogio  de  Leghe  di 
Napoli  , fu  trascritto  dal  citato  Giovai t Battista  Folcito  nel  Tertium  volu- 
men  vtriarum  rerum  a pag.  385  , MS.  che  si  serba  nella  biblioteca  del  Mu- 
se di  S.  Martino  della  nostra  città. 

“ Siccome  si  rileva  da  un  istrumento  in  pergamena  del  22  giugno  45i2 , 
che  si  trova  nell'  archivio  del  Capitolo  di  Amalfi  , ed  è segnalo  col  ».*  222. 
Con  ti/Talto  istrumento  i coniugi  Matteo  d'  Ancora  e 'Bernardi na  Coppola 
e loro  figli  Giovan  Battista  e Marcantonio  si  obbligavano  di  pagare  al  benefi- 
ciato di  S.  Marco  di  Agerola  il  censo  di  tari  48  su  di  un  vigneto  , olicelo  e bo- 
sco nel  casale  di  Fenica  .Minore  nei  dintorni  di  Amalfi. 

Ist.  de’  Feudi  — Yoi.  IV.  94 
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notato  nel  fol.  9 del  citato  processo  compilalo  pel  beneficio  di  Santa  Or- 
solinn.  Eccone  le  parole  : « Da  lo  messere  Loise  de  Ancora  ex  legilimo 
« malrimonio  nce  sono  nati  et  procreali  li  Nobili  Joanne  Domenico  > 
« Andrea  , Joanne  Luca  et  Alberico  de  Ancora  quali  come  Agli  et  più 
« contundi  sono  socccsi  in  li  beni  et  hcredilà  de  declo  messer  Loise  loro 
« patre  et  juspatronati  et  altre  actioni.  » 

Nel  medesimo  processo  fol.  8 leggasi  che  « dal  dello  messer  Barto- 
« i.omro  de  Ancora  ( Aglio  di  Vincenzo  ) ex  legilimo  malrimonio  con- 
« tratto  con  la  nobile  Laura  Vinaccia»*  ne  fo  nato  et  procrealo  Io  nobile 
« Albcnlio  de  Ancora  padre  de  Giovnn  Cola  , de  Ottavio  ed  altri  fratelli, 
« quale  Albcnlio  de  poi  la  morte  del  detto  Bartolomeo  soccesc  et  se  in- 
« tromesc  alti  beni  et  heredita  corno  Aglio  et  herede  et  per  tale  è slato 
« tenuto  trattato  et  reputalo  ». 

Albeszio  , testé  riferito  , impalmò  la  nobile  Lucia  de  l’onte  , B- 
gliuola  di  Tommaso  c di  Giulia  Scnnnapcco  u , e con  lei  generò  Giovan 
Niccolo  , Laura  , Camilla  , Ottavio  e Giovan  Pietro.  Nè  ometteremo  di 
riferire  che  il  medesimo  Albcnzio  c suo  zio  Malico  d' Ancora  interveni- 
vano in  qualità  di  nobili  del  Sedile  di  AmalQ  in  un  istrumcnto  stipulalo 
a'  10  di  settembre  del  1554 

Di  Giovan  Roberto  , fratello  del  predetto  Albcnzio , si  fa  menzione 


2*  Di  quella  famiglia  , Patrizia  di  Amalfi  , discorreremo  diffusamente 
n di’  istoria  de'  feudi  delle  Grolle  e di  Tramutola  , putii  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro.  Tale  prosapia  i degnamente  rappresentala  dal  Barone  Do- 
menico Vinaccia  , Cav.  Comm.  del  S.  SI.  O.  Gerosolimitano  , e da  suo  fi- 
gliuolo Alfonso  , che  nel  4858  fu  altresì  insignito  della  Croce  Gerosolimita- 
na di  giustizia.  Ne  trasanderemo  di  aggiungere  che  nel  4870  pe'  tipi  di  Bai- 
mondi  vennero  pubblicate  le  notizie  della  famiglia  vinaccia  raccolte 

DAL  BARONE  D.  V. 

a /strumenti  del  6 luglio  455  i e 23  agosto  4582  per  gli  alti  del  notaio 
Silverio  Vinaccia  di  Amalfi  , fol.  440  e 259  de'  protocolli, 

**  poi.  27 1)  del  protocollo  del  citato  notar  Vinaccia. 
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oc' citali  istruracnli  del  6 luglio  1554  e 23  agosto  del  1562.  Il  primo 
de‘  mentovati  istruracnli  termina  con  queste  parole  : Prescntibus  — No- 
bili italico  de  Ancora  Annali  Indice  , Nobili  Vinceutio  Vinaccia  , Nobili  Ti- 
berio Vinaccia  , Nobili  loanne  Angelo  de  Ponte  , Nobili  Clerico  loanne  An- 
drea de  Ancora,  Nobili  loanne  Roberto  de  Ancora,  Nubili  Marcello  de  Ancora. 

Del  mentovato  Giovan  Niccoli  sappiamo  che  a lui  ed  a suo  padre 
Al beuzio  , venne  donalo  nel  1561  da  lnnico  ili  Piccoloiuiui  , Duca  di 
Amaltl , un  feudo  dello  la  Bastia  Ua  una  memoria  MS.  apprendiamo 
altresì  eh’  egli  ebbe  un  flgliuolo  per  nome  Matteo  , rinomato  antiqua- 
rio e vago  ricercatore  delle  antiche  memorie  della  patria  sua.  Imperoc- 
ché scrisse  De  origine  Dacatus  Amalphiae  , dotto  lavoro  che  fu  da  lui  po- 
sto sotto  gli  auspicii  del  Duca  di  Amali!  Giovanni  Piccolomini,  e che  la- 
sciò inedito.  Visse  verso  la  melò  del  XVI  secolo  ‘3. 

Ottavio  , figliuolo  di  Albenzio  , divenne  Canonico  dell'  Arcivesco- 
vado di  Amalfi M.  Nell'  anno  1574  fu  da  qucllu  Curia  investilo  del  mento- 
valo beneficio  di  sua  Casa  sotto  il  titolo  di  Santa  Orsulina  , in  virtù  di 
nomina  falla  da’  compatroni  Giovan  Domenico  , Giovanni  Andrea , Gio- 
vati Luca  ed  Alberico  d’  Ancora  figli  di  Luigi  , da  Giovan  Niccota  suo 
fratello  , e da  altri  parenti  50 . Nè  ometteremo  di  riferire  che  con  l’istra- 
menlo  del  2 novembre  1602  per  gli  olii  del  notaio  Francesco  Gambar- 
della  di  AraalQ 31  rinunciava  a prò  degli  stranieri  poveri  , trapassali  in 
quella  città,  la  sepoltura  che  aveva  ereditato  dall'  illustre  famiglia  de 
Ponte  c eh'  era  nel  medesimo  Duomo  di  Amalfi. 


11  Camera  , citala  istoria  di  Amalfi  , a pag.  2 68. 

88  Ivi. 

ra  / strumento  del  IO  ottobre  1566  al  fol.  29  del  protocollo  di  Notar  Sil- 
vtrio  Vinaccia  di  Amalfi.  Altro  isirumenlo  del  19  dicembre  160 2 per  gli  atti 
del  notaio  Francesco  Gambardella  di  Amalfi  al  fol.  167  del  protocollo. 

39  Come  risulta  dal  processo  più  volte  dialo. 

31  Fol.  119  dd  protocollo  di  gud  notaio. 
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Un  Giovar  Pietro  , altro  figliuolo  di  Albenzio  , nacque  Ferrarti  , 
elio  con  Vittoria  Frecenfese , nobile  di  Amalfi  , generò  Domenico  , Delia 
e Ciovan  Giacomo  , 1°  di  tal  nome. 

Domenico  , testò  riferito  , sorti  i natali  in  Amalfi  il  23  di  agosto  del 
1603  , ed  ivi  mori  di  peste  a'  10  di  maggio  del  1656.  — Delia  , sua  so- 
rella , nacque  nella  medesima  città  a’  9 di  aprile  del  1604. 

Giovar  Giacomo  1°  , figlio  di  Ferrante  e della  nobile  Vittoria  Fre- 
centese  , nacque  in  Amalfi  il  15  di  giugno  del  1607.  Impalmò  France- 
sca Vinaccia  di  Silverio  , Patrizio  di  Amalfi  ”,  e da  lei  ebbe  Ferdinan- 
do , 2°  di  tal  nome  , Giovan  Carlo  , Giovan  Giacomo  2°,  Domenico  Anto- 
nio , Francesco  Antonio  , Orsola  , Maddalena  , Angela  , Giuditta  , Eli- 
sabetta, Anna  Maria  e Teresa  — Fondò  una  Cappella  , tuttavia  esistente, 
nella  Chiesa  dello  Spirilo  Santo  di  Amalfi  solto  il  titolo  di  S.  Maria  della 
Misericordia,  che  legò  c trasmise  a'  suoi  eredi  iajuspaironalo.  Rimpianto 
da  lutti  , trapassò  a' 9 di  novembre  del  1682. 

Di  Giovar  Carlo,  figliuolo  di  Giovan  Giacomo  1°,  sappiamo  soltanto 
ch‘  ebbe  il  nascimento  in  Amalfi  a’  27  di  maggio  del  1655. 

Il  mentovato  Giovar  Giacomo  2°  sorti  i natali  in  Amalfi  il  12  mar- 
zo del  1669.  Fu  sua  figliuola  Carmina  , che  andò  in  isposa  ad  un  Signo- 
re di  cognome  Innnicclli.  Imperocché  , con  l’ istrumeuto  stipulalo  il  18 
ottobre  1768  dui  notaio  Francesco  Maria  Cimino  di  Amalfi,  il  magnifico 
Giovanni  lannicclti  di  Napoli  , abitante  nel  casale  diS.  Paolo  di  Nola  , 
vendeva  al  magnifico  Domenico  Antonio  Milano  « un  quarto  di  case  , 

« sito  in  questa  città  ( di  Amalfi  ) , nel  luogo  detto  lo  Spirito  Santo  , e 
« propriamente  dove  si  dice  Casa  d' Ancora,  che  fu  del  quondam  D.  Gio- 


**  Fedi  la  i ola  ti. 


Digitized  by  Google 


— 749  — 

c vai)  Giacomo  d'  Ancora  seniore  , ad  esso  ( lannicelli  ) spellato  fra  le 
« doti  della  quondam  D.  Carmina  d'  Ancora  sua  madre  ». 

Domenico  Antonio  , nato  nel  1673  dal  predelto  Giovan  Giacomo  1°, 
fu  Decano  del  Capitolo  metropolitano  di  Amalfi.  Istituì  suo  erede  il  fra- 
tello Francesco  Antonio  in  virtù  del  testamento  olografo  , chiuso  in  Na- 
poli il  24  dicembre  del  1740  ed  aperto  , dopo  sua  morte  , dal  notaio 
Giuseppe  Antonino  Nicolclli  della  città  medesima  a'  20  di  gennaio 
del  1761. 

Francesco  Antonio  , figliuolo  di  Giovan  Giacomo  1"  , nacque  in 
Amali!  a'  26  di  ottobre  del  1676.  Egli  trapassò  senza  Agli , talché  i suoi 
beni  ricaddero  at  Barone  Antonio  Milano  di  Amalfl  , suo  nipote  cugino, 
in  virtù  di  sostituzione  di  erede  fatta  net  mentovato  testamento  di  Dome- 
nico Antonio  d‘  Ancora  . Decano  di  quel  Capitolo  M. 


” In  tal  guisa  la  famiglia  Milano  ereditò  dai  d'  Ancora  la  sepoltura  , 
che  prima  era  a piè  dell"  altare  della  mentovata  Cappella  di  Santa  Orsolina 
fondata  nel  1415  dal  Canonico  Francesco  d’  Ancora  dietro  I’  antico  coro  del 
Duomo  di  Amalfi , e poscia,  per  la  restaurazione  di  quella  Cattedrale  a'  tem- 
pi dell'  Arcivescovo  Michele  Bologna  , fu  conceduta  nella  Nave  di  mezzo  , e 
propriamente  sotto  le  iscrizioni  degli  Arcivescovi  Giulio  Rossino  e Stefano 
Quaranta  ; siccome  si  desume  da  un  processo  compilato  nel  4762  nella  Curia 
Arcivescovile  di  Amalfi.  Vogliamo  qui  riportare  due  documenti  , che  si  leggo- 
no nel  medesimo  processo. 

Illustrissimo  Signore  — Il  Barone  D.  Gennaro  Milano  di  questa  città 
di  Amalfi  supplicando  rappresenta  a V.  S.  Illustrissima  , che  frà  le  cose 
disposte  dal  fu  Reverendo  D.  Domenico  Antonio  d’  Ancora  Decano  di 
questo  Reverendissimo  Capitolo  col  suo  testamento  io  iscritto  fatto  a 27 
dicembre  del  1740  vi  fu  quella  , che  incaricò  at  suo  erede  Instituito  il  fù 
Barone  D.  Antonio  Milano  fratello  dell’  esponente  , ed  al  supplicante  me- 
desimo suo  erede  sostituito  , come  ancora  agli  altri  di  loro  fratelli  e so- 
relle dì  doversi  sepetlire  netta  sepoltura  di  sua  famiglia,  da  lui  posseduta 
netta  Chiesa  Metropolitana  di  questa  stessa  città  di  AmaIG  nella  Nave  di 
mezzo  , e propriamente  quella  da  sotto  le  inscriltioni  delti  furono  Arci- 
vescovi Rossini,  e Quaranta,  che  primo  loco  stava  nella  Nave  del  Sautis- 
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Delle  menzionate  figliuole  di  Giovan  Giacomo  2°  sappiamo  soltanto 
che  Tesesi  nel  1673  sposò  Domenico  Aatonio  di  Palma  di  Ilavello,  c che 


fimo  , e propriamente  dietro  1*  antico  Coro  di  detta  Chiesa  , che  per  Io 
mlglioraziont  , e rinnovasioni  delle  fabbriche  fatte  dalla  felice  memoria 
di  Monsignor  Bologna  per  I’  occupazione  di  detta  sepoltura  fu  traslala  , 
e piantata  in  detto  luogo  , quale  sepoltura  , alla  riserba  delle  antiche  la- 
pidi , dal  detto  fu  Decano  fu  tutta  fatta  da  nuovo  faro  , ed  abbellire  con 
Iscrizione  a spese  di  suo  proprio  denaro  , come  loggesi  da  detta  lapide  , 
cui  eie.  E quantunque  del  testamento  suddetto  non  si  fusse  avvalulo  il 
detto  fu  Barone  D.  Antonio  erede  istituito  , e molto  racuo  il  supplicante 
a causa  dell’  intrighi  tra  i beni  ereditar]  del  detto  fu  Reverendo  Decano , 
e quelli  di  D.  Francesco  d’  Ancora  di  lui  fratello  , e per  non  arrecarsi 
pregiudizio  alcuno  circa  1'  erediti  suddetta  , pure  perchè  al  presente,  sic- 
come è noto  a V.  S.  illustrissima  , la  lapide  , che  chiude  la  bocca  a detta 
sepoltura  è tutta  franta  , o minaccia  qualche  imminente  pericolo  , preme 
all*  oratore  per  ora  di  avvalersi  del  dello  dritto  comunicato  a lui,  ai  suoi 
congionti  , e famiglia  dai  suddetto  fu  Reverendo  Decano  delia  sepoltura 
suddetta  , senza  pregiudicarsi  affatto  nella  deliberazione  di  dovere  , o nò 
accettare  il  testamento  additato,  ed  a tale  effetto  formare  nella  sepoltura 
medesima  la  lapide  nuova  coll'  Armi  della  di  lui  famiglia.  Perciò  ricorre 
a V.  S.  Illustrissima,  e la  supplica  restar  servita  concedergli  il  permesso. 
Che  possa  in  delta  sepoltura  piantare  detta  nuova  lapide  , che  essendo  di 
giusto  l’avrà  a grazia  quam  Deus. 

Die  2 inensis  aprilis  1762  — AmalpU.  Curia  eie.  — Examinatas  fuit 
Reverendus  Sacerdos  D.  Philippus  Camera  civitalis  Amalphiae  aetatis  suao 
annorum  8t  ut  dixit  teslis  summarie  productus  , interrogarne  , et  cxami- 
nalus  super  lenorem  suppiicis  libelli  presentati  prò  parte  D.  lanuaril 
Milano  hujusmct  civitalis,  et  de  contentis  in  co  — Dixit.  Signore,  coll’oc- 
casione sono  io  in  questa  città  di  AmalQ  da  anni  81  come  ho  detto  cono- 
sco benissimo  il  fu  D.  Domenico  Antonio  d'  Aocora  Decano  di  questa 
Metropolitana  Chiesa  , il  quale  avea  in  questa  istessa  Chiesa  una  sepoltu- 
ra in  mezzo  alla  Nave  Maggiore  di  questa  Chiesa  Cattedrale  sopra  della 
quale  vi  s stata  sempre  come  attualmente  vi  sta  l'impbesa,  sec  l'ar- 
ma nt  casa  d’ancora  , e sempre  in  quella  si  sono  sepolti  l' antecessori  di 
detto  D.  Domenico  Antonio  , e comunemente  in  questa  citta  si  dice  la  se- 
poltura di  Casa  d’  Ancora  come  si  può  vedere  dall'  iscrizione  che  vi  sta 
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Maddalena  divenne  consorte  di  Giovan  Domenico  Casabona  , siccome 
risulta  da  un  strumento  del  13  gennaio  1762  per  gii  atti  del  notaio  Mar- 
cello Venazia  di  Amalfl. 

Ffbdinando  , 2“  di  tal  nome  , nacque  in  Amalfl  da  Giovan  Giaco- 
mo 1°  e dalla  nobile  Vittoria  Frecentese  a'  10  di  ottobre  del  1650.  Me- 
nò in  moglie  Lucrezia  Vitagliano  figliuola  di  Mattia  , Patrizio  di  Tra- 
monti 34  , e di  Vittoria  Lanario  della  città  di  Majori  e de'  Conti  del  Sac- 
co , che  divennero  poscia  Principi  di  Carpignano 53  e Marchesi  di  Pie- 
dimonle  ”.  E vogliamo  aggiungere  che  le  tavole  nuziali  furono  stipulate 


sopra  detta  lapide  , ed  attorno  vi  sta  scritto  Domenico  Antonio  d’ Anco- 
ra fondatore  , quale  Domenico  Antonio  nel  passare  da  questa  a miglior 
vita  , come  ho  inteso  dire  , insti tui  crede  il  fu  Dottor  D.  Antonio  Milano, 
a cui  sostituì  D.  Gennaro  Milano  , come  dal  testamento  appare  , e oggi 
per  quel  che  so  pretende  esso  Signor  D.  Gennaro  farci  la  nuova  lapide 
come  erede  del  fu  D.  Domenico  Antonio  d’ Ancora  , e questo  6 quanto 
posso  io  deponcre  per  quanto  mi  avete  domandato  ctc.  — lo  Beverendo 
D.  Filippo  Camera  ho  di-posto  come  sopra. 

34  Antonio  Vitagliano  ebbe  il  permetto  di  mutare  il  tuo  titolo  di  Duca  di 
Oralino  in  quello  di  Duca  di  Ferra: sano,  feudo  posto  nella  provincia  di  Moli- 
le. Vedi  nel  Grande  Archivio  il  voi.  9 Titulorum  della  cancelleria  del  Collate- 
rale Contiglio  , dall'  anno  1696  al  17 08  , fol.  84. 

33  II  titolo  di  Principe  di  Carpignano  in  provincia  di  Otranto  fu  conce- 
dute dal  He  Filippo  IV  di  Spagna  , in  cambio  di  quello  di  Duca  del  medesi- 
mo feudo  , a Francesco  lanario  d’  Aragona  ed  a‘  tuoi  eredi  e successori  oon 
diploma  soltoicrillo  in  Madrid  il  22  dicembre  462 7 , eh'  ebbe  in  Napoli  il  re- 
jio-excquatur  a'  6 di  agosto  del  4629.  Tale  diploma  t copialo  nella  citata 
scrittura  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  Titulorum  n.“  3,  dall’an- 
no 4624  al  4629  , dal  fol.  492  a tergo  al  fol.  208. 

30  Tommaso  Lanario  consegui  dal  mentovato  Monarca  per  sé  , pe’  suoi 
eredi  e successori  il  titolo  di  Marchese  di  Piedimonte  , feudo  posto  nella  pro- 
vincia di  Principato  Citra  , con  diploma  spedito  da  Madrid  il  84  gennaio  del 

4635  , eh'  ebbe  il  regio-exequatur  dal  Conte  di  Montercy  , Viceré  di  Napoli , 
a' 30  di  aprile  dell’  anno  medesimo  ; siccome  si  rileva  dal  registro  Titulorum 
della  predetta  Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  n.*  4 , dall’  anno  4627  al 

4636  , dai  fol.  498  al  fol.  S 04  a tergo.  Nè  guì  trasanderemo  di  riferire  che 
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dai  notaio  Biagio  Imperalo  della  città  di  Scala  agli  8 di  agosto  del  1676. 
Frullo  dell’ amore  di  que'  coniugi  furono  Giuseppe,  Mattia,  Niccolo  , 
Filippo,  Grazia  , Vittoria , Margherita  ed  Antonia  , che  mori  nel  1719  , 
contando  allora  anni  39.  Da  ultimo  diremo  che  il  medesimo  Ferdinando 
venne  rapito  a’  viri  il  28  febbraio  del  1726  , avendo  formalo  il  legalo 
di  ducati  500  per  messe  da  celebrarsi  nella  predetta  Cappella  gentilizia 
di  S.  Maria  della  Misericordia  entrolaChiesa  dello  Spirilo  Santodi  Amali!. 

Giuseppe  , primogenito  di  Ferdinando  2°  e di  Lucrezia  Vitagliano  , 
sorti  i natali  in  Amallì  a'  5 di  settembre  del  1677.  Con  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  26  gennaio  1700  31  fu  dichiaralo 
erede  dei  beni  feudali  di  Vittoria  Lanario  sua  ava,  morta  il  9 dicembre 
del  1686  38 , e di  Lucrezia  Vitagliano,  sua  madre,  defunta  a'  22  di  mag- 
gio del  1691  **.  Nè  ometteremo  di  notare  che  de' beni  burgensatici 
delle  medesime  vennero  riconosciuti  eredi  il  predetto  Giuseppe  e suo 
fratello  Mattia  con  l' obbligo  di  dotare  le  germane  di  loro  per  nome  Anto- 
nia , Margherita  , Vittoria  e Grazia  — Altcse  le  morti  delle  predette  La- 
nario 40  e Vitagliano  , pagò  alla  ltegia  Corte  due  rclevii  per  l'officio  /tu- 


guri Sovrano  faceva  al  Lanario  late  concettione  considerantes  ( ton  sue  pa- 
role che  ti  leggono  nel  citalo  diploma  ) prosapiae  ipsius  antiquata  nobilita- 
teci et  merita  nec  non  majorutn  suorum  praesertim  Viucignerrae  Lanarii 
olita  Locumtenenlis  nostrae  Regiae  Camerae  Summariac  cilerioris  Siciliae 
regni  et  Iohannis  Antoni!  Lanari!  avunculi  sui  Sacri  Consilii  Capuanae 
Praesidis  ac  in  Supremo  ttaliae  Regentis  pracclara  merita  et  obsequia  ipsius- 
que  D.  Thomae  singutarera  (idem  et  observantiam. 

37  Tale  decreto  si  trova  nel  fot.  273  del  voi.  2 41  de’  relevii,  che  per  lo  in- 
nanzi era  intitolato  Libor  16  originai ium  releviorum  provinciarum  Prin- 
cìpatus  Cilra  et  Basilicalae  ab  anno  1690  ad  annnm  1695. 

38  Parrocchia  di  Santa  Maria  di  Majori  , lift,  de’  morii , fol.  66  a ter- 
go. Questa  fede  di  morte  si  può  leggere  nel  citalo  voi.  2 41  de’  relevii  fol.  27 4. 

89  Parrocchia  del  Duomo  di  Amalfi  , fol.  6 del  lift,  de'  morti.  La  medesi- 
ma fede  di  morte  si  serba  nel  predetto  voi.  24 1 de'  relevii  fol.  27 5. 

40  Vittoria  Lanario  nell'  anno  1669  soddisfece  alla  Regia  Corte  il  relevio 
per  l’ entrate  feudali  del  peso  della  città  di  Mayuri , essendo  trapanalo  iuo 
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date  del  peso  e mezzo  peso  della  dogana  della  città  di  ilojuri  in  virtù  di  una 
significatoria  contro  di  lui  spedila  dulia  Mogia  Camera  della  Sommaria 
a'  13  di  marzo  del  1700  41 . 

Mattia  succedi  ne’  boni  feudali  di  Giuseppe  suo  fratello  in  forza  di 
decreto  emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a'  1 5 di  ottobre  del  1731 , 
e nel  dì  7 settembre  del  1732  ebbe  nel  regio  cedolurio  t' intestazione 
del  predetto  officio  feudale  del  peso  della  dogana  di  Major i 4!.  Tale  dritto  feu- 
dale fu  da  lui  venduto  a Piccola  Confatone  con  I'  islrumenlo  stipulato 
nel  medesimo  anno  1732  dal  notaio  Giuseppe  Amendola  di  Napoli  e con- 
validalo dall’assenso  del  Conte  de  llarrach  , Viceré  di  Napoli  44  — - Im- 
palino la  nobile  Antonia  Ferrara  , con  In  quale  generò  Ciovan  Giaco- 
zio  3°,  battezzato  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  a Cancello  di  Nnpoli 
nel  mese  di  marzo  del  17  2 0 44.  Intorno  al  medesimo  Mattia  cd  al  fi- 
gliuolo suo  non  abbiamo  altre  notizie. 

Di  Niccola  , figlio  di  Ferdinando  2°  e di  Lucrezia  Yitagliano  , sap- 
piamo soltanto  che  venne  rapilo  a’vivi  in  Amalfi  il  12  di  agosto  del  1696. 

Intorno  a Filippo  , altro  figliuolo  di  Ferdinando  2°  c di  Lucrezia 
Vilagliano.da  unamemoria  MS.  del  SignorCameraapprendiamosolamcnte 


fratello  Paolo  Lanario  a'  13  di  aprile  del  166 7.  Vedi  il  registro  sigoiflesto- 
riarura  relcviorum  segnato  col  n."  72  fot.  483  a tergo  , ed  il  cedolario  della 
procincia  di  Principato  Cina  che  incomincia  dall’  anno  1732 , n.°  93  , stella 
relazione  del  Razionale  , fot.  12. 

41  Menzionato  voi.  241  de'  relevii  dal  fol.  ¥10  al  fol.  27 3 , e registro  si- 
gnificatoriarum  relcviorum  n."  83  fol.  26. 

44  Gli  alti  di  tale  intestazione  si  trovano  nel  mentovato  cedolario  delta 
provincia  di  Principato  Cura  che  incomincia  dall’  anno  4732  fol.  42. 

44  II  citalo  assenso  è trascritto  nel  quinlernione  328  , che  prima  era  se- 
gnalo co!  n.”  249  , dal  fol.  86  al  fol.  90. 

44  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Cilra  che  incomincia  dall’  an- 
no 4732  , n.°  93 , fol.  860. 

Ist.  db'  Feudi  — Vol.  IV.  93 
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elio  (la  Giulia  Carrano , sua  consorlc  , ebbe  Domenico  , Leonardo  e Cio- 

VAN  BATTISTA. 

De’  discendenti  da  Pietro 
figliuolo  di  Albenzio 

Dalla  seguente  iscrizione  , eli'  era  nel  Duomo  di  Amali! 15  , emerge 
che  il  predetto  Pietro  , Aglio  di  Leuzio  o Albetuio  e discendente  da'Conli 
di  Amati!  apparteneva  al  nobilissimo  Sedile  di  Nilo  della  citlàdi  Napoli: 

PETRUS  EX  CLARO  GENERE  ANCIIOBARIl'S  • 

HESCENDEXS  AUALPU1AB  COMIT....  ‘7 

SED1LIS  NIDI  UllES....  SUB ’’ 

ISI  AM ORN ET  ADG 

PAT IDRA  RESTII.... 

ANNO  A PARTU  V1RGINIS 

DOMINICI  ET  FRANCISCI  EJ OS  FIIATRUM  MIE.. 

FILIOUUU  ET  UAERBDUM  QUONDAM  LENT1J 
AN 

B qui  vogliamo  ricordare  aver  noi  riportalo  a pag.  739  un  brano 
dell'  istoria  di  Amalll  scritta  dal  chiarissimo  Malico  Camera, il  quale  tra  le 
altre  prosapie,  nobili  di  Amali!  ed  ascritte  a' Sedili  di  Napoli , annovera  la 
d'  Ancora. 

Da  Pietro  nacquero  Giovan  Ballista  , Sanlillo  , Damiano,  Fra  Paolo, 
Cav.  di  Malta  di  giustizia  , c Tommaso. 

Giovan  Battista  , testò  riferito  , da  Arnold  trapiantò  in  Barletta  un 

**  Risulta  dal  medesimo  certificato  del  quale  abbiamo  ragionato  nella  noia  7. 

40  Abbiamo  dimostrato  che  Leone  , Conte  di  Amalfi  nell'  anno  846  , tra 
dei  d'  Ancora. 

41  Si  son  posti  de'  puntini  ove  mancano  le  lettere. 
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ramo  di  sua  Casa  , siccome  si  desume  dall'  islrtim  mio  del  di  8 mano 
14-48  per  gli  alti  del  notaio  Campalo  di  Amalll  , ove  è riportalo  qual  ti- 
glio di  Pietro.  E vogliamo  aggiungere  che  in  un  ms.  48  di  notizie  intor- 
no alla  famiglia  d'  Ancora  si  legge  : 

< Nell'anno  1459  essendo  andato  il  Re  Ferdinando  1 d'  Aragona  in 
« Barletta  per  coronarsi  49 , si  trovava  ivi  per  suoi  affari  il  ricchissimo 
« uomo  Giambattista  d'  Ancora  , il  quale  fu  dichiaralo  da  dello  Principe 
« nobile  liarlettano  aggregandolo  a quel  Sedile  , c con  dargli  voce  alit- 
ai va  e passiva.  Rese  questo  nobile  uomo  dei  grandi  servizj  a Fcrdinan- 
■ do , percui  ne  meritò  lu  grazia  , e ne  ottenne  degli  altcslali.  Come  as- 
ai strisce  Malico  d' Ancora  “ in  una  cronica  manoscritta  citata  dal  Pan- 
« sas,,e  veduta  dall’erudito  t>.  Giovanni  Manso,  della  quale  aveva  copia». 

Santili.o  , altro  figliuolo  di  Pietro  51 , ebbe  ire  mogli  di  natali  illu- 
stri : 1*  Fcnizia  Romano  , 2"  Maddalena  Laurilano  , 3*  Nutnlina  de  Mu- 
ro. Ignoriamo  con  quale  di  esse  generalo  avesse  Maccario  c Vincenzo  33 . 


48  Di  quello  mi.  e di  olire  notizie  e documenti  riguardami  la  medesima 
prosapia  fu  fallo  istrumento  di  deposito  presso  il  notaio  Giovai!  Ballista  Bian- 
chi di  Caserta  a'  18  di  agosto  del  1837. 

4!l  Narrano  gli  storici  napoletani  che  il  Ite  in  quella  solennità  , seguila  i 
4 di  febbraio  del  4459  , si  mostrò  verso  di  lutti  liberale  , cortese  ed  umano. 
Imperocché  trattò  assai  bene  i baroni  ; donò  ai  nubili  dignità  ed  officii  ; creò 
cavalieri  molli  sindaci  delle  terre  e parecchi  vassalli  di  baroni;  agli  Spagnuoli 
che  rimaner  vollero  nel  regno  promise  protezione  ed  onori  ; riccamente  donan- 
doli , congedò  quei  che  preferirono  di  partire. 

30  Ne  abbiami)  già  ragionalo  a pag.  747. 

51  Tomo  primo  dell’  istoria  di  Amalfi  , a pag.  18. 

33  Dall'  isti  omento  stipulalo  il  22  agosto  1507  dal  notaio  Francesco  de 
Gahfis  di  Amalfi  fot.  458  del  protocollo  si  desume  che  Sanlillo  e Damiano  de 
Ancora  furono  figli  di  Pietro.  Ni  trasanderemo  di  notare  che  in  un  prece- 
dente istru  nello  rogato  dal  medesimo  notaio  il  40  dicembre  4493  fol.  36  del 
protocollo  i fratelli  Satinilo  e Tommaso  venivano  denominali  de  Anello!». 

53  Fol.  451  del  protocollo  del  citalo  notaio  de  Galifis  di  Amalfi,  dall'  an- 
no 1542  al  4513. 
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Il  mentovalo  Macca  tuo  nel  1507  era  Eletto  del  Municipio  di  Amalfi  e 
nel  numero  de'  nobili  di  quel  governo  , siccome  si  noia  nell'  islrumonlo  sti- 
pulalo il  21  gennaio  del  medesimo  anno  dal  citato  notaio  Francesco  de 
Galifls  Impalmò  la  nobile  Bernardina  Laurilano  55 , ed  in  seconde 
nozze  sposò  la  illustre  Isabella  de  Oliva  , dalla  quale  ebbe  Bartolommeo, 
Luigi  ed  Andrea  , che  nel  1517  era  clerico  SB.  — Del  medesimo  Macca- 
rio furono  altresì  figliuoli  Cardonia  , Antonio  , Pietro  e Paolo  , i quali 
ignoriamo  se  sieno  stati  generali  con  la  prima  , o con  la  seconda  con- 
sorte. Nè  ometteremo  di  aggiungere  che  de-  medesimi  figli  sappiamo 
soltanto  che  Cardonia  andò  in  isposaa  Dattilo  Vollaro  di  Amalfi,  c Paolo 
sposò  Laura  de  Siviglia. 

Damiano  , che  nacque  altresì  da  Pietro51, menò  in  moglie  la  nobile 
Chiarina  de  Clara  , con  la  quale  procreò  Tommasclla  , Cosmo  , Ferdi- 
nando , Ciovnn  Francesco  , Vincenzo  e Giovanni  Antonio. 

Tomsiasbtta  , teste  riferita  , ebbe  da’ suoi  genitori  il  consenso  di 
contrarre  matrimonio  col  nobile  Loffredo  Proto  di  Amalfi  in  forza  delfi- 
strumeuto  stipulalo  dal  notaio  Francesco  de  Culifis  di  quella  ritti  nell'an- 
no 1506  5S. 


Cosmo  , figlio  di  Damiano  e Chiarina  de  Claro  , divenne  consorte  di 
Mariella  de  Amodco  , siccome  si  desume  da  un  islrumonlo  del  27  luglio 


51  Eoi.  166  del  protocollo. 

55  Menzionalo  istrumenlo  del  notaio  de  Galifis,  protocollo  dall'  anno  1512 
al  falò  , fot.  151. 

“ Istrumenlo  del  ìt  febbraio  1507  per  g'i  atti  del  noloio  Domenico  Salalo 
di  Amalfi  fot.  <61  del  protocollo. 

“■  Siccome  abbiamo  dimostrato  nella  nota  52. 

51  Fot.  <24  del  protocollo  del  citato  notaio.  E qui  vogliamo  avvertire  che 
nel  medesimo  islrumcntu  tu  mentovata  Tommasclla  e suo  padre  Damiano  son 
denominati  ile  AncoU  , di  é lo  stesso  di  Ancora  , siccome  abbiamo  provato 
netta  noia  52. 
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1 522  per  gli  adì  del  notaio  Niccola  Giacomo  de  Lieto  di  Atrani  5“.  Di  lui 
non  abbiamo  altre  notizie. 

Che  Ferdinando  , Giorno  Francesco  , Cosmo  e Vincenzo  sieno  stato 
figli  di  Damiano  si  prora  con  ristrumento  stipulalo  dal  medesimo  notaio 
h'iccola  Giacomo  de  Lieto  nel  10  novembre  del  1526  60.  Ivi  si  costituivano 
Bonorabiìis  Fir  Damianus  de  Àncora  de  Am  a! pìtia,  interveniente»  infrascripti 
rju»  filii , vide  licei  Vincentiut  de  Ancora  , Commi»  de  Ancora  , el  Ferdinan- 
dus  de  Ancora  , el  Johannes  Franciscus  de  Ancora. 

Il  predetto  Ferdinando  , che  divenne  Canonico  del  Duomo  di  Amal- 
fi , con  l’ istrumcnto  rogalo  dal  citalo  notaio  de  Lieto  nella  Curia  Arci- 
vescovile  di  quella  città  il  2 novembre  del  1 519  , ottenne  l’ intestazione 
del  beneficio  addetto  alla  Cappella  gentilizia  fondala  nel  1415  dietro  il 
coro  di  quella  Cattedrale  dal  nobile  Canonico  Francesco  d'  Ancora  sotto 
il  titolo  di  Santa  Orsolina  , siccome  abbiamo  dimostrato  a pag.  742  6I. 

Vincenzo  , altro  figliuolo  di  Damiano  e della  nobile  Chiarina  do 
Claro  , era  Giudice  annalc  di  Amalfi  nel  1505  *.  La  medesima  carica 
veniva  a lui  affidata  nel  1511  ; poiché  nell' istrumcnto  del  di  9 novem- 
bre di  quest’  anno  , con  cui  Diletto  Rispoli  lasciava  con  legalo  di  an- 
nui lari  8 agli  Eddomadarii  del  Capitolo  di  Amalfi  , si  notano  le  seguenti 
parole  : No»  Vinceniius  de  Anchvra  de  civitale  Amalphiae  Annali » Judex 
diclae  civiialis  Amalphiae  M.  Isé  qui  irasan  deremo  di  ricordare  ai  no- 


19  Tale  islrumento  , scrino  su  pergamena  , si  serba  nell'  archivio  del  Ca- 
pitolo di  Amalfi  , ed  è segnalo  col  n.°  27 6. 

69  Fol.  SII  del  protocollo. 

ei  Una  copia  legale  del  mentovalo  islrumento  si  trova  nel  fol.  22  del pror 
cesso  compilalo  intorno  a questa  beneficio  nell’  anno  1374. 

6!  Siccome  si  desume  da  tre  istrume mi  stipulati  nel  predetto  anno  dal  notaio 
Francesco  de  Galifìs  di  Amalfi  , fogli  163  S94  e 409  del  protocollo  del  1505. 

M Tale  istrumcnto  , scritto  su  pergamena  , si  troia  nell'  archivio  del  Ca- 
pilo lo  di  Amalfi  , ed  è segnalo  col  n.°  406. 
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stri  lettori  aver  noi  dimostrato  a pag.  745  elio  per  Giudici  annali  di 
Amalfl  venivano  eletti  i migliori  Patrizi i — Il  medesimo  Vincenzo  ebbe 
due  mogli  di  cospicui  natali  per  nome  Marcel  lu  Guerriero  e Calterina 
de  Galitis.  Ignoriamo  conquale  dì  esse  generato  avesse  Ciovan  Tommaso. 

Giovami  Aston  io  , fratello  del  mentovalo  Vincenzo  , die  pruova  di 
somma  abilità  nell'  esercizio  del  pasto  di  nazionale  delta  It  egia  Camera 
della  Sommaria  , laiche  per  i tuoi  impartirai  sereigii  il  Re  Cilippo  II  di 
Spagna  gli  donava  annui  ducati  300  con  lettera  del  di  1 1 gennaio  I i'64  •*, 
enei  1570  seco  il  conduceva  nella  visita  del  regni)  di  Valenza  **.  In 
virtù  di  regio  assenso  dell’ ultimo  di  ottobre  del  1572  , egli  rinuncia- 
va il  predetto  ufficio  di  Razionale  della  Regia  Camera  della  Sommaria 
a favore  del  nipote  Giova»  Tommaso  probabilmente  per  occupare  l'e- 
minente carica  di  Conservatore  generate  de!  rea)  patrimonio.  Imperoc- 
ché nel  diploma  del  22  aprilo  15S5  , con  cui  il  medesimo  Sovrano  no- 
minava Giulio  Cesare  Sicolo  Razionale  della  Regia  Camera  deila  Somma- 
ria , si  notano  la  parole  seguenti  : 

Non  inmtrilo  de  ina  ( cioè  di  esso  Sicolo  ) fide  su/ficienlia  integrilale  ac 
diclorun  ntgoliurum  perilia  de  qiiibui  pieno  testimonio  comendaris  ex  eo  lem - 
poro  quo  pcnct  magni ficum  fidelem  nobis  dileclum  Johann  mi  antonicai  db 
ANCHORA  NOSTRI] Il  GENEIIALBU  CONSERVATORE!!  Iiobil  inSerciSti  ClC. 

Intorno  al  medesimo  Giovanni  Antonio  conosciamo  clic  mancava 
a’ vivi  nella  città  di  Madrid  il  primo  agosto  del  I 552  , c col  testamento 


64  Questa  lettera  è trascritta  net  col.  3 I delle  antiche  consulte  della  Regia 
Camera  della  Sommaria  , il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Consultaruin 
50  anni  15G3  ad  13G5  , fot.  121 . 

IS  Vedi  il  col.  40  delle  citate  consulte  , il  quale  prima  era  denominalo 
CumiilUrum  20  anni  1570  ad  1571  , fot.  100. 

“ Registro  delle  menzionate  consulte  segnalo  col  «.*  30  e prima  intitolalo 
ConsnlViru  ni  17  anni  1578  ad  1570  fui.  6 a tergo. 

41  Silfolto  dip'oma  si  legge  nel  registro  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria intitolalo  Curine  , n.*  123  . anno  I3&2  , fot.  30. 
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rogalo  ivi  a*  30  luglio  di  quell'  anno  dichiarava  suo  erede  universale  il 
nipote  Giovan  Tommaso  d' Ancora  °3. 

Il  predetto  Giovan  Tommaso  fu  figliuolo  di  Vincenio  , siccome  si 
desume  dal  privilegio  del  27  gennaio  1578,  col  quale  il  Marchese  di 
Mondejar  , Viceré  di  Napoli  , concedeva  l'  officio  di  Regio  Credenziere) 
della  dogana  del  tale  di  Salerno  al  Magnifico  Giovan  Tommaso  de  Anchora 
per  rinuncia  fallagli  dal  Magnifico  Vincenzo  de  Anchora  suo  padre  **.  Nell'  an- 
no 1572  venne  nominato  Razionale  delia  Regia  Camera  della  Sommaria» 
siccome  abbiamo  non  ha  guari  dimostralo  ragionando  di  Giovanni  Anto- 
nio suo  zio.  Impalmò  Isabella  Febbo  , con  la  quale  generò  Eleonora  e 
Claudia. 

Eleonora  , or  ora  menzionala  , andò  in  isposa  a Giovanni  Antonio 
Latino  , Barone  di  Santa  Maria  a Toro  , figliuolo  Mario  1°  E qui  vo- 
gliamo aggiungere  che  le  tavole  nuziali  furono  stipulate  dal  notaio  Gio- 
van Giacomo  licnincasa  di  Napoli  a'  26  di  agosto  del  1 598  11 . 

Clacdia  , altra  figliuola  di  Giovan  Tommaso  , probabilmente  è 


98  In  una  scriltura  del  1604  , ira  I*  altro  , li  legge  : In  testamento  con- 
dito et  clauso  per  quondam  lohannem  Antonium  de  Ancora  palruum 
quondam  lotiannis  Thomae  in  regno  Hispaniarum  et  proprie  in  Villa  Ma- 
driti  sub  die  30  julii  1592,  et  deinde  per  ejus  subsequlum  obitum  apertura 
et  publicalum  die  secando  mensis  augusti  ejusdem  anni  ejus  universalcm 
beredem  instiluit  prefatum  quondam  lohannem  Thomam. 

69  Tale  privilegio  si  trova  nel  voi.  43  Esecutoriale  della  Regia  Camera 
della  Sommaria  , il  quale  prima  era  intitolato  Exequtoriale  13  anni  1577 
ad  1579  , fot.  216  a tergo. 

10  Della  prosapia  Latino  ragiona  diffusamente  il  Dottor  Domenico  Con- 
forto ne' discorsi  postomi  del  signok  caulo  de  lellis  pubblicali  in  Napoli 
nel  IfOI , siccome  abbiamo  narralo  a pag.  740. 

11  Delle  medesime  tavole  abbiamo  fatta  menzione  nell'  istoria  del  feudo  di 
Santa  Maria  a Toro  , a pag.  290  di  questo  voi.  IV. 


Digitized  by  Google 


- 7G0  — 


quella  medesima  della  quale  , come  consorte  del  Regio  Consigliere  Nic- 
colanlonio  Gizzarello  , si  fa  menzione  nell'  iscrizione  riportata  da  Cesare 
d’ Eugenio  Caracciolo  , discorrendo  della  Chiesa  di  Sant'  Agnello  a pag. 
215  della  sua  opera  napoli  sacra.  Eccone  le  parole  : 
a Nella  sepoltura  di  Colanlonio  Gizzarello  si  legge  > 


n.  o.  M. 

KICOLAO  ANTONIO  GIZZARELLO  REGIO  C0NSILIAR10 
MORO  II  INTEGRI  TATE  ET  INGENUI  EMINENTI* 

SPECTATISS.  .MAGNAR  SCMMIS  QUOQCB  VIR1S  AMMIRAZIONI* 

MCLT1S  AD  PCDL1CAH  OT1LITATEM  PERFONCTO  LABOR1I1CS 
SCR1PT1S  ET  DOCTISSIMIS  POSTERIS  REUCTIS 
ANNO  AETATIS  SL'AB  LXII. 

OMNI  EH  MOESTIT1A  HAC  EX  LECE  SCBTRACTO 
CONJCGI  DILECTISS. 

CLACDIA  ANCIIORA  BXOR 
ET  FnANCISCOS  GIZZARELI.CS  NBPOS 
1NNOMERIS  LACIIRTMIS  PP. 

ANNO  DOMINI  1610. 

Con  i due  istrumenli  del  10  dicembre  1 495  e 22  agosto  del  1 507 
per  gli  alti  del  notaio  Francesco  de  Galifls  di  Amallì 71  abbiamo  dimo- 
strato a pag.  755  che  i germani  Tommaso  e Santi  Ilo  de  Ancora  furono 
figliuoli  di  Pietro.  Il  predetto  Tommaso  sposò  la  nobile  Prencipa  Pisa- 
ni di  Amalfi  , c da  lei  ebbe  Giacomo  c Salvatore  73 , intorno  al  quale 
non  abbiamo  altre  notizie. 

Che  Fra  Paolo  , Cav-  di  giustizia  del  nobilissimo  Ordine  di  Malia  , 


73  Fogli  36  e 438  de' protocolli  di  quel  notaio. 

73  Dall'  islrumento  stipulato  il  i8  dicembre  4506  dal  notaio  Francesco  de 
Galifis  di  Amalfi  , fol.  451  del  protocollo  , si  desume  che  i coniugi  Tommaso 
d’ Ancora  e Prencipa  Pisani  generarono  Giacomo  « Salvatore. 
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sia  sialo  fratello  al  mentovalo  Tommaso  , si  rileva  dall'  islrumcnto  ro- 
galo dal  dialo  notaio  Francesco  de  Galifìs  di  Amalfi  nel  di  primo  marzo 
del  1497  7*.  Del  medesimo  Paolo  nel  nuoto  generale  dp.'  cavalieri  ge- 
rosolimitani DELLA  VENERANDA  LINGUA  D'  ITALIA  , pubblicalo  in  Torino 
nel  1714,  a pag.  A4  si  legge.  Fr.  Paolo  d"  Ancora  di...  ( ricevuto  nel  ) 
4469  n.  In  un  altro  ruolo  de' Cavalieri  Gerosolimitani  stampato  in  Mes- 
sina da  Vincenzo  d'  Amico  nel  1GS9  al  fui.  8 il  nostro  Paolo  c notato  qual 
Commendatore  di  Fano  , cillà  della  Romagna-  Nè  trasanderemo  di  av- 
vertire che  , in  forza  degli  statuii  dell'Ordine  di  Multa  imponendosi  al 
Candidato  1’  obbligo  far  la  prova  di  nobiltà  non  meno  di  200  anni  , il 
medesimo  Paolo  dove  senza  dubbio  dimostrare  essere  la  sua  prosapia 
già  illustre  fln  dall'anno  1 269- 

Ci  acoro  , figliuolo  di  Tommaso  e di  Prcncipa  Pisani , menò  io  mo- 
glie Costanza  Alfaoi , nobile  di  Scala  16 , e con  lei  procreò  Giovan  Balli- 
sta 77.  Passò  poscia  a seconde  nozze  con  Antonella  Cnpriglionc  di  Amal- 
fi , dalla  quale  ebbe  Giovan  Luca  , Salvatore  , Fabrizio  e Catlarinclla  18 . 
Di  questi  due  ultimi  nulla  sappiamo. 


74  Fot.  74  a tergo  del  protocollo  del  citato  notaio.  In  questo  islrumcnto 
si  nota  che  Tommaso  de  Ancora  , coni  ;r(c  di  Prencipa  Pisano  , era  fratello 
di  Paolo  de  Ancola.  E vogliamo  avvertire  che  Tommaso  de  Ancata  è la  me- 
desima persona  di  Tommaso  de  Ancora  , siccome  abbiamo  dimostralo  nelle 
note  52  58  e 73. 

75  Ferdinando  d ‘Ancora  nell’  anno  TÌ93  provò  nell'  Ordine  di  Malta  di 
essere  della  medesima  famiglia  di  questo  Fra  Paolo,  siccome  giustificheremo  in 
seguito. 

78  Fedi  la  descrizione  del  regno  di  napoli  diviso  in  dodici  pro- 

VINC1E  eie.,  RACCOLTA  E DATA  IN  LUCE  DA  CESARE  n'  ENGBNIO  CARACCIOLO  , 
OTTAVIO  BELIUANO  ED  ALTRI  AUTORI,  IN  NAPOLI  1671  , a pag.  465. 

77  Siccome  emerge  dal  processo  del  matrimonio  contralto  in  Salerno  dal 
citato  Giovan  Battista  d'  Ancora  con  Isabella  d'  Ennice.  Di  questo  processo 
ragioneremo  in  seguito. 

78  Testamento  di  esso  Giacomo  del  di  primo  marzo  4563  per  gli  alti  del 
notaio  Albensio  d’  Ancora  di  Amalfi  , fui.  HO  del  protocollo  del  detto  anno. 

Ist.  de'  Feudi  — Voi,  IV.  96 
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Salvatore  , tostò  riforito  , suo  fratello  Giovan  Battista  ed  nitri 
d'-lln  famiglia  del  Giudice  fondarono  a loro  spesa  in  Amalfl  la  Chiesa 
dello  Spirito  Santo  , siccome  si  desume  dall’  islrumenlo  stipulalo  dal 
notaio  Ferrante  de  Uosa  di  Amalfi  a’  7 di  mari»  del  1 57G 

Da  un  Ms.  di  notizie  intorno  a questa  prosapia  apprendiamo  altresi 
che  da  Salvatore  nacque  Giacomo  2‘  , il  quale  verso  1’  anno  1601  vesti 
l’abito  di  S.  Francesco  di  Paola  nel  Monislcro  della  Stella  in  Napoli , 
prendendo  il  nome  di  Fra  Niccola.  Ivi  mori  in  concetto  di  santità  , tal- 
ché fu  stampata  la  sua  imagine  , sotto  della  quale  leggesi  : Vera  c/ foie 
del  servo  di  Dio  fra  Nicola  d’  Amalfi  oblato  professo  dell'  Ordine  de  Minimi 
di  S.  Francesco  da  Paola  , morto  in  Napoli  nel  Convento  di  S.  Maria  della 
Stella  di  anni  61  Relig.  3S  a di  IO  de  giugno  1642  nell'  ultima  festa  di  Pente- 
costa  — Neap.  Superiorum  permissu. 

Giovar  Battista  , primogenito  di  Giacomo  e della  nobile  Costanza 
Alfani  80 , nell'anno  157-1  impalmò  in  Salerno  Isabella  d'  Ennicc  , o In- 
dicatore , figliuola  del  nobile  Paolo  81 . Consegui  I’  officio  di  Regio  Doga- 
nitro  di  Salerno  , ossia  Direttore  della  Regia  Dogana  di  quella  città;  quale 


’*  Fol.  210  del  protocollo  del  ritato  notaio. 

80  Con  r islrumenlo  del  7 marzo  1558  per  gli  alti  del  notaio  Albemia 
d'  Ancora  , il  magnifico  Giovan  Berardino  Branda  di  Napoli  vendeva  al  ma- 
gnifico Giacomo  d ’ Ancora  di  Amalfi  ed  a’  suoi  figliuoli  Giovan  Battista  e 
Salvatore  una  vigna  posta  ne'  dintorni  della  medesima  città  di  Amalfi  , e pro- 
priamente nella  contrada  denominala  fuori  porta  , con  f obbligo  di  pagare 
once  30  alla  Cappella  dei  Branda  sita  in  quel  Duomo. 

81  Nel  processo  di  questo  matrimonio  , che  si  serba  nell'  archivio  della 
Curia  Arcivescovile  di  Salerno  , ti  notano  le  parole  seguenti  : 

Che  lo  Magnifico  Giovan  Battista  d’  Ancora  é figlio  alfa  Magnifica  Co- 
stanza de  Alfano  figlia  della  quondam  Magnifica  Caterina  de  Lunatis,  etti 
Magnifica  Isabella  è figlia  al  Magnifico  Paolo  d'  Enniee  , il  quale  fu  figlio 
alla  quondam  magnifica  Andriana  de  I.uoalis  , sorella  carnale  detta  pre- 
detta Magnifica  Caterina  , sicché  ( gli  sposi  ) sono  in  terzo  grado  de  con- 
tanguiuilé. 
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posto  egli  già  esercitava  nell'anno  1 591  8I,  e poscia  rinunciava  al  Conio  do 
Olivarcs  , Viceré  di  Napoli  , che  il  concedeva  ni  magnifico  Antonio  Co- 
sitore  di  Salerno  con  privilegio  del  29  aprile  1 597  88 . Furono  suoi  fi- 
gliuoli Giovanni  Angelo  , Coslanlino  , Giovan  Giacomo  , Marcello  , Au- 
relio , Francesco  , Marcantonio  e Vespasiano. 

Giovanni  Akgelo  , or  ora  menzionato,  dal  predetto  Viceré  ottenne  il 
nobile  uffizio  di  Portolano  della  città  di  Salerno  c del  Lago  piccolo  con 
privilegio  sottoscritto  in  Napoli  a*  2A  di  settembre  del  1598  8‘.  Da  lui 
nacquero  Francesco  88  , Niccolo  Giacomo  e Giovan  Geronimo  , siccome 
risulta  da  un  istrumento  del  27  dicembre  1613  per  gli  atti  del  notaio 
Francesco  Gambardclla  di  AmalQ  8".  Né  qui  triisanderemo  di  notare  che 
nel  medesimo  islrameiilo  si  costituivano  Giovan  Domenico  de  Ancora  fi- 
glio di  Costantino , già  defunto  , ed  i fratelli  Francesco  , Niccolo  Giaco- 
mo c Giovan  Geronimo  de  Ancora  figliuoli  di  Giovanni  Angelo  , che  nel 
predetto  anno  1 Gl 3 era  già  morto. 

Che  Francesco  , Marcantonio  e Vespasiano  sieno  stati  figliuoli  di 
Giovan  Ballista  c d'  Isabella  Indicatore  , o d’  Ennicc  , si  desume  dal  fol. 
265  del  repertorio  2°  , intitolato  Partium  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria. Eccone  le  parole  : 


81  Repertorio  che  si  trova  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  ed  è intitolalo 
Diversi  ofllcj  e bencficj  regj  fol.  4.3  a tergo. 

83  Siffatto  privilegio  è trascritto  nel  voi.  Esecutoriale  della  Regia  Came- 
ra della  Sommaria,  segnato  al  presente  col  n.°  SI  e prima  col  n.°  20,  dall' an- 
no 1593  al  4598  , fol.  183. 

81  Fot.  54  delta  medesima  scrittura  Esecutoriale  , il  quale  per  lo  innan- 
zi era  segnato  col  n.°  22  , dall'  anno  4595  al  4600  , fol.  145. 

85  Con  l' istrumento  stipulato  dal  notaio  Giovanni  Antonio  de  Pino  di 
Scala  nel  4 2 marzo  del  4591  , il  Sacerdote  Francesco  Amendola  di  Amalfi  do- 
nava i suoi  beni  al  nobile  Francesco  d ’ Ancora  figlio  di  Giovanni  Angelo. 

88  Tale  istrumento  , scritto  su  pergamena  , si  serba  nell'  archivio  del  Ca- 
pitolo di  Amalfi  , cd  è segnato  col  «.*  484. 
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« Varco  Antonio  , et  Vespasiano  d'  Ancora  figli  del  quondam  Gio- 
« van  Rallista  et  Isabella  Indicatore  madre  , et  per  parte  di  Francesco 
« similmente  fratello  per  l' affitto  tene  del  jus  tappeti  a ragione  de  lari  4 
« per  onza  per  lo  relevio  de  Sempronio  bruno  per  morte  di  Vincenzo  pa- 
« drc  seguila  a sellembrc  1 590  per  li  feudi  d' Isca  Manda  et  Costa  Bacca- 
« ro  in  pertinenze  di  Ariano  87  ». 

il  menzionato  Marcantonio  , che  sorti  i natali  in  Salerno  a' 20  di 
gennaio  del  1575  88  , divenne  Canonico  del  Duomo  di  quella  città. 

Vespasiano,  altro  figliuolo  di  Giovan  Battista  e della  nobile  Isabella 
d'  Eunice  , nacque  iu  Salerno  nell'anno  1581  , o in  quel  torno  8S.  Volle 


81  Abbiamo  ragionalo  di  questi  feudi  nel  voi.  1 pag.  Si. 

88  Parrocchia  di  S.  Gramaxio  di  Salerno  — Questa  fede  di  nascita  si  tro- 
va altresì  nell’  archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  quella  città  , e propria- 
mente negli  alti  intitolati  — Anno  1607  — Mezzo  1 — Processo  dulia  Ordi- 
nazione del  Clerico  Canonico  D.  Marco  Antonio  d'  Ancora  — fot.  IO. 

89  Vogliamo  riportare  il  seguente  documento  : 

Attcstiamo  Noi  qui  sottoscritti  P.  D.  Ferdinando  Maria  Pignatelli 
attuale  i'repoiìio  della  Venerabile  Casa  de'  PP.  Teatini  di  S.  Paolo  di  Na- 
poli , c P.  D.  Luigi  Guarini  Arcbivario  della  medesima  qualmente  nel  li- 
bro mnnoscrillo  intitolato  « Calalogus  Clericorum  Begulariuiu  tolius  Rcli- 
gionis  Annorum  Centuria  Prima  » che  si  conserva  nel  nostro  Archivio 
nello  Stipo  1“  Scanzia  10a  N.°  12  alla  pagina  222  si  legge  « D.  Thomas  de 
Ancora  Salernilanus  iu  sec.  Vespasiauus  Cler.  prima»  lons.  aelalis  anno 
17  filius  Ioannis  Baptislae  Ing.  Neap.  Sauclac  Maria»  Aogilor.  1598  pri- 
ma Augusti  Praeposito  D.  Benedirlo  Rubeo  Hab.  ibidem  eodem  anno  6. 
Decemb.  Prof,  ibidem  1599.  8.  Decomb.  eodem  Praeposito  Min.  SS.  Apo- 
Sloloruui  1600.  18.  Mart.  sub  ibidem  1602.  2t.  Decemb.  Diac.  ibidem 
1603  2t.  Decemb.  Pracsb.  ibidem.  1C05  17  Decemb.  Ad  Conf.  vìroruni 
Ito.i.ae  Sancii  Sylvestri  anno  1608.  mul.  vero  Pauormi  anco  1610.  Ad 
sufi,  in  Capilulo  anno  1612  ». 

Più  In  un  altro  libro  intitolato  Cronaca  Triennale  del  P.  D.  France- 
sco Bolvilo  della  Provincia  di  Roma  c Napoli,  che  si  conserva  nel  nostro 
Archivio  Stipo  T’  Scanzia  10*  Num.  16  si  legge  alla  pag.  2 a Nel  numero 
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addirsi  allo  sialo  ecclesiastico  , e nell’  eli  di  anni  17 , avendo  già  la  pri- 
ma tonsura , enlrò  nella  nobile  Casa  Testina  di  Sonia  Maria  degli  Angeli 
a Pizzofalcone  di  Napoli  il  di  primo  agosto  del  1598,  ov’  era  Proposito  il 
P.  D.  Benedetto  Rossi , ed  assunse  il  nome  di  Tommaso.  Professati  i voli 
solenni  agli  8 dicembre  del  1599  , dal  Noviziato  di  quella  Casa  passo  nel 
Monistero  de’ SS.  Apostoli  di  questa  città  a One  di  apprendere  le  scienze 
sacre.  Questi  studii  egli  ripetè  in  Roma  , ove  dimorò  anni  A.  Poscia , 


dei  Prepositi  fatti  nel  Capitolo  generale  del  1621  ad  Echia  ossia  S.  Maria 
Angeli  a Pizzofalcone  il  P.  D.  Tommaso  (l’Ancora  a. 

Alla  pag.  20  — a L'  Elezioni  fatte  dalla  Consulta  quest'  anno  sono 
state  ad  Echia  il  P.  D.  Tommaso  d'  Ancora  ». 

Alla  pag.  40  — « Il  Pronunzio  , svendo  preso  possesso  dell’  Arcive- 
scovato di  Napoli  prò  interim  , e dovendosi  fare  l' esame  de'  Confessori  e 
Predicatori , si  valse  in  ciò  del  P.  d’  Ancora  Preposilo  d'  Echia  ». 

Alla  pag.  61  — « li  Sig.  Cardinal  Buoncompagni  avendo  avuto  diver- 
se relazioni  delle  qualità  del  P.  D.  Tommaso  d'  Ancora  Preposito  d' Echia 
se  ne  cominciò  a servirò  nella  sua  Congregazione  , restando  il  P.  D.  An- 
drea Lanfranco  nella  Congregazione  dell’  esame  ». 

Alla  pag.  SS  — «11  Sig.  Duca  d’Alva  Principe  molto  Cristiano  , e ti- 
moroso di  Dio  pensò  per  assicurare  le  cose  della  sua  coscienza  iotrumette- 
re  alcuni  Teologi  nella  Consulta  di  Giurisdizione  et  altro  , e ne  elesse  tre, 
che  furono  il  P.  Lopez  Arcivescovo  di  Taranto  , Il  P.  Ferdinando  già  Ge- 
nerale dei  Scalzi  Carmelitani  , ed  il  nostro  P.  d' Ancora.  Ma  detta  Con- 
gregazione poi  non  ebbe  effetto , non  piacendo  a Sua  Santità  per  degni  ri- 
flessi che  ci  fussc  questa  missione  di  Ecclesiastici  e Secolari  ». 

Alla  pag.  56—  «In  questo  stesso  mese  di  Settembre  venne  lettera 
del  P.  Generale  al  P.  Ancora  Preposito  di  S.  Maria  degli  Angeli  di  Napoli 
per  la  quale  per  ordine  di  Sua  Santità  notificatogli  Maria  Fagnano  C.°  della 
Congregazione  dei  Regolari  , gli  ordinava  , che  seguitasse  nel  governo  di 
detta  Casa  sino  alla  futura  Pasqua  ». 

Ed  in  fede  del  vero  abbiamo  firmato  la  presente  di  propria  mano , e 
munita  del  nostro  solilo  sugello  — Napoli  15  novembre  1834  — P.  D.  Lui- 
gi Guarini  Archivario  — P.  Ex-Generale  D.  Ferdinando  Maria  Pignatelli 
Preposito. 
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verso  il  1609 , fu  dal  P.  Generale  mandato  in  Palermo  con  altri  Teatini 
a formare  la  prima  famiglia  della  Casa  di  Santa  Maria  della  Catena.  Iti 
esercitò  la  carica  di  Prcposito  dall’  anno  1618  al  1620  , e dal  1621  al 
1623  fa  Visitatore  di  tutta  la  Sicilia.  Nel  1624  divenne  Prcposito  della 
sua  Casa  professa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  a Pizzofalcone  di  Napoli- 
Era  il  d' Ancora  un  uomo  dottissimo , specialmente  nella  scienza  Teolo- 
gica , e di  eminenti  virtù  , talché  in  Palermo  ed  in  Napoli  non  solo  que- 
gli Arcivescovi  , ma  anche  quei  Viceré  dell'  uno  c dell'altro  regno  si 
valsero  di  lui  come  Consiglierò  in  varie  occasioni  , e più  volte  venne 
dai  medesimi  lodevolmente  impiegalo  in  affari  di  stalo.  Tanti  meriti  e 
servigii  indussero  il  Re  Filippo  IV  di  Spagna  a proporlo  per  Vescovo  di 
Alotola  in  Terra  d' Otranto  al  Pontefice  Urbano  Vili  , che  spedi  da  Ro- 
ma la  Bolla  di  nomina  a'  9 di  settembre  del  1630  90 . Non  andò  guari  che 
venne  promosso  ad  Arcivescovo  di  Trani  con  Bolla  soltoscri  Ita  in  Roma  il 
di  8 gennaio  del  1635  , eh'  ebbe  il  regin-exequatur  dai  Conte  di  Monlc- 
rey  , Viceré  di  Napoli  , a'  29  del  medesimo  mese  Volendo  condurre 
alcuni  del  clero  di  Trani  sul  retto  sentiero  de’ doveri  evangelici  .soffri  tale 
persecuzione, che  fu  costretto  di  ritirarsi  nella  mentova  Casa  di  Sunla  Ma- 
ria degli  Angeli  a Pizzofalcone  di  Napoli  , ove  la  sua  bell'  anima  volò  al 
Creatore  nell'anno  1655.  In  quella  Chiesa  vennero  riposte  le  mortali 
spoglie  di  lui. 

Ne  ragiona  diffusamente  il  P.  Giuseppe  Silos  nell'opera  uistoria- 
bcsi  citmconuM  regclaiucm  paus  teiitia-panokah  1666  a png.  94  ; c 
poiché  questo  3°  volume  è multo  raro,  vogliamo  qui  riportarne  le  parole. 

Hoc  Anliitile  ( Dominici)  Ridolpho  Episcopo  Urial  ) ciato  , alias  hoc  an- 
no { 1630  ) ex  nostris  evocatiti  ad  Episcopale  munus  fuil , tieni pe  Thomas  An- 


90  II  regio-exe quatur  tu  tale  Bolla  , il  quale  fu  conceduto  dal  Duca  de  Al- 
calò  Viceré  di  Napoli  a.'  30  di  ottobre  del  1630,  si  trova  nel  Grande  Archivio, 
registro  intitolato  Comune  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , n."  37, 
dall'  anno  1629  al  1636  , fol.  50, 

91  Citalo  voi.  57  Comune  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  fol. 
47  S a tergo. 
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cara  , SaUrnilanus  , Motulensibus  Infutis,  postulane  Philippo  Quarto  Wspa- 
niarum  Retje , cohonestatus.  introni  homini  doctrinarum  ad  tu  me  ni  a,  acprae- 
darai  animi  pariti  , quibus  virorum  principum  benevolentiam  sibi  compara- 
bili. Praccipuo  loco  futi  apud  Franciscum  a Castro  , Sicitiae  Proregetn,  in- 
signi pittale  Birum  , ac  polita  siculi  fuga  piane  admirabilem.  Faciebal  il  piu- 
rt'muin  Ancorata  , ejusque  in  gravissimis  Regni  curii  t sii  consilio  , ac  opera 
solitus  eroi  ; visus  ali  quando  in  domestico  sacello  f adenti  illi  ad  aram  mini- 
strare : quid  el  praeclarum  in  Viro  principe  , el  Ancorai  perhonorificum.  Qui 
quidem  et  lannellino  Cardinali  Doriae , Archiepiscopo  Panormitano  percarus. 
Tenari  il  pricatim  , publice  egregiam  in  illum  volunialem  : adhtbere  et  in  pu- 
blicis  suae  Ecclesiae  consullationibus  : iudicium  , doctrinam  , senlcnliam  ma- 
gni facete.  Piane  ut  ab  hac  lummorum  capitimi  gralia  intigni  in  omnium  exi- 
stimatione  Panormi  esset  Ancora.  Ntc  sane  inftrior  i/Ji  Neapoli  locus  apud  Albae 
Ducetti , qui  Regni  vices  temperabat  : cujut  tandem  opera  eifciui  ad  Molulen  • 
stm  Episcopalum  est  ; poslquam  non  unum  obivisset  in  Congregalione  munus. 
Nec  diu  1 lotulae  haesit , translalus  max  ad  Tranensem  Calhedram,  non  igno- 
bilem  tatti  quidem  , qua  cettsu  , qua  loci  silu  , ac  praeslantia.  V erutti , quae 
est  morlalium  conditio,  ut  nullibi  non  pattai  calamitati  locus,  dum  Scdem  illam 
regil , suaeque  auctoritali  plus  nimio  tributi , offendere  apud  multos  conligit  ; 
quorum  deinde  impetu  concitatus  turbo  , eo  illum  adduxit , ut  gravitsimum  a 
Romanis  judiciis  telum  tenserit;  ex  quo  peregrinati,  alque  abesse  diu  oportuil, 
quo  ad  senio  confectus  , Neapoli  mortalitatem  exuit  , sepullusque  est  in  no- 
stro Divae  Marine  Angetorum  coemeterio  ; quod  ille  Caenobium  triennium 
olim  administraveral. 

Nc  ometteremo  di  aggiungere  che  di  lui  allrcsì  fanno  onorevole 
menzione  Niccolò  Toppi  nella  biblioteca  napoletana  pubblicata  in  Na- 
poli nel  1678  a png.  290  , e Ferdinando  Ughello  nell’ Italia  sacba,  edi- 
zione di  Venezia  del  1721  »2,  voi.  settimo  pag.  914  e voi.  nono  pag.  161. 

Con  il  testamento  di  Giacomo  d'  Ancora  del  primo  marzo  1563  ab- 


92  In  questa  edizione  si  corregge  il  cognome  di  Arichonius  , dato  mala- 
mente al  dello  Tommaso  , in  quello  di  d’ Ancora. 
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biamo  dimostralo  a png.  761  eh'  egli  da  Antonella  Capriglionc  sua  con- 
sorte , tra  gli  altri  figliuoli  , ebbe  Giovan  Luca.  Questi  nell’anno  1588, 
o in  quel  torno  , ora  Regio  Assessore  , ovvero  Giudice  , nella  città  di 
Rari  ; poiché  nel  repertorio  intitolalo  diversi  off  io  e benefici  ukgj,  il 
quale  si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , al  fol.  368  si  legge:  «Sla- 
« gnifico  Utriusquc  Juris  Doctor  Giovan  Luca  d’ Ancora  , Ordinario  Re- 
« gio  Assessore  in  Bari  95  ».  La  medesima  carica  esercitava  in  Cosenza 
nell* anno  1591  Nè  trasanderemo  di  riferire  eh’ era  già  trapassato 
nel  1600  , perciocché  la  nobile  Giovanna  de  Lieto  di  Amali! , qual  vedo- 
va di  lui , vendeva  alcune  case  a Pirro  Antonio  de  Ancora  con  1'  islru- 
mento  stipulato  dal  notaio  Vincenzo  Casabona  di  Araalil  a'  10  di  feb- 
braio dell'anno  medesimo.  Furono  suoi  figliuoli  Antonio  , Agostino, 
Niccola  , Giovan  Battista  ed  Angela,  siccome  si  desume  dall'  istrumcnto 
del  29  dicembre  1607  per  gli  atti  dei  notaio  Francesco  Lombardella  di 
AraalB  95 . 

Intorno  a'  menzionali  Agostino  , Niccola  ed  Angela  non  abbiamo 
altre  notizie  — l)i  Giovan  Battista  , loro  fratello  , sappiamo  che  fattosi 
Monaco  Agostiniano  in  S.  Giovanni  a Carbonara  di  Napoli  , per  i meriti 
suoi  nel  1638  divenne  Priore  di  quel  Monistero  , e poscia  per  due  volte 
fu  Vicario  generale  dell'  Ordine  suo. 

Altro  figliuolo  di  Giovan  Luca  c della  nobile  Giovanna  de  Lieto  fu 
Antonio  , siccome  risulta  dal  surriferito  testamento  del  medesimo  Gio- 
van Luca  c dalla  Numerazione  de'  Fuochi  della  città  di  Amalfi  dell'  anno 
1643  90 . Impalmò  Delia  Crisronio  figliuola  di  Giovan  Luca  , Patrizio  di 


93  Ivi  ti  cita  il  fol.  67  a tergo  del  Manuale  Capitaneorum  fidejussionum 
Beghe  Camerae  anni  1588  ad  1595. 
u Citato  repertorio  fol.  17  a tergo. 

98  Fol.  166  del  protocollo  del  mentovalo  anno. 

96  Si  serba  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , voi.  473  delle  Numerazio- 
ni dei  Fuochi , fol.  38 , n.*  193. 
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Amalfi  ”,  e con  lei  generò  Giovanna  , Andrea  e Francesco  fs,  del  quale 
nulla  sappiamo. 

Giovanni  , testé  riferita  , andò  in  isposa  al  nobile  Giacomo  de  Ri- 
si. Divenuta  molto  ricca  per  i beni  a lei  donali  dal  marito  ",  istituì 
suoi  eredi  Agostino  d'  Ancora  , suo  nipote  c tìglio  di  Andrea  1°,  ed  An- 
tonio Avitabile  consorte  di  Massimilla  Amatruda  , altra  nipote  di  lei  , 
col  testamento  stipulato  dal  notaio  Luca  Manfusio  di  Napoli  il  2S  gen- 
naio del  1690  ed  aperto  , dopo  la  morte  della  medesima  , a'  22  di  gen- 
naio del  1692.  Nè  qui  ometteremo  di  notare  die  col  predetto  testamento 
ella  fondava  quattro  Coppellarne  , dandone  il  dritto  di  nomina  a*  men- 
tovati eredi  c discendenti  da  essi. 

Andhea  , 2°  di  Ini  nome  , nacque  in  Amalfi  dai  menzionati  Anto- 
nio e Delia  Crisconio  a'  23  di  aprile  del  1G0A  Impalmò  Felice  della 
medesima  Casa  d' Ancora  nel  23  febbraio  del  1632  l01,  c da  lei  ebbe 
Agostino  e Giuseppe.  Passò  poscia  a seconde  nozze  con  Catterir.a  Ciur- 
mino , nobile  di  Amalfi  ; e da  questi  coniugi  nacquero  in  quella  città 
Domenico  Antonio  ni  10  di  giugno  del  1646  l0!,  Orsola  nel  23  agosto 
del  16152  105  c Giovan  Carlo  a’  27  di  maggio  del  1653  l0*. 

*’  Camera  , diala  istoria  di  Ama'fi  , a pag.  259. 

®s  Nell'  itlrumento  rogalo  il  di  11  giugno  1648  dal  notaio  Francesco 
Campanile  di  Scala  si  noia  la  Signora  Delia  Crisconio  vedova  ilei  Signo- 
re Antonio  de  Ancora  della  città  di  Amalfi  e madre  di  Francesco  de  An- 
cora. 

99  Con  l' islrumenlo  del  7 dicembre  1666  per  gli  alti  del  notaio  Giovan- 
ni Antonio  de  Diasi  di  Napoli. 

109  Chiesa  Metropolitana  di  Amalfi , fife.  //  de' balle  siati,  fol.  5 a tergo 
— Tale  fede  di  nascila  si  trova  altresi  nel  voi.  71  delle  scritture  dell'Ordine 
Gerosolimitano , le  quali  si  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  n.*  78  , 
(ol.  5. 

101  Citala  Chiesa  , Uh.  Ili  de'  matrimonii , fol.  87. 

101  Ivi  , hb.  IV  de"  battezzati  , fot  31. 

,os  Citato  lib.  fol.  74. 

,9‘  Ivi  fol.  9i  a tergo. 

Ist.  de'  Feudi  — Voi..  IV  37 
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Giuseppe  , figliuolo  di  Andrea  1°  e di  Felice  d’ Ancora  , sorti  i na- 
tali in  Amalfi  agli  8 di  marzo  del  1638  1,s.  Menò  in  moglie  Vittoria 
Scliiano  , con  In  quale  generò  Niccola  , nato  in  Napoli  il  20  agosto  del 
1658  10 Quest'  ultimo  , in  qualità  di  Capitano  , ed  i suoi  figliuoli  , dei 
quali  ignoriamo  i nomi , resero  importanti  servigi  alla  Casa  d'Austria; 
laonde  l'Imperatore  Giuseppe,  inconsiderazione  altresì  dell'antica  no- 
biltà delta  famiglia  d’ Ancora  , nominava  il  medesimo  Niccolo  suo  Consi- 
glierò, Nobile  c Cavaliere  del  Sacro  Romano  Impero  per  sè  e per  i suoi 
discendenti  con  diploma  sottoscritto  in  Vienna  a‘10  di  marzo  del  170S. 
Eccone  le  parole 

Nos  losephus  Divina  facente  Clementia  Electus  Romanorum  Imperati ir 
setnper  Augustus  . ac  Germaniae  , Uugariae  , Bohemiae  , Dalmaiiae  , Croa- 
tiac,  Sclavoniae  eie • Rex,  Archidux  Auttriae  , Dux  Burgundiae,  Brabantiae, 
Styriae  , Carinihiae,  Carniolae,  Lucemburgi , ac  Superiori»  , et  lnferioris , 
Silrsiae,  ÌVirtembergae  et  Teckaae,  Marchio  Sacri  Romani  Imperij  Burgoviae 
Muratine  Superiori»,  et  lnferioris  Lusaliae  Comes  Babspurgi  Tyrolis,  Feretis 
Kyburgi  . et  Goriliae  , Langravius  Alsaliae,  Dcminus  Marchine  Slavoniae , 
Portus  Naonis  , et  Salinarum — Memorabili  fideli  dilecto  Nicolao  de  Angora 
Capilaneo  Nostro,  nalionis  Neapolilanae,  gratiam  nostram  Caesaream  , et 
omne  bonum.  Fuit  a multi » jam  saeculis  laudatissima  , atque  semper  obser- 
ua la  divorum  Aulecessorum  Noslrorum  consuetudo  , ut  quos  vel  eximiis  in 
Auguslam  Duinum  Nostram  Patriam  et  Republicain  meritis  probatos  , aul 
alio  quopiam  virtulis  genere  p raeditos  animadverlerent,  eosdem  munificentia 
sua  singulari  praecaeteris  ornandos  extollcndosque  susciperet  , idque  non  solum 
ut  ipsi  condignos  virtulis  suae  Aonores  le  adeplos  esse  intelligereni , sei  etiam 
ut  et  posteri  ipsorum  , vel  inde  majori  domesticae  laudis  tuendae  propagan- 


105  lei,  lib.  V de'  battezzali , fol.  40. 

io#  parrocchia  jì  5,  giocanm  Maggiore  di  Napoli  , lib.  de'  battezzali , 
fol . 65  a tergo. 

107  Questo  diploma  si  trova  nell'  archivio  della  cancelleria  aulica  di 


i’ienna. 
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daeque  desiderio  txcitati  ad  virtulis  , et  verae  gloriae  capessendac  tonami~ 
n a tolit  viribus  plenoque  curia  alacriter  contendermi. 

Unde  et  noi  Dei  optimi  maximi  nutu  , ac  providentia  ad  Sacri /toinani 
J peri]  Regnorumque  et  Dilionum  Noslrarum  haereditariarum  gubernacula  ad- 
m oli  nihil prius  antiquiusve ducimus quam  praectara  Praedecessorum  Nottrorum 
instituta,  et  vestigio  cum  in  aliis,  tum  hac  ipsa  in  parie  firmila-  tequile  bonos 
quoque  viros,  praesertim  eos  quospraeter  honestorum  Natalium  decus  singula- 
ris  vilae  morumque  probitas,  et  assidua  in  Nos,  Sacrum  Romanum  Imperlimi 
et  Inclylam  Domum  Nostrani  synctrae  fidei  , et  observantiac  devolio  comen- 
datos  et  gratos  reddit , favore  Nostro  jugiler  compietti , eorumque  dignitate  , 
et  ornamentis  juvandis  , et  amplificandis  quavis  occasione  clemenler  adisse. 
Considerantes  ilaque  benigne  Nicolae  De  Angora  tum  praeclaram  luam  Nca- 
politanae  Nobilitali s originem  , quum  varia  virtutum  , et  eximiarum  qua- 
litatum  ornamenta  , praesertim  vero  pe culiarem  luam  filiorumque  tuonati 
erga  Augustam  Domum  Nostrani  decotionis  fideique  Zelimi  in  eo  salis  eom- 
probalum  , quod  simul  ex  ejutdem  impuliti  difficile  alque  per  iati  munì 
prima  prò  illa  Neapoli  facta  aedamatione  aduni  prò  viribus  vestris  adju- 
veritis,  et  hac  de  causa  non  solum  tu  Parens  duabus  viribus  in  vincula  conje- 
ctus  omnibusque  bonis  et  o/ficiis  luis  privatus  , sed  eliam  unui  ex  memorati t 
(iliis  luis  ad  carcerem  perpetuimi  damnalus  , duo  aulem  illorum  in  exiliuni 
pulsi  fucriut , poslea  vero  tu  sprelis  promissionibus  Gallicis  , Castra  Caesa- 
rea  in  Italia  contro  hostes  Nostros  secutus  , et  tanquam  constitulut  n ationis 
Neapolitanae  Capitaneus  tarili  occasionibus  , acceptis  eliam  in  strenuo  co n- 
fiiclu  letliahbus  tulneribus  per  se  pieni  annorum  spatium  non  minus  animi  lui 
valorem  , et  in  re  militari  p eritiam  , quam  constane  erga  Serenissimam  Do- 
mum Nostram  fidelitalis  obsequiique  studimi  laudabililer  comprobasii  , alque 
nunc  in  ILspaniam  abitui  us  ibidem  illud  omni  promptitudine  , et  alacritate 
uUerius  continuare  cupis  ; Sane  Te  dignum  ob  has  aliasque  raliones  judicu- 
vimus , quem  specialibus  Caesareae  Nostrae  lUunificentiae  donis,  alque  proe- 
mili , quae  virtulibus  et  meriti s tuis  convenire  videntur,  et  libi  non  minui  per- 
petuo honori  et  ornamento  , quam  aliis  ad  paria  virlutum  studia  acri  incita- 
mento existerent  ornandum  , condecorandumque  susciperemus.  Ac  proinde  ex 
cena  nostra  Selenita  animo  bene  deliberato  , et  ex  plenitudine  Potestatis  No- 
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f trae  Impirialis  Jìfgiae  e I Anhiducalis  Te  Nicolaum  De  Angora  , omnesque 
i ingulos  I iberni  tuoi  , et  discendente!  legitimos,  el  naturales  utriusque  sexui 
f uluris  temporibus  nascituro t cero i yobiles  , et  Sucri  Romani  lmperii  Equità 
aitralos  facilina  , creamut , el  in  coetum,  ordinem  , statuti  , gradimi  , con- 
sortium  , et  dignitatem  Nostrorum , et  Sacri  Romani  I inperii  , Rcgnorumque, 
et  Ditionum  Noslrarum  haereditariar uni  verorum  Nobilium , el  Equilum  Au- 
ratorum  assumi mus.,  aggregamus  , et  associamus,  ac  juxta  qualitalem  huma- 
n ae  condilionis  t eros  yobiles,  et  Sacri  Romani  lmperii  Equites  Auratos  dici- 
mus , nominamus  , et  declaramus , ac  ab  universis  haberi , et  reputaci  volti- 
mus , praescntique  Edicto  Nostro  Caesareo  Regio  , et  Archiducali  firmiler  de- 
cernimus , quo  l ubique  loeorum  , et  terrarum  tam  in  julicio  , quam  extra 
il  in  rebus  spirilualibus  , et  lemporalibus  , Ecclesiasticis  , el  profana  , nec 
non  omnibus  , el  singulti  aclibus  possitis  , et  valcalis  quibuscumque  honori- 
bits  , o/ficiis  , dignitalibus  , beneficile  , juribut , libertatibus  , gradii  , ex  em- 
pi ioiubus  , et  praerogalieis  uti , fruì , potiri , et  gaudere  , quibus  alii  Nostri 
et  Sacri  Romani  Imperi}  Equestri!  ordinis  viri , ac  veri  Nobiles  a quatunr 
avis  paterna  , ci  maternis  geniti  el  procreati  utuntur,  fruunlur , et  gaudent  , 
qui  tuo  lolibet  consuetudine  vel  de  jure. 

De  munì  le  Nicol  ae  De  Angora  ob  merita  tua  superila  enarrala  , aeque  ac 
sii  rene  mentis  candorem  judiciiquc perspicacilalem,  nec  minui  rcrum  politica- 
rum,  atque  militarium  peritiam  et  in  nego.iis  peragendis  dexlerilatem,  aliasque 
praeclnras  ani/ni  doles.pracscrtim  vero  ob  perspcclam  inani  erga  Nos,el  Inclitam 
Domimi  Nostrani  fidei  integrila! cm  el  constantiam  , in  roniifiarìum  nostrum 
1“ 'ce  assumimus  , et  rceinimus  atque  aliorum  Nosirorum  Consiliariorum  nu- 
mmo clementer  adscribimus,  adjungimusque,  et  hoc  ipso  Consiliarii  Nostri  cha- 
racterc  condecoramus.elantes  Ubi  hanc  facu'latem,ut  in  Aula  Nostra  Caesarea, 
et  ubivis  loeorum  non  solimi  praedicto  litulo  , veruni  ctiam  omnibus  juribus  , 
priiileqiitfimmuiiitatibus,  prarrogalicìs,  atque  cxempiionibus,  quibus  alii  Nostri 
hiijusmodi  Consiliarii  utuntur  , fruunlur  , et  gaudent , pai  iter  uti , fruì  , et 
gaudere  possis  , ac  taleas. 

Volumus  ctiam  espresse , ut  hoc  ipso  litulo  Consiliarii  Nostri  ab  omnibus 
Nostri s llccaslcrits  et  Cancellat  ili , nec  non  a quibuscumque  aliis  honorari 
debi'is. 
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Quapropter  universi s et  linguìis  subditis  ac  fidelibus  Nostri!  tujuscumqut 
status,  gradui,  ordini!,  condi/ionis,  dignilatis  vel  praeminentiae  existanl,  man- 
da mus  , et  praecipitnus  , ine  non  a quibuscumqtte  aliis  Salii s non  subjectis  , 
hai  Patente s Sottrai  lecluris  , aut  legi  auiiiturie  benigne  desiderami!  s , ut  Te 
Sicolaum  de  Angora  , omnesque  et  singulos  tuoi  liberai  , et  descendentes  le- 
gilimos  , et  naturala  in  perpeluum  orituros  prò  Nostrii  Sacri  Romani  Impe- 
ra Regnorumque  , et  Dominiorum  Sostrorum  haereditariorum  Equitibut 
Auratii  verisque  Snbilibut , praeterca  te  Sicolaum  De  Angora  ipecialilcr 
prò  Contiliario  Sottro  tam  in  strip! il , quam  cica  voce'^habeant  , nominent, 
repulent  , recognoscant  , atque  honorem  , ac  insuper  voi  respeclive  piaeme- 
moratii  conceisioiubui  , vmnibusque  juribui  , prioilegiis  , hberlalibus  , im* 
munilclibui,  pracminentiis , et  honoribus  rigore  hujus  Sostri  Cattarci  Diplo- 
matis vobis  compete nlibus  pacifice  , quitte  , et  line  omni  pronti t impedimento 
aut  contradiclione  ti  li , fruì  , poliri , et  gaudere  sinanl  , si  quii  ameni  So- 
ttnrum  subditorum  et  Vassallorum  pracsens  Edictum  nostrum  tranigrcdi  , 
rei  ausu  qunpiam  temerario  violare  praetumpteril  , is  praeter  grarissimam 
indign  tlionem  Sotlram  quadraginta  Marcarmi > auri  puri  snuklam  prò  di- 
ini lia  parte  Fuco,  seu  Aerario  Sostro  , et  prò  resìduo  injuriant  passi  seti 
passonati  usibus  , omni  spe  renine  sublata,  pendendovi  se  noverii  ipso  fasto 
inenrsum. 

llarum  Testimonio  litterarum  manti  Sostra  tubscriptarum  , et  Sigillo 
tiojfro  Caesareo  munilarum  Datum  in  Cintate  nostra  Viennae  die  decima 
musi]  Marlii , Anno  reparalae  salmi!  supra  Millennium  uptiiigenteiimo 
ostavo.  Regnarmi » Sostrorum  Romani  Decimonono,  //ungarici  vigesimo  pri- 
mo , Bohemici  vero  lerlio  — losepbus  — Ad  Mandatum  Sac.  Mojestatit 
proprium  lacobus  Erneslus  Sob.  de  Ploiker  Egr. — loan.Frid.  B.  à Seilerin, 
— Philippus  Luti.  C.  a Infeudo. 

Agostino  , primogenito  di  Andrea  1°  e di  Felice  d’Ancorn,  ebbe  il 
nascimento  nella  cillà  di  Amali!  il  primo  marzo  del  1635  los.  Venne  a 


158  Cattedrali  di  Amalfi  , lib.  V de'  battezzati , fot.  5 a tergo.  La  medi- 
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dimorare  nella  ciltà  di  Napoli , poiché  ivi  nacquero  i suoi  figliuoli  An- 
drea 2°,  Niccolo  , Francesco , Giacomo  , Carlo  , Giuseppe  , Felicita  e 
Teresa  , eh'  egli  procreò  con  la  consorlc  Anna  Gargiulo.  Trapassò  nel 
1694,  e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  15 
giugno  di  quell'  anno  furono  dichiarati  eredi  de'  suoi  beni  i mentovati 
figli  in  virtù  del  testamento  stipulalo  in  Napoli  dal  uotaio  Filippo  Mor- 
villo  a*  5 di  marzo  dell'  anno  medesimo.  Nè  qui  (rassoderemo  di  dare 
le  seguenti  notizie  intorno  a'  predetti  figliuoli. 

Andrba  25  c Francesco  ebbero  de'  discendenti , siccome  or  ora 
dimostreremo.  Niccola  , nalo  il  di  primo  ottobre  1666  IM,  fu  Prete. 
Giacomo  e Carlo  divennero  monaci  dell'ordine  de' Conventuali.  Giu- 
seppe, essendo  celibe,  col  testamento  chiuso  il  22  marzo  1741  ed  aperto 
dal  notaio  Francesco  Niccolo  de  Martino  di  Napoli  nel  primo  luglio  del 
1742,  nominò  suo  erede  universale  il  germano  Francesco.  Di  Felicita 
nulla  sappiamo.  Intorno  a Teresa  apprendiamo  dal  mentovalo  testa- 
mento del  fratello  Giuseppe  che  nell'  anno  1741  era  vedova. 

Andrea  2°,  figlio  di  Agostino  c di  Anna  Gargiulo  , fondò  per  sé  , 
pc'  suoi  discendenti  e collaterali  una  Cappella  gentilizia  sotto  il  tilolo 
della  Madonna  de'  Selle  Dolori  entro  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Nova  di 
Napoli  con  l' istrumcnto  stipulato  dal  notaio  Agostino  di  Mari  della  me- 
desima ciltà  a’7  di  maggio  del  1708.  Con  la  nobile  Angela  Tramontano, 
sua  consorte  , generò  Agostino  , 2"  di  tal  nome  , Giovanni , Aolonio  e 
Barbara. 

Il  mentovalo  Giovanni  , nalo  in  Napoli,  nel  2 otlobrc  del  1726 


sima  fede  di  naici/a  si  può  leggere  altrui  nel  citalo  voi.  71  delle  scritture, 
dell'  Ordine  Gerosolimitano  , le  quali  ti  serbano  nel  Grande  Ardi  ilio  di  Ma- 
poli  , n.*  78,  fol.  5. 

1,9  Parrocchia  de'  Santi  Giuseppe  e Cristoforo  nella  Chiesa  dello  Speda- 
lino di  Napoli , lib.  IX  de'  battcsiaii , fol.  90  a tergo. 


Digitized  by  Google 


— 775  — 

tesi)  l'abito  de’  Monaci  Celestini  in  Aquila , e prese  il  nome  di  Albino: 
ivi  mori  nel  1778  da  Abate  titolare  della  Rcal  Badia  di  Morrone  "®. 

Di  Antonio  , altro  figliuolo  di  Andrea  2°  e di  Angela  Tramontano  , 
sappiamo  soltanto  che  fu  Dottor  di  leggi , ed  ebbe  due  figli  per  nome 
Andrea  3°  ed  Agnello- 

Da'  menzionali  Andrea  2°  ed  Angela  Tramontano  nacque  altresì 
i n Napoli  Agostino  2°  che  con  Rachele  Ferrari  , sua  consorte  , ge* 
nero  Anna  , Angelo  , Antonio  , Alessandro  , Gaetano  , Maria  Gicsep- 
pa  e Raffaele. 

Gaetano  , testé  riferito  , sorti  i natali  in  Napoli  nell'  ottobre  del 
1751.  Fù  dotto  assai  nell'  ebraico  , nel  greco  , nel  latino  , nella  filosofia 
c nelle  matematiche.  A dar  prora  del  suo  non  comune  ingegno  basterà 
il  notare  come  all’  età  di  18  anni  ebbe  la  cattedra  di  umane  lettere  nella 
Militare  Accademia,  in  segnilo  di  splendido  concorso.  Bentosto  la  fama 
della  sua  dottrina  tanto  si  diffuse  che  i più  dotti  di  Europa  , ad  onta 
della  sua  giovanile  età  , ebbero  con  lui  corrispondenza  letteraria  , e le 
Accademie  di  Londra  , Torino  , Milano  , Mantova,  Cortona  , l' Istituto 
delle  scienze  di  Bologna  e l' Accademia  Ercolanese  di  Napoli  fecero  a 
gara  di  annoverarlo  per  socio.  Il  Re  Ferdinando  IV  gli  affidò  il  posto  di 
Ufficiale  di  carico  del  Ministero  e Reale  Segreteria  di  Stato  degli  affari 
ecclesiastici , c dopo  il  1799  ottenne  la  cattedra  primaria  di  lingua  gre* 
ca  nella  nostra  Università  degli  studi.  Nel  1803  l'Imperatore  delle  Rus- 


110  Si  desume  da  un  alio  di  notorietà  compilalo  nel  Giudicato  del  Cir- 
condario di  Acuita  il  ti  novembre  del  1827. 

Da  una  fede  di  credila  del  4 aprile  1769 , estratta  nel  i828  dal  Gior- 
nale di  Cassa  del  già  Banco  de'  Poveri  di  Napoli  , si  rileva  la  discendeva 
da  Andrea  d' Ancora  C lino  ad  Agostino  2°.  Con  tale  fede  si  pagavano  ducati 
H75  e grana  it  al  medesimo  Agostino  8*  ed  al  P.  Albino  d' Ancora  dai  Dele- 
gati della  Catta  privata  del  Re. 
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sic  invilo  il  d’ Ancora  ad  insegnare  la  letteratura  greca  nelle  celebre 
Università  di  Wilna,  promettendogli  un  gran  guiderdone  ; ina  egli  non 
volle  abbandonare  la  patria  , che  preferì  alle  ricchezze.  Nell' infausta 
epoca  della  seconda  occupazione  delle  nostre  contrade  fatta  du’t  rancesi, 
Gaetano  , fedele  e grato  al  legittimo  Sovrano  , si  ritirò  dagl'  impieghi  e 
visse  in  solitudine.  Ritornati  i Borboni,  venne  nominalo  Segretario  ge- 
nerale della  commissione  di  pubblica  Istruzione.  Si  mori  in  Napoli  il  7 
marzo  del  1816  , lasciando  nel  pianto  i suoi  concittadini , non  che  i fi- 
gliuoli Agostino  3°  ed  Angelo  , ch'egli  generato  aveva  con  la  virtuosa 
consorte  Luisa  Anna  de'  Marchesi  Moleli  di  Messina. 

Da  guasto  cenno  biografico  del  d'Aneora  si  desume  di'  egli  ad  una 
grande  dottrina  accoppiava  una  somma  onestà.  La  stampa  di  simili  uo- 
mini in  questi  tempi  d’ abiezione  si  è sventuratamente  perduta  ! 

Si  discorre  diffusamente  di  lui  nelle  seguenti  opere  : Cajetani  de 

ANCORA  ELOGICI!  ACCTORE  SALVATORE  GALLO TIO  I.C.  PO.NTANIANAB  SOC1E- 
TATIS  ET  nEGlI  NBA  POLITAMI  SCIENTIIS  ARTlBtJSQUB  PROHOVEND1S  1XSTITU- 

ti  socio  , neapoli,  18 16  tvpis  PORCELLI;  Del  Pozzo,  Cronaca  civile  e mi- 
litare , Napoli  1857  , vedi  anno  1816  ; Minieri  Riccio  , Memorie  isteri- 
che degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli  ; Dizionario  biografico  uni- 
versale , Firenze  1840  , David  Passigli  tipografo-editore  , voi.  I , a pa- 
gina 123  ; eie. 

Ecco  l’elenco  delle  sue  opere  , che  furono  encomiale  da  lull'i  dot- 
ti , e specialmente  dall'  illustre  Abate  Jerocadcs. 

I.  Lettera  latina  al  Cav.  Hamilton  sopra  la  interpctrozionc  di  un  antico 

bassorilievo  sepolcrale  esprimente  gli  ultimi  uffizi  prestali  ai  mori- 
bondi. Napoli  1778  io  4’. 

II.  Memoria  per  I'  Accademia  clrusea  di  Cortona  sulla  osservanza  degli 

antichi  pel  silenzio.  Napoli  1782  in  4“. 

HI.  Saggio  sull'  uso  de’  pozzi  presso  gli  antichi , specialmente  per  pre- 
servativo dei  tremuoli.  Napoli  1787  in  8“. 

IV.  Letlcrc  su  le  favole  csopicho  inserite  nell' opera  dell' Ab.  Galletti 
circa  la  Iraduzione  de’  Salmi  di  D.  Sav.  Malici  c del  P.  Ungilo.  Na- 
poli 1787  in  S\ 
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V.  Della  salutare  ispirazione.  Nizza  1 788  in  8*. 

VI.  Saggio  de' giuochi  solenni  di  Crocia,  premesso  alla  traduzione  ita- 
liana delle  Odi  di  Pindaro  dell’  Ab.  lerocadcs.  Napoli  1790  in  8.° 

VII.  De' segni  della  verginità  presso  gli  antichi.  Montalhano  1790  in  8.° 

Vili.  Ricerche  fllosoQco-critiehe  sopra  alcuni  fossili  metallici  delle  Ca- 
labrie. Livorno  1791  in  8." 

IX.  Guida  ragionata  per  le  antichità  c curiosità  naturali  di  Pozzuoli 
con  51  rami , tradotta  in  francese  da  liarley  de  Manville.  Napoli 
1792  in  8.° 

X.  Nola  sul  fuoco  greco  , inserita  nel  tomo  II  png.  A3  degli  Elementi 

di  chimica  del  eh.  D.  Sav.  àlacri.  Napoli  1794  in  8." 

XI.  Riflessioni  sull’  istoria  e natura  dei  Giganti  — nel  VI  voi.  degli  atti 
delia  società  italiana  e di  Verona. 

XII.  Tre  lettere  anonime  per  illustrare  il  gruppo  di  Venere,  e di  Adone 
in  casa  del  Marchese  Berio  — nei  tomi  33  38  e 49  del  Giornale  di 
Napoli. 

XIII.  Lettera  su  le  nozioni  degli  antichi  rispetto  alla  marèa.  Inserita 
negli  opuscoli  scelli  di  Milano  tomo  XVIII  parte  IV,  nell'Antologia 
Romana  n-°  LI,  e nel  Giornale  Letterario  di  Napoli  voi.  LV- 

XIV.  Xenocralis  de  alimento  ex  aqualibus  cum  latina  inlerpelratione. 
Napoli  1794  in  8.° 

XV.  Della  economia  tisica  degli  antichi  nel  costruire  le  città.  Napoli 
1796  in  8." 

XVI . Saggio  di  riflessioni  sul  presentimento  de’ gentili  circa  il  mistero 
della  SS.  Trinità.  Napoli  1799  io  8.° 

XVII.  Delle  sacre  lustrazioni  adoperate  dagli  antichi  per  soccorso  della 
salute.  Estratta  dal  tomo  V delle  memorie  di  medicina  di  Napoli 
pag.  33.  Napoli  1801  in  8.° 

XVIII.  Craecorum  auctorum  compendiaria.  Nespoli  1801  in  8." 

XIX.  Prospetto  storico-tisico  degli  scavi  di  Ercolano  e di  Pompei , e 
dello  stalo  del  Vesuvio  con  pianta.  Napoli  1803  in  8.' 

XX.  Lezioni  pratiche  circa  l‘  imitazione  dall’  antico  nelle  arti  del  dise- 
gno. Napoli  1804  in  8.° 

Ist.  de’  Frodi  — Vol.  IV. 
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XXI.  Illustrazioni*  del  gruppo  di  Ercole  con  la  cerva  «coperta  in  Pom- 
pei nel  1805.  Napoli  1805  in  A.° 

XXII.  Iticcrcbe  sopra  alcuni  portentosi  sacriflzii  degli  antichi.  Pisa 
1808  in  4.° 

XXIII.  Memoria  sulle  precauzioni  ottiche  degli  antichi  per  conservare 
cd  aguzzare  la  risia  — nel  voi.  1 dogli  atti  dell’Accademia  di  Li- 
vorno— Livorno  1810  in  4.° 

I mentovali  Qgliuoli  del  dotto  Gaetano  furono  ufBiiali  del  cessato 
Ministero  degli  affari  ecclesiastici  del  regno  di  Napoli.  Agostino  3°  con 
la  consorte  Clementina  Conte  non  ha  procreato  Agli.  — Angelo  da  sua 
moglie  Errichetta  Alfani  ha  avuto  Matilde  , morta  nubile  a 16  anni , 
Ennico  , eh'  è Avvocato  , Alfonsina  , nubile  , Emuanoelb  c Gaetano  , 
defunto  in  eia  di  anni  7. 

Francesco  , altro  flgliuolo  di  Agostino  e di  Anna  Cargiuto  , sorti 
i natali  in  Napoli  a’  22  di  novembre  del  1680  Impalmò  la  nobile 
Agnesa  Campanile  di  Scola  , e da  lei  ebbe  un  sol  tìglio  a nome  Ferdi- 
nando 1*. 

Ferdinando  1*,  testé  riferito,  nacque  in  Napoli  il  di  30  maggio  del 
1718  "3.  Nel  10  giugno  del  1738  consegui  il  diploma  di  Dottor  di  leggi, 
e tal  nobile  professione  venne  da  lui  esercitata  con  plauso  universale 


111  Parrocchia  de'  SS.  Giuseppe  e Cristoforo  nella  Chieia  dello  Speda - 
letto  di  Napoli , libro  IX  de'  bai  tessati,  fol.  143  a tergo  — Tale  fede  li  può 
altresì  leggere  nel  voi.  71  delle  scriliure  dell’  Ordine  Gerosolimitano  , le  guati 
si  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , n.*  78,  fol.  7. 

113  Citata  Parrocchia  , li*.  XII  de ’ battezzali , fot.  123  a tergo  — Men- 
zionato voi.  71  delle  scridure  dell'  Ordine  di  Malta  fol.  8. 

"*  opera  Nomenclatura  doctoiicv  isbà  poli  tanorom  opcs  a 

PETRO  ANTONIO  COL1NBT  NEAPOL1TANO  , ALMI  COUEGII  A SECRETIS,  ABBI- 
TOM.  NEAP.  1739  — a pag.  187. 


Digitized  by  Google 


— 779  — 


Con  la  illustre  dama  Rachele  Portanova  , iua  consorte  , generò  Luigi  , 
l"  di  tal  nome.  Era  gii  morto  nel  marzo  del  1792  m,  poiché  de'beni  di 
lui  fu  dichiarato  erede  il  medesimo  Luigi  con  decreto  di  preambolo  del- 
la  Cran  Corte  della  Vicaria  del  14  del  predetto  mese. 

Il  mentovato  Loci  ebbe  il  nascimento  in  Napoli  a*  7 di  giugno  del 
1760  IIB.  Seguendo  le  orme  del  genitore,  volle  lodevolmente  addirsi 
ella  professione  di  Avvocato  , delta  quale  ottenne  il  legale  diploma  a’  it) 
di  giugno  del  1780.  Nel  di  11  ottobre  del  1786  1,1  menò  in  moglie  Rosa 
Maria  Bernardo  de  Quiros  , Dama  della  Regina  Carolina  c nata  da  Luca 
Tommaso  1,8  della  cillà  di  ltobledo  de  Chavela,  Cavallerizzo  di  campo  del 
ile  Ferdinando  IV  , de' Marchesi  di  Mos  , Monreale  e Camposagrado  a 
de'Grandi  di  Spagna  di  prima  classe—  Con  dispaccio  del  25  agosto  1 787 
fu  egli  ammesso  a'  reali  baciamani  cd  alle  feste  che  si  celebravano  ia 
Corte.  Era  uno  degli  illustri  Cavalieri  della  nobile  Accademia  di  musica 
e ballo;  nè  oinelleremo  di  aggiungere  che  nel  calendario  della  Corlc  per 
Panno  1805  119  viene  notalo  qual  Governatore  del  rcal  ritiro  della  Con» 
cezione  a S.  Efrcm  nuovo  della  città  di  Napoli. 


115  II  suo  testamento  fu  stipulalo  il  di  II  febbraio  I79Ì  dal  notaio  in, 
àrea  A’. codeina  di  Napoli. 

1,6  Menzionata  Parrocchia,  lib.  XV  de  battezzali,  fol.  ISS  a tergo  —Ci, 
tato  voi.  71  delle  scritture  dell'Ordine  di  Malta  fol.  9. 

111  Parrocchia  Patatina  di  S.  Sebastiano  nel  Castelnuoto  e reale  palai, 
zo  di  Napoli  , lib.  V de’  malrimonii , fol.  47  a tergo  — Le  tavole  nuziali 
ero  nero  stipulale  dai  notaio  indica  Nicodemo  di  Napoli  a'  31  di  ottobre  del 
1796. 

119  II  padre  di  lui  per  nome  Luca  Bernardo  de  Quiros  venne  in  Napoli 
con  1’  Infante  Carlo  HI  in  qualità  di  Gentiluomo  della  reai  Casa  , e poscia 
divenne  Governatore  delta  reai  Puggcria.  Vedi  nel  Grande  Archivio  di  Na- 
poli il  fascicolo  di  espedienti  di  Casa  Beale,  segnato  col  n.*  che  compren- 
de gli  anni  dal  1731  al  1733  , ed  il  fascicolo  S"  di  medesimi  espedienti  del- 
l'anno  1736. 

“*  A pag.  Ili, 
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Furono  suoi  figliuoli  Ferdinando  2',  di  cui  or  ora  ragioneremo  , 
Francesco,  morto  celibe  , Emmanublb  , che  divenno  Giudice  della  Gran 
Corte  e trapassò  celibe  , Maria  Olinda  , defunta  nubile  , e Carolina  , 
consorte  di  Raffaele  Ferrigno. 

Ferdinando  , 2®  di  (al  nome  , sorti  i natali  in  Napoli  a'  18  di  marzo 
del  1788  ,!0.  Contando  appena  anni  5,  volle  il  padre  suo  eh’  egli  venisse 
fregiato  di  quel  nobile  Ordine  Gerosolimitano  al  quale  fin  dal  1469  ap- 
parteneva il  suo  ascendente  Fra  Paolo  d'Ancora  , Commendore  di  Fano, 
siccome  abbiamo  dimostrato  a pag.  760  ; laonde  , esibiti  i documenti 
intorno  alla  nobiltà  generosa  richiesta  dallo  Statuto  di  quella  Religione 
cospicua  , che  tanti  benefizii  rese  all'  umanità  , il  nostro  Ferdinando  nel 
1793  venne  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia  in  grado  di  minore  età.  Eccone 
il  documento  1,1 . 

« Vista  la  domanda  del  Cavaliere  D.  Luigi  d'Ancora  da  Napoli  in 
« data  dei  16  aprile  1817,  che  ha  per  oggetto  di  ottenere  un  attcstato  di 
« questo  Venerando  Gran  Priorato  di  Burletta,  come  nel  1793  prescutò 
< in  Malta  a quel  Convento  tulli  i documenti  relativi  alla  pruova  di  con- 
« sanguinili  della  sua  nobile  famiglia , come  discendente  idcnlica- 
« mente  dalla  stessa  famiglia  d'  Ancora  del  Cavaliere  di  giustizia  Fra 
« Paolo  d'Ancora  ammesso  sin  dal  1469  nell’Ordine  Gerosolimitano,  per 
« quindi  poter  essere  ammesso  il  di  lui  figlio  D.  Ferdinando  d'Ancora  di 
« minore  età  nel  grado  di  Cavaliere  di  giustizia  nell' Ordine  medesimo. 

« Certifico  io  qui  sottoscritto  Commendatore  dell’insigne  e Sacro 
a Militare  Ordine  Gerosolimitano  Fra  Francesco  Paolo  Affollali  figlio  del 
« defunto  Marchese  di  Lanosa  D.  Giuseppe  di  llarlella  , come  anziano 


m Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli , lib.  X VI  dei 
battezzali , fot.  28  a lergu  — late  fede  ji  trova  altresì  nel  citato  voi-  7/ delle 
scritture  dell'  Ordine  di  Malta  , le  guati  si  sei  batto  nel  Grande  Archivio  di 
Napoli , m.c  7 8 , fot.  IO. 

111  Vedi  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  le  citale  scritture  dell'Ordine 
Gerosolimitano  voi ■ 70  n .*  72  e voi.  7 1 n."  78. 
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« facendo  le  feci  di  Gran  Priore  in  questo  Venerando  Gran  Priorato  per 
a la  morte  seguita  di  quello,  qualmente  mi  ricordo  mollo  bene  e per  (a 
« causa  della  scienza  che  nel  1793  nel  tempo  della  mia  dimora  in  Mal- 
« la  , epoca  in  cui  la  Veneranda  Lingua  d' Italia  veniva  colà  rappresene 
t tata  dai  componenti  la  medesima  , i quali  erano  l’Ammiraglio  Com- 
« mendatore  Fra  Giulio  Filippo  Pinto  , c per  esso  il  Luogotenente  Com- 
« mendatore  Fra  Gaetano  Vespoli , dai  Procuratori  della  medesima  il 
« Commendatore  Fra  Vincenzo  Vivalda  , che  quale  anziano  era  incari- 
« calo  della  economia  ed  interessi  della  suddetta  Veneranda  Lingua,  ed 
« io  Fra  Francesco  Paolo  ÀlTailali  Cavaliere  Professo  , Procuratore  e Se- 
« gretario  della  stessa  ed  incaricato  dello  intero  Archivio  , carte  e pro- 

< cessi  di  nobiltà  , e dall'altro  componente  Sacerdote  Conventuale  Fra 
« Giovanni  Luigi  Riddi  ; per  le  quali  circostanze  mi  sovvengo  perfelta- 
« mente  , e pel  detto  mio  incarico  attesto  , che  circa  I'  epoca  del  1793 
« il  prefato  Cavaliere  U.  Luigi  d'Ancora  presentò  in  detto  Convento  un 
« Albero  Genealogico  di  sua  Famiglia  corredato  dal  corrispondente  pro- 
« cesso  di  Nobiltà  per  la  ricezione  di  Cavaliere  di  Giustizia  in  grado  di 
« minore  età  del  suo  Figlio  0.  Ferdinando  d'Ancora  , non  meno  che  per 
« ottenere  poi  lui  medesimo  la  Croce  di  grazia  essendo  ammoglialo  , ed 
« il  dello  processo  conteneva  completamente  tult’  i documenti  per  fare  le 
« pruove,  che  gli  statuti  dell'Ordine  richiedevano,  da  me  attentamente 
« letti,  e corrispondenti  all'Albero  Genealogico  in  allora  du  esso  Cavalie- 
« re  D.  Luigi  d'Ancora  presentalo  , qual  Albero  soltanto  da  me  si  con- 
« serva  Ira  le  allre  Carte  che  riportai  da  Malia;  i documenti,  e titoli  nu- 
« tentici  vennero  accettali  dai  Componenti  della  detta  Veneranda  Lin- 

< gua  , e furono  da  me  ricevuti  come  Procuratore  delia  medesima,  la 
« quale  ne  ordinò  il  prosieguo,  giusta  quanto  gli  Statuti  prescrivevano 
« per  In  parte, che  riguardava  il  passaggio  di  esso  D. Ferdinando  ricevuto 
« Cavaliere  di  Giustizia  di  minore  età  al  grado  di  Cavaliere  Professo,  ed 
« al  pagamento  dei  corrispondenti  dritti  , dopo  spirala  la  dilazione  di 
« anni  cinque  accordatagli. 

« E fra  le  allre  cose  rammento  ancora  colla  guida  dell'  Albero  Ge- 
« nealogico  che  salvai  ( essendosi  disperso  in  Malta  1'  intero  incarta- 
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< mento  presentalo  da  esso  Cavaliere  D.  Luigi  d'  Ancora  con  diversi 
« altri  a causa  delle  vicende,  cui  fu  soggetto  dello  nostro  Ordine  di 
« Malta  verso  gli  anni  1797  e 1798)  ripeto  mi  rammento  che  dulia 

< detta  Famiglia  del  Cavaliere  D.  Luigi  d'  Ancora  fu  ampiamente  co- 
« statato,  che  discendeva  da  quella  di  Fra  Paolo  d’  Ancora  Cavaliere 
« di  Giustizia  nel  IA69,  giusta  quanto  si  legge  nell’  elenco  autentico, 
» che  io  portai  da  Malta,  attese  le  vicende  di  dell’  Isola  per  causa  dei 
« Francesi  verso  gli  anni  1797  e 1798,  e che  conservo  di  tutte  le  Fa- 
« miglio  Nobili  d’ Italia,  e particolarmente  quelle  ricevute  nel  prelodo- 
« to  Sai  re  Militare  Ordine  Gerosolimitano  nel  grado  di  Cavaliere  di 
« Giustizia,  e nel  quale  elenco  clic  serviva  di  norma  per  le  pruove 
« delle  nominate  Famiglie,  e principia  dall'anno  1136  e termina  al 
« 1713,  vi  si  trova  annotata  la  Famiglia  d’  Ancora  nella  Persona  di 
« Fra  Paolo  d’  Ancora,  ricevuto  in  grado  di  Cavaliere  di  Giustizia  nel 
« detto  anno  1469.  dal  fot.  44  al  45.  al  n.°  4,  e dippiù  che  discen- 
« deva  ancora  dall'  illustre  D.  Giov.  Battista  d'  Ancora  Patrizio  Araal- 

< Alano  fatto  aggregare  al  Sedile  di  Barlella  da  Ferdinando  Primo 
« d'  Aragona  nel  1459,  da  Vincenzo  d'  Ancora  Aglio  di  questi.  Giudi- 

< ce  annuale  del  Ducato  di  AmnIA  nel  1511,  da  Vespasiano  d’  Ancora 
« Teatino  col  nome  di  Tommaso  Arcivescovo  di  Trani  verso  il  1635, 
« e da  Nicola  d’Ancora  dichiaralo  Consigliere  di  Stato,  e Cavaliere  del 
« libro  d’  Oro  del  Sacro  Romano  Impero  esso  ed  i suoi  discendenti 
« in  perpetuo  in  linea  di  maschi  e femine  con  Diploma  dato  da  Vien- 

# na  il  di  10  Marzo  1708  sottoscritto  dall’  Imperatore  Giuseppe  I .°  di 
« Austria,  riportati  i menzionali  soggetti  nel  detto  Albero  sotto  i n. 

« 1 2 3 22  c 26.  E siccome  ia  maggior  parte  di  siffatti  documenti 
« onorifici  dispersi,  come  si  è dello  in  Mntla,  si  legge  dall’  Albero  Gc- 
« nealogico  che  conservo,  di  essere  siali  estratti  dagli  Archivi  di  S.Mu- 
« ria  della  Nova  de’  Padri  Minori  osservanti,  da  quelli  de'  Padri  Teatini 

* de'  SS.  Apostoli  S.  Paolo,  c S."  Maria  degli  Angeli  di  Napoli,  dagli 
« Are  hi  vi  Arcivescovili  di  Salerno,  ed  AinalO,  della  Regia  Carnata  della 
« Suntuaria,  e dalle  Parrocchie  di  Napoli,  ove  da  Ainaln  si  trapiantò  il 
» rimo  della  famiglia  di  esso  Cavaliere  I).  Luigi  verso  il  1600;  quindi 
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« è che  giusla  quanto  ha  fatto  anche  rimarcare  il  dello  petizionario  Ca- 
t valiere  D.  Luigi  sarà  facile  di  rinnovare  molti  documenti  dispersi,  co- 
li me  di  giù  ha  incominciato  a praticare,  onde  al  più  presto  che  gli  ri- 
« esca  possibile  ravvivare  nella  maggior  parte  lo  antico  incartamento 
« che  presentò  in  Malta,  come  si  è detto  di  sopra,  c che  il  medesimo 
« depositerà  in  questo  Gran  Priorale  Archivio  di  Barletta  a futura  me- 
« moria,  ed  in  rimpiazzo  del  primo  processo  disperso  m. 

« In  alleviato  dunque  del  vero,  e come  Procuratore  della  detta  ve- 
« iterando  lingua  d' Italia,  allora  in  Malta,  rallrovandomi  oggi  uno  dei 
< componenti  della  medesima,  certifico,  ed  attesto  come  sopra,  ed  in 
« fede  di  ehe  ho  rilasciato  il  presente  documento  da  me  sottoscriltb  con 
« avervi  apposto  il  suggello  di  questo  Gran  Priorato  di  Barletta,  non 
« che  quello  delle  mie  Armi  per  la  debita  convalida,  c ciò  a richiesta 
« del  suddetto  Cavaliere  D,  Luigi  d'  Ancora  Padre  del  Cavaliere  D.  Fcr- 
« dinando,  cui  si  rilascia— Barletta  li  17  Maggio  1817. 

« Il  Commendatore  più  anziano  in  queslograo  Priorato  ff.  da  Gran 
« Priore  per  la  morte  del  titolare  — Fra  Francesco  Paolo  Alfaitali  >. 

Nel  di  30  luglio  del  1823 lamenò  in  moglie  la  nobile  Gaetana  Mor- 
caldi  1M,  figliuola  di  Antonio  155  e di  Maria  Carmela  Tagliavia  d' Arago* 


,n  Quelli  documenti  si  trovano  nei  citati  voi.  70  e 7 4 delle  carie  dell'Or- 
dine di  Malta  , le  quali  li  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli. 

1U  Sezione  Stella  della  città  di  Napoli , alti  di  matrimonio  dell'  anno 
4823  , n."  d‘  ordine  147  — Parrocchia  della  SS.  Annunciala  di  Fonseca. 

1,4  Fila  nacque  in  Napoli  a'  24  di  ottobre  del  4805  — Parrocchia  di 
Santa  Maria  di  tutti  i Santi , lib.  XX  V de  battezzali,  pag.  412. 

125  La  lteal  Commissione  de' litoli  nel  di  29  agosto  del  4838  riconobbe 
la  nobiltà  generosa  de'quattro  quarti  della  famiglia  di  D.  Francesco  Paolo 
e D.  Gabriele  Morcaldi , aspiranti  a Guardie  del  Corpo  a cavallo,  f geni- 
fori  de’  medesimi  paliiionanti  erano  Luigi  Morcaldi , germano  del  citato  An- 
tonio, e Chiara  Buncolgll*  di  Nicola  Paolo,  Patrizio  di  deerta.  L ava  pa- 
terna fu  Teresa  Dei.  Pozzo  di  Saverio  , nobile  di  Lucerà  , e l'ava  materna 
Bonaventura  Ciccone  figlia  di  Francesco  , Consigliere  del  Sacro  Regio  Con- 
siglio. Vedi  nell'  archivio  di  delta  Rcal  Commissione  ii  processo  segnalo  col 
«.*  454. 
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na  de’ Conti  di  Cnstelvetrano  in  Sicilia  Nè  qui  trasanderemo  ripor- 
tare il  cenno  biografico  che  intorno  al  d'  Ancora  seri  reva  il  Cav.  Cesare 
de  Sterlich  nell'appendice  al  giornale  bibliografico  del  6 maggio  1858. 


i“  Ella  nacque  in  \apoli  il  2 settembre  I7ì7  dal  Marchese  Emmanuele 
Maria  Tagliava  d' Aragona  e da  Chiara  Scolli  de  Conti  di  Vigoleno  — Par- 
rocchia di  Sanla  Maria  d'Ogni  Bene  nella  Chiesa  de'  Sette  Doluti  , Uh.  XXII 
de'  battezzati  , voi.  30  a tergo. 

Il  predetto  Tagliava  , Patrizio  Palermitano  , giustificò  alla  Gran  Corte 
della  Vicaria  di  Napoli  che  discendeva  da  sangue  reale  , siccume  si  rileva 
dal  processo  che  si  set  ha  nel  nostro  Grande  Archivio,  alti  giudiziarii , n.‘ 
77 4$  della  pandelta  corrente.  Tra  gli  altri  documenti  di  questo  processo,  eh'  i 
intitolalo  Acla  interpositionis  decreti  prò  Illustri  Marcinone  de  Tagliavia 
I).  Emanuele  Tagliavia  d’Aragona  curii  Domino  Fisco  Reali»  Patrimonio 
vogliamo  riportare  il  seguente,  poiché  dal  medesimo  si  desumono  le  genealogie 
de'  Tagliavia  e d' Aragona. 

S,  R.  M. Ricorse  al  Regai  Trono  nel  1790  il  Marchese  D.  Ema- 

nuele Tagliavia  d' Araguna  esponendo  che  discendeva  per  retta  linea  per 
via  di  femiue  dal  Re  Federico  11.  d’Aragona  , ed  in  comproova  esibì  mol- 
ti publici  e legali  documenti  che  suppose  valevoli  all*  assunto,  e dimando 
commettersi  di  questi  esame,  affinchè  trovandosi  vero  il  suo  esposto,  la 
M.  V.  degnata  si  fosse  ordioare  di  spedirseli  il  solilo  privilegio  per  po- 
ter colli  suoi  discendenti  godere  lutti  gli  onori  soliti  godere  dalle  per- 
sone discendenti  da  Stirpe  Reale.  Tale  ricorso  con  Reai  Carta  de'2  Genna- 
ro 1790  fu  rimesso  alla  Reai  Camera  di  S.  Chiara,  affinchè  la  medesima 
informala  avesse  col  suo  parere,  cd  essendosi  proposto  I'  affare  nella  Reai 
Camera  dall'Avvocato  della  Corona,  rimise  tutte  le  carie  a questa  G.  C. 
con  sua  lettera  de'  26  giugno  1790.  a fine  di  verificarsi  il  tulio  giuridica- 
mente con  riferire  poi  I"  occorrente  per  potersi  adempire  al  Sovrano  co- 
mando. Questa  G.  C.  procede  sentendo  I'  Avvocato  Fiscale  del  Regai  pa- 
trimonio,il  quale  fè  istanza  di  sentirsi  in  tutto  il  mag.  procurator  Fiscale, 
Quindi  impartitosi  termine  ordinario  , e questo  in  seguito  compilato  , il 
Procuratore  Fiscale  d’ intelligenza  dell'  Avvocato  Fiscale  del  Regai  Patri- 
monio replicò  che  il  Marchese  Tagliavia  d'  Aragona  dichiarato  avesse 
qual'uso  intendeva  fare  della  pretesa  dichiarazione, percui  da  esso  Marche- 
se Tagliavia  d’Aragooa  con  formale  istanza  si  dichiarò  che  l'oggetto  della 
sua  dimanda  era  di  voler  godere  con  suoi  discendenti  tutti  gli  onori  soliti 
godersi  dalle  persona  discendenti  da  Stirpe  Reale,  e specialmente  per  go* 
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< Addi  15  febbraio  ( 1858)  , lunedì.  K Irapassato  il  car.  Feidinandu 
d'  Ancora  ricevitore  generale  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  : la  cui 


dere  la  franchigia  dui  suggelli  nulli  Regii  Tribunali.  Il  procuratore  Fisca- 
le in  vista  di  questa  dichiarazione  cou  formule  istanza  disse  che  la  mag- 
gior parte  delle  scritture  dal  Marchese  esibite  erano  stale  estratte  dat 
Reai  patrimonio  dì  Palermo,  quindi  egli  non  poteva  fare  le  opportune  ri- 
cerche per  accertarsene  della  loro  validità,  pel  di  cui  elTclto  fece  istanzv 
di  rimettersi  gli  alti  in  Palermo  a quella  (I.  C.  o al  Tribunale  di  i Patri- 
monio per  verificarsi,  iuteso  il  Regio  Fisco,  li  documenti  esibiti.  Questa 
G.  C.  stimò  lutto  umiliare  alla  M.  V.,  ed  in  seguito  delia  sua  rappresen- 
tanza con  Beai  Carta  degli  11  Febbraio  1792  venucci  imposto  di  passare 
nella  Iteal  Segreteria  gli  atti  formati  per  detta  causa  per  trasmettersi  in 
Palermo  per  eseguire  la  comprobezione  degli  originali  documenti  dal  Ta- 
gliavi prodolti:  il  tulio  si  adempì,  e ritornati  essendo  tali  alti  da  Paler- 
mo con  relazione  di  essersi  comprobali  li  documenti  esibiti  dal  Marchese 
Tagliavia,  ed  essersi  trovati  quelli  veri,  cd  essendosi  questi  novellamente 
dal  Procuratore  Fiscale  osservali  , si  assicurò  della  realtà  dui  documenti 
esibiti,  quiudi  con  sua  istauza  disse  elle  non  impediva  la  richiesta  dichia- 
razione, salve  però  le  ragioni  al  Regio  Fisco  per  qualunque  immunità  , e 
prerogativa,  ebe  detto  Marchese  pretender  potesse  iu  questo  Regno  per 
cfTutlo  di  simile  dichiarazione.  Ua  il  Marchese  Tagliavia  nel  tcrruiuc  pro- 
vato che  egli  discende  per  retta  linea  da  D.  Giovanni  Tagliavia  d'  Arago- 
na Conte  di  Caslelvetrano  maritalo  in  Palermo  con  D.  Antouia  d'  Arago- 
na Baronessa  di  Avola,  e Terranova:  che  0. Giovanni  Tagliavia  d'Aragona 
fu  unico  Aglio  di  D.  Giovau  Viucenzo  Tagliavia  Conte  di  Caslelvetrano  e 
di  D.  Beatrice  d’  Aragona,  e ciò  l'ha  dimostrato  con  l'investitura  del  Feu- 
do, ove  per  la  morte  di  L).  Giov.m  Viucenzo  Tagliavia  il  Feudo  di  Castel- 
vetrano  s'iutestò  a 8 Maggio  1539  a D. Giovanni  Tagliavia  suo  Agl  ualo.Ha 
dimostrato  con  islrumeulo  di  Capitoli  matrimoniali  , che  D.  Giovan  Vin- 
cenzo Tagliavia  Conte  di  Caslelvetrano  nel  1491  si  maritò  con  1).  Beatri- 
ce d'  Aragona  Aglia  legittima,  c naturale  di  D.  Gaspare  d'  Aragona  Baro- 
ne di  Avola,  o Terranova,  e di  D.*  Chiara  d’  Aragona  coila  dote  di  otto- 
mila Boriai  di  Sicilia.  Ha  provalo  altresì  essere  tanto  vero,  che  egli  di- 
scende per  retta  lìnea  dal  fu  1).  Giovanni  Tagliavia  d' Aragona  Conte  di 
Caslelvetrano  , che  cosi  causa  cognita  con  decreto  della  G.  C.  fu  dichia- 
ralo a 14  Gennaio  1713  ad  istanza  di  1).  Dccio  suo  aro,  ed  il  Re  Cattolico 
Carlo  III.  di  felice  ricordanza  nel  17oi}  nel  concedere  al  detto  D.  Eaianue- 
lsr.  be'  Feudi  — Vol.  IV.  9® 
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« famiglia  , patrizia  di  Amalfi,  sostenne  onorevoli  carichi  municipali 
dal  XII  ni  XVI  secolo  , trovandosene  bella  menzione  negli  archivi 


le  Marchese  Tagliavi»  il'  Aragona  il  tilolo  di  Marchesa  , prcc  de.ile 
Consulta  della  Reai  Camera  , nel  privilegio  si  servì  delle  espressioni  elio 
tutto  ciò  confermavano.  ( Una  copia  legale  di  tale  privilegio  si  trota 
nel  fot.  IO  del  ctlaio  processo ) — H i di  più  provato  che  D.  Aoton  a 
iV  Aragona  fu  unica  figlia  di  1).  Carlo  d' Aragona  Barone  di  Avola  o 
Terranova  colf  intestazione  delle  Baronie  di  Avola  e Terranova  in  be- 
neficio di  delta  D.“  Antonia  d’  Aragona  de’  Ili  Giugno  1513  per  la  mor- 
te di  B.  Carlo  suo  pa  Ire  , c che  D.  Carlo  il’  Aragona  Barone  d'  Avola 
e Terranova  fu  figlio  di  l).  Gaspare  d’  Arogona,  c di  D.  Chiara  d'  Arago- 
na, c clic  per  la  morte  di  1).  Gaspare,  la  B ironia  d'  Avola  c Terranova  fu 
intestata  a D.  Carlo  d'  Aragona  suo  figliuolo  a 27  Novembre  1183.  Che 
D.  Gaspare  d'  Aragona  fu  figlio  del  Nobile  D.  Giovanni  III.  d'  Aragona  c 
di  D.  Beatrice  d’  Aragona  o Cruyltes,  c la  detta  Beatrice  portò  a Giovan- 
ni III.  d'  Aragona  la  Baronia  di  Terranova  in  dote,  e ciò  rilevasi  dilf  in- 
testazione che  dai  Re  Alfonso  in  Luglio  Ilo!  feccsi  della  B ironia  di  Ter- 
ranova a D.  Beatrice  d'  Aragona,  come  ancora  dall’  intestazione  per  la 
morte  del  nobile  Giovanni  III.  d’  Aragona  seguita,  con  cui  la  Baronia 
d'  Avola  e Terranova  fu  intestala  al  suo  figliuolo  D.  Gaspare  d’  Aragona 
a 13  Novembre  1171  ad  istanza  di  D.  Beatrice  d’ Aragona  e Cruyllos  sua 
madre,  Balla  c Tutrice.  Provò  inoltre  cho  il  nobile  Giovanni  III  d’Aragona 
fu  figlio  del  nobile  Pietro,  scu  Pelruccio  d’Aragona  con  intestazione  della 
Baronia  di  Avola  c Terranova  seguila  a 17  Luglio  1153  a favore  di  Gio- 
vanni III.  d’  Aragona  per  la  morte  di  Pietro  seu  Petruceio  suo  padre,  o 
che  Pietro  seu  Petruceio  d’  Aragona  fù  figlio  legittimato  dal  nobile  Gio- 
vanni 11  d'Aragona,  come  dall’  amplissimo  Privilegio  del  Re  Marlino  d'A- 
ragona  de’ 25  Agosto  1108  nel  quale  si  dichiarò  consauguineo  di  detto 
nobile  Giovanni  d’  Aragona,  e non  solo  legittimò  Pietro  seu  Petruceio 
d'  Aragona  c gli  altri  suoi  figli,  ma  benanche  gli  confermò  la  Baronia 
il’  Avola.  — Hi  provato  fin ilmente  che  il  nobile  Giovanni  11.  d’  Aragona 
Barone  d'  Avola  fu  figlio  del  nobile  Giovanni  I d’  Aragona  : che  Giovan- 
ni I d'Aragona  fu  figlio  del  nobile  Orlando  d'  Aragona,  che  fu  figlio  nalu- 
raie  del  Re  di  Sicilia  Federico  II  d’Aragona , col  dello  degli  storici  Rocco 
Pirro  e Filadelfia  Muguos:  che  Giovanni  II.  fu  nipote  del  nobile  Orlaudo 
d'  Aragona,  come  dal  privilegio  del  Re  Martino  de’ 28  Ottobre  1398,  con 
cut  nel  concedere  a Giovanni  II.  d'  Aragona  la  Baronia  d'  Avola  chiamò 
Giovanni  11.  nipote  del  nobile  Orlando.  — tu  vista  di  lutto  ciò  questa  G. 
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« a nalfilani  c nella  storia  genealogica  che  di  essa  compose  il  mollo  lo- 
dilo c commendevole  .l/alteo  Camera,  del  quale  tanlo  oggi  si  onora  la 
p Siria  di  Flavio  Gioia. 

Egli  però  nacque  in  Napoli  da  un  ramo  dei  d'Ancora  qui  trapian- 
tali in  su  lo  scorcio  del  secolo  XV,  e fu  figliuolo  del  cavaliere  Luigi  e 
c della  signora  Al.  Uosa  llernardo  de  Quiros  ,2’.  Ebbe  a padrino  l'au- 


C.  a 26  aprile  corrente  anno  è venuto  a dichiarare  che  I'  Illustre  Marche- 
se Tagliavia  discende  per  ritta  linea  dal  quondam  Nobile  Orlando  d'  Ara- 
gona figlio  naturale  del  He  Federico  li.  d'  Aragona  ne'  seguenti  termi- 
ni *—  Magna  Curia  declami  lllustrem  Marchionem  D.  Emmanuelem  .Ma- 
riani Tagliavi.!  d'Araguna  esse  fiiium  quondam  loseplii  1,  filii  quondam  i)e- 
cii  11,  qui  fui!  Glìus  quondam  lohannis  Aloysii,  Olii  quondam  Vincenti, 
qui  Cult  filius  quondam  conjugu.n  lohannis  Tagliavia  d’  Aragona  et  Anto- 
nine d'Aragona  111 i ao  quondam  Caroli  ; qui  lohannis  Tagliavia  d'Aragona 
fuit  filius  quondam  conjugum  lohannis  Vinccntii  et  Bealricis  d’Aragona, 
sororij  utrm qua  conjunctac  diati  qoondam  Caroli  d'Aragona, qui  quondam 
Carolus  et  Bealrix  fuerunt  Alti  qiund  im  Gasp  iris,  filii  quondam  lohannis 
HI.  quo  fuit  fì'ius  quondam  Tetri,  Glii  quondam  lohannis  11,  qui  luit  li- 
lius  quondam  lohannis  I,  Glii  quandam  Orlandi  d’  Aragona  , Glii  natura- 
lis  quondam  Federici,  tertii  Kegis  Siciliarum  doinus  Aragoncnsis,  ac  pro- 
inde ipsa  Magna  Curia  declami  dlclum  lllustrem  Marchionem  D.  Emma- 
nueleoi  M iriam  Tagliaria  d'  Aragona  per  intenuedias  pemouas  dielaruiu 
quondam  D.  d' UeatricisAragoua  uxoris  ditti  quondam  L). lohannis  Vincen- 
ti Tagliavia  Coaiilis  Caslrivetrani , et  0.  Antoniae  d'Aragona  uxoris  prae- 
dicti  quondam  1).  lohannis  Tagliavia  d'  Aragona  paiiter  Comilis  Casi  ri- 
ve tra  ili  es  e dcscendcules  ex  retta  linea  a diclo  quondam  nubili  Orlando 
d'Aragona  (il  iu  naturali  Kegis  Federici  li  d'Aragona,  citra  lamen  preju- 
ditium  omnium, et  qitorumcumque  jurium  ltegii  Fisci  servata  forma  divi, io 
inslanliac  Magnifici  procuratori  Fisei,  et  flit  relatio  S.  11.  M.  in  Hegaii 
Camera  S.  Clarae,  ac  uou  exequalur  nisi  prius  regislrclur  in  Regio  Gene- 
rali Archivo  — Che  è quanto  deve  questa  Gran  Corte  in  esecuzione  di  del- 
lo Beai  Comando  riferire  alla  Maestà  vostra  — Il  Signore  Iddio  feliciti  la 
M.  V.  in  unioue  della  clementissima  Sovrana,  e Reale  Prole  per  lunghis- 
sima serie  di  anni  a comun  sollievo  de' fedelissimi  Vassalli  — Di  V.  M. 

dalla  Vicaria  li  Giugno  1 70 i . Devotissimi  servi  c Vassalli  Luigi  de 

Medici  — Frani  esco  Vargas  Macciucca  — Bellisario  Belli  — Gennaro  S.iva. 

U1  Le  (poij’ie  nwiiuti  di  lei  som/  nella  Cappella  della  nobile  Arcieonfm- 
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« gusto  re  Ferdinando  I di  celebrala  o venerala  rimembranza:  onore  del 
quale  fu  veramente  degnissimo  pel  gralo  c mollo  devolo  animo  che 
serbò  sempre  alla  regnante  dinastia.  Tre  figliuoli  fecero  liete  le  sue 
nozze  con  la  signora  Gaelana  Worealdo  dama  salernitana  '“idei  quali, 
il  cav.  Luigi  , unico  maschio  , si  contraddistingue  tra  i nobili  d' oggidì 
perchè  di  animo  al  tulio  cavalleresco  c mollo  saputo  di  lettere. 


(.rada  di  S.  Ferdinando  di  palano  ul  Camposanto  di  Sapoli.  Su  la  nicchia 
legge  si  ; 


rosa  maiiu  uRiiMUino  ne  quiros 

ex  ATAVIS  II  I SI' A NI  A li  REGIBUS  URTA 
AL0YSI0  HE  ANCOR»  AMALPIIITANAB  GBXTIS  PATRITIO 
MJPTC1  COLLOCATA 
PRAECLARIS  ANIMI  OOTIBUS 
Al  OR  U SI  SUA  VITATE  ET  INNOCENTI! 

INVEII  AEQUAI.ES  omnes  pdiaias  TULIT 
MBEBOKI'M  INSIIPER  I.NSTITC  TIONI  SEDULO  INCUAIR  ENS 
AMlQlt  SI  r.OGNUSIINIS  DECl'S 
SIIRPM  IN  Stoni»  ACXIT 
ANKOS  I.XXIX  SIENSES  VII  OIES  XXII  VIXIT 
XV  K\L.  MART.  CI3HCCCXXXX  Illesi 
SUPREMUSI  onilT 
l'KRIIINANDCS  ne  ANCORA 
SIATRI  DILBCTISSIMAE 
II.  II.  11.  P.  C. 


158  Fila  e sua  madre  Carmela  de'3/archesi  Tàglia  via  d' Aragona  vennero 
sepolte  nella  Cappella  della  Beale  Arciconfralernita  dei  Bianchi  dello  Spirito 
Santo  al  Campotanto  di  Sapoli  . ove  notasi  la  seguente  iscrizione  lapidai  ia  ; 

Qui  giace  Carmela  de’Alarchesi  Ingluvie  d'A ragline.  Visse  cristiana 
an  LXXIIt  c volò  a Dio  il  XVI  dicembre  MDCCCL. 

E l’eterno  sonno  le  dorme  al  fianco  la  sua  figlia  Gaetana  Mnrcaldi 
<H  gente  patrizia  di  Salerno  e Cosenza  discesa  , moglie  cara  , madre  fa- 
miglia solerte,  che  nell’ el.A  di  anni  XLV  il  XXIV  aprile  MDCCCLl  fu  da 
morie  rapila  al  marito  Ferdinando  d'Anrora  di  stirpe  patrizia  d' Amali]  , 
il  quale  Ira  le  lagrime  de’ desolati  figli  , Rosa  , Chiara  , Luigi,  alla  cara 
memoria  della  sposa  c della  suocera  questa  pietra  poneva  il  MDCCCLIJ. 
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II  d'Ancora  visse  benemerito  al  paese  ed  al  governo  per  aver  sem- 
pre e scrupolosamente  adempiuto  a luti’  i doveri  di  suddito  e di  citta- 
dino. Suddito  , serbò  il  li  in  i lata  c nobile  fede  al  suo  sovrano.  Cittadino  , 
fu  ottimo  consorte  e miglior  padre , leale  amico,  benefico  soprnmmo- 
do  con  i poveri  , di  costumi  illibato , di  modi  affabilissimo  129  ». 

Maria  Rosa  , figliuola  di  Ferdinando  2°  e di  Gaetana  Morcnldi  , 
sorti  i nalali  in  Napoli  a’ 26  di  settembre  del  1824  l5°.  Nel  15  maggio 
del  1853  andò  in  isposn  al  Barone  Francesco  Garofalo  figlio  del  Generale 
Gaetano , Cupo  dello  Stato  Maggiore  dell’  esercito  delle  Due  Sicilie  c 
germano  al  Marchese  Fra  Onofrio  Carofalo  , Commendatore  Gerosolimi- 
tano c Presidente  del  Supremo  Magistrato  di  salute  pubblica  IJI.  Ella  tra- 
passava nell'anno  1865. 


119  Le  sue  spoglie  furono  riposte  nella  mentovala  Cappello  gentilizia  dei 
d'Ancora  entro  la  Chiesa  di  Santa  diaria  la  Nuova  di  Napoli. 

r.  gui  vogliamo  aggiungere  aver  noi  appurato  dai  contemporanei  del 
d’Ancora  che  il  famoso  Cav.  de  Medici , Ministro  delle  finanze  napolitani , 
volendo  riformare  quella  vasta  amministrazione  si  valse  de"  lumi  e del  genio 
del  nastro  Ferdinando,  ch'era  allora  in  giovanile  età • Laonde  con  decreto  del 
iH  giugno  ISIS  gli  affidò  la  carica  di  Ricevitore  Generale  di  Terra  di  Lavo- 
ro , la  più  vasta  provincia  del  regno  di  Napoli.  Tale  ufficio  venne  dal  d ' An- 
cora esercitalo  fino  al  termine  de'  suoi  giorni  con  somma  lode  del  governo  , 
con  ingegno  non  comune  e con  onestà  proverbiale. 

Parrocchia  di  San  Liborio  , lib.  XIII  de’  battezzali , fot.  144. 

111  Di  questa  famiglia  Garofalo  , nobile  di  Palermo  , e dell’  altra  dei 
Duchi  di  Rotino  e Marchesi  di  Camelia  patrizia  di  Cosenza  , noi  ragionere- 
mo diffusamente  a suo  luogo.  Nulladimeno  non  trasanderemo  riferire  che 
dei  Garofalo  di  Sicilia  , oriundi  da  Catalogna  , discorrono  Filadelfo  Mu- 
gnot  nel  teatro  genealogico  delle  famiglie  nobili  parte  prima  pag. 
573  ed  il  Marchese  di  Villabianca  Francesco  Maria  Emanuele  e Gaetani 
nell'  opera  della  Sicilia  nobiie  parte  2°  pag.  88.  Una  esatta  genealo- 
gia degli  attuali  Garofalo  di  Palermo  trapiantati  in  Napoli  si  legge  in  una 
Consulta  della  Rea I Camera  di  Santa  Chiara  di  Napoli  del  25  settembre 
1781.  Questa  consulta,  approvata  dal  Re  Ferdinando  IV, si  trova  nel  proces- 
so n.°  21  compilato  net  1834  presso  la  commissione  de'  titoli  di  nobihà  dal 
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Chiara  , germana  di  Maria  Rosa  , venne  battezzata  nella  Parrocchia 


mentovato  Onofrio  Garofalo,  Preridente  del  Supremo  SJogistraro  di  salute,  a 
fine  di  essere  riconosciuto  nel  titolo  di  Marchese.  Eccone  le  parole  : 

S.  R.  M.  Con  dispaccio  dui  di  30  dui  passalo  mese  di  agosto  per  la 
prima  Rcal  Segreteria  di  Stato,  si  è degnata  V.  M.  rimettere  all’informo, 
o parere  della  Reai  Camera  una  rappresentanza  della  Giunta  di  Sicilia  , 
in  cui  ha  riferito  , che  li  due  fratelli  cugini  della  medesima  Casa  e fami- 
glia D.  Giacinto  , c D.  Francesco  Antonio  Garofalo,  presentando  alla  Su- 
prema Deputazione  del  Regno  di  Sicilia  le  scritture  giustificali  ve  della 
loro  antica  distinta  nobiltà  originaria  della  Città  di  Palermo  , domanda- 
rono un  certificato  della  medesima  , all’ oggetto  che  i figli  deil'uiio  c 
dell'altro  potessero  come  nobili  Siciliani  ammettersi  a servire  ne'Ucggi- 
mcnli  nazionali  della  Sicilia  , c godere  di  tutte  quelle  prerogative  , clic 
godono  i nobili  delle  distinte  primarie  famiglie  di  quel  Regno. 

La  deputazione  sudelta  dopo  aver  esaminate  le  pruove  , e luti’  i do- 
cumenti esibiti  dai  riferiti  Oratori  , non  incontrò  la  minima  difficoltà  di 
attestare  l'antichissima  distinta  nobiltà  della  famiglia  de*  ricorrenti  , di 
scendente  da  Onorio  Garofalo,  che  fu  Maestro  di  Campo  , e Generale  del- 
I'  Artiglieria  in  tempo  del  Re  Ferdinando  di  Aragona  ; ne  ebbe  ambe  ri- 
paro di  contestare  , che  avendo  fatta  residenza  in  Palermo  esso  Onorio  , 
avesse  origine  da  Palermo  per  la  di  lui  persona  questa  nobile  e distinta 
famiglia  , ma  considerando  , che  i discendenti  di  Onorio  Garofalo  ven- 
nero a stabilirsi  in  Napoli  , c che  per  più  di  due  secoli  avesse  fatta  per- 
manente e continua  residenza  in  questo  Regno  tal  famiglia  , facendovi 
la  figura  , c comparsa  corrispondente  alla  propria  nobiltà  ; rapportando 
perciò  alla  M.  V.  per  via  dell' interino  Presidente  del  Regno  tali  notizie 
ricavate  dall'  esame  di  tull'i  documenti  esibitile,  si  restrinse  ad  attestare 
F antica  distinta  nobiltà  della  sudelta  famiglia  per  I’  uso  , che  la  M.  V. 
giudicasse  farne  all' intento  della  domanda  , ma  non  diede  sentimento 
preciso  su  la  sostanza  della  medesima. 

Incaricata  essa  Giunta  d'  informar  col  suo  parere  su  quanto  avea 
riferito  la  Deputazione  del  Regno  , con  sua  Consulta  del  dì  23  marzo  del 
corrente  anno  , rassegnò  a V.  M.  clic  la  domanda  de’  supplicanti  fatta 
alla  Deputazione  del  Regno  contenca  due  parli  , una  era  quella  nell'  im- 
plorarsi da  delta  Deputazione  il  certificalo  della  loro  antica  c distintissi- 
ma nobiltà  , l’altra  nel  chiedere,  clic  i loro  figli  , come  nobili  di  origine 
Palermitana  , venissero  abilitali  a servire  nei  Reggimenti  nazionali  della 
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d.  ' SS.  Giuseppe  e Crisloforo  di  questa  eitlù.  Divenne  moglie  di  Giovali- 


Sicilia  : e comecché  su  la  prima  parie  ovva  precisamente  informato  . e 
dato  sentimento  la  Deputazione  del  Regno  , attistando  l'antica  disliuti 
nobiltà  delta  mentovata  famiglia  , e su  la  seconda  parte  non  avej  preci- 
samente interloquito  , e dato  parere  con  sentimento  proprio  quel  Ma- 
gistrato , si  eco  m’  era  tenuto  fare  , per  essere  il  Custode  de'  Privi  legii  , e 
delle  Grazie  accordate  alla  nazione  ; perciò  essa  Giunta  fu  di  sentimento, 
che  si  degnasse  la  M.  V.  richiamare  dalla  Deputazione  del  Regno  sudet'o 
il  preciso  parere  su  'I  punto  , se  regga  , o nò  la  domanda  di  ammettersi 
a servire  no'  Iteggimcnti  nazionali  di  Sicilia  , e di  dover  godere  le  prero- 
gative de'  Nobili  Siciliani  i figli  de'  ricorrenti  , che  sono  nobili  di  questo 
Regno  , c di  distintissima  famiglia  Napoletana.  Fattasi  presente  alla  IM. 
V.  questa  Consulta  , piacque  a V.  M.  risolvere  , eh'  essa  Giunta  coli’  in- 
tervento di  lult'i  Ministri  informasse  , se  poteano  essere  considerati  co- 
nte Siciliani  i figli  de’  ricorrenti  , siccome  si  seni  riscriverlo  con  dispac- 
cio del  di  2 aprile  del  corrente  anno  , imponendole  con  altro  susseguente 
dispaccio  del  di  29  giugno  clic  nel  soddisfare  i‘  incarico  datole  , Icncssc 
anche  presente  , , ed  informasse  su  di  un  nuovo  ricorso  , c’ie  si  degnò 
di  rimetterle  de"  medesimi  fratelli  Garofalo  , in  cui  esponendo  di  aver 
già  fallo  costare  con  autentiche  pruove  la  distinzione  della  loro  antichis- 
sima nobiltà  , domandarono  , che  qualora  si  diflìcollnssc  a'  loro  figli  di 
esser  considerali  come  nobili  Siciliani  nell'  ammissione  a'  Reggimenti  na- 
zionali di  quei  Regno  , venissero  considerati  come  nobili  della  primaria 
nobiltà  di  questa  C 'pitale  c Regno  , giacché  la  opposizione  che  loro  si  Ta- 
cca , nascea  dal  motivo  del  domicilio  di  più  di  due  secoli  , che  della  fa- 
miglia avea  fissalo  in  Napoli  ; c che  non  polendo  perciò  esser  messi 
ne'  Reggimenti  nazionali  ili  Sicilia  i loro  figli  , si  fossero  ammessi 
ne’  Reggimenti  nazionali  di  questo  Regno  , e nel  Battaglione  di  Re  il 
Ferdinando  come  Nobili  Napoletani  della  Primaria  Nubi I là , dovendo 
goder  gli  effetti  , e le  prerogative  della  già  provala  . c contestata  loro 
nobile  condizione  , o come  Siciliani , o come  Napoletani.  Ciò  premesso 
ha  la  Giunta  di  Sicilia  rassegnato  alla  M.  V.,  che  i figli  de'  sopradetli  ri- 
correnti non  possono  riputarsi  come  nobili  Siciliani  , ed  essere  ammessi 
al  servizio  Militare  ne'  Reggimenti  nazionali  di  quel  Regno  pc'l  domicilio 
di  più  di  due  secoli  contralto  e fissalo  in  questo  Regno  c Capitale  ; ma 
clic  non  potendo  nascer  dubio  veruno  per  le  pruove,  e documenti  esibite 
della  nobiltà  della  mentovala  famiglia  appartenente  a questo  Regno  e Ca- 


Digitized  by  Google 


— 792  — 

ni  Mnstrilli  di  Mario  , de'  Duchi  di  Marigliano  c Patrizio  Napolitano  dii 
Sedile  di  Portauova. 


pitale  di  Napoli , sia  giusto  per  tutti  li  riguardi  , che  la  medesima  parte- 
cipi di  tutte  le  prerogative  c vantaggi  , de'  quali  godono  i nobili  della 
primaria  nobiltà  Napolitano  , e che  perciò  i figli  de’  ricorrenti  fratelli 
Garofalo  debbano  con  ogni  giustizia  godere  di  luti'  i privilegi!  c van- 
taggi , clic  godono  quelli  della  primaria  nobiltà  di  questo  Regoo  e Capi- 
tale , e come  tali  conseguire  I'  ammessionc  al  servizio  Militare  ne'Reggi- 
mcnlt  nazionali  di  Napoli  , nel  Battaglione  di  Rea!  Ferdinando,  e nel 
Iteal  Esercito  della  M.  V.  Oltre  a ciò  souo  stali  esibiti  in  questa  Reai  Ca- 
mera li  seguenti  documenti  cioè  II  certificato  fatto  dalla  Deputazione  del 
Regno  di  Sicilia  , il  quale  nasce  dal  ricorso  fatto  alla  medesima  per  lo 
stesso  certificato  da  D.  Giacinto  c D.  Francesco  Antonio  Garofalo  fratelli 
Cugini  per  valersene  tanto  i figli  del  primo  e con  ispccialità  D.  Francesco 
di  lui  primogenito  . quanto  i figli  del  secondo  per  puler  servire  ne'  Reggi- 
menti nazionali  di  Sicilia  , come  discendenti  da  famiglia  nobile  Palermi- 
tana ; e si  accenna  altresì  quanto  si  è dalla  Giunta  di  Sicilia  rappresen- 
tato in  rapporto  al  contenuto  medesimo  certificato. 

Una  copia  estratta  dal  Registro  delle  sentenze  del  S.  G.  dell*  anno 
1656  fino  al  1662  di  un  difliuitivo  decreto  proferito  dal  detto  Tribuna- 
le nel  dì  21  dicembre  165T  , col  quale  si  dichiarò  la  famiglia  di  D.  Al- 
fonso e D.  Eugenio  Garofalo  fratelli  nobile  dell'Ordine  Senatorio  della 
Città  di  Palermo  , come  discendenti  per  lagiltima  filiazione  dal  quondam 
Onorio  Seniore,  che  visse  nel  1419,  da  Pietro  familiare  del  Re  di  Sicilia 
ultra  Farum  Giovanni  d'Aragona  , e da  Onorio  luniore  , clic  servi  nella 
Milizia  ìr  qualità  di  Maestro  di  Campo  , e di  Generale  dell'  Artiglieria  iu 
questo  Regno  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  , e Carla  V Imperadore  , Pa- 
dre , Figlio  e Nipote  rispettivamente  nobili  di  detto  Ordine  Senatorio 
della  stessa  città  di  Palermo  , e di  essere  li  stessi  D.  Alfonso  c 1).  Euge. 
nio  , c li  loro  discendenti  nobili  di  questa  cillà  extra  Sedile  , e di  non 
poter  esercitare  oflicii  Populari  in  questa  medesima  Città. 

E finalmente  si  è esibita  altra  copia  estratta  di  decreto  interposto 
dalla  G.  G.  della  Vicaria  dell'  anno  1777,  col  quale  D.  Francesco  Antonio 
Garofano  o D.  Francesco  Antonio  Garofalo  fu  dichiarato  essere  uno  dello 
stesso  nome  e cognome,  c di  essere  iscendente  per  dlinea  retta  'dal  quon- 
detn  D.  Onorio  Garofano  , scu  Garofalo  Seniore  , dallo  persone  delti 
qsoudaia  D.  Gennaro,  D.  Giovau  licrardìno,  D.  Carlo,  D,  Alfonso,  D.Ouo- 
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Lumi  , unico  maschio  do’  mentovali  Ferdinando  2°  o Caelnna  Mnr- 


frio,  D.  Carlo  Seniore, D.  O.iorio  luniore,  c (li  U.  Pietro,  il  quale  fu  tìglio 
di  D,  Onorio  Seniore. 

Propostosi  il  tutto  nella  ltcal  Camera  , la  medesima  avendo  debita- 
mente esaminalo  I' affare  è concorsa  nel  sentimento  uniforme  a quello, 
che  Ita  rassegnato  alla  M.  V.  la  Suprema  Giunta  di  Sicilia.  Iddio  eie.  — 
Dalla  Reai  Camera  il  di  25  settembre  1781.  Di  V.  Al.  Umilissimi  Vassal- 
li. ( Seguono  le  Orme  de’  Ministri  della  ltual  Camera  ). 

Essendosi  uniformato  il  Ite  a quanto  ha  proposto  la  Camera  Reato 
con  rappresentanza  de' 25  settembre  scorso  , riguardo  alla  nobiliti  dc'frn- 
telli  cugini  D.  Giacinto  e D.  Francesco  Antonio  Garofalo  , nc  prevengo 
nel  Reai  uomc  le  SS.  VV.  per  intelligenza  della  Camera  Reale.  Caserta  9 
novembre  1781.  — Il  Marchese  delta  Sambuca  — Signor  Presidente  Mar- 
chese Cito  c Consiglieri  della  Real  Camera  di  S.  Chiara. 

Qui  vogliamo  riportare  le  parole  importanti  ilei  diploma  i Iella  concessio- 
ne di  annui  ducali  500  fatta  nel  3 giugno  1505  da  Ile  Ferdinando  il  Catto- 
lico al  mentovato  Onorio  Garofalo  , Maestro  di  C ampn  e Genera'e  di  arti- 
glieria . in  considerazione  de'grandi  servigi  resi  da  lui,  da  Pietro  suo  padre, 
nobile  di  Palermo,  e da  suo  zio  Guglielmo  Garofalo,  Provveditore  Generale 
dell'  armala  del  regno  di  Sicilia.  Tale  diploma  si  legge  nel  Grande  Archivio 
di  Napoli,  voi.  9 de’  privilegi i della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  dal- 
r anno  1507  al  1508  . fot.  3 i. 

Nos  Ferdinandus  ete.  Universis  et  singulis  prescntium  sericm  inspe- 
cluris  tam  prcsenlibus  quam  fuluris.  Docci  p ri  nei  p os  et  reges  erga  ffdeles 
liberalilatem  ostendere  et  muniflceotiam  excrcere  et  prtserlim  erga  eos 
qui  propter  eorum  merita  et  servilia  rcmuncratione  aliqua  digiti  sunl  ut 
alii  ipsorum  cxemplo  ad  bene  promerendum  in  dies  magia  magisque  ani- 
menlur.  Sane  altendcntes  merita  sincere  et  constanti!  devolionis  et  fidei 
viri  nobili»  Tribuni  Mirarmi  O.voiuj  Garofalo  fimi  quondam  siri  no- 
bili» Petri  Garofalo  db  Panoiimo  militis  familiari»  ur  fidki.is  inditi 
Regis  toannis  ab  Aragooia  nostri  patria  venerande  nemorie  nec  non  grata 
utilia  fructuosa  accepta  et  memoratu  digna  servitia  per  dictum  viruni  no- 
bilem  Petrum  et  per  ejus  fratrem  Guilielmum  provveditorem  gencraleni 
Castrorum  totius  regni  Sicilie  ultra  forum  prestila  in  dicto  regno  et  aputt 
regem  Alphonsum  nostrum  patruum  in  varia  ejus  belli  fortuna  in  regnu 
Corsice  et  prcserlim  ad  Caropum  circa  terram  Bonifacii  parlium  dicti  re- 
gni et  in  dicto  regno  Neapolis  et  tu  fìdelilcr  preslitisli  Majestali  nostre 
Ist.  db'Faddi  — Voi.  IV  100 
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midi  , ctibc  il  nascimento  in  Napoli , e fu  battezzalo  nella  Parrocchia 


signantcr  in  ilio  memorabili  anno  1492  a pad  nos  infidissime  militasti  in 
espulsione!»  Alorum  ex  regno  Granale  penitns  depressorum  et  collapso- 
rom  et  dedaclorom  totaliler  in  mina  indi  in  preterito  bello  sub  Illustri 
Cunsalvo  Fernando  de  Corduba  Duce  lerranove  lune  nostro  Magno  Capi- 
taneo  generali  in  oxpulsionem  Froncorum  e civitateNeapolis  et  oliis  locis 
«lieti  nostri  regni  ibi  que  v iri  li  ter  sub  eo  pugnasti  cum  nostro  regio 
cxcrcitu  et  cum  numerosa  magnalum  et  procerum  nostrorum  strenuorum 
et  nobiiium  caterva  usque  dum  ilio  classis  terrestrìs  dissipata  reman* 
sii  io  conflictibus  et  aggressibus  de  la  Clierignoia  et  del  Garigliano  in  qui- 
bus  nedum  pepercisli  perieuiis  lue  persone  verum  sumptibus  et  labori- 
bus  felieiler  proprmndo  et  sic  speramus  in  poslerum.  llaque  pre  oculis 
habentes  nedum  predicta  et  illa  que  ad  prescns  prestas  in  dicto  regno  no- 
stro Ncapolis  prò  tuo  munere  quod  tam  bene  fuogis  sed  res  gestas  a tuia 
majoribus  in  aiiis  aclibus  bellicis  apud  Regcs  nostros  predecessores  et  il- 
las  quas  lui  consanguinei  in  aclibus  politicis  ad  presens  prestant  in  dicto 
uostro  regno  Sicilie  ultra  farura  preur  antiquata  tl  generosam  tue  prosapie 
nobilitatati  unde  te  quavis  speciali  nostra  gratia  dignum  et  beuemeritum 
reputamus.  Ut  proinde  grati iudinaliter  agnoscamus  tam  grandia  et  digua 
merita  ullro  digna  libi  eidem  Tribuno  mililum  Onorio  et  tribus  genera- 
tionibus  (uis  inclusive  ex  te  legilimis  nasciluris  tantum  per  legitimnm  fi- 
liatiouem  aunuaro  retribuliouem  ducatorum  quingentorum  ultra  provi* 
sionem  quam  prò  dicto  tuo  munere  liabes  concedere  donare  et  largir!  be- 
li ignius  dignaremnr.  Nos  anlem  habentes  respeclum  ad  merita  jam  dieta 
caquc  consideranles  et  illa  queve  prestas  ad  prescns  et  prcstilurus  de  bo- 
no  in  melius  semper  continuationc  laudabili  propria  in  bis  et  looge  ma- 
joribus  tenore  presentimi!  de  certa  nostra  scientia  deliberate  et  consulto 
motu  quidem  proprio  libi  viro  nobili  Tribuno  mililum  Onorio  et  tribus 
gencrationibus  tuis  ex  tuo  corporc  inclusive  legitimc  descendenlibus  di- 
clam  annuam  relribulionem  ducatorum  quingentorum  pcrcipiendam  et 
liabendaui  per  te  per  diclos  tuos  descendente*  legilimog  ut  supra  singulis 
annis  incipiendo  a die  primo  scplcmbris  liujus  anni  in  et  soper  pecunia 
juriuw  reddiluum  et  proveoluum  salinaram  et  fundicorum  nostrorum 
salis  civilalum  et  lerrarum  nostrarum  diclarum  Calabrie  parlium  simili- 
ter  cidetn  nostre  Curie  dcbilorum  et  debendorum  eie. 

Al  Capitano  Onofrio  Garofalo  ed  a’ suoi  discendenti  il  Ile  Filippo  II  di 
Spagna  accordava  il  Idolo  di  Marchese  con  diploma  del  6 dicembre  1590  , 
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di  Sta  Libjrio.  Nel  primo  settembre  del  1864  menava  in  moglie  la  il- 


ch'  ebbe  in  S'apoli  il  rcgio-cxequalur  dal  Conte  de  Miranda , Viceré  di  que- 
i te  contrade  , a’ il  di  gennaio  del  1591.  Eccone  le  parole  importanti , che  li 
possono  leggere  nel  col.  92  de'  citali  privilegii  della  cancelleria  del  Collatera- 
e Consiglio  , dall'  anno  1589  al  1590  , dal  fot.  1 al  fot.  3. 

Attendentes  Igilur  antiquato  nobilitatela  familiae  tuae , eniraique  et 
ingenti  dotes  quibus  te  praedilum  cognovimus  , ad  liaec  non  aspernen- 
dum  utilitaria  scrvilia  tua  , et  tuorum  ntajorum,  nempe  Tribuni  Mililuui, 
Tormenlisque  Aeneis  Prefecti  Oliorii  Garofalo  lui  bisavi,  praeset  tini  apud 
regem  invictum  Ferdioandum  Captolicum  avum  nostrum  in  espulsione 
Uorum  ex  regno  Granalae  et  Francorum  sub  Magno  Càpilanco  Consalvo 
de  Corduba  ex  regno  nostro  Siciliae  citra  piumini  , Patri  Garofalo  mili- 
tis  familiari*  incliti  tobannis  ab  Aragouia  nostri  praedecessoris  Regis  ul- 
tra pltarum  Siciliae  , atque  Guilieltni  tuorum  progeuitorum  Proveditoris 
gencralis  Castrorum  dicti  regni,  qui  sub  potentissimo  Regc  Alpltonso  ab 
Aragonia  avo  nostro  colendissimo  prosequtus  fuit  in  utraque  fortuna  bel- 
li in  regno  Corsicae  et  in  dieto  regno  nostro  Siciliae  citra  pltarum  , Vu- 
lenles  tu  in  testimonium  et  signiticationem  nobilitalis  tue  familiae  et  ser- 
vitiorum  tuorum  praedictorum  progenitorum  aliquo  condignomunete con- 
decorare , luis  supplicationibus  benigne  annuente*  , tenore  presentium  ex 
certa  seientia  regiaque  aucloritale  nostra  deliberate  et  consulto,  et  sano  ad 
hoc  accedente  consilio  et  regia  aucloritale  nostra  , Marcbionatus  tilulum 
super  Icrram  seu  feudum  quod  forte  habueris  seu  acquirerc  legitime  po- 
teris  in  dicto  nostro  cilerioris  Siciliae  regno  decorare  concedere  et  elargi- 
ri  dignaremur.  Tenore  igilur  pracsentium  ex  certa  seientia  regiaque  au- 
cloritalo  nostra  deliberate  et  consulto  ac  ex  gratta  speciali  te  praefatum 
Capi  Unicum  Uonufriuin  Garofalo  et  tuos  haeredes  et  successores  legitimos 
et  naturales  Marciiioncm  ut  Marcltiones  terrae  seu  feudi  quod  habueris 
seu  habuerint  acquisiveris  ve)  acquisiverint  in  dicto  nostro  Siciliae  regno 
facimus  conslituimus  et  perpetuo  reputamus  , terramque  ipsam  scu  feu* 
dum  acquirendum  sivo  possidendum  ac  illius  membra  districtum  et  lerri- 
torium  ex  nunc  prò  luuc  in  marcbionatus  litulnm  et  honorem  crigimus  et 
extollimus. 

Di  poter  usare  siffaUo  titolo  di  Marchese  il  Re  Ferdinando  II  accordava 
la  grazia  al  predetto  €ao.  Onofrio  Garofalo,  Ptesidenle  del  Supremo  Magi- 
strato di  salute  , con  decreto  del  26  gennaio  1835  , che  si  trova  nell’  archivio 
della  reai  Commissione  de' titoli  di  nobiltà  , citalo  processo  n."  21,  Eccone  il 
tenore  : 
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iiislrc  denta  Kaffaclla  Longobardi,  figliuola  di  Raffaele,  Ministro  Scgrc- 


Ferdinando  II  ek-.  Veduta  la  supplica  al  Nostro  Reai  Trono  umiliala 
dal  Cavaliere  D.  Onofrio  Garofalo  Sopraintendonte  generale  e Presidente 
d**l  Supremo  Magistrato  di  salute  in  questi  Reali  Domini), colla  quale  sup- 
plici Ita  esposto:  Clic  nel  1590  il  capitano  D.  Onofrio  Carufalo,  ascenden- 
te di  lui,  in  grazia  della  nobiliti  di  sua  famiglia,  o dei  servigi  aveva  pre- 
stati, ottenne  dall'  Augusto  Re  Filippo  II.  per  sé,  c suoi  eredi  e successo- 
ri legittimi  c naturali  il  titolo  di  Marchese  : Clic  però  questa  concessio- 
ne fu  sottoposta  alla  condizione  elio  il  titolo  dovesse  inflgersi  sopra  quel- 
la terra  o feudo  elle  il  concessionario  forse  possedeva,  o eli’  egli  stesso  ed 
i suoi  discendenti  avessero  potuto  posteriormente  acquistare:  Che  questa 
rondiziuuc  non  essendo  stata  adempiuta,  non  Ita  potuto  usarsi  del  (Itolo  di 
Marchesi  ; Che  d'  altronde  non  potrebbe  ora  adempiersi  per  la  seguita  a- 
Indizione  delta  feudalità.  Tali  cose  esposte  , il  supplicante  ha  implorato 
il  nostro  Uuueplacito  ond’cgli  ed  i suoi  discendenti  possano  usare  di  cote- 
sto titolo  di  Marchese  giusta  il  diploma  del  1590. 

Veduta  la  copia  legale  dei  Diploma  spedilo  oel  G dicembre  1590  per 
Ij  concessione  del  titolo  di  Marchese  al  Capitano  Onofrio  Garofalo; 

Veduti  altresì  i documenti  presentati  dal  petizionario  per  contestare 
esser  lui  discendente  dal  concessionario  dei  titolo,  ed  essere  altresì  il  pii- 
luogenilo  superstite  della  faoiiglia  Garofalo  ; 

Volendo  accogliere  benignamente  la  supplica  a Noi  rassegnala  dal  ri- 
corrente in  considerasi one  particolarmente  dei  servigli,  che  il  medesimo 
ha  prestati  c tuttavia  sta  prestando  nell'  interessante  ramo  della  pubblica 
salute  ; 

Sulla  proposizione  eie.  decretiamo  quanto  segue. 

Ari.  1.  Pennelliamo  per  grazia  speciale  die  il  Cavaliere  D.  Onofrio 
Garofalo,  attuale  Sopraintendonte  generale  e Presidente  del  supremo  .Ma- 
gistrato di  Salute  in  questi  Reali  Domimi,  ed  i discendenti  legittimi  e na- 
turali di  lui  con  ordine  di  primogenitura  possano  usare  del  mentovato 
titolo  di  Maretiesc  secondo  le  leggi  in  vigore. 

Aal.  2.°  Il  Nustro  Ministro  Segretario  distato  di  Grazia  e Giustizia 
ó incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto  — Ferdinando. 

Dalla  munificenza  del  medesimo  Sovrano  il  brigadiere  Godano  Garofa- 
lo , testi  menzionalo  , ed  i tuoi  figliuoli  Francesco  e Giovanni  conseguivano 
d Ululo  di  barone  con  deci  do  emanalo  a'  8 1 di  maggio  del  I85S  ne'  seguenti 
la  mini  ; 
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lario  di  Sialo  di  Grazia  e Giustizia  del  regno  delle  Due  Sicilie,  c di  Cat- 
erina Coscia  de'  Duchi  di  Pnduli ,n.  Frullo  dell'affetto  di  questi  coniugi 

Volendo  Noi  dare  tanto  al  Brigadiere  D.  Gaetano  Carotalo  Capo  dello  Sialo 
Maggiore  dell’  esercito,  quanto  ai  due  suoi  figliuoli  D.  Francesco  e D.  Gio- 
vanni un  chiaro  attestato  della  nostra  sovrana  soddisfazione  non  meno 
per  le  costanti  pruovc  di  fedeltà  e di  sincero  attaccamento  di'  essi  hanno 
dato  al  nostro  Reai  Trono  , che  per  le  pregevoli  qualità  , di  cui  sono 
a torni  ; 

Sulla  proposizione  ctc.  decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  l.°  Concediamo  al  Brigadiere  D.  Gaetano  Garofalo  , Capo  dello 
Stato  Maggiore  dell’  Esercito  , ed  ai  due  suoi  figliuoli  D.  Francesco  e D. 
Giovanni  il  titolo  di  Barone  trasmissibile  in  perpetuo  e con  ordine  di  pri- 
mogenitura ai  loro  disccndenli  legittimi  c naturali  , e nella  linea  collate- 
rale lino  al  quarto  grado  secondo  le  leggi  del  Regno. 

Il  Nostro  Ministro  etc.  ( Vedi  tuli’  archivio  della  rtal  Commissione  dei 
liloli  di  nobiltà  il  processo  segnalo  col  n.*  IO  iO  I. 

Va  ultimo  diremo  che  i figli  de'  cugini  Giacinto  e Francescanlonio  Ga- 
rofalo , de'  quali  si  fa  menzione  nella  consulta  testé  riportala  , come  appar- 
tenenti a famiglia  nobile  di  questa  capitale  e del  regno,  furono  dichiarali 
idonei  ad  rssere, ammessi  ne’  reggimenti  nazionali  e nel  battaglione  lteal 
Ferdinando.  Vedi  nella  Commissione  de'  aioli  di  nobiltà  il  volume  segnalo  al 
presente  col  n.”  <72  e prima  eoi  n.‘  Vili,  intitolata  Nobiltà  c Civiltà  , 
fa'.  CCS. 

131  II  mentovato  Raffaele  Longobardi , unico  figlio  di  Ferdinando  , Dot- 
tor di  leggi,  e di  Angela  Longobardi,  sorti  i natali  in  Castellammare  di  Stabia 
à ’ 6 d ■ settembre  del  1781.  ( Chiesa  Cattedrale  di  della  città,  lib,  X V.  dei  bat- 
tezzati, fol.  256). — Impalmò  la  Marchesa  Angela  Vannucci  de'  Marchesi  di 
S.  Maria  de’  Buchini  di  Palermo,  vedova  del  Marchese  Tommasi,  Ministro 
degli  affari  ecclesiastici,  la  quale  mori  nel  20  giugno  del  1843.  Nel  21  luglio 
del  seguente  anno  passò  egli  a seconde  nozze  con  Catterina  Coscia  di  Baldas- 
sarre, Vaca  di  Paduli,  e di  Camilla  Capece  Galeota.  (Sezione  Chaja  di  Na- 
poli, atti  di  matrimonio  dell'  anno  1844,  n.°  d'  ordine  123.  Parrocchia  di  S. 
Giuseppe  a Chaja),  Con  la  seconda  consorte  generò  Ferdinanda  Angela,  che 
andava  in  isposa  al  Marchese  Giovanbattista  de  Mari  de"  Duchi  Castctlaneia 
ed  in  seconde  nozze  sposava  il  Marchese  Pietro  di  Franto,  Raffaella  , mari- 
ta a al  nostro  d' Ancora,  e Camilla,  mojlie  del  Barone  Ottavio  de  Sanctis.Mori 
di  colera  in  Napoli  a'  7 agosto  del  1854  , essendo  Ministro  di  Grazia  e Giu- 
stizia e Presidiate  della  l'insulta  dt  Slato  de't eoli  domimi  di  qua  dal  Faro. 
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sono  stali  .Maria  Olinda  , Ferdinando  3',  morto  nel  1869  , Cattbrina  , 
che  trapassò  nel  1871  , e Paolo. 


(Citata  Sezione  di  Chaja,  ani  di  morie  dell'  anno  1854,  n.°  il'  ordine  7 19),  — 
lìn  anno  prima  di  tua  dipanila  onera  risiaurata  I'  amica  Cappella  de'  Longo- 
bardi entro  il  Duomo  della  città  di  Castellammare  di  Stabia  , come  rilevasi 
dalla  seguente  iscrizione,  da  fui  posta  ivi: 

sacello»  iioc 

TEMPORIS  VATOSTATE  PATISCENS 
RAPIIAEL  LONGOBARDI 
FERDINAND!  Il  OTRIOSQCE  SICIL1AE  REGIA 
PRIMl’M  A»  1NTERN1S  NONC  VERO  JOSTITIAE  CLEMENTI  A EQC  E SECRETIS 
ET  IN  UOC  CITRA  PUAIICSI  REGNO  SUPREMI  DE  IURE  CONSILII  PRAESES 
GOANDIS  CRUX  EQOESTRIOM  ORDINO» 

FRANCISCI  I S.  IOSEPUI  ETRURIAE,  NEC  NON  DIVI  GREGORII  MAGNI 
PONTANIANOS  HERCULANENSIS 
ATQCE  ARCHEOLOGICA  E FACOLTATIS  IN  BELGIO  SOCICS 
SI  QCANIIO  CINEREA  POST  TOT  TANTOSQOE  EXANTLATOS  LAROnES 
IIEIC  TANDEM  REQOIESCERENT  OBI  NATALE»  DIRAI  INSPBXERB 
UOOD  A Al AIOll I UOS  ACCEPIT  DECENTIOS  ORNATIOSyOE  REDUID1T 
ANNO  DOMINI  1853. 

Della  famiglia  Longobardi,  patrizia  di  Castellammare  di  Stabia,  fanno 
menzione  i seguenti  autori:  Dottor  Flaminio  Dossi , teatro  della  noriltA 
d'  Italia  pubblicalo  in  Napoli  nel  1605,  a pag.  42;  Cesare  W Eugenio  Carac- 
ciolo. Ottavio  Delirano  ed  altri,  descrizione  del  regno  di  napoli  diviso  in 
dodici  Provincie,  settima  edizione  dell'anno  W7l,a  pag.  143;  e Giuseppe  /.li- 
maga,  teatro  della  nobiltà  DI  EL'ROPA,  in  Napoli  1725,  a pag.  118. Dall'o- 
pera del  P.  Serafino  de'  lluggieri—  dell'immagine  di  s.  maria  di  pozzano, 
e propriamente  dalla  prefazione  ove  ti  ragiona  delle  prosapie  nobili  di  Castel- 
lammare, abbiamo  attinie  queste  notizie  intorno  alla  stirpe  in  esame  : Da  po- 
poli Longobardi  trai  no  loro  origine  te  famiglie  Longobardi  e Punitone  al 
r. ferir  del  Capaccio  (Itisi.  Neap.  lotu.  2)  e perdio  degli  agi  di  Slabia  mollo 
si  compiacquero,  perciò  vollero  quivi  fissar  loro  sede,  e tra  suoi  Nobili 
essere  ancor  cileno  aggregate  . Bartolomeo  Longobardi  nell'  anno  138 2 fu 
Giudice  d'ila  Gran  Corte  della  Vicaria,  come  emerge  da  una  lapide  sepolcrale 
nella  Catledralv  di  quella  Cilià.  Fabrizio  Longobardi  Capitano  di  cavalli 
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Al  medesimo  Luigi  con  decreto  del  12  marzo  18G0  veniva  dal  He 
Francesco  II  accordala  quella  carica  dì  Uicovilore  Generale  di  Terra  di 


mori  gloriosamente  combattendo  nella  Fiaudra  per  il  Re  Cattolico  suo  si- 
gnore.Scipione  ebbe  in  feudo  dall'lmperator  Carlo  V i dazi!  della  stadera, 
tomolo  c misura  di  Castellammare;  egli  prese  in  moglie  Porzia  Spina  del 
Sedile  di  Nido.  0.  Gabriele  (fu)  celebre  filosofo,  e primo  medico  del  Impe- 
rador  Carlo  Yl,  e suo  Consigliere,  come  anche  Medico  cubiculario  dell’lm- 
peradrice  vedova  Amalia.  1 Longobardi  han  fatto  ancora  nobilissimi  paren- 
tadi; cioè  Paride  Longobardi  con  Camilla  Afeltria;  Giacomo  Longobardi 
con  Dianira  Buccina  nobile  Napoletana  ; Ippolita  figlia  di  Oliviero  Longo- 
bardi si  cnsò  con  D.  Felice  Carmignaoo  del  Sedile  di  Montagna.  (Capaccio 
bist.  Neap.  loia  2 ). 

Qui  vogliamo  riportare  il  cenno  che  intorno  alla  medeiima  prosapia  scri- 
veta  nel  1867  l’  erudito  tig.  ilollto  Camera,  più  volle  da  noi  citato  in  quello 
discorso  genealogico  dei  d'  Ancora. 

« La  famiglia  Longobardi  di  Castellammare  di  Stabia  vuoisi  che  tragga 
« origine  dagli  stessi  Longobardi  ( nazione:)  il  cognome  almeno  ce  ne  fa 
« garentia.  Essa  è certamente  antica, e di  un  Andrea  Longobardi  morto  nel 
« 1314  leggesi  una  lapide  nella  maggiore  chiesa  di  Castellammare.cosl  eon- 
« cepila:  lite  requietcil  ludtx  Andrene  Longobardus  , qui  in  ultimo  vitae  sua* 
« dimisi!  qaaedom  bona  sua  in  hoc  Altari  majoris  Ecclesiae  Slabiens.  tali  codi- 
ti dito  legavil  Minai  irei  quolibel  die  in  perpetuum  per  Sacerdote s secundum 
« quae  coitlinenlur  in  clausula  testamenti  sui.  An.MCCCX.IV  die  XVII  dt~ 
* cemO.  indie.  XIV.  Lo  stesso  Andrea  Longobardi, giudice,  fu  nel  1311  uno 
« de’  sopraintendenti  della  fabbrica  del  reai  casino  di  Quisisana  , fatto 
« costruire  da  re  Roberto,  siccome  ho  accennato  nel  voi.  2.  degli  a«- 
« «ali  delle  Dee  SICILIE  a pag.  203  204.  Nel  1302  , sotto  re  Car- 
« lo  III.  di  Uuratzo  , un  Bartolomeo  Longobardi  Maestro  razionale  della 
« Calabria  , ne’  bisogni  di  quel  sovrano  , mutuò  alquanto  di  danaro  , 
« cd  il  Re  per  lettere  ne  lo  ringraziava  facendogli  inoltre  alcune  con* 
« cessioni.  Nel  1419  un  Galeotto  Longobardi  dalla  regina  Giovanna  11, 
« per  imprese  operale  a prò  dello  Stato  , era  di  molti  onori  decorato. 
« Altri  Longobardi  ci  presenta  dopo  questi  la  storia,  che  bene  meri- 
ti tarono  da’  loro  Sovrani,  e di  cui  fa  così  ricordo  lo  storico  Giulio  Cesa- 
a re  Capaccio  (HiSTOitl  a keapolitaxa  tomo  2.°  pag.  117  dell’edizione 
« di  Gravier).  Ex  Franconis  Longobardi  / ilio  Annicchino,  qui  Frane iscum, 
t Uaphaele>n,Aloysium,et  loanncm  habuit.Caesar,  Fabricius,  Scipio.  fratres, 
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Lavoro  nella  quale  tanto  si  era  distinto  il  genilor  suo  , siccome  Abbia- 
mo non  ha  guari  narralo.  Ne  ometteremo  di  riferire  eh’  egli , attese  le 
avversità  de'  tempi , quell'  uffizio  risegnavn  in  mano  del  1872. 


« ai  tigne  Longobardi  in  Catlromari  commorantes,  loannes  Baptisla,Aloysiu<, 
« ftamtei  Laureatiti!  , algttt  loannis  Baplistae  filli  dimanarunt.  alg ne  ila 
« Senalus  Consulto  decretimi.  Annicchinus  Sieardae  familiae  matrimonio 
« conjunclus  est,  natique  liberi  Olicerius,  et  Paris,  Ohverii  filine  llipp  dita, 

« dulia,  et  Luerelia;  una  Antonio  Felici  Paccario  Stalli  ano, .dia  Antonio  Fe- 
ci liei  Carmignano  ex  Munti]  fiìeapolitano  Sedili  nu pia;  lertia,  guae  virgo  in- 
« leriit.  Paris  , qui  Ferdinando  Regi  citarti]  [uil  , Camillam  Alfeltriam  in 
« matrimonium  duxit,  guae  Marcum,  et  lacobun  libero s procreaci t.  Marcii] 

« absque  liberi s decessi!,  lacobus  Neapoli  in  D.  Clarae  fratri  Paridi  marmo - 
« reo  lapide  parentadi.  Ex  lacobo  , et  Dejanira  Buccina  nobili  Scapoli  lana, 

« Caesar,  Fabricius  , et  Scipio  orli  suni.  Caesar  immatura  morte  percmplus 
« est.  Fabricius  in  Belgio  prò  Rige  Cai  Italico  obiil.  Scipio  Portiam  Spinam 
« ex  fililo  uxorem  ducilpib  laenbi  patrie  merita  a Carolo  VStaterae,  biodo,  et 
« Mensurae  in  Catlromari  munus  accepit.  Ex  hit  conjugibus  Octaoius  , la- 
a cobut,  loannis,  et  Petrus  in  lucem  prodiere.  Urne  posteri  cum  famili.s  n obi- 
a tibus  Sanmarlina,  Avitoja,  Plagcsia,Coppula,  Nocera.Vergara,  Certa,  ma- 
li Irimonia  celebrarunt. 

Un  ramo  di  questa  famiglia  nel  XIV  secolo  Irapiaotossi  da  Castel- 
lammare in  Gragnaoo.  la  un  islrumenlo  in  pergamena  del  di  19  agosto 
1336,  rogalo  in  Gragnano  dal  notaio  Tommaso  de  Bringario,  si  sottoscri- 
ve Giuliano  Longobardo  giudice  di  Gragnano  ( Documento  presso  to  scri- 
vente). 

Rimarrà  per  sempre  riverito  il  nome  c la  memoria  di  RalT.ielc  Lon- 
gobardi, Ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

Stemma — Scudo  in  campo  azzurro.  Banda  trasversale  rossa  a dritta. 
Tramezzata  da  una  rosa,  e da  un  giglio  angioino  d'  oro. 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  D’  ANCORA 


Letizio  , o Albenzio  <]'  Ancora 

Patrizio  della  olii  di  Amalfi* 
Viveva  nell  anno  1396. 
con 

Letizia  Salluca 


Francesco 

Canonico  dei  Duomo  di  Amalfi  , 
ove  nel  1415  fondò  la  Cappella 
gentilizia  zollo  il  titolo  di  S. Or- 
zo! ina. 


.11 

Domenico  Filippo  Pietro 

(Continua) 


Cosimo 


Lorenzo 


Vincenzo 


Primicerio  della  Cat- 
tedrale di  Amalfi 

,o  1 

ti 

>2  1 li  1 

Matteo 

Bartolommeo  Luigi  Alarglie- 

, I 

Basilio 


I 


1S  III 


Giudice  annate  di  Amalfi  nel  1504.  con 

Ebbe  due  mugli  : Laura  Vinaccia 

I,  Sabatina  Cristo-  ; 11.  Bernardina  nobile  di  Amalfi  | 


I 


rila 


lila  zia  Dia 


DIO 


Coppola 


17  » 18  ! 19 

Annibale  Marcan-  G io 


Governatore 
della  SS.  An- 
mimata  di 
Napoli 


ionio 


20  I 21  I 22  I 25  I 24  f 25  I 

Gìovan  Albenzio  Giova»  Andrea  Giov.  Alberico 
Balt.  Roberto  con  Domenico  Luca 

Lucia  de 
Poh  te 


Laura 


27  8 

Camilla 


28 


Giova»  piccola 
Barone  di  Bastia 
nell’  anno  1561. 


81 


80  , 


Ist,  pe*  Freni  — IV 


» I 

Otlavio  Gio.  Pietro 

Canonico  del PÀr-  (Continua J 

ci.escovado  di  Amalfi. 

INel  1574  fu  inveii  ito 
del  beneficio  sotto  il 
(italo  di  Santa  Orsolfna  , fondato 
nel  1415  dal  Canonico  Francesco 
d’ Àncora. 

Matteo 

Rinomalo  antiquario. 

Scrisse  la  dotta  opera  intorno 
all  orìginc  del  Ducalo  d’ AmaJfi. 

101 
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Continuatione  dell'  alino  genealogico  della  famiglia  d'  Ancora 


30 


Giovati  Pietro 


Ferrante  1“ 

con 

Vii  (orla  Frccentese 
nobile  di  A nud li 


Domenico 


Si. 


Giovan  Giacomo  1° 

con 

Francesca  Vinaccia 
Patrizia  di  Amalfi 


„ I 

Delia 


sJ  ss)  SJ  I 38,1  S9  I IO  j ili  *2  | | 45  I ITI 

Gio-  Gio-  Dome-  Iran-  Orsola  Ferran-  An-  Mad-  Gin-  Elisa-  Tere-  Anna 
van  van  nico  cesco  te  2*  gela  dalena  ditta  betta  sa  M.» 

Carlo  Già»  Anlo-  Anto-  con  con  con 

Como  nio  uio  Lucrezia  Giovan  Domenico 

Oo  -,  ritagliano,  Domenico  Antonio 

I Canonico  nobile  ài  Casabona  di  Palma 

Tramonti 


I 


'li  | 48  I « / , 50  | Si  1 S2Ì  5sl  Si|  55  I 

Carmina  Giuseppe  Antonia  Mattia  Niccola  (ira-  * ilip-  Vit-  Mar- 


con  Signore 
N.  Iaanicclli  della 
Dogana 
di  Al a j uri 


Succede  nei 
beni  Tendali 
di  suo  fratello 
Giuseppe, 
con 

Antonia  Ferrerò 


po  torla  gherita 

con 

Giulia 

Corrano 


5*,.  I nn  57  ■ SS  ■ 19  - 

Giova»  Giacomo  3"  Domenico  Leonardo  Giovan 

Ballista 
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Continuazioni  dell'  albero  genealogie»  della  famiglia  d' Ancora 

s 

Pietro 


(iiovan  Ballista 
Pici  1459  fu  »g- 
greg  ilo  *1  Sodile 
di  BorlelU 

II. 


61,  * 62 
Cantillo 
Ebbi.*  tre  mogli: 

I.  Fenili*  Ru- 
mano 

Maddalena  Lau- 
ri (ano 

HI.  Natalina  de  .Muro 


Fra  Paolo 

Cav.  di  Malta 
di  giustizia 
□et  1469. 
Commendatore 
di  Fano 


ss  | 
Damiano 

con 

Chiarina 
de  Ciare 


«4  I 
Tom  m oso 
( Conti i uà) 


65  I 66  I 67  „ I 6*  .1  69  I 70  I 7 1 I 

Vincenzo  Maccario  Tomma*  terdinau-  Vincenzo  tosino  G 


Nel  1507  fu  sella 

Eletto  dc’nobili  con 
del  Sedile  di  Loffredo 
Auiaili.  Proto 

Ebbe  due  mogli  : 

I.  Bernardina  III.  Isabella 
Lauri  Uno  i de  Oliva 


do 

Canonico 


Giudice  an-  con 
naie  di  Mariella 
Amalfi  nel- de  Amo* 
l’anno  I " dio 
Ebbe  due  mogli  : 

1.  Marcella  Guerriero 
11.  Cattcrina  de  Galifis 


73  | 74  I 75  I 76  | 77  I 78  l 79  . 

Burlo-  Luigi  Andrea  Sardonia  Paolo  Pietro  Giovai)  Tommaso 


73  | 

io-  Giovanni 
van  Antonio 
Fran-  lla/ionale 
cesco  R** 

già  Came- 
ra della 
Sommaria. 
Conservatore 
generale  del 
reai  patri- 


mu.uo 


loiDinco 


con  con 

Dattilo  Laura 
Yollaro  de  Siviglia 


('.azionate  della  Regia 
Camera  della  Sommaria 
nell’  anno  1572. 
con 

Isabella  Febbo 


80  ■ S1  . 

Eleonora  Claudia 

con  con 

Giovanni  Antonio  Niccolaotonio 
Latino , Barone  di  Gizzarcllo,  Rrgio 
Santa  Maria  a Toro  Consigliere. 
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Continuazione  dell'  alóero  genealogico  della  famiglia  d' Ancora 

6l 

Tommaso 

con 

Prcncipa  Pisani 


82  « 83  I 

Giacomo  1°  Salvatore 

Ebbe  due  mogli  : » 

I.  Costanza  Alfani  J II.  Antonella  Coprigliene 


I J 


8-1  | 83  I 86  | 87  I 88  I 

Giovau  Battista  Ciovan  Fabrizio  Collari-  Salvatore 
* Direttore  della  Regia  Luca  Della 

Dogana  di  Salerno.  (Continua) 
con 

Isabella  d’ Ennicc,  o Indicatore 

sol  so  ! 91  I 9*  I 95  I 91  I 95  I 9sl  9T 

Costa d-  Vespasiano  Giovan  Aurelia  Giovanni  Marcan-  Fran-  Mar»  G 

. ! _ r\-  . . . *■  _ 


tino  Monaco  Teatino  Giacomo  Angelo  Ionio 

col  nome  di  T.>m-  Regio  Por-  Canonico  Possesso- 

maio.  Vesco  o di  totano  della  del  Duo-  redc’fcu- 

Molola  nel  1G30.  città  di  Sa-  modi  Sa-  di  d’ Isca 

Arcivescovo  di  terno  nel  terno  «P  Aman- 

Trani  nel  1615,  1898.  doeCosta 

Mori  nel  163$,  | Paccaro 


Giaco- 
cesco  cello  mo  2° 


98 

Giovan 

Domenico 


Francesco 


Monaco 
nel  Moni- 
stero  delia 
Stella  di 
Napoli.  Mo- 
ri in  con- 
cetto di 
santità. 


N iccola 
Giacomo 


Ciovan 

Geronimo 
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Continuazione  dell'  albero  genealogico  della  famiglia  A' Ancora 


Nacque  in  Napoli  a’  20  di  agosto  del 
1658.  Nell*  anno  1708  venne  da  Giu- 
aeppe , Imperatore  dì  Austria,  nomi- 
nato suo  Consigliere  , Nobile  c Cava- 
liere del  Sacro  Romano  Impero  per 
sé  e por  i suoi  discendenti,  in  consi- 
derazione dc'suoi  importanti  servigi 
e dell*  antica  nobiltà  della  famiglia 
d3  Ancora, 
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Continua ziont  dell  Albero  genealogico  della  famiglia  d’ Ancora 


Francesco 
Sortì  i natali  in  Napoli 
a' 22  di  novembre  del  1G80. 
con 

Agnesa  Campanile 


IU  I 
Ferdinando  1° 
Nato  in  Napoli  nel  171$. 
Dottor  di  leggi, 
con 

Racbcle  Portanova 


145  . .1 

Luigi  1° 

Nato  in  Napoli  nel  1760. 
con 

Roga  Maria  Bernardo  do  Quiro* 


126  ■ 

Al.*  Olinda 

Morta  nubile 


Ì47  ■ 

Carolina 

con 

Rallcele 

Ferrigno 


149 


ISO 


Ferdinando  2°  Emraanuele 

Nato  in  Napoli  noi  1788.  Giudice  della 
Nel  1795  fu  ricevuto  Gran  Corte. 
Cavaliere  di  giustizia  Trapassò  celibe* 

dell7 Ordine  Gerosolimitano 


Francesco 

Morto  celibe 


»H  grado  di  minore  età. 
Ricevitore  generale  della 
provincia  di  Terra  di  Lavoro 
con 

Gaetana  Morcaldi 

1 

»,  1 

,5,  1 

152  _ 1 

Maria  (tosa 

Luigi  2° 

Chiara 

col 

Ricevitore  generale  della 

con 

Barone  Francesco 

provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

Giovanni  Mastrilli 

Garofalo 

con 

de’ Duchi  di  Mari&liaiK) 

Raflaclla  Longobardi 

\ 

«54  1 

155  1 156 

.5,  , 1 

M.a  Olinda 

Ferdinando  3°  LaUcrina 

Paulo 

Morto  nel  1869  defunta  nel  1871. 
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DI  QUE’  D’ ANCORA 

PE3  QUALI  NON  ABBIAMO  IUNVENLTO  IL  NESSO  GENEALOGICO 
CON  l’  albero  testè^riportato 

Vito  d' Ancora  della  cillà  d' Amalfi  fu  genitóre  di  Pietro  Paolo,  da 
cui  nacque  Giacomo  Aniello  , virente  nell'  anno  15A3  m- 

Paolo  d’ Ancora  '**  nell'  anno  1 519  possedeva  una  porzione  di  Bo- 
lignano  , feudo  rustico  posto  ne'  dintorni  della  cititi  di  Campii  in  pro- 
vincia di  Abruzzo  Ultra  1° 

Ciosbppb  d'  Ancora  nel  1 570 , o in  quel  torno  , venne  nominalo  Se- 
gretario delta  Regia  Udienza  delle  provincic  di  Principato  Citta  e Basi- 
licata , essendo  morto  Ciistoforo  de  Julianis  '**. 

Giulio  Cesarb  d' Ancora  era  Regio  Assessore  della  cillà  di  Ostuni 
circa  1’  anno  1 590  m. 


Come  si  desume  da  un  istruimmo  originale  che  si  serba  da!  Cav.  Lui- 
gi d 'Ancora. 

131  Filadelfo  Mugnos  nel  teatro  della  nobiltà  dbi.  mondo  a pag.433 
riporta  lo  stemma  della  famiglia  Ancorano,  che  somiglia  a quello  de'  d'Anco. 
r a.  Ecco  le  sue  parole  : 

Ancorano  famiglia  nobile  fu  illustrala  dal  chiarissimo  Leghista  Anco- 
rano e da  molti  altri  virtuosi  soggetti.  Già  vrggiamo  Lucio  Ancorano  Se- 
gretario di  Papa  Giovanni  XXII  (dal  4316  al  4334  ) da  chi  fu  stimatissi- 
mo per  le  sue  virtù  letterali  e bontà  di  vita.  Spiega  per  armi  tre  ancore 
d'  oro  di  navi  in  campo  azzurro. 

1,5  Repertorio  Parlium  delta  regia  Camera  della  Sommaria  , n.*  4‘,  an- 
no 4519,  fot.  49  a tergo. 

116  Repertorio  Esecutoriale  della  Regia  Camera  della  Sommaria  fot. 343  , 
ore  si  cita  il  fot.  46i  del  registro  Exequloriale  10  anni  1570  ad  1571,  che 
al  presente  manca. 

113  Repertorio  della  regia  Camera  della  Sommaria  intitolato  Diversi  Of 
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La  nobile  Violante  (l'Ancora  di  A mal  li,  consorle  di  Uragondlo  Cri- 
sconio,  fé’  il  testamento  nel  di  27  dicembre  1591  per  gli  alti  del  notaio 
Giovanni  Antonio  de  Pino  della  città  di  Scala.  Dal  medesimo  testamento 
si  desume  che  da  questi  coniugi  nacque  Giovan  Luca Criscooio,  il  qua- 
lo  con  Garantonia  Cappuccio  di  Scala,  da  lui  disposala  nel  1577,  generò 
quella  Delia  Crisconio  che  andò  in  isposa  ad  Antonio  d‘  Ancora  , da  noi 
riportato  a pag.  76S. 

Di  Marcbi.lo  d’  Ancora  di  AmalQ  , che  nel  1 595  fondò  un  monte  di 
maritaggi  , fu  figliuolo  Damiamo  , genitore  di  Felicita  , moglie  di  Gio~ 
van  Marco  Gambardella  1>s. 

Folvia  d’ Ancora  , del  ramo  da  Amalfi  trapiantato  in  Salerno  , nel- 
l'anno 1597  divenne  consorle  del  nobile  Fabrizio  Pappalcllcre  della 
città  di  Napoli  ,M. 

Giovai»  Battista  e Scipione  d'Ancora  , Napolitani  , conseguirono  i 
diplomi  di  Dottori  in  legge  , il  primo  nel  26  giugno  del  1596  cd  il  se- 
condo a'  23  di  aprile  del  1597  l4*. 

Antonio  d'Ancora  nel  1 599  era  in  possesso  di  una  porzione,  del  feu- 
do disabitato  di  Pilotano  , situato  ne' dintorni  di  Corigliano  in  Calabria 
Citra  «*». 


firj  e Benefirj  Begj  fol.  566  a tergo  . ore  si  cita  il  fol.  44  del  registro  Ma- 
nuale Capitaneorum  fidejussionam  Regine  Camerae  anni  1588  ad  1595. 

,3*  Vedi  il  voi.  4U  de'  p rocesii  della  Regia  Camera  della  Sommaria  la- 
gnati nella  p andetla  nuova  , n."  382  , fol.  468. 

I3®  Il  prò  cesso  di  quello  matrimonio  si  terba  nell’  archivio  della  Curia 
Arcivescovile  di  Salerno.  * 

**•  Come  risulta  da  due  attestati  rilasciati  nel  1797  da  Giocarmi  Minieri, 
Dottor  di  leggi  e Segretario  del  Collegio  dei  Dottori  in  Napoli. 

141  Vedi  il  8*  repertorio  Pirtium  della  Regia  Camera  della  Sommaria 
ftì.  257. 
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La  illustre  dama  Camilla  Proto  a'  15  di  marzo  del  161  5 andava  in 
isposn  a Giovan  Pietro  d' Ancora,  ch'è  diverso  dal  Giovan  Pietro  d'An- 
cora  da  cui  nacque  Ferrante  1°,  padre  di  Domenico  nato  nel  1603  , sic- 
come abbiamo  dimostrato  a pag.  748. 

Ebbero  i.diptomi  di  Dottori  di  leggi  i Napolitani  Agnello  d'  Ancora 
nel  12  ottobre  del  1684,  Salvatore  d'Ancora  a'19  di  febbraio  del  1701 
c Carlo  d’  Ancora  in  gennaio  del  1713  ***. 

Di  un'opera  ms.  di  Giuseppe  d’Ancora , che  nel  1843  era  Uffiziolo 
della  Intendenza  della  provincia  di  Napoli  , troviamo  un  esatto  raggua- 
glio nel  CATALOGO  01  !USS.  DELLA  BIBLIOTECA  01  CAMILLO  MIN1ERI  RICCIO, 

parti;  terza  , napoli  1808  , a pag.  19.  Eccone  le  parole  : 

« Descrizione  delle  chiese  della  città  e provincia  di  napoli  — 
Chiesta  voluminosa  opera  inedita  è lavoro  del  defunto  Giuseppe  d'  Anco- 
ra , che  per  la  sopravvenutagli  morte  non  potè  darvi  l'ultima  mano  e 
metterla  a stampa.  Essa  si  compone  di  tanti  fascicoli  separati  e distinti, 
ciascuno  con  la  propria  intestazione  , e tutti  scritti  di  proprio  pugno 
dell'  autore,  il  sesto  de’  fascicoli  c in  4°  ed  alcuni  in  8°.  Le  chiese  delle 
quali  si  tratta  sono  : S.  Agata  de  Salilis  fot.  1.  S.  Agnello  de'Grassi  fol. 
7.  S.  Agnello  Maggiore  fol.  9.  S.  Agostino  accosto  S.  Maria  della  Rosa 
nella  sezione  Pendino  alla  strada  de’  Costami  fol.  37.  S.  Agostino  Mag- 
giore fol  41.  S.  Agrippino  a Forcella  fui.  54.  S.  Andrea  a Nilo  cono- 
sciuto anche  col  nome  di  S.  Marco  dc'Tavernari  fol.  65.  S.  Andrea  dei 
Gattoli  fol.  77.  S.  Andrea  delle  Monache  fol.  83.  S.  Anello  Carnegrassa 
fol.  90.  S.  Angelo  a Nilo  fol.  92.  8.  Angelo  a Foro  fol.  99.  S.  Angelo  a 
Segno  fol.  103.  S.  Angelo  de  Gicino  fol.  1 14.  S.  Angelo  d' Alvina  fol. 
117.  S.  Arcangelo  .Michele  nel  vico  Sole  e Luna  fol.  117.  S.  Angelo  del- 

I 

1,2  Siccome  si  rileva  da  altri  certificati  del  mentovato  SI interi  e dall’ope- 
ra NOMENCLATURA  DOCTORUM  NEAPOLITANORUM  OPUS  A PETRO  ANTONIO  CO- 
I.INET  NLAPOL1TANO  , ALMI  COLLEGI!  A SECRETIS  , NOV1TER  AED1I0M  NEAP. 

1739.  a pag.  59  94  e IÌS. 
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« la  Stolta  fui.  117-  S.  Angelo  de  Musconibus  fui.  118.  S.  Arcangelo  Mi- 
chele dove  oggi  è la  chiesa  di  S.  Pietro  a Maiella  fol.  118.  S.  Arcange- 
lo Michele  nella  regione  di  Forcella  fol.  118.  S.  Anna  di  Palazzo  fol. 122. 
S.  Antoniello  alla  Vicaria  fol.  145.  S.  Antonio  nella  strada  di  S.  Maria 
de’  Vergini  conosciuta  pure  col  nome  di  S.  Antoniello  Mori  Porta  S. 
Gennaro  fol.  147.  S.  Antonio  Abate  fol.  151  S.  Antonio  a Tarsia  fol.  157. 
SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo  della  nazione  greca  fol.  159.  SS.  Apostoli 
fol.  170.  S.  Arcangelo  all'  Arena  nel  borgo  di  Loreto  fol.  194.  S.  Arcan- 
gelo agli  Armieri  fol  196.  S.  Arcangelo  a Baiano  fol.  198.  S.  Areta  Mar- 
tire fol.  212.  Ascensione  a Chiaia  fol.  214.  S.  Aspreno  fol.  219-  S.  At- 
tanasio fol.  227.  S.  Barlolommeo  fol.  229  239.  S.  Girolamo  de’  Ciechi, 
fol.  231.  ( Segue  la  lunga  numerazione  di  tutte  le  Chiese  della  città  di 
Napoli , ed  iu  seguito  il  Minicri  aggiunge:  ) 

« Altro  pacco  di  fascicoli  43  di  fogli  369  contiene  le  chiese  di  Ma- 
ria SS.  in  Mnssalubrense,  di  Monlevergine,  di  S.  Maria  del  Carmine  in 
Barletla  , chiese  della  città  di  Castellammare  di  Slabia  , Parrocchia  di 
S.  Pietro  in  Cairano  , S.  Maria  delle  Grazie  detta  di  Campiglione  in  le- 
nimento di  Coivano,  S.  Gio.  Bali,  nella  Terra  di  S.  Giovanni,  SS.  Im- 
macolata Concezione  e S.  Margherita  in  Poscarola  , altre  chiese  dirute 
con  belli  ed  antichissimi  dipi  nli  in  Pascarola,  Parrocchia  di  S.  Giorgio 
nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  in  Pascarola , Breve  compendio  isterico 
di  lune  le  chiese  che  esistono  nel  Comune  di  Afragola  cosi  Parrocchiali  che 
Regolari,  non  che  di  tulle  le  Congregazioni  e dell'altre  Cappelle  l anlo  ( riu  nì 
guanto  Rurali  che  nella  medesima  si  trovano  : colla  giunta  di  varie  notizie 
circa  il  Castello,  che  una  volta  esisteva  presso  la  Chiesa  di  S . Giorgio  , vi  fa 
precedere  1’  autore  un  cenno  storico  della  Terra  di  Afragola.  S.  Maria 
di  Monserralo  nella  cillà  di  Napoli  di  contro  alla  porla  del  Castello 
Nuovo  , S.  Maria  di  Monteoliveto  e S.  Anoa  de' Lombardi  in  Napoli 
nella  sezione  S.  Giuseppe  , Montesanto.,  S.  Maria  di  Montevergine  al 
Pendino  , S.  Maria  de'  Monti  a'  Ponti  Rossi  , S.  Maria  de’  Mosconi  , 
S.  Maria  di  Nazaret  sottoposta  atl'eramo  de'Gamaldoli,  S.  Maria  della 
Neve  a Ghiaia,  S.  Maria  la  Nova,  S.  Maria  la  Nova  un  tempo  alle 
spalle  della  chiesa  di  S.  Agrippino  a Forcella,  S.  Maria  Ognibcne  nella 


— 812  - 


< sezione  Alontecalvario,  S.  Maria  dell'Oliva  o S.  Maria  del  Parto  nella 
sezione  Avvocala,  S.  Alaria  delia  Verità,  S.  Agostino  degli  Scalzi  , 
S.  Maria  delta  Pace  nella  sezione  Vicaria,  S.  Maria  della  Pace  la  Vec- 
chia alla  strada  Nolana,  S.  Alaria  delia  Pace  nella  chiesa  di  S.  Boni- 
facio alla  Egiziaca  Maggiore  all'Olmo  a Forcella,  S.  Maria  a Parte  , 
S.  Maria  del  Parto  a Mergellina,  S.  Maria  del  Parto  al  Pendino,  Santa 
Maria  della  Pazienza  detta  della  Cesarea,  S.  Maria  delle  Perichitanti  ov- 
vero Maddelcnella  a Ponlecorvc,  S.  Maria  delta  Perseveranza  sulla  col- 
lina dello  due  Porle  dove  i PP.  dell’Oratorio  Anno  una  casa  di  diporlo, 
S.  Maria  del  Pianto,  S.  Maria  a Piazza.  Altro  pacco  di  fogli  A3A  contie- 
ne In  descrizione  del  Duomo  di  Napoli,  e principia  con  la  Cappella  sul 
tatone  del  Palazzo  Episcopale  e con  la  Descrizione  del  vetusto  Calendario 
Napolitano  rinserralo  nella  medesima,  c poi  sieguono  quelle  delle  Congre- 
gazioni del  SS.  Sacramento,  Dottrina  Cristiana  e Catecumeni  — Sepoltura 
degli  Arciveecoti  e fonti  minori  fatti  costntire  da  Vincenzo  vescovo  nel  565  — 
Duomo  — Cappella  di  S.  Paola  de  Vmbertis,  nella  cattedrale  ove  oggidì  si 
regge  la  S.  Congregazione  delle  Missioni  cosi  della  de  Propaganda  eolio  la 
innovazione  di  S.  ilari  a Regina  Aposlolorum  — Serie  venerande  de'SS ■ Ve- 
scovi della  nosira  ilelropclitana  Chiesa  i di  cui  ritraiti  van  scolpili  a mezzo 
busto  di  candido  marmo  nei  fonti  dei  pilieri  dell'attuale  nostro  Arcivescova- 
do — Notizia  islorica  deila  Nosira  Donna  del  Principio  nel  C Fpiscopio  Na- 
poletano che  noi  appelliamo  S.  Restituta— Battistero — Relazione  islorica  che 
riflelle  la  vita  di  S.  Aspreno  nostro  primo  vescovo — Cattedrale  de' Latini  ov- 
vero Stefania — Porla  del  Duomo — Tesoro  vecchio  ossia  Cappella  di  S.  Gen- 
naro—Aulico  Duomo  di  Napoli — Notizia  slorica  del  bastone  di  S,  Pietro  — 
Coppella  Minutali — Serie  dei  Vescovi  delia  nosira  Metropolitana  Chiesa  e de- 
scrizione della  Cappella  Minulolo— Cappella  Galeola—  Cappella  Boccapiano- 
la.  Altro  pacco  di  fogli  AIO  contiene  nella  massima  parie  appunti  c noti- 
zie staccale  per  le  giù  descritte  Chiese;  come  pure  brevi  cenni  storici  ed 
artistici  di  altre,  che  sono  : Origine  della  Congregazione  dt’Chierici  Rego- 
lari Teatini — Parecchie  di  padronato  delle  Comuni  della  provincia  di  Napo- 
li — S.  ilaria  della  Neve  a Ponticelli  — SS.  Prisco  ed  Anicllo  al  Piano  — 
S.  Domenico  in  Soriano— S.  Gennaro  in  Otlaiano—S.  Francesco  in  Sesso— 
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« Chiese  in  Roccapiinonte,Amalfl, Aquila,  Ariano, Marano,  Pozzuoli,  Sor- 
rento, Castellammare,  Cerreto,  Solofra  e Torre  del  Greco — Notizie  tulle 
Parocchie—  Processione  del  sangue  di  S.  Gennaro  nel  lobato  precedente  la 
prima  domenica  di  Maggio  — Le  chiese  di  Bari,  Nasco,  Barletta,  Capua, 
Campagna  d'Eboli,  Casamarciano,  Casalnuovo,  Cava,  Marigliano,  Mon- 
tecasino,  Marciunise,  Montecorviuo,  S.  Angelo  a Fasanella,  Nola,  S.Sle- 
fano  del  Bosco,  Pelrizzi,  Stilo,  Monterusso  casale  di  Monteleone,  Saler- 
no, Laocìaoo,  Teano,  Taranto  — Biografie  di  molti  pittori.  Altro  pacco 
di  fogliAA  contiene  lo  descrizione  della  chiesa  e del  chiostrodi S. Loren- 
zo Maggiore.  Altro  pacco  di  fogli  92  contiene  la  descrizione  della  chiesa 
e chiostro  de'SS.  Severino  c Sosio.  Altro  pacco  di  fogli  213  racchiude 
la  descrizione  della  Certosa  di  S.  .Martino.  Un  fascicolo  in  8°  piccolo  di 
fogli  56  porta  il  titolo  di  Eslaurile  in  Napoli  Capitale,  le  quali,  per  effetto 
di  una  Legge  de' 48  Giugno  1807  abolitica  di  qualunque  Beneficio  Ecclesiastico 
tenta  cura  di  anime,  o obbligo  di  residenza  rimasero  abolite  a favore  di  co- 
loro che  a quella  epoca  li  stavano  godendo,  Vn  decreto  poi  del  4 Marzo  4815, 
Occupazione  Militare,  dispone  le  rendite  di  talune  Estaurile  a favore  de'Par- 
rochi  di  questa  Capitale,  precisamente  per  Congrua  ad  essi  dovuta.  Segue 
un  altro  pacco  iu  8°  piccolo  di  fogli  76  che  contiene  te  Chiese  ne'Comuni 
della  Provincia  di  Napoli,  che  sono  di  Anacapri,  S.  Anastasia,  S.  Antimo. 
S.  Arpino,  Arzauo,  Bacoli,  Barra,  Barano,  Boscoreale,  Boscolrccasc,  Gal- 
vano, tal  rizzano,  Capri,  Cardilo,  Casaluuovo,  Casamicciola,  Cusandri- 
no  , Casavalore  , Casola,  Gasolio  Valenzano  , Casoria  , Castellammare, 
Chiaiann,  Polvica,  S.  Croce  c Nazaret,  Crispano,  Fontana,  Forio,  Fuori 
Grotta,  Franche,  Frallamaggiore,  Fraltapiccola,  S.  Giorgio,  S.  Giov.  a 
Teduccio,  Giugliano,  Gragnano,  Grumo,  Ischia,  Lacco,  Lettere,  Lici- 
gn  ino,  Murano,  Massa  di  Somma,  Massalubrenso,  Melilo,  Meta,  Miseno, 
Morite  di  Precida,  Moropano  e Pcio,  Magnano,  Nevano,  Nisila,  (Minia- 
no, Pauicocoli,  Pascarola,  Piane,  Pianura,  S.  Pietro  a Paterno,  Piuma- 
te, Piscinola,  Poggiomarino,  Polleria,  Pomigliano  d'Arco,  Pomigliano 
d'Alclia,  Ponticelli,  Portici,  Pozzuoli,  Procida,  Qualiano,  Quarto,  Resi- 
na, S.  Sebastiano,  Secondiglielo,  Serrerà,  Soccavo,  Somma,  Sorrento, 
Testacelo,  Torre  Annunziala,  Torre  del  Greco,  Trocchia,  Venlotcne, 
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* Vico  Equense, Villa  de  Bagni, Villa  di  Campagnano.  Da  ultimo  un  altro 
pacco  di  fascicoli  20  , che  sono:  1°/aer<j jan/i  notizie  sulla  Ciuà  e Itegn  o 
di  Napoli  stirane  da  un  Manoscritto  intitolato  V btcsta  Regni  Neapous  mo- 
nCME.NTA  EX  ANTIQCI3,  ACCCB  ATISQ0K  SPOLtlS  ArCHIVII  MaGNAB  CcBIAB 
ReGIAB  SlCLAE,  AL10ROUQU8  LOCOBCU  COLLECTA  PER  D.  LdCAH  lOANNEJI 

db  Alicto  Neap-  die  20  LIrcehbhis  1760  coll'aggiunta  di  talune  note  fatte 
dallo  scrittore  del  presente  Giuseppe  <T  Ancora  ufficiale  della  Intendenza 
iella  Procincia  di  Napoli.  Napoli  31.  Gennaio  1843.  Di  pag.  126  — 
2.*  Testamento  di  Re  Alfonso  secondo  Ite  di  Sicilia  e di  Gerusalemme  — 
Supplicazione  e grazie  per  la  Università  ed  uomini  di  Matera  di  Carlo 
Re  dei  Francesi  di  Gerusalemme  e Sicilia—  Grazie  e Capitoli  per  la  Città  ed 
Università  di  Napoli  di  Carlo  Re  de  Francesi  Gerusalemme  e Sicilia.  Di  pag. 
32 — 3.°  Croniche  delle  famiglie  Filangiero  e Gattucci  e descrizione  delta  Cap- 
pella di  quesl'ullimi  nel  Duomo.  Di  p.  18  —4.“  Notizie  istoriche  della  Chiesa 
t Monittcro  di  S.  Patrizia  in  origine  dedicata  ai  SS.  Nicandro  e Marciano 
mm.  Di  p.  100  — 5.°  Cuma.  Di  p.  10;  è un  cenno  storico  di  questa  città 
e sua  chiesa.  — 6.°  Lucerà  in  Provincia  di  Capitanala.  Cenno  istorico  sul 
Duomo,  e Sacra  Immagine  di  S.  Maria  Padrona  di  Lucerà.  Di  p.  8.  — 7.“ 
Il  Colera  in  Napoli  negli  anni  1836  e 1837.  Cenno  isiorics  di  Emmanuele  Pa- 
lermo. Di  p.  32,  in  esso  l'autore  riporta  varie  iscrizioni  messe  sulle  tom- 
be di  varie  persone  morte  di  colera,  e ragiona  della  chiesa  di  S.  Alaria 
dei  Pianto.— 8°  Conversazioni  tra  un  Forestiere  incredulo  ed  un  Napolitano 
Cattolico.  Opera  del  P.  D.  Pietro  d'Onofrj  dell'  Oratorio,  ti  vuole  consertala 
nello  Archivio  della  Cappella  del  Tesoro:  Essa  contiene  i seguenti  rami  la-  Di 


,u  e Essendo  sconosciute  queste  belle  ed  interessanti  incisioni,  onde 
non  se  ne  perda  affatto  la  memoria  , ne  pubblico  qui  la  ricordanza  rima- 
stane dal  d'Ancora.  « t.  Carla  topografica  di  Pozzuoli  : 2-  Il  mezzo  busto 
« di  S.  Gennaro:  3.  Quando  il  Santo  abbracciò  S.  Sosio  in  vedergli  la 
« Gamma  sul  capo  : A.  Quando  stava  con  i compagni  in  carcere  . e nella 
« fornace  , e poi  ocll*  anGteatro  cogli  orsi  e leoni  : 5.  Quando  restituì  la 
« vista  a Timoteo  : 6.  Quando  soffri  il  tormento  dell*  eculeo  : 7.  Quando 
« dal  carneGce  fu  decollalo  : 8.  Quando  la  vecchia  donna  con  le  spugne 
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. S.— 9°  Tumuli  di  particolari  e Cappelle  gentilizie  delle  Congregazioni  di 


« ne  raccolse  il  sangue  : 9.  Quando  il  sacro  deposito  del  suo  corpo  dal 
« Monastero  di  Monte  Vergine  fu  portalo  in  Napoli  dal  Cardinale  Alcs- 
« sandro  Carraffa  , rilevato  dal  paliotlo  di  argento,  di' è nel  Capo  Altare 
« della  Cappella  del  Tesoro  : 10.  Le  catacombe  , cbe  di  presente  sono  in 
« S.  Gennaro  de’  Poveri , dove  riposò  per  molti  anni  il  corpo  del  Santo: 
« 11.  L'ostensorio  delle  ampolle  del  suo  sangue  tal  quale  si  colloca  ia 
« Corna  Epislolae  del  citato  Capo  Altare:  12.  Le  ampolle  medesime  come 

• si  danno  a baciare  al  popolo  ; 13.  L'  armario  , dove  vien  custodita  die- 
« tro  lo  altare  del  Tesoro  il  meno  busto,  ed  il  sangue  del  Santo  : 14.  La 
« funzione  del  miracolo  , in  coi  si  veggono  le  ampolle  in  mano  del  Cap- 
« pedano  Tesoriere,  collocato  sulla  predella  dello  Altare  a vista  dei  Capo 
« del  Santo  , presente  gran  popolo  e forestieri  : 16.  Lo  altare  del  Santo 
« detto  delia  Confessione  o sia  del  Succorpo:  16.  Il  mezzo  busto  della  sta- 
e tua  di  marmo  col  naso  rotto,  che  si  vede  in  Pozzuoli:  17.  Le  varie  anti- 
x che  pitture  del  Santo  e quella  specialmente  cbe  si  veuera  io  S.Restitula; 
« quella  che  si  venera  nella  chiesa  di  S.  Marciano,  e quella  nella  cappella 
a del  Salvatore  nella  Cattedrale:  18.  La  nobile  Guglia  eretta  ad  onore  del 

• Santo  : 19.  Le  varie  antiche  medaglie,  coniate  in  diversi  tempi  io  ono- 
« re  del  Santo  e da  Ila  prima  fino  all'  ultima  , cbe  fu  la  sola  fatta  rinno* 
« vare  da  S.  E.  il  Principe  della  Uoccella  , allor  quando  fu  uno  dei  quat- 
« tro  Deputati  del  Tesoro  : 20.  La  statua  di  S.  Gennaro  eoo  la  mano  in 
« alto  , cbe  fu  cc  (locata  sul  Ponte  della  Maddalena  in  memoria  del  mira- 
« colo  operato  nella  grande  Eruzione  del  Vesuvio  nel  17<57,  dove  vedesi 

< il  P.  Rocco  , che  esorta  il  popolo  ad  aver  fiducia  nel  Santo  : 21.  Le 
« altre  due  memorie  per  simili  eruzioni  che  sooo  a S.  Caterina  a For- 
« metto  , e nella  Strada  Nuova  : 22.  Un  rametto  con  una  iscrizione  che 

• si  legge  in  un  marmo  antico  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore,  cul- 
« la  sua  interpetrazione:  23.  Altro  rametto  che  esprime  la  notabile  gran- 

< dezza  della  reliquia  di  un  osso  del  Santo  che  si  venera  io  un  mezzo  bu- 
« sto  di  argento  nella  Chiesa  de’  PP.  dei  Girolmini  , regalala  loro  dal 
« Cardinale  Orsini , Arcivescovo  di  Benevento  , e poi  Papa  col  nome  di 
« Benedetto  XIII. 

« Noto  per  intelligenza  che  molti  degli  accennali  rami  sono  copie 
« delle  pitture  del  Domenichino  , che  sono  nella  Cappella  del  Tesoro  , e 

< molti  altri  sono  di  nuova  invenzione  , fatti  sotto  la  direzione  di  Gin- 

< seppe  Samntartino  iusigne  scultore  Napoletano. 
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« quella  Città  al  nuovo  Campotanto  di  Poggioreale.  Di  p.  36. — 10°  Notizie 
iiloriche  di  Castellammare  e dello  Ateelerio  della  Nostra  Donna  di  S.  M aria 
di  Potzano.  Di  p.  16.  — 11°  Estaurite  Chiesette  e Cappelle  porzioni  delle 
quali  esistenti,  altre  sfigurate  per  la  posizione  topografica  del  silo  in  più  am- 
pia forma  disposto.  Di  p.  48 12°Comun«,  Villaggi,  Terzieri,  e Subborghi 

della  Provincia  di  Napoli.  Di  p.  22.  — . 13°  Notizie  istoriche  sul  Ginnasio 
Napoletano  e sul  Tumolo  di  Tedia  Gatta  nella  Sezione  Mercato.  Di  p.20.-~ 
Mi?  Quartiere  Porto. Fratria  degli  Eumelidi, Annotazioni  alla  Giornata  quarta 
del  Celano. Di  p.  16.-15°  Dei  Cimiteri.  Si  dimostra  che  la  istituzione  ha  ori- 
gine dall'antichità.  Di  p.  24.  — 1 6°  Notizie  istoriche  ed  iscrizioni  prese  dal 
Sicola.D i p.36.— iT’Cronica.  Famiglie  illustri  del  Sedile  Montagna.  Di  png. 
28.  — 18°  Epilogo  di  alcune  costituzioni  rituali  dello  Arcivescovo  Giovanni 
Orsino  nel  1337.  Di  p.  10.  — 19°  Memorie  istoriche  del  Comune  di  Giuglia- 
no raccolte  dall'opera  del  Basile-  Di  p.  52.  — 20®  Frattamaggiore  notizie 
istoriche.  Di  p.  18.  L'autore  oltre  la  descrizione  minuta  ed  esalta  di  tulle 
le  chiese  e dé’raonumenli,  riporla  anche  quasi  tutte  le  iscrizioni  esi- 
stenti in  esse  e mollissime  di  quelle  distrutte,  spesso  fa  la  storia  e la  ge- 
nealogia di  famiglie  illustri,  e le  biografie  degli  artisti  che  vi  lavoraro- 
no. Questa  opera  principalmente  è di  sommo  interesse  per  quanto  ri- 
guarda le  belle  arti,  perchè  il  d’Ancora  essendone  cultore  , si  applica 
a descrivere  ed  illustrare  ciascun  dipinto  cd  ogni  scoltura,  la  parte  ar- 
chitettonica e la  monumentale  ». 
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L'arme  degli  attuali  d'Anrora  è la  s°guenlc  ! 

Campo  d'argento,  attraversalo  diagonalmente,  da  dritta  a sinistra, 
da  una  banda  rossa,  sopra  della  quale  è un’ancora  ed  un'altra  in  sotto. 

In  un  attcstato  rilasciato  dal  Sindaco  e da'Dccurioni  del  Municipio 
di  Amalfi  nel  15  aprile  del  1849  si  legge  che  la  prosapia  (l’Ancora  « eb- 
« bc,  come  le  altre  famiglie  patrizie  Amalfltane  , una  cappella  propria 
« gcntiliziau‘in  questa  chiesa  Metropolitana  sotto  il  titolo  di  S. Leonardo 
« e Santa  Orsolina  di  jus  patronato  di  detta  famiglia,  con  una  sepoltura 
< propria  particolare  di  cui  tuttora  vedesene  la  lapide  con  lo  stemma  gen- 
. « tilizio  indicante  un  campo  diviso  transversalmente  da  uno  fascia,  con  due 
« ancore,  l'una  superiore, inferiore  l'altra  ».  In  un  antico  ms.  che  si  serba 
dal  chiarissimo  Malico  Camerali  notano  queste  parole:«Vicino  al  termi- 
« ne  delia  terza  nave  (del  Ouomodi  Amalfi) nella  parte  destra  evvi  la  ima- 
« gine  di  S.Lconardo  di  mezzo  rilievo  rientrante  nel  muro,  e al  di  sotto 
« di  essa  lo  stemma  della  famiglia  d' Ancora,  consistente  in  una  sbarra  con 
« due  ancore  una  superiore  et  l'altra  inferiore  alla  sbarra,  come  pure  un'al— 
« tra  arma,  consistente  in  un  pavone,  et  tre  sbarre  di  sotto  lls.  » Dal  do- 
cumento del  1762  , da  noi  pubblicalo  a png.  16  , si  rileva  che  in  una 
sepoltura  in  messa  alla  Nave  Maggiore  di  questa  Chiesa  Cattedrale  (di  Amal- 
fi I vi  é stala  sempre  come  attualmente  tu  sta  l'impresa,  seu  l'  arma  di  Casa 
d' Ancora.  Nè  trasanderemo  di  aggiungere  che  lo  stemma  leste  descritto 
c con  l'epoca  del  1 546  si  osserva  su  marmo  nel  palazzo  che  tuttavia  ha 
il  nome  di  Casa  d' Ancora  c ch'c  sito  nella  contrada  lo  Spirito  Santo  della 
città  di  Amalo. 

I d'Ancora  da  Amalfi  trapiantati  in  Salerno  , de’  quali  abbiamo  ra- 


“*  Fondata  nel  1415  dal  canonico  Francesco  d' Ancora,  siccome  abbia- 
mo dimostralo  a pag.  742. 

1,5  Quest'auro  stemma  appartiene  alla  famiglia  Paolillo  di  Amalfi  , che 
forse  imparentò  con  i d'Ancora. 

Isi.  be'Fecdi  — Voi.  IV  103 
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gionato  a pag.7G2  c sog.,  alzarono  una  sola  ancora  in  campo  d'argcnlo. 
Andrea  d‘ Ancora , 2°  di  tal  nomo  U6,  nello  stemma  posto  nella  Cappella 
acquistata  nel  1708  entro  la  Chiesa  di  Santa  Maria  la  Nuora  di  Napoli, 
sotto  la  delta  ancora  aggiunse  un  sole  che  tramonta  sul  mare,  arme  di 
Angela  Tramontano  consorte  di  lui.  Poscia  Agostino  2°,  figliuolo  del 
medesimo  Andrea  2",  in  cambio  del  sole , mise  una  serpe  avviticchiata 
all'ancora,  essendo  la  serpe  l'insegna  di  sua  moglie  Rachele  Ferrari. 

1 quattro  stemmi  da  noi  descritti  si  trovano  nelle  scritture  dell'Or- 
dine Gerosolimitano  che  si  serbano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  voi. 
70  da  noi  più  volte  citato,  num.  72,  fui.  1 .* 

L’arme  de'd'Ancora  in  araldica  si  denomina  parlante  , poiechè  l'an- 
cora, che  n'è  la  parte  principale,  è allusiva  al  cognome  della  medesima 
prosapia.  Nè  ometteremo  di  notare  che  gli  stemmi  parlanti  appartengo- 
no alle  famiglie  più  antiche  ed  illustri.  Cosi  le  pignatte  sono  nell'arme 
della  Casa  Pignalelli,  i magli  in  quella  di  il lailly,  la  torre  è l'insegna  della 
famiglia  della  Torre  eie. 

Vogliono  alcuni  autori  che  In  prosapia  in  esame  discendesse  dall'In- 
ventore dell'AacoBA  , cui  , attesa  la  immensa  utilità  che  siffatta  scoperta 
recava  alla  navigazione,  si  fosse  dato  (ale  cognome.  Altri  narrano  che  la 
medesima  famiglia  derivasse  da  Amcoka,  feudo  nobile  in  Piccardia  , o 
pure  da  Ancoha,  città  antica  del  Peloponneso,  e che  per  la  pervenienza 
da  uno  di  questi  luoghi  avesse  assunto  tal  cognome,  come  i de  Capua 
l’ebbero  dalla  citta  di  Capua  , i Gattoni  dalla  città  di  Gaeta,  eie.  Altri 
scrittori  sostengono  che  il  campo  di  argento  e la  banda  rossa  si  fossero 
adoperati  dai  d‘Ancoro,nl  pari  di  molte  famiglie  Amalfitane, per  dinotare 
la  origine  loro  dai  Palrizii  Romani,  che,  scacciati  dalla  città  eterna  nelle 
continue  invasioni  dc'bnrbari,  in  buon  numero  vennero  a stabilirsi  nella 
ridente  costiera  di  Amalfi,  siccome  dicono  il  Freccia  ed  il  de  Raho  , dei 
quali  abbiamo  fatto  menzione  a png.  A.  Tutte  queste  opinioni  non 
sono  che  delle  congetture,  le  quali  non  sono  state  perciò  da  noi  ripor- 


,t0  Ne  abbiamo  diicorso  a pag.  77  f. 
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(alea  principio  del  presente  discorso  genealogico.  E qui  vogliamo  ripe- 
tere quel  che  si  c per  noi  più  volte  riferito,  cioè  che  le  famiglie  vera- 
mente nobili  son  quelle  delle  quali  s'ignora  l'origine  loro,  de'loro  cogno- 
mi c molto  più  delle  armi,  che  sono  più  antiche  dei  cognomi  medesimi, 
rarissimi  sino  al  nono  secolo  , poiché  tali  fatti  rimontano  ad  epoca  si  re- 
mota che  si  perdono  nella  notte  dc'secoli-INè  trasmoderemo  di  notare  che, 
avendo  noi  detto  essere  le  armi  più  antiche  de'cognomi,  non  è impro- 
babile che  il  cognome  d'Ancora  sia  stato  tratto  dallo  stemma  usalo  già 
da  questa  stirpe.  Nulladimcno  è indubitato  che  la  corona  di  Conte  ,47, 
adoperata  sempre  dai  d’Ancora  per  ornamento  esterno  dello  scudo,  sia 
allusiva  all'eminente  ufficio  di  Conte  della  Repubblica  Amalfitana  eserci- 
tato nell'anno  846  da  Leone  d'Ancora,  di  cui  abbiamo  ragionalo  a pagi- 
na 739  Le  punte  della  Croce  di  Malta  , che  contornano  lo  scudo  , ricor- 
dano qucst'Ordine  nobilissimo  del  quale  venne  insignito  Fra  Paolo  d'An- 
cora nel  1469,  siccome  si  c dimostrato  a pag.  760. 


141  Su  la  corona  di  Conte  sono  noce  perle. 


644006 
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DE1  FEUDI  DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTRA 
DE-  QUALI  SI  DISCORRE  IN  QUESTO  VOLUME  QUARTO 


fi 


Abbnlicllo,  suITeudo  della  Corte  Ba- 
ronale di  S.  Martino  Vallccandi- 
na  142. 

Apollosa  , o Poliosa  23. 

Due  Torri, feudo  rustico  19  nota  12. 
t'errara  ( Feudo  di  ).  Vedi  Savigna- 


Pollosa  , o Apollosa  23. 

Ponte  30. 

Pontclandolfo  39. 

Poppano,  feudo  rustico  39.254.236. 
603. 

Prata  48. 


no  418. 

Lago  ( Feudo  del  ) 70  nota  6. 

Monza  ( La  ) , suffeudo  della  Corte 
Baronale  di  S.  Martino  Vallecau- 
dina 142. 

Pcscolamazza  6. 

Piclradcfusi  3. 

Pietralcina  6.  103. 

Piclramaggiore,  VcdiSau-Giorgiola- 
moiara  97. 

Piclrastornina  17. 

Pisritella  , casale  della  città  di  San- 
t’  Agatadegoti  283, 

Bianca.  Vedi  Chianca,  voi.  I,  a pag. 
321. 

Poicarino  , Pulcar  ino  , o Villanova 
612. 


Pulcarino  , Poicarino  , o Villanova 
612. 

Rapiuella  , feudo  rustico  49. 

Beino  53- 

Boccasanfelicc  58. 

Boccabascerana  63. 

Rocchetta  , o Rocchetta  Sant’  Anto- 
nio 69. 

Rogliano  , cosale  di  Lapio.  Vedi  La- 
pio voi.  II  , a pag.  364. 

Rotondi  74. 

Saggiano  , feudo  rustico  639. 

Sa  Isole,  o Salzola.  Vedi  Alripalda  ed 
Avellino,  voi.  I,  a pag.  67  c 78. 

Salza  81. 

San  Barbato  88. 

San  Birlotouinico  330.  331.  Vedi  al- 
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(resi  Ceppatoci  , voi.  I pag.  288  Sant’  Agatadegoti  283. 
nota  22  e pag.  290,  e Flumcri  voi.  Sant’  Agata  di  Serlno  290. 

1.  pag.  140.  San  Sossio  290. 

Sanfelice.  Vedi  Capriglia  , voi.  1 , a Sanl’Agocse  290. 

pag.  161.  Santacroce,  casato  di  Ceppaloni,  voi. 

San  Giacomo.  Vedi  Cacciano,  voi.  I,  I,  pag.  290. 

a pag.  139.  Santacroce,  casale  di  Vilulano  621. 

San  Giorgiolamolara  97.  Santa  Lucia,  casale  di  Serino  126. 

Saa  Giorgiolamontagna  108.  Santa  Maria  a Toro  297. 

San  Giovanni , casale  di  Ceppaioni.  Santa  Maria  in  Elice,  casale  di  Cali* 
Vedi  Ceppaloni,  voi.  I,  pag.  290.  tri  , voi.  1,  a pag.  121  e 130. 

San  Lupo.  Vedi  Casaldunl  nel  voi.  Santa  Maria  Ingrisooe  301. 

I pag.  191 , e Pontelandolfo  nel  Sant’  Andrea  dì  Conza  316. 
voi.  Ili  pag.  39.  Sant'  Angelo  a Cancello  , casale  di 

San  Marcodecavoli  132.  Monlefusco,  voi.  Ili,  pag.  221. 

San  Martinovallecaudina  139.  Sant’  Angelo  a Cupole.  Vedi  Santa 
San  Martino  Ave-Gralia  Piena.  Vedi  Maria  a Toro  297. 

Cucciano,  voi.  I,  a pag.  139.  Sant’  Angelo  all’esca  318. 

San  Michele  153.  Sant’  Angelo  a Scala  321. 

Sannazzaro  , casale  di  Monlefusco.  Santa  Paolina,  casale  di  Monlefusco 
Vedi  Monlefusco,  voi.  Ili  , a pag.  voi.  HI,  pag.  221. 

221.  Santa  Tambella.  Vedi  il  feudo  rusli- 

Sannazzaro  , casale  di  Ceppaioni  , co  di  Monteleone  , voi.  Ili  , pag, 
voi.  1,  a pag.  290.  238. 

San-Ni(Cula  de’  Carcisi,  feudo  rusti-  Santo  Mango,  o San  Mango  316. 

co  156.  487.  Santo  Stefano  109. 

San-Niccolamanfredi  218.255  c seg.  Savignano  101.  118. 
San-Niccolabaronia,  o San-Niccola  a Seriuo  426. 

Ripa.  Vedi  Flumcri,  voi.  I,  a pag.  Serpico  136. 

110.  Serra,  o Serre  119. 

San  Paolino  , casale  di  Monlefusco.  SofTotavetcre  , suffeudo  della  Corte 

Vedi  Monlefusco  , voi.  Ili,  pag.  Baronale  di  San  Martiuovallccau- 
221.  dina  147. 

San  Pietro  delle  Starze,  feudo  rusli-  Solofra  150. 

co  471.  Sommonte,  o Summontc  180. 

San  Pietroindelicato  27 4.  Sorbo  136, 

San  Pietro  a Uomagnano,  feudo  ru-  Spezzano,  o Molinara  163. 

ooit*  271-  Stanchi,  casale  della  città  di  Frlgento 

San  Polito  278.  voi.  I,  pag.  533. 

San  Silvestro  , casale  di  Sant’  Aga-  Starza  e Slarzelclla,o  San  Pietro  del- 
ta de’  Goti  283.  le  Starze,  feudo  rustico  474, 
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Stornar»,  feudo  disabitato.  Vedi  Sal- 
za 81. 

Sturno,  casale  della  città  di  Frigento. 

Vedi  Frigento,  voi.  I,  a pag.  533. 
Summonte,  o Sororaonte  480. 
Taurasi  191. 

Tavernola,  casale  di  Atripalda.  Vedi 
Atripalda,  voi.  I,  pag.  C3. 

Teora  494. 

Terraloggia  , feudo  rustico  497. 
Terranova.  Vedi  Fossaceca  nel  voi.  1 
pag.  498. 

Tingitano  ( Feudo  di  ).  Vedi  Apice  , 
voi.  I,  a pag.  37  e seg. 

Toccaoisi  505. 

Tocco,  casale  di  Vituiano  624. 
Toppoii,  casale  di  Scrino  426. 
Torcila  537, 

Torrecuso  559. 

Torre  le  Nocelle,  o Torre  di  Monte- 
fusco.Vedi  Fontanarosa,vol.I,pag. 

471. 

Torrepagliars.  Vedi  Pagliara  , voi. 
Ili,  pag.  396. 


Torrepaiazzo.  Vedi  Torrecuso  559. 

Torri,  o Due  Torri  , feudo  rustico. 
Vedi  Pietrastoroina,  a pag.  19  e 
nota  12  di  questo  voi.  IV. 

Torrioni  del  Signor  Camillo.  Vedi 
Toccaoisi  505. 

Torrioni  de!  Tufo.  Vedi  Tufo  387. 

Trelingue,  feudo  rustico  569. 

Trevico,  o Vico  674. 

Trojani.uno  de'casail  di  Serico  429. 

Tufo  587. 

Vallata  597. 

Venticane  , o Dentecane  , casale  di 
Pietradefusi  5. 

Verroni,  casale  della  città  di  Sant’A- 
galadegoli  256. 

Vico,  o Trevico  574. 

Villamaina  602. 

Villanova,  o Poicarino  612, 

Vituiano  624. 

Volturar»  631. 

pungoli  637. 
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delle  cose  notabili,  delle  FAMIGLIE  E DE’FEUDI 
MENZIONATI  IN  QUESTO  VOLUME  QUARTO 


A 

A bri  ola  , feudo  in  provincia  di  Ba- 
silicata 1 59.  160.  161 . 

Abruzzo  — Capitano  n guerra  e Go- 
vernatore Generalo  delle  provin- 
cia di  Abruzzo  575. 

Acquavi  va  Andrea  Matteo  , Duca 
d'  Atri , marito  di  Callerina  della 
Balta  , Contessa  di  Caserla  283. 
288.  625.  629. 

— Andrea  Matteo  , Principe  di  Ca- 
serta , marito  d'  Isabella  Carac- 
ciolo 3AA. 

— Antonio,  Duca  d’  Atri,  marito  di 
Maria  del  Balzo  Orsini  583. 

— Callerina  de'  Conti  di  Conversa- 
no , moglie  di  Geronimo  Maria 
Caracciolo  , Marchese  di  Torre- 
cuso  107.  562.  567. 

— Dorolea  figlia  di  Alberto  , Duca 
d'Alri , c consorte  di  Camillo  Ca- 
racciolo , Principe  di  A veli i no, 
A3  A.  6A6.  555. 


— Francesca  , moglie  di  Odorisio 
de  Sangro,  Principe  di  Fondi  Al  3. 
417. 

— Giosia  , Duca  d’  Atri  , marito  di 
Francesca  Caracciolo  de’  Principi 
di  Torello  5A6.  556. 

— Niccola  Geronimo  A89. 

Adorno  Bealricc  , moglie  di  Ottavio 

d’  Aquiuo  65.  68. 

— Porzia,  consorte  di  Giovanni  An- 
tonio Spinelli  109.  129. 

Adria  ( de  ) Pnolo  , Uditore  della 
Corte  de’  Conti  177. 

Aduasio  Tommaso  , marito  di  Em- 
manuella  Bacio  Terracina  673. 
716. 

Afan  de  Ribcra  Maria  de’  Marchesi 
i di  Villanova,  moglie  di  Ambra- 
. gio  Caracciolo  , 1°  Principe  di 
Trrcliiarolo  A35. 

l Afollru  Camilla  , consorte  di  PuiiJe 
Longobardi  799.  800. 
i Afflitto  ( d')  Antonia  ilglia  di  Gio- 
I van  Ballista  , Regio  Consigliere  , 
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c moglie  di  Francesco  Mnsccllo- 
la  , Duca  di  Spezzano  46S.  470. 
473. 

•—  Giovai)  Francesco  , consorte  di 
Giulia  Goffredo  577.  584. 

— Michele  , Luogotenente  del  Gran 
Camerario  653. 

— Michele  , Conte  di  Trivcnlo  19S. 
438. 

— Pompeo  744. 

— Vincenza,  moglie  di  Michele  Ca- 
pecelatro  68. 

— Violante  de'  Conli  di  Trivento  , 
consorte  di  Giovanni  Malizia  Cu- 
rafa  56. 

Aggiutorio  Carlo  517. 

— Giuseppe  519. 

— Marcello  264.  nota  32. 

— Marcello  , marito  di  Gnltcrina 
Giordano  515.  526. 

— Marcello  , consorte  di  Vincenzo 
Giordano  517.  526. 

— Rocco  , marito  d’ Isabella  Gior- 
dano 517.  526. 

Agnone  ( feudo  di  ) 97. 

Ajerbo  Vittoria , moglie  di  Carlo 
Mormile  7 nota  9. 

— Ferrante  169. 

— ■ Snncia  , consorte  del  Marchese  di 
Sanl'Eramo  Marino  Caracciolo  HO- 
Alagno  ( d'  ) , famiglia  nobile  di  A- 
mnltl  739. 

Alarcon  y Mcodozza  Bealricc  , Mar- 
chesa di  Valle  Siciliana  , figlia  di 
Citiscppc  e moglie  di  Giuseppe 
Caracciolo  , Principe  di  Torcila 
552.  557. 

— Ferdinando  , Marchese  di  Valle 
286. 

Albnmonte  Siciliani  Cristina  , nobi- 
le di  Cnpua  710. 


Albanclln  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Citra  43  nota  18.  47. 
463. 

Albanese  Luca  275. 

Albani  Marianna  di  Roma  , moglie 
di  Carlo  Loffredo  , Marchese  di 
Trevico  579.  586. 

Albano  ( Duchi  di  ) in  provincia  di 
Basilicata  571  nota  9 — 573. 

Alberona , feudo  in  provincia  di  Ca- 
pilanuta 187. 

Albertino  Giovanni  Angelo  , Gero- 
nimo ed  altri,  Baroni  di  San  Bar- 
bato 91. 

— Geronimo  , Presidente  della  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  , Ba- 
rone di  S.  Polito  281  , Barena  di 
Suminontc  483.  485. 

— Alaria  Francesca  , Principessa  di 
Foggiano  , moglie  di  Giulio  Im- 
periale , Principe  di  Suntangeto 
de'  Lombardi  341.  345. 

— Marianna  , consorte  di  Gioranni 
Antonio  Muscellola  , Principe  di 
Leporano  469  nota  37. 

— Pietro  Antonio  260.  483.  4S5. 

Albini  Vincenzo  c Filippo,  nobili 

di  Beiicveulo  714  nota  182. 

Albilo  Eleonora  Raffaella  , Duchessa 
di  ltosciguo  c Sacco  93.  96. 

— Luigi  93. 

Albomonle  Lucrezia  639. 

Aldana  Calterina,  moglie  di  Alfonso 
Candida  221.  245. 

Alessandro  ( d’)  Antonio  198.  199. 

Alessano  ( Conti  di  ) 72. 

Alfani  Costanza,  moglie  di  Giacomo 
d’Ancora  76l.  804. 

— Errichctta,  consorte  di  Angelo 
d'  Ancora  778-  806. 
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Alfieri  Teresa  , nobile  di  Benevento 
712  nota  164. 

Alife  (Conli  di  ) in  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  63 1.  635. 

Alighieri,  famiglia  oriunda  dall'Au- 
gusla  Casa  Aniciu  di  Roma  377. 

Alippi  , famiglia  oriunda  dall'Augu- 
sta Casa  Anicia  di  Roma  377. 

Adiste,  feudo  in  provincia  di  Otran- 
to 3.19.  353. 

Almachj,  famiglia  discendente  dal. 
l' Augusta  Casa  Anicia  di  Roma  377. 

Allamura  (Principi  di  ) 69.  72.  98. 
106.  585. 

Altieri  Luisa  , moglie  di  Domenico 
Orsini,  Duca  di  Gravina  457.461. 

Allobrandi  Lucrezia  , moglie  di  Ma- 
rino Caracciolo, Principe  di  Avel- 
lino 434. 

Amalfi  ( Duca  di  ) 583. 

— Nobiltà  di  Amalfi  737  a 739. 

— Duomo  740  nota  7 — 742. 

Amatricc  ( Capitano  , ovvero  Gover- 
natore di  ) 170. 

Amatruda  Massimilla  769. 

Ambrosio  ( d')  Girolamo  , Presiden- 
te della  Regia  Camera  della  Som- 
maria , marito  di  Angela  de  Mar- 
lino 533.  536. 

Amodeo  ( de  ) Mariella  , moglie  di 
Cosmo  d'Ancora  756.  803. 

Amore  ( d'  )—  Discorso  genealogico 
di  questa  famiglia  347  a 376.  Al- 
bero genealogico  375  e 376.  Sua 
origine  da  Firenze  347.  Marchesi 
di  IJgcnto  350  c seg.  357.  Prin- 
cipi di  Buffano  355  c seg.  375. 
Marchesi  di  Sanlomango  362  e 
seg.  376.  Stemma  359.  La  nobil- 
tà generosa  della  famiglia  d'Amo- 


re  viene  provata  nella  Commissio- 
ne de'  titoli  di  nobiltà  402. 

— Antonia  di  Giuseppe,  Marchesa 
di  Ugenlo  352.  366.  375.  376. 

— Antonio  , Principe  di  Buffano,  ti- 
glio di  Francesco  356.  375. 

— Camilla  , Marchesa  di  Ugenlo  , ti- 
glio di  Giuseppe  352.  375. 

— Carlo  , 1°  Marchese  di  Ugenlo  , 
figlio  di  Pietro  Giacomo  349.  375. 

— Carlo  di  Francesco  367.  376. 

— Carmela  , Monaca  , figlia  di  An- 
tonio 358- 375. 

— Cattcriua  di  Giuseppe  361 . 375. 

— Domenico,  Monaco,  tiglio  di  Pie- 
tro Giacomo  360  nota  52.  375. 

— Domenico  , Marchese  di  Ugento, 
figlio  di  Niccolo  353.  375. 

— Domenico  , Principe  di  Ruttano, 
figlio  di  Francesco  356.  375. 

— Domenico  2°,  Principe  di  Rutta- 
no , figlio  di  Antonio  357.  375. 

— Domenico  di  Giuseppe  36 1 . 375. 

— Elena,  Monaca  , figlia  di  Niccolo 
352.  353.  375. 

— Francesco  , 1°  Principe  di  Rulla- 
no , tiglio  di  Giovan  Battista  355. 
375. 

— Francesco  di  Antonio  , Principe 
di  Buffano  358.  375. 

— Francesco  Paolo  di  Giuseppe  361 . 

375. 

— Francesco  , Marchese  di  Santo- 
mango  , figlio  di  Giacomo  366. 

376. 

— Giacomo  1°,  Marchese  di  Sanlo- 
mango , figlio  di  Giovan  Battista 
361.  376. 

— Giacomo  2°,  Marchese  di  Santo- 
mango  , figlio  di  Francesco  369. 
376. 
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— Giovan  Dallisla  di  Piclro  Giaco- 
mo 352.  375. 

— Giovan  Ballista  di  Giuseppe  361. 
375. 

— Giovanni  di  Francesco  359.  375. 

— Giuseppe  , Marchese  di  Ugenlo, 
figlio  di  Carlo  351.  375. 

— Giuseppe  di  Francesco  , 1°  Prin- 
cipe di  Buffano  356.  375. 

— Giuseppe  di  Francesco  359.  375. 

— Giuseppe  di  Vilo  Antonio  361. 
375. 

— Maria  Grazia,  Principessa  di  Buf- 
fano, figlia  di  Domenico  358.369. 
375.  376. 

— Marianna,  Monaca,  figlia  di  An- 
tonio 358.  375. 

— Marianna  , figliuola  di  Vito  An- 
tonio e moglie  di  Cesare  Mnciglia 
361.  375. 

— Maria  Bacitele  , figlia  di  France- 
sco e consone  di  Giuseppe  de  Vi- 
gnala 361.  375. 

— Maria  Francesca  , moglie  di  An- 
tonio Pagano  c figlia  di  Francesco, 
Marchese  di  Snntomango  367.376. 

— Maria  Antonia  , figlia  di  France- 
sco , Marchese  di  Saiiloniangu  , c 
moglie  di  Giacomo  de  Miro,  Duca 
di  Cullecorvino  367.  376- 

— Maria  Busa  , Monaca  , figlia  di 
Francesco , Marchese  di  Sanie- 
mango  368.  376. 

— Maria  Camilla,  Monaca  , figlia 
di  Francesco.  Marchese  di  Sanlo- 
nia>  g > 368-  376. 

— Maria  Maddalena  di  Francesco  , 
moglie  del  Duca  Carlo  do  Dura 
368.  376. 

— Niccolo  di  Giovan  Ballista  352. 
375. 


— Nicrolinn,  Monaca  , figlia  di  An- 
tonio 358.  375. 

— Piclro  Giacomo  , che  da  Firenze 
Impiantò  la  sua  famiglia  in  Na- 
poli 347.  375. 

— Piclro  Giacomo  di  Giuseppe  361. 
375. 

— Raffaella  di  Giuseppe  361 . 375. 

— Rosalia  , Monaca  , figlia  di  Anto- 
nio 35S.  375. 

— Teresa  di  Piclro  Giacomo  , mo- 
glie di  Carlo  Brancaccio  , Princi- 
pe di  Buffano  349.  375. 

— Vincenzo  , Aliale  , figlio  di  Fran- 
cesco , Marchese  di  Sanloinango 
368.  376. 

— Violante  , Monaca  , figliuola  di 
Francesco  , 1"  Principe  di  Buffa- 
no 356.  375. 

— Vilo  Antonio  di  Francesco  361. 
375. 

— Vittoria  di  Giuseppe  361.  375. 

— Vittoria,  Marchesa  di  Sanloinan- 
go  , figlia  di  Giacomo  370.  376. 

Amoruczo  ( de  ),  famiglia  nobile  di 
Amalfi  7a9. 

Anuslasii  Clcmcnzia  , nobile  di  Pe- 
rugia 231. 

Ancora  ( d'  ) — Discorso  genealogi- 
co 737  a 807.  Ul  igine  del  cogno- 
me 818.  Nobiltà  del  Sacro  Roma- 
no Impero  770.  Ascrizione  al  So- 
dile di  Nilo  della  città  di  Napoli 
754  , cd  al  Sedile  ili  Barlctla  755. 
Ramo  da  Amalfi  trapiantalo  in  Sa- 
lerno 762.  804.  817,  c da  Amalfi 
in  Napoli  774.  806.  807.  Cappella 
gentilizia  nel  Duomo  di  Amalfi 
742.  747.  749  nota  33  — 757. 
Cappella  nella  Chiesa  dello  Spirilo 
Santo  di  Amalfi  7-18.  Altra  Cup- 
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polla  in  Santa  Maria  la  Nuova  di  — Aurelia  di  Giovan  Ballista  763. 
N poli  774.  Slcmma  817.  804. 

— Agnello  di  Antonio  775.  806.  — Bnrlinra  di  Andrea  2°  774.  806. 

— Agnello  , Dottor  di  leggi  810.  — Burlotommeo  di  Vincenzo  746. 

— Agostino  di  Giovan  Luca  768.  SO!. 

805.  — Bartolonimco  di  Maccario  756. 

— Agostino  1°  di  Andrea  1°  773.  803. 

806.  — Basilio  di  Domenico  744.  SOI. 

— Agostino  2°  di  Andrea  2°  775.  — Camilla  di  Albenzio  746.  SOI. 

806.  — Cordoni»  di  Mnccnrio  756.  803. 

— Agostino  3°  di  Gaetano  77S.806.  — Curio  , Dottor  di  leggi  810. 

— Albenzio,  o Lenzio  739.  742.801 . — Carlo  , Monaco  774.  806. 

— Albenzio  di  Barlolommeo  746. — Cai  mina  di  Giovan  Giacomo  2° 

801.  748.  S02. 

— Alberico  di  Luigi  746.  SOI.  — Carolina  di  Luigi  1°  780.  807. 

— Alessandro  di  Agostino  2°  775.  — ('alterino  di  Luigi  2”  798.  807. 

806.  — Callarinelta  di  Giacomo  1°  761. 

— Alfonsina  di  Angelo  778.  806.  804. 

— Andrea  di  Luigi  746.  801.  — Chiara  di  Ferdinando  2°  790. 

— Andrea  di  Mnccnrio  756.  803.  807. 

— Andrea  1°  di  Antonio  769.  805.  — Claudia  diCiovan Tommaso  759. 

— Andrea  2°  di  Agostino  1°7  74.  803. 

806.  — Cosimo  , Primicerio  , figlio  di 

— Andrea  3°  di  Antonio  775.  806.  Domenico  744.  801. 

— Angela  di  Giovan  Luca  768.805.  — Cosmo  di  Damiano  756.  803. 

— Angela  di  Giorno  Giacomo  1"  — Cosi  ani  ino  di  Giovan  Battista  763. 

748.  802.  804. 

— Angelo  di  Agostino  2°  775.  806.  — Damiano  di  Pietro  756.  803. 

— Angelo  di  Gaetano  778.  806.  — Damiano  di  Marcello  809. 

— Anna  Maria  diGiovanGiacomo  1°  — Delia  di  Ferrante  1°  748.  802. 

748.  802.  — Domenico  Antonio  di  Andrea  1° 

— Anna  di  Agostino  2°  775.  806-  769.  805. 

— Annibaie  di  Matteo  745.  801.  — Domenico  Antonio  , Canonico  , 

— Antonia  di  Basilio  744.  SOI.  figlio  di  Giovan  Giacomo  l9  749. 

— Antonia  di  Ferrante  2°  752.  802.  802. 

— Antonio  di  Mnccnrio  756.  803.  — Domenico  di  Albenzio  742.  SOI. 

— Antonio  di  Giovan  Luca  768.  — Domenico  di  Ferrante  1“  748.802. 

805.  — Domenico  di  Filippo  754.  802.- 

— Antonio  di  Andrea  2°  775.  806.  — Donudio  , Prete  741. 

•—  Anli  n:o  di  Agostino  2°  775.806.  — Eleonora  di  Giovan  Tommaso 

— An'.cnio,  Barone  di  Pilotano  809.  759  . 803. 
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— Elisabetta  di  Giovan  Giacomo  1°  - 
748.  802. 

— Emularmele  di  Angelo  778.  806-  ■ 

— Emmnnuele  di  Luigi  1°  780.807. 

— Errico  di  Angelo  778.  806. 

— Fabrizio  di  Giacomo  1‘  761.804-  ■ 

— Felice  769.  805. 

— Felicita  di  Agclino  1°  774.  806. 

— Felicita  di  Damiano  809. 

— Ferrante  1 °di  Giovan  Pietro  748. 
802. 

— Ferdinando  2'  di  Giovan  Giaco- 
mo 1°  751.  802. 

— Ferdinando  , Canonico  , figlio  di 
Damiano  757.  803. 

— Ferdinando  1°  di  Francesco  778. 
807. 

— Ferdinando  21  di  Luigi  1*  780. 
807. 

— Ferdinando  3°  di  Luigi  2’  798. 
807. 

— Filippo  di  Lenzio  742.  801. 

— Filippo  di  Ferrante  2"  753.  802. 

— Francesco,  Canonico,  figlio  di 
Lenzio  742.  801 . 

— Francesco  Antonio,  figlio  di  Gia- 
como 1"  749.  802. 

— Francesco  di  Giovanni  Angelo 


Giacomo  2°,  Monaco  762.  804. 

— Giacomo  , Monaco  774.  806. 

— Giacomo  Anicllo  di  Pietro  Paolo 
808. 

— Giovanna  di  Antonio  769.  805. 

— Giovanni  741. 

— Giovan  Battista  di  Matteo  745. 
'801. 

— Giovan  Domenico  di  Luigi  746. 
801. 

— Giovan  Luca  di  Luigi  746.  801. 

— Giovan  ltobcrlo  di  Uarloloinmco 
746.  801. 

— Giovan  Niccola  di  Albcnzio  747. 
801. 

— Giovan  Pietro  di  Albenzio  743. 
802. 

— Giovan  Giacomol0  di  Ferrante  1° 
743.  802. 

— Giovan  Carlo  di  Giovan  Giaco- 
mo 1»  748.  802. 

— Giovan  Giacomo  2°  di  Giovan 
Giacomo  1°  748.  802. 

— Giovan  Giacomo  3°  di  Mattia 
753.  802. 

— Giovan  Battista  di  Filippo  753. 
802. 

— Giovan  Battista  di  Filippo  754. 


763.  804. 

— Francesco  di  Giovan  Battista  763. 
804. 

— Francesco  di  Antonio  769.  805. 

— Francesco  di  Agostino  1°  778. 
807. 

— Francesco  di  Luigi  1°  780.  807. 

— Fulvia  , moglie  di  Fabrizio  Pap- 
palellere  809. 

— Gaetano  di  Agostino  2°  775.806. 

— Gaetano  di  Angelo  778.  806. 

— Giacomo  1“  di  Tommaso  761. 
804. 


802. 

— Giovan  Ballista  di  Pietro  754. 
803. 

— Giovan  Francesco  di  Damiano 

757.  803. 

— Giovan  Tommaso  di  Vincenzo 
759.  803. 

— Giovanni  Antonio  di  Damiano 

758.  803. 

— Giovan  Battista  di  Giacomo  1* 
762.  804. 

— Giovanni  Angelo  di  Giovan  Bal- 
lisla  763.  804. 
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— Cioran  Ceronimo  di  Giovanni 
Angelo  763.  804. 

— Giovan  Domenico  di  Costantino 
763.  804. 

— Giovan  Giacomo  di  Ciovan  Batti- 
sta 763.  804. 

— Giovan  Loca  di  Giacomo  1°  768. 

804. 

— Giovan  Battista,  Monaco  768.80  5. 

— Giovan  Carlo  di  Andrea  1®  769. 

805. 

— Giovanni,  Abate  di  Morrone  774. 

806. 


— Luigi  2°  di  Ferdinando  2°  793. 
807. 

— Maccario  di  Santillo  756.  803. 

— Maddalena  di  Giovan  Giacomo  1° 
750.  802. 

— Marcantonio  , Canonico  , figlio 
di  Giovan  Battista  763.  804. 

— Marcantonio  di  Matteo  745.801.- 

— Marcello  di  Giovan  Ballista  763. 
804. 

— Marcello  809. 

— Margherita  di  Basilio  744.  801. 

— Margherita  di  Ferrante  2®  752, 


— Giovan  Battista  , Dottor  di  leggi 
8Ò9. 

— Giovan  Pietro , marito  di  Camil- 
la Proto  810. 

— Giuditta  di  Giovan  Giacomo  1° 
748.  802. 

— Giulio  Cesare  808. 

— Giuseppe  di  Ferrante  1°  752.802. 

— Giuseppe  di  Andrea  1°  770.  805. 

— Giuseppe  di  Agostino  1»  774  806. 

— Ginseppc  808. 

— Giuseppe  , letterato  810. 

— Grazia  di  Ferrante  2“  752.  802. 

— Ippolita  di  Basilio  744  801. 

— Laura  di  Albenzio  746.  801. 

— Lenzio,  o Albenzio  739.  742.801. 

— Leonardo  di  Filippo  754.  802. 

— Leone , Conte  della  Repubblica 
Amalfitana  739. 

— Leone  741. 

— Leone,  Primicerio  del  Capitolo 
di  Amalo  741. 

— Lorenzo  di  Domenico  742.  801 . 

— Luigi  di  Vincenzo  745.  801. 

— Luigi  di  Maccario  756.  803. 

— Luigi  1®  di  Ferdinando  1®  779. 
S07. 


802. 

— Maria  Giuseppa  di  Agostino  2® 
775.  806. 

— Maria  Olinda  di  Luigi  1®  780. 
807. 

— Maria  Olinda  di  Luigi  2®  798. 
807. 

— MnriaRosa  di  Ferdinando  2®  789. 
807. 

— Matilde  di  Angelo  778.  806. 

— Matteo  di  Vincenzo  744.  802. 

— Matteo  di  Giovan  Niccolo  747. 
801. 

— Mattia  di  Ferrante  2°  753.  802. 

— Niccola  di  Ferrante  2®  753.  802. 

— Niccola  Giacomo  di  Giovanni  An- 
gelo 763.  804. 

— Niccola  di  Giovan  Luca  768.805. 

— Niccola  di  Giuseppe  770.  805. 

— Niccola  , Prete  , figlio  di  Agosti- 
no 1®  774.  806. 

— Orso  , Prete  741. 

— Orsola  di  Giovan  Giacomo  1® 
748.  802. 

— Orsola  di  Andrea  1®  769.  805. 

— Ottavio  , Canonico  , figlio  di  Al- 
benzio  747.  801. 

— Paolo  di  Maccario  756.  803. 
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— Paolo  , Commendatore  di  Malta 

7C0.  803. 

— Paolo  di  Luigi  2"  798.  807. 

— Paolo  , Barone  di  BolignnnoSOS. 

— Pietro  di  Albenzio  754.  802. 

— Pietro  di  Maccario  756.  803. 

— Pietro  Paolo  di  Vito  808. 

— Porzia  di  Basilio  744.  801 . 

— Raffaele  di  Agostino  2°  773.  80G. 

— Salvatore  di  Tommaso  7G0.  804. 

— Salvatore  di  Giacomo  1"  7G2.804. 

— Salvatore,  Dot  lordi  leggi  810. 

— Sanlillo  di  Pietro  755.  803. 

— Scipione  , Dottor  di  leggi  809. 

— Slefano  VII  , Pontefice  Romano 
740. 

— Teresa  di  Ciovnn  Giacomo  1° 
750.  802. 

— Teresa  di  Agostino  1°  774.  S0G. 

— Tommasctta  diDaminno  756.803. 

— Tommaso  di  Pietro  760.  804. 

— Tommaso  , Arcivescovo  di  Tro- 
ni 764.  S04. 

— Vespasiano  , Monaco  Teatino  col 
nome  di  Tommaso  , Vescovo  di 
Alatola  ed  Arcivescovo  di  Trani 
7G4.  804. 

— Vincenzo  di  Sanlillo  755.  803. 

— Vincenzo  di  Damiano  757.  803. 

— Violante  , moglie  di  Dragouello 
Crisconio  809. 

— Vito  S08. 

— Vittoria  di  Ferrante  2"  752  802. 

Ancorano  , famiglia  nobile  808  no- 
ta 134. 

Andrea  ( d'  ) Giovanni  Antonio  e 
Giulio  Cesare  615.  622. 

Andreasso  Francesco  Antonio  Pre- 
sidente della  Regia  Camera  della 
Sommaria  76. 

Andrei  (d')  Antonio  ed  Onofrio  162. 


Andretla  , feudo  in  provincia  di 
Principato  G lira  330.334  nota  1 1 . 

Andria  , città  in  provincia  di  Bari 
574. 

Anfora  Cesare  , tiglio  di  Antonino  e 
consorte  di  Luisa  Bacio  Tcrraci- 
na  690.  715. 

— Diana  moglie  di  Paolo  Bacio  Ter- 
racina  653.  716. 

Angiò  ( d’  ) Roberto  , Re  di  Napoli  , 
nel  1328  difende  il  regno  dall'In- 
vasione minacciata  da  Ludovico 
il  Bavero  Re  di  Germania  177. 

— La  Regina  Giovanna  I , durante 
la  minore  età,  c sotto  la  tutela  del 
Cardinale  Aimcrico  di  Castrolu- 
eio  , Delegalo  Apostolico  186. 

Angri  , feudo  in  provincia  di  Prin- 
palo  Ci  Ira  626. 

Angrisnni  Giulio  , marito  di  Nico- 
letla  Bacio  Tcrracina  697.  718. 

Anicia  , Augusta  famiglia  di  Roma 
377. 

Annubba  Ferdinando  e Giovanni , 
nobili  di  Benevento  714  noia  182. 

— Gonio  Niccolo  710  noia  149. 

— Teresa  figlia  del  Conte  Gennaro  c 
moglie  di  Francesco  Bacio  Terra- 
cina  709.  719. 

Annunziata  (Gasa  Santa  dell')  di  Na- 
poli possiede  il  feudo  di  Piclra- 
defusi  5.  Feudi  di  San  Martino 
Avc-Gralia-Plena  c San  Giacomo 
153.  Banco  201. 

Anos  ( dell'  ) Vittoria  figlia  di  Ra- 
mires,  Gonle  di  Galugnano,  e mo- 
glie di  Giuvan  Battista  d’  Amore 
352.  375. 

Anza  ( d'  ) Antonello  , Cesare  c Ti- 
berio , Baroni  di  S.  Pietro  a Ro- 
raagnano  274.  277. 
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Ani!  , fondo  in  provincia  di  llasili- 
onla  1 59. 

Apia  ( d'  ) Isabella  , moglie  di  Rai- 
mondo del  Rubo  , Conio  di  Sulelo 
583. 

Apicolla  Costanza  , nobile  della  cillà 
di  Scala  267  noia  A4. 

Aquila  ( dell')  Geronimo  e Giovan 
Ballista  146.  147. 

— Andrea  SII. 

— Teresa  moglie  di  redorico  (ripas- 
so 357  noia  43. 

Aquino  ( d'  ),  famiglia  oriunda  dal- 
I'  Augusla  Casa  Anicia  di  Roma 
377. 

— Angelica  moglie  di  Alginsio  de 
Monlofosco  , o do  Alaci is  , Barone 
di  Santa  Alyria  lngrisonc  305. 
313. 

— Antonia,  Principessa  di  Pielral- 
cina  , moglie  del  Duca  di  I visi 
Alario  Curala  9.  10.  1 5. 

— Beatrice,  consorle  di  Andrea  Ca- 
pecclalro  CG.  68. 

— Belisandra  moglie  di  Fabrizio 
della  Leonessa  28.  566. 

— Callerina  sorella  diAnlonia, Prin- 
cipessa di  Piclrnlcinn  9.  15. 

— Callerina  moglie  di  MarcclloLol- 
licro,  Principe  di  Piclraslornina 
21.24. 

— Cesare  , Giovanni , Carlo  , Fran- 
cesco cd  altri , Principi  di  Pie- 
Iralcina  c di  Casliglione  , Conli 
di  Alarloruno  9.  1 5. 

— Francesco  c Belisandra  , Signori 
del  feudo  di  Capita  IS  22. 

— Francesco  , Oltavio  , Tommaso 
c Giuseppe,  Baroni  di  Rocca  ba- 
scernna  65.  68. 

— Francesco  , Giovan  Ballista  , La- 

Isr.  ne' Feudi  — Voi..  IV 


disino  eLnndonia,  ditoni  di  Sin- 
Niccolamnnfrcdi  248. 

— Geronimo  Cav.  di  Alalia  IO  noia 
28-15. 

— Giovanna  , Principessa  di  Casli- 
glione 9.  1 5. 

— Ladislao,  Alarchese  di  Curalo  69. 
72. 

— Landulfo  336. 

— Ijjvin  moglie  di  Geronimo  Vena- 
to , Duca  di  S.  Teodoro  9 nota 
20—15. 

— Luigi  di  Landulfo  337. 

— Alargherila  moglie  di  Boimondo 
del  Balzo  , Conte  di  Soldo  583. 

— Tommaso  169. 

Aragona  ( d' ) Federico  , nel  HC8 
Luogotenente  del  Ile  Ferrante  suo 
padre  nelle  provincie  di  Capita- 
nala , Buri  ed  Otranlo  217. 

— Il  medesimo  Federico,  Ite  di  Na- 
poli, consorle  d'isabella  del  Balzo 
69.  72. 

— Alaria  moglie  di  Alfonso  d’Ava- 
l'  S,  Marchese  del  Vasto  78. 

— Segrelario  de' Re  Aragonesi  162. 
197.  209.  243. 

— Famiglia  nobile  in  Sicilia  785  no 
la  126. 

Areninone  Niccolo,  Duca  di  S.  Nic- 
colo 172. 

Acceda  Lucrezia,  moglie  di  Domizio 
Caracciolo,  Duca  di  Alripulda  327. 
434.  555. 

Arco  (d’J,  famiglia  nobile  di  Amali! 
739. 

Arcuccio  Fra n: esco  307.  313. 

Ardia  Francesco  366. 

Ardore  (Baronessa  di)  68. 

Arduino  d'Alconlres  Alaria  495. 

103 
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Arena  (d‘)  Paria,  moglie  di  Filippo 
Filangieri  280. 

Ari-ino  (Seminario  di)  261  noia  20. 

Arienzo  (Marchesi  di)  286.  289. 

Armellini  ((lordi naie  Francesco)  251. 

Arnone  Cadano  242. 

Ai  l icita  (d  ) Giuseppe  cd  Ignazio,  no- 
bili di  Lucerà  229  noia  139. 

Arlus  Lodovico  e Carlo  , Conti  di 
Sani'  Agaia  c Monlcodorisio  304. 
313. 

Ascoli  (Conti  di)  nell'anno  1495-214. 

AlonolQ  Teresa  de'  Marchesi  di  Cu- 
sidnuovo  268. 

Allcllis  (de)  Pompeo  225. 

— ('.altcrina  Oglia  di  Francesco  dei 
Marchesi  di  Sani' Angeloli  musano 
c moglie  di  Francesco  de  Martino  | 
533.  536. 

Ailendolis,  o Alléndolo  (de)  Marco  c 
Foschino  2)3. 

— Chiara  , moglie  di  Marino  Carac- 
ciolo , Conte  di  SÓnlangclo  dei 
Lombardi  344. 

Angusloriccio  , famiglia  nobile  di 
Amalfi  739. 

Anletta,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Citra  603. 

Auria  (de)  Niccolò  213. 

— Dorotca  533. 

— Francesco  383. 

— Vincenzo  , nobile  di  Lacera  229 
noia  139- 

Aurincta.  Vedi  Orinolo. 

Avalos  (ri*),  o Davalos,  Alfonso,  Fer- 
rante Francesco  cd  altri,  Marchesi 
del  Vasto,  Baroni  di  Itolondi  74. 
78 — Baroni  di  Vilulano  625.  629. 

— Carolina  de’ Duchi  di  Celenza  , 
moglie  di  Giuseppe  Mire-Ili,  Piin- 
cipe  di  Tcora  495. 


— Costanza  656. 

— Francesca  figlia  d'Innico  , Mar- 
chese del  Vasto,  c moglie  di  Ma- 
rino Caracciolo,  Principe  di  Avel- 
lino 434.  545.  555. 

— Giovanni  cd  Andrea,  Baroni  di  Vi- 
tulano  627.  630. 

— Giulia  do’  Principi  di  Troja,  mo- 
glie di  Francesco  Ala. ino  Carac- 
ciolo , Principe  di  Avellino  435. 

— Niccolo,  Principe  di  Alontcsarchio, 
marito  di  Giovanna  Caracciolo  dei 
Principi  di  Avellino  434. 

— T m naso  , Marchese  del  Vasto  , 
marito  di  Francesca  Caracciolo 
de’  Principi  di  Torcila  551.  557. 

Avarila  Casimira  de'  D.ichi  di  Gual- 
tieri , moglie  di  Giuseppe  Carac- 
ciolo , Duca  di  Lavello  558. 

Ave  Gia'ia  Piena  di  Nafo  i.  Vedi  Ca- 
sa Santa  deli'  Anuunziaia  di  Na- 
poli. 

Avella  (Principi  di),  feudo  in  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  483.  484. 
486. 

Avena  Teresa,  consorte  di  Carmine 
Alaria  Museruola,  Duca  di  Spezza- 
no 470.  473. 

Avcrsana  Agncsa  , moglie  di  Alaltco 
Caracciolo  610. 

Avitnhiic  (d')  A'cssandro,  marito  di 
Maddalena  Bacio  Tcrracina  673. 
716. 

— Antonio  769. 

Avogndra,  famiglia  nobile  di  Bre- 
scia possiede  il  castello  di  Sangui- 
nelo  385. 

Azzia  (de)  Giorno  Berardino,  marito 
di  Geronima  Brancaccio  , Contes- 
sa di  Nnja  108.  129. 

— Geronimo  169. 
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— Geronima  , moglie  di  Pirro  Lof Arrangola  di  Prospero  3.°  61)5. 

fredo  e flglia  di  Pielrontonio.lUar-  7 1 7. 

chesc  della  Terza  575.  584.  — Benedetto  della  città  di  Chieti  645. 

Bacio  Tcrracina  — Discorso  genea  — IJcrardina  72t. 
logico  di  questa  famiglia  643  a — Camillo  di  Domenico l.° 690  715. 
736.  Origine  del  cognome  Bacio  — Carlo  di  Prospero  l.“  694.  717. 
Tcrracina  734.  Albero  genealogi-  — Calieri na  di  Decio  2.°,  moglie  di 
715  a 719.  Dei  Tcrracina  di  Sicilia  * Alessandro  Grimaldi  672.  716. 

644,  di  Chicli  645  , di  Sessa  Au-  — Callcrina  di  Niccolo  673.  716. 
ruma  645  , di  Manfredonia  723.  — Cesare  di  Alberico  693.  717. 
De'ilacio  Tcrracina  Coscia  da  Na-  — Cesare  2.“  di  Francesco  1."  710. 
poli  parsati  in  Benevento  901 . Pos-  719. 

siede  i feudi  di  Santa  Rosalia  e Sa-  — Clelia  di  Luigi  700.  718. 
licita  644,  di  Camerino  e Bambino  — Cornelia  di  Fabio  691.  715. 

645,  di  Laudano,  Trentoln,  Filrao-  — Cacio  l.°  di  Giacomo  2.°  672. 
nc,  S. Niccolo  della  Strada  645,  di  716. 

S.  Crispierj  e S.  Demitro  651 . Sa-  — Decio  2.°  di  Paolo  4.°  672.  716. 
(ila,  Cupa  e Torretta  di  Tcrracina  — u'al1»  di  Ciacomo  2.4,  moglie  di 
aChiaia  655.  Stemma  734.  Ciovan  Domenico  di  Nola  Molisi 

— Achille  di  Luigi  700.  718.  671.  716. 

— Achille  di  Gennaro  700.  718.  — Domenico  l.°,  Eletto  del  p-palo 

— Agnesadi  Nicc  ola  673.  716.  della  città  di  Napoli  684.  715. 

— Alberico  di  Eliseo  I ® 675.  717.  — Domeoicodi  Scipione  690.  7l5. 

— Alessandro  di  Vincenzo  t.®  699.  — Domenico  di  Vincenu  1.”  699. 

718.  718. 

— Almerico  di  Achille  701.  718.  — Dorolca  di  Paolo  4.*  672.  716. 

— Andiea  di  Eliseo  2.u  692.  717.  — Edoardo  di  Achilie  701.  718. 

— Angela  di  Decio  2.”  , moglie  di  — Eleonora,  poetessa  659.  716. 

Agu.Ho  Empoli  672.  716.  —Eliseo  l.°di  Paolo  l.“  650.  715. 

— Angela  dì  Niccola  673.  716.  — Eliseo  2.°  di  Alberico  692.  717. 

— Aniello  di  Vincenzo  I.»  699.  7 18.  — Emilia  di. Giuseppe  2.°  699.  718. 

— Anna  di  Niccola  673.  716.  — Eramanuolla  di  Niccola  673.  716. 

— Anna  moglie  di  Giuseppe  Proven-  — Fabio  di  Domenico  1 .°  691.  7 15 
zaie  , Dura  di  Sani’  Agnpilo  722.  — Fabrizio  dela  ci  Uà  di  Messina 

— Anna  Maria  di  Prospero  3.",  ino-  645. 

plic  di  G. Talamo  Parlali  695.  717.  —Fabrizio di  Domenico l.° 689.7 15. 

— Anna  Maria  di  Manfredonia  723.  — Federico  della  cillà  di  Sessa  Au- 

— Antonia  , Monaca  651.  715.  runca  645. 

— Antonio  , Abate  683.  715.  — Francesca  di  Decio  2.°  672.  7 16. 

— Antonio  di  Vincenzo  1.»  699. 718.  — Francesco  di  Giacomo  2.°  670 

— Antonio  di  Giacomo  714.  719.  1 16. 
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— Francesco  di  Vincenzo  1.”  699.  - 

7 18. 

— Francesco  l.°  di  Sinionc  Cesare  - 
703.  71». 

— I ran  esco  2."  di  Cincomo  714.  - 
71». 

— Francesco  Antonio  di  Prospero  - 
1.-G94  717. 

— Fruiiccscautunio  1 .•  di  Manfredo- 
nia 723. 

— Franccscanlonio  2 ® di  Manfredo-  - 
nia  723, 

— Gal  ri  fila  di  Luigi  700  718. 

— Gaetano  di  Giuseppe  1.”  697.718. 

— Geqnaro  di  Giuseppe  t."  699.718.  - 

— Gennaro  di  Vincenzo  1.®  700.7 18.  - 

— Gennaro  di  Francesco  l.°  7 1 1 - - 

719. 

— Genuaro  di  Manfredonia , valente 
poela  725. 

— Geronimo  722. 

— Giacomo  2.° ili  Paolo  2.®  667.716.  ■ 

— Giacomo,  Vescovo  di  Chicli  OSO. 

715. 

— Giacomo  di  Francesco  l.°  711. 
719. 

— Giovanna  di  Marcantonio,  moglie 
di  Giovanni  Cornfa  670.  7lG. 

— Giovanni  di  Sicilia  044. 

— Giovi  n Ballista  di  Giacomo  2 0 
670.  716. 

— Giovanni  Angelo  di  Domenico  i.° 
689.  715. 

— Giovanni  di  Gaetano  697.  718. 

— Giovanni  Angelo  722. 

— Giovanni  Antonio  722. 

— Girolarna  , Monaca  col  nomadi 
Mai  e 711.  719. 

— Giuditla  650.  715. 

— Giulia,  monaca  693.  7 1 7. 

— Giulio  di  Scipione  690.  715. 


-Giulio  Cesare  di  Prospero  1." 
694.  7 17. 

-Giuseppe  ì.°di  Prospero  3.° 695. 

7 18. 

- Giuseppe  2.'  di  Vincenzo  1. 11  699. 
718. 

- Giuseppina  di  Luigi  700.  718. 
-Giuslina  di  Francesco  l.°  710 
nota  153. 

- Giustina  di  Giacomo  712.  719. 

- Ippolita  di  Eliseo  1.®  683.  7l5. 

- Isabella  di  Giacomo  2."  672.716. 

- Isabella  di  Pompeo  , moglie  di 
Paolo  Baldini  694.  7l7. 

- Laura,  celebre  poetessa  654. 

- Laura  di  Marcantonio  670.  716. 

- Laura  di  Giacomo  713. 

- Leonardo, Tribuno  del  popolo  na- 
politano nel  1350.  720. 

- Leone  della  città  di  Scssa  Aurun- 
ca  645. 

- Litia  di  Fabio,  moglie  di  Giovati 
Vincenzo  Cara  fa  691.  715. 

- Luigi  di  Vincenzo  1.®  699.  718. 

- Luigi  di  Gennaro  700.  718. 

- Luisa  di  Decio  I."  672.  7 16. 

- Luisa  di  Cmiiiilo  , moglie  di  Ce- 
sare Anfora  690.  7 15. 

- Maddalena  di  Niccolo  673.  716. 

- Marcantonio  di  Giucomo  2."  670. 
710. 

-Marcello  di  Domenico  1.®  689. 
715. 

- Maria  di  Niccola  673.  7 1 G. 

- Maria  Francesca  , Monaca  697. 
718. 

- Maria  Vincenza,  Monaca  697. 
718. 

- Muria  Michela  di  Domenico  699. 
7 18. 

- Maria  Rosa  di  Vincenzo  l.°,  nn- 
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glie  di  Antonio  Margiaeea  699. 

718. 

— Maria  itaffaella  di  Simone  Cesare, 
moglie  f’c'  Barone  Giorno  Grego. 
rio  Mayda  702.  719. 

— Maria  Concetta  di  Francesco  l.°, 
moglie  di  Francesco  de  Simone  , 
nobile  di  Uonevenlo  710.  719. 

— Maria  Diana  di  Giacomo  713.719. 

— Maria  Teresa  di  Giacomo  713. 

719. 

— Maria  Chiara  di  Giacomo  713. 
719. 

•—Maria  Teresa  di  Manfredonia,  Mo- 
naca 723. 

-•  Maria  di  Manfredonia  , Monaca 
723. 

— Maria  Evangelista  di  Manfredo- 
nia, Monaca  723. 

— Marianna  di  Antonio  , moglie  di 
Auiello  Cirillo  700.  7l8. 

— Marianna  di  Simone  Cesare,  mo- 
glie del  Barone  Luigi  Latino  702. 
719. 

— Marianna  Laura,  moglie  di  Carlo 
Bonucci  733. 

— Mariano,  Abate  GG6.  716. 

— Mariano  di  Eliseo  1 ,°  715. 

— Marzia,  moglie  di  OrazioCoppola 
722. 

•-  Marzio,  Vescovo  di  Bisignano671. 
7 1 6. 

— Matilde  di  Gennaro  701.  718. 

— Matilde,  Monaca  711.  719. 

— Michele  di  Vincenzo  1.®  699. 718. 

— Michele  di  Manfredonia  , sommo 
giureconsulto  724. 

— Musa  643.  721. 

— Niccolo,  Monaco  643.  720. 

— Niecola  di  Decio  2.®  673.  7 16. 

— Niccola  di  Cadano  697.  7 18. 


— Niccola  di  Francesco  1.®  711.719* 

— Nicoletta  di  Giuseppe  1.®  697.718. 

— Orania  di  Marcantonio  670.  716. 

— Orouzio  di  Manfredonia  723. 

— Ollaria  di  Decio  1.»  672.  716. 

— Paolo  1.®  , Barone  di  Laudano  , 
Trcntola  , Filrnonc  c di  altri  feudi 
nel  1417—645.  715. 

— Paolo  2.®  di  Eliseo  1 ,°  651.  716. 

— Paolo,  Vescovo  di  Calvi  670.716. 

— Paolo  4.®  di  Decio  l.°  672.  716. 

— Paolo  5.®  di  Niccola  673.  716. 

— Paolo  di  Giacomo  714-  719. 

— Pietro  di  Vincenzo  l.°  699.  718. 

— Pietro  di  Gennaro  di  Manfredo- 
nia 733. 

— Pietranlonio  di  Manfredonia  723. 

— Pompeo  di  Cesare  693.  717. 

— Porzia  di  Niccola  673.  716. 

— Prospero  di  Giacomo  2.®  670. 716. 

— Prospero,  Commendatore  di  Mal- 
ia 678.716. 

— Prospero  l.°  di  Cesare 694.  717. 

— Prospero  2.°  di  Carlo  694.  717. 

— Salvatore  di  Giuseppe  2.®  699. 
718. 

— Scipione  di  Domenico  1.®  690. 
715. 

— Scipione,  Abaie  722. 

— Simone  Cesare  di  Giuseppe  1.® 
701.  719. 

— Teresa  di  Decio  2.°,  moglie  di 
Malico  Francesco Durozzi  672.716. 

— Tommaso  di  Scipione  690.  715. 

— Ulisse  di  Luigi  700.  7IS. 

— Vespasiano  di  Eliseo  2.®  692.717. 

— Vincenza  di  Decio  l.°,  moglie  di 
Ascanio  de  Fusco  672.  716. 

— Vincenzo  di  Fabio  691.  715.  . 

— Vincenzo  1.®  di  Giuseppe  1.®  699. 
718. 
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Vincenzo  di  Domenico  699-  718. 

— Vincenzo  di  Anlonio  700.  718. 

— Vincenzo  di  Achille  700.  718. 

B 

Bndulalo  (Stato  di)  134  noia  17. 

Itagnara  (feudo  di)  8. 

— Feudo  posto  nc'dinlorni  di  Capua 
541. 

Balbani.  Vedi  de'  Dragoni. 

llalbasci  (de)  Anlonio  202. 

Balbi  Marchese  Giacomo  di  Genova, 
marito  di  Laura  Caracciolo  dei 
Principi  di  Torcila  558. 

Baldini  Paolo,  marito  d' Isabella  Ba- 
cio Termina  694.  717. 

Balneo(dc),  famiglia  nobile  di  Amalfi 
739. 

Salolo  Francesco  283. 

Balsamo  Francesco  di  Pielrasloruina 
139. 

— Detto  Francesco,  Antonello,  Gaspa- 
re , Fabrizio  , Elisabetta  ed  altri , 
Baroni  di  Abbnlicllo  143  c seg. 

Balzo  (del)  Conti  di  Soldo  , Principi 
di  Altamura,  ecc. — A boro  genea- 
logico 583. 

— Cattcrinn  , moglie  di  Scrgianni 
Caracciolo,  Conte  di  Santangelo  dei 
Lombardi  344. 

— Cobella  figlia  di  Isotta,  Principes- 
sa di  Allainuru  69.  72. 

— Eufemia  Francesca  de'  Conti  di 
A lessano,  moglie  di  Ladislao  d'A- 
quino  72. 

— Gabriele,  Dura  di  Venosa  69.  72. 

— Giovanna,  consorte  di  Niccolò 
Ginnvilla  , Conte  di  Sant'  Angclo- 
lombardi  343. 


— Isabella,  moglie  di  Federico  d'A- 
ragonn,  Ile  di  Napoli  69.  72. 

— Isotta  , Principessa  di  Altamura 
69.  72. 

— Pirro,  Principe  di  Allnmurn,  ma- 
rito di  Maria  Donata  del  Balzo  Or- 
sini 72. 

Bambino,  feudo  in  ptovinciadi  Ter- 
ra di  Lavoro  645. 

Banco  de'  Signori  Olginlli  19  nota  9. 

Banda  , famiglia  nobile  di  Verona  , 
possedeva  il  castello  di  Sunguinclo 
385. 

Baragiano,  feudo  in  provincia  di  Ba- 
silicata 546  nota  39  c seg. 

Bnrancllo,  feudo  in  provincia  di  Mo- 
lise 626. 

Baraltuccio  Antonio  6S5. 

— Vittoria  712  nota  164. 

Barba  Clarice  , moglie  di  Scipione 
Magnacervo  282.  475.  476. 

Barbato  Agostino  , marito  d.  Ottavia 
Bacio  Terracina  672.  716. 

Bardi,  mercanti  di  Firenze  177. 

Bari — Giustiziere  della  provincia  di 
Bari  158. 

— Governatore  generato  delle  pro- 
vinolo di  Otranto  c Bari  575. 

Barile,  casale  di  Repella  in  provincia 
di  Basilicata  550  c seg. 

Barnelia  Uosa,  moglie  di  Niccolò  de 
Piro  , Marchese  di  Trclinguc  51! . 
nota  7—573. 

Barone  Antonello  650. 

Barra  Apuzzo  Maria  Teresa,  nobile  di 
Castellammare  di  Slabia,  moglie  di 
Vincenzo  Bacio  Terracina  699. 718. 

Barracani  Elena  , nobile  di  Spagna  , 
moglie  di  Giovan  Ballista  d'Amore 
352.  375. 
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Barrotto  Orazio,  marito  d'isabella  Ba-  Bellona  Antonio  di  Benevento  639. 

ciò  l’erracina  672  716.  Bclmonle  (di)  Filippa,  moglie  di  Gof- 

Barrilc,  o Barile,  Callcrina  moglie  di  frodo  Cianvilla  343. 

Niccolo  Prossimo  143.  Bclmonte  (Marchese  di)  605.  611. 

— Giacomo  197.  Belprato  Giovan  Vincenzo  Conte  di 

Bartoli  Marzia  dei  Duchi  diCastcìpoto  Anversa  660. 

710  noia  149.  — Vincenzo  168. 

— Antonio  714  nota  182.  — Virginia,  Contessa  di  Anversa  , 

Basilicata  (Giustiziere  della  provincia  moglie  di  Giovan  Tommaso  di  Ca- 
di) t6l.  pua,  Principe  di  Roccaromana 546. 

Bassi,  famiglia  oriunda  dall'Augusta  Bellrano  Antonia  de' Conti  di  Mesa- 
Casa  Anicia  di  Roma  377.  gne  349. 

Bastia  (della)  lasone  2 13.  Bomba,  famiglia  nobile  di  Amalfi 

Basarlo  Alfonso,  nobile  della  città  di  739. 

Toro  in  Spagna  349  nota  14.  Benci  Ottaviano  , Console  di  Rimini 

— Anna  Maria  de'  Duchi  di  Allistc  , nell’  anno  1148 — 386  nota' 29. 
moglie  di  Giuseppe  d'Amorc,  Mar-  Benevento  ( Ci  Uà  di).  Tremuoto  del 
chesc  di  Ugcnlo  351.375,  e poscia  1688.  591  noia 27.  Famiglia  aggre- 
consorte  di  Francesco  d'Amorc  , gala  ella  nobiltà  di  Benevento  nel- 
l.°  Principe  di  lUiffuno  356.  375.  l'anno  1695 — 714  nota  182. 

•—Diana,  moglie  di  Domenicod’Amn-  Rcnlivcgni  N.  N.,  nobile  di  Tona, 
re,  Principe  di  Uufiuoo  358.  575.  consorte  di  Maria  Teresa  Leoni 

— Felice,  Duca  di  Alliite,  2.*  marito  392.  407. 

di  Candida  Brancaccio  , e figlio  di  Berio  Francesco  Maria  ed  altri,  Mar- 
Francesco  349.  chesi  di  Salza  84.  87.  342.  345. 

Battaglia  navale  di  Lepanto  contro  i Bernardi  (de) , famiglia  nobile  370 
Turchi  nell' anno  1571 — 562  no-  nota  87. 

ta  15.  Biancolelln  Chiara  di  Niccola  Paolo  , 

Batliinelio  Giuseppe , marito'  di  Giu-  Patrizio  di  Aversa  783  nota  123. 

seppa  Giordano  523.  527.  Bilbano  (de)  Gionala,  Conte  di  Conza 

Batlola(dc)  Raimondo  cd  Ange!o2!3.  316. 

Beccaria,  famiglia  oriunda  dall’  Au-  Bilotta  Giovan  Camillo  639. 

gusla  Casa  Anicia  di  Roma  377.  — Giovan  Geronimo  640. 

Beczia  (della)  lasone  2 13.  — Girolama  712  nota  164. 

Bella,  feudo  In  provincia  di  Basilicata  Bisensi  Giacoma,  figlia  di  Francesco 
546  nota  59  e seg.  555.  c moglie  di  Beccarino  Marciano, 

Belli  Galleria»  , moglie  di  Domenico  nobile  di  Venezia  384‘ 

d’Amore,  Marchese  di  Ugcnlo  353-  Bisignnno  (Vescovo  di)  tn  provincia 
375.  di  Calabria  Cilra  671. 

Bellosguardo  , feudo  in  provincia  di  Ditello  (Barone  di)  227. 

Principato  Cilra  500. 
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Bilonlo  , città  in  provincia  di  Bari 
574. 

Bizzarro  CaUerina,  moglie  del  Barone 
Carlo  Giordano  522.  527. 

Bianco  Niccola  e Francesco  del  ramo 
de’Marchcsi  di  S.  Giovanni  del  Col- 
silo  305  noia  6. 

Biasio  (de) Giovanni  cd  altri  della  città 
di  Benevento , Baroni  di  Rapinella 
49.  52. 

— Carlo  Antonio,  Giovanni  Antonio, 
Francesco  Antonio  , Giovnn  Balli- 
sta cd  altri , Baroni  di  Abbatielln 
142.  146. 

— Giacomo  143.  144. 

— Giuseppa,  moglie  di  Andrea  Can- 
dida 230.  246. 

Bocrafuruo,  famiglia  nobile  di  Amalii 
739. 

Boccalorto  Niccola  183. 

Bulino  Isabella,  moglie  di  Francesco 
Giordano  51C.  526. 

Bologna  Ascanio,  Duca  di  Palma,  ma- 
rito di  Maria  Uosa  Loffredo  579- 
586. 

— Bealricc  figlia  di  Antonio  e moglie 
di  Bartolommco  del  Tufo  595. 

— isabella  consorte  di  Giovanni  An- 
gelo Pisancllo  86. 

— Violante  , Raronessa  di  Ardore  t 
moglie  di  Giovanni  Capecclatro  G8- 

Donali  (feudo  di).  Vedi  Vibonati. 

Bonifacio  Andrea  c Roberto  670. 

— Giovati  Berardino, Marchese  d'Oria 
055  nota  17 — 670. 

Bonisccnia,  famiglia  nobile  di  Amalfi 
739. 

Bonito,  famiglia  nobile  di  Amalfi  739. 

Bonucci  Carlo  733. 

Borgia  Giovanni,  Duca  di  Cundia  e di 
Sessa  581. 


— Lucrezia,  moglie  di  Giovan  Balli- 
sta Spinelli  109.  129. 

Borromeo,  famiglia  oriunda  dall'Au- 
gusta Casa  Anicia  di  Roma  377. 

Botlunis  (de)  Isabella,  moglie  di  Fa- 
bio Bacio  Terracina  691.  715. 

Bova  Rosa  Errichelta,  moglie  di  Raf- 
faele Lotticro  d’Aquino  24. 

Bovino,  città  in  provincia  di  Capita- 
nala 420  e seg. 

Bovio,  famiglia  nobile  di  Bilonlo  163. 

— Petronilla,  consorte  di  Ani  mio 
Candida  2J3.  234  nota  159—247. 

Bozzuto.  Vedi  Capece  Bozzato. 

Ur.  gamouli,  famiglia  de'  Conti  di  Pi- 
gnorando 163. 

— Beatrice,  moglie  di  Antonio  Can- 
dida 221.  245. 

— Eleonora,  consorte  di  Ottavio  Can- 
dida 223.  216. 

Broyda  Ettore  , Barone  di  Poicarino 

I 614.622. 

Brancaccio  Antonello  , milite  della 
citta  di  Luccra  213. 

— Carlo  , Principe  di  Ruttano  , ma- 
rita di  Teresa  d'Amore,  n sue  flglie 
Felice  , Anna  e Candida  349.  355. 
375. 

— Geronima  , Contessa  di  Nojn  108. 
129. 

— Giovan  Battista  , Barone  di  Roc- 
cabasccrana  63.  67. 

— Giovati  Battista  , Cesare,  Niccola 
Maria,  Gerardo  cd  altri,  Baroni  di 
Serpico  c Sorbo,  Principi  di  Rutta- 
no 443.  448. 

— Giovanna,  moglie  di  Giacomo  Ba- 
cio Terracina  e figlia  di  Giovanni, 
Barone  di  Grumo  667.  716. 

— Isabella,  consorte  di  Mario  Capece 
Pisciceli!  26.  29. 
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— Marino  , Regio  Consigliere  108. 
129. 

— Niccola,  Ciambellano  del  Recar- 
lo III  d'Angin  ISA. 

— Pietro  108.  129. 

— Rcbecca,  Baronessa  di  San  Gior. 
gioia  montagna  108.  129. 

Brancaleoni  .amiglia  oriunda  da'Lco- 
ui  377. 

— Ippolita  di  Francesco  , moglie  di 
Alberico  Bacio  Terracina  678. 7 17. 

Broncia,  famiglia  de'  Duchi  di  Rose- 
lo 163. 

— Cesare  de'  dclli  Duchi  di  Roselo  , 
marito  di  Cnllcrina  Candida  222 
nota  103 — 2A5. 

— Famiglia  nobile  di  Amali!  739. 
Bruno  Angelo,  nobile  di  Luccra  229 

nota  139. 

— Luca  di  Foggia,  Niccola, Vincenzo 
e Michele,Marchescdi  Santangelo 
all’  esca  320.  325. 

Buccclla  , famiglia  nobile  di  AmalO 
739. 

Buccino  Maria,  moglie  di  Vincenzo 
Maria  Muscetlola,  Duca  di  Spezza- 
no A70.  A73. 

— Dianira  , consorte  di  Giacomo 
Longobardi  799. 800. 

Buonanno  Maddalena  511.  525. 
Buoncompngno  Giulia,  llglia  di  Gia- 
como, Duca  di. Sora  , e moglie  di 
Giovanni  Guevara,  Duca  di  Bovi- 
no A25. 

Busca  Antonio  , Luogotenente  del- 
l'Ordine di  Malta  237. 

C 

Cafalino  Giovanni  209. 

Caggiano  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Cilra  603. 

Ist.  db'  Feudi  — Voi..  IV 


Cajazzo  (Contedi  ) in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  6A5. 

Calò  Cnrlo,  Marcello  ed  altri , Duchi 
di  Diano  , Marchesi  di  Rumonli 
278.  282.  A75.  A78. 

Calabria  Benedetto  A01. 

Caldura  Antonio  168. 

— Maria,  moglie  di  Trojano  Carac- 
ciolo, Conte  di  Avellino  372. 

Califani  Francesco  e Pasquale, nobili 
di  Luccra  229  noia  139. 

— Isabella  , moglie  di  Decio  Bacio 
Terracina  672.  716. 

— Onofrio  229  noia  139. 

Callisto  (de), famiglia  nobile  diAmalfi 
739. 

Calvi  (Conledi)  in  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  58A. 

— Vescovo  di  Calvi  670. 

Camelia, feudo  in  provincia  di  Prin- 

cipato  Cilra  81.  82. 

Camera  Filippo  di  AmalO,  Prete  750 
noia  31. 

Camerario  Bnrlolommco, Conservato- 
re  generale  del  reai  patrimonio. 
Barone  di  Prelralcina  e Pescola- 
mazza  7. 1A. 

Camerino, feudo  posto  nel  torrilorio 
di  Carinola  in  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  6A5. 

Campagna  (Principi  di),cilli\  in  pro- 
vincia di  Principato  Citra  562  567. 

Campanile  Francesco,  marilo  d’ Isa- 
bella Setaro  148. 

— Agnesa  . moglie  di  Fran  -esco 
d' Ancora  778.  807. 

Campione  Anna  Maria  , moglie  di 
Francesco  Dentice  312.  314. 

Gampobasso  (Conte  di)  31. 

— Feudo  in  provincia  di  Mo(isc2S4. 

Campolongo  V i lloria  .moglie  di  Fran- 

100 
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t-csco  Musceltola,  Duca  di  Spezza 
no,  e figliuola  di  Giacomo, Barone 
di  Firmo  e Lungro  AGO.  473. 

— I j nobiltà  della  famiglia  Campo- 
longo  è provala  nell'  Ordine  di 
Malta  4G7  nota  24. 

Cainponeschi  Vittoria  , Contessa  di 
Montorio,  moglie  di  Giovanni  Al- 
fonso  Carafa  327. 

Canale  Giuseppe, Presidente  della  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  319. 

Canccllara,  feudo  in  provincia  di  Ba- 
silicata 172. 

Cancello — Castellano  di  quel  castello 
posto  ne‘  dintorni  di  Acerra  164. 

Candelaro,  feudo  in  provincia  di  Ca- 
pitanala 132.  134.  627. 

Candia  (Duca  di)  584. 

Candida  — Discorso  genealogico  di 
questa  famiglia  15G  a 247.  Albero 
genealogico 243 a 247.  Origine  dei 
Candida  da'Filangieri  1 57  De'Can 
didadi  Benevento  IG4.De’Candidn 
di  Nola  170.  De 'Candida  Baroni  di 
Cancellara  172.  De’ Candida  di  Lu- 
cerà 176. 

— Adamo  1 57. 

— Agnese  di  Niccolò  l.*  213.  244 

— Aioino  157. 158  243. 

— Alessandro  di  Carlo  170. 

— Alfonso  di  Pietro  , Barone  di  S.  - 
Niccolo  de'  Carcisi  15G.  164.  IG8.  - 

— Alfonso  2."  di  Lucanlouio  170. 

— Alfonso  di  Luca  1 .°  2t8.  244. 

— Alfonso  di  Niccolò  2."  218.  244. 

— Alfonso  di  Giovanni  I"  221.  245.  - 

— Alfonso  Domenico  di  Diluvio  223. 
245. 

— Alfonso  di  Ottavio  2.°  224.  246. 

— Alfonso  , Commcndalorc  di  Malta 

232.  247. 


- Alfonso, Abate Cassinesc 235  247. 

- Alvnro  1 ."di  Ollavio  2.»  230.247. 

- Alvnro  2. ".Commendatore  di  Mal- 
ta 234.  247. 

- Alvaro  , Commcndalorc  di  Malta 
241.  247. 

- Andrea  , Gran  Priore  di  Barletta 
162.  187.  243. 

- Andrea  di  Luca  1."  218.  244. 

- Andrea  di  Niccolò  2.'  218.  244. 

- Andrea  di  Ollario  2.°  224.  246. 

- Andrea  di  Vincenzo  l.°  230.  246. 

- Andrea,  Esente  delle  Guardie  del 
Corpo  a cavallo,  Commendatore  di 
Malta  2.41.  247. 

- Angelo  di  Ciaeomo  186.  243. 

- Annu  di  Antonio  1 .°  221 .223.245. 

- Anna  Alari»  di  Diluvio  2.°2M. 246. 

- Annibale  di  Alfonso  164.  169. 

- Anioni»  170. 

- Antonia  di  Giovanni  l.°  218.244. 

- Antonia  di  Annibaie  169. 

- Antonio  di  Samuele  173.  175. 

- Antonio  di  Niccolò  2.°  218  244. 

- Antonio  l.°  di  Alfonso  221.  223. 
243. 

- Antonio  2.°  di  Antonio  l.°  221. 
245. 

- Antonio  di  Diego  224  246. 

- Antonio  di  Ottavio  2.°  224.  246. 

- Antonio  l.°di  Alvarol.0 233.247. 

- Conte  Antonio  2.°  di  Diego  240. 
247. 

- Conte  Antonio  3.°  . figliuolo  del 
Conte  Berardo  l.°  241.  247. 

• Antonio  4.°  di  Berardò  2.°  242. 
247. 

■ Aurelio  , figlia  del  Conte  Antonio 
2.°, moglie  di  Domenico  Tosti  241 . 
247. 

B ■ntricc  di  Giovanni  , moglie  di 
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Francesco  Gombacorla  102.  212.  — Chiara  figlia  del  Conte  Berardo  l.° 
243.  241. 217. 

— Benedetta  di  Ottavio  3.0 , moglie  — Cobello,  Conte  di  Avellino  161. 
del  Barone  Vito  Noyn227.  240.  H Cornelia  di  Luca  1.°2I8.  244. 

— Benedetta  di  Giovanni  2. u, moglie  — Cornelia  di  Niccolò  2.°  218.  244. 

di  Giovanni  Natale  Roberto  228.  — Costanza  di  Lupanlonio  l.°  220. 
246.  244. 

— benedetto  , Barone  di  Canccllara  — Diego  Mario  di  Alessandro  170. 

172.  173.  175.  — Diego  di  Antonio  e Beatrice  lira- 

— Berardiua  di  Giovanni  194.  243.  gnmonte  222.  243. 

— Berardo  l.°,  figliuolo  del  Conte  — Diego  di  Ottavio  l.°223.  24G. 

Antonio  2.°  241.  247.  — Diego  di  Ottavio  2.®  224.  246. 

— Berardo  2.°,  figlio  del  Conte  An-  — Diego  di  Antonio  l.°  e Petronilla 

Ionio  3.°  242.  247.  Bovio  235.  247. 

— Camilla  di  Ottavio  223.  245.  — Diego  figlio  del  Conte  Antonio  2.° 

— Camilla  di  Alvaro  l.°,  moglie  di  241.  247. 

Oronzio  Tonloli  232.  247.  — Diego  figlio  del  Conte  Antonio  3.° 

— Candida  di  Antonio  173.  175.  242.  247. 

— Carlo  di  Pietro.Baronc  di  S inNic-  — Domenico  di  Giovanni  l.°  226. 

cola  de’ Careisi  1 56.  168.  246. 

— Cirio  , Canonico  , figlio  di  Olla Donato  di  Lupanlonio  l.°  220. 

vio  2.°  225.  246.  244. 

— Carlo, Luogotenente  del  Magistero  — Kdoardo,  0 Diego,  figlio  del  Con- 
doli' Ordine  di  Malta  236.  217.  te  Antonio  3.°  242.  247. 

— Carlo  figlio  del  Conte  Antonio  2.°  — Glena  figlia  del  Conte  Antonio  3.® 

211.217.  242.247. 

— Carlo  figliuolo  del  Conte  Antonio  — Eleonora  di  Giovanni , moglie  di 

3.°  212.  217.  Bu fililo  Crispano  163.  210.  243. 

— Carlotta  di  Diego  235.  217.  — Eleonora  di  Diego  222.  245. 

— Carlotta,  Monaco,  figlia  del  Conte  — Eleonora  di  Ciovanni  I.®  226.246. 

Antonio  2.°  211. 217.  — Eleonora  di  Alvaro  1.®  232.  217. 

— Carolina  di  Giovanni  2.°,  Monaca  —Eloisa  figlia  del  Conte  Antonio 

228.  3."  242.  247. 

— C Uterina  di  Antonio  l.°  222.  223.  — Elvira  figliuola  del  Conte  Antonio 

215.  3.°  242.  247. 

— Cenerina  di  Ottavio  2.°  225.  216.  — Errico  di  Giovanni  2.®  220.  244. 

— Catlerina  di  Ottavio  3.°  227.  216.  — Faustina  di  Diego  Mario  171. 

— Catlerina  di  Giovanni  2.°,  Mona.  — Federico  di  Lupanlonio  2.®  221. 

ca  228.  244. 

— Catlerina  di  Alvaro  l.°  232.  217.  — Federico  di  Diego  224.  246. 
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— Filippo  ili  Giacomo  , Coulc  di  A- 
vallino  1 Gl . 162. 

— Francesca  di  Ottavio  l.°  223. 24G. 

— Frances.a  di  Andrea  230.  246. 

— Francesca  di  Alvaro  l.°, moglie  di 
Camillo  Regna  232.  247. 

— Francesco  Antonio  di  Diego  222. 
245. 

— Francesco  di  Diego  224.  246. 

— Francesco  di  Ottavio  2.°  224.246. 

— Francesco  Maria  di  Alvaro  1.® 
231 . 247. 

— Francesco  di  Antonio  l.° 234.247. 

— Francesco,  Canonico  235.  247. 

— Giacomo,  Conte  di  Avellino  160. 
161. 

— Giacomo  di  Bcnevcnlo,  Barone  di 
S.  Niccolo  de'  Carcisi  164. 

— Giacomo  l.°,  che  da  Benevento 
passò  in  Lucerà  nell'anno  1324. 
176. 

— Giacomo  2.'  di  Angelo  190.  243. 

— Giasio  di  Niccolò  1,#  213.  244. 

— Giordano  di  Aldoino.  Vedi  il  do- 
cumento riportalo  nel  voi.  11.  a 
png.  218. 

— Giovanna  di  Giovanni  2.°,  Mona- 
ca 228. 

— Giovanni,  Barone  di  Lapin  161. 

— Giovanni  di  Salvatore  162.  191. 

243. 

— Giovanni  di  Niccolò  1.®  214.244. 

— Giovanni  1.®  di  Niccolò  2.°  218. 

244. 

— Giovanni  2.®  di  Lupanlonio  1.® 
220.  244. 

— Giovanni  di  Ottavio  2."  225.  216. 

— Giovanni  di  Ottavio  3.®  227.  246. 

— Giovanni  di  Andrea  230.  246. 

— Giuseppe  Niccoladi  Riccardo  173. 
175. 


— Giuseppe  di  Salvatore  2 19.  244. 

— Giuseppe  di  Ottavio  3.u  227.  246. 

— Giuseppe  di  Antonio  1."  234.247. 

— Giuseppe,  Abate  nella  Cava  235. 
247. 

— Giuslina  di  Vincenzo  I.®  229.246. 

— Ippolita  170. 

— Isabella  di  Antonio  1.®  234.  247. 

— Laura  di  Niccolò  2.®  218.  244. 

— Laura  di  Giovanni  l.°  219.  244. 

— Laura  di  Diego  221.  246. 

— Leonardo  Antonio  SIS.  244. 

— Leonardo  di  Lupautonio  1-®  220. 
244. 

— Livia  di  Antonio  l.®234.  247. 

— Lorenzo  di  Ciovnnni  1.®  226  246. 

— Lorenzo  di  Samuele  173.  175. 

— Lotliero  1 58. 

— Luca  1.®  di  Niccolò  1.®  215.  244. 

— Luca  8.”  di  Niccolò  2.®  218.  244. 

— Luca  Antonio,  o Antonio,  di  An- 
nibale 169. 

— Lucrezia  di  Giovanni,  moglie  di 
Giovanni  de  Guncto  162.195.  209. 
243. 

— Luigi  di  Andrea  230.  246. 

— Lupautonio  1.®  di  Giovanni  1.® 
220.  244. 

— Lupautonio  2."  di  Giovanni  2.® 
220.  244. 

— Luisa  di  Vincenzo  l.°  229.  246. 

— Luisa  di  Andrea  230.  246. 

— Luisa  del  Conte  Bcrardu  1.®  24!. 
247. 

— Maddalena  di  Andrea  230.  246. 

— Maria  Giuseppa  di  Giovanni  2.®, 
moglie  di  Michelangelo  Tedeschi 
228.  246. 

— Maria  Teresa  di  Diego  235.  247. 

— Marianna  di  Vincenzo  1 ,®,  moglie 
di  Girolamo  IViguani  229.  246. 
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— Marianna  di  Andrea  230.  246. 

— Mariuccio  160. 

■ — Niccola  Tommaso  di  Angelo  190 
243. 

-—Niccolò  l.°di  Angelo  212.  244 

— Niccolò  2.»  di  Luca  1.*  218.244. 

— Olimpia  , moglie  di  Siraone  del 
Tufo  1 59. 

— diario  di  Antonio  1.*  221.  245 

— Ollario  di  Diego  223.  245. 

— Ollavio  1.®  di  Alfonso  223.  246. 

— Ollavio  2.°  di  Diego  221.  246. 

— Ollario  3.°  di  Giovanni  1.0  226. 
246. 

— Ollario  4.®  di  Giovanni  2.®  22S. 
246. 

— - Palermo  1 57. 

— Pietro  di  Ucnerenlo  , Barone  di 
S.  Niccola  de'  Carcisi  156.  164 

— Raffaele  di  Vincenzo  l.®229.246. 

— Buffarle  di  Andrea  230.  246. 

— Biccardo,  Barone  di  Candida  158 
159.  160. 

— Biccardo  di  Giacomo  , Conte  di 
Avellino  161. 

• Biccardo , Barone  di  Cancellara 


172.  175. 

- Biccardo  di  Giuseppe  Niccola  172 
175. 

- lloggiero  158.  159.  160. 

- Salvatore  162. 

- Salvatore  di  Giovannil.°2l9.244 

- Salvatore,  Commendatore  di  Mal- 
ia 24 1.  247. 

- Samuele  di  Cesare  173.  175. 

- Saveria  di  Giovanni  2.®,  Monaca 
228. 

- Scipione  di  Antonio  1.®  234.247. 

- Sinfredinadi  Aldoino  157. 

- Teresa  di  Giovanni  1.®  226.  246. 

- Teresa  di  Ollavio  3." , moglie  del 


Consiglierò  Francesco  Cicconc227. 
246. 

| — Teresa  di  Giovanni  2.®,  Monaca 
228. 

— Tommaso  di  Dilellusio  172.  175. 

— Ulisse  di  Alvaro  1.®  231.  247. 

— Vincenzo  l.°  di  Ottavio  3.®  228. 
246. 

— Vincenzo  2.°di  Andrea  230.  246. 

— Virginia  di  Anlouio  l.®233.  247. 
- Vittoria  figliuola  del  Conte  Anto- 
nio 2.®, moglie  di  Angelo  Pazienza 
241.  247. 

Coniala  , famiglia  nobile  di  AmalQ 
739. 

jCanniccbio  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Cilra  209  nota  74. 
JCantelmo  Diana  Maria, moglie  di  Leo- 
nardo Caracciolo, Con  te  di  Santan- 
gelo  de'  Lombardi  334  344. 

|—  Guglielma. consorte  di  Errico  della 
Leonessa  139.  159. 

— Niceolangelo  168. 

Cantone  Agnello  e Giuseppe , Baroni 
di  Poppano  41.  47. 

— Leonardo,  Signore  di  Poppano 
40.  46. 

Capaccio  (Vescovo  di)  in  persona  di 
Errico  Loffredo  575.  584. 
lOapano  Giacomo  , Regio  Tesoriere 
177.  181. 

— Maria  Vittoria  figlia  di  Francesco 
e moglie  di  Giacinto  Musccllola, 
Duca  di  Spezzano  469.  470.  473. 

jGapasso  — Notizie  genealogiche  di 
questa  famiglia  711  nota  164. 

— Federico  357  noia  43. 

— Margherita  , moglie  del  Marche- 
se Giacomo  Bacio  Terracina  Co- 
scia 711.  719. 

— Conte  Saverio  261  noia  20. 
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Sora  firn  , consorte  del  Principe — Michele  Maria,  Arcivescovo  di  Co. 

di  Buffano  Domenico  d'  Amore,  e senza  552  noia  62. 

figlia  di  Michele  Cupasso  , l’alri Pietro  1 57. 

xio  di  Dencvento  c di  Napoli  357.  Capece  Minutalo  , o Mintitelo  , Ciò- 
375.  Tanna,  consorte  di  Uincnnin  Filun- 

G pece  Chiara,  moglie  di  Tommaso  gieri  , Conte  di  Avellino  88.  95. 
Lollicro,  Principe  di  Pictrastorni-  161.  280.  459. 
nn  21 . 24.  — Maddalena  figlia  di  Nnnnolo,  2.* 

— Giovanni  Antonio  318.  322.  moglie  di  Algiasio  de  Monlefusco, 

— Ippolita,  moglie  di  Annibaie  Cu-  o de  Mncris  305.  306.  313. 

rncciolo  610.  — Vittoria,  moglie  di  Cesare  Carae- 

— Isabella,  consorte  di  Alfonso  Ca-  ciolo  610. 

racciolo  500.  503.  Capecelatro  , o Latro,  Andrea,  mari- 

— Isabella  349.  lo  di  Beatrice  d'Aquino  68. 

— Raniero  , marito  di  Violante  Spi-  — Carlo  c Michele,  Baroni  di  Rocca- 

nello  109.  129.  hasccrana  66.  68. 

— Vittoria,  moglie  di  Carlo  Gesual-  — Giovanni  , consorte  di  Violante 

do  76.  80.  Bologna  68. 

Capece  Bizzulo,  o Bozzolo,  Eleonora,  — Ippolita  267.  268. 
consorte  di  Camillo  della  Murra  — Vincenza  , moglie  di  Giovanni 
432.  631.  635.  del  Tufo  597. 

— Isabella,  moglie  del  Regio  Consi-  Capece  Piscicelli  , o Pisciceli!  (Duca 
glicro  Giovali  Tommaso  de  Mina  Antonio)  135. 

dois  463.  472.  — Antonio  334  nota  11. 

— Lucrezia  , moglie  di  Tiberio  Ca-  — Bartolonimeo  183. 

rafa  54.  56.  — Ettore  669  nota  45. 

Capece  Calcola,  o Calcola,  Annibale  — Fabio  , Mario  ed  altri , Duchi  di 
429.  Poliosa  26-  29. 

— Camilla,  moglie  di  Baldassarre  — Gotlifrcdo  427. 

Coscia  , Duca  di  l’aduli  797  nota  — Maddalena,  Duchessa  di  Poliosa  , 
132.  moglie  di  Tommaso  Guindazzo  Ca- 

Carlo,  Francesco,  Ippolita,  Luigi,  racciolo  c di  Ciovau  Battista  Gal- 

Bcalricc, Giovali  Francesco,  Fabio,  luccio  26.  29. 

1.»  Duca  di  Regina  , ed  altri  , Ila-  — Niccolo  Mario,  marilodi  Lucrezia 
roni  di  Santo  Stefano  409.  415.  Ricca,  Duchessa  di  Pallosa  26.29. 
Baroni  di  Serpico  c Sorbo  436.  — Vittoria  350. 

446.  Baroni  di  Stana  474.  478.  Capece  Scondito,  o Scondito  , Crali- 
Cornelia  116  nota  19.  mola,  moglie  di  Matteo  Caracciolo 

— Giovai!  Battista  , 'l'esonero  Gene-  610. 

rale  del  regno  di  Napoli  110.  129.  Copeco  Tomaccllo,  o Toniucello,  Au- 
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Ionia,  consorte  di  Giacomo  Anto- 
nio della  Marra  432. 

— Federico,  Marchese  di  Cliiusano, 
Barone  di  Salza  82.  83.  86. 

— Federico  290. 

— Filiolo,  Buffi  zio  c Marino,  Baroni 
di  l'iel ratei na  e Monlcinalo  6.  14. 

— Luciana,  moglie  di  Giovanni  Guc- 
vnrn  420  nota  1 2 — 424. 

Capoce  Zurlo,  o Zurlo,  Beatrice  mo- 
glie di  Marcai) Ionio  de  Tocco  487. 

— Berardo,  Conte  di  Monloro,  Fran- 
cesco , Prolonotaro  del  regno  di 
Napoli,  Salvatore,  Scipione,  Ettore 
ed  Ercole,  Baroni  diSolofra  450. 
AGO. 

— Biancamano,  moglie  di  Giacomo 
Antonio  della  Marra  132. 

— Francesco,  Conledi  Montoro.Pro- 
lonolaro  del  regno  di  Napoli  618. 

— Giovannclloe  Salvatore,  Conti  di 
Potenza,  Baroni  di  Sintangclo  dei 
Lombardi  329.  313. 

Capitanata  ( Governatore  della  pro- 
vincia di  ) 1 13.  227  nota  129  232. 
Capobianco  Anton  io  53Q. 

— Giovnn  Francesco,  Antonio  ed  al- 
tri , Signori  di  Roccasanfelicc 
59.  62. 

— Marchesi  di  Carifo  593.  596. 
Cappasanla,  famiglia  nobile  di  Amal- 
fi 739. 

Cappellano  Maggiore  del  regno  di 
Napoli  82.  85. 

Cappello  Giotfrcdo  603. 

Capriata  (feudo  di)  36. 

Capriglia  ( Marchiai  di)  , feudo  in 
provincia  di  Principato  Cilra  607. 
611. 


Caprilia  Vittoria  307. 

Cnprio  (de)  Antonio  19  nota  12. 
Cnpun  (feudo  di)  lg. 

Cnpua  (di)  Andrene  Ferrante,  Duchi 
di  Tcrrnoli  , Conti  di  Campobasso 
31.  37. 

— Aurelio  , moglie  di  Flaminio  Or- 
sini, Conte  di  Muro  411.  417.  461. 

— Barlolommeo,  Roberto,  ed  altri , 
Conti  di  Altavilla,  Baroni  di  Moli- 
nara  463.  471. 

— Clarice  114. 

— Costanza  de’  Principi  di  Termoli, 
moglie  di  Giuseppe  Caracciolo  , 
1.®  Principe  di  Torello  431.  546. 
556. 

— Ferdinando,  marito  di  Diana  d'A* 
qtiino  15. 

— Giacomo  168. 

— Lucrezia  , moglie  di  Guglielmo 
della  Leonessa  22.  485.  566. 

— Lucrezia  figliuola  di  Vincenzo  , 
Duca  di  Termoli, emoglie  di  Fran- 
cesco Loffredo,  Marchese  di  Trc- 
vico  576.  581. 

— Luigi,  Principe  della  Riccia  434. 

— Maria  624. 

— Maria  , moglie  di  Filippo  Filan- 
gieri 8S.  95.  280.  459. 

— Maria , consorte  di  Carlo  Emma- 
nuclc  Spinelli  116.  130. 

— Fra  Pietro  Francesco  169. 

— Ramondello  212. 

Capuano  (Castello)  6. 

Capuano  Teresa  , moglie  di  Paolo 
Bacio  Tcrracina  651.  715. 

— Famiglia  nobile  di  Amalfi  739. 
Caputi  Domenico  492. 

— Laura,  consorte  di  Diego  Candida 


Capriglione  Antonella,  moglie  di  Gia- 
como d’Ancora  761.  SOI. 


222.  245. 
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Capurso,  feudo  io  provincia  di  Ba- 
ri 89. 

Caracciolo — Principi  di  Avellino  e 
Conli  di  Scrino  131 . Albero  genea- 
logico 431  e 435. 

— Principi  di  Torello  546  a 553.  Al- 
bero genealogico  de'delli  Principi 
556  a 558. 

— Marchesi  di  Vico  e Marchesi  di 
Torrecuso  559  e seg.  Albero  ge- 
nealogico 566  e 567. 

— Marchesi  di  Villamaina,  Marchesi 
di  Capriglia  e Duchi  di  Suo  Teo- 
doro 603  noia 3 e seg.  Albero  ge- 
nealogico 610  e 61 1- 

— Alfonso  Maria,  Duca  di  Rodi,  fi- 
glio di  Francesco  Paolo  c marito 
di  Maria  Maddalena  Suzj  Carafa 
270. 273. 

_ Alfonso,  Marino  e Giovanni  Anto- 
nio, Principi  di  Santo  Buono  430. 
433. 

— Anna  figliuola  di  Antonio  e mo- 
glie di  Francesco  Capano  469. 

— Annibaie  e Vincenzo  , Baroni  di 
Villamaina  e lloccasanfelice  58.62. 

_ Antonio  140. 

— Antonio  548. 

Barnaba,  Duca  di  Sirignano,  ma- 
rito di  Cornelia  Caracciolo  dcPriu- 
cipi  di  Avellino  434. 

— Barlolommco  Caracciolo  , dello 
Carafa  183. 

— Beatrice,  Baronessa  di  Montcfal- 
conc  , moglie  di  Francesco  Loffre- 
do 575.  584. 

— Bernabò,  Giacomo,  Alfonso  , Sci- 
pione , Camillo  , Giovan  Battista  , 
Giuseppe  ed  altri  , Baroni  di  Ter- 
raloggia  499.  503. 

— Curio  Andrea,  Geronimo,  Niccolo 


Antonio  c Luigi,  Marchesi  di  Tor- 
recuso , Duchi  di  San  Giorgiola- 
motara  101.  107. 

— Carlo  , Duca  di  Mariina  , marito 
di  Diana  Loffredo  576.  584. 

— Carlo,  Governatore  di  varie  pro- 
vincie  548. 

— Carlo,  Regio  Commessario  539. 

— Carmela,  moglie  di  Vincenzo  de 
Sangro,  Principe  di  Fondi  417. 

Calterina  , consorte  di  Giovanni 

Antonio  Spinello  1 10.  129. 

— Cecilia,  moglie  di  Niccola  Ge- 
sualdo, Marchese  di  Santo  Stefano 
412.  416. 

— Cornelia  , consorte  di  Francesco 
Guindazzo  26. 

— Covrila  , moglie  di  Marino  della 
Leonessa  22.  139.  150. 

— Delizia  de’  Duchi  di  Noccra,  mo- 
glie di  Carlo  della  Leonessa,  Prin- 
cipe di  Sepiuo  141.  152. 

— Diana,  moglie  di  Luigi  Monlcfal- 
cionc  e di  Paolo  Antonio  Poderi- 
co  85. 

— Diana,  consorte  di  Cesare  Gesual- 
do 416. 

— Domizio , I.®  Duca  di  Alripalda  , 
marito  di  Lucrezia  Arcella  327. 
548. 

Domizio,  Duca  di  Nardo  548. 

— Domizio,  Marino,  Camillo  ed  al- 
tri, Conti  di  Torella  , Principi  di 
Avellino  543.  555. 

Errico,  Conte  di  Gcrace,  Gran  Ca- 
merario del  regno  di  Sicilia  ai 
tempi  della  Regina  Giovanna  I. 
548. 

— — Faustina  de’ Marchesi  diBrienza, 
moglie  di  Francesco  Cavaniglia 
133.  137. 
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— Faustina  , consorte  di  tierouituo 
Albertino  92.  96. 

— Faustina,  figlia  di  Giuseppe,  Prin- 
cipe di  Torcila,  c moglie  di  Do- 
menico Orsini , Duca  di  Gravina 
458.  462. 

— Fcliciana  de' Marchesi  di  Sull'  E- 
ramo,  consorte  di  Giovai)  Ballista 
delta  Leonessa,  Duca  di  San  Mar- 
tino 151. 

— Felicita,  moglie  di  Geronimo  Ca- 
vaniglia,  Marchese  di  San  Marco 
de’ Cavoli  134.  138. 

— Filippo,  Niccolo,  c Giovan  Balli- 
sta, Baroni  di  Pcscolamazia, . Pie- 
tralcina  e Pagliara  7.  14. 

— Filippo,  Berardo  , Giovan  Nicco- 
lo, Carlo  , Giovan  Tommaso  , Ca- 
millo, Fabio,  Giovanni  Andrea  ed 
altri , Baroni  di  Toccanisi  505. 
524. 

— Francesca  de’  Principi  di  Santo 
Buono  581.  5S6. 

— Francesca,  figlia  di  Giovan  B dli- 
sta  e moglie  di  Vincenzo  Carac- 
ciolo, Marchese  di  Capriglia  611. 

— Francesco,  Duca  di  Airola,  mari- 
to di  Antonia  Caracciolo  de’  Prin- 
cipi di  Avellino  434. 

— Francesco,  Pineipe  di  Santo  Buo- 
no , consorte  di  Marianna  Loffre- 
do 581.  586. 

— Gaetana,  Duchessa  di  Miranda  , 
moglie  di  Ferdinando  Caracciolo 
de’  Principi  di  Torcila  552.  557. 

— Gaelano,  Principe  di  Castagneto, 
marito  di  Beatrice  Caracciolo  dei 
Principi  di  Torcila  552.  557. 

— Galeazzo,  consorte  di  Camilla  del- 
la Leonessa  25. 

— Giacomo  , Conte  di  Brienzn  244- 

Ist.  na' Feudi  — Voi..  IV 


— Giovanna,  moglie  di  Gabriele  del 
Balzo  Orsini,  Duca  di  Venosa  72. 

— Giovanna  figlia  di  Giuseppe,  Prin- 
cipe di  Torcila,  e moglie  di  Filip- 
po Bernualdo  Orsini,  Duca  di  Gra- 
vina 457.  462. 

— Giovanna  figliuola  del  Gran  Sini 
scalco  Sorgiamo  e moglie  di  Ga- 
briele del  Balzo  Orsini , Duca  di 
Venosa  583. 

— Giovanni  Antonio,  Conlc  di  Oppi- 
do , inarilo  di  Lucrezia  Spiucilo 
64.  67.  482.  485. 

— Giovanni,  Duca  di  Melfi  280. 

— Giovanni,  Castellano  d’ Ischia  ai 
tempi  delfini  pera  tor  Federico  547. 

— Giovan  Vincenzo,  Marchese  di  Ca- 
sulbore,  consorte  di  Giovanna  Ca- 
rucciolo  de’  Principi  di  Avellino 
434.  510. 

— Giuseppe  , Principe  di  Torcila  , 
marito  di  Francesca  Caracciolo  dei 
Principi  di  Avellino  434. 

— Giuseppe  Giudice  Caracciolo  , 
Principe  di  Cellamiuarc  , marito 
di  Livia  Caracciolo  de'  Principi  di 
Torcila  558. 

— Giustiniano  di  Giovan  Battista  , 
Duca  di  Martina  344. 

— Ippolita  de’  Alarchcsi  di  Bricnza 
133.  137. 

— Ippolita,  Baronessa  di  M itin.ira  , 
meglio  di  Ferdinando  Cavaniglia, 
Marchese  di  S.  Marco  de'  Cavoli 
464.  472. 

— Isabella  , consorte  di  Giacomo 
della  Leonessa  17  . 22.  28.  480. 
485.  566. 

— Isabella  , Duchessa  di  Ferolelo , 
Contessa  di  Nicas  ro  433. 
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— Isabella  Maria,  o ilario,  Duches- 
sa della  Rocca  501.  503. 

— Isabella,  moglie  di  Fabio  Carac- 
ciolo 500.  524. 

— Isabella  de'  Duchi  di  Airola,  mo- 
glie di  Marino  Caracciolo,  Princi- 
pe di  Torcila  549.  556. 

— Leonardo  , Conio  di  Sanlangolo 
439. 

— Lucrezia,  moglie  del  Regio  Con- 
siglierò Giovun  Felice  Scalato- 
ne 79. 

— Lucrezia  dc'Marchesi  di  Vico  1 10. 
129. 

— Lucrezia  141. 

— Lucrezia,  moglie  di  Giovan  Tom- 
maso Cosso  2SS. 

Lucrezia  de’  Principi  di  Avellino, 

consorte  di  Giovan  Rallista  della 
Tolfa,  Conte  di  Stirino  433. 

Maddalena  , Baronessa  di  Terra- 

loggia  497-  503. 

— Marcantonio,  Marchese  di  Brien- 
za  434. 

— Marcello, Giovan  Vincenzo  c Fran- 
cesco, Marchesi  di  Casalbore  , Ba- 
roni di  Pielralcina  c Pescolamaz- 
in  8.  15. 

— Marcello,  Marchese  di  Casalbore, 
marito  di  Catlcrina  d‘ Aquino  9. 1 5. 

— Marianna  de’  Duelli  di  Miranda  , 
moglie  di  Francesco  Marino  Ca- 
racciolo, Principe  di  Avellino  435. 

— Maria  Luisa,  Principessa  di  Santo 
Buono  581.  586. 

— Maria  Teresa  de,  Duchi  di  S.  Vi- 
to, moglie  del  Principe  di  S.Gior- 
gio  Carlo  Spinello  126-  131. 

— Maria  Teresa  de’Principi  di  Avel- 
lino, consorte  di  Filippo  Bcrnual- 


do  Orsini , Duca  di  Cravinn  458. 
462. 

— Marino  c Camillo,  Principi  di  A- 
vcllino,  Baroni  di  Rocchella  San* 
l’Antonio  70.  73. 

— Marino,  Pastinale,  Antonio, Fran- 
cesco cd  altri  , Marchesi  di  San- 
l'Eramo,  Baroni  di  Rotondi  77.80. 

— Marino,  Cardinale  548. 

— Marino,  1.”  Principe  di  Avellino 
548. 

— Marino,  Principe  di  Sanlo  Buo- 
no, inorilo  di  Giovanna  Caraccio- 
lo de'Principi  di  Torcila  547.556. 

— Marzia,  moglie  di  Domenico  Ge- 
sualdo 411. 416. 

— Niccolo  Antonio,  Galeazzo  e Filip- 
po, Marchesi  di  Vico  28.  33.  38. 
101. 

— Niccolo  Maria,  Duca  di  S.  Vilo, 
Emmanuele  , Lelio  , Giovan  Vin- 
cenzo ed  altri.  Marchesi  di  S. Mar- 
co de’  Cavoli  135.  138. 

— Niccola  Maria  169. 

— Niccola  Maria  , Marchese  di  Ca- 
siedanola  543. 

— Oliviero  figlio  di  Giovan  Luigi  e 
marito  di  Viola  della  Leonessa  28. 
480.  485.  566. 

— Ollavio  di  Avigliano  , marito  di 
Teresa  Latilla  492. 

— Ottino  , Conte  di  Nicnslro  , Gran 
Cancelliere  del  regno  di  Napoli  ai 
tempi  della  regina  Giovanna  II. 
548. 

— Porzia  de’  Marchesi  di  Sant’Era- 
mo  107. 

— Porzia  Anna  dc’Marchesi  di  San- 
V Bramo,  moglie  di  Carlo  Andrea 
Caracciolo,  Marchese  di  Torreou- 
so  563.  567. 
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— Scfgianni,  Barone  di  Pielrnlcinn 
G.  14. 

— Sergianni,  Gran  Siniscalco,  Tro- 
iano e Giacomo,  Conti  di  Avellino 
280. 

— Detto  Sergian  ni,  Conte  di  Avelli- 
no , Marino  , Leonardo  , Giovali 
Giacomo,  Carlo  , Cutlcrina  ed  al- 
tri , Conti  di  Sanlntigclo  de'  Lom- 
bardi 329.  341. 


— Silvia  Maria,  moglie  di  Carlo  Em- 
manuele  Cavaniglia,  Marchese  di 
San  Marco  de' Cavoli  138. 

— Silvia  de*  Baroni  di  Cnsalbore  , 
consorte  di  Lelio  Caracciolo,  Mar- 
chese di  Vibonnli  561.  567- 

— Sveva  de’  Principi  di  Melo,  mo- 
glie di  Fabrizio  Gesualdo  , Conte 
di  Gonza  603. 

— Terina,  consorte  di  Errico  della] 
Leonessa  22.  28.  566. 

— Troiano  , Duca  di  Melfi  e Conte 
di  Avellino  487. 

— Dello  Troiano,  Giovanni  ed  altri, 
Duchi  e poscia  Principi  di  Molli 


602.  610. 

— Trailo  , nobile  di  Lacera  213. 

— Vittoria,  moglie  di  Francesco  del- 
la Leonessa  151. 

•—  Vittoria,  figlia  di  Fabio  509.524. 
Cani  fa  Alfonso  ed  altri,  Conti  di  Mon- 
lorio  e signori  di  Piclraslorniua 
18  nota  9—22. 

— Antoni»,  Marchese  di  Coralo  99. 
106.  588.  596. 


— Antonio  e Luigi,  Principi  di  Sii 
gliano,  Duchi  di  Mondragone,  Ba- 
roni di  Volturare  632.  636. 

— Antonio,  Marchese  di  Monlebello 
482.  485. 

— Artemisia  di  Marcantonio  dei 


Principi  di  Stigliano,  moglie  del 
Barone  Alessandro  Sozj  264.  273. 

— Bartotommeo  Caracciolo  , detto 
Carafa  183. 

— Beatrice  , moglie  di  Luigi  della 
Leonessa  28.  566. 

— Beatrice  de'Principi  di  S.  Loren- 
zo, consorte  di  Raffaele  Capobian- 
co, Marchese  di  Carife  596. 

— Carlo  e Giovan  Vincenzo,  Mar- 
chesi di  Mnntcsnrrhio  , Baroni  di 
Rotondi  74.  78.  625.  689. 

— Carrafello  , Guerello,  Tommaso  , 
Fra  Giovan  Battista,  (irsi Ilo  c Ga- 
liolto  , nobili  del  Sedile  di  Milo 
della  città  di  Napoli  e Patrizii  di 
Lucerà  212.  213. 

— Cornelia  de'  Marchesi  di  S.  Luci- 
do, moglie  di  Troiano  Cavaniglia, 
Conte  di  Montella  632.  635. 

— Crisostoma  di  Fabrizio  , Conte  di 
Rovo,  moglie  di  Marino  Caraccio- 
lo, Principe  di  Avellino  434.  555. 

— Diomede  , Conte  di  Maddaloni  , 
Barone  di  Pietralcina  e Pescola- 
mazza  7.  14.  Barone  di  Pietraslor- 
nina  18.  22.  Compra  il  feudo  di 
Ponte  31. 

— Diomede  , Duca  di  Maddaloni , 
marito  di  Antonia  Caracciolo  dei 
Principi  di  Avellino  434. 

— Diomede,  Giovanni  Antonio,  Gio- 
vanni Alfonso  ed  altri  , Conli  di 
Maddaloni  , Baroni  di  Santangeto 
a Scala  324.  327. 

— Domenico  Marzio,  Carlo  ed  altri. 
Duchi  di  Maddaloui  286.  289. 

— Elisabetta,  germana  del  Pontefice 
Paolo  IV  e moglie  di  Lodovico  del- 
la Tolfa  428.  433. 


Digitized  by  Google 


— 852  — 


— Emilia  , Duchessa  di  Maddaloni 
283.  2S9. 

— Francesca,  moglie  di  Giovali  Bal- 
lista della  Taira  428.  433. 

— Francesco,  Principe  di  Pielralci- 
na  11.  12.  1G. 

— Francesco,  Marcello  ed  altri,  Ba- 
roni di  Molinnrn  AGÌ.  472. 

— Francesco  Maria  Domenico,  Con- 
te di  Soriano  e di  Santangelo  dei 
lombardi  336.  349. 

— Francesco,  Covernalore  della  pro- 
vincia di  Lucerà  nel  1621— 220. 
224. 

— Gennaro,  marito  di  Beatrice  Ca- 
pecc  Calcola  41 5.  446. 

— Geronimo  441.  447. 

— Giovanna,  Marchesa  di  S. Lucido, 
moglie  di  Giovan  Ballista  dc'la 
Tolfn,  Conte  di  Scrino  433. 

— Giovanna  , consorte  di  Giovanni 
Andrea  Barn,  Conte  di  Sant’Agnla 
de'  Coli  281.  288. 

— Giovnnnella  ed  Isabella,  figliuole 
di  Giovan  Francesco, Duca  di  Aria- 
no GI3.  621. 

— Giovan  Francesco,  Alberico  cd  al- 
tri, D.ichi  di  Ariano  612.  621. 

— Giovan  Luigi,  consorte  di  Corne- 
lia Candida  218.  214. 

— Giovan  Vincenzo,  Marchese  di 
Monlosnrchio  , marito  di  Cobclla 
del  Balzo  69.  72. 

— Giovan  Vinci  nzo  de’  Principi  di 
Stigliano,  consorte  di  Livia  Bacio 
Terracina  691 . 715. 

— Giovanni  de’  Principi  di  Stiglia- 
noa  marito  di  Giovanna  Bacio  Ter- 
racina  670.  716. 

— Giovan  Vincenzo  di  Giulio  5SS 
S96. 


— Giulia,  Marchesa  di  Curalo  248. 

— Ippolita  , moglie  di  Sigismondo 
Saraceno  62. 

— Ippolita  , consorte  di  Giulio  Spi- 
nello 116.  130. 

— Ippolita  , figlia  di  Luigi , Barone 
di  Mundrngonc,  c moglie  di  Sigis- 
mondo Saraceno  540.  554. 

— Isabella  de’  Principi  di  Roccclla 
132.  137. 

— Isabella  , consorte  di  Vincenzo 
Caracciolo  610. 

— Livia,  moglie  di  Marcello  Cavani- 
glin,  Marchese  di  S.  Marco  de’Ca- 
voti  132.  137. 

— Luigi  e Francesco  , Conte  di  Po- 
licnslro,  Duca  di  Forlì  12.  13.  16. 

— Marcello  e Francesco , figli  di 
Tommaso  165  nota  12  — 472. 

— Maria  de’Conti  di  Policastro,  mo- 
glie di  Giacomo  Campolongo,  Ba- 
rone di  Firmo  c Lungro  466. 

— Marianlonia  de’  Duchi  di  Madda- 
loni  , consorte  di  Marino  France- 
sco Caracciolo  , Principe  di  Avel- 
lino 435. 

— Marino,  Principe  di  Avellino  443. 
447. 

— Mario,  Duca  di  Iclsi.  consorte  di 
Antonia  d’  Aquino  9.  15. 

— Ni  eco  la  , Principe  di  Stigliano 

285.  289. 

— Porzia  figlia  di  Antonio  , Duca 
d‘  Audria  , c moglie  d’ Innico  de 
Gucvnrn,  Duca  di  Bovino  425. 

— Itinuldo  cd  altri,  Baroni  di  Punte 

32.  38. 

— Koheita  figliuola  di  Marzio,  Duca 
di  Maddaloni,  e moglie  di  Camillo 
Caracciolo , Principe  di  Avelliuo 
434  514.  555. 
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— Roberta  , consorte  di  Francesco 
Cella,  Dura  di  Frisa  367  nota  61. 

— Roberta  de'  Principi  di  Stigliano, 
moglie  di  Diomede  Carata  , Conte 
di  Mnddnleni  8.  14. 

— Sancia,  consorte  di  Giovanni  San- 
framondo  30.  31.  37. 

— Scipione  de'  Principi  di  Stigliano 
99.  106. 

— Scipione,  Conte  di  Morcone  627. 
630. 

— Sigismondo  169. 

— Teresa  de’  Principi  di  Roccclla  , 
moglie  di  Niccolo  Caracciolo,  Da. 
ca  di  Lavello  552.  557. 

— Tommaso  , Fabrizio  ed  altri,  del 
ramo  dc'Principi  di  Chiusano, Ba- 
roni di  lleino  53.  56. 

— Tommaso  110.  151. 

— Vittoria,  moglie  di  Galeazzo  Ca- 
racciolo Rosso,  Marchese  di  Vico 
28.  33. 38. 

— Vittoria,  consorte  di  Galeazzo  Ca 
racciolo,  che  divenne  protestante 
560.  567. 

Caramanico  (Feudo  di)  97. 

Caratila  Maria  Luisa  de*  Principi  di 
Sirignano  127.  131. 

Carbone  Beatrice,  moglie  di  France- 
sco Capcce  Caleota  115.  116. 

— Giova n Berardino  7 noia  9 — Si- 
gnore di  Ponte  32. 

Carcabotaccio  (Feudo  di)  574. 

Cardamone  Domenico,  Regio  Consi- 
glierò 697. 

Cardigliano  , feudo  ia  provincia  di 
Otranto  355. 

Cardi nes,  o Cardcnas  (de)  Eleonora, 
moglie  d'innico  de  Gucvara,  Duca 
di  Bovino  425. 


— Fauslina  de’  Conti  di  Accrra,  con- 
sorte di  Niccoia  Caracciolo,  Duca 
di  Lavello  551.  556. 

— Francesco  140.  447. 

— Leonardo  e sua  figlia  Callerina  , 
Baronessa  di  Rocchetta  Sant’An- 
tonio 70.  73. 

Cordona  (do)  Antonio  , Giovanni  c 
Maria, Conti  di  Avellino  281.373. 

— Pietro  212. 

— Raimondo  281.  373. 

Cordone  Giovan  Battista  , Giuseppe 
e Barlolommeo  , nobili  di  Bene- 
vento  714  noia  182. 

Carissimo  Dorotea  figlia  di  Pietro  , 
nobile  di  Benevento  , c moglie  di 
Simnnc  Cesare  Bacio  Tcrracina 
701.  719. 

— Carlo  c Giovanna  710  nota  149. 

Carlo  V.  Imperatore  emana  i’iudullo 

nel  1530—69. 

Carlo  V,  Re  di  Francia— Suo  Segre- 
tario 211. 

Carmignnno  Felice  del  Sedile  di  Mon- 
tagna della  cillà  Napoli  , marito 
d'  Ippolita  Longobardi  799.  800. 

Caropreso  , famiglia  nobile  di  Luce- 
rà, de' Duchi  di  S.  Nicandro  163. 

— Gaspara,  moglie  di  Niccolò  Can- 
dida 215.  214. 

— Ippolita,  consorte  di  Carlo  Zuni- 
ca  231. 

— Scipione  , marito  di  Catlerina 
Candida  222.  215. 

Carpignano  (Principe  di)  in  provin- 
cia di  Otranto  751  nota  35. 

Carrata.  Vedi  Carafa. 

Corrano  Giulia  , moglie  di  Filippo 

i d’ Ancora  751.  802. 

Carretto  (del)  Sforza  Andrea,  Signo- 
re dello  Stalo  di  Finale  484. 
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Casabona  Giovnn  Domenico,  marito 
di  Maddalena  d'Aucora  751.  803. 

Casa  Sinta  dell' Annunziata  di  Napo- 
li , possiede  il  feudo  di  Pielrnde- 
fusi  5 — Feudi  di  San  Marlino 
Ave  Gratin  l’Iena  e San  Giacomo 
153.  Banco  201. 

Casati  Laura  , moglie  di  Diego  Can- 
dida 232.  245. 

— Livia,  consorte  di  Francesco  Pic- 
cioni 231. 

Cusazza  Francesco  e Giovai)  Vincen- 
zo 517. 

Cascione  Giovanni,  marito  di  Emilia 
Bacio  Terracina  699.  7 18. 

Caserta  (Conti  di)  in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  283.  288.624. 
625.  629. 

Casoria  de  Martino  Matteo,  marito  di 
Chiara  Leoni  399.  408. 

Castagna  Giulia  di  Genova  , moglie 
del  Barone  Leonardo  Auicllo  Sjzj 
261.  272. 

Costando  (de)  Bernardo  6.43. 

Castel  Arguato  (Conte  di)  135.  no- 
ta 17. 

Castel  Gap  lano  6. 

Castel  d‘  Airota  , feudo  in  provincia 
di  Terra  di  Lavoro  432. 

Castelfranco  (Principe  di)  10.  15. 

Castellnbatc  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Cilra  563. 

Castcllaneta  (Marchese  di)  in  provin- 
cia di  Otranto  543. 

Castellani  Giovanni  , Giudice  della 
Gran  Corte  Criminale  , marito  di 
Teresa  Giordano  522.  527. 

Castellani  dei  castelli  d' Ischia  e di 

— Cancello  , posto  ne'  dintorni  di 
Accrra  164. 


Castellano  d'  Inlrodacqun  in  provin- 
cia di  Abruzzo  Ultra  168. 

Castelli  Maddalena,  nobile  di  Alta- 
mura,  moglie  di  Ottavio  Candida 
223.  245. 

Castellomnln,  famiglia  nobile  di  A- 
malfi  739. 

Castellacelo  dò’ Sauri,  feudo  in  pro- 
vincia di  Capitanala  420  e seg. 

Castelpagauo,  feudo  in  prolincia  di 
Molise  104.  625.  626. 

Caslclvieri  (feudo  di)  2S4. 

Castiglione  (Principe  di)  9.  10  nota 
27-15. 

Castiglione  (de)  Catlerinn  e Giacomo, 
Baroni  di  San  Niccolamnnfrcdi 
248. 

Cnstriota,  famiglia  nobile  di  Amalll 
739. 

Custrolueio  (di)  Cardinale  Aimerico, 
Delegalo  Apostolico  c Balio  della 
Ilegina  Giovanna  I.  186. 

Castronuovo,  feudo  in  provi  ncia  di 
Principato  Cilra  410. 

Castrovillari  (Duchi  di)  in  provincia 
di  Calabria  Citra  65. 

Calanco  Anna  , moglie  di  Prospero 
Guevara  Suardo,  Duca  di  Bovino 
422.  425. 

— Domenico  e Francesco  , Principi 
di  S.  Nicandro  , Baroni  di  Salza 
87.  Baroni  di  Volturarn  636. 

— Maria  Giovanna,  moglie  di  Aspre- 
no  Colonna  , Principe  di  Palliano 
486. 

— Ottavio  di  Genova , Barone  di 
Sum monte  483.  485. 

Cauti  laiigi  Giuseppe  de'  Baroni  di 
Policorvo  128.  131. 

Cavalli  Matteo  229. 

— Elisabetta  di  Francesco,  nobile  di 
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Verona,  e maglie  di  Cosare  Leoni 
393.  407. 

Cavaniglia  (feudo  di)  134  noia  17. 

Cavauiglia  Anna  Giuseppa  , Princi- 
pessa della  Molla  135. 

— Carlo,  Duca  di  S.  Giovanni,  ma- 
rito di  Silvia  Caracciolo  de'  Mar- 
chesi di  Torrecuso  562.  567. 

— Cesare  e Marcella,  Baroni  di  San 
Giorgiolamolarn  98.  106. 

— Eleonora,  moglie  del  Duca  Anto- 
nio Capcce  Piscicelli  135. 

— Garzia  602. 

— Giuseppa,  Principessa  di  Pelrullo 
135. 

— Marcello,  Ferdinando,  Carlo,  Ge- 
ronimo, Troiano,  Maria  Felice  ed 
altri,  Marchesi  di  S.  Marco  de'Ca- 
voli  132.  137.  138.  Baroni  di  Mo- 
linara  464.  472.  Baroni  di  Vilula- 
no  627.  630. 

— Michele  , Duca  di  S.  Giovammo 
tondo  133.  137. 

— Troiano  e Garzia  , Conti  di  Mon- 
tella, Baroni  di  Voi  tura  ra  632.635. 

— Vittoria  Lcucadia  , Baronessa  di 
Rotondi , moglie  del  Marchese  di 
Sant'Eramo  Giovali  Ballista  Carac- 
ciolo 76.  80. 

Cavazza  (Conte Geronimo)  nobile  di 
Venezia  384. 

Cedronio  Francesco  , Ball  dell'Ordi- 
ne di  Malta  238. 

Coglie,  feudo  in  provincia  di  Otran- 
to 63. 

Cella  Alaria  Antonia  de'  Duchi  di  Fri- 
sa , moglie  di  Francesco  Dentice 
315. 

— Alaria  Aladdalcna,  consorte  di  An- 
tonio Pagano  e figlia  di  France- 
sco, Duca  di  Frisa  367  noia  64. 


— Rosa  , moglie  di  Antonio  Dentice 
315. 

Cenci  Bolognelli  Mtrinnna  de"  Prin- 
cipi di  Vicovaro  di  Roma  712. 

Centurione  Lucrezia,  moglie  di  Gio- 
vanni d'Aquino  , Principe  di  Pie- 
Irulcina  9.  15. 

— Lucrezia  , consorte  di  Tommaso 
Lettiero  24. 

Cerasioo  Geronimo  678. 

Ceraso  Vittoria,  moglie  di  Prospero 
Bacio  Terrncina  694.  717. 

Cerignola,  feudo  in  provincia  di  Ca- 
pitanala 334. 

Cerreto  (Conli  di)  22.  37.  286.  289. 

— Feudo  di  Cerreto  30.  36. 

Cervo  (de)  Giudice  Niccola  di  Averta 

333. 

Cesarani  Prudenzia  , moglie  di  Sci- 
pione del  Tufo  589. 395. 

Cesare  (de)  .Maria  Carolina,  consorte 
di  Giovati  Vincenzo  Caracciolo  , 
Duca  di  S.  Vilo  138. 

Cesine,  feudo  in  provincia  di  Otranto 
353. 

Chinromontc  Tristano,  Conte  di  Co- 
pertina , marito  di  Catterina  del 
Balzo  Orsini  583. 

Chiese  della  città  e provincia  di  Na- 
poli, opera  ms.  di  Giuseppe  d'An- 
cora  810. 

— Chiesa  del  Gesù  Nuovo  di  Napoli 
10  nota  24  — 336  noia  18 — 413 
nota  21. 

— di  S.  Alaria  delle  Grazie  Alaggiorc 
a Capo  Napoli  43  nota  18 — 162. 

— di  S.  Domenico  Alaggiore  di  Na- 
poli 112—413  noia  26— 468  no- 
ta 30. 

— della  Pietà  de'  Torchini  di  Na- 
poli 349. 
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_ della  Santìssima  Concezione  dei 
PP.  Cappuccini  di  Napoli  All  no 
la  16. 

della  Santìssima  Trinili  Mag- 
giore di  Napoli  413  nota  23. 

— di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli 
186.  426.  654.  675. 

— di  S.Giovanni  a Carbonara  di  Na- 
poli 563  nota  24. 

— di  Alonle  di  Dio  nella  città  di  Na- 
poli 575  nota  12. 

— di  Sunl’  Agostino  di  Napoli  575 
nota  12 — 608  nota  24. 

— della  Vergine  Santissima  dell'Ar- 
co 465  nota  16. 

Chicli  (Arcivescovo  di)  495. 

— Ribellione  626. 

— Vescovo  680. 

□nocchia  Giovon  Ballista  517. 

Cliiossi  Isabella  , moglie  di  Fulvio 

Piccioni  231. 

Ciuccio  , o Contestabile  , Laura  mo- 
glie di  Giovan  Francesco  Capo- 
bianco  62. 

Cibo  Placida  figlia  di  Carlo,  Princi- 
pe di  Massa,  c moglie  di  Carlo  An- 
tonio de  Guevara,  Duca  di  Bovino 
425. 

Cicco  (di)  Francesco  275. 

Cicconc  (Consigliere  Francesco)  ma- 
rito di  Teresa  Candida  227. 

— Bonaventura  figlia  di  detto  Fran- 
cesco 783  nota  125. 

Cicinello  Brachetta,  moglie  di  Paolo 
Antonio  Podcrico  85. 

Cigala  Catterina,  consorte  di  Fabri- 
zio Gesualdo  , Marchese  di  Santo 
Stefano  413.  416. 

Cimaglia  Barbara  figlia  del  Marche- 
se Domenico  , moglio  del  Conte 
Berardo  Candida  241.  247. 


— Marchese  Domenico  Maria,  Baro- 
ne di  Trclinguc  571.  573. 

Ci  mina  (de)  Alaria,  moglie  di  Salva- 
tore Dentice  315. 

Cimmino,  o Cimino,  Anna  consorlo 
del  Barone  A niello  Sozj  263.  272. 

— Catterina,  moglie  di  Andrea  d'An- 
cora  769.  805. 

— Filippo,  nobile  di  Lucerà  229  no- 
ta 139. 

— Giulia  de’  Marchesi  di  Casolla  Va- 
lenzano, moglie  di  Francesco  Den- 
tice 315. 

— Giuseppe,  Avvocato  Fiscale  della 
Regia  Camera  della  Sommaria  76. 

— Giuseppe,  marito  di  Raffaella  La- 
lilla  492. 

Circcllo  , feudo  in  provincia  di  Mo- 
lise 625.  626. 

Cirigliano,  feudo  in  provincia  di  Ba- 
silicata 465  nota  13. 

Cirillo  Aniello,  marito  di  Marianna 
Bacio  Tcrracina  700.  718. 

Cito  Carlo,  Michele  ed  altri,  Marchesi 
di  Torrecuso  564.  568. 

Civilacampomaraoo  , feudo  in  pro- 
vincia di  Molise  574. 

Civitavecchia,  feudo  in  provincia  di 
Molise  32.  33. 

Ci  vitella  (feudo  di)  36. 

Civitelia  del  Tronlo  (Capitano,  ovve- 
ro Governatore  di)  170. 

Claro  (de)  Chiarina  , moglie  di  Da- 
miano d'Ancora  756.  803. 

Clavello  Battista  193. 

Claver  Giovanni  189. 

Cocala  Maria  di  Salvatore,  moglie  di 
Stefano  Leoni  383. 

Coco  Giacomo  Andrea  198. 

Colbert  (de)  El isabella  , moglie  de 
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Barone  Alfonso  Sozj  Carafa  2G9 
273. 

Col  le  (de)  Geronimo,  Reggerle  il  Col- 
laterale Consiglio  , Barone  di  San 
Barbalo  89.  95. 

Colle,  feudo  in  provincia  di  Capila- 
nota 85.  57.  625.626. 

Collecorvino  (Duelli  di)  368. 

Colobraro,  feudo  in  provincia  di  Ba- 
silicata 81. 

Colonna  Fabrizio,  Aspreno  e Giovan- 
ni Andrea  , Principi  di  Palliano  , 
Duchi  di  Tursi,  Principi  di  Avella 
486. 

— — Prospero,  Conte  di  Fondi  e Duca 
di  Traello  97.  I0G. 

— Vittoria,  celebre  poetessa  657. 

Comes  Anna,  Baronessa  di  Albancl- 

la , flglia  di  Michele  Giovanni  c 
moglie  di  Giovan  Tommaso  do  Mi- 
nadois  463.  472. 

Cornile,  Comilo-Orso  e Cornile  Alau- 
rone,  famiglie  nobili  di  Amalfi 
739. 

Como  Laudonia,  moglie  di  Fabio 
Capocc  Galeota  439  nota  14—446. 
474.  478. 

Condulmer  Angela,  nobile  di  Vene- 
zia c moglie  di  Giuseppe  Moscati, 
Marchese  di  Poppano  44.  47. 

Gonfalone  Niccolo  753. 

Confareno  Taddeo  383. 

Conte  Antonio  figlio  di  Mario,  Vin- 
cenzo o Giovan  Vincenzo  , ed  al- 
tri , Baroni  di  Toccanisi  5 IO.  525. 

— Clementina,  moglie  di  Agostino 
d’Ancora  778.  806. 

— Giovan  Battista  e Mario  , Baroni 
di  Santa  Maria  Ingrisone  307.314. 

Contessa  (feudo  di)  134  nota  17. 


Ist.  de’  Feudi  — Vor..  IV 


|Conti,  famiglia  oriunda  dall’ Augu. 
sta  Casa  Anicia  di  Roma  377. 

— Giacomo  162. 

— Vincenzo  , nobile  di  Roma  , Ba- 
rone di  Toccanisi  , marito  di  Do- 
rotea  Sozj  2G3.  272. 

| Coninoci , Vescovo  della  Santa  Casa 
di  Loreto  251. 

Gonza  (Conte  di)  in  provincia  di 
Principato  Ultra  nell'anno  1 161  — 
316. 

|—  Mensa  Arcivescovile  di  detta  città 
316. 

Coock  Giacoma  , nipote  del  celebre 
Ammiraglio,  moglie  di  Francesco 
Caracciolo  , Principe  di  Avellino 
435. 

Coppola  Bernardina,  consorte  di  Mat- 
teo d'Ancora  745  SOI. 

Coqni  Vincenzo  , marito  di  Vittoria 
Campolongo  466. 

[Corate  (Marchesi  di)  69.  72. 

Core  (del)  Nicoletta,  figlia  di  Vito  e 
moglie  di  Prospero  Bacio  Terraci- 
na  694.  717. 

Corgn  in,  famiglia  nobile  di  Perugia 
231. 

Cornario  Giovanni  383. 

Cornicela  Felice,  nubile  di  Venezia 
380. 

Corrado  Giacomo,  Barone  di  Monte- 
tengo,  Pielruccio,  Bartolummeo  c 
Gabriele  figliuoli  di  Matteo  213. 
Correa  Maria  Teresa  di  Girolamo  , 
nobile  di  Spagna,  c moglie  di  Leo- 
ne Leoni  401 . 408. 

| — Nobiltà  di  detta  famiglia  Correa 
401  noia  81. 

Corsaro  , famiglia  nobile  di  Amali! 
739. 

— Marco  Anlonio  74! . 
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Corso  Coronimi  n Giulio,  Baroni  di 
Rapi nella  5Q,  52, 

(iurte  Dopnica  (feudo  di)  Sfil  C seg. 

Corte  (della).  Vedi  de  Curie. 

Cortese  Marino  od  altri,  Marchesi  di 
Botondi  ZJL  SO» 

— Laura  , figlia  naturale  del  dello 
Marino  2fi  nota  Li. 

— Villoria,  moglie  di  Fabio  Gesual- 
do KL  SIL 

Cnsitore  Antonio  di  Salerno  763. 

Cosso,  Cosso,  o Coscia  Calterina  dei 
Duchi  di  Paduli,  moglie  di  Raffae- 
le Longobardi  151  nota  132. 

— Domenico  c Cesare  , Patrizi!  di 
Benevento  701.713  nolo  L8Q c 1 Si ■ 
11 1 noia  182. 

— Giovan  Giacomo  e Vincenzo  Obli 
nota  15, 

— Giovan  Paolo,  Giovan  Giacomo  , 
Pietro  ed  altri,  Duchi  di  Sant'Aga- 
ta de'  Goti  1M,  ÌM  22L  288, 

— Vincenzo  , Barone  di  Pietraslor- 
nina  L3,  23. 

— Stemma  de'  Coscia  735, 

Costanzo  (de)  Flaminio,  Regio  Consi- 
gliere fiiL 

— Orazio  6f,g  noia  Uh 

Cotignano  , fendo  posto  ne'  dintorni 

detta  città  di  Nola  170.  17 1.  112, 

Crisconio,  famiglia  nobile  di  Amalll 

739. 

— Delia  figlia  di  Giovan  Luca  e mo- 
glie di  Antonio  d'Aneora  708.  SOS. 
809. 

— Dragone! li , murilo  di  Violante 
iL  Ancoro  809. 

— Giovan  Luca  809. 

— Giovan  Niccolo  7 11.  S09. 

— Sabatina  di  Ciliberto  . moglie  di 
Matteo  tL  Ancora  71  li.  SOI. 


Crispano  Bufili  lo  c Derio  , Baroni  di 
Ponte  eie.  32.  38, 

— BofWlo,  consorte  di  Eleonora  Can- 
dida 1£3,  2t0.  243. 

— Diana  , moglie  di  Annibaie  Ma- 
strogiudice  , Marchese  di  Santo- 
mango  217.  371. 

— Eleonora  , consorte  di  Carlo  Lof- 
Iredo  , Marchese  di  Trcvico  577, 

583. 

Cucciano  (fendo  di)  !L 
Cundo  (de)  Giovanni,  Segretario  dei 
Ite  Aragonesi  102,  LiLL  2QIL  212. 

— Famiglia  nobile  di  Amalfi  739. 
Curie  (de)  , de  Curlis  , o della  Corte 

Beatrice  , moglie  di  Giovan  Fran- 
cesco Capcce  Calcola  115.  Ufi. 
Cosano,  feudo  in  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  32,  3iL 
Culillo  Niccolo  517. 

— Conte  Francesco  Antonio  li  19. 

D 

Damiani  Anna,  nobile  di  Pozzuoli  , 
figlia  di  Paride  c moglie  di  Anto- 
nio Lattila  192. 

Danese  Caltcriua,  nobile  di  Bilonto, 
moglie  di  Giovanni  Candida  226. 

2 iti. 

Danza  Eliseo  5l7. 

Davalos.  Vedi  d'Avalos. 

Dentice — Albero  genealogico  del  ra- 
mo cadetto  de' Conti  di  Santa  Ma- 
ria Ingrisone  311.  311.  31!L 

— Famiglia  nobile  di  Amalfi  739. 

— Antonella,  Baronessa  di  Hoccaba- 
scerann  C3,  £lL 

— Antonio  , Maresciallo  del  regno 
di  Sicilia  330. 
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— Calterina,  moglie  di  Malico  Anlo-  Maria  Maddalena  d' A more  de’Mar- 
nio  della  Marra  426.  427.  432.  elicsi  di  Sanlomango  368.  376. 

— Fabrizio,  Carlo  ed  nitri , Olili  di — Villoria  figliuola  di  Cusimiro  , 
Salila  Maria  Ingrisouc  , Muchi  di 


Accadia  all  ■ 3 14. 

— Giovanni , Gran  Siniscalco  della 
Regina  Giovanna  II.  I 87. 

— Placido,  Regio  Consiglierò  697. 

Ucnza  Marianna  , moglie  di  Achille 

Bacio  Terracina  7110.  718. 

Diano  (Duchi  di)  in  provincia  di 
Principato  Cilra  278.  282. 

Doce  (del),  famiglia  nobile  di  Amalfi 
739. 

Dolce  (del)  Giovan  Ballista 168. 

Donato  (di)  Francesca  266. 

— Saverio  697. 

Dorm  Andrea  , Giovanni  ed  altri  , 
Principi  di  Melfi  , Baroni  di  Roc- 
chetta Sanl'Anlonio  IL  22. 

— Andrea  623. 

— Eugenia  de’  Principi  di  Angri  , 
moglie  di  Giuseppe  de  Sangro  , 
Principe  di  Fondi  417. 

— Eugenia,  consorte  di  Marino  Ca- 
racciolo, Principe  di  Avellino435. 

— Ginevra,  moglie  di  Francesco  Ma- 
ria imperiale  337.  315. 

— Giovanni  Andrea  , Carlo  , Maria 
Giovanna  ed  altri,  Principi  di  Mel- 
fi , Duchi  di  Tursi  c Principi  di 
Avella  4SA.  486. 

— Marcantonio,  Principe,  di  Angri 

486. 

Dragonara  (feudo  di)  574. 

Dragoni  (de)  Adclisia,  moglie  di  Gu- 
glielmo Sanframondo  2iL 

Du conia,  feudo  in  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  2S3.  624. 

Dura  (de)  Duca  Carlo  di  Collepictro, 
figlio  del  Duca  Filippo  e marito  di 


Duca  di  Collepictro  , c moglie  di 
Francesco  d’Amorc  , Marchese  di 
Sautomango  366.  376. 

Murazzi  .Matteo  Francesco,  marito  di 
Teresa  Bacio  Terracina  672.  716. 

E 

Eboli  , feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Cilra  283.  624. 

Ecclesia  (de)  Vincenzo,  consorte  di 
Alalitdc  Bacio  Terracina  701.718. 

Elefante  Maddalena  figlia  di  Giacin- 
to , nobile  di  Barletta  , c moglie 
del  Barone  Niccola  Sozj  Carafa 
268.  269.  273. 

Elena  (d-)  Anna  Maria,  Baronessa  di 
S.  Pietro  a Romagnano  276.  277. 

Eliseo,  famiglia  oriunda  dall’Augu- 
sia  Casa  Auicia  di  Roma  377. 

Empoli  Agnello,  consorte  di  Angela 
Bacio  Terracina  672.  716. 

— Teresa  , moglie  di  Niccola  Bacio 
Terracina  673.  696.  716. 

Enghicn  (d  ) Maria,  Contessa  di  Lec- 
ce 583. 

Eunice,  o Indicatore,  Isabella  figlia 
di  Paolo  u moglie  di  Giovan  Balli- 
sta d' Ancora  762.  804. 

Erba  Carlo,  Barone  di  PoppanoKLM. 

Erba  Odescalchi  Anna  Paola,  moglie 
di  Domenico  Orsini,  Duca  di  Gra- 
vina, e figlia  di  Baldassarre,  Duca 
di  Bracciano  458.  462. 

Eslc  (d')  Francesco  de"  Duchi  di  Fer- 
rara, murilo  di  Maria  de  Cordona 
Villa  mari,  Contessa  di  Avellino 
373. 
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Maria,  moglie  di  Fabrizio  Colon Maria  Luisa,  moglie  di  Giovanni 


no,  Principe  di  Palliano  486. 

Evoli  (d')  Maria  , consorte  di  Tom- 
maso Carafa  5£L 

— Maria,  moglie  di  Margaritone  Ca- 
racciolo filo. 

— Siffrcdina  , moglie  di  Giovanni 
Sanframondo  'iti. 


Lattiero  d'A'juino  21. 

Fcrrajolo  Porzia,  consorte  di  Eliseo 
Bacio  Terracina  692.  717. 
Ferrainosca  , famiglia  nobile  di  Vi- 
cenza 395  nota  52. 

— Niccola,  marito  di  Guglielma  Zu- 
gliani  in  Cardinio  39G  nota  52. 

— Stemma  396  nota  52. 

Ferrara  (feudo  di)  101. 

Ferrari,  o Ferraro  Antonia  , moglie 
di  Mattia  d'Aucora  753. 

— Giovanni,  Uegio Consiglierò  697. 
— Marianna  , consorte  di  Ciuscppe 
Ha  ciò  Terracina  697.  718. 

- Pietro  Antonio  399  nota  65, 

— Rachele,  mngliedi  Agostino  d'An- 
cora  795.  806. 

— Stemma  della  famiglia  Ferrari 

XIX. 

Terrazzano  (Buca  di)  in  provincia  di 
Molise  liil  noia  21, 

Folloni  Giacinto  , Reggente  c Dole-  Ferrella,  o Fcrrillo, Beatrice, Contessa 


famiglia  nobile  di  Lucerà 


Fabiano  Vittoria  6SS. 

Faicchio  (feudo  di)  21L  2£L 
Falco  (de)  Orazio,  marito  di  Cornelia 
Bacio  Terracina  691 . 7 1 5. 

Falcone 
163. 

— Giovanna,  moglie  di  Giovanni 
Gaudi  la  218.  211. 

— Niccolò  , Barone  di  Viscogliclo 
213. 

Faliero  Marino,  Doge  di  Venezia  dili- 


galo della  provincia  di  Capitanala 
c Molise  226  noia  1 26. 

Farnela  (feudo  di)  101. 

Favaro  , famiglia  nobile  di  Amalfi 
739. 

Faxardo  Anna  , itjnglic  di  Bccio  Ba- 
cio Terracina  672.  7 16. 

Feblio  Isabella  , consorte  di  Ciovan 
Tommaso  d'Ancora  759.  803. 

Folline,  feudo  in  provincia  di  Olran- 
to  252, 

Feltro  della  Rovere  Lavinia  , moglie 
di  Alfonso  d'Aialos,  Marchese  del 
Vasto  13, 

Fcnicolo  (de)  Tommaso  103.  ini. 

Ferrandez  de  Cordoba,  Gran  Capita- 
no c sua  figlia  Elvira  274.  581- 
597.  600. 


di  Muro  , moglie  di  Ferdinando 
Orsini,  Duca  di  Gravina 452.  161. 
593.  5111L 

— Cenerina  , consorte  di  Michele 
Gesualdo  4-16. 

— Clcmenzin  , moglie  di  Giovanni 
Antonio  foderilo  25, 

— Diagoncllo  212. 

— Isabella  , consorte  di  Luigi  Ge- 
sualdo 318. 

Ferrigno  Raffaele,  marito  di  Caroli- 
na d'  Ancora  780.  807. 

Ferula , famiglia  nobile  di  Amalfi 

739. 

Filangieri  Aldoino  , Riccardo  ed  al- 
tri , Baroni  di  S.  Polito  280. 

— Baroni  di  Solofra  Allo.  A!i9. 

— Bcrardiuo  di  Malico  156. 
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— Carolina,  Duchessa  di  Bovino  423. 
425. 

— Cal(erina  , Contessa  di  Avellino 

344. 

— Filippo,  Giacomo  od  altri,  Baroni 
di  S.  Barbalo  SS.  Ufi. 

— Lancillo  cd  altri,  Baroni  di  Pra- 
ia 4S. 

— Maria,  moglie  di  Guglielmo  della 
Leonessa  22.  1 SO. 

— Ottavio,  consorte  di  Beatrice  Ca- 
pere Calcola  4!  5.  446. 

— Riccardo  , Barone  di  Pielrastor- 
nina  12  nota  L 

Filippo  (de)  Giovanna  cd  Olimpia 
14(L 

Filomarino  Anna  Maria,  Principessa 
della  Rocca,  moglie  di  Carlo  Cito, 
Marchese  di  Torrecuso  :i(iS. 

— Beatrice  , consorte  del  Principe 
della  Rocca  Giovan  Battista  Spiuel 
lo  114.  129. 

— Carmela  135. 

— Maria,  moglie  di  Gaspare  d'Aqui- 

no  72. 

Filraonc,  feudo  posto  ne’  dintorni  di 
Capua  645.  C4S. 

Finale  (Stato  di)  4S4. 

Finocchio  (feudo  di)  1JL 

Fiore  (de)  Giovan  Vincenzo  ed  An- 
tonio, Baroni  di  Rotondi  25.  22. 

Firmo  , casale  di  Allomontc  in  pro- 
vincia di  Calabria  Citra  466. 

Firrau  Pietro  Maria  e Tommaso  , 
Principi  di  Luzzi,  di  Piclralclna  c 
di  Sant’Agata, Duchi  di  lelsi  12.1  fi. 

Foccito  (castello  di)  283. 

Folliero  Bustarella,  consorte  di  Eli- 
seo Bacio  Tcrracina  651.  715. 

— Diana  di  Ottaviano,  moglie  di  Do 
mciiico  Bacio  Terraciua  (ìSS.  715. 


Fondi  (Conti  di)  in  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  Si L 106. 

Fontanella  Lucrezia,  nobile  di  Tra- 
monti, moglie  di  Tiberio  Giorda- 
no fili  52fi. 

Fonzcea  Giovan  Luigi  6S4. 

Foresta  (de)  Isabella,  signora  di  Anzi 

ÌS'J. 

Forgia  de  Tommaso  di  Ariano  538. 

Forti  (Duca  di)  UL  Lfi. 

Portone  Maria  Teresa  401. 

Forma  (de)  Tommaso  e Marino,  Ba- 
roni di  Poicarino  613.  622. 

Formica  (de)  Puleo  213. 

Fornelli  Giovanni  di  Bitonlo,  figlio 
di  Gaetano  e marito  di  Maria  Con- 
cetta de  Marco,  Marchesa  di  Sun- 
tomango  371 . 37C. 

— Gaetano,  Marchese  di  Santoman- 
go  371.  376. 

— Marianna,  Teresa  c Vittoria  371. 

376. 

Fortezza  Francesco,  Arcivescovo  di 
Siracusa  A!)7. 

Fortunato  Maria  Teresa  cd  Anna  Ma- 
ria 24. 

Fossaccca  (feudo  di)  M,  37. 

Fosso,  feudo  in  provincia  di  Princi- 
pato Citra  283. 

Fraggianrti  (Marchese  Niccola  ) 697. 

Fragncto  Monforte,  feudo  in  provin- 
cia di  Principato  Ultra  4L  104. 

Franche,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Citra  626. 

Francliis  (de)  Tommaso,  Regio  Con- 
siglierò 430.  43 1 : 

Franti  (dclli)  Giulia,  moglie  di  Pro- 
spero Bacio  Terraciua  694.  717. 

Francisco  (de)  Geronimo  91.  211. 

— Matteo,  Prete  744. 

Franco  Bernardino  209. 
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— Giovan  Rallista  LS  noia  IL 

— Oronzio  Moria,  consorte  di  Clau- 
dia llutoli  , Baronessa  di  Slarza  c 
Slarzclella  A77.  A79. 

Francoio  Pietro  10 A. 

Frangipani , famiglia  oriunda  dal- 
C Augusta  Casa  Anicia  di  lloma 
377  nota  3* 

Frnsso,  feudo  in  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  121.  283.  02A. 

Frecenlcse  Vittoria  , moglie  di  Fer- 
rante d'Ancora  7A8.  802. 

Frezza  Agata , consorte  di  Meco  la 
Andrea  Pagano  di  Luccra  3£I  no- 
ia CA. 

— Cabriolè  , Siila  e Fabrizio  della 
città  di  Nola,  baroni  di  Cotignano 
170.  HI  nota  A3* 

— Laura,  moglie  di  Niccolo  Ristateli 

23*  2£* 

Frigiis  (de)  Pcnatibus  della  Tolfa. 
Vedi  della  Tolfa. 

Fusco  (de)  Ascanio  , marito  di  Vin- 
cenza Bacio  Terraeina  f>72.  716. 

G 

Gaeta  Carlo,  Regio  Consiglierò  CilX 

— Fulvia  de’  Marchesi  di  Montepa- 
gano  712  nota  16 A. 

— Maria  Vincenza  de' Duchi  di  Sun 
Niccolo  121.  122.  131. 

— Ottavio,  Duca  di  San  Niccolo  226. 
noia  126. 

Gaeta  (città  di).  Serie  de'  Consoli  e 
Duchi  23  nota  1A* 

Gaetano  Aurora  de'  Duchi  di  Lau- 
renzano  , moglie  di  Fabio  Maria 
della  Leonessa  , Principe  di  Sepi- 
no  1 52. 

— Francesca  de'  Duchi  di  Laurea- 


zano  , consorte  di  Giovanni  An- 
drea de  Sangro,  Principe  di  Fon- 
di 417. 

— Giacomo  Maria,  Contedi  Morco- 

ue  2L  106. 

— Luigi  23*  1M* 

— Alili»  , moglie  di  Marino  della 
Leonessa  23*  166. 

— Onorato,  Conte  di  Fondi  e di  Trit- 
ello 2.1,  106*  132.  137.  123*  2l7. 

— Pietro  Bcrardino  2L  106. 

— S.  ipionc,  Duca  di  Traeilo,  Prin- 
cipe di  Allamura  22*  106. 

Gagliardi  Giovanni,  Barone  di  Mon- 
temilello  edi  Sanlangclo  de'Lom- 
bardi  nell'anno  1269-322.  343. 

Galdano  (feudo  di)  3511  c seg. 

Galdieri  Lucia  , moglie  di  Antonio 
Bacio  Terraeina  700.  718. 

Calcola.  Vedi  Capccc  Calcola. 

Galitis  (de)  Catlcrina  , consorte  di 
Vincenzo  d’Ancora  7 SS.  803. 

Gallipoli  (città  di)  321  nota  32* 

Gattuccio  Francesca  , moglie  di  Ce- 
sare Caracciolo  611. 

— Giovali  Ballista,  consorte  di  Mad- 
dalena Capece  Pisciceli»  2.6-  22* 

Gattuccio  , feudo  in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  456. 

Galiuccio  degli  schiavi  (feudo  di) 
57A. 

Gambacorta  Francesco  , marito  di 
Beatrice  Candida  163.  212*  213* 

— Giovanni  196. 

— Pietro  212* 

— Scipione  298. 

— Vincenza  , Duchessa  di  Limatola 

285. 

Gambardella  Giovan  Marco  , marito 
di  Felicita  d'Ancora  322* 
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Gnrnguso,  feudo  in  provincia  di  Ba- 
silicata Si.  82. 

Gargano  Itinnldo  c Tommaso,  nobili 
di  Aversa,  Baroni  di  i'ralu  IH. 

Gargiulo  Anna,  moglie  di  Agostino 
di  Ancora  77A.  SOfi. 

Corion  Antonio  c Ferrante,  Conti  di 
Alife  63  1 . 635. 

— Fra  Alfonso , Mario,  Marcantonio 
Giulia  c Giovanna  632. 

— Pasquale  193.  209. 

Garofalo  Barone  Francesco  , marito 
di  Maria  Rosa  d'Ancora  789.  807. 

— Genealogia  de'  Garofalo  nobili  di 
Palermo,  trapiantali  in  Napoli  182 
nota  131. 

— Maddalena  flglia  di  Niccolo,  no- 
bile di  Palermo,  moglie  di  Anto- 
nio de  Martino  533.  53C. 

— Marco,  Marchese  di  Camelia  12S. 

m. 

— Marcantonio  , Duca  di  Postiglio- 
ne , marito  di  Feliciana  Dentice 

312.  31  A. 

Gatta  (della)  Gallo  213. 

Gallola  Ciovan  Ballista,  Paolo  ed  al- 
tri della  città  di  Gaeta  , Baroni  di 
San  Barbato  92.  96., 

— Maria  Francesca  di  Giovnn  Balli- 
sta , moglie  di  Riccardo  Candida 
172.  115. 

Gazo  Antonio  20-2. 

Gemma  Niccolo  Antonio,  Peregrino 
e Teresa,  Baroni  di  S.  Niccolo  dei 
Carotai  A88. 

Gennaro  Emilia,  moglie  di  Tomma- 
so Carovita,  Principe  di  Sirignano 

128. 

— Felicita,  consorte  del  Barone  Fran- 
cesco Sozj  2G2.  272. 


— Giuseppe  Antonio  , Regio  Consi. 

gliero  f,97. 

— Sperone,  Barone  di  Roccabasce- 
rana  63,  67. 

Gentile  Maddalena  1S  nota  2. 

— Maddalena  , moglie  di  Marcanto- 
nio Sozj  46.  255.  Baronessa  di  San 
Niccola  Manfredi  242  , Baronessa 
di  Santa  Maria  a Toro  c di  San- 
F Angelo  a Cupolo  298.  302. 

Geracn  (Conte  di),  città  in  provincia 
di  Calabria  Ultra  L?  SA8.  57A. 

Germania  (Re  di)  Lodovico  il  Bavuro 
nel  1328  minaccia  invadere  il  re- 
gno di  Napoli  177. 

Gesualdo  Agnello  cd  Antonello  , Ba- 
roni di  Teora  49A  nota  3. 

— Antonio  Alaria  4ML  447. 

— Catlerina,  moglie  di  Fabrizio  Ca- 
rafa  5(L 

— Costanza  , consorte  di  Leonardo 
Caracciolo  , Conte  di  Santangelo 
dei  Lombardi -34.4. 

— Fabio  e suo  Aglio  Carlo  76  nota 
13-80. 

— Fabio,  Antonio  Maria,  Glovan  Ge- 
ronimo, Francesco,  Cesare,  Dome- 
nico , Niccola , Fabrizio  cd  altri  , 
Baroni  c Marchesi  di  Santo  Stefa- 
no 409-  AIC. 

— Fabio  432»  AAO.  At7. 

— Fabrizio  , Luigi,  Carlo  cd  Isabel- 
la, Conti  di  Conza,  Baroni  di  San- 
tnngclo  all'esca  318. 322. 603. G0A. 

m 

— Giovan  Geronimo  AAO.  A4 7. 

— Luigi,  Conte  di  Conza  nel  1458 — 
317. 

— Alaria,  moglie  di  Niccola  Antonio 
Caracciolo,  Marchese  di  Vico  2S. 

561. 
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— Monte  della  famiglia  Gesualdo 

4M, 

— Sveva  OSO  nota  13, 

Gesù  Nuovo  di  Napoli  (Chiesa  del) 
1Q  nota  24, 

Ginnvilla  Giovan  Niccola  , Conte  di 
Sanlangelo  10S.  129. 

— Giovauni  , Gran  Contestabile  del 
regno  di  Napoli  343. 

— Goffredo,  Filippo,  Niccolò,  Ame- 
lio ed  altri , Conti  di  Sanlangelo 
de'  Lombardi  329.  343. 

— Ilaria  c Violante  108.  129. 

Gigli  Rosaria , moglie  di  Giuseppe 

d'Amore  361.  375. 

Gioja  (feudo  di)  ILA. 

Giordano,  famiglia  nobile  di  Lucerà 
229  nota  139. 

Giordano  di  Tramonli  c di  Montefu- 
sco.  Discorso  genealogico  512  a 
523.  Albero  genealogico  &2£  c 
527.  Cappella  gentilizia  di  S.  Fi- 
lippo Neri  entro  la  Chiesa  di  San 
Giovanni  del  Vaglio  della  citlà  di 
Montcfusco  513.  !i 1 5 . li  1 9 . Fonda- 
tori del  Alonistero  delle  Dame  di 
Montcfusco  516.  517.  fi  1 9 . Gior- 
dano di  Montano  e degli  Zoppi 
in  provincia  di  Principato  Ciba 
520  nota  4£L  Giordano  di  Noeera 
de'  Pagani  514  nota  2S,  Stemma 
520. 

— Alvina  di  Camillo  51  li.  526. 

— Anna  di  Francesco  51  fi.  526. 

— Anloryo  di  Onofrio  515.  526. 

— Antonio  di  Carlo  22!  522.  527. 

— Brigida  di  Francesco  317.  526. 

— Camillo  di  Guglielmo  512.  526. 

--Camillo  di  Onofrio  515.  526. 

— Carlo  12!  de  Francesco  LI!  516. 


— Carlo  2J!  di  Domenico  L?  52-2. 

52L 

— tarlo  3^  di  Domenico  22!  523- 
527. 

— Carolina  di  Domenico  2.1’,  moglie 
di  Federico  Scarpelli  523.  527. 

— Catlerina  di  Camillo  consorte  di 
Marcello  Aggiutorio  li  15.  526. 

— Claudio  514  noia  23, 

— Domenico  di  Cadano  LZ  517. 
526. 

— Domenico  L°  di  Francesco  2A 

519.  527. 

— Domenico  2J!  di  Carlo  2^  523. 

52L 

— Ferrante  514. 

— Filippo  di  Carlo  Ld!  511L  526. 

— Filippo  , Regio  Governatore  del- 
1'  Udienza  di  Lucerà  522.  527. 

— Francesco  Ld!  di  Onofrio  516.526. 

— Francesco  2J!  di  Carlo  LI!  517. 

526.  527. 

— Francesco  di  Domenico  1/!  522. 

227. 

— Francesco  di  Domenico  2.°  523. 

527. 

— Gaetano  JL°  di  Carlo  U!  512, 52 G. 

— Gaetano  2^,  Monaco  517.  526. 

— Giovarmi  Angelo  514. 

— Giovanni  Andrea  514. 

— Giovanna  di  Camillo  51 5.  526. 

— Giovan  Camillo  514  noia  23. 

— Giovan  Camillo  di  Onofrio  515. 

526. 

— Ciovanni  di  Tullio  5211  noia  àSL 

— Giovan  Ballista  , Canonico  522. 

527. 

— Ciovan  Geronimo  514  noia  28, 

— Giovan  Simone,  Prcle  512.  526. 

— Giovan  Simouc  di  Onofrio  514. 

526. 
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- Giuseppa  di  Domenico  2”,  mo- 
glie di  Giuseppe  Baltimcllo  523. 
527. 

-Guglielmo  512.  52fi. 

- Ippolita  di  Carlo  L!  517,  52fi. 

■ Isabella  di  Carlo  l.°  , moglie  di 
Hocco  Aggiutorio  Sl7.  526. 

- Isabella  di  Domenico  I."  521. 5-27. 

- Maddalena  di  Francesco  51  fi.  52fi. 

- Maddalena  di  Carlo  2*1  523.  527. 

- Marcantonio  SIA  nota  28.  * 

- Maria  Vittoria,  Monaca  522.  527. 

- Maria  Vincenza,  Monaca  522  527. 

- Marta  di  Francesco  ">lfi.  52fi. 

- Niccolo  , o Niccolo  Giorgio  520 
nolo  Mi 

■ Onofrio  di  Guglielmo  51  A.  52 fi. 

- Orozio  SIA  noia  28, 

- Orislella  di  Gaetano  Li  517.  52fi. 

- Orsola  di  Camillo  5l5.  526. 

- Paolo  di  Carlo  Li  517.  52fi. 

- Paolo  di  Francesco  2il  5 1 9 5 <7 

- Petronilla  di  Domenico  , moglie 
di  Giovai)  Ballista  Orsolupo  522 
527, 

- Pompilio  SIA  noia  28, 

• Porzia  di  Francesco  516.  52fi. 

■ Porzia  di  Curio  SI  fi.  52fi. 

■ Prudenzio  di  Guglielmo  512.  52fi . 

• Rosata  di  Guglielmo  512.  52fi. 

- Silvestro  di  Guglielmo  512.  52(ì 

■ Si  mone,  Prete  512.  5 >6. 

- Simouc  di  Onofrio  51  A.  5-2fi. 

■ Teresa  di  Francesco  2J?  , moglie 
di  Carlo  Regina  518.  527. 

Teresa  di  Carlo  2J?,  moglie  di 
Giovanni  Castellani  522.  527. 

■ Teresa  di  Domenico  , moglie  di 
Carlo  Luongo  523.  527. 

Tiberio  di  Guglielmo  513.  526 

• Tullio  520  nota  40, 

Isr.  iiR'FReni  — Vor.  IV 


— Vincenza,  Monaca  523.  527. 

— Vincenza  di  Carlo  SL®  523,  52L. 

— Vincenza  di  Domenico,  maglie 
di  Marcello  Aggiutorio  517.  527. 

— Vincenzo  514  nota  2&, 

— Violante  di  Camillo  , moglie  di 
Francesco  Ladia  515.  526. 

— Virginia,  consorte  di  Marzio  Pe- 
saenne  §J_A  nota  28, 

— Vittoria  di  Tiberio,  moglie  del 
Barone  AscauioSozj  262.212,  513. 
S2fi. 

— Vittoria  514,  526, 

— Vittoria  di  Camillo  515.  52fi. 

— Vittoria  di  Carlo  L?  511  526, 

— Vittoria  di  Francesco  2/*,  moglie 
di  Cesare  de  Leonnrdis  518.  527> 

Giorgio  (de)  Antonia  , consorte  di 
Giovai)  Battista  Brancaccio  AAA. 
A AH. 

Giovanni  (di)  Andrea,  Luogotenente 
dell'  Ordine  di  Malta  237. 


Girardi  Ferdinando,  Marchese  di  S. 
Marco,  marito  di  Kmmimuclla Ca- 
racciolo de'  Principi  di  Torella 

558. 

Gi ri  falbo,  feudo  disabitato  531  e «eg- 
Giudice  idei)  Ottavio,  Barone  di  Sol* 
folav etere  I A7. 

— Famiglia  nobile  di  Amalfi  739. 
Giugliano  (feudo  di)  9,  10. 

Giuliis  (de).  Vedi  de  luliis. 
Giustiniani  , famiglia  oriunda  dal- 
li Augusta  Casa  Anicia  di  Itomi) 
311 

Giustiziere  della  provincia  di  Bari 

158, 

— della  provincia  di  Basilicata  lfil. 

— di  Principato  e di  Terra  Bene- 
ventana nell'  anno  1255 — 538. 

1(19 


Giovinuzzo  (Reale  Ospizio  di)  3fi8. 
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Cizznrclln  Niccolnnlonio,  Regio  Con- 
siglierò. marito  di  Claudia  d'  An- 
cora I£1L  803. 

Soffiano  (feudo  di)  3(ì. 

Consaga  Glena,  moglie  del  Marchese 
Domenico  Cimaglin  241. 

— Marchesa  Eleonora  212  nota  170. 

— Elisabetta  241. 

— l'errante  e Cesare , Principi  di 
Molfctta  623.  Sii, 

— Giulia,  Principessa  di  Fondi  636. 

— Isabella,  moglie  di  Ferrante  Fran- 
cesco d’Avulos,  Marchese  del  Va- 
sto 78. 

Gordiani,  famiglia  oriunda  dall'Au- 
gusta Casa  Aoicia  di  Roma  377. 

Governatore  delle  provinole  di  Capi 
lanata  e Molise  113.  227  nota  Ì29. 

— di  Lucerà  nell'  unno  1621  —220. 
224. 

Cradenigo  , Giovanni  , Doge  di  Ve- 
nezia 381. 

Gragnano  (feudo  di)  284.  626. 

Cragnano  (de)  Vito  630. 

liran  Camerario  nell'anno  1 255.538, 
nel  1343.  383,  a'  tempi  di  Giovan- 
na IL  548  , nel  1495.  214,  e nel 
1 332.  74,  62S, 

Gran  Cancelliere  434.  54S. 

Grandi  Contestabili  343.  486.  384. 

Gran  Protonolaro  nell'  anno  1417. 
430.  460.  648,  nel  1489  21. 

Gran  S ni  scalco  nell'  anno  1429.187, 
nel  1443.  419,  nel  1602.  420. 583. 

Granala  Marianna  ili  Giuseppe,  no- 
bile di  Capita  300.  303  , moglie 
del  Girone  Vincenzo  Imitino  702. 

Grappino  Violinilo  632. 

Grasso  Vincenza  399. 

Gravina  (Duchi  di)  in  provincia  di 
Ilari  442  a 4£&,  4£1  e 402, 


Grnziani,  famiglia  oriunda  dall’Au- 
guslu  Casa  Anicia  di  Roma  377. 
Graziano  Maria  Carolina  700. 

Greci  (fendo  di)  104. 

Grecia  (de)  Girardo  104. 

Gricignano  (Marchese  di)  in  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  21L  24, 
GritTo  Camilla  , Il  leonessa  di  San- 
t'Agmtc  291.  296. 

— Guglielmo,  Niccolo  ed  Emilia, 
Hanini  di  San  Niccolamanfrc li 

' 248. 

— Itumniiello  c Sergio  183. 

Grillo  Costanza  di  Suleruo,  Barones- 
sa di  Salza  &L  Sii.  4.49. 

— Costanza  , moglie  di  Simonello 
Caracciolo  CIO. 

— Ciuci ra  de'  Duchi  di  Mondrago- 
iio,  moglie  di  Niccolu  Errico  Lof. 
frodo,  Marchese  di  Trcvico  579. 

586. 

— Giovanni  184. 

— Maddalena  , consorte  di  Cesare 
Lclliero  23, 

Grim. ddo  Alessandro  di  Cava  , ma- 
rito di  ('allenila  Bacio  Terrnciua 

672.  716. 

— Niccola,  Barone  di  S.  Polito  2SI . 
Barone  di  Saiiloiiiango  373. 

— Zaccaria  630. 

Grollolo,  feudo  in  provincia  di  Basi- 
licata I1&  130. 

Guardiasaufrainonti  (feudodi)30.36. 
Guardia  (Principi  di)  286.  289. 
Guasto  (feudo  di)  104. 

Guasto  (de)  Rinaldo,  Regio  Giustizie- 
re c Gran  Camerario  nell’anno 
1253—538. 

Guerra  di  Olranlo  conlrn  i Turchi  13, 
Guerriero  Marcella  , maglie  di  Vin- 
cenzo d Ancora  73,3.  SO  L 
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Guerrilorc  Maddalena  , consorte  di 
Luigi  Dentice  31  li. 

Guerarn  (de)  Antonio  1C9. 

— Iloutricc  , Contessa  di  Potenza  . 
moglie  di  Errico  Loffredo  , Mar- 
chese di  Suiil'Agul.t  578  nota  25 — 
585. 

Cassandra  Maria,  consorte  del  Duca 
Filpp  i de  Dura  359. 

— Conti  di  Suvignnno  e Duchi  di 
Devino  418  a 42 3.  Albero  genea- 
logico 424  e 425. 

— Co  velia  , moglie  di  Giovan  Vin- 
cenzo Carata,  Marchese  di  Monte- 
sarchio  78. 

— Diana,  consorte  di  Claudio  Pisa- 
nello  86. 

— Giovanni , Duca  di  Bovino  , ma- 
rito di  Vittoria  Caracciolo  de- Mar- 
chesi di  Torrccuso  562.  567. 

— lnnico  , marito  di  ttaimondeltn 
Saraceno  540. 

— Pietro,  Marchese  del  Vasto,  con- 
sorte d'Isolta  del  11  ilzo.  Principes- 
sa di  Allamura  72.  583. 

Guindazzn  Caracciolo  Antonio  / Ma- 
stro di  Campo  26  noia  6. 

— Tommaso  , Carlo  e D imenico  , 
Ducili  di  Pollosa,  ltisi^liano  e Po- 
migliano  d'  Aletta  26.  29. 

Gulinso  (de) . famiglia  nobile  di  A- 
mallì  739. 

Gni/zone  (ile),  famiglia  nobile  di  A- 
malll  739. 

I 

lacidnizzo  (Giudice)  213. 

lannicelli  (N.) , marito  di  Carmina 
d'Ancoru  748.  802. 

— Giovanni  748. 


fanniilo  Giovan  Ballista  317. 

lanvilln  (de).  Vedi  Gianvilla. 

lasio  (de)  Felice  , Ottavio  e Vincen- 
zo, Baroni  di  Due  Torri  19nola  12. 

lasozzi  Brianda  c Persia  , Aglio  di 
Cesare , Patrizio  di  Lucerà  220. 
244. 

lenrl  (de)  Francesco  , Regio  Consi- 
glierò 678. 

dolsi  (Duca  di)  in  provincia  di  Capi- 
tanata 9.  12.  15. 

Diari  Giovanni  , Console  di  Riniini 
nell'  anno  1 148 — 386  noia  £9. 

Imperato  Agnello  677. 

— Urania,  moglie  di  Geronimo  Ter- 
raeina  722. 

Imperniar  Carlo  V.  emana  l' indulto 
nell'anno  1530-69.  541. 

Imperatore  INiccola  di  Scala  538. 

Imperiale  Principe  di  Montcsia,  ma- 
rito di  Anna  Maria  Caracciolo  dei 
Principi  di  Torcila  550.  558. 

— Gaetano  de'  Principi  di  Sant'  An- 
gelo 121.  131. 

— Giovan  Vincenzo,  Francesco  Ma- 
ria , Giovan  Ballista,  Giulio,  Gio- 
van Giacomo  , Placido  ed  altri  , 
Baroni  e poscia  Principi  di  San- 
l'AngcIo  de’  Lombardi  336.  345. 

— Guido,  Conte  di  Vculimigliu,  An- 
gelo ed  nitri  339. 

— Maria  Giulia,  moglie  del  Marche- 
se di  Salza  Francesco  Maria  Bo- 
rio 87. 

Indicatore.  Vedi  d’Ennice. 

Indulto  emanato  dall'Imporator  Car- 
lo V.  nell’anno  1530 — 69.  541. 

Inliodaeqiin,  terra  posta  nella  pro- 
vincia di  Abruzzo  Ultra  (Castella- 
no di)  168. 
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Invilii  Angela  de'  Principi  di  Con- 
ca 24. 

Isaia  (de)  Francesco  213. 

Isca  (feudo  di)  134  nota  17. 

Ischia  (Isola  d ) 547. 

lulianis  (de)  Cristofaro  808. 

lu.iis  (de),  o de  Giuli is  Giovai)  Balli- 
sta e Giovanni  Antouio,  Uaroui  di 
Uolinara  464.  472. 

L 

Lnbar  Villoria  . moglie  di  Giovai) 
Gaelano  Zugiani,  o Zugiiani  , no- 
bile di  V icenzu  393. 

Ladia  Francesco  , consorte  di  Vio- 
lante Giordano  515.  526. 

Lanario  Antonio  , lleggcnte  del  Su- 
premo Consiglio  d'  Italia  752  no- 
ta 36. 

— Francesco,  Principe  di  Carpiglie- 
ne 751  noia  35. 

— Paolo  753  Dola  40. 

— Tommaso  , Marchese  di  Piedi- 
monte  751.  nolu  36. 

Vinciguerra,  Lungolenenlo  della  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  752 
noia  36. 

— Vitloria  della  cilfìi  di  Major]  751. 

Lancellolli  Durazzo  Carmine  , Prin- 
cipe di  S.  Giorgio  128.  fòt. 

— Giuslino  de' Marchesi  di  Lauro, 

moglie  di  Giovanni  Caracciolo, 
Principe  di  Avellino  435. 

— Romualdo  ed  altri  1 28.  131. 

— Landa  (de)  Guglielmo  c Berlernn- 
da, Baroni  di  S.ivignano  418.  424 

— Ingresia  , moglie  di  Raihaldo  de 
Mcdillione  e signora  del  castello 
de' Greci  nell'anno  1317  — 4i8 
nota  2. 


Lannoy  Giulia,  Duchessa  di  lloiano, 
moglie  di  Antonio  Caracciolo  dei 
Principi  di  Avellino  434. 

Lalilln  Carmine  , Alfonso  , Agnello 
cd  altri,  Baroni  di  Taurasi  491. 

— Albero  genealogico  della  fami- 
glia Lalilla  492. 

Lalino  Giovanni  Antonio,  Barone  di 
S iala  Maria  a Toro  , consorte  di 
Eleonora  d'Ancora  759.  803. 

— Luigi , Barone  di  Santa  Maria  a 
Toro,  Gglio  di  Vincenzo  e marito 
di  Marianna  Bacio  Terracina  702. 
719. 

— Marino,  Giovanni  Antonio  , Gio- 
vali Tommaso,  Francesco,  Mario, 
Luigi,  Vincenzo  cd  altri  , Baroni 
di  Santa  Maria  a Turo  299.  303. 

— Maria  Irene  300  ilota  20. 

Laudisi  Giovanni  Ferdinando  e Giu- 
seppe , Baroni  di  Gotignano  171. 
172. 

— Luuriano,  feudo  posto  ne'  dintor- 
ni di  Capua  645.  648. 

Luuritano  Bernardina  , consorte  di 
Maccario  d’Ancora  756.  803. 

— Maddalena  , moglie  di  Santillo 
d'Ancora  755.  803. 

Lavello  (Duchi  di)  in  provincia  di 
Basilicata  549  nota  50  e scg.  624' 

Lecce  (Vescovo  di)  nell’anno  1751 
in  persona  di  Alfonso  Sozj  Carafa 
207.  273. 

— Contessa  di  Lecce  583. 

Lega  (de)  Giovao  Domenico  665. 

Leggieri  Rosalia,  moglie  di  Genna- 
ro Terracina  733. 

Leyva  (de).  Vedi  de  Leva. 

Leonardis  (de)  Cesare,  marilo  di  Vil- 
loria Giordano  519.  527. 

Leonessa  (della).  Alberi  genealogici 
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di  questa  famiglia  '28.  150  a 153. 
485. 

— Alfonso,  Conio  di  Montesarchio  , 
Barone  di  Rotondi  74.  78. 

— Eleonora,  mog'ic  di  Carlo  Cara- 
fa,  Marchese  di  Montesarchio  78. 

— Fabio,  Arcivescovo  di  Conta  €5. 

— Fabio  Maria,  Principe  di  Stipino, 
Signore  di  Roccabascerana  06., 68. 

— Francesco , Duca  di  S.  Martino 
114. 

— Giacomo  168. 

— Giovanneila,  moglie  di  Giovanni 
Origlia  640. 

— Giovanni  , Guglielmo  , Marino  , 
Giovan  Rallista,  Carlo,  Maria  Car- 
lotta ed  altri  , Baroni  e poscia 
Principi  di  S.  Marlinovnllecaudi- 
na,  Principi  di  Sepino  139  e seg. 

— iscrizioni  nel  Tempio  di  Monte- 
vergine  intorno  a questa  famiglia 
148. 

— Margherita  , moglie  di  Gucvara| 
de  Guevara  434. 

— Marino,  Giacomo,  Alfonso  ed  al- 
tri, Baroni  di  Pielraslornina  17. 
22.  Baroni  di  Summontc  480. 

— Vincenzo,  duca  di  Ceppalooi  114. 
130.  151. 

— Leoni  , casale  in  provincia  di 
Principato  Ultra  329.  341  nota  38. 

Leoni — Discorso  genealogico  di  que- 
sta famiglia,  da  Rimini  trapianta- 
la in  Napoli  377  a 408.  Albero  ge- 
nealogico 404  a 408.  Stemma  dei 
Leoni  di  Napoli  403.  Stemma  dei 
Leoni  di  Venezia  383.  403.  Stem- 
ma de' Leoni  di  Bologna.  403. 
Leoni  di  Ancona  378  nota  13  , di 
Fano  388.  405,  di  Benevento  378 
nota  11,  di  Bologna  378  noia  14, 


di  Como  378  noia  15  , di  Firenze 
378  noia  12,  di  Lodi  378  noia  16, 
di  Padova  378  noia  19—382.  384. 
385,  di  Riniini  385  c seg.,  di  Ro- 
vigo 378,  di  Todi  378  noia  18,  di 
Venezia  379  a 385,  di  Verona  378 
nota  17.  Leoni,  o Lion  Cavazzq  , 
segnati  nel  Libro  d'Oro  di  Vene- 
zia 384.  Conti  di  Sanguinello  da 
Padova  384.  385. 

— Adriano  di  Vincenzo  3.°  388.407. 

— Alberto  382. 

— Ambrogio  di  Giovanni  2.°  388. 
406. 

— Andrea,  vivente  nell'anno  1473, 
382. 

— Andrea,  vivente  nel  1522,  382. 

— Andrea  di  Loto  1."  387.  404. 

— Anna  Maria  di  Benedcllo  388. 
406. 

— Antonio,  Professore  nell’  Univer- 
sità di  Padova  382. 

— Antonio,  Dotlor  di  leggi  382. 

— Antonio,  figlio  di  Leonello  da  Pa- 
dova e murilo  di  Rallista  Marcia- 
no 384. 

— Antonio  di  Cesare  388.  407. 

— Ascanio  di  Pier  Francesco  1.* 
388.  405. 

— Ascanio  2.°  di  Giovanni  2.*  388. 
406. 

— Barbara  di  Adriano  388.  407. 

— Benedetto  di  Pier  Leone  3.°  388. 
406. 

— Bonifacio,  Dottor  di  leggi  382. 

— Buonfrancesco  , Dotlor  di  leggi 
382. 

— Carlo  di  Raffaele  387.  404. 

— Carlo  2.°  di  Adriano  388.  407. 

— Calterina  di  Giovanni  407. 

— Cecco  382. 
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— Cecco,  Dotlor  di  leggi  3S2. 

— Cesare,  Dottor  di  leggi  382. 

— Cesare  di  Vincolilo  388.  A07. 

— Cesare  di  Giuseppe  392.  407. 

— Cesare  di  Ferdinando  402.  408. 

— Chiara  di  Ferdinando  399.  408. 

— Conte  di  Giacomo  382. 

— Daniello,  Dottor  di  leggi  382. 

— Domenico,  Maestro  de' Cavalieri 
in  Venezia  nell'  anno  737  — 379. 
383. 

— Domenico  382. 

— Ferdinando,  Brigadiere  dell'eser- 
cito napolitano,  Aglio  di  Giuseppe 
394.  408. 

— Ferdinando  di  Ferdinando  400. 

408. 

— Ferdinando  di  Leone  401.  408. 

— Francesca  Paola  di  Ferdinando 
402.  408. 

— Francesca  diFcrdinando399.40S. 

— Francesco  382. 

— Francesco,  Dottor  di  leggi  382. 

— Francesco  , Aglio  di  Leonello  da 
Padovn  c marito  di  Milla  Marcia- 
no 384. 

— Francesco  di  Giovanni  2.”  388 


— Giacomo  t.°  di  Giovanni  387. 
401. 

— Giacomo  2.°  di  Girolamo  388. 
404. 

— Giorgio,  segnalo  nel  Libro  d’Oro 
di  Venezia  383. 

— Giorgio  di  Giovanni  384. 

— Giovanni,  Dottor  di  leggi  382. 

— Giovali  Ballisi  a,  Professore  di  A- 
losnfln  nell' Università  di  Padova 
382. 

— Giovnn  Rallista  383. 

— Giovanni  di  Giorgio  , notati  nel 
Libro  d’Oro  di  Venezia  383. 

— Giovanni,  Console  di  itimini  nel. 
l'anno  1148,  Aglio  di  Leto  383. 

404. 

— Giovanni  di  Mnee.iolo  387.  404. 

— Giovanni  di  Leone  388.  405. 

— Giovan  Francesco  di  Pietro  388. 

405. 

— Giovanni  di  Ascanio  3SS.  406. 

— Giovanni  di  Vincenzo  388.  406. 

— Giovanni  di  Cesare  388.  407. 

— Giovanni, o Giovanni  Alessandro, 
Sotto-Brigadiere  delle  Guardie  del 
Corpo  nell'anno  1756,  391.  407. 


406. 

— Francesco  di  Vincenzo  3.“  388. 

407. 

— Gabriele  di  Giuseppe  393.  407. 

— Gabriele  di  Ferdinando  400.  408. 

— Gabriele  di  Ferdinando  402.  40S. 

— Gaetano  di  Ferdinando  398.  408. 

— Gaspare  di  Carlo  387.  404. 

— Gentile,  Dottor  di  leggi  382. 

— Gentile  di  Luca  388.  406. 

— Giacomo,  Dottor  di  leggi  382. 

— Giacomo  Antonio,  Aglio  di  Leo- 
nello da  Padovn  e consorte  di  Tar- 
sia Mursciauo  384. 


— Giovanni  di  l'ordinando  397.408. 

— Giovanni  di  Ferdinando  402.408. 

— Girolamo,  Conte  di  Sanguine  382. 

— Girolamo,  Senalor  Veneto  382. 

— Girolamo  di  Peraeino  387.  404. 

— Girolamo  di  Giacomo  388.  404. 

— Giulio,  Dollor  di  leggi  382. 

— Giulio  di  Pietro  382. 

— Giuseppe  , o Prppo  , Consigliere 
del  Sonalo  di  Rimini  nell’anno 
12)6,  Aglio  di  Scialila  386  . 401. 

— Giuseppe  di  Francesco  388. 

— Giuseppe  , o Giuseppe  Vincenzo 
di  Giovanni  3SS.  389.  407. 
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— Giuseppe  di  Ferdinando  397.  40S.  | — Michele  di  Ferdinando  402.  A08. 

— Muceiolo  di  Lolo  387.  404. 

— Niccolo,  Sonatore  di  Venezia  nel- 

l'uono  1355,  381. 

— Niccolò,  vivente  nel  1496,  382. 
— Paolo,  Vescovo  di  Ferrara  382. 
— Paolo  , Generale , Conte  , Cnv.  e 
Barone  dell"  Impero  382. 

— Paolo  , Professore  di  giurispru- 
denza nell' Università  di  Padova 
382. 

— Poppo  , o Giuseppe  , Consigliere 
del  Senato  di  Itiinini  nell’anno 
1216,  tìglio  di  Scianta  386.  404. 
— Peracino  di  Leone  387.  404. 

— Pier  Leone  , Consigliere  del  Se- 
nato di  Itimini  nell'anno  1216  , 
figlio  di  Scianta  386.  404. 

— Pier  di  Ruggiero  387.  404. 

— Pier  Francesco  di  Lodovico  388. 
versilà  di  Padova  382.  | 403. 

Lodovico  di  Giovan  Francesco 

388.  405. 

— Lodovico  di  Ascanio  3SS-  406. 

— Lodovico  di  Vincenzo  388.  406. 

Lodovico  di  Giovanni  388.  406. 

— Lolo  di  Leone  387.  404. 

— I.olo  di  M uccido  387.  404. 

— Luca  382. 

— Luca  di  Giovanni  388.  406. 

— Marcantonio  di  Stefano  , iscritto 

nel  Libro  d'  oro  di  Venezia  383.  — Kuggiero  di  ^lucciolo  387.  404. 

— Maria  Teresa  di  Giuseppe  392.  — Scianta  di  Leto  385.  404. 

407.  — Simnne  di  Lolo  387.  404. 

— Maria  Giovanna  di  Ferdinando — Stefano  di  Giovanni , notalo  nel 

402.  Libro  d' oro  di  Venezia  383. 

— Maria  Concetta  di  Ferdinando  — Teresa  di  Giovanni  407. 

402.  408.  — Teresa  di  Ferdinando  399.  408. 

- — Marianna  di  Ferdinando  397.408.  — Vincenzo  di  Ascanio  388.  406. 

— Marino,  vivente  nell'  anno  1499.  — Vincenzo  di  Giovanni  388.  406. 

382.  — Vincenzo  di  Lodovico  388.  407. 


— Pier  Francesco  di  Ascanio  388. 
406. 

— Pier  Leone  di  Giovanni  388.  406. 

— Pier  Francesco  di  Ferdinando 402. 
408. 

— Pietro,  Professore  nell'Università 
di  Padova  382. 

— Pietro  di  Leone  388.  405. 

— Raffaele  di  Lolo  387.  404. 

— Rosalba  di  Ferdinando  399.  408. 


— Giuseppe  Vincenzo  di  Ferdinando 
402.  408. 

— Leone  di  Itimini  nell’anno  1063. 
3S5.  404. 

— Leone  di  Leto  385.  404. 

— Leone  di  Pier  Leone  387.  404. 

— Leone  di  Poppo,  o Giuseppe  388. 
405. 

— Leone  di  Ciovanni  388.  405. 

— Leone  di  Ascanio  388.  406. 

— Leone  di  Giuseppe  , o Giuseppe 
Vincenzo  392.  407. 

— Leone,  figliuolo  del  Brigadiere 
Ferdinando  400.  408. 

— Leone  di  Ferdinando  402.  408. 

— Leonello  da  Padova  384. 

— Lclo  di  Leone  385.  404. 

— Livio,  Teologo  Domenicano  382. 

— Lodovico  , Professore  nell’  Uni- 
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— Vincenzo  di  Adriano  3S8.  407.  della  Tolfa  e figlia  di  Mario  429. 
Lepanto  (battaglia  di)  contro  i Tur-  433. 

chi  nell'anno  1 571 — 562  nolo  15.  — Delfina  figliuola  del  Reggente 
Leparano  , feudo  in  provincia  di  0-  Francesco  e moglie  di  Cuevara  do 
Iranlo  70.  Cucrara  419.  424. 

Lettere,  città  in  provincia  di  Napoli  — Ciovau  Battista,  SJan  hescdiMon- 
626.  forte,  marito  di  Diana  Caracciolo 

Lettiera,  o Lotliero,  Principi  di  Pie-  de’  Principi  di  Avellino  434. 
trastornina  20  e seg.  — Laura,  consorte  di  Fabio  Gcsual- 

— Albero  genealogico  di  questa  fa-  do  416.  147. 

miglia  23.  e 24.  — Margaritonc  31 . 

— Lejroye  llogioletlo,  Francese,  Ha-  — Pirro  439. 

rane  di  Titillano  624.  629.  — Pietro  e Francesco  , Baroni  di 

Leva  (de) , o de  Lcyva  Alarchon  Lu-  Stana  e Slarzclclla  474.  478. 
crezia, Contessa  di  Oppido,  moglie  — Vittoria  , moglie  di  Fubio  della 
di  Giovan  Ballista  Caracciolo  501.  Leonessa  140. 151. 

603.  Lombardi  Agrippina  , nobile  di  Lu- 

— Luigi  c Marianna  , moglie  del  cera  , moglie  di  Ottavio  Candida 
Reggente  Carlo  Tuppin  605  nota  228.  246. 

16.  611.  — Famiglia  nobile  370  nota  87. 

Lihonali  (feudo  di).  Vedi  Vibnnali.  — Francesca  496. 

Lieto  (de)  Giovanna,  consone  di  Gio-  Longo  Carlo  ed  Andrea  , Baroni  di 
vari  Luca  d'Ancora  768.  805.  Santa  Maria  Ingrisone  307.  314. 
I.iguoro  (de)  Maria  Francesca  270.  — Claudia,  moglie  di  Antonio  Con- 
cimata (feudo  di)  36.  le,  Barone  di  Toccanisi  510.  525. 

Limatola  (Duchessa  di)  24.  285.  — Lucrezia  , consorte  di  Giovan 

— Feudo  in  provincia  di  Terra  di  Battista  Spinello  11G.  131. 

Lavoro  283.  624.  Longobardi  Ralfaella,  moglie  di  Lui- 

Lina  Angela,  moglie  di  Pietro  Già-  gi  d'  Ancora  796.  807. 

corno  d'Amore  348.  375.  — Notizie  di  questa  famiglia  , no- 

Liso  (de)  Giulia,  consorte  di  Stefano  bile  di  Castellammare  di  Stabia 
de  Martino  532.  535.  797  nota  132. 

Livicra  Giovan  Battista,  marito  di  — Stemma  800. 

Angela  Zugiani  396  nota  52.  Lopes  Luigi  213. 

Livicra  Zugiani.  Vedi  Zugliani.  Lotliero.  Vedi  Lettiera. 

Loffredo  Antonia,  moglie  di  Trance-  Lozara  , famiglia  nobile  di  Padova 
sco  della  Leonessa  140.  150.  378  nota  19. 

— Marchesi  di  Trevico  574  a 582.  Lubelli  Claudio,  Duca  di  Sanarica  , 
Albero  genealogico  584  a 586.  consorte  di  Candida  Brancaccio 

— Marchesi  di  Zungoli  637.  319. 

— Costanza  , moglie  di  Francesco  Lucarelli  Iran  tosco  664. 
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— Luisa,  moglie  di  Vincenzo  lincio  Antonio  ed  altri,  liaroni  di  Sanla 

Tornici na  061.  691.  716.  Maria  Ingrisone  301.  313. 

Luccra  (citlà  di).  Grazie  e privilegii  — Maddalena  712  nota  164. 
nell' anno  1142 — 190.  — Matteo  c suo  tiglio  Guarino  605. 

— Capitolazioni  212.  524. 

— Governatore  di  quella  provincia  Madduinni  (Conti  di)  in  provincia 

nell’anno  1621 — 220.  221.  di  Terra  di  Lavoro  18.  22. 

Lucilo,  feudo  in  provincia  di  Molise  — Duchi  di  Maddaloni  286.  280. 

574.  Mugislris  (de)  Leonardo,  Vescovo  di 

Ludovisio  Giovan  Ballista  , Principe  Capri  686. 

di  Piombino  317.  319.  322.  Maguacervo  Giovan  Ballista,  Scipio. 

— Niccolo  e Lavinia  322.  ne,  Paolo,  Vincenza  ed  altri,  Ba- 

Luna  (de)  Diego,  Barone  di  S.  Polito  roni  di  S.  Potilo  282  , Baroni  di 

281,  Barone  di  Sunlumnngo  316.  Sterza  e Starzétclla  474.  478,  Ba- 
374.  roni  di  Potranno  615.  622. 

— Paolo  438  nota  8.  Magno  (de).  Vedi  de  Maina. 

Lunalis  (de)  Andrcana  c Calieri nu  Maina  (de),  o de  Magno  Margherita, 

762  nota  81.  moglie  di  Marcantonio  Muscctlo* 

Lungro,  casale  di  Allumante  in  prò-  la,  Duca  di  Spezzano  465  noia  16. 

vincia  di  Calabria  Citra  466.  473. 

Luliis  (de)  Porlocarrero  Antonio  694.  — La  nobiltà  della  famiglia  Maina 

— Ovidio  714  nota  182.  è provala  nell'Ordine  di  Malta  467 

Luzzi  (Principe  di)  12.  16.  nota  24. 

Maio  Amalia  de' Duchi  di  S.  Pietro, 
M moglie  di  Carmine  Istilla  492. 

— Michele  212. 

Macedonio  Alessandro,  Marchese  di  Maiali  d' A vitaiòlo  Biagio,  marito  di 
Ruggiano,  e Niccolo,  Marchese  dì  Agnese  Bacio  TerracinaG73  716. 
Olicelo  489.  Malaspina  Maria  Giuseppa  , moglie 

— Anna  , consorte  di  Marcello  Cu-  di  Giovan  Domenico  Alaria  Be- 

rata  465  nota  12.  472.  rio  87. 

— Maria  , moglie  di  Francesco  Cn-  Mattana,  famiglia  nobile  di  Amato 

rafa  464.  472.  739. 

— Muzio  , marito  di  Giuditta  Bacio  Malta  (Ordine  di)  236  e seg. 

Terrncinn  650.  715.  Mancini  Francesco  Saverio,  marito 

Maciglia  Cesare,  marito  di  Marianna  di  Faustina  de  Murtino  533.  536. 

d 'Amore  361.  375.  Manchinella  Alaria,  moglie  di  Ro- 

Macris  (de)  Cesare  e Marcello  257.  berlo  Origlia  , Conte  di  Brienzx 

— Drusiana,  moglie  di  Giovanni  An  646. 

Ionio  del  Tufo  595.  Mancuso  Diana,  Baronessa  di  Rolon- 

— Guarino,  Algiasio,  Leone,  Giulia,  di  74.79. 

Ist.  DE- Fauni  — Voi..  IV  1 1 0. 
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Alonsella  o Mantella  Angolo, Giovan- 
ni Antonio  , Tiretto  e Penelope  , 
Duroni  di  T erratogli»  4-U7 - .499. 
503. 

Slanso  , famiglia  nobile  di  Amnlli 
739. 

.Marnerà  Baldassarre,  Vescovo  di  Le- 
sina 665. 

Marano  Vittoria  figlia  di  Rodolfo, 
Marchese  di  Pclruro,  e moglie  di 
Giuseppe  Sozj  Gara  fa  264.  273. 

Marca  (de)  Alallerio  e Roberto  1 03. 

.Marchese  Alfonso,  Demmo  c Paolo, 
Baroni  di  Tufo  587  . 596. 

— Vittoria  figliuola  di  Domizio,  Ba- 
rone di  Gosfelpagnno,  c moglie  di 
Giovan  Luigi  del  Tufo  595. 

Al.irchiafava  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Cilra  53. 

Marco  (de)  Clementina,  consorte  del 
Conte  Francesco  Alitano  370.  376. 

— Filippo  370  noia  87. 

— Francesco  di  Michele  370.  376. 

— Gennaro  370  nota  87. 

— Giuseppa  , moglie  di  Ferdinando 
Leoni  370.  376.  401.  408. 

— Livia  di  Michele  370.  376. 

— .Maria  Concetta  , consorte  di  Gio- 
vanni Fornelli  371.  376. 

— Maria  Giulia,  moglie  di  Gennaro 
Tornincasa  370.  376. 

— Michele  , Patrizio  della  città  di 
Nola,  marito  di  Vittoria  d'Amorc, 
Marchesa  di  Suntomnngo  370.376. 

— Niccolo  370  noia  87. 

— Teresa  di  Michele  370.  376. 

Marena  Teodoro  di  San  Mango,  Ba- 
rone di  Poppano  40.  46. 

Marflsa  Marco  Agnello  , marito  di 
Dorolca  Bacio  Terrari  uà  672  7 16. 

Margiacca  Antonio  714  nota  182. 


— Antonio,  nobile  di  Benevento, 
marito  di  Maria  ltosa  Bacio  Ter- 
racina  699.  718. 

— Giuslina  d' Ignazio  , Patrizio  di 
Benevento  , moglie  di  Francesco 
Bacio  Terracina  70.1.  719. 

Mari  (de)  Giovati  Battista  de'  Princi- 
pi di  Acquaviva,  marito  di  Maria 
Emmaiiuelln  Caracciolo  dei  Prin- 
cipi di  Torcila  552.  557. 

— Giovan  Ballista,  consorte  di  Fer- 
dinanda Angela  Longobardi  797 
nota  132. 

— Maria , moglie  di  Marino  San- 
l’  Agnese  290.  295. 

Mnricouda  Andrea  198. 

— Diomede  198. 

— Francesco  Maria  e Carlo,  Baroni 
di  Rotondi  75.  79. 

Mnrigliano  (Conte  di)  in  provincia 
di  Terra  di  Lavoro  613. 

Marini  Gostanza,  consorte  di  Giusep- 
pe de  Sangro  , Principe  di  Fondi 
417. 

— Olimpia,  moglie  di  Giovanni  de 
Martino  528.  535. 

Marra  (delia)  Antonia,  moglie  di  Eli- 
gio  della  Marra  258. 

— Eligio  , Barone  di  San  Niccola- 
maufredi  249.  255. 

— Ellore  258. 

— Francesca  , moglie  di  Riccardo 
Filangieri  , o Candida  160.  280. 
459. 

— Giacoma  , consorte  di  Ugo  del 
Balzo  583. 

— Giacomo  Antonio  c Camillo,  Ba- 
roni di  Rocca bascerana  63.  67  , 
Baroni  di  Vollurarn  631. 

— Giacomo  Antonio,  detto  di  Seri- 
no  436.  400. 
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— Giovanna  , moglie  di  Giovanni 
dell»  Leonessa  139.  150. 

— Isabella  de’Conli  di  Aliano  540. 

— Isabella,  moglie  di  Geronimo  Ge- 
sualdo 41 6. 

— Luigi  89. 

— Nervo  , o Rema  figliuola  di  An- 
gelo , Gran  Razionale  della  regia 
Corte  158. 

— Niccolo  , Malico  ed  altri,  baroni 
di  Scrino  420.  432. 

— Porzia,  moglie  di  Eustachio  del 
Tufo  595. 

Itlarramaldo  Rebecca,  moglie  di  Nic 
• olà  Gionvilln,  Conte  di  Suul'An- 
gelulom bardi  343. 

— Famiglia  nobile  di  Amallì  739. 

Marsciano,  famiglia  nobile  di  Vene- 
zia 384. 

Mnrlinncio  (feudo  di)  G3. 

Mnrlincngbi  (de)  Leonardo  di  llrc- 
.‘cia  384. 

Martino  (de)  Alessandro,  Filippo  ed 
nitri  della  Terra  di  Paterno  , du- 
roni di  Poppano  47. 

— Lucrezia  de'  Duchi  di  Faicchio  , 
mogli;  di  Giovati  Rallista  Gatta- 
ia 93. 

— Discorso  genealogico  della  fami- 
glia de  .Martino  de'  baroni  di  Silvi 
528  a 534.  Sun  origine  529.  Al. 
bcro  genealogico  535  e 53G.  Stem- 
ma 534. 

— Angelu  di  Antonio,  moglie  di 
Girolamo  d'Ambrosio  533.  53G. 

— Antonio  di  Francesco  533.  536. 

— Antonio  di  Francesco  534.  536. 

— Antonio  di  Niccola  534.  536. 

— Antonio  di  Giulio  Cesare  534. 
536. 

— Diana  di  Stefano  532.  535. 


— Domenico  di  Scipione  530.  535. 

— Ettore  di  Giovanni  529.  535. 

— Faustina  di  Francesco  532.  536. 

— Faustina  di  Antonio  , moglie  di 
Francesco  Saverio  Mancini  533. 
536. 

— Francesco,  l.°  Barone  di  Silvi 
528.  535. 

— Francesco  Maria  di  Giovanni  528. 

535. 

— Francesco  di  Slcfano  532.  535. 

536. 

— Francesco  di  Antonio  533.  536. 

— Francesco  Saverio  di  Francesco 

534.  536. 

— Francesco  Saverio  di  Giulio  Ce- 
sare 534.  536. 

— Giovanni  di  Francesco  528.  535. 

— Giovanni  Maria  di  Ettore  53 1. 

535. 

— Girolamo  , Reggente  del  Coliate 
rate  Consiglio  , Aglio  di  Ettore 
530.  535. 

— Giulia  di  Francesco  , moglie  di 
Ci  ivan  Vincenzo  Ricca  532.  536. 

— Giulio,  Abate  532.  536. 

— Giulio  Cesare  di  Niccola  534. 536. 

— Giuseppa  di  Giulio  Gesarc  534 

536. 

— Giuseppa  di  Slcfano  532.  535. 

— Giuseppe  Saverio  di  Francesco 
532.  536. 

— Giuseppe  di  Francesco  534.  536. 

— Luigi  di  Francesco  536. 

— Maria  Giuseppa  532.  536. 

— Marianna  di  Antonio  533.  536. 

— Marianna  di  Stefano,  moglie  di 
Agostino  de  Ruggiero  532.  535. 

— Marianna  di  Francesco  , moglie 
di  Alfonso  Puoli  532.  536. 

— Morianlonia  di  Antonio  , moglie 


Digitized  by  Google 


— 87 

do!  Barone  l'om  ’nici  Giordano 
523.  527.  533.  536. 

— Modcstino  di  Antonio  533  53G. 

— Modeslino  di  Giovanni  Maria  531. 
535. 

— Mnrirsl'nodi  Francesco  532.530. 

— Ni  -cola  di  Slof.ino  532.  535. 

— Niccola  di  Antonio  531.  536. 

— Niccola  di  Niccola  534.  536. 

— Niccola  di  Giulio  Cesare  534.536. 

— Ottavio,  Cav.  di  Malta  5'2S.  535. 

— Raffaella  di  l'ranccsco,  moglie  di 
Carlo  Spisinno  534.  536. 

— Scipione  , Consigliare  del  Sacro 
Regio  Consiglio  , figlio  di  Ettore 
529.  535. 

— Stefano  di  Giovanni  Maria  531. 
535. 

Marlnrnno  (Conte  di)  15. 

Mnrlnrclli  Francesco  167. 

Marnilo  Giuseppa  , moglie  di  Vin- 
cenzi Dentice  315. 

— Sebastiano  e Troiano,  Duchi  d'A 
scoli  87.  342.  345. 

Manali  Burlolommco,  marilod'lppo- 
lila  Bacio  Terracina  683.  715. 

— Francesca  di  Pietro  , nobile  di 
Sorrento,  moglie  del  Barone  Nic- 
cola Sozj  Carabi  268.  273. 

Mascia  Luigi,  consorte  di  Mnrianlo- 
niu  Lalilla  192. 

Masc  (de)  Antonio  213. 

— Giuseppe,  nobile  di  Lacera,  ma- 
rito di  Francesca  Candida  223. 
246. 

Masola  Maria  di  Luigi  de’  Marchesi 
di  Trcillola,  m iglio  del  Conte  Be 
rardo  Candida  242.  247. 

Massa  superiore  ed  inferiore  (feudo 
di)  30.  36. 


Massarenghi  Maria,  moglie  di  Vin- 
cenzo Caracciolo,  Marchese  di  Ca- 
priglin  608. 

Massimi),  famiglia  oriunda  dall'An- 
gusta Casa  Anicia  di  Roma  377. 

Mastcllonc  Maddalena  , Duchessa  di 
Limatola,  moglie  di  Antonio  Lol- 
ticro  d'Aquino  24. 

Maslrilli  Francesca,  consorte  di  An- 
tonio Lollicro  d'Ai|uino  24. 

— Giovanna  , moglie  di  Carlo  Cnpc- 
celalro  68. 

— Giovanni , figlio  di  Mario  dc'Du- 
chi  di  Marigtiano  c marito  di 
Chiara  d’Ancoro  791.  807. 

— Isabella  di  Giovnn  Tommaso  «Iel- 
la città  di  Nola  , moglie  di  Diego 
Mario  Candida  171. 

— Vincenzo  502. 

Mnslrogiiidicc  Giovanna,  moglie  di 
Ciovan  Giacomo  Gns*o  288. 

— Ottavio  l.°,  Annibale  ed  Olln- 
iio2.°.  Marchesi  di  Sanlomango 
346  . 374. 

— Vespasiano  , marito  di  Verdetta 
l'apcce  Calcola  409.  415.  446- 

Mnsuccio  Dezio, Barone  di  Volturava 
633.  636. 

Muterà  (Arcivescovo  di)  540.  543  no- 
ia 23. 

Malici  Camilla  di  Tommaso,  Barone 
di  Santa  Lucia  , moglie  del  Conte 
Antonio  Candida  212.  247. 

Mattia  (de)  Federico  di  Scrino  109. 

Maurone  Scipione,  Carlo  ed  Oronzio, 
nobili  di  Benevento  711  nota  182. 

Majda  (de)  Giovnn  Gregorio,  nobile 
di  Taverna,  marito  di  Maria  Raf- 
faella Bacio  Terracina  702.  719. 

Mazza  Antonio  c Marcantonio  di  Sa- 
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terno  , Baroni  «li  Santangelo  al- 
P esca  318.  322. 

Stazzar cara  Maddalena , moglie  di 
Vincenzo  Candida  229.  246. 

— Tommaso  , Duca  di  Ripacamlida 
228. 

Mazzen  (di)  Algiasin  ed  altri , Baroni 
di  Snnla  .Maria  Intrisone  301.313. 

— (ìaclaim,  Giovan  Paolo  , Grando- 
nio  , Francesco  c Santo  441  no- 
ia 22. 

— Matteo  c suo  Aglio  Guarino  SOS. 
524. 

Mozzone  Giovnn  Vincenzo,  Scipione, 
Isabella  ed  altri,  Baroni  di  S.  Pie- 
tro a llomagnano  271.  277. 

Medici  (de)  Anna,  moglie  di  Marcel- 
lo Gapccc  Calcola  446. 

— Boiardi  no,  principe  di  Oltajano, 
marito  di  Giovanna  Caracciolo  dei 
Principi  di  Avellino  431. 

— Catlcrina  de’  Principi  di  Ottajano 
135.  138. 

— Giuseppe,  Principe  di  Otlajano  , 
consorte  di  Vincenza  Caracciolo 
de'  Principi  di  Avellino  435. 

— Maria  , moglie  di  Fabio  Capcce 
Calcola,  Duca  di  Regina  446. 

Medila  Giacomo  213. 

Mcdillione  (de)  Raibaldo  418  noia  2. 

Mele  Clemenzia  del  Sedile  di  Porlo 
della  cillà  di  Napoli  88. 

— Francesco  307. 

— Niccolo,  Barone  di  Poppano  603. 

Alclli  (Principi  c Duchi  di)  in  provin- 
cia di  Basilicata  7 1 . 73.  602.  610. 

— Vescovo  di  Melfl  in  persona  di 
Gaspare  Loffredo  575.  584. 

Melilo,  feudo  posto  ne’ dintorni  di 

— A versa  429.  165  nula  13. 


Melizzano,  feudo  in  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  283.  624. 

Memoli.  Albero  geneologico  di  que- 
sta famiglia  261  nota  20. 

— Algiasio  2G1  nota  20. 

— Eleonora  figlia  di  Cesare,  moglie 
di  Federico  Sozj  40.  46.  261. 272. 

— Lucrezia  712  noia  164. 

— Luigi  , marito  di  Feliciana  Sozj 
40.  46.  261.  272. 

Mcndoza  (de)  Anna,  moglie  di  Carlo 
Caracciolo , Conte  di  Santangelo 
de’  Lombardi  344. 

Mercllo  Antonia  Maria,  Marchesa  di 
Rocchetta  278. 

Merenda  Anna  Maria  di  Giovan  Bal- 
lista, nobile  di  Aversa,  moglie  del 
Barone  Niccola  Sozj  Curafa  266. 
268.  273. 

Merlino  Francesco  605  nota  16. 

Mezzacapo,  fainigiia  nobile  di  Amale 
739. 

Micbieli  di  Venezia,  famiglia  oriun- 
da dall'Angusta  Gasa  Anicia  di  Ro- 
ma 377  nota  3. 

Migliorini  Francesco,  Regio  Consi- 
glierò 369  noia  83. 

Milano  (Conte  Francesco)  figlio  del 
Conte  Pietro  e marito  di  Clemen- 
tina de  Marco  370.  376. 

— Barone  Antonio  di  Amalfi  749. 

— Barone  Gennaro  di  Amalfi  749 
noia  33. 

— Domenico  Antonio  74S.  749.  no- 
ta 33. 

— Lucrezia  de'  Marchesi  di  l’olisti- 
na,  moglie  di  Francesco  della  Leo- 
nessa, Duca  di  S.  Martino  151. 

Milone  (feudo  di)  320  noia  12. 

Minaduis  Giovau  Tommaso  , Giulio 
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Cosare  cd  allri,  Baroni  di  Mulina- 
rli 463.  472. 

Minori  mi  (Cov.  Gabriele)  mnrilo  di 
Alaria  Alfonsa  Denlicc  315. 

Minatolo.  Ycdi  Copeco  Minatolo. 

Mirclli  Carlo  , Marchese  di  Calilri 
S 1 7. 

— Francesco,  Principe  di  Teorn  317. 

— Pasquale  , Duca  di  Sant'  Andrea 
317. 

— Tenente  Colonnello  D.  Niccolo  c 
suo  figlio  Giovanni  Antonio  317. 

— Principi  di  Teora.  Origine  della 
famiglia  Mirrili  da  Genova  494. 

— Duchi  di  Santo  Alenna  495. 

Aliro  (de)  Giacomo  , Duca  di  Colle- 

corvino,  figlio  di  Filippo  c marito 
di  Alaria  Antonia  d’  Amore  3C7. 
376. 

Miroballo  (de)  Carlo  626. 

Mobilia  (de)  Menelao  c Giovanni  2 1 3. 

Aloccia  Troilo,  Leonardo,  Aiariano, 
lhrnardinoc  Alario, Baroni  di  San- 
ta Maria  a Toro  297.  312. 

Alolcs  Francesco  8.  nolo  10. 

— Maddalena  , Duchessa  di  Parete  , 
moglie  di  Niccolo  Covacciolo  dei 
Principi  di  Avellino  436.  c p iscia 
di  Tommaso  Carucciolo,  Marche- 

' se  di  Capriglin  61 1. 

Aloidi  Luisa  Anna  , moglie  di  Gae- 
tano d'Ancorn  776.  806. 

Alolinara  (de)  Roberto  1 04. 

Alolinara,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  104. 

Molinis  (de)  Bartolommeo  1 59. 

Molino  Pietro,  Lopez,  Ferdinando  cd 
altri.  Baroni  di  Toccanisi  511. 
525. 

Molise,  feudo  in  provincia  di  Molise 
32.  33. 


— Viceré  della  provincia  di  Moli- 
se 36. 

— Governatore  della  provincia  di 
Molise  1 13. 

Monaco  Gabriele  , Razionale  della 
Regia  Camera  della  Sommaria 
157. 

Monaldesi  hi  Milla  di  •■  vieto  384. 

Alondragunc  (Duelli  di)  in  provincia 
di  Terra  di  Lavoro  632.  636. 

Monfortc  (de)  Bartolommeo  104. 

— Bandella,  o Yunnclla  di  Gugliel- 
mo , Conte  di  Cumpobusso  162. 
191.  243. 

— Michele  Arminio,  nobile  di  Lu- 
cerà 229.  nota  139. 

— Oronzio,  Duca  di  Laurilo,  Gover- 
natore generale  della  provincia  di 
Capilanala  c Molise  nell'  anno 
1694—227  notn  129. 

Atonico  (della)  Coll  crina  672. 

Monislero  di  Alontevergino  160  , 
possiede  i feudi  di  Pietradefusi  5, 
di  S.  .Martino  Ave  Grntia  Piena  e 
S. Giacomo  l53,e  di  Lenisce  I5G. 

— di  S.  Giorgio  della  cillù  di  Siili  r- 
no  possiede  il  feudo  di  S.  Miche- 
le , o S.  Alide  153. 

— di  Sonia  Maria  di  Ripalda  190. 

— di  Santa  Alaria  delle  Grazie  Alag- 
giorea Capo  Napoli  43  nota  18. 
152.  209. 

Alonsolino.  Vedi  Alonsorio. 

Alonsorio  , o Alonsolino  Adriana  fi- 
gliuola di  Annibaie  , Barone  di 
Faicchio,  c moglie  di  Ferdinando 
Loffredo  , Alarchesc  di  Trcvico 
576.  584. 

Montngano  (Conte  di)  3t . 

Aloutalbo,  o Perez  Alontalbo  Giuscp-' 
pe  , nobile  di  Spagna  , figlio  di 
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Diego  e marito  di  Marianna  Leoni 
597.  403. 

Montatilo  Massimo,  Duca  di  Fragni 
to  , compra  il  feudo  di  ltapinclla 
50.  5i. 

— Lucrezia  98.  tOG. 

Montupcrto,  feudo  in  provincia  di 

Principato  Ultra  90. 

Monte  (de)  Niccolu  Antonio,  Luogo- 
tenente del  Gran  Camerario  1 67 . 

Monte  della  Misericordia  della  città 
di  Napoli  possiede  i feudi  di  Salza 
83.  86,  e di  S.  Niccolo  de'  Carchi 
190. 

Montecaivo  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  101. 

Montefalcionc  Lucrezio,  mogtic.di 
Giovanni  Antonio  Poderico  82.85. 

— Luigi  85. 

Montefusco  (Città  di)  Monislcro  di 
Dame  51G.  517.  519. 

Montefusco  Goffredo  c Pagano  101. 

Montcfuscolo  (de)  Niccolò  , Matteo 
ed  altri  , denominati  altresì  de 
Macris,odi  Mazzeo, Baroni  di  San- 
ta Maria  Ingrisonc  301.  313. 

— Matteo  c suo  figlio  Guarino  505. 
524. 

— Montoincollo,  famiglio  nobile  di 
Amalfi  739. 

Monteleonc  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  10.  nota  29  — 
11.  12. 

Monteilarc, feudo  in  provincia  di  Ca- 
pitanata 419.  e seg. 

Montomalo  , feudo  in  provincia-  di 
Principato  Ultra  6. 

Montemalo  (de)  Roberto  103.  101. 

Moulemarano,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  537. 

Montcmilello,  feudo  in  provincia  di 


Principato  Ultra  , nell'  anno  12G9 
venne  donato  a Giovanna  Cagliar, 
di  329.  343. 

Moulenero  (feudo  di)  574. 

Moulerone,  castello  disabitato  in  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  30.  e 
seg.  104. 

Montesano  (feudo  di)  541. 

Montescaglioso  (Principe  di)  in  pro- 
vincia di  Basilicata  443. 

Montevergiue  (Monistero  di)  160, 
possiede  i feudi  di  Piclrodefusi  5, 
di  S.  Martino  Ave  Grafia  Piena  c 
S.  Giacomo  153,  di  Lentace  156. 
e di  (àudida  189. 

— Iscrizioni  che  sono  nel  Tempio 
di  Monteverginc  intorno  alla  fa- 
miglia della  Leonessa  148. 

Monti  (Marchese  di)  571.  573. 

Monloia  Giuseppa,  moglie  di  Niccola 
Bacio  Terracma  673.  716. 

Monticchio  , castello  disabitato  in 
provincia  di  Principato  Ultra  330. 

Montorio  (Conte  di)  in  provincia  di 
Abruzzo  18  nota  9. — 22. 

Aloiiloro  (Conte  di)  in  provincia  di 
Principato  Cifra  450.  460. 

Morcatdi  Antonio  783. 

— Gaetana  , moglie  di  Ferdinando 
d’Ancora  783.  807. 

— Luigi,  Francesco  Paolo  e Gabrie- 
le 783.  nota  125. 

Morcone  (fendo  di)  39. 

— Conti  di  Morcone  97.  106. 

Morinilc  Carlo,  barone  di  Piclralci- 

na  c Pescoldinazza  7.  14. 

— Callerina  de'  Duchi  di  Castelpa- 
gano  , moglie  di  Michele  Cito  , 
Marchese  di  Torrecuso  568. 

Morronc  (feudo  di)  574. 

Moscardi)  (de)  Domenico  , Niccola 
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cd  altri  , nobili  di  Benevento  714 
noia  182. 

Moscati  Filippo,  Cav.di  Malta  45.47. 

— Ciuseppe  511.  525. 

— Lucrezia,  Baronessa  di  S.  Botilo, 
moglie  di  Ciovan  Battista  Magna- 
celo 282.  475.  478. 

— Vincenzo,  Niccolo,  Giuseppe  ed 
altri,  Marchesi  di  Poppano  41.47. 

Moscone  Angela  Callcrinn  de'  Baro- 
ni di  Rocca  Casale  , moglie  di 
Gaspare  Scnzio  361. 

Mosti  Giustiniano  , nubile  di  Bene- 
vento  500  nota  20. 

— Andrea  714  nota  182. 

— Marzia,  moglie  di  Camillo  Gior- 
dano 51 5.  52C. 

Mulluplacanica,  feudo  in  provincia 
di  Calabria  Cilra  559.  560  nota  7. 

Mozzagrugno  Carlo  Gaetano,  nobile 
di  Lucerà  229  nota  139. 

— Andrea  232. 

Muro  (de)  Naialina,  moglie  di  S.m- 
lillo  d'Ancora  755.  803. 

Muro  (Conti  di)  453  a 458  . 401. 

Muscctlola  Marcantonio,  Francesco, 
Giacinto,  Antonio,  Vincenzo,  Car- 
mine cd  altri,  Duchi  di  Spezzano 
465  a 470.  Albero  genealogico  473. 

— Frn'nccsco  Saverio,  Coirle  di  Pi- 
corno,  figlio  di  Giovanni  Antonio, 
Principe  di  Leporano  469  nota  37. 

— Giaciuto,  Duca  di  Spezzano  502. 

Ni 

Nani  Ciovan  Geronimo  e Giovai! 
Battista  della  città  di  Savona,  Ba- 
roni di  Beino  54.  57. 

Napoli  (Regno  di).  Diploma  di  Cor- 
rado,Re  di  Sicilia, dell'anno  1252. 


537.  Gran  Camerario  nell'  anno 
1255.538,  nel  1343.583,  al  -mpi  di 
Giovanna  I.  Regina  di  Napuli  548, 
nell’anno  1495.  214,  c nei  1532. 
7i.  Gran  Cancelliere  434.  548. 
Grandi  Contestabili  343. 486.  584. 
Gran  Giustiziere  583.  Gran  Proto- 
notaro  nell’anno  1417.  450.460. 
648,  e nel  1489.97.  Gran  Sini- 
scalco nell’  anno  1429.  187,  nel 
1445.  419,  e nel  1602.  420.  583. 
Lodovico  il  llavnro,  Ile  di  Germa- 
nia , nell'anno  1328  minacciava 
d’invadere  il  regno  di  Napuli  177. 
Maria  d'Enghicn,  Contessa  di  Lec- 
ce, che  sposò  Ladislao,  Re  di  Na- 
poli 583.  Giovanna  II  , Regina  di 
Napoli  , durante  la  minore  elà  c 
sotto  la  tutela  del  Cardinale  Alme- 
rico di  Caslrolucio , Delegato  Apo- 
stolico 186.  La  predella  regina  di 
chiara  suo  nimico  il  Duca  di  Ge- 
nova C49.  Giovanni  de  Cuncto  , 
Segretario  de’  Re  Aragonesi  1C2. 
197.  209.  243.  Giovanni  Candida, 
Segretario  del  Re  Carlo  Vili,  di 
Francia  214.  Ribellione  de' Baro- 
ni nell’anno  1528.  451  nota  7. 

Napoli  (Chiese  della  cillà  e provincia 
di)  opera  ms.  di  Giuseppe  d'  An- 
cora 810. 

— Chiesa  del  Gesù  Nuovo  10  noia 
24,  336  nota  18,  * 1 3 • nota  21. 

— Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie Maggiore  a Capo  Napoli  43. 
nota  18,'  162,  209. 

Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore 

1 12,  413  noia  23,  468  nota  30. 

Casa  Santa  dcll'Annunziala  5.1 53. 

Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pietà 

de’  Turchini  349. 
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— Chiosa  di  Monte  di  Dio  575  no- 
ta 12. 

— Chiesa  della  Santissima  Conce- 
zione dei  l’P.  Cappuccini  4M  no- 
ia Iti. 

— Chiosa  della  Santissima  Trinili 
Maggioro  4l3  nota  23. 

— Chiesa  di  S.  Lorenzo  .Maggiore 
426.  654.  675.  720  nota  186. 

— Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  489. 
noia  21. 

— Chiesa  di  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara 563  nota  24. 

— Chiesa  di  Sant'  Agostino  60S.  no- 
ta 24. 

Natale  Koberlo  Giovanni  , Patrizio 
di  Mola  di  Bari,  consorte  di  Bene- 
delta  Candida  228.  246. 

Negroni  Luisa  , moglie  di  Giovan 
Ballista  Imperiale  337.  345. 
Niraslro  (Conte  di),  citlà  in  provin- 
cia di  Calabria  Ultra  2a  — 548. 
Nicastro,  famiglia  nobile  di  Manfre- 
donia e di -Lucerà  163.  219  no- 
ta 93. 

— Berlingiero  e Gaetano  708. 

— Carlo  213. 

— Girolamo  e Diego  Antonio  232. 
— Prospero  , marito  di  Laura  Can- 
dida 21 9.  244. 

Nicchi  , famiglia  oriunda  dall*  Au- 
gusta Casa  Anicin  di  Roma  377. 
Nico  Grazia  Maria,  moglie  di  Anto- 
nio d'Amorc,  Principe  di  Ruffano 
356.  375. 

Nicolini  Uosalba,  nobile  di  Verona  , 
figlia  di  Giovan  Giacomo  e mo- 
glie di  Giuseppe  Leoni  390.  407. 
— Giuseppe  ivi. 

— Stemma  della  famiglia  Nicolini 
403. 


Noy(dela)  Carlo,  Viceré  di  Napoli 
334. 

Nnya  Vito  di  Mola  di  Bari  , barone 
di  Ili  lei  lo  , consorte  di  Benedetta 
Candida  227.  246. 

Nola  Molisi  Giovan  Domenico  , no- 
bile di  Colrone  , marito  di  Diana 
Bacio  Tcrracina  671.  716. 

Nola  (Conti  di)  in  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  583. 

— Duca  di  Noia  nell'  anno  1495. 
214. 

Nola  (de)  Matleo  , Regio  Commissa- 
rio nell'anno  1493.  144. 

O 

Obrescoff  Natalia,  moglie  di  Ettore 
de  Sangro  , Principe  di  Striano 
417. 

(Bevano  (feudo  di)  44  nota  18. 
Olgiatii  (Banca  de'  Signori)  19.  no- 
ta 9. 

Olihrj,  famiglia  oriunda  dall'Augu- 
sta Casa  Anicia  di  Roma  377. 
Oliva  (de)  Isabella,  moglie  di  Macca- 
rio d'Ancora  756.  803. 

Olivelli  (Marchese  di)  489. 

Oppido  (feudo  di)  284. 

— Castello  disabitato  iu  provincia 
di  Principato  Ultra  330  e seg.  341 
noia  38. 

— Conti  di  Oppido,  città  in  provin- 
cia di  Calabria  Ultra  482.  485. 
560  nota  7. 

— Feudo  in  provincia  di  Basilicata 
501  noia  9. 

0 rat i do  (Duca  di)  in  provincia  di 
Molise  751.  noia  34. 

Ordine  di  Malta  236  e seg. 


lsr.  na'  Fauni  — Voi..  IV 


MI 
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Origlia  Dorar J.i,  moglie  di  Riccardo 
Filandieri  88-  95. 

— Ciovan  Niccola  631 . 

— Giovanni  e Pietro  , Conte  di  Ca- 
juzzo  645.  649. 

— Gorrello  , Gran  ProlonotaTo  del 
regno  di  Napoli  88. 

— Generale  Marzio,  marito  di  Fran- 
cesca Spinello  116.  131. 

— Roberto  , Conte  di  Bricnza  646. 
Orineto,  o Aurineta  Giovanni  212. 
Oristanio  Maddalena  di  Ciovan  Bat- 
tista , moglie  di  Carlo  Giordano 
516. 

Orsara,  feudo  in  provincia  di  Capi- 
tanala 419. 

Orsini  , Ducili  di  Gravina  , Conti  di 
Muro  , Principi  di  Solofra  453  a 
458  . 599.  601.  Albero  gcnealogi-] 
co  461  e 462. 

— Conti  di  Nola  , Conti  di  Soldo , 
Principi  di  Taranto,  Duchi  di  Ve- 
nosa etc.  Albero  genealogico  583. 

— Agnesa,  moglie  di  Lodovico  della 
Tolta  427.  428.  433. 

— Anna  624. 

— Aurelia  Oglia  di  Giovanni  Anto- 

nio, Duca  di  Gravina,  c moglie  di 
Giovan  Camillo  Saraceno  510.512 
nota  23.  554.  ■ 

— Beatrice  de'  Conti  di  Muro  , con- 
sorte di  Camillo  Caracciolo,  Prin- 
cipe di  Avellino  434.  555. 

— Beatrice,  Principessa  di  Sorbo  , 
moglie  di  Antonio  Orsini,  Duca  di 
Crai  ina  442.  447. 

— -Calterina  Oglia  di  Francesco,  Du- 
ra di  Gravina,  e moglie  di  Giovan 
Giacomo  Caracciolo,  Conte  di  San- 
tengalo  de'  Lombardi  314. 

— Domenico,  Duca  di  Gravina,  ma- 


rito di  Faustina  Caracciolo  dei 
Principi  di  Torcila  552.  557. 

— Filippo,  Duca  di  Gravina,  consor- 
te di  Teresa  Caracciolo  de' Prin- 
cipi di  Avellino  435. 

— Filippo  Bernualdo  , Duca  di  Gra- 
vina , marito  di  Giovanna  Carac- 
ciolo de'  Principi  di  Torcila  550. 
556. 

— Flaminio  , Conio  di  Muro,  e tua 
iìgliuola  Dorolca  441.  447. 

— Pietro  , Papa  col  nome  di  Bene- 
detto XIII.  456.  461. 

— Pietro,  Conte  di  Muro  412.  443. 
447- 

— Raimondo,  Duca  d'Ascoli,  e Ro- 
berto Agli  di  Orso  437.  nota  4. 

— Tommaso  . Rnrlnloinmco  ed  nitri 
di  Benevento  , Baroni  di  Rapinclla 
49.  52. 

[—  Ureo  212. 

Orso  (d')  Anna  Maria,  moglie  di  Nic- 
cola Moscati  43  nolo  18.  47. 
Orsolupo  Giuseppe  , nobile  di  Benc- 
venlo  714  nota  182. 

Orzinovi  , Stalo  posto  nella  Delega- 
zione di  Brescia  111,  122  nota  38, 
129. 

Ossorio  y Figueroa  Filippo  Maria  , 
Giovan  Ballista  ed  altri  , Duchi  di 
Diano,  Marchesi  di  Uamonli  278. 
282. 

— Marchesi  di  Villnnovn  617.  623. 

— Diego,  e Giovanna,  tigli  di  detto 
Giovanni  475.  478. 

1 — Giovanni,  Marchese  di  Villanova, 
marito  di  Vincenza  Magnacervo 
282.  475.  478. 

Otranto  (Guerra  di)  contro  i Tur- 
chi 18. 

— Capitano  n guerra  c Governatore 
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. generale  delle  provinole  di  Otrnn 
lo  o Bari  575. 

Oltane  Ippolita  de’ Baroni  di  Petru- 
ro  , moglie  di  Calcazzo  del  Tufo 
595. 


Pacca  Marianna  figlia  di  Orazio  , 
Marchese  di  Matrice,  c moglie  del 
Barone  Darlo  Sozj  Carafa  270.273. 
— Marianna  , consorte  di  Giovanni 
Capobiaoco  , Marchese  di  Carife 


— Giovanni  Antonio  517. 

Palmnruola  (isola  di)  93.  nota  14. 

Palmiero  Antonia,  consorte  di  Gio- 
vati Battista  Cnpecc  Galeola  446. 

— Mattia,  moglie  di  Tommaso  San- 
framondo  37. 

Palombo  Giacomo  665. 

Pandatario  (isola  di)  93  nota  l i.1 

Bandone,  o Potinone  Camillo  169. 

— Camilla,  moglie  del  l.°  Marchese 
di  Ugoulo  Carlo  d’  Amore  e figlia 
di  Ferrante,  Conte  di  Ugenlo  350. 
375. 


596 

— Anna  712  nota  164. 

Pagano  Antonio  di  Lacera,  figlio  di 
Niccolo  Andrea  367  noia  64,  376. 

— Cesare,  Ugo  ed  altri  del  Sedile  di 
Porto  della  città  di  Napoli,  Duchi 
di  Terranova  , Baroni  di  Pielro- 
gtornina  19.  23. 

— Luigi  e Niccolo  della  città  di  Sa- 
lerno, Baroni  di  Ueino  53.  56. 

— Scipione,  Patrizio  di  Lucerà,  ma- 
rito di  Livia  Candida  234.  247. 

— Trojana  , moglie  di  Cesare  Bacio 
Terracino  693.  7 1 7- 

Palagano  Altobclla  , consorte  di  Pe- 
duccio Sibila  39. 

— Ippolita  , Principessa  di  Cellama- 
re  619. 

Palamolla  Vespasiano  e Biagio,  Mar- 
chesi di  Poppano  44.  47. 

Palala  (feudo  di)  103. 

Pallavicino  Maria  Cornelia  340. 

Palma  (de)  Agnesa  100. 

— Domenico  Antonio  di  finvello  , 
marito  di  Teresa  d'  Ancora  750. 
802. 


Panni  , feudo  in  provincia  di  Capi- 
tanata 53.  54.  420  e seg. 

Panloliano  , casale  in  provincia  di 
Principato  Citra  500. 

Paolillo.  Stemma  di  questa  famiglia 
di  AmalQ  817.  nota  145, 

Paolini  , famiglia  oriunda  dall'  Au- 
gusta Cava  Anicia  di  lloma  377. 

Paolo  (di)  Vincenza,  moglie  di  Pao- 
lo Gattola  96- 

Paolucci,  famiglia  nobile  di  Perugia 
2i9.  250. 

Pnppalellerc  Fabrizio,  marito  di  Ful- 
via d'Ancora  809. 

Parete  , feudo  posto  ne*  dintorni  di 
A versa  89.  284.  546  noia  39,  519 
nota  50. 

Purisctti  Maria  Laura,  moglie  di  An- 
tonio Lollicro  d’  Aquino  24. 

Parisio  Beatrice  figlia  di  Giacinto  , 
Marchese  di  Panicocoli,  e moglie 
del  Barone  Francesco  Maria  Sozj 
Cara  fa  267.  268.  273. 

— Marchesi  Luigi,  Salvatore  c Fran- 
cesco 300  nota  20. 

Pascale  (de)  Giovanni  di  Sessa  686. 


— Ferrante,  Barone  di  San  Giorgio- 
lumolura  100.  106. 


687. 

Passare,  o Passero  (de)Giacomo  217. 
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— Graziano  , Giacomo  e Giuseppe  , 
Baroni  di  Polcarino  61 5.  618.623  . 

— Marzio  di  Molfctln  220.  225. 
Palroni  Griffi  Felice-  94.  96. 

Pazienza  Angelo,  marito  di  Vittoria 

Candida  241.  247. 

Pedi  ci  ni  Agnosa  712  nota  164. 

— Francesco,  Cirio  e Niccolo  708. 

— Giuseppe  Bglio  di  detto  Niccolo 
708. 

Penna  (di),  famiglia  nobile  di  Amalfi 
739. 

Pepe  Marcantonio,  Barone  di  Toc- 
ennini  510.  524. 

Perdifumo  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Cilra  500. 

Perelti  Domenico  Agnello  , murilo 
di  Anna  Bacio  Terracina  673.716. 

— Gaetano  696. 

Perez  Angela,  moglie  di  Scipione  de 
Martino,  Itegio  Consigliere  529. 
535. 

— Capitano  Giovanni  140.  151. 
Perez  Monlalbo.  Vedi  Monlalbo. 
Perez  de  Almazan  Michele  653. 

Per  rolli  Teresa,  nobile  di  lleneven- 

lo  , moglie  dpi  Barone  Ettore  de 
Martino  529.  535. 

Persico  (de)  Broccardo  193. 

Perugia  , Capitale  dell'  Umbria  249 
e seg. 

Pesacene  Muzio,  marito  di  Virginia 
Giordano  514  noia  28. 

Pescara  (Marchese  di)  in  provincia 
di  Abruzzo  Cilra  626. 

Pesce  (del)  Giovanni  239. 

Pesche  (feudo  di)  103. 
Pescopngano,  feudo  in  provincia  di 
Basilicata  76.  410. 

Pescosolido  (feudo  di)  284. 

Felini  Eugenio  229. 


Pelrone  Lodovico,  Regio  Consiglio 
ro  697. 

Petruccio  Antonello  193.  197.  218. 

Pelli  Andreana,  moglie  di  Tomma- 
so Li  niero'  d'Aquino  24. 

Pezzo  (del)  Gaelano  , Marchese  di 
Camp, idisola,  censorie  di  Angeli- 
ca Caracciolo  de-  Principi  di  To- 
rell.i  558. 

Pasquale  Duca  di  Cnjancllo  , ma- 
rilo  di  Beatrice  Caracciolo  dei 
Principi  di  Torcila  558. 

Pialli  (Conti  Francesco,  Giacomo 
Pasquale  e Rosa  di  Venezia)  591. 
596. 

Picn  Giovanni  Antonio,  Conte  della 
Mirandola  39.  46. 

— Giulia,  figliuola  di  dello  Giovan- 
ni Antonio  e moglie  di  Sergio  Si- 
bila 39.  46. 

Piccioni,  o piccinini , famiglia  no- 
bile di  Perugia  e di  Lacera  230. 
243.  247.  Albero  genealogico  231. 

Piccola  Cornelia  , moglie  di  Luigi 
Copeco  Galeola  Alo.  439.  446. 

Pii  colomini  Alfonso  , Marchese  di 
Dolicelo  , marito  di  Eufemia  Lof- 
fredo 576.  584. 

— Cornelia,  moglie  di  Antonio  Cor- 
ion, Conio  di  Alife  632. 

— Eleonora,  consorte  di  Paolo  An- 
tonio Poderico  82.  85. 

— Giovanni,  Conle  di  Celano,  mari- 
to di  Girolamo  Loffredo  585. 

Picdimonte  (Marchese  di)  in  provin- 
cia di  Principato  Cilra  751.  no- 
ia 36. 

Pierlconi,  famiglia  oriuoda  dall'Au- 
gusla  Casa  Anicia  di  Roma  377. 
noia  3. 
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Firlrnmnla  , fendo  in  provincia  di 
(Calabria  Cilra  500. 

Pietrnpulcina  (de)  Barlolommcn  103. 

Pielraroja  (feudo  di)  30.  36. 

Pielro  (di)  Teresa,  moglie  di  Giusep- 
pe Maria  Dentice  315. 

Pignnlelli  Alessandro  169. 

— Anna  , moglie  di  Francesco  Ma- 
ria Cnrnfa,  Duca  di  Nocera  de'Pa- 
goni  336.  344. 

— Camilla,  consorte  di  Carlo  Ve 
nato,  Conte  di  Santa  Maria  Ingri- 
sone  309.  nota  22. 

— Carlo  , Duca  di  Monlecalvo,  ma- 
ri lo  d i Cnrol ina  Caracciolo  de'Pr i n- 
cipi  di  Torello  558. 

— Cesare  e Fabrizio  63. 

— Cesare  , Luogotenente  del  Gran 
Camerario  209. 

— Cornelia,  moglie  di  Giovan  Pao- 
lo Cosso,  Duca  di  Sant’  Agata  dei 
Goti  106.  288. 

— Diana,  consorte  di  Giovan  Batti- 
sta Brancaccio  63.  6T. 

— Diego,  Marchese  del  Vaglio,  con- 
sorte di  Anna  Maria  Caracciolo 
de’  Principi  di  Avellino  435. 

— Ettore,  Duca  di  Monteleone,  ma- 
rito di  Collarina  Caracciolo,  Con- 
tessa di  Santaogelo  de’  Lombardi 
335.  344. 

— Fabrizio  ed  Ettore,  Duchi  di  Mon 
lelcone  489. 

— Francesco,  Fabrizio,  Giovan  Bai- 
lista  c Cesare,  Marchesi  di  S.  Mar- 
co, Duchi  di  Roccamandoifl  501. 
504. 

— Geronima  figlia  di  Ettore  , Duca 
di  Monteleone,  e moglie  di  Fran- 
cesco Marino  Caracciolo,  Principe 
di  Avellino  434. 


— Geronimo,  Principe  di  Marsico- 
nuovo,  c Fabrizio  133.  nota  8. 

— Giovanna  , moglie  di  Pietro  Ve- 
nato, Conte  di  Santa  Maria  Ingri- 
sonc  309.  314. 

— Giovan  Ballista,  marito  d'ippolila 
Cav, miglia  ] 33.  137. 

— Giustina  de’  Duchi  di  Monlclco- 
ne,  moglie  del  Principe  di  S.Gior- 
gio  Carlo  Spinello  114- 130. 

— Giustiniano  de' Principi  di  Bel- 
monle  , moglie  dei  Marchese  di 
Sant'  Cranio  Pasquale  Caraccio- 
lo 80. 

— Ippolita,  consorlcdi  Marcello  Ca- 
vaniglia  , Marchese  di  S.  Marco 
de’ Cavoli  133.  137. 

— Lucrezia,  moglie  di  Giovan  Vin- 
cenzo Caracciolo  di  Casnlbore  , 
compra  i feudi  di  Pietralcina  e Pc- 
scolamazza  8.15. 

— Muzio  de’  Marchesi  di  Lauro  ma- 
rito di  Diana  Caracciolo  de’  Prin- 
cipi di  Avellino  434. 

— l’orzia,  moglie  diGariia  Cavani- 
glin,  Conte  di  Montella  632.  635. 

Piinoule,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Cilra  526. 

Pincllo  itaul  104. 

Pini  Herman  Teresa  Margherita  , 
moglie  di  Giovanni  , o Giovanni 
Alessandro  Leoni, Sotto  Brigadiere 
delle  Guardie  dei  Corpo  nell'anno 
1756—392.  407. 

Pinlo,  famiglia  nobile  370  noia  87. 

— Francesco,  Principe  d’ Ischitella, 
Marchese  di  Trevico,  Marchese  di 
SaDt'Agnta  e Principe  di  Migliano 
581.  586. 

— Niccola213. 

— Pasquale,  Principe  d’ Ischitella , 
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marito  di  Antonia  Maria  Loffredo{Pomentaro  Pietro  213. 

579.  586.  Pomigliann  d’Alella  (Dora  di)  in  pro- 

Piro  (do)  Francesco  , Niccolo  e Ma-j  vineia  di  l'erra  di  Lavoro  27. 
rianna  , Marchesi  di  Trclinguc  Pons  de  Leon  Teresa  , Marchesa  di 
570.  573.  Longarino  510.  525. 

Piroio  Antonio  A51  nota  6.  Fontano  Giovanni  199. 

Pisanello,  famiglia  nobile  di  Anialtl  Ponte  (de)  Cecilia,  Duchessa  di  Flu- 
739.  meri  135.  U8. 

— Antonia  e Vittoria  , Baronessa  di  — Giovanni  Angelo  747. 

Snlza  82.  86.  — Giovati  Tomnitiso  30. 

— Giovanni  70  nota  6.  — Giuseppe  , Duca  di  Fiunieri  116. 

— Giovanni  Angelo  , Claudio  e Ge-  131. 

ronimo,  Marchese  di  Bonito  4 88.  — Lucia,  moglie  di  Alberico  d'An- 

— Paolo  211.  cora  746.  801. 

— Teseo  438.  — Tommaso  746. 

— Vito  209.  Pontefranco  Guglielmo  104. 

Pisano  , famiglia  nobile  di  Amalfl  Ponza  (isola  di)  93.  nota  14. 

739.  Ponziaco  (de)  Guglielmo  , Razionale 

» Livia,  moglie  di  Stefano  Capo-  della  Gran  Corte  159. 
bianco  62.  Porlunovn  Rachele,  moglie  di  Fcrdi- 

— Prencipa  , consorte  di  Tommaso  riandò  d'Ancora  779.  807. 

d'  Ancora  760.  801.  Porras  y Silva  Maria  Alcantara,  rao- 

Piscicelo.  Vedi  Capece  Pisciceli!.  glie  di  Tommaso  Caracciolo,  Mar- 
Pittori  (de*)  Bartolommco,  Console  di  chcsc  di  Capriglia  608.  611. 
Rimini  nell'anno  1 1 48 — 386  no-  Posilano,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
ta  29.  cipalo  Citra  626. 

Pittiamone,  famiglia  nobile  di  Amalfl  Posta  (della)  Scipione  e Domenico, 
739.  Duchi  di  Civilclla  231  nota  160  , 

Platano  (feudo  di)  550  e seg.  247. 

Poderico  Antonello,  Kinaldo,  Bernr-  Postumi  Francesco,  Console  di  Ri- 
dino  ed  altri , Baroni  di  Salza  81.  mini  nell'anno  1148  — 3S6  no- 

82.  85.  449.  la  29. 

— Antonio , Marchese  di  Monteful-  Potenza  Marianna  , moglie  di  Fran- 

cione  85.  cesco  d'Amorc  359.  375. 

— Giovanni  Maria, Cappellano  Mag- Potenza  (Conti  di)  in  provincia  di 
giore  del  Regno  di  Napoli  82.  85.  Basilicata  577.  585. 

— Paolo  Antonio,  Barone  di  Vallata  Pozzo  (del)  Antonio  e Vincano,  no- 

597.  600.  Itili  di  Lucere  229.  nota  139. 

Policastro  (Conte  di)  13.  16.  — Teresa  di  Saverio  783  nota  125. 

Pomarico,  feudo  in  provincia  di  Ba  Praia  (feudo  di)  30. 
silicata  541. 
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Pratella,  feudo  in  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  574. 

Prole  (del)  Carmela,  moglie  di  Giu- 
seppe Bacio  Tcrracina  699.  718. 

Prignani  Antonia  , consorte  di  Gio- 
vanni Candida  228.  246. 

— Girolamo  e Carlo  de'  Baroni  di 
Acquarola  Patrizii  di  Luccra  229. 
246. 

Principato  e Terra  Beneventana  (Re- 
gio Giustiziere  di)  538. 

Probi,  famigliaoriunda  dnll'Augusla 
Casa  Anicia  di  Roma  377. 

Prossimo  Niccola  di  Arienio  139 

— Detto  Niccola  , Riccardo  c Paolo 


Quaranta  Benedetta  229  noia  140. 

— Suveria  di  Giuseppe , Patrizio  di 
Luccra  227.  246. 

[Quatrano  (feudo  di)  36. 
iQuatraro,  famiglia  nobile  di  Amulfl 
739. 

[Quiros  (de)  Luca  Bernardo , nobile 
di  Spagna  779.  nota  118. 

| — Luca  Tommaso  779. 

- Rosa  Maria , moglie  di  Luigi 
d'  Ancora  779.  807. 


143. 

Proto  Camilla  , consorte  di  Giovan 
Pietro  d'Ancora  810. 

— Loffredo,  marito  di  Tommaselta 
d' Ancora  756.  803. 

Prntonobilissima  , famiglia  nobile 
di  AmalQ  739. 

Provenzale  Antonia,  moglie  di  Casi- 
miro de  Dura,  Duca  di  Collepietro 
366. 

— Giuseppe  , Duca  di  Snnt'Agapito, 
marito  di  Anna  Terracina  723. 

Providente  (fèudo  di)  138. 

Provincia  di  Terra  di  Lavoro  e di 
Molise  (Viceré  nell'anno  1239)  36. 

Punsi  Maria  Giuseppa  , moglie  di 
Oronzio  Terracina  di  Manfredo- 
nia 723. 

Puontcs  (de)  Marianna  , consorte  di 
Egidio  del  Tufo  595. 

Piloti  Alfonso  , marito  di  Marianna 
de  Martino  536. 

Puleo  (de),  famiglia  nobile  di  Amnlfl 
739. 


R 

Ragunnte  Lucrezia  , Baronessa  di 
Polcarino  614.  622. 

Bnho  (de)  Vito  de’  Marchesi  di  Cas- 
sincto  128.  131. 

Baino  (de)  Niccola  202. 

Ram  Anna  Maria  , moglie  di  Gaeta- 
no Bacio  Tcrracina  697. 718. 

— Luigi,  Giovanni  Andrea  ed  altri, 
Conti  di  Sant'  Agata  de*  Goti  283 . 
288. 

flamamondi  Francesco,  nobile  di 
Lucerà  229  nota  139. 

Itamonli  (Marchesi  di)  278.  282. 

Rnmulo  famiglia  nobile  di  Amala 
739. 

Ranieri  Innocenza,  nobile  di  Peru- 
gia , moglie  di  Francesco  Sozj 
251. 

Raparo  Girolama  , moglie  di  Paolo 
Bacio  Terracina  672.  716. 

Kapinclla  (de),  o Orsini  di  Beneven- 
to , Tommaso  ed  altri , Baroni  di 
lupinella  49.  52. 
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Rapolla,  feudo  in  provincia  di  Rasi- 
licaia  550  e seg. 

Rnssica  , famiglia  nobile  di  Amali] 
739. 

Ralta  (della)  Antonella , moglie  di 
Leonardo  Antonio  della  Leonessa 
17.  22.  28.  480.  485.  566. 

— Baldassarre,  Giovanni  c France- 
sco, Conti  di  Caserta  624.  029. 

— Calterina  , moglie  di  Guglielmo 
Sanframondo  37. 

— Callerina  ed  altri,  Conti  di  Caser- 
ta 283.  288.  625.  629. 

— Francesca  de- Conti  di  Caserta, 
moglie  di  Malico  della  Marra  432. 

— Francesco,  Conledi  Casrrtn,  ma- 
rito di  Beatrice  del  Balzo  583. 

Ravaschiero  Vittoria, moglie  di  Car- 
lo Andrea  Caracciolo  , Marchese 
di  Torrecuso  107.  562.  567. 

Ravignnno  Giovanni  183. 

Reale  Giovan  Battista  , Ettore  ed  al- 
tri , Baroni  di  Uoccasnnfelicc  58. 
62. 

Recupido  Giulia  , moglie  del  Conte 
Francesco  Piatti  593  nota  32. 

Regina  (de)  Carlo,  marito  di  Teresa 
Giordano  517.  518.  519.  527. 

— Filippo  517. 

— Margherita,  moglie  di  Tommaso 
Vcnlimiglia  Sellaroli  , Barone  di 
Sani’  Agnese  293.  296. 

— Teresa,  consorte  di  Antonio  Gior- 
dano 52-2.  527. 

Regina  (feudo  di)  103. 

Regna  Camillo  , nobile  di  Bilonto, 
marito  di  Francesca  Candida  232. 

. 247. 

— Virginia,  moglie  di  Giacinto  Ele- 
fante , Patrizio  di  Barletta  268. 
269. 


Beqaesens  Galleranno  ed  Isabella  , 
Conti  di  Trivento  281.  373. 

Revertcra  Teresa  de'  Duchi  di  Sa- 
landra  , moglie  di  Lelio  Caraccio- 
lo , Duca  di  S.  Vito  138. 

Ribcra  (de).  Vedi  Afan  de  Ribera. 

Ricca  Fabio,  Campare  ed  altri,  Duchi 
di  Poliosa  25.  29. 

— Fabio  e Gaspare  , B ironi  di  Poi- 
carino 614. 622.  ' - 

— Francesca  , moglie  di  Cesare  Pa- 
gano del  Sedile  di  Porto  della  città 
di  Napoli  19.  23. 

— Giovati  Vincenzo,  marito  di  Giu- 
lia de  Martino  536. 

— Lucrezia,  consorte  di  Niccolo  Ma- 
ria Cnpccc  Pisciceli  26.  29. 

— Maddalena  29. 

— Vincenza  , moglie  di  Antonio  de 
Martino  534.  536. 

Ricciardi  Catlerina  , moglie  di  Do- 
menico Giordano  517.  526. 

Ricigliano  , feudo  in  provincia  di 
Principato  Citra  500. 

Riccio  Giovan  Michele , marito  di 
Andreana  Saraceno  540. 

Porzia  figlia  di  Michele  c moglie 

di  Marcantonio  del  Tufo  595. 

Famiglia  nobile  di  AmalU  739. 

Rye  (de)  Giovanni  , Barone  di  Sau- 
f Agaia  dei  Goti  283.  288. 

Ridolfo  Domenico  766. 

Rimena  Chiara  , moglie  di  Giovan 
Giacomo  Nicolini  , nobile  di  Ve- 
rona 390. 

Risi  (de)  Giacomo  , marito  di  Gio- 
vanna d’Ancora  769  . 805. 

Risigtiano  (Duca  di)  26.  29. 

Rispoli  Diletto  757. 

Ristaldi  Anna,  moglie  di  Francesco 
Gallala  92.  96. 
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— Niccola  , Barone  di  San  Barbalo  Rovere  (della).  Vedi  Polire. 

92.  96.  Roverella  (Contessa  Chiara) , nobile 

— Vincenzo,  marito  di  Faustina  Al- 
beriino 92.  96. 

Rivello  (Barone  di)  343. 

Rocco  Giliberto  c Pasquale  4SI.  no- 
ia 6.  Scipione  Bacio  Terrnchia  690. 

Rocca  di  Caramnnico  (feudo  di)  97.  7 IS. 

Roccamandolfo  (Duchi  di),  feudo  in  Itubco  de  Villorio  Diego,  Cav.  Spa- 
provincia  di  Molise  502.  304.  gnuolo  , marito  di  Lucrezia  Sozj 
Roccavivara  , feudo  iu  provincia  di  263.  272. 

Molise  574.  Ruffano,  feudo  in  provincia  di  Olran- 

Boecn  Camilla  , moglie  di  Cesare  i0  35B.  448. 

Musccllola  465  noto  13,  473.  il u Db  (Cardinale  Fabrizio)  nell’anno 
— Virginia  , consorte  di  Francesco  1801  otlenne  dal  Re  Ferdinando  I. 

Maria  Sifola  46.  le  rendile  della  terra  di  San  Gior- 

Rodi,  feudo  in  provincia  di  Capila-  giolamolara  102.  107. 

nata  134.  — Fulco  Antonio,  Duca  della  Guar- 

Kogidetta  (La) , terra  feudale  posta  diu,  marito  di  .Maria  Cartella  delta 
nc’  dintorni  di  Lapio  in  provincia  Leonessa  152. 
di  Principato  liitra  254.  Rugginito  (Marchese  di) , feudo  in 

Roma  (de)  Rustico  602.  provincia  di  Otranto  489. 

Romano  Fenizia,  moglie  di  Sanlillo  Ruggiero  Agostino  de’  Baroni  di  Gi- 
d'Ancora  755.  803.  nostra  , marito  di  Marianna  de 

Rosa  (de)  Elisabetta,  consorte  di  Mi-  Martino  532.  535. 

chele  Leoni  402.  408.  — Antonio,  Girolamo  ed  altri , Du- 

Eosa  (della)  Alfonso  , Conte  di  Tu-  chi  di  Albano,  Marchesi  di  Monti 

rella  , e suo  tiglio  Ferrante  541-  e di  Trelingue  571.  573. 

555.  ] — Maria  Antonia  di  Barletta  , mo- 

Roscignv  (Duca  di)  in  provincia  di  glie  del  Colite  Antonio  Candida 
Principato  Cilra  93.  96.  240.  247. 

Roggièro  Carlo  202.  — Ruberto  della  città  di  Sessa,  ma- 

ltnsragallo  Ariate,  marilodi  Ottavia  rito  di  Giulia  de  Macris  305  nota 
Bacio  Tcrracinn  672.  716,  6,  313. 

Rossi  Dario  300.  Uupl(de)Prancesco,MarcliescdiCo- 

— Faustina  de'Conti  di  Cajnzzo,  mo-  rato  69.  72. 

glie  del  Barone  Giovanni  Muria  Ruspoli  Giaciuta,  figlia  del  Principe 
de  Martino  531.  535.  Francesco  Maria  c moglie  di  Fi- 

— Vorizin,  Baronessa  di  San  Pietro  |jpp0  Bernualdo  Orsini  , Duca  di 

a Romagnano  274.  277.  Gravina  457.  462. 

Rottilo.  Vedi  Rùtolo. 

Ist.  db' Frodi  — Voi.  IV  Ili 


di  Cesena  , sorella  del  Cardinale 
Aurelio  c moglie  di  Diego  Candi- 
da 235.  247. 

Rubbino  (de)  Andrenna  , moglie  di 
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Rnlolo,  o Rollilo  Angolo,  Giovanni, 
Marcantonio  , Salvatore  , Claudia 
e Teresa  di  Serino, Baroni  di  Star- 
la e Starzelella  475.  479. 

Rovo  , feudo  in  provincia  di  Basili* 
cala  76.  4l0. 

S 

Sahariano,  o Savariano  Domenico  , 
nobile  di  Benevento  266. 

— Fulvia  712  nota  164. 

Sabatino  , famiglia  nobile  di  Amali] 

739. 

Sacco,  feudo  in  provincia  di  Princi- 
pato Cilrn  93.  96. 

Saggiano  (feudo  di)  8. 

Sala,  feudo  in  provincia  di  Princi- 
pato Citra  624. 

Silaznr  Vittoria  , moglie  di  Ferdi- 
nando Lati  Ila  492. 

S ilcedo  (de)  Gaspare  530. 

Salerno  (città  di)  — Monislero  di  S. 
Giorgio  possiede  il  feudo  di  S.  Mi- 
chele , o San  Miele  153. 

— Principe  di  Salerno  583. 

Saliceti  Cntterinn  figlia  del  Ministro 

Cristoforo  e moglie  di  Giuseppe 
Caracciolo  , Principe  di  Torello 
557. 

Salina  Giovan  Geronimo,  Barone  di 
Summontc  e di  Avella  483.  485. 

Sallc  (feudo  di)  97. 

Sallurn  Letizia  , moglie  di  Albenzio 
d' Ancora  742.  80l! 

Salluzzo  Agostino,  Duca  di  Coriglia- 
no  340. 

Salomone  Domenico  , Regio  Consi- 
glierò 697. 

Salone  Caracciolo  Cherubino,  mo- 


glie di  Caelano  Giordano  517. 
526. 

Salvia  (feudo  di)  140. 

Salvo  Pomponio,  Regio  Consigliere, 
Giuseppe , Francesco  , Scipione, 
Antonia  , Gennaro  ed  altri  , Mar- 
chesi di  Sanlangclo  a Siala  324. 
328. 

Sunnrica  (Duca  di)  in  provincia  di 
Olranlo  349. 

Sanbarbalo  Giovan  Battista  « Dru- 
sin,  Baroni  di  San  Barbato  88.  91. 
96.  603. 

— Catlerina  305.  nota  6. 

San  Biasio  Felice,  Diluvio  c Vincen- 
zo , Baroni  di  Due  Torri  19.  no- 
ta 12. 

Sonchez  de  Luna  Cnttmna  , moglie 
del  Principe  di  S.  Giorgio  Giovan 
Battista  Spinello  114.  129. 

Snncin  (Regina)  139. 

San  Crispieri,  casale  poslo  nella  pro- 
vincia di  Lecce  651.  667. 

Sancfis  (de)  Francesco  216.  nota  84. 

— Barone  Ottavio,  marito  di  Camilla 
Longobardi  797.  noia  132. 

San  Demilro,  casale  posto  nella  pro- 
vincia di  Lecce  651.  667. 

Sanfelicc  Antonio  89.  6z6. 

— Francesco  de'  Duchi  di  Bagnoli  , 
mari  lo  di  Maria  Luisa  Caracciolo, 
Principessa  di  Santo  Buono  581. 
586. 

Sanframondo  — Alb.To  genealogico 
di  questa  famiglia  a cominciare 
dall'anno  1151—36. 

— Baroni  di  Ponte  30. 

— Francesca  , moglie  di  Giacomo 
Niccolo  Filangieri,  Conte  di  Avel- 
lino SS.  95.  161.280. 
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— Guglielmo  101. 

San  Giacomo  (Feudo  di)  5. 

San  Giorgio  , M (mistero  nella  città 
di  Salerno  , possiede  il  Feudo  di 
8.  Michele,  o S.  Miele  153. 

San  Giovannirolondo  (Duca  di)  in 
provincia  di  Capitanala  134.  137. 

Sun  Giuliano,  Feudo  in  prowneiudi 
Capitanata  426. 

San  Gregorio,  Feudo  iu  provincia  di 
Principato  Clini  500. 

Sangro  (de) , o de  Sanguine  Bcatri- 
cc  , moglie  di  Giovanni  dcllu  Leo- 
nessa 150. 

— Cosiamo  , consorte  di  Luigi  San- 
Frumondo  37. 

— Cristina  de' Duelli  di  Casacalcn- 
da  , moglie  di  Fabio  Maria  della 
Leonessa,  Principe  di  Sopino  152. 

— Domenico,  Marchese  di  SuotoLu- 
rido  , figlio  di  Pietro  e consorte 
d’Isubella  Gesualdo  411.416  417. 

— Domenico  , Principe  di  Castel- 
franco IO.  15. 

— Ferrante,  marito  di  Vittoria  del- 
la Leonessa  28. 

— Giovati  Francesco  , Principe  di 
Sansevero  , consorte  d‘  Isabella 
della  Tulfn  433. 

— Giulia,  moglie  di  Giovanni  Car- 
gano  48  nota  3. 

— Maria  Francesca  , Principessa  di 
Viggiano  , moglie  di  Francesco 
Loffredo , Conte  di  Potenza  580. 
586. 

— Odorisio,  Vincenzo, Giovanili  An- 
drea, Giuseppe  ed  altri  , Principi 
di  Fondi  , Marchesi  di  Santo  Ste- 
fano 413.  417. 

— Pasquale,  Marchese  di  Santo  Ste- 
fano, e suoi  figli  414.  417. 


— Piciro  169. 

— Placido  Niccolo  , marito  di  Eleo- 
nora della  Tolfo,  Marchesa  di  San- 
to Lucido  433. 

— Violante  de'  Principi  di  Viggia- 
no,  moglie  di  Carlo  Loffredo, Mar 
chesc  di  Trevico  S78.  385. 

— Vittoria,  consorte  di  Antonio  Fe- 
derico Marchese  di  Montefalcionc 
85,  Baronessa  di  S.  Polito  281. 

San  Giuliano  (feudo  di)  100. 

Sanguiiielo,  o Sanguini  Ilo,  castello 
posto  nel  Veronese  384.  385. 

San  Luuleramo  (feudo  di)  104. 

San  Lorenzo  (feudo  di)  30.  36. 

San  Marco  , città  in  Calabria  Cilra 
467  nula  2i. 

San  Marco  (Marchesi  di)  501.  504. 

San  Martino  (di)  Falcone  213. 

San  Mauro  , feudo  in  provincia  di 
Basilicata  81.  82. 

San  Mauro , feudo  in  provincia  di 
Principato  Cilrn  500. 

Sannesi  Anna  Maria  , moglie  di  Fa- 
brizio Pignalelli,  Marchese  di  Sun 
Marco  504. 

San  Niccola  della  strada  , feudo  in 
provincia  di  Terra  di  Lavoro  645. 
648. 

San  Pietro  (casale  di)  8. 

San  Pietro  di  Diano  , feudo  in  prò- 
vincia  di  Principato  Cilra  283. 

San  Primo  , casale  poslo  nc'  confini 
della  città  di  Molletta  e Biiceglie 
163.  215.  220.225. 

Sanseverino  Antonello,  Principe  di 
Salerno  81. 

— Diouora  , poetessa  656. 

— Francesco,  Giovanni  ed  Antonel- 
lo del  Sedile  di  Nilo  della  città  di 
Napoli  c Palrizii  di  Lucerà  212. 


Digitized  by  Google 


— 892  _ 


— Luigi,  Princip  • di  Bagnano  1 16. 
ISO. 

— Roberto  Aglio  di  Antonello,  l’rin- 
cipc  di  Salerno  S2. 

Sanse  vero  (feud  i di)  103.  134.  no- 
ia 17. 

Sunlacrorc  (feudo  di)  104. 

Santacroce  (di)  Maria , moglie  di 
Giovanni  Snnfrnninndo  36. 

Sanlafcdc  Andrea,  Barone  di  Trclin- 
g c 369.  573. 

Sanlnflora  (Conte  di)  134.  nota  17. 

Sant'  Agata  (Principe  di)  12. 

— Marchese  di  Sani'  Agata  , feudo 
posto  in  provincia  di  Capitanala 
575.  577  e seg.  584  c seg. 

Sonl'Agnese  Giovanni,  Marino,  FVr- 
dioando  ed  Ippnlila  , Baroni  di 
Sant'  Agnese  290.  295. 

Santa  Menna,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Cilra  316.  495.  496. 
603. 

Sant' Andrea  (feudo  di)  134  nota  17. 

Sani*  Angclolefralte  , feudo  in  prò* 
vincili  di  Basilicata  G03. 

Sanl'Arcang.'Io  (di)  Fanlngiizio,  ma- 
rito di  Francesca  Saufraninndo37. 

— Giacomo  , Marcantonio  c Gioenti 
Vincenzo  di  Moulcsurchio,  Baroni 
di  SoiTotavclere  147. 

Santa  Sagaria,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Cilra  500. 

Santa  Sella  (feudo  di)  546  nota  39 
e seg. 

San  Teodoro  (Duchi  di)  in  provincia 
di  Principato  Gilrn  9.  nota  20,  10, 
15,  608  nota  29,  609.  611. 

Sant’  Gramo  (Marchesi  di)  77.  SO. 

Santo  Buono  (Principi  di)  in  provin- 
cia di  Abruzzo  Cilra  58 1 . 586. 

Santo  Massimo  Donato  213. 


Santoro  Teresa  , moglie  di  Giulio 
Cesare  de  Martino  53i.  536. 

San  Vi  lo  (feudo  di)  132. 

Sapone  Pietro  Antonio  686. 

Saraceno  Andrea  644  noia  4. 

— Giovanna,  moglie  di  Margarilone 
Caracciolo  610. 

— Cimmerio,  Giovanni,  Guglielmo, 
Letizia,  Gabriele  , Giovannetlo  ed 
aliti.  Baroni  di  Torcila  537.  554. 

— Michele  Marino  , Sigismondo  ed 
altri,  Baronidi  Itoccasanfelicc  58, 
61  noia  14,  62. 

Sardo  Coi  ella  , moglie  di  Francesco 
Caracciolo  del  S ile  c madre  del 
celebre S rgianni  Caracciolo,  Cran 
S.niscalco  344. 

Saruo  (de)  Maria,  consorte  di  Miche- 
le Capasse  357. 

Sarno(Conlcdi)in  provincia  di  Prin- 
cipato tàlra  583. 

Samano  Domenico.  Conte  di  (Insal- 
dimi , nell'anno  1722  ebbe  il  ti- 
tolo di  Duca  di  Pelile  34. 

— Fabrizio  nel  1585  comprava  In 
terra  di  Ponte  33.  38. 

— Cadano,  Duca  di  Ponte  , marito 
di  Teresa  Spinello  121.  131. 

Sauli  Bcndinello,  Barone  di  S.  Poli- 
Io  , Aglio  di  Agostino  di  Genova 
2il,  Barone  di  Sanlomango  373. 

Savariano.  Vedi  Sahariano. 

Scalalconc  Giovan  Felice,  Regio  Con- 
sigliere, Barone  di  ltnlondi  74.79. 

Scalellis  (de)  Gabriele  603. 

Scannnpeco  Giulia  746. 

Scarpelli  Federico,  marito  di  Caroli- 
na Giordano  523.  527. 

Scassa  Agostino  c Ilarlolommeo  213. 

— Donalo  c Franccseanlonio  232. 
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— Francesca  , moglie  di  Niccolò 
Candida  218.  '241. 

— Francesca,  consorte  di  Diego  Can- 
dida 224.  2.16. 

— GitiS"|ipe  229  nota  139. 

— Isabella  , moglie  di  Angelo  Can- 
dida 1S7.  243. 

— Isabella  , consorte  di  Fulvia  Pic- 

cinni  231.  233  nota  1 50.  mille,  Carlo  e Fabrizio,  Baroni  di 

Semini  , casale  di  Vico  in  provincia  Sant' Agnese  291. 295. 
di  Capilanala  560  nota  7.  Sclrelclle  (feudo  di)  603. 

Scliiano  Villoria,  moglie  di  Giusep-  Seminerà  (Duca  di)  65  nota  14. 
pe  d'Aneora  770.  805.  Seneca  Sanloro,  Razionale  31. 

Schiavi  (degli) , feudo  in  provincia  Senerchia  Amelio  427. 
di  Abruzzo  Citeriore  430.  — Gentile,  Baronessa  di  Santangelo 

S.  hipaiii  Riccardo  do'  Duchi  di  Dia-  all'  esca  318.  322. 
ria  128.  131.  Scnnonc  (isola  di)  93  nota  14. 

Scillato.  Vedi  Stellalo.  Senzio  Calterina,  Aglio  di  Gaspare  e 

Scondilo.  Vedi  Cnpecc  Scendilo.  moglie  di  Vito  Antonio  d’  Amore 

S oppa  Antonio  e Berliugiero,  nobili  361 . 375. 
di  Lucerà  229  nota  139.  Sepino  (Principe  di)  66.  68. 

— Francesco  , Girolamo  e Luigi  fi-  Serena  Camilla  di  Francesco,  moglie 

gli  di  Giacinto  229  nota  139.  di  Ottnvio  Candida  224,  233  noia 

— Giuseppe  e Gabriele  figliuoli  di  150,246. 

Orsino  229.  nota  139.  Scrino  (de)  Matteo  184. 

Scorziatis  (de)  Giulio  e Camillo  198  Seripando  Angelo  505. 

199.  — Antonio  215  noia  84. 

Scolli  di  Vigoteno  Maria  , moglie  di  — Pietro  , Francesco  , Fioridasso  e 
Carlo  Cito,  Marchese  di  Torrecu-  Luigi  213. 
so  568.  —Sergio  189.  215. 

— Chiara  , consorte  del  Marchese  Serpico  (de)  Pietro  157. 

Emmanuele  Maria  Tagliavia  d'A-  Serra  Andrea,  Principe  di  Pndo,  ma- 
ratona 784  nota  126.  rito  di  Camilla  d’Amore  352.375. 

Sobasta  Giovan  Geronimo  ed  Isabel-  — Luigi,  Duca  di  Cassano  128.  131. 
la  , Baroni  di  San  Pietro  a Roma-  — Maria  dc’Principi  di  Gerace,  mo- 
gnano  274.  277.  glie  di  Niccolo  Caracciolo,  Prin- 

Sebasliano  Egidio  2)8.  cipe  di  Torello  558. 

Sedi  (feudo  di)  8.  — Maria  Maddalena  figlia  di  Giovan 

Segali»  Elisabetta,  nobile  di  Verona,  Battista,  Principe  di  Gerace,  e 
moglie  di  Lvone  Leoni  392, 395  moglie  di  Carlo  Guevara  Suardo, 
noia  52,  407.  Duca  di  Bovino  423.  425. 


Sellaroli,  o Sci  laro  lo  Fabrizio,  Vin- 
cenzo e Francesco  , Baroni  di  Vi* 
tulnno  627.  630. 

— Giovan  Ballista  , Tommaso,  Car- 
lo , Cesare  ed  altri , denominati 
Ventimigiia  Sellaroli  , Baroni  di 
Sant'  Agnese  292.  296. 

— • Pietro  , Ferdinando  , Giovan  Ca- 
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— Marianna  de' Duchi  di  Cassano  , Silva  (de)  Livia  , moglie  di  Giovati 
consorte  di  Antonio  Caracciolo  , Geronimo  Gesualdo  Al 6.  A47. 
Principe  di  Torcila  SSO.  SS6.  Silvi,  f 'Udo  in  provincia  di  Abruzzo 

Serre  , feudo  in  provincia  di  Prin-  Ultra  528.  535. 

cipato  Citra  283.  Simonc  (de)  Francesco  , marito  di 

Sersalc  Beatrice  (22.  Maria  Concetta  Bacio  Terracina 

— Ippolita,  moglie  di  Vincenzo  Ca-  711.  7l9. 

racciolo  , Marchese  di  Capriglia  — l|  polita,  nobile  di  Benevento  521. 
610.  — Vincenzo  c Francesco  71 A nota 

— Vittoria  690.  182. 

Scssn  (Duca  di)  , città  in  provincia  Simonetto  Evangelista  di  Castellane- 
di  Terra  di  Lavoro  57A.  58A.  la  653. 

Sesto  (de)  Giacomo  215.  — Giovanni  Antonio  667. 

Setario  , famiglia  nobile  di  Amalfi  Siniscalto  , feudo  in  proviucia  di 
739.  | Otranto  353. 

Selaro  Marsilio  , Giovan  Francesco  Siponlo  (Arcivescovo  di)  A66.  A73. 
ed  Isabella,  Baroni  di  Soffotavc-  Siracusa  (Arcivescovo  di)  A97. 
tere  148.  Sisto  Giovati  Vincenzo,  Barone  di 

Severino  Eleonora  489  nota  21.  Sorbo  443.  148. 

Sforza  Eleonora  Costanza,  moglie  di  Siviglia  (de)  Laura,  moglie  di  Paolo 
Carlo  Onero  Cavaniglia,  Marchese  d’  Ancora  756.  803. 
di  S.  Marco  de' Cavoli  134.  138.  Sivo  (de)  Angela  212. 

Sforza  Visconti  Francesco  Muria  e Soardi  Gabriele,  Patrizio  di  itiniini 
Bianca  de’ Marchesi  di  Caravag-  nell'  anno  1718.  389. 
gio  486.  Soldo  (Conti  di)  in  provincia  di  0- 

Sicignano  , feudo  in  provincia  di  tranlo  583. 

Principato  Citra  500.  - Somma  (de)  Andrea,  marito  di  Via- 

Siciliani  Giovanni,  marito  della  Mar-  (ante  Spinello  110.129. 
chesa  di  Rende  Angelica  Caraccio- — Beatrice,  moglie  di  Carlo  della 
lo  de’  Principi  di  Torcila  558.  Leonessa,  Principe  di  Supino  152. 
Sicolo  Giulio  Cesare  758.  — Giovanna  de' Principi  di  Colle  , 

Sifola  Sergio  , Francesco  Maria  c consorte  di  Giuseppe  Maria  della 
Giulio  , Patrizii  della  città  di  Tra-  Leonessa,  Principe  di  Scpino  1 52. 
ni, Baroni  di  Poppano  39. 46.  254.  — Livia  , moglie  di  Fabio  Gesualdo 
Siginolfo  Filippo,  marito  di  Erarda  411.  116. 

Gianvilla  343.  — Maria,  moglie  di  Cariuccio  Ca- 

Siliceo  Gaelano  225  nota  122.  pece  Guleola  115.  436  446. 

— Filippo  c Girolamo  , nobili  di  Lu-  — Niccolo  Maria  e Francesco,  Prin- 

cera  232.  cipi  di  Colle  , Baroni  di  Beino 

Sylos  Virginia,  nobile  di  Bitonlo  55.  57. 

233.  234  noia  159.  — Pielrantooio  670. 
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— Scipione  , Marchese  di  Circetto  , — Feliciana  di  Federico  261.  272. 
marito  di Catlerina  Caracciolo  dei  298. 

Principi  di  Avellino  431.  — Ferdinando  di  Ascanio  263.  272. 

Sorici  Paolo  , nobile  di  Benevento  — Ferdinando  , Abate  267.  273. 

714  noia  182.  — Francesca  di  Alessandro  264. 

Sorrentino,  famiglia  nobiledi  Amali!  273. 

739.  — Francesco  Maria  di  Niccota  1.® 

Severo  Francesco  665.  267.  273. 

Sor.j  Carola  — Discorso  genealogico  — Francesco  di  Niccola  2.®269. 273. 
di  questa  famiglia  249  a 273.  Al-  : — Francesco  di  Ascanio  262.  272. 
bero  genealogico  272.  273.  Sua  — Gabriele  di  Niccola  2.°  2G8.  273. 

origine  da  Perugia  249.  Vien  Ira Gaetana  di  Niccola  2.°  268.  273. 

piantala  in  Napoli  252.  Baroni  di  — Giacinto,  Cav.  di  Malta,  figlio  di 
Poppano  39.  46.  Cappella  nella  Niccolo  2.®  269.  273. 

Cattedrale  di  Bencvcnlu265.Stcm-  — Giacomo  di  Niccola  251.  272. 
ma  265.  — Giovanna  di  MarcnngeIo255.272. 

— Adriano,  Abate  254  . 272.  — Giovan  Francesco,  detto  Ccccoti- 

— Alessandro  di  Ascanio  263.  272.  no,  di  Pier  Matteo  252.  27 1. 

— Alfonso,  Vescovo  di  Vico  Equen Giovanni  Andrea  di  Carlo  252. 

se  e poscia  di  Lecce  267.  273.  253. 

— Alfonso,  Vice  Ammiraglio,  figlio  — Giovanni  Andrea  di  Marcangelo 

di  Niccola  269.  273.  255.  272. 

— Alfonso  di  Carlo  270.  273.  — Giovan  Niccola,  Abate  254.  272. 

Andreana  di  Aniello  263.  272.  — Giulia  di  Carlo  270.  273. 

— Angelo  di  Severo  252.  253.  — Giulio  252.  253. 

— > Aniello  di  Ascanio  263.  272.  — Giulio  Cesare  di  Leonardo  Aniel- 

— Annodi  Alessandro  264.  273.  lo  261.  272. 

— Antonello  di  Giovan  Francesco  — Giuseppe  di  Alessandro  264.  273. 

254.  272.  — Isabella  di  Ascanio  263.  272. 

— Ascanio  di  Leonardo  Antonio  262.  — Leonardo  Aniello  di  Marcangelo 

272.  261.272. 

— Aurelio,  Abate  251.  272.  — Lucrezia  di  Ascanio  263.  272. 

— Berardinodi  Antonello  254.  272.  — Marcangelo,  Barone  di  Poppano  , 

— Carlo  di  Marcangelo  255.  272.  figlio  di  Niceola  251.  272. 

— Carlo  di  Alfonso  270.  273.  — Marcangelo,  Abate,  figlio  di  Asca- 

— Dorotea  di  Ascanio  263.  272.  nio  263.  272. 

— Elisa  bella  di  Carlo  270.  273.  — Mari^Saveria  di  Niccola  2.°  268. 

— Febo  di  Antonello  254.  272.  273. 

— Federico di  Marcangelo  256.  272.  — Maria  Maddalena,  moglie  di  Al- 

298.  fonso  Maria  Caracciolo,  Duca  di 

— Felice,  Monaco  267.  273.  Rodi  270.  273. 
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— Maria  di  Carlo  270.  273. 

— Niccolo  di  Aolonello  251.  272. 

Niccola  l.°  di  Alessandro  265. 

273. 

Niccola  2.°  di  Francesco  Maria 

268.  273. 

— Oraiìo  , Conte  de’  Baschi  251 . 

— Orazio  di  Baldassarre  252.  253. 

— Porzia  di  Marcangelo  255.  272- 

— Sosio,  Abate  252. 

Teresa,  Monaca,  Agl  indi  Alessan- 
dro 264.  273. 

V incensa  di  Niccola  2.°  268.  273. 

— Vittoria, Monaca,  figliuola  di  A les- 
sandro  264.  273. 

Sous  (de)  Filippo  figlio  di  Americo  c 
nipote  dello  Contessa  di  S inlange- 
lo  Maria  de  Sous  426. 

Spannocchia  Benigno  Egidio  di  Na- 
poli 597. 

Sparano  Alfonso,  Barone  di  Poppano 
40.  46. 

Spostano  Carlo,  Patrizio  di  Sorren- 
to , marito  di  Raffaella  de  Marti- 
no 534.  536. 

Spezzano,  feudo  in  provincia  di  Ca- 
labria Cifra  466.  467. 

Spina  Porzia  del  Sedile  di  Nilo  della 
città  di  Napoli  799.  800. 

Spinelli  Antonio,  Regio  Consiglierò 
C97. 

Antonio  ed  altri,  B.ironi  di  Sum- 

monlc  480.  485. 

Beatrice  de’  Marchesi  di  Fuscaldo 

114-  130. 

Carlo  , Principe  di  S.  Giorgio  , 

compra  il  feudo  di  Bollosa  27.  29. 

Diana,  moglie  di  Ferdinando  Lof- 
fredo, Marchese  di  Trcvico  575. 
584.  < 

Fabrizio  , Marcello  ed  Ollavio  , 


Duchi  di  Castelluccia , Conti  di 
Bovalino  319.  325. 

— Federico  , Troiano  e Lucrezia  , 
Baroni  di  Roccabascerana  63.  67. 
Baroni  di  Sum  monte  480.  485. 

— Francesca  , Duchessa  di  Caslro- 
villari  65.  485. 

— Francesco,  dello  Basso,  Berardi- 
no  e Giacomo,  Baroui  di  Savigna- 
no  418.  424. 

— Geronima  , moglie  di  Ferrante 
Carafa  327. 

— Girolamo,  Corono  e Marco,  Patri* 
sii  di  Lucerà  213. 

— Giovao  Ballista  , Duca  di  Castro- 
villari  482.  485. 

— Giova»  Battista,  Duca  di  Semina- 
ra,  marito  di  Giovanna  Caraccio- 
lo de’  Principi  di  Avellino  550. 
556. 

— Giovan  Battista,  Conservatore  Ge- 
nerale 653. 

— Giovanna  de'  Principi  di  Scalea 
121.  131. 

— Giuseppe  , Conte  di  Corato  320. 
nota  9. 

— Maria  de’  Principi  di  Tarsia  112. 
129. 

— Maria  Domenica  de’  Principi  di 
Tursia,  moglie  di  Giuseppe  Maria 
della  Leonessa,  Principe  di  Sepino 
152. 

— Pier  Giovanni  168. 

— Principe  di  Tarsia  , marito  di 
Giovanna  Caracciolo  de’  Principi 
di  Avellino  434. 

— Principi  di  San  Giorgio  108  c 
seg.  Albero  genealogico  129  a 
131. 

— Scipione  di  Carlo,  Duca  di  Semi- 
nar» 65.  nota  14. 
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Spinola  Antonia  figlia  di  Paolo,  Mar- 
chese de  los  Ralbasos  , e moglie 
di  Marino  Francesco  Caracciolo  , 
Principe  di  Avellino  435. 

— lirigida  337. 

— Maria  Brigida  , consorte  di  Mar- 
cello Cala  , Marchese  di  Uamonli 
282. 

Stanzione  Anna  , moglie  del  Barone 
Francesco  Giordano  518.  527. 

Slasio  (de)  Maria  Giuseppa,  consor- 
te di  Gennaro  Bacio  Tcrracina 
700.  718. 

Stellato,  o Scillalo  Maria,  moglie  di 
Giacomo  Antonio  della  Marra  432. 

Stendardo  Guglielmo  , Barone  di 
Pietrastornina  17.  nota  I. 

— Isabella  , moglie  di  Guglielmo 

della  Leonessa  17.  22.  28.  150. 
485.  566.  ' 

— Marino  , consorte  di  Bclisandra 
della  Leonessa  28  , sua  ribellione 
90. 

Stigliano  (Principi  di)  in  provincia 
di  Basilicata  632.  636. 

Stracban  (Luisa  Dillon  Lady)  Mar- 
chesa di  Salza  84.  87. 

Strnmbone  Ciovan  Vincenzo  , An- 
drea e Geronimo  Muchi  di  Salza 
83.  86.  Principi  di  Voltarara  633. 
636. 

Strangia  (di)  Niccolantonio  e Lillo 
213. 

— Tommaso  , Patrizio  di  Lucerà  e 
marito  di  Marianna  Leoni  397. 
408. 

Sualdo  (feudo  di)  63. 

Suardo  Anna  Maria,  Duchessa  di  Ca- 
stel d’Airola,  moglie  di  Giovanni 
Guevara  , Daca  di  Bovino  422. 
425. 

Isr.  de’  Feudi  — Vòl.  IV 


Supcrcbi  Maddalena,  consorte  di  Ali- 

| Ionio  Lolliero  d' Aquino  24. 

S is  Giovanna  , moglie  di  Giovanni 
Saufruinondo  36. 

— Maria  , consorte  di  Filippo  Ginn- 
villa,  Conte  di  Sanlangelo  dc'Lom- 
hardi  343. 

Susanna  Angela,  nobile  di  Coirono, 
moglie  di  Francesco  de  Martino 
532.  536. 

T 

Tagliar  ia  d'  Aragona  Maria  Carmela 
de'  Conti  di  Caslelvctrano  in  Sici- 
lia , moglie  di  Antonio  Morcuidi 
783. 

— Marchese  Emmumicle  Maria  784. 
nota  126. 

— Prova  della  nobiltà  di  questa  fa- 
miglia 784  nota  126. 

Tamaro  Tommaso  103. 

Tancredi  Callcrina  , Baronessa  di 
Trelingue  570.  573. 

— Francesco  di  Siena,  Governatore 
di  Rimini  ueil'anno  1148  , 386 
nota  29. 

— Marco  ed  Antonio  , Preti  570. 

Tappia  (Reggente  Carlo  , Marianna 

ed  altri  ) Marchesi  di  Villumaina 
605.  611. 

— Pietro  605  nota  16. 

Taranto  (Bagliva  di)  t8  noia  9. 

— Arcivescovo  di  Taranto  in  per- 
sona di  Marzio  Caracciolo  de'l'rin- 
cipi  di  Avellino  434  , in  persona 
di  Tommaso  Caracciolo  546. 

— Principi  di  Taranto  583. 

Taviano  , feudo  in  provincia  di  O- 

^ tranlo  353. 

1 13 
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Teano  (Principe  di)  in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  571-  5S4. 

Tedeschi  Michelangelo  . nobile  di 
Lucerà  , marito  di  Maria  Giusep- 
pa Candida  228.  246. 

— Luigi  e Michelangelo  229.  noia 
139. 

Telcse  , città  in  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  18.  559.  5C0  nota  7. 

Termoli  (Duca  di)  31. 

Terra  di  Lavoro  (Viceré  della  pro- 
vincia di)  36. 

Terrocina.  Vedi  Bacio  Terracina. 

Terragnoli  Marianna,  nobile  di  Be- 
nevento 702. 

Terranova  (feudo  di)  5.  559.  560  no- 
ia 7.  574. 

— Duca  di  Terranova  19.  23. 

Terrarossa  (feudo  di)  103. 

Teverano  (feudo  di)  8. 

Tito,  feudo  in  provincia  di  Basilica- 
ta 161. 

Tocco,  feudo  in  provincia  di  A- 
bruuo  Ci  tra  509.  524.  537. 

Tocco  (de)  Carlo  168. 

— Giovan  Ballista,  Conto  di  Monte- 
milelto,  marito  di  Porzia  Carac- 
ciolo de'  Principi  di  Avellino  131. 
419. 

— Ippolita  , figlia  di  Leonardo  dei 
Principi  di  Monloinilello  c moglie 
di  Domenico  Orsini,  Duca  di  Gra- 
vina 457. 461. 

— Isabella  , consorte  di  Fabio  Ca- 
racciolo 524. 

— lìobcrto  169. 

Kobcrto  , Marcantonio  , Luzio  c 

Camillo , Baroni  di  San  Nicenla 
de'  Caccisi  487. 

Toledo  (de)  Maria,  moglie  di  Nicco- 


lo Carafa  , Principe  di  Stigliano 
285.  289. 

— Isabella,  consorte  di  Giovan  Bat- 
tista Spinello,  Duca  di  Castrovil- 
lari  182.  485. 

Tolfa  (della) , famiglia  oriunda  dal- 
I’  Augusta  Casa  Aaicia  di  Roma 
377. 

— Diana  32. 

— Diana,  moglie  di  Giovan  Battista 
Spinello  109.  129. 

— Giovanna  de'  Duchi  di  Grumo  , 
moglie  di  Ferdinando  Orsini,  Du- 
ca di  Gravina  156. 161.  599.  COI. 

— Isabella  , consorte  di  Giovanui 
de  Gucvara,  Duca  di  Bovino  421. 

— Lodovico  , Giovan  Ballista  , Co- 
stanza ed  altri , Conti  di  Serino 
4tf . 433. 

— Detto  Lodovico  , Barone  di  Solo- 
fra  452. 

— Sigismonda  , consorte  di  France- 
sco Copece  Calcola  409.  415.  446. 

Tomacello.  Vedi  Capecc  Toraacello. 
Tornei  (de)  Bernardino  , Console  di 
llimini  nell’anno  1148  , 3S6  no- 
ta 29. 

Tommasi  (Marchese)  Ministro  degli 
affari  ecclesiastici  797.  nota  132. 
Tommasino  (Fra  Niccolò)  213. 
Tonloli  Oronzio  , nobile  di  Manfre- 
donia, marito  di  Camilla  Candida 
232.  247. 

Toraldo , famiglia  nobile  di  Napoli 
163. 

— Barlolommeo  213. 

— Francesco  , marito  di  Cornelia 
Candida  218,  244. 

— Ippolita,  consorte  di  Giovan  Be- 
rardino  Carbone  32.  3S. 
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Torlonia  Luisa,  moglie  di  Demoni 
co  Orsini,  Duca  di  Gravina  458. 
462.  < 

Turnincasa  Gennaro,  figlio  di  Fran- 
cesco c marito  di  Maria  Giulia  de 
Marco  370.  376. 

Torno  Aldana  Giulio  221  noia  100. 

Torracn,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ci  Ira  44.  47. 

Torre  Salvatore  , Durone  di  Saulan- 
gelo  all'esca  319.  325 

Torrecuso  (feudo  di)  18. 

Torre  di  Driscnlino  , feudo  in  pro- 
vincia di  Capitanata  32. 

Torre  di  palazzo  (feudo  di)  18. 

Torremsggiore  , feudo  in  provincia 
di  Capitanala  574- 

Torrepaduli  , feudo  in  provincia  di 
Otranto  355. 

Torrepagliara,  feudo  in  provincia  di 
Principato  Ultra  7.  8. 

Torres  Antifona,  moglie  di  Giulio] 
Cesare  del  Tufo  595. 

— Celidea,  consorte  di  Michele  Ter- 
r teina  726. 

Torta  Lacrczia,  Daronessadi  Tocco, 
moglie  di  Camillo  Caracciolo  509. 
524. 

Tosti  Domenico,  marito  di  Aurclia 
Candida  24 1.  247. 

Traetlo  ( Conti  e Duchi  di  ) in  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  97.  I0G. 

Tramontano,  famiglia  nobile  di  Pe- 
rugia 250. 

— Angela  , moglie  di  Andrea  d'An 
cora  774.  806. 

— Antonia  de'  Duroni  di  Santacro- 
ce , moglie  di  Antonio  Dentice 
314. 

— Stemma  della  famìglia  Tramon- 
tano 818, 


jTramonti , citlà  in  provincia  di 
Principato  Citra.  Sua  nobiltà  512 
nota  24. 

Tramo  (Marchese  Pietro)  marito  di 
Ferdinanda  Angela  Longobardi 
797  nota  132. 

Treuea  Vittoria  di  Aniello,  Patrizio 
di  Aversa  703. 

Trcnlola,  feudo  in  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  645.  648. 

Tresca  DencdelUi , nobile  di  Bari  , 
moglie  di  Giuseppe  Quaranta  227. 

Tricarico  (de)  Giordana  , Baronessa 
di  A briola  , moglie  di  Aldoino 
Filangieri  159.  280. 

— Detta  Giordana  e Giacomo,  padre 
di  lei  450.  459. 

Tricarlcuio  Carlo  c Vincenzo  , nobili 
di  Benevento  714  nota  182. 

— Orsola,  moglie  di  Luigi  Latino  , 
Durone  di  Santa  Maria  a Toro  300. 
303. 

Triggiano,  feudo  in  provincia  di  O- 
Iruulo  353. 

Trinità  (delta) , feudo  in  provincia 
di  Principato  Citra  500. 

Trivento  (Conte  di)  281. 

Trotti  Anna  .Maria  49G. 

— Giuseppe,  Ball  dell' Ordine  di 
Malta  23G. 

Tu  faro,  feudo  in  provincia  di  Capi- 
tanata IG2.  191.  194  nota  71. 210. 
211.  243. 

— Marchese  di  Tufara  637. 

rulliti  (famiglia)  305  nota  6. 

Tufi  (del)  Diana  , moglie  di  Ostilio 
Orsini  442.  447  . 455.  4G1. 

— Giacomo  212. 

— Giovanna,  moglie  di  Giovanni  An- 
g-’lo  Pisunello  86. 
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— Giovai)  Vincenzo  nell' .-inno  1502 
comprata  le  terre  di  Molise;  e Ci- 
vitavecchia in  provincia  di  Molise 
33  noia  16. 

— Ionico,  llaronedi  Rocchetta  Suo- 
1'  Antonio  71.  73. 

— Lucrezia,  moglie  di  Flaminio  Or- 
sini All.  447.  155.  401. 

— l'.iolo, Cesare, Francesco  c Fulvia, 
Bareni  di  Vallata  598.  601. 

• — Itaimondctta,  moglie  di  Michele 
Mai  lino  Saraceno  539.  554. 

— linoni',  Ciordano,  Giovanni  Anto 
n:o, Carlo, Domenico  ed  altri, Baro- 
ni c Man  Itesi  di  Tufo,  dal  quale 
feudo  questa  famiglia  prese  il  co- 
gl o ne  587.  a 591  — Albero  genea- 
logico 595. 

— Siinonc  di  Aversa  I 59. 

Turano  (de)  , famiglia  nobile  di  A- 

malli  739. 

Turco  (de)  Guarino,  Angclillo  c Ma- 
ruccia  , Baroni  di  Toccanisi  505. 
524. 

Tursi  (Duchi  di],  feudo  in  provincia 
di  Basilicata  486. 

Turlorclla  (de)  Riccardo  159. 

V 

1,'bnldini  Iterai  dina,  nobile  di  Firen 
zo  , moglie  di  Giordano  del  Tufo 
595. 

Ugcnlo,  città  in  provincia  di  Otran- 
to 3AS  c seg.  375. 

lllgeriis  (de) , o Urgcriis  Silvio,  Co- 
stanza  c Silvia  Baroni  di  Rotondi 
74.  79. 

lirgcriis.  Vedi  l’Igeriis. 

lirics  Federico,  Reggenlc  della  Gran 


Corto  della  Vicaria  685. 

lirsini.  Vedi  Orsini. 

IJrso  (d‘)  Costanza  , moglie  di  Carlo 
Bacio  Terracina  694.  717. 

V 

Vaaz  Crazia  figlia  di  Simone,  Conte 
di  Mola  467  noia  28. 

Vnccaro  Felice  800  noia  132. 

Valcarcel  Francesco  261  noia  20. 

Vnldclaro  Giovan  Ballista,  Giulio  ed 
altri , Marchesi  di  Rocchetta  278. 

Valente  Niccola  694  nota  114. 

— Laura  695. 

Valerio  Lorenzo  di  Simone  384. 

Vnlignani  l’ompeo  226  noia  122. 

Valle  (della)  Giacoma,  moglie  di  Si- 
mone  del  Tufo  1 59. 

Vallo  Siciliana  ( Marchesi  di  ) 2S6. 
552.  557. 

Valletta  Diego,  nobile  di  Luccra  229 
nota  139. 

Valmy  (de)  Concetta  figlia  del  Duca 
E Imondo  c moglie  di  Marino  Ca- 
racciolo , Principe  di  Avellino 
435. 

Vaivano,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Cilra  500. 

Vantateci  (Marchesa  Angela)  di  Pa- 
lermo 797  noia  132. 

Vnrci  (Marchese  dei)  134  noia  17. 

Vargas  Francesca  , moglie  del  cele- 
bre poela  Antonio  Muscetlola  , 
Duca  di  Spezzano  4G7.  473. 

Vassallo  Costanza  , consorle  di  Tom- 
muso  Sanframondo  37. 

Yaslano  Giuseppa  , moglie  di  Nicco- 
la  de  Martino  834.  536. 
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Vaslo  ( Marchesi  del  ) 72.  74.  78. 
583. 

Vasto  (del)  Laura  , moglie  di  Luca 
Candida  2 18-  244. 

Yazio  , feudo  poslo  ne' dintorni  di 
Apriccnn  in  provincia  di  Capita- 

— nata  G43.  721.  734. 

Vecchio  (del),  famiglia  nobile  di 
Lucerà  IG3. 

— Agostino  , marito  di  Eleonora 
Candida  223.  245. 

— Anna  , consorte  di  Ollavio  Can- 
dida 223.  245. 

— Pasquale  229  nota  139. 

— Sacerdote  Francesco  229.  nota 
139. 

Vecchione  Orsola,  moglie  di  Michele 
de  Marco  , Patrizio  della  città  di 
Nola  370. 

Vennfro  (Barone  di)  343. 

Venato  Andrea,  Duca  di  S.  Teodoro 
G08.  nota  29. 

— Geronimo  e l’ordinando,  Duchi 
di  S.  Teodoro  9.  nota  20.  1 5. 

— Geronimo  , Duca  di  S.  Teodoro 
309. 

— Giovanna  de’  Conti  di  Santa  Ma- 
ria Ingrisoue,  moglie  di  Domeni 
e > Maria  Caracciolo,  Marchese  di 
Ci  priglia  G08  nota  21,  Gl  1. 

— Paolo  308. 

— Pietro,  Carlo,  Domenico,  France- 
sco e Luisa,  Conti  di  Santa  Maria 
Ingrisonc  307  e seg.  314. 

Venosa  (Duchi  di)  329.  344-  5S3. 

Yeutimiglia  Beatrice,  Marchesa  di 
S.  Giorgio  457. 

— Giovanna,  moglie  di  Giovan  Bat- 
tista Sellaroli,  Barone  di  Sant'  A- 
gneso  292.  296. 


Venusio  Marianna,  moglie  del  Conte 
Pietro  Milano  370. 

Vcrdizzolti  Francesco,  nobile  di  Ve- 
nezia 380. 

Yerilo,  feudo  in  provincia  di  Otran- 
to 353. 

Vernais  (de)  Guglielmo  318. 

Yesl  (de)  Stefano  , Duca  di  Nola  , 
Conte  di  Ascoli  e di  Avellino  214. 

Vibouati  , Li  Donati,  o lionati  (Mar- 
chesi di) , feudo  in  provincia  di 
Principato  Cifra  561.  567. 

Vico  (Marchesi  di),  feudo  in  provin- 
cia di  Capitanala  559.  560  nota  7 , 
566.  567. 

Vico  Equense  (Vescovo di)  nell'an- 
no 1743  in  persona  di  Alfonso 
Sozj  Carafa  267.  273. 

Vico  (de)  Felicita,  moglie  di  France- 
sco Reale  58.  62. 

Vico  di  Pantano  , feudo  in  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  626. 

Viclri,  feudo  in  provincia  di  Prin- 
cipato Citra  158. 

Vigginno  (Principi  di),  feudo  in  pro- 
vincia di  Basilicata  580.  586. 

Vignala  (de)  Giuseppe  , consorte  di 
Maria  Rachele  d'Amore  361. 375. 

Villamarina  Isabella,  Principessa  di 
Salerno  656. 

Villani  Anna  Maria,  moglie  di  Luigi 
Albito  93. 

— Anna  de'  Duchi  di  Roseigno  712 
nota  164. 

— Camilla  de'  Marchesi  della  Polla, 
moglie  di  Fabrizio  Carafa  54.  56. 

— Claudio,  Geronimo  e Cnlterina  , 
moglie  di  Niccolo  Bianco  del  ra- 
mo de'  Marchesi  di  S.  Giovanni 
del  Celsilo  505  noia  6. 
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— Francesco  Antonio,  Marchese  del 
la  Polla , marito  di  Eleonora  Spi- 
nello ttO.  129. 

— Rachele,  moglie  di  (iaclano  Lot- 
tiero  d'Aquino  24. 

Villaut  Franeina,  Baronessa  di  Roc- 
chetti Sant'Antonio  70.  73,  Ba- 
ronessa  di  Torcila  543.  555. 

Vinaccia  Francesca  di  Silrcrio,  mo- 
glie di  Giovan  Giacomo  d'Ancora 
748.  802. 

— Giovan  Vincenzo  , Leandro  e Vi- 
to, Baroni  di  San  Pietro  a ltoma- 
gnano  275.  277. 

— Laura  , moglie  di  Barlolommco 
d‘  Ancora  716.  801. 

— Pietro  Antonio  744. 

— Vincenio  e Tiberio  747. 

Vipera  (della)  Ciovan  Luigi  298. 

— Vittoria  , moglie  di  Cesare  Can- 
dida 173.  175. 

Visconti  (de*)  Giovanna,  consorte  di 
Niccolò  Gianvilla  343. 

Vilagliano  Lucrezia,  nobile  di  Tra- 
monti, figlia  di  Mattia  c moglie  di 
Ferrante  d'  Ancora  751 . 802. 

— Antonio,  Duca  di  Fcrraziano  751 
nota  31. 

Vitaliani,  famiglia  oriunda  dall'An- 
gusta Casa  Anicia  di  Roma  377. 

Viti  Clarice,  nobile  di  Allamura229. 
nota  140. 

Vivo  (de),  famiglia  nobile  di  Amalfi 
739. 

Vollaro  Dattilo,  marito  di  Cardonia 
d’Ancora  756  . 803. 

Volturale  Adriano,  figlia  di  Girola- 
mo e moglie  del  Barone  Niccolò 
Sozj  Cara  fa  266  nula  44. 

Vollurara  ( Marchesi  di  ) , feudo  io 


provincia  di  Capilanala  631.  no- 
ta 1. 

Vulcano  Bernardina,  moglie  di  Gio- 
van Ballista  della  Tulfa  429.  433. 
- Prospera  , Oglia  di  Lucanlouio  c 
consorte  di  Giovanni  Brancaccio, 
Barone  di  Grumo  667. 

Vuoto  Maria  , moglie  di  Filippo 
de  Marco  370. 


Zi  mago  a Francesco,  Barone  di  Pra- 
ia , Caslelinuzzo  c Santo  Stefa- 
no 48. 

— Savino  c Serafino  , Patrizii  della 
Repubblica  di  Ragusa  , Baroni  di 
Sanlu  Stefano  114-  117. 

Zainbolli  Teresa  Bglia  di  Giorno  Bal- 
lista, Patrizio  di  Benevento, c mo- 
glie del  Barone  Domenico  Giorda- 
no 521.  527. 

Zambrcra  Liehinclla  della  l illà  di 
Savona  compra  il  feudo  di  Rapi- 
nala 50.  52. 

Zampali icn , famiglia  nobile  di  A- 
malO  739. 

Zappala  lcchinclla  50  noia  9. 

Zattera  Giuseppe,  Marchese  di  Novi 
708. 

Zcvoglios  Margherita  , consorte  di 
Musa  Terra  ina  721 . 

Zitelli  Giovanna  , moglie  di  Ciovan 
Buttisi  Gallola  93.  96. 

Zngiano  , o Zugliaoi  Alessandro  , 
nobile  di  Vicenza  396.  nula  52. 

— Angela  , moglie  di  Ciovan  Balli- 
si Livicro  396  noi  52- 

— Giovan  Ballista  395  nula  52. 
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. — Guglielma  , moglie  di  Niccola  — Stemma  di  della  famiglia  Zu- 
Fcrramosca  394  nota  52.  gliani  396  nota  52. 

— Lodovico  , Giuseppe  , Giovanni  Zugliani.  Vedi  Zugiani. 
Ferdinando  , Giovanni  Ernesto  , Zunica  Beatrice,  moglie  di  Michele 
Carolina  e Maria  Giovanna  395.  Giovanni  Comes  163. 

nota  52.  — Carlo  231. 

— Maria  Giovanna  figlia  di  Giovan  — Giovan  Ferrante  463  nota  5. 
Gaetano  e moglie  di  Ferdinando  Zurlo.  Vedi  Capece  Zurlo. 

Leoni  395. 108. 
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